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LIBRO PRIMO 

DEL COMMERCIO IN GENERALE 

(Coniinucufione e fine). 



TITOLO IX. 

DELLE SOCIETÀ B DELLE ASSOCIAZIONI COMMERCIALI 



CAPO I. 
Delle società. 



Sommario. 

1. Definizione della società, — 8. Varie specie di società. — 3. Società universali. 
4. Società civili e commerciali, distinzioni. — 5. Conferimento o apporto sociale. 



1. Si è molto disputato per dare una 
esatta definizione della società: parve però 
la più completa quella data dai Felicius: 
* societas est contractus qui consensu, rebus, 
cri operibus, vel industria intervenientibus, 
ad communem questuum seu lucrum perfe- 
citur ». Fu questa, infatti, che quasi letteral- 
mente fu adottata dal nostro codice civile, 
il cui art. 1697 dice che B la società è un con- 
tratto col quale due o più persone conven- 
gono di mettere qualche cosa in comune 
affine di dividerne il guadagno, che ne po- 
trà risultare „. Questa definizione contiene 
realmente tutti gli elementi essenziali della 
società, che sono cinque, e cioè: 1° un ap- 
porto sociale per parte di coloro che si 
uniscono per costituirla — apporto che può 
consistere in qualunque oggetto capace di 
produrre un lucro, e così, non soltanto in 
capitali pecuniari, merci, macchine ed altri 
beni, ma eziandio in contributi personali 
degli individui, quali l'ingegno, il lavoro, 
l'industria, il credito; 2° un interesse co- 
mune tra i contraenti: ben inteso che la 
sola comunione d'interessi è cosa distinta 
dalla società, alla cui costituzione occorre 
essenzialmente il conferimento di deter- 
minate cose; 3° lo scopo di un beneficio 
risultante dal suaccennato apporto o con- 
ferimento, mentre non costituiscono vere 
società nel senso giuridico della parola le 
associazioni aventi per iscopo piuttosto di 
evitare un danno, come le mutue ; 4* un'equa 
divisione di codesto beneficio fra i soci, 
perchè non si avrebbe valida società se ad 



uno o più soci soltanto fossero riservati 
gli utili, o se qualche socio fosse dichiarato 
esente da ogni eventuale perdita; 5° un 
oggetto lécito, perchè, come qualunque altro 
contratto, sarebbe nulla la società contraria 
alle leggi, all'ordine pubblico, od ai buoni 
costumi. 

%• Le società sono civili o commerciali. 
La società civile è universale o particolare. 
Questa prima distinzione risale al diritto 
romano; per esso la società universale si 
suol distinguere in societas omnium hono- 
rum (che comprendeva tutti i beni presenti 
e futuri dei soci) e societas unioersorum 
quaestuum (che comprendeva soltanto i 
lucri.provenienti dalle operazioni dei soci); 
la società particolare, a sua volta, si sud- 
divideva in tre specie così indicate da Ul- 
piano : sive negotiationis alicuius, sive vecti- 
galis, sive etiam rei unius. La 1* aveva 
per oggetto una negoziazione determinata; 
la 2* si formava per la riscossione delle 
imposte e dei redditi dello Stato; la 3* aveva 
per oggetto una o più cose particolari. 

Analoghe sono le distinzioni e suddi- 
stinzioni fatte dal vigente codice civile: 
l'art. 1699 contiene la distinzione delle 
società in universali e particolari; il 1700 
suddistingue le universali in società di tutti 
i beni presenti (tacendo dei futuri) e società 
universale dei guadagni, e così gli arti- 
coli 1705 e 1706 suddistinguono le partico- 
lari in società avesti per oggetto certe de- 
terminate cose od il loro uso od i frutti che 
se ne possono ritrarre, e socielà costilu»te 



1 — Cod. di eomm. — Commento — Delle società, ecc. 
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per una impresa determinata o per l'eser- 
cizio di qualche mestiere o professione. 

3. Nei diritto attuale, però, le società 
universali non hanno più ormai che un 
interesse storico, essendo cessata, col pro- 
gresso della civiltà e col conseguente ordi- 
namento del civile consorzio, quella che 
ne era anticamente la principale ragione, 
ossia il bisogno dei privati di mettere in 
comune tutti i loro beni per difendersi dai 
comuni pericoli contro i quali insufficiente 
era la protezione di leggi imperfette. Di 
queste, dunque, non è il caso di occuparci 
affatto, tanto più che il nostro studio è limi- 
tato alle società commerciali che, per loro 
natura, appartengono tutte alle particolari. 

4L Non ostante la ricordata limitazione, 
dovremo però tener conto a quando a 
quando anche delle norme che regolano 
le società civili, sia per la loro indole gene* 
rale, sia per la tassativa disposizione del- 
l'art. 1° del cod. di comm., secondo la quale, 
se la risoluzione di una questione relativa 
alle società commerciali non si trova nelle 
leggi che queste particolarmente discipli- 
nano, né negli usi mercantili, devesi all'uopo 
ricorrere al diritto civile. Ma quale il cri- 
terio con cui distinguere le società com- 
merciali dalle civili? Esso non può ricer- 
carsi nello scopo che la società si propone, 
perchè esso è eguale nelle une e nelle altre: 
operare in comune, guadagnare e ripar- 
tirsi il lucro; lo si deve ravvisare, invece, 
nella natura delle operazioni, colle quali 
il detto scopo intendesi raggiungere. La 
società sarà commerciale o civile secondo 
che dette operazioni appartengano o no a 
quella categoria che costituisce gli atti di 
commercio. Nessuna influenza può, quindi, 
avere in proposito il nome che alle parti 
sia piaciuto di dare alla società e né tam- 
poco (checché abbiano potuto sostenere in 
contrario alcuni scrittori) la forma che alla 
stessa siasi data; né il nome né la forma 
possono prevalere sulla natura delle cose 
e sulla sostanza dell'atto onde render com- 
merciale ciò che non lo può essere. Se sono 
di natura civile le operazioni formanti lo 
scopo della società, questa sarà civile, per 
quanto le sia stata data la forma di società 
in accomandita od anonima; se quelle 
operazioni sono di natura commerciale, 



(1) Gonf. Bravard, Tratte de droit comm. t t. I, 
pag. 180; Dslahglk, Des soaiétés, 1 1, n. 86; Gai.- 
luppi, Istituzioni di diritto commerciale^ voi. I, 
n. 172. 



sarà commerciale, per ogni conseguente 
effetto, la società, per quanto il nome e 
la forma corrispondano piuttosto ad una 
società civile (1). 

La giurisprudenza ha ripetutamente pro- 
clamato codesta massima, e così, in via di 
esemplificazione, ricorderemo essersi giu- 
dicato che la ripartizione del patrimonio 
sociale in azioni e la modalità commer- 
ciale del loro trasferimento non valgono a 
mutare di per sé la natura sostanziale di 
una società civile, come non basta, e tanto 
meno, a farla reputare commerciale, l'iscri- 
zione sua presso la Camera di commer- 
cio (2). E viceversa devesi considerare per 
sua natura commerciale una società per 
azioni, sebbene qualificatasi d'indole me- 
ramente civile, quand'essa abbia per iscopo 
l'impresa dell'illuminazione a gas (3). 

&• Di quelli che abbiamo veduto esser 
elementi essenziali di ogni società avremo 
occasione di parlare nell'esame delle varie 
disposizioni successive: qui diremo qualche 
cosa soltanto intorno al 1° di quelli, e cioè 
all'apporto sociale o conferimento dei soci. 

Già abbiamo detto come, in conformità 
al disposto dell'art. 1698 cod. civ., il con- 
ferimento possa consistere cosi in danaro 
od altra sorta di beni, come anche nell'in- 
dustria personale dei soci. L'essenziale si 
è che ciascuno dei soci conferisca in co- 
mune una qualche cosa, mentre, se uno dei 
contraenti nessuna quota avesse a confe- 
rire, egli non potrebbe assumere la qualità 
di socio» ma, in quanto compartecipasse 
tuttavia agli utili della società, sarebbe un 
donatario. E devesi trattare di conferi- 
mento effettivo nel patrimonio sociale, di 
guisa che a stabilire il vincolo sociale non 
basterebbe una semplice obbligazione, che 
due o più persone si fossero reciproca- 
mente imposta, sia pure pel comune van- 
taggio, di non fare una determinata cosa. 
In proposito si è presentata alla Cassazione 
di Torino questa curiosa specie: tra alcune 
ditte aventi litografìa e fabbrica di scatole 
ed una ditta fabbricante di fiammiferi 
erasi convenuto: che le prime s'impegna- 
vano a non stampare per alcun altro fab- 
bricante di fiammiferi in Italia, all'infuori 
della ditta sottoscritta al contratto, ed a 
non confezionare né far confezionare scatole 



(2) Gonf. App. Venezia, 7 gennaio 1887 {Temi 
veneta, 1887, pag. 189). 

(3) Gonf. Gass. di Roma, 18 settembre 1887 
(Annali, 1887, pag. 466). 



[Art. 76] delle società e associazioni commerciali 



à 



per fiammiferi per fabbriche estere o na- 
zionali, ed i fabbricanti di fiammiferi si 
impegnavano a non fare scatole per altre 
fabbriche che per le loro proprie situate nel 
Regno. Ora da una delle parti si pretendeva 
ehe il patto come sopra stipulato costituisse 
esso pure quell'apporto o conferimento che 
è condizione essenziale per la formazione 
della società. Ma la Corte suprema diede 
ragione alla controparte, che lo negava, 
osservando che col convenuto patto non 
erasi messa alcuna cosa in comune per 
un determinato scopo e per dividerne il 
guadagno, ma erasi imposto un reciproco 
divieto per procurarsi un vantaggio pure 
reciproco. 

Indarno, diceva la Corte, erasi voluto 
dimostrare che gli otto fabbricatori, per 
ottenere un vantaggio comune, avevano 
fatto sacrifìcio di un loro ramo di com- 
mercio, e che la clientela composta di tutti 
i compratori di scatole vuote costituiva un 
vero e reale apporto sociale. Infatti la legge 
esige un conferimento effettivo, non un 
semplice sacrificio, il quale non abbia per 
effetto di far entrare nel patrimonio sociale 
la cosa, alla quale i singoli soci rinunciano, 
di guisa che, dato pure che una clientela 



sia una cosa apprezzabile in denaro, e 
possa anche esser oggetto di conferimento, 
finché però a questa non si fa che rinun- 
ciare, senza realmente apportarla nella 
società, di conferimento non si può par- 
lare. La legge richiede, inoltre, che, nelle 
previsioni dei soci, vi sia un guadagno da 
dividere secondo le regole della comunione, 
mentre nella fattispecie nulla sarebbevi 
stato da dividere, perchè, ammeso pure 
che il divieto reciprocamente impostosi 
dai firmatari della scrittura fosse per tor- 
nare vantaggioso a tutti, ciascuno però 
avrebbe ritenuto il maggior guadagno della 
propria industria come singolo, non come 
socio o comunista, senza, cioè, riceverlo 
dalla società. Concludeva, dunque, la Corte 
suprema che quel patto ben poteva avere 
forza obbligatoria tra quelli che lo avevano 
stipulato, ma unicamente come un'obbli- 
gazione contrattuale di non fare, la quale 
non può, senza che si cada nell'assurdo, 
convertirsi in una società, di cui non si 
avrebbe esempio, una società negativa, a 
cui non si attaglierebbe alcuna delle dispo- 
sizioni della legge, né civile né commer- 
ciale, che governano le varie specie di 
società (1). 



SEZIONE I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. TO. 

Le società commerciali hanno per oggetto uno o più atti di com- 
mercio, e si distinguono nelle specie seguenti : 

4° la società in nome collettivo, nella quale le obbligazioni 
sociali sono garantite dalla responsabilità illimitata e solidaria di tutti 
i soci ; 

2° la società in accomandita, nella quale le obbligazioni sociali 
sono garantite dalla responsabilità illimitata e solidaria di uno o più 
soci accomandatarii e dalla responsabilità di uno o più soci accoman- 
danti, limitata ad una somma determinata, che può anche essere rap- 
presentala da azioni; 

3° la società anonima, nella quale le obbligazioni sociali sono 
garantite soltanto limitatamente ad un determinato capitale, e ciascun 
socio non è obbligato che per la sua quota o per la sua azione. 

Sommario. 

1. Società in nome collettivo, requisiti. — 2. Società in accomandita, semplice e per azioni, 
— 3. Società anonime. — 4. Associazioni. — 5. Se si dia anonima a quote non tras- 
missibili. 



(1) Sent 14 novembre 1885, Dellachà e. ditta Gausgemille e C. ed altre {Monit. trib., 1885,1139). 
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[Art. 16] 



f . La società in nome collettivo è con- 
tratta fra due o più persone ed ha per og- 
getto di esercitare il commercio sotto una 
ragione sociale. Il primo di tali requisiti 
(l'esercizio del commercio) è comune a 
tutte le specie di società commerciali, il 
secondo (la ragione sociale) è comune colla 
società in accomandita e di esso si occupa 
espressamente il successivo art. 78. A questo 
luogo, invece, la legge ha voluto ben deter- 
minare quello che è il carattere distintivo 
della società in nome collettivo, vale a dire 
che tutti quelli che la compongono sono 
tutti legalmente conosciuti ed illimitata- 
mente e solidariamente responsabili per le 
obbligazioni sociali, di guisa che, se il capi- 
tale da essi conferito non sia sufficiente a 
soddisfare tali obbligazioni, devono sup- 
plirvi con tutte le loro sostanze : e, mentre, 
a termini del diritto comune, ogni obbliga- 
zione contratta da varie persone congiun- 
tamente o che, per sua natura, non sia in- 
divisibile, si divide (salvo espresso patto di 
solidarietà) tra i contraenti, in questa specie 
di società, qualunque obbligazione sotto- 
scritta dalla ragione sociale vincola tutti i 
soci solidariamente. Su di ciò ritorneremo 
in nota all'art 106. 

Tale distintivo carattere rende la società 
in nome collettivo il più grave tra i consi- 
mili contratti e spiega come e perchè la 
pratica abbia cercato un'altra forma di so- 
cietà che offrisse i vantaggi che quella non 
offre. 

fc. Si aveva un precedente nel diritto ma- 
rittimo. Ancora nel medio evo, cioè, era 
molto in uso un contratto pel quale una 
persona consegnava ad un negoziante o ad 
un capitano di mare una somma di denaro 
od una quantità di merci affinchè le nego- 
ziasse in lontani paesi verso una determi- 
nata provvigione od una compartecipazione 
negli utili. L'accomandante profittava dei 
lucri che la negoziazione del denaro o delle 
merci sue aveva fruttato, e, se era esposto 
alla perdita dell'uno o delle altre, non cor- 
reva mai alcun rischio oltre questo valore. 
Da questo contratto derivò la 2* specie di 
società contemplata nell'art, int., e cioè la 
società in accomandita, ossia quella che si 
contrae fra uno o più soci responsabili illi- 
mitatamente e solidariamente, ed uno o più 
soci semplici capitalisti, che si chiamano 
appunto accomandanti o soci d'accoman- 
dita, i quali non contribuiscono nelle per- 



dite che fino a concorrenza dei fondi che 
hanno impiegato nella società. Per tal modo 
la società in accomandita partecipa della 
società in nome collettivo e (come vedremo) 
anche della anonima. Sull'esempio di 
Francia e malgrado i gravissimi inconve- 
nienti e danni che ivi ne erano derivati, 
s'introdusse in questa società una distin- 
zione avente lo scopo di supplire ad uno 
speciale bisogno. Si dà spesso una persona 
che vorrebbe porre in esecuzione un suo 
vasto progetto, realizzare una grande im- 
presa, ma non ha i mezzi all'uopo neces- 
sari. Essa forma una società nella quale 
come accomandatario conferisce il poco 
che possiede oltre il suo ingegno, la sua 
invenzione, un suo brevetto, e del capitale 
che gli è necessario forma tanti titoli od 
azioni di un determinato valore, che ven- 
gono acquistati da quelli che desiderano 
venirle in aiuto ed hanno fiducia nel suc- 
cesso dell'impresa, ma nello stesso tempo 
vogliono potersi liberare quando che sia 
cedendo ad altri la loro compartecipazione. 
In questo caso si ha la società in accoman- 
dita per azioni, mentre si chiama semplice 
quella in cui tale divisione del capitale non 
si fa. Abbiamo accennato a gravi inconve- 
nienti derivati in Francia dalle accoman- 
dite per azioni che, secondo il Delangle (1), 
erano quasi tutte un'opera di frode e truffa. 
Il legislatore italiano, già nel codice 1865, 
e così nell'attuale, ha cercato di creare 
efficaci guarentigie contro le disoneste spe- 
culazioni, come a suo luogo vedremo. 

8. Le grandi imprese industriali e com- 
merciali esigenti capitali così rilevanti che 
poche persone non sarebbero in grado di 
mettere insieme e non troverebbero neppur 
prudente di farlo, fecero sorgere questa ul- 
tima specie di società, la anonima, nella 
quale, come suona la stessa sua denomi- 
nazione, le persone spariscono per dar 
luogo al capitale, poiché essa è propria- 
mente una società di capitali. 

La sua essenza, pertanto, sta tutta nella 
limitazione della responsabilità, la quale 
non va al di là del capitale con cui la so- 
cietà si è costituita: e poiché questo è di- 
viso in azioni, che ciascuno può acquistare 
nella quantità che crede, anche la respon- 
sabilità dei singoli soci è limitata al valore 
delle azioni di cui ciascuno è possessore. 
Notevoli vantaggi di questa forma di so- 
cietà sono di dar modo anche alle modèste 



(1) Sortele, n. 409 e seguenti. 
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fortune di concorrere ad una grande im- 
presa ed agli eventuali lucri dalla stessa 
derivanti, e di render possibili quelle gran- 
dissime imprese (strade ferrate, naviga- 
zione a vapore, banche, ecc.), le quali ri- 
chiedono quegli immensi capitali che non 
si potrebbero raccogliere altrimenti che 
rendendo possibile il concorso di un inde- 
finito numero di persone mediante remis- 
sione di tante azioni, che ciascuno può 
acquistare, in numero maggiore o minore, 
secondo il capitale che può o crede di arri- 
schiare in quella data impresa. 

A questi vantaggi corrispondono però 
non meno gravi pericoli dipendenti dalla 
stessa natura di società, non di persone, ma 
piuttosto di capitale, dalla limitazione delle 
responsabilità, dallo sconfinato campo di 
loro attività, ecc. Ed è appunto per questo 
che la legge, come a suo luogo vedremo, 
ha disposto per l'anonima speciali cautele 
ed ha dettato sanzioni ben più rigorose che 
per le altre specie di società, trattandosi di 
tutelare il meglio possibile, non tanto l'in- 
teresse degli stessi azionisti, quanto quelli 
del pubblico in generale, che necessaria- 
mente vi si trova coinvolto per la natura e 
la grandiosità delle imprese a cui le ano- 
nime si applicano. 

4L Hanno stretta relazione colle prein- 
dicate società commerciali, ma funzionano 
in un campo d'azione assai più ristretto, due 
altri istituti, che formano oggetto del se- 
condo Capo di questo titolo, che assumono 
il semplice nome di associazioni e si di- 
stinguono, per sostanziali differenze, in 
associazioni in partecipazione ed associa- 
zioni di mutua assicurazione. 

&• È ammissibile pel nostro codice una 
società anonima a quote non trasmissibili? 



Pel cod. di comm. germanico, mentre il 
capitale della anonima deve necessaria- 
mente essere diviso in azioni (art. 207) le 
azioni * possono, senza il consenso degli 
altri soci, essere cedute ad altre persone 
a meno che il contratto sociale non di- 
sponga diversamente „ (art. 182,221 e 223). 
Il nostro codice del 1865, mentre disponeva 
all'art. 131 che * il capitale della società si 
divide in azioni „, al successivo art. 159 
prescriveva in via generale la forma diversa 
della trasmissione delle azioni secondochè 
fossero al portatore o nominative: di gui- 
sachè,per quel codice, dovevasi ritenere che 
non vi potesse essere società anonima senza 
azioni, né azioni senza libera trasmissibi- 
lità. Analoga disposizione era contenuta 
nel progetto di legge sulle società com- 
merciali presentato al Senato nel 1874. Ma 
i successivi lavori preparatori del codice 
attuale (1) e le definitive disposizioni date 
da questo specialmente agli art. 76, 79, 
140 e 169 conducono a concludere che per 
forza di legge le quote di azioni delle ano- 
nime sono alienabili. Ciò è dimostrato chia- 
ramente dall'Errera (2), il quale però si 
domanda se debbasi intendere proibito 
eziandio il patto contrattuale della loro 
inalienabilità. E non esita a rispondere che, 
essendo unico carattere essenziale della 
costituzione del capitale nella società ano- 
nima quello che la responsabilità di tutti 
i soci è limitata ad una somma determi- 
nata, ed a cresimare appunto questa unicità 
essendo state ammesse le quote, debba ri- 
tenersi, pel codice nostro, lecito ed efficace 
il patto espresso della loro inalienabilità, 
appunto perchè questo non contraddice al 
carattere essenziale della limitazione di 
responsabilità. 



Art. ?7. 

La società in nome collettivo, la società in accomandita semplice 
e la società in accomandita per azioni, esistono sotto una ragione 
sociale. 

La società anonima non ha ragione sociale, ma è qualificata 
con una denominazione particolare o colla designazione dell'oggetto 
della sua impresa. Questa denominazione o designazione deve chiara- 
mente distinguersi da quella di ogni altra società. 

Le società anzidette costituiscono, rispetto ai terzi, enti collettivi 
distinti dalle persone dei soci. 



(1) Cabtaoiiola e Giahsawa, Fonti e Motivi, 
specialmente agli articoli 76 e 169. 



(2) Nel Diritto commerciale, 1896, pag. 825. 
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f . Si è assai dibattuta la questione se 
le società sieno a considerarsi vere e pro- 
prie persone giuridiche. Esaminandola nella 
sua generalità, vale a dire senza far distin- 
zione tra società civili e società commer- 
ciali, si può dire intanto che nel diritto 
romano era accolta certamente l'afferma- 
tiva (1): il codice civ. austriaco, al § 26, 
dispone che " tutte le società lecite, civili 
o commerciali, legittimamente costituite, 
sono riconosciute come enti collettivi, do- 
tati di una personalità giuridica; nel diritto 
francese affermativa e negativa hanno cia- 
scuna autorevoli difensori (2): in Italia pre- 
vale la negativa. Il Bianchi, in ispecie (3), 
che è forse il più autorevole tra i nostri 
scrittori di diritto civile, propugna da par 
suo tale soluzione. Egli osserva che l'auto- 
rità delle leggi romane (delle quali, a suo 
avviso, non è incontroverso il significato) 
non potrebbe utilmente invocarsi neppure 
come espressione di principi generali del 
diritto, poiché l'attribuzione di personalità 
giuridica ad un ente morale non può con- 
cepirsi senza una espressa disposizione 
delle leggi in vigore, che la stabilisca: che 
non valgono meglio gli argomenti dedotti 
dal testo delle disposizioni dei codici rela- 
tivi alle società civili, giacché la parola so- 
cietà, adoperata in quei testi, sebbene sia 
qualche cosa più che una semplice forma 
di dire, non significa però altro che la riu- 
nione di fatto di tutti i soci, considerati, 
non individualmente, bensì collettivamente. 

É, dunque, un equivoco scambiare la 



(1) Conf. L. 3, § 4 ff. de bonor. posse»».; 22 ff. 
de fide iu ss. et mandai., 59 § prò socio. 

(2) Per raffermati va : Proudhon, Traiti de* 
droit» d'usufruii, ecc., I, n. 2065; Dorahtow, XVII, 
n. 884; Duvergiir, Du eontrat de soditi, nn. 881, 
382; Troplong, Du eontrat de soditi, n. 50 e se- 
guenti; Delangle, Dee soditi» commerciale», 
n. 14 e seguenti. 

Per la negativa: Fbemert, Études de droit com- 



collettività di fatto delle persone compo- 
nenti la società, colla esistenza in diritto di 
un ente fittizio. 

In conformità, però, alla legge ed alla 
prevalente dottrina, e nei riguardi della 
speciale materia di cui qui ci occupiamo, 
è opportuno tener distinte le società civili 
dalle commerciali. Quanto alle prime, non 
manca qualche autore ancora che le con- 
sidera come enti morali, ma la grande mag- 
gioranza nega loro siffatto carattere e quindi 
la personalità giuridica (4). Ed in massima 
questa dottrina ci sembra giusta, come si 
desume dall'art. 137 e. p. e, che non con- 
templa le società civili, dal non trovarsi 
per queste nel codice civile una disposi- 
zione analoga a quella che si dà nel pre- 
sente articolo del cod. di corani., nonché 
dal complesso delle disposizioni del codice 
civile sui contratti di società e specialmente 
degli art. 1713, 1726 e 1727. Manca, per lo 
contrario, una disposizione che espressa- 
mente riconosca in tali società una propria 
e distinta personalità giuridica. Vedremo 
tuttavia al successivo art. 229 come le so- 
cietà civili possano assumere la forma 
della società per azioni, nel qual caso sono 
sottoposte alle disposizioni del codice di 
commercio, eccettuate quelle relative al fal- 
limento ed alla competenza. Ond'è che 
per questa ipotesi diventa comune ad esse 
ciò che vedremo doversi ritenere appunto 
per le società commerciali. * 

fc. Ora per questa seconda specie di so- 
cietà havvi l'espressa disposizione dell'ar- 



mercial, pag. SO; Vikceht, Ugieìation eomm., 1. 1, 
pag. 292; Marcade, Code civil, art. 529, § II 
tit. II, n. 379; Aubry et Rau, t. IV, § 377; Demo- 
lombe, t IX, n. 415; Laurent, Principe» de droit 
civil, t. XXVI, nn. 181 e 182. 

(8) Coreo di diritto civile, 2* ediz., voi. IV, n. 12. 

(4) Gonf. Vidari, Coreo di dir. comm., voi. II, 
n. 579 in nota; S arido, Trattato di diritto civile, 
voi. I, pag. 165. 
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ticolo che stiamo illustrando, nella parte in 
cui dichiara che le società commerciali 
costituiscono, rispetto ai terzi, enti collettivi 
distinti dalle persone dei soci. 

Da questo però non è dato dedurre che 
le società di commercio sieno persone giu- 
ridiche parificabili alle province, ai Comuni, 
ai corpi morali autorizzati, agli effetti del- 
l'art. 2 del cod. civ. Basta, per escluderlo, 
il riflettere alla diversità della formula usata 
dal codice di comm., in confronto a quella 
adoperata dal citato art. 2 del cod. civ., ed 
all'insieme delle discussioni e relazioni che 
precedettero la compilazione dei due co- 
dici. Il cod. civ. contempla i corpi morali 
pubblici o di utilità pubblica, che hanno 
uno scopo sociale ed una causa di esistenza 
perpetua od almeno indefinita: questi soli 
sono gli enti considerati come persone go- 
denti dei diritti civili nei modi determinati 
dalle leggi. 

Ma le associazioni di persone, sieno esse 
società o persone commerciali o civili, non 
saranno mai enti morali nel senso vero 
della parola. 

Ciò che si deduce, dunque, dalla citata 
disposizione del presente articolo si è che 
le società commerciali sono enti giuridici 
relativi, aventi, cioè, soltanto di fronte ai 
terzi una personalità giuridica separata e 
distinta da quella dei membri che le com- 
pongono, donde la conseguenza che il ca- 
pitale della società risponde pei debiti sociali 
a preferenza che pei debiti dei singoli soci, 
e che la società può prodursi in giudizio 
colla rappresentanza designata dai suoi 
statuti e deve essere citata nelle persone 
che la rappresentanza medesima costitui- 
scono. Ma questa individualità giuridica è 
riconosciuta (ripetesi) soltanto rispetto ai 
terzi, per lo che le società commerciali 
sono, come si disse, enti giuridici relativi, 
da non confondersi coi veri corpi morali. 

La distinzione delle une dagli altri è posta 
così in evidenza dal Bolaffio: * Le obbli- 
gazioni che si assumono di fronte ai terzi 
dalle società commerciali, quali individua- 
lità distinte dai soci, si risolvono poi in al- 
trettante obbligazioni divisibili fra i soci 



(1) Nozioni éìem. di dir. eiv. patrio, pag. 235: 
sostengono la stessa opinione, è cioè che le so- 
cietà commerciali sieno enti giuridici soltanto 
relativi, vale a dire rispetto ai terzi: Mattirolo, 
Tratt. di dir. giudiz., 2» ediz., voi. II, n. 89; Bor- 
sari, Codice civile, art. 1697, § 3786; Pescatore, 
Filo», e dottr. giur., Il, p. 57 ; Giorgi, Teoria delle 



componenti la società. Nei corpi morali 
non vi ha trasfusione di obblighi; né i membri 
che costituiscono Tenie morale risentono 
personalmente i benefìzi od i danni delle 
obbligazioni contratte dal corpo morale di 
cui fanno parte. Inoltre, il patrimonio delle 
società commerciali è, in ultima analisi, di 
proprietà dei singoli soci, i quali, allo scio- 
glimento della società, lo dividono fra essi. 
Ma i componenti un corpo morale non 
hanno diritto di sorta sulla sostanza del 
medesimo. Questa sostanza, se il corpo 
morale, di sua natura perpetuo, cessasse, 
andrebbe devoluta od a quello scopo che 
nella patente dell'ente fosse già determi- 
nato, od allo Stato, quale erede di tutte le 
sostanze alle quali manca un proprie- 
tario , (1). 

3. Fummo sorpresi, pertanto, nel vedere 
una recentissima sentenza della cassazione 
di Roma affermante che le società anonime 
costituiscono un ente giuridico distinto 
dalle persone dei soci anche nei rapporti 
coi soci stessi, e che non può, quindi, rico- 
noscersi esatto il principio che la persona- 
lità giuridica delle società esiste soltanto di 
fronte ai terzi ($). Né ci ha meno sorpresi 
ciò che la Corte ha detto a giustificazione 
di codesta massima: * Essenzialmente nelle 
società anonime, le quali rappresentano 
sempre una riunione di capitali e non di 
persone, é indispensabile, per lo svolgi- 
mento sociale e per la natura dell'istituto, 
la creazione di una personalità giuridica 
capace di possedere e disporre nel modo 
ordinato dallo statuto fondamentale e di 
agire come persona distinta non solamente 
dai terzi, ma anche dai soci. Molto più poi 
la personalità giuridica della società si eser- 
cita anche verso i soci allorché non si 
tratta già di svolgere quello identico rap- 
porto giuridico dipendente dalla volontà 
complessiva dei soci manifestata nell'as- 
semblea, ma si tratta, invece, di creare un 
novello rapporto giuridico e contrattuale 
tra la società ed i soci uti singuli „. La 
quale ipotesi si verifica (osservava poi la 
Corte) nelle società cooperative nelle quali, 
non essendo il socio obbligato all'acquisto . 



obbligazioni [Fonti, n. 129); Cuzzert, Proc. civile, 
2» ediz M voi. II, art. 36, nota 7. 

(2) Sentenza 1° aprile 1897, Società anonima 
Cooper, suburb. di consumo tra gli agenti delle 
ferrovie in Milano e. Finanze (Afonit. dei tribunali, 
1897, pag. 344). 
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delle derrate, quand'egli si decide a com- 
perare, attua appunto colla società un 
nuovo contratto, nel quale, da una parte, 
la società figura come persona giuridica, 
e dall'altra, il socio j ti pula per libero con- 
senso, e non già per impegno assunto come 
tale. 

Come vedesi, la Corte Suprema non si è 
richiamata ad alcun principio di diritto né 
ad alcuna disposizione della legge positiva, 
ma unicamente ad una ragione di supposta 
opportunità. Ed infatti, se alla legge spe- 
cialmente avesse avuto riguardo, come do- 
veva, non si comprende come avrebbe 
potuto sostenere la sua massima, poiché il 
capoverso del presente articolo è troppo 
chiaro ed esplicito in senso contrario, né 
ammette distinzione alcuna tra le diverse 
specie di società, tutte essendo comprese 
nelle precedenti disposizioni del medesimo 
articolo, alle quali esso capoverso si rife- 
risce. L'essersi poi trattato di società coo- 
perativa non poteva punto influire sulla 
questione, poiché le cooperative sono sog- 
gette alle disposizioni che regolano quella 
specie di società di cui assumono il carat- 
tere, e nel caso concreto, la cooperativa di 
consumo aveva assunto il carattere di so- 
cietà anonima compresa pur essa nel ca- 
poverso del presente articolo. 

4. Come a suo luogo vedremo, il pre- 
sente codice ha stabilito, però, che anche le 
società civili possono assumere la forma 
delle società per azioni, e che in tal caso, 
esse sono sottoposte alle disposizioni del 
codice di commercio. In tale ipotesi, per- 
tanto, assumono anch'esse rispetto ai terzi 
il carattere di enti collettivi distinti dalle 
persone dei soci, a norma del 2° capoverso 
del presente articolo. 

5. Quanto alle associazioni in parte- 
cipazione, neppure rispetto ai terzi esse 
costituiscono enti collettivi distinti dalle 
persone degli interessati, com'è detto 
espressamente nel successivo art. 235 di 
questo codice, mentre diversamente si è 
stabilito dall'altro art. 239, solo per le as- 
sociazioni di mutua assicurazione. 

6. Risulta dall'intero articolo che si costi- 
tuiscono e funzionano sotto una ragione 
sociale tutte le società nelle quali l'elemento 
personale ha una spiccata prevalenza sul- 
l'elemento reale, di guisa che la conside- 
razione delle persone che compongono la 



(1) Corso di dir. comm., voi. I, n.511. 

(2) Loc. citato. 



società abbia la massima influenza sulla 
misura del credito di cui essa gode nel 
mondo degli affari (società in nome collet- 
tivo ed in accomandita): si costituisce e 
funziona sotto il nome dello stabilimento o 
dell'industria, che si propone di esercitare, 
la società in cui, invece, è l'elemento reale 
che prepondera sul personale, e quindi la 
considerazione del capitale prevale a quella 
delle persone (società anonima). — Nella 
formazione della ragione sociale e del nome 
dello stabilimento o della industria havvi 
piena libertà, temperata soltanto: a) dall'im- 
possibilità di far figurare nella ragione so- 
ciale nomi di soci diversi da quelli a respon- 
sabilità illimitata e solidale; b) dall'obbligo 
che incombe ad ogni nuova società di assu- 
mere una ragione che la distingua netta- 
mente da ogni altra già esistente affinchè 
sia evitato il pericolo di confusione ed in- 
ganno. — A proposito della prima di dette 
limitazioni, si domanda che cosa dovrà dirsi 
nel caso in cui facesse parte della ragione 
sociale il nome di un socio a responsabilità 
limitata. Ed il Vidari risponde distinguendo: 
od il socio lo sa, e non protesta subito con 
tutti i mezzi possibili, ed in tal caso non 
può sottrarsi alla responsabilità illimitata 
e solidale per tutte le obbligazioni sociali, 
perchè il silenzio è la sua condanna. Od il 
socio lo ignora, ed in tal caso resta la sua 
responsabilità limitata, benché dell'abuso 
debba poi rispondere verso i terzi colui al 
quale l'abuso è imputabile (1). Ad avviso 
dell'egregio autore dovrebbe dirsi poi lo 
stesso anche nel caso in cui il nome di un 
accomandante, pur non facendo parte della 
ragione sociale, fosse recato a pubblica no- 
tizia per l'uno o l'altro di quei mezzi coi 
quali si dà pubblicità agli atti sociali (2). 

9. Si è seriamente disputato se la ragione 
sociale sia elemento essenziale, condizione 
necessaria di esistenza e di funzione nelle 
società commerciali per le quali è da questo 
articolo ordinata: e varie furono e sono le 
opinioni. È noto come sulle prime l'uso della 
ragione sociale fosse volontario (3) : più 
tardi l'uso diventò prescrizione legislativa 
per i codici francese ed italiani, ma la dot- 
trina francese talora ritenne poter esistere 
la ragione sociale anche senza il nome della 
società distinto da quello di ciascun socio, 
e che, indipendentemente dal nome sociale, 
la società potesse, come tale, manifestare la 



(3) GoD8. Casarkgis, Discursu* 39, nn. 13 e 78, 
n. lì. 
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sua legale esistenza anche in altro modo ( 1 ).. 
Questa opinione, sotto l'impero del codice 
di commercio 1865, fu accolta dalle Cas- 
sazioni di Torino (2) e di Roma (3) e dal- 
l'Appello di Genova (4), mentre andarono 
in contrario avviso la Cass. di Firenze (5) e 
l'Appello di Roma (6). 

Il Vidari, per tutte e tre le specie di so* 
cietà contemplate dalla 1* parte del Tinte- 
stato articolo, ripete la stessa dichiarazione, 
e cioè che della ragione sociale egli non 
fa un carattere essenziale, quantunque sia 
sempre per mezzo suo ch'essa si obbliga 
verso i terzi ed obbliga i terzi verso sé me- 
desima; o con altre parole: la ragion sociale 
è bensì il mezzo necessario di cui si deve 
valere la società per estrinsecare l'attività 
propria e contraddistinguere la propria in- 
dividualità da tutte le altre, ma essa non 
tocca alla di lei essenza giuridica (7). D'av- 
viso sostanzialmente conforme si è dichia- 
rato il Vivante sostenendo che il difetto 
dì ragione sociale non possa portare altra 
sanzione all'infuori della irregolarità, nello 
stesso senso e colle medesime conseguenze 
del difetto di pubblicazione (art. 98, 99) (8). 
Ed anche la Cassazione di Firenze ha ripe- 
tutamente mostrato (sotto l'impero del co- 
dice attuale) di equiparare la mancanza 
della ragione sociale a quella della pubbli- 
cazione (9). 

La dottrina affatto contraria fu, invece, 
virilmente sostenuta dall' Errerà. Egli di- 
mostra, anzitutto, come la ragione sociale 
sia il portato necessario della sussistenza 
di un ente collettivo, distinto dalle persone 
dei soci rimpetto ai terzi. Essa è il segno 
esteriore, è il nome della società. L'articolo 
inL°, in quanto dice che le società collet- 
tive ed in accomandita semplice e per azioni 
esistono sotto una ragione sociale, lascia 
facilmente intendere come il codice abbia 
voluto fare della esistenza della ragione 
sociale una condizione, bensì esterna e di 
forma, ma necessaria all'esistenza stessa 
della società quale ente giuridico a sé. 
La quale interpretazione trova appoggio: 

(1) Con». Taoptowo, Soditi, n. 376; Alauzbt, 
Soditi, voi. I, n. 132. 

(2) Sentenza 17 gennaio 1867, Parodi e. Scotti 
[Legge, 1867, p. 161). 

(3) Sent 20 luglio 1880, Gas pari ni e. Balzani 
(L W #s XX, i t p. 723). 

(4) Sent 7 dicembre 1878, Bardi e. fallim. Tori 
[Beo digiuepr. eomm., 1879, p. 40). 

(5>) Sent 19 dicembre 1878, Gasalegno e. Bom- 
brini (rttf., 1879, p. 33). 



1° nella chiusa dell'articolo, ove si dice che 
le società anzidette costituiscono, rispetto 
ai terzi, enti collettivi distinti dalle persone 
dei soci, perchè appunto, relativamente alle 
società collettive ed accomandite, apparisce 
riferirsi alla duplice condizione che intrin- 
secamente siano tali ed estrinsecamente 
esistano sotto una ragione sociale; 2° nel- 
l'aver la legge, prescrivendo una ragione 
sociale, congiunto alla collettiva l'accoman- 
dita, alla cui esistenza, anche sotto i codici 
anteriori, si stimava essenziale la ragione 
sociale; 3* nel non sapersi quale altra san- 
zione, all'infuori della nullità, potesse an- 
nettersi al difetto di ragione sociale (10). 

A proposito di questo 3° punto abbiamo ve- 
duto che il Vivante (e con esso la Cassazione 
di Firenze) oppongono doversi equiparare 
il difetto di ragion sociale al difetto di pub- 
blicazione. L'Errerà risponde che quest'è 
effetto di un equivoco. Se la pubblicazione 
ha da aversi per non avvenuta, non è già 
perchè manchi uno degli elementi o delle 
indicazioni richieste. Questo sarà se si tratta 
di elemento essenziale del contratto, come 
se manca il nome dei soci, ma se non si 
tratta di elemento essenziale, l'omissione 
indurrà i terzi a ritenere che quello che 
manca nella pubblicazione neppure esista 
nel contratto sociale: nulla più. Donde la 
questione vera è questa: se la ragione so- 
ciale sia essenziale o no al contratto: se lo 
è, la mancanza induce nullità assoluta del 
contratto e irregolarità della pubblicazione 
che la omette, nei sensi degli art. 98, 99 
cod. di comm.; se, invece, non è essenziale 
al contratto, l'omissione nelle pubblicazioni 
non produrrebbe questa irregolarità. La pre- 
tesa parificazione è poi inesatta perchè nel 
difetto di pubblicazione esiste pur sempre 
un ente collettivo distinto dalle persone dei 
soci, con tutte le conseguenze derivanti da 
tale esistenza (art. 79, 85, 106), e salvi gli 
effetti speciali della irregolarità (art. 98, 99), 
mentre, invece, nel difetto di ragione sociale, 
manca l'ente autonomo collettivo, e sol- 
tanto, secondo le circostanze, si può parlare 



(6) Sent. 19 aprile 1881, Lusena utrinque e 
11 settembre 1882, Telfener e. Jacovacci [Tèmi 
romana, 1881, p. 164, e 1883, p. 39). 

(7) Corno di dir. comm. y voi. I, nn. 600, 607 e 
voi. II, n. 770. 

(8) Nel Monitore dei trib., voi. XXX, p. 330. 

(9) Sent. 13-16 febbraio 1888, Pacini e. Pupilli 
{Annali, 1888, 55). 

(10) Nel Diritto comm., 1890, 162. 
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della esistenza di una comunione di obbli- 
gati ovvero di un'associazione in parteci- 
pazione (1). 

9. L'opinione dell'Errerà fu recentissima- 
mente adottata dalla Cassazione di Torino 
con riguardo in ispecie ad una società in 
nome collettivo, ed è opportuno di riassu- 
mere le ragioni del relativo giudicato. 

Dalla disposizione dell'art. 77 e da quelle 
dei successivi articoli 88 e 105 risulta ma- 
nifesto che la ragione sociale è condizione 
necessaria di esistenza e di funzione nelle 
società in nome collettivo. Infatti chiunque 
contratta con una società in nome collet- 
tivo, ente astratto rispetto ai terzi, ed in 
sé stesso inafferrabile, ha diritto di cono- 
scere almeno una persona fìsica che ri- 
sponda per Tenie astratto, e possa, all'oc- 
correnza, in rappresentanza di questo e per 
questo, esser appresa. L'unico ed il miglior 
modo per conseguire questo intento esco- 
gitato, prima ancora che dal legislatore, 
dagli usi del commercio, è proprio quello 
della ragione sociale costituita coll'indica- 
zione dei nomi dei soci illimitatamente 
responsabili. Avuto riguardo, dunque, al 
preaccennato intento, è facile compren- 
dere come l'esigenza della ragione sociale 
nel modo suesposto sia propriamente di 
essenza e non soltanto di natura. Né giove- 
rebbe in contrario addurre il confronto tra 
il presente codice e quello abolito: la dispo- 
sizione dell'art. 112 del codice 1865 per la 
quale * la società in nome collettivo... ha 
per oggetto di esercitare il commercio sotto 
una ragione sociale „, vedesi riprodotta in- 
vece nel codice vigente nei due articoli pre- 
citati, cioè nell'art. 88, ove si dice che 
" l'atto costitutivo della società in nome 
collettivo, oltre la data, deve contenere...; 
2° la ragione sociale e la sede della società „, 
e nell'art. 105, il quale dispone che " nelle 
società in nome collettivo, i soli nomi dei 
soci o le loro ditte possono far parte della 
ragione sociale w — l'un articolo, dunque, 
completa l'altro. Ora l'istituto delle società 
in nome collettivo, od a responsabilità illi- 
mitata, non è stato modificato, nella sua 
essenza, passando dal codice vecchio al co- 
dice nuovo, e quindi immutate pure stanno 
le condizioni di essenza dello istituto stesso. 
Ed è ancora adesso vera necessità, come 
lo era prima, quella che, essendovi nelle 
società in nome collettivo soci che rispon- 



dono illimitatamente e solidalmente, questi 
si facciano conoscere, in permanenza, ai 
terzi col loro nome o col nome almeno di 
alcuno tra loro, nome che costituisce ap- 
punto quella che si chiama ragion sociale (2). 

•• Vedremo, annotando il successivo arti- 
colo 219, come le società cooperative, an- 
ziché venir ascritte all'una od all'altra delle 
specie di società indicate dal precedente 
art. 76, abbiano ricevuto dalla legge la fa- 
coltà di ascriversi esse medesime a quella 
specie che meglio loro convenga, coll'ob- 
bligo però di ottemperare a tutte le relative 
norme di legge. Ora pel caso in cui prescel- 
gano di costituirsi quali società in nome 
collettivo è sòrta grave disputa sul punto 
se debbano anche assumere una ragione 
sociale o possano costituirsi ed agire sotta 
il nome o l'indicazione della loro impresa. 
Ma di ciò sarà detto parlando appunto delle 
cooperative. 

IO. Vedremo al sucessivo art. 105 la que- 
stione se, essendo stata assunta come ra- 
gione sociale la ditta di uno dei soci, se 
questi receda poi dalla società, gli altri 
abbiano diritto di continuarne l'uso fino alla 
scadenza dello stabilito termine contrat- 
tuale. 

fi. Colla ragione sociale, e così colle 
insegne nominative dei negozi, coi nomi 
degli alberghi, ecc., non è a confondersi la 
ditta commerciale, che è il nome sotto cui 
il negoziante esercita il proprio commercia 
ed assume le sue obbligazioni, e che, di re- 
gola, corrisponde al suo nome e cognome 
quali risultano dai registri dello stato civile. 
Sembra non potersi dubitare che il diritto 
di usare della ditta passa agli eredi e ch'esso 
può, quindi, acquistarsi e rispettivamente 
trasmettersi per successione. Non si disco- 
nosce che equivoci possono da ciò deri- 
vare, ma la gravità di questi appare minore 
quando si rifletta che l'erede succede gene- 
ralmente, come nel nome, così anche nel 
patrimonio del defunto, e che i terzi, per la 
pubblicità della morte, sono in grado di 
venir a conoscere che ormai essi non hanno 
più a fare assegnamento sulla solvibilità 
ed onorabilità di colui il quale ha dato in 
origine il nome alla ditta. 

f £• Ma il nome o la ditta commerciale 
o, più esattamente, l'uso di essi, si può tras- 
mettere per atto tra vivi? Può il negoziante 
permettere che altri eserciti il commercio 



(1) Loc. citato. 



(2) Couf. Cassaz. di Torino, 29 gennaio 1897, 
rie. Grassi (Monit. deitrib., 1897, p. S23). 
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col di lui Dome, senza assumere alcuna 
conseguenziale obbligazione? 11 Vidari, nel 
suo Corso di dir. commerciale (1) non esita 
a rispondere affermativamente dicendo che 
* quello inerente alle ditte, alle insegne, 
agli emblemi, ecc., legittimamente assunti, 
è un vero diritto di proprietà... suscettibile, 
quindi, come le altre proprietà, di essere 
trasferito per causa di morte o per atto tra 
vivi,. Ma in una apposita Monografìa nega, 
invece, alle società commerciali il diritto di 
cedere ad altri il proprio nome. Dice egli, 
infatti, che Pente giuridico ed il nome che 
lo indica sono entrambi fittizi, sono crea- 
zioni del contratto e della legge; e quanto 
al nome, esso vive ed ha ragione di vivere 
soltanto e fino a che continua a vivere l'ente 
giuridico ch'esso è destinato a significare. 
Ond'è che se l'ente cessa deve necessaria- 
mente cessare anche quel nome. Infatti chi 
lo continuerebbe? Un avente causa a titolo 
contrattuale, no, perchè i nomi delle per- 
sone non sono materia di contratto: un 
erede? neppure, perchè le società di com- 
mercio non sono capaci di disporre per 
testamento né del proprio patrimonio, né, 
e tanto meno, del proprio nome. — Altri- 
menti però è a dirsi del nome dello stabi- 
limento di una società, cioè dell'industria 
esercitata. Questo si deve poter cedere per 
contratto, come si cede qualunque altra 
parte del patrimonio o qualunque altro 
diritto della società (2). 

iS« Queste diverse teoriche dell'egregio 
scrittore sembra non corrispondano del 
tutto alla distinzione che è essenziale di 
fare per non confondere la ditta, cioè il 
nome con cui il oommerciante esercita il 
commercio e sottoscrive le sue obbligazioni, 
coll'insegna nominativa e simili, la cui ces» 
sione non toglie al cedente il diritto di va- 
lersi del proprio nome per esercitare lo 
stesso commercio, e non trae in inganno 
i terzi, perchè essi possono rilevare assai 
facilmente che il fondatore del negozio gli 
è diventato estraneo. — La distinzione è 
fatta chiaramente dal Vivante. Egli, infatti, 
insegna che un commerciante non può ce- 
dere validamente l'uso del proprio nome o 
della propria firma neppur quando cede il 
proprio negozio, e si riporta, per le ragioni, 



(1) Voi. I. n. «50. 

(2) Nel Diritto commercial*, voi. XI (1893), 
pag. 23. 

(3) Sentenza 14 febbraio 1885, Borasio e. Pa- 
rodi {Diritto comm., 1886, p. 237). 



ad una sentenza della Corte di Genova: 
" Chi presta (dice la sentenza) il proprio 
nome ad altri perchè eserciti sotto quello 
un commercio, sia pure nell'esclusivo inte- 
resse del cessionario, si rende garante, in 
faccia ai terzi, degli impegni che possono 
essere assunti per alimentare quel ramo 
commerciale. Se così non fosse, sarebbe 
aperta una facile via alle frodi; basterebbe 
che un Tizio di notoria solvibilità prestasse 
il suo nome ad un commerciante poco so- 
lido, o già dichiarato fallito, perchè i terzi 
che contraessero con lui, avendo fede in 
quel nome, rimanessero delusi e defraudati , 
ed il caso che ci occupa ne offrirebbe un 
esempio „ (3). Ma avverte poi l'A. che con 
ciò egli non intende di escludere che si 
possa cedere l'uso della propria ditta come 
insegna della bottega ceduta, come distin- 
tivo di una marca di fabbrica, citando in 
proposito la conforme giurisprudenza fran- 
cese (4). E ne conclude che chi cede ad 
altri il proprio nome assume, dunque, una 
responsabilità per le obbligazioni che sotto 
quel nome vengano assunte, appunto perchè 
la cessione non produce alcun effetto di 
fronte ai terzi. Analogamente la Cassazione 
di Roma dichiarava che chi, nell'esercizio 
di una bottega, si vale della ditta altrui, è 
responsabile insieme a questo delle obbli- 
gazioni contratte nell'interesse del suo eser- 
cizio (5). 

14. Ci permettiamo dire anche noi la 
nostra modesta opinione. Quanto alla suc- 
cessione la cosa ci sembra semplice e certa. 
si tratta di vere società commerciali, ed 
in tal caso la morte di un socio non alte- 
rando la ragione sociale, non può esservi 
questione di trasferimento di diritti, mentre 
se tutti i soci (locchè non è verosimile) mo- 
rissero contemporaneamente, cesserebbe 
senz'altro la società eliminando cosi ancora 
ogni questione. si tratta, invece, di una 
ditta commerciale, nel vero senso sopra 
esposto, ed a noi sembra che non sia lecito, 
porre in dubbio il diritto di chi ha la prò- 1 
prielà del nome ed ha lavorato forse a 
lungo per circondarlo di stima e di credito, 
di trasmetterlo al proprio erede con facoltà 
di servirsene nello stesso commercio dal 
defunto esercitato. 



(4) Nel Monitore dei trib., 1889, p. 146. 



(5) Sentenza 23 aprile 1888, Monti e Perrone 
e. ditta Pezzi e Janetti (Ibid., 1889, p. 152). 
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Quanto alla trasmissione per atto tra vivi, 
se trattasi di vere società commerciali, de- 
vesi suddistinguere: nelle società a respon- 
sabilità illimitata, la questione sembra ri- 
solta dall'art. 105, secondo cui della ragione 
sociale non possono far parte che i nomi 
dei soci: quanto alle altre, nelle quali alle 
persone prevale il capitale, non crediamo 
escluso che si possa cedere per contratto 
l'uso di quel nome, di quell'insegna, ecc., 
sotto cui la società si esercita. Se trattasi 
poi di semplice Ditta o nome proprio, cre- 
diamo ancora possibile la cessione per atto 
tra vivi purché alla stessa venga data, nelle 
forme di legge, quella pubblicità che valga 
a prevenire ogni possibile confusione e 
quindi ad impedire ogni possibile inganno 
e conseguente pregiudizio per gli interessi 
dei terzi. 

1 &. E principio ormai indiscutibile che 
la denominazione di una società costituisce 
per essa una proprietà che non può essere, 
nonché usurpata, neppur imitata da alcuno 
in modo da creare confusione fra la so- 
cietà già esistente ed altra che venga nuo- 
vamente a formarsi, perchè il titolo di un 
istituto industriale o commerciale non solo 
serve a designarlo dagli altri congeneri, ma 
lo personifica ed individualizza in modo 
che il buon nome, il favore del pubblico e 
la prosperità raggiunta o raggiungibile sotto 
quella denominazione, costituiscono una 
non indifferente parte del suo patrimonio 
che dev'essere, al pari di ogni altra proprietà, 
rispettata. Ed è pur accettato che l'usurpa- 
zione e la sleale concorrenza si verificano 
non solo quando un istituto commerciale 
assuma l'identica denominazione di un 



altro istituto congenere, ma anche quando 
lo assuma arrecandovi qualche aggiunta o 
variazione insufficiente ad evitare l'equi- 
voco. Ma quando si dovrà dire che l'ag- 
giunta o la variazione abbia codesta in- 
sufficienza? Di fronte a tale domanda si 
comprende.com e alla certezza dei suenun- 
ciati principii non possa corrispondere 
(come in fatto non corrisponde) la certezza 
e quindi l'uniformità delle pratiche applica- 
zioni. Gli è perciò che le raccolte di giu- 
risprudenza, cosi di Francia (1) come 
d'Italia, abbondano di sentenze le quali 
hanno dovuto risolvere, apprezzando le pe- 
culiari circostanze del caso in disputa, se 
vi fosse o meno usurpazione di nome o di 
ragione sociale, ovvero sleale concorrenza. 
Ed è appunto perchè si tratta di semplici 
apprezzamenti di fatto, che non permettono 
la formazione di massime concrete e di 
generale applicazione, che non crediamo 
di dilungarci in argomento. 

Havvi però un altro principio generale 
che importa di ricordare, ed è che se una 
società vuole avere il diritto di veder rispet- 
tato il suo nome, deve cominciare essa dal 
rispettare il dominio pubblico, Ogni società, 
cioè, deve attenersi strettamente alla deno- 
minazione liberamente sceltasi, e che deve 
aver resa nota al pubblico nei modi stabi- 
liti dalla legge. In mancanza di tali pubbli- 
cazioni, o quando la società pretendesse 
avocare a sé e monopolizzare a suo favore 
denominazioni diverse dalle sue statutarie, 
non potrebbe sperare dalla legge e dai ma- 
gistrati una protezione che sancirebbe ap- 
punto un monopolio a tutto danno delle 
costituende società futuse 



Art* 78. 

Il nuovo socio di una società già costituita risponde, al pari degli 
altri, di tutte le obbligazioni contratte dalla società prima della sua 
ammessione, ancorché la ragione sociale sia mutata. 

Il patto contrario non ha effetto rispetto ai terzi. 

Sommario. 

1. Censure mosse a quest'articolo. — 2. Si dimostrano inattendibili. — 3. Ragioni per 
cui si è vietato il patto contrario. — 4. Inapplicabilità dell'intestato articolo alle 
società irregolari. 



(1) Una raccolta speciale della materia sono 
in Francia gli Annate» de la propriété indust, ecc. 
del Pataillb. 

(2) Su questo principio e sull'altro di cui ab- 



biamo più sopra fatto cenno, veggasi, fra altro, 
la diffusa Nota del Cottarelli nel Foro ttaJ., 1889, 
col. 18*1 e segg., illustrativa della conforme sen- 
tenza 13 maggio 1889 della Corte di Gasale. 
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f . La disposizione di quest'articolo, che 
è la testuale riproduzione dell'art. 109 del 
codice abolito, è stata vivamente censurata 
siccome quella che, coll'apparente intento 
di favorire il commercio, in realtà, invece, 
lo danneggia. Essa non è giustificata» si è 
detto, né da ragioni giuridiche, né da ra- 
gioni economiche. Non dalle prime, poiché, 
come il socio non é più responsabile delle 
obbligazioni assunte dalla società non ap- 
pena sia stata resa pubblica la cessazione 
della di lui qualità di socio, così non é 
giusto ch'egli abbia a rispondere di ob- 
blighi contratti prima ch'egli entrasse a far 
parte della società. E quando pure s'avesse 
creduto di stabilire una presunzione di vo- 
lontà in contrario, non sarebbesi dovuto 
farne una presunzione iuris et de iure, ma 
almeno una presunzione semplice, cioè 
tale da potersi distruggere con un espresso 
patto contrario. Non dalle seconde (ragioni 
economiche), perchè la grave sanzione al- 
lontanerà molti dal l'assumere la qualità di 
soci anche in società rappresentanti oneste 
e buone imprese, pel sempre giustificato 
timore inerente alla responsabilità che an- 
drebbero ad assumere per fatti ai quali fu- 
rono completamente estranei. Ed allora, 
fatta la legge, trovato l'inganno: chi vorrà 
partecipare tuttavia alla società senza cor- 
rere il grave rischio, vi entrerà sotto forma 
di creditore della stessa. 

Non si garantiscono, quindi, neppure i 
diritti dei terzi e si sanziona una cosa in- 
giusta perchè, in sostanza, gli è come se 
chi si associa ad altra persona dovesse 
essere sempre obbligato a pagare i debiti di 
questa (1). 

Z. Ma codeste ragioni sembrano più spe- 
ciose che serie ed attendibili, e ne è prova 
anche il fatto che i commentatori del codice 
trovano in generale pienamente giustificata 
la disposizione di cui trattasi. Non cre- 
diamo però che a tal uopo molto valga il 
dire che chi entra nella società sa a quali 
conseguenze va incontro e non può dolersi 
del fatto proprio, perchè non è questa una 
ragione nel senso vero e giuridico della 
parola. Né molto più ci sembra utile l'in- 
vocare, come fanno Scalamandrè e De Ca- 
rolis (2), il principio, scritto nell'art. 674 
e. e, per cui in ogni comunione si presume 
pari la condizione di chi vi abbia parte, 



(1) Vedi il Consulente commerciale, 1886, p. 2. 

(2) Commento al Codice di commercio, voi. Il, 
il. 1336 e seguenti. 



imperocché codesto articolo si riferisce ad 
una situazione di fatto già esistente ed alla 
quale non si porta alcun mutamento, e 
d'altronde è sempre ammessa la prova in 
contrario. 

Ciò che appare, invece, decisivo, a giu- 
stificazione di quella che sembrerebbe una 
ingiustizia, si è che in realtà il principio 
d'eguaglianza stabilito col presente articolo 
è una conseguenza del carattere di indivi- 
dualità separata e distinta riconosciuto 
nella società. 

Come nota, infatti, il Marghieri (3), non 
è già un altro debitore che si aggiunga al 
primo, il debitore è e rimane sempre lo 
stesso, la società. La società, per l'ingresso 
del nuovo socio, non cambia in alcunché, 
continua i suoi affari, né vi ha liquidazione 
o stralcio. Non si potrebbe, quindi, neppur 
conoscere con precisione per quali debiti 
avesse ad essere responsabile il nuovo 
socio e di quali, invece, non dovesse rispon- 
dere, per lo che a gravi e complicate que- 
stioni si andrebbe incontro se si dovessero 
o potessero fare queste distinzioni nella 
pratica. 

3* Come abbiamo già avvertito, a diffe- 
renza da ciò che avviene nella comunione 
regolata dal cod. civ., l'intest. articolo vieta 
anche che, nei riguardi dei terzi, alla norma 
da esso stabilitasi porti deroga con un patto 
contrario. Codesta rigorosa disposizione 
trova appoggio nel quasi-contratto com- 
merciale e nel tacito consenso prestato dai 
terzi agli statuti sociali. Di fronte ai terzi i 
soci devono essere e rimanere sempre tali 
quali appaiono da quegli statuti. Ed ap- 
punto perchè si tratta, in sostanza, di una 
presunzione, taluno ha osservato potersi 
dire che, se del patto contrario stipulato al- 
l'atto dell'ammissione del nuovo socio i 
terzi fossero stati resi edotti nelle forme 
prescritte in generale per la pubblicazione 
degli atti sociali, e tuttavia avessero conti- 
nuato a trattare colla società, sarebbe forse 
giusto ritenere valido quel patto anche per 
essi (4). Ma tant'è : la legge, per le sue buone 
ragioni, non ha creduto di far distinzioni in 
proposito, né certo può esser lecito all' in- 
terprete di farne. 

4. Non sembra potersi seriamente dubi- 
tare (benché sia stato anche altrimenti 
giudicato) che il presente articolo devesi 

(S) Codice di comm. t voi. II, n. 97; Conf. Vida»*, 
voi. I, n. 709. 

(4) Vidari, voi. I, n. 711. 
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[Art. 79] 



intendere applicabile soltanto al caso in cui 
si tratti di società regolarmente costituita, 
e non possa quindi estendersi al ben di- 
verso caso in cui una persona unendosi ad 
altre, le quali si trovano associate di mero 
fatto, vada a costituire ex novo, insieme ad 
esse, una società legale, uniformandosi a 
tutte le prescrizioni del presente codice. 

I creditori della preesistente società di 
fatto non potrebbero, quindi, pretendere di 
agire in confronto della regolare società 
costituitasi coli 1 ingresso della nuova per- 
sona, né contro di questa. 

A tale principio informavasi la Cassa- 
zione di Torino (1) annullando la contraria 
sentenza della Corte d'appello di Genova. 
La Corte suprema giustamente affermava: 
che le società di fatto non costituiscono 



enti giuridici distinti dalle persone dei soci 
ed aventi un proprio patrimonio distinto da 
quello dei soci, per lo che, se le persone 
così associate vengano poi a costituirsi in 
regolare società col l'aggiunta di altre per- 
sone, trasferendo nella società nuova il ma- 
teriale dell'antica, le sentenze pronunciate 
contro l'antica società di fatto non costitui- 
scono titolo esecutivo contro la nuova so- 
cietà: se fosse altrimenti, si disconosce- 
rebbe alla società nuova, regolarmente 
costituita, la sua caratteristica di ente di 
per sé stante e distinto dalle persone dei 
soci, e si attribuirebbe alla preesistita so- 
cietà di fatto carattere ed effetti inconcilia- 
bili colla disposizione dell'art. 98 di questo 
codice. 



Art. «79. 

Il cessionario ed il socio del socio non hanno alcun rapporto 
giuridico colla società; partecipano soltanto agli utili ed alle perdite 
spettanti al socio, in ragione della quota di interesse ad essi attribuita. 

Sommario. 

1. Società cui si riferisce l'articolo intestato, distinzioni necessarie. — 2. Cessione durante 
la società. — 3. Durante lo stato di liquidazione. 



1. Questa disposizione si riferisce indub- 
biamente alle società in nome collettivo ed 
in accomandita semplice, nelle quali sol- 
tanto essenziale risultando l'elemento per- 
sonale, assume pure essenziale importanza 
cosi la sostituzione di una persona ad 
un'altra (cessione da socio a non socio) 
come la riunione in una sola persona di 
una doppia qualità (cessione da socio a 
socio). Ed a tale riguardo, e per determinare 
gli effetti della cessione nei rapporti della 
società, sono necessarie due distinzioni: 
conviene, cioè, distinguere il caso in cui la 
cessione avvenga durante la società, da 
quello in cui essa si verifichi durante lo 
stato di liquidazione della società, nonché 
il caso in cui la cessione si faccia senza il 
•consenso degli altri, da quello in cui tale 
consenso sia intervenuto. 

%. Durante la società. — La cessione di 
quota da un socio ad un terzo non socio 
introduce addirittura nella società un ele- 
mento affatto estraneo : quella da socio a 
socio, sebbene tale effetto non abbia, ca- 
giona tuttavia la scomparsa dalla società 



di un socio e la riunione in una sola per- 
sona d'una doppia qualità originariamente 
non contemplata. Né l'una né l'altra può 
efficacemente farsi senza l'autorizzazione 
di tutti i soci, poiché la legge non poteva 
permettere che senza tale autorizzazione 
venisse in qualsiasi modo aiterato quello 
stato di quasi fratellanza, che gli antichi 
indicavano col broccardo: sodi iure fra- 
truum habentur, venisse pregiudicata quella 
concordia d'intenti e quella reciproca fi- 
ducia per cui si potè costituire la società. 

La cessione, dunque, che tuttavia si fac- 
cia senza il consenso di tutti i soci, è im- 
produttiva di qualsiasi effetto di fronte alla 
società, i cui rapporti restano fermi col 
socio cedente, mentre il cessionario non 
acquista alcun diritto di ingerirsi comec- 
chessia nell'amministrazione della società: 
per lui tutto si riduce alla partecipazione 
agli utili ed alle perdite spettanti al socio, 
naturalmente in ragione delia quota che gli 
sia stata ceduta. 

Diversamente avviene nel caso in cui 
siavi stato il consenso di tutti i soci, perchè, 



H) Sentenza 31 dicembre 1889 {Giurispr. Hai., 1890, 147). 
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tutti concordandovi, non vi sarebbe ragione 
alcuna per contraddire alla volontà degli 
interessati (1), semprechè però, nei riguardi 
del pubblico, sieno state adempiute le for- 
malità prescritte da questo codice per le 
modificazioni del contratto sociale. Spa- 
risce in tal caso il socio cedente e sottentra 
a lui il cessionario, ovvero si riuniscono in 
quest'ultimo, che fosse già socio, anche le 
qualità ed i diritti del cedente. 

S. Durante lo stato di liquidazione. — 
Ben altrimenti è a dirsi nel caso in cui la 
cessione avvenga quando la società trovasi 
in istato di liquidazione: in tal caso, infatti, 
neppure l'autorizzazione ed il consenso di 
tutti i soci possono renderla efficace di 



fronte alla società. Infatti il consenso spiega 
naturalmente il suo effetto solo dal giorno in 
cui fu dato e poiché (come già si è avvertito 
più sopra) il presente articolo prevede la 
cessione nel tempo in cui dura la società, 
l'autorizzazione o consenso dato poi dai soci 
nello stadio di liquidazione non può aver per 
sé la forza di sostituire il socio cessionario al 
socio cedente di fronte alla società, poiché 
colla liquidazione, spirato il termine stabi- 
lito per la durata della società, non vi è più 
fra i soci l'accordo di restar uniti per un 
interesse comune e la società continua ad 
essere solo per una finzione legale onde 
definire gli affari pendenti e sistemare gli 
interessi fra i soci. 



Art. SO. 

Il socio che ha conferito nella società uno o più crediti non è 
liberato sino a che la società non abbia ottenuto il pagamento della 
somma per la quale ebbe luogo il conferimento. 

Se il pagamento non si ottiene colla escussione del debitore» 
il socio risponde della somma dovuta, coir interesse legale dal giorno 
della scadenza dei crediti conferiti, salvo il risarcimento dei danni. 

Sommario. 

Conferimento di un credito, cessione, eccezioni alle regole del codice civile. 



Abbiamo parlato in nota al precedente 
art. 76 di quell'elemento essenziale all'esi- 
stenza di ogni società, che è il conferimento 
di una cosa qualsiasi, compresa la propria 
industria personale del socio. L'articolo in- 
testato contempla il caso in cui si conferisca 
in società un credito, locchè ben può acca- 
dere essendo anche i crediti compresi nella 
generica parola beni (2). Tale conferimento 
naturalmente deve farsi mediante cessione 
del credito alla società secondo le norme 
dettate per tale contratto dagli art. 1538 e 
segg. del cod. civ. A queste norme, però, 
l'intestato articolo fa importanti eccezioni 
nei riguardi della garanzia del credito ce- 
duto. Imperocché, mentre per le generali 
disposizioni del codice civile, il cedente 
deve soltanto garantire la sussistenza del 
credito all'epoca della cessione, ma non ri- 



Ci) Per ciò appunto non si trovò necessaria 
una espressa dichiarazione della legge, non po- 
tendosi dubitare (si disse) che quando il cessio- 
nario venga riconosciuto, esso abbia colla società 
un rapporto giuridico (Vegg. Castagnola e Gian- 
zaba, Fonti e Motivi, art. 79). 



sponde della solvenza del debitore ceduto, 
se non ne abbia assunto espresso obbligo, ed 
anche in tal caso, salvo patto in contrario, 
la garanzia s'intende limitata ad un tempo 
minore o maggiore secondo i casi dalla 
legge stessa stabilito (3); per l'intestato 
articolo, invece, chi cede un credito alla 
società come sua quota di conferimento, 
non solo deve garantirne la sussistenza al 
tempo della cessione, ma è altresì respon- 
sabile della solvenza del debitore ceduto e 
non è liberato se non quando il debito sia 
stato alla società pagato : la garanzia sus- 
siste indipendentemente da qualsiasi patto, 
ed è anzi ritenuto che il cedente non 
possa venir sollevato dalla stessa mediante 
espresso patto, perchè codesto esonero dalla 
garanzia costituirebbe, da parte dell'ente 
sociale, una vera liberalità (4). 

(2) Art. 418 Cod. civile. 

(3) Art. 1542, 1543, 1544 Cod. civile. 

(4) Conf. Calamandrei, Società ed Associazioni 
commerciali, n. 62. 
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[Art. 81 -84] 



Art. 81. 

Se il valore delle cose conferite da uno dei soci non è determinato 
dai contraenti, s'intende convenuto il valore corrente nel giorno stabilito 
per la consegna, secondo le liste di borsa o le mercuriali del luogo ove 
ha sede la società, e in difetto, secondo il giudizio di periti. 

Sommarlo. 

Determinazione del valore delle cose conferite. 



Prevedendo il caso in cui le parti non 
abbiano d'accordo determinato il valore 
delle cose da ciascun socio conferite, V in- 
testato articolo lo determina con una dispo- 
sizione analoga a quella del precedente 
art. 38 relativo alle obbligazioni commer- 
ciali in generale. In proposito osserva giù- 
statuente il Vidari che sarebbe stato più 
opportuno ritenere convenuto il valore del 
giorno della consegna anziché quello del 
giorno del contratto, perchè fra questo e 



quella può intercedere un certo lasso di 
tempo, durante il quale il valore di certe 
cose siasi alterato per modo che l'ammon- 
tare delle cose apparente dal contratto sia 
notevolmente diverso da quello che in realtà 
poi si consegna (1). 

L' intervento dei periti si comprende che 
può diventar necessario quando trattisi di 
cose che non hanno un valore mercantile, 
come sarebbero, ad es., i brevetti d'inven- 
zione. 



Art. 8». 

In mancanza di stipulazione contraria, le cose conferite divengono 
proprietà della società. 

Sommario. 

1 . Tre diversi sistemi sulla proprietà delle cose conferite, sistema adottato dal codice 
italiano. — 2. Se ci sia compra-vendita. — 3. Conseguenze fiscali. — 4. Conferimento 
di immobili, garanzia ipotecaria. — 5. Pagamento della quota in denaro al rece- 
dente, rinvio. 



I. Fu lungamente discusso alla Camera 
ed al Senato sulla opportunità di adottare 
l'uno o l'altro dei tre sistemi che in argo- 
mento si presentavano alla scelta, e cioè: o 
stabilire che il conferimento trasferisse 
sempre la proprietà delle cose conferite, o 
che la proprietà non si trasferisse mai, ov- 
vero ch'essa si presuma trasferita se non 
vi è patto in contrario, e si fin) per adottare 
quest'ultimo sistema ch'era quello stato 
proposto col progetto di legge (2). E di 
fronte all'intestato articolo nessuna que- 
stione in proposito è possibile, perchè nes- 
suna facoltà di interpretazione del contratto 
è stata riservata al giudice. È lecito stabi- 
lire nel contratto che il socio conferisce alla 
società soltanto il godimento, ossia l'usu 
frutto o l'uso delle tali cose, ma, in man- 



(1) Corso di diritto corti m., voi. I, n. 661. 
(2) Castagnola e Giaxzana, Fonti e Motivi, § 179. 



canza di questa espressa dichiarazione, 
ritiensi senz'altro che fu conferita la pro- 
prietà. 

Nel caso in cui si conferisce espressa- 
mente il solo godimento, diventano appli- 
cabili le regole scritte nel codice civile pel 
caso stesso con riguardo alle società civili. 
Quindi, se trattasi di cose che non si con- 
sumano coll'uso, esse rimangono a rischio 
e pericolo del socio: se, invece, trattasi di 
cose che coll'uso si consumano, che conser- 
vandole si deteriorano, o che siano state 
destinate alla vendita o poste in società 
sopra stima, esse restano a rischio e peri- 
colo della società (3). 

Z. Giova però osservare che, sebbene le 
cose conferite divengano proprietà sociale, 
non per questo il socio che le conferisce 

(3) Art. 1715 Cod. civile. 
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compie un atto di vendita, imperocché ap- 
punto nella sua qualità di socio egli ne con- 
serva sempre la comproprietà. Così disse 
la Cassazione di Roma per un caso di con- 
ferimento di merci, per parte dei soci, in 
una società in nome collettivo, osservando 
che tale conferimento, per la distinzione 
dell'entità sociale dalla personalità indivi- 
duale di ciascun socio, potrà costituire un 
trasferimento di cose, non mai una compra- 
vendita (1). Si è disputato se non fosse a 
ritenersi il contrario trattandosi, invece, di 
società anonime, per il motivo che in tali 
società i diritti dei soci, quali che sieno, 
essendo rappresentati dalle azioni, e po- 
tendo queste facilmente passare in mano 
altrui, può spesso accadere che diventi 
estraneo alla società colui che i beni abbia 
conferito. 

Ma la stessa Corte Suprema di Roma, 
in altro incontro, respingeva questa tesi, 
osservando principalmente che Patto va 
definito nel momento in cui si esegue il 
conferimento dei beni, ed in questo mo- 
mento, se da una parte si ha il detto con- 
ferimento, e dall'altra la qualità di socio in 
colui che i beni stessi conferisce, ciò che 
potrà posteriormente accadere non è atten- 
dibile, e si creano, invece, altri rapporti, 
stantechè, passando le azioni dal conferente 
in altri, acquisterà il nuovo socio quei di- 
ritti e quei rapporti che aveva prima colui 
ehe le sue azioni aveva alienato (2). D'al- 
tronde sta pur fermo sempre che, anche 
nelle società anonime, se la proprietà delle 
cose conferite, ed a causa del conferimento, 
non più appartiene esclusivamente al socio, 
questi però ne rimane egualmente compro- 
prietario, come di cose che entrano a far 
parte detrattivo della società. 

3. La questione di cui sopra è importante 
sotto l'aspetto fiscale perchè, ritenuto non 
trattarsi di compra-vendita, diventa natu- 
ralmente inapplicabile la tassa di registro, 
che è stabilita per simile contratto, e restano 
applicabili le disposizioni speciali relative 
appunto ai conferimenti di quote in so- 
cietà (3). 

4. Fermo, dunque, che i beni che ciascun 



(1) Sentenza 6-21 maggio 1891, Società ligure 
lombarda e. Finanze (Bolleit. Ma don, 1891, II, 
121) ; conf. App. di Genova, 29 marzo 1890 fra le 
Etesse parti. 

(2) Sentenza 5-25 aprila 1892, Società di navi- 
gazione " La Veloce „ e. Finanze (Qiurispr. Hai., 



socio conferisce in una società in nome col- 
lettivo, per effetto della costituzione di que- 
sta, cessano di appartenere ai singoli soci e 
diventano patrimonio della società che ha 
acquistato rappresentanza giuridica, senza 
uopo di un'espressa stipulazione, ne deriva 
che, trattandosi di beni immobili, il creditore 
della società, che intenda garantirsi me- 
diante un'iscrizione ipotecaria, deve accen- 
dere questa a carico effettivamente del- 
l'ente sociale, di guisa che, se venisse ac- 
cesa, invece, a carico del socio che, all'atto 
della costituzione dellasocietà, era proprie- 
tario dei beni da colpirsi, non si tratterebbe 
punto di un'iscrizione inesatta, ma dell'as- 
soluta mancanza di nota ipotecaria a carico: 
della società. Conseguentemente tale ipo- 
teca non potrebbe nuocere ad altra che 
venisse presa sugli stessi beni contro la 
società. È appena il caso di notare che s'in- 
tende alludere a società regolarmente costi- 
tuita, il cui atto sia stato, quindi, depositato 
a norma dell'art. 90 e trascritto a sensi 
dell'art. 1932 del cod. civ. In tal caso, in- 
fatti, chi contrae ipotecariamente colla so- 
cietà, dovendo esser certo che i trascritti 
immobili sono passati in piena proprietà 
della stessa, non ha punto obbligo di con- 
sultare anche le singole partite ipotecarie 
di quei soci che alla società hanno confe- 
rito i loro immobili; basta per essi esami- 
nare, sulla base dell'eseguita trascrizione, 
la massa ipotecaria a carico dell'ente so- 
ciale che solo può consentire convenzionale 
ipoteca. 

Devesi ritener ferma, pertanto, la mas- 
sima che: * l'ipoteca iscritta dai creditori 
d'una società, non contro questa, ma 
contro i singoli soci che conferirono i beni, 
non pregiudica l'ipoteca che altri creditori, 
anche posteriormente, abbiano iscritto con- 
tro la società sui beni stessi » (4). 

5. La questione di proprietà sopra esa- 
minata si connette coll'altra riguardante il 
diritto del socio, che receda dalla società, 
di chiedere ed ottenere il pagamento, in 
denaro, della quota in denaro conferita, 
della quale ci occuperemo in nota al suc- 
cessivo art. 158. 



1892, 426); conf. App. di Genova, 23 giugno 1891, 
fra le stesse parti {BolUtt. Madori, 1891, II, 160). 

(3) Conf. Gassaz. di Roma, 6-21 maggio 1891 
succitata. 

. (4) Gonf. Casa, di Torino, 9 marzo 1893, Elena 
e. Tunisi {OiurUpr. Tor., 1893, pag.278). 



2 — Cod. di eomm. — Commento. — Delle società, ecc. 
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[Art. 83-84] 



Art. 83. 

Il socio che larda a consegnare la quota conferita è tenuto al 
risarcimento dei danni, e se la quota è stabilita in danaro è tenuto al 
pagamento degli interessi, oltre il risarcimento del maggior danno 
derivato, salve le disposizioni degli articoli 168 e 186. 

Sommario. 

Norme del codice civile applicabili al caso di cui V intestato articolo. 



Questo articolo, che è nuovo in questo 
codice, riproduce o riassume parecchi arti- 
coli del cod. civ., ed in ispecie gli art. 1218, 
1231 e 1710 dello stesso. Per l'art. 1218, chi 
manca alla propria obbligazione è tenuto 
in genere al risarcimento dei danni. Per 
l'art. 1231, poi, nelle obbligazioni aventi 
per oggetto una somma di denaro, i danni 
derivanti dal ritardo consistono sempre nel 
pagamento degli interessi legali, i quali 
sono dovuti dal giorno della mora. 

Ma l'articolo stesso fa salve le regole par- 
ticolari al commercio, alla fideiussione ed 
alla società. Regola particolare al com- 
mercio è quella, intanto, che l'interesse le- 
gale è del 6 anziché del 5 °/ , come nelle 
materie civili. Notevole è poi la regola spe- 
ciale alle società scritta nel successivo ar- 
ticolo 1710 e. e, pel quale il socio che non 
conferisce la dovuta parte in denaro è debi- 
tore degli interessi non solo, ma deve anche 
il risarcimento del danno, e gli interessi 



decorrono dal giorno stabilito pel paga- 
mento senz'uopo di costituzione speciale in 
mora. Si discusse a lungo se fosse neces- 
sario ed opportuno richiamare in questo 
art. 83 il 1710 del cod. civ., ma fini per 
prevalere l'opinione che il richiamo fosse 
affatto superfluo (1). L'articolo intestato 
dovette provvedere anche al caso in cui 
la quota consista in altra cosa diversa dal 
denaro e per questo secondo caso stabilì 
espressamente che il socio inadempiente 
sia tenuto all'interesse ed ai danni. E poiché 
anche le disposizioni del cod. civ. restano 
applicabili, in quanto non sieno espressa- 
mente modificate o mutate, per i combinati 
art. 1231 e 1710 detto codice, l'interesse 
decorrerà ipso iure, e senz'obbligo di costi- 
tuzione in mora, dal dì in cui l'obbligo è 
scaduto. Locchè è giusto, perchè il socio 
non aveva bisogno d'alcuna diffida e ben 
sapeva il pregiudizio che risentiva la so- 
cietà dal di lui ritardo a versare la quota. 



Art. 84. 

Il socio non può opporre a compensazione dei danni cagionati alla 
società per dolo, abuso di facoltà o colpa, i vantaggi che in qualunque 
modo le avesse procurati. 

Sommario. 

1. Modificazioni ali 1 analoga disposizione del codice civile. — 2. Compensazione. 



1. Questo articolo riproduce sostanzial- 
mente l'art. 1714 del cod. civ.: ne è però 
invertita la forma ed alla colpa del socio si 
sono aggiunti il dolo e Yabuso di fiducia. 
Nel progetto si era estesa la disposizione 
anche alla negligenza, ma questa fu poi 
soppressa per non creare in materia di 
colpa un diritto commerciale distinto dal 
diritto civile (2). 



(1) Castagnola e Giajtzaka, Fonti e Motivi, 
180 e 181. 



•• Giustamente fu stabilito che nell'ipo- 
tesi qui contemplata non c'è prateria a com- 
pensazione, perchè i vantaggi non sono del 
socio, ma della società, la quale pertanto a 
lui nulla deve. 

In Francia si è dubitato se potesse darsi 
compensazione quando i vantaggi fossero 
stati procurati proprio nello stesso affare 
in cui si verificarono le perdite, ma il dubbio 

(4) Castagnola e Giajkava, Fonti Motivi, 
§ 182. 
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potè sorgere ed essere anche risolto affer- 
mativamente, perchè in quel codice si parla 
di vantaggi in altri casi procurati (1). Ma 
il dubbio non è più possibile di fronte al- 
l'intestato articolo che usa la ben diversa 



frase in qualunque modo. Del resto fu giu- 
stamente osservato che l'affare devesi con- 
siderare come un sol tatto, per cui, se vi fu 
guadagno, non c'è danno, e se c'è danno, è 
escluso il guadagno. , 



Art* 85* 

1 creditori particolari del socio non possono finché dura la società 
far valere i loro diritti, che sulla parte degli utili spettante al socio 
secondo il bilancio sociale, e sciolta la società sulla quota ad esso spet- 
tante nella liquidazione. Possono però sequestrare tale quota, e nelle 
società in accomandita per azioni ed anonime possono sequestrare ed 
anche vendere le quote o le azioni spettanti al loro debitore. 

Stomisuwlo* 

1. Ingerenza dei ereditari particolari dei soci nei bilanci. — 2. Diritti dei soci in deroga 
air articolo 1234 eod. civ. — 3. Diritto della moglie per la sua dote quantitativa. — 
4. Vincoli consentiti dai soci sulla quota conferita. 



t. Si è disputato se i creditori partico- 
lari dei singoli soci possano ingerirsi nella 
formazione ed approvazione dei bilanci e 
pretendere la comunicazione dei libri so- 
ciali. À propugnare siffatti diritti si è invo- 
cata la disposizione dell'art. 1234 del codice 
civile, per la quale i creditori possono eser- 
citare tutti i diritti e tutte le azioni del loro 
debitore. Ma la pretesa è stata giustamente 
respinta, perchè contraddetta dal testo e 
dallo spirito della legge. Infatti l'intestato 
articolo, espressamente determinando i li- 
miti dei diritti volutisi concedere ai credi- 
tori particolari dei soci, ha derogato alla ge- 
nerale disposizione del citato articolo 1234 
cod. civ., di cui non può, pertanto, farsi ap- 
plicazione nel caso concreto. Per l'intestato 
articolo, i creditori del socio hanno limitati 
i loro diritti alla parte degli utili spettanti 
al socio stesso loro debitore secondo il bi- 
lancio sociale, finché la società dura, e 
quando sia sciolta, alla quota in di lui fa- 
vore portata dalla liquidazione. In corri- 
spondenza a tali diritti avranno pur quello 
di ottenere la presentazione del bilancio già 
formato e dei risultati della liquidazione 
già compiuta, o di pretendere che l'uno 
è l'altra si compiano, quando cosi non fosse, 
ma non potranno certo ingerirsi nella for- 
mazione di quegli atti né pretendere la 
comunicazione dei libri sociali. Ciò sarebbe 

(1) Confi Dovuto»*, d. 381 e Lbclebq, d. 403. 

(2) Conf. Appello di Genova e Cassazione di 
Torino, nel Esperi. Ine ab amo, art 85, nn. 11-14. 



contrario ai fini della legge, la quale non 
può permettere che le operazioni di una 
azienda commerciale, in cui tanti interessi 
sono coinvolti, vengano conosciute, discusse 
e controllate da terzi estranei alla mede- 
sima, quali sarebbero appunto i creditori 
particolari dei singoli soci. Puossi tutt'al 
più ammettere il diritto all'esibizione dei 
libri sociali allo scopo di ricavarne per 
estratto quanto riguarda l'esattezza e la 
corrispondenza delle partite del bilancio 
colle relative pezze giustificative, in appli- 
cazione dell'art. 28 del presente codice (2). 
È stato però anche ritenuto che possa com- 
mettersi ad un liquidatore o ragioniere} 
nell'interesse dei creditori particolari, d 
verificare e riferire, colla scorta dei libri 
sociali, e senza intervento del giudice e delle 
parti, l'esattezza del bilancio (3). 

E cosi nessun dubbio sul diritto dei cre- 
ditori di opporsi alla deliberazione di pro- 
roga volontaria della durata della società 
nel caso previsto dal successivo art. 190(4). 

9. Ma in tesi generale si può conchiu- 
dere che l'intest. art., costituendo, come si 
disse già, una deroga al generico disposto 
dell'art. 1234 cod. civ., non concede ai cre- 
ditori di un socio di esercitare in di lui 
confronto, finché dura la società, altri 
diritti all'infuori di quelli dal presente ar- 
ticolo indicati. Ond'è che, com'ebbe a 



(3) Conf. Gassai, di Torino eiUta. 

(4) Gonf. Gassaz. di Torino succitata. 
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dichiarare la Cassazione di Napoli (1), tali 
creditori non potrebbero, a sensi del suc- 
citato art. 1234, giovarsi del diritto spettante 
al socio di domandare lo scioglimento della 
società per la mancanza dell'atto scritto o 
delle pubblicazioni dalla legge prescritte. 

S. La moglie per la sua dote quantita- 
tiva può avere diritti maggiori degli altri 
creditori particolari del marito socio di una 
data società commerciale? Il marito aveva 
costituito, insieme ad altri, una società in 
accomandita semplice; la moglie,. vedendo 
andar male gli affari sociali, chiese la sepa- 
razione della sua dote quantitativa, che le 
fu infatti accordata ; nelle more del relativo 
giudizio, la società cadde in fallimento, e la 
moglie insorse a chiedere al curatore la 
consegna di tante attività quante bastas- 
sero a soddisfare il suo credito dotale. Di 
qui la questione. In mezzo alle tante discre- 
panze della dottrina e della giurisprudenza 
è oggimai prevalente l'opinione per la quale, 
anche nel caso di dote quantitativa, la sen- 
tenza che ordina la separazione della dote 
dai beni del marito retroagisce al giorno 
della domanda, e che la retroazione ha per 
effetto che i creditori del marito non pos- 
sono da quel giorno in poi agire sui beni 
del marito prima che sia stata soddisfatta 
la moglie per le sue ragioni dotali (2). L'in- 
capacità, dunque, del marito, di disporre 
delle cose sue, se non ne conserva tante da 
soddisfare il debito dotale, comincia solo 
colla domanda di separazione, e conse- 
guentemente restano fermi tutti gli atti 
di disposizione antecedenti. Nella ipotesi 
nostra, il marito era entrato a far parte della 
società prima che la moglie presentasse la 
domanda di separazione della dote, e per 
ciò efficacemente egli aveva vincolato il pa- 
trimonio conferito e questo vincolo doveva 
essere rispettato da tutti, non esclusa la 
moglie. Questa non è comproprietaria dei 
beni del marito, ma una semplice credi- 
trice senza privilegio, e perciò, di fronte al 
principio che le società costituiscono, rim- 
petto ai terzi, enti distinti dalle persone dei 
soci (art. 77 ult. parte), al divieto fatto ai 
creditori particolari del socio col presente 
art. 85 ed al dispostò del successivo art. 201, 
donde si argomenta che al socio non ispetta 



(1) Sentenza 7 mano 1888, Rispoli e. Vacca 
{Monit. dei trib., 1889, col. 286). 

(2) Gonf. Gasa. Roma, 16 luglio 1889, Graziarli 
e Cisterni e. Società Sinigagliese, e 28 aprile 1887, 
fra le stesa e parti {Monit. dei tt-ib., 1889, col. 953, 



alcuna quota sino a che i creditori della 
società non sieno soddisfatti, devesi neces- 
sariamente concludere che la moglie non 
può pretendere il soddisfacimento del suo 
credito sui beni che il marito conferì nella 
società commerciale, e sulle attività della 
società stessa, anche dopo sciolta, sino a 
che i creditori sociali non sono per intero 
soddisfatti (3). 

4. Hanno valore i vincoli consentiti dai 
soci di una società collettiva sulla quota di 
capitale da essi costituito per l'impresa 
sociale? 

La questione sarà meglio chiarita colla 
fattispecie che vi ha dato luogo. Una società 
collettiva erasi costituita per l'appalto di 
un'opera pubblica; i soci, in parti disuguali, 
avevano costituito il deposito a cauzione, 
ed uno di essi, posteriormente, aveva vin- 
colato la sua quota di deposito a garanzia 
di una pensione costituita alla moglie e di 
una dote costituita alla figlia. Sorse con- 
troversia sulla efficacia di tale vincolo di 
fronte ai creditori della società ed alla so- 
cietà medesima, e fu ritenuto (e ben a ra- 
gione, ci sembra) che il deposito, subordi- 
natamente ai diritti dell'amministrazione 
appaltante, doveva considerarsi patrimonio 
sociale, e che, conseguentemente, la moglie 
e la figlia del socio non potevano rivalersi 
su di esso se non dopo pagati i creditori 
sociali e tra essi l'amministratore della so- 
cietà che del proprio aveva pagato debiti 
sociali. È vero (si è detto a tal uopo) che 
trattandosi di soci in nome collettivo, respon- 
sabili solidariamente ed illimitatamente 
con tutti i loro beni per tutte le obbliga- 
zioni sociali, la costituzione di un capitale 
sociale non è di essenza in tale specie di 
società, ma non è meno vero che quando, 
per l'oggetto della società o per la natura 
dell'impresa sociale, un capitale debba es- 
sere e sia realmente costituito, benché in 
parti disuguali, dai soci con beni loro propri, 
per servire agli scopi sociali, si concreta in 
esso una entità economica avente scopo 
diverso da quello del patrimonio dei sin- 
goli soci, sicché, di fronte ai terzi, pur 
subordinatamente alle ragioni alle quali 
quell'entità patrimoniale possa essere spe- 
cialmente vincolata, dovrà essere conside- 



testo e nota); App. Milano, sentenza citata più 
oltre. 

(3) Appello Milano, 16 loglio 1894, CaBati-Ta- 
gliabae e. faliim. Tagliabile {Monit. dei trib., 1894, 
col. 703). 
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rata come un capitale sociale, su cui né i 
singoli soci né i loro creditori particolari 



possano far valere diritti fintantoché non 
sieno soddisfatti i creditori della società (1). 



La partecipazione agli utili concessa agli impiegati o ad altri dipen- 
denti dalla società, per rimunerazione totale o parziale dell'opera loro, 
non attribuisce per sé sola ad essi la qualità di soci. 

Sommario. 

1. Partecipazione degli impiegati agli utili, non li rende soci. — 2. Diritto al rendiconto. 



1. Si è fatto ormai generale, special- 
mente nelle vaste aziende commerciali, il 
sistema di limitare lo stipendio fisso degli 
impiegati e di accordare, invece, ad essi 
anche una partecipazione agli utili del- 
l'azienda, essendosi giustamente pensato 
che questa cointeressenza, mentre rialza il 
morale degli impiegati, è per essi un effi- 
cace incitamento a far del loro meglio onde 
contribuire al miglior andamento e svi- 
luppo dell'azienda, e rende altresì minore 
la spinta alla disonestà. Sebbene, a rigore, 
non ve ne fosse bisogno, la legge volle 
espressamente stabilire, col presente arti- 
colo, che questo semplice diritto alla 
partecipazione degli utili, trattandosi di 
impiegati od altri dipendenti d'una società, 
non attribuisce loro la qualità di soci 



e quindi i diritti che alla stessa sono ine- 
renti. 

%. Havvi tuttavia un diritto siffatta- 
mente connesso, insito in quello della par- 
tecipazione agli utili, che non può non 
essere riconosciuto come conseguenza di 
questa, il diritto, cioè, di avere una rego- 
lare resa di conto a forma della legge pro- 
cessuale civile. Sarebbe, infatti, od almeno 
potrebbe riuscire illusorio il diritto ad avere 
una determinata parte di utili dell'azienda 
sociale, se non si avesse in pari tempo il 
modo legale onde poter conoscere con sicu- 
rezza quali sieno stati realmente gli utili 
stessi. La dottrina e la giurisprudenza di 
Francia avevano già proclamato questa 
massima (2), che fu seguita anche presso 
di noi (3). 



SEZIONE IL 

DELLA FORMA DEL CONTRATTO DI SOCIETÀ 

Art. 8?. 

Il contratto di società dev'essere fatto per iscritto. 

Le società in accomandita per azioni e le società anonime devono 
costituirsi per atto pubblico. 

Sommario. 

1. Se Vatto scritto sia richiesto ad substantiam. — 2. Prevale la negativa. — 3. Patto 
speciale. — 4. Opinioni per V affermativa. — 5. Distinzione tra società e società. — 
6. La si esclude. — 7. Se V ingresso di nuovo socio con nuovi capitali debba risultare 
da atto scritto. 



1. La lettera di questo articolo, che esige 
per la costituzione delle società, in genere, 
Vatto scritto, ma non commina espressa- 
mente la nullità per la mancanza dello 

(1) Gonf. Cassaz. Roma, 21 aprile 1890, Pasto- 
rino e Gandolfl e. Roeca (Corte supr., 1890, p.232). 

(2) Conf. Ltoh-Càiw e Rihault, Preci* de droit 
«OMfM., voi. I, nn. 217, 266; App. ReDnes, 29 giù- 



stesso, ha dato luogo alla grave questione 
se debbasi o no ritenere codesta nullità od, 
in altri termini, se Tatto scritto debbasi 
ritenere necessario ad substantiam, ovvero 

gno 1871 e App. Nlmes, 20 luglio 1866 {Dallo», 
1872, 2, 135 e 1866, 2, 57). 

(8) Corte d'app. di Venezia, SO gennaio 1890, 
ditta Gondrand e. Sarfatti {Tèmi vtn., 1890, 828). 
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soltanto ad prcbationem. A sostegno della 
prima soluzione si è detto che, sebbene 
l'articolo int non sancisca la nullità del 
contratto sociale quando manchi Tatto 
scrìtto, tuttavia la nullità è implicita stante 
il disposto del successivo art. 96, il quale, 
in detto caso, non riconosce la legale esi- 
stenza della società, locchè equivale al dire 
ch'essa è nulla, che la scrittura è ad sub- 
stantiam, che si tratta di una norma d'or- 
dine pubblico, la quale non può lasciarsi in 
balla dei privati. 

%. Finì tuttavia per prevalere la solu- 
zione contraria, a propugnare la quale gio- 
varono principalmente i lavori legislativi 
che precedettero la compilazione ed il coor- 
dinamento degli art. 53, 87, 98 e 99 del pre- 
sente codice e pei quali rimandiamo il lettore 
all'apposito volume (1), solo qui osservando 
come dagli stessi si desuma che circa la 
teorica delle prove in materia commerciale, 
trasfusa poi nell'art. 53, venne posta quale 
caposaldo la regola che, quando la legge 
vuole la scrittura ad substantiam, commina 
espressamente la nullità dell'atto, e, se 
questa comminatoria espressa non vi è, vuol 
dire che la scrittura è richiesta solo per far 
prova, e non per la solennità dell'atto stesso, 
per lo che la prova può essere supplita 
ottunde, nei limiti determinati dal codice 
civile e, secondo la prudente discretiva del 
giudice, anche colla prova testimoniale: 
concetti questi che furono poi riprodotti 
nella lezione dell' int. articolo in quanto 
alla costituzione delle società commerciali. 
Sebbene, dunque, per la disposizione di 
questo articolo, la società debba di regola 
costituirsi per iscritto allo scopo di poter 
avere effetto continuativo ed esistenza le- 
gale, non ripugna però allo spirito del nuovo 
codice ed al pensiero da cui mosse il legis- 
latore, che dei legami si contraggano fra i 
soci in dipendenza di una società soltanto 
di fatto. La sanzione di nullità pel difetto di 
scrittura non è stabilita dalla legge e non 
può ritenersi per vìa di induzione o dedursi 
dalla disposizione del succitato articolo 99: 
anzi da questa si ricava un argomento con- 
trario, avvegnaché, se il detto articolo, in 
difetto della scrittura, dà a ciascuno dei 

(1) Castagnola e Gianzaiia, libro I, ai rispet- 
tivi articoli. 

(2) Gonf. Cass. Torino, 17 luglio 1896. Bachi 
e. Levi (Foro Hai., 1896, 1097); App. di Torino, 
2 luglio 1895, fra le stesse parti {Giurispr. Tor., 
1895, 568); App. Genova, 5 marzo 1897, Canessa 
C Massa (TVmip*»., 1897, 158); 21 aprile 1897, 



soci il diritto di chiedere lo scioglimento 
della società, vuol dire che la società, in- 
tanto, esiste, non potendosi comprendere 
che si sciolga ciò che non ha mai esistito. 
Né vale l'obbietto, che pur si è voluto trarre 
dallo stesso art 99 in quanto dispone che 
gli effetti dello scioglimento non risalgono 
oltrelare1ativadomanda,imperocchè anche 
questo argomento, anziché giovare, nuoce 
alla tesi per la quale lo si é preteso invo- 
care. Infatti la citata disposizione significa 
che gli atti sociali compiuti fino a quel punto 
sono validi ed efficaci quanto ai soci e che, 
in sostanza, la società ha avuto vita, quan- 
tunque non legale (2). 

S. Di fronte però air elementare prin- 
cipio che nei rapporti contrattuali sovrana 
é la volontà delle parti, gli è certo che se 
queste, trattando fra loro la costituzione di 
una società commerciale, abbiano conve- 
nuto doversi questa concretare in apposita 
scrittura, non havvi società né vincolo al- 
cuno tra le parti finché la scrittura non sia 
stata stipulata, ed è escluso che possa par- 
larsi di altra diversa prova della pretesa 
società, poiché la prova non riuscirebbe se 
non a stabilire non essersi fatto ciò che era 
indispensabile a dar vita ad una società. 
La Cassazione di Torino, cresimando co- 
desta verità giuridica, aggiunse poi che, 
esclusa resistenza della società per la man- 
canza della scrittura, non vi é neppure tra 
le parti l'obbligo di procedere alla stipula- 
zione della progettata scrittura, né quindi 
responsabilità veruna per il rifiuto di addi- 
venirvi (3). A questa aggiunta non ci sen- 
tiamo di sottoscrivere. 

A parte ciò ed escluso il patto speciale 
or ora accennato, resta, dunque, fermo il 
principio che Tatto scritto è richiesto ad 
probationem tantum, e che può provarsi 
anche con testimoni l'esistenza d'una so- 
cietà di fatto. 

Fermo però in massima questo principio, 
taluni lo dicono applicabile ed efficace sol- 
tanto nei rapporti tra i soci, ed altri lo 
estendono anche ai rapporti dei soci coi 
terzi. 

4. Non mancano poi autorevoli sosteni- 
tori anche della soluzione diametralmente 



Canepa e. Vassallo (Io. tfc., 249/; e 19 febbraio 
1897, Consigliere e. Rossi (Ib. ìb., 107); App. di 
Milano, 29 dicembre 1890, Moiinari e. Storti {Mo- 
nitore dèi trio., 1891, 152). — £ per altre prece- 
denti sentenze vegg. Ix« a ramo, Repert., art. 87. 

(3) Sent S settembre 1886, Parolini e. Galim- 
berti {Giuritpr. di Torino, 1886, 646). 
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opposta, per la quale, cioè, l'atto scritto 
molai richiesto ad substantdam, né si am- 
mette quindi la possibilità di una prova 
orale dell'esistenza della semplice società 
di fatto. I contratti di società (essi dicono) 
devono farsi per iscritto : così prescrivono 
gli art. 87 e 238 del cod. di comm., e quando 
la legge richiede la prova per iscritto, non 
si può ammettere (come dice l'art. 53 dello 
stesso codice) la prova per testimoni fuori 
i casi nei quali essa è lecita secondo il co- 
dice civile. Ora il principio che la prova 
per iscritto sia necessaria soltanto nei rap- 
porti dei soci verso i terzi e non già nei 
rapporti dei soci tra loro è manifestamente 
contrario alle citate espresse disposizioni 
di legge, essendo evidente che tutte le dis- 
posizioni, cosi del codice civile come del 
codice di commercio, concernenti i con- 
tratti ed i loro requisiti, sono dettate pei 
contraenti, mentre nell'interesse dei terzi si 
danno disposizioni speciali intese à garan- 
tire i loro diritti per l'ignoranza in cui pos- 
sono trovarsi delle convenzioni intercedute 
tra coloro coi quali essi terzi si fanno a 
contrattare. Né giova invocare in contrario 
l'art. 99 per dedurne (come vedemmo farsi 
dai sostenitori della opposta soluzione) che 
la facoltà di chiedere lo scioglimento della 
società sia l'unica sanzione della mancanza 
di scrittura, essendo evidente che il detto 
articolo prevede il caso di una società o 
stato di comunione sociale esistente di fatto, 
e la facoltà concessa in tal caso a ciascuno 
dei soci, di far cessare questo stato di so- 
cietà o comunione, ribadisce, invece, il 
concetto che, di fronte alla legge, tale so- 
cietà di fatto, formata senza scrittura, non 
abbia alcuna giuridica esistenza, né crei 
alcun vincolo sociale fra i soci, altrimenti 
non potrebbe esser loro consentito di far 
cessare, a loro talento, ogni vincolo o rap- 
porto sociale da essi contratto. E così, se lo 
stesso art. 99 stabilisce che la mancanza 
della scrittura o della pubblicazione non 
può opporsi dai soci ai terzi, non é lecito 
inferirne che se la società, anche senza 
scrittura, é produttiva di obbligazioni pei 
soci a favore dei terzi, debba necessaria- 
mente ritenersi esistente anche nei rap- 

(1) ContCass. Roma, 7 dicembre 1896, Banca 
Tiberina e. Guerini ed altri {Giurispr. Hai., 1897, 
col. 60). 

(2) Tedi Cassaz. Roma, 23 luglio 1895, Cervini 
e. Rossi (Foro, 1895, 921). 

(3) Vegg. Vivami, Tratt. teor.-prat. di diritto 
eotnm., voL I, nn. 305,334, 394, 896; Cass. Roma, 



porti dei soci tra loro, poiché altra é la 
condizione dei terzi rimpetto a coloro che, 
contrattando con essi, assumono la qualità 
di soci, ed altra quella di questi ultimi nei 
loro speciali rapporti, e perciò la legge, a 
garantire la buona fede dei terzi, di fronte 
a coloro che, contrattando con essi, affer- 
mano l'esistenza di un regolare contratto 
di società, volle che, pur mancando fra 
costoro, per difetto di scrittura, ogni vincolo 
o rapporto legale di società, abbiano a prò* 
durre effetti giuridici le obbligazioni da essi 
contratte verso terzi qualificandosi e facen- 
dosi credere soci (1). 

Quando questa rigorosa teoria si rite- 
nesse accettabile, non v'ha dubbio che la 
si dovrebbe applicare anche al caso in cui 
si trattasse di provare, non resistenza della 
società (già accertata per scrittura), ma 
un patto virtualmente stabilito prima, du* 
rante o dopo Patto costitutivo della società 
stessa (2). 

&. Un'altra grave discrepanza si è manir 
festata, ancora in questa materia, nella 
dottrina e nella giurisprudenza: e cioè, 
mentre da una parte si sostiene che il prin- 
cipio, pel quale la scrittura è richiesta solo 
ad probationem, è applicabile a tutte indi' 
stintamente le specie di società, dall'altra 
si pretende ch'esso non sia punto applica- 
bile alle società in accomandita per azioni 
ed alle anonime, e che, per conseguenza, 
queste due specie di società, in mancanza 
delle forme prescritte per la loro legale 
costituzione, non solo non esistono legal- 
mente, ma non esistono punto neppure 
come semplici società di fatto, opinione 
questa che si suffraga specialmente col ri- 
chiamo dei lavori preparatori del codice 
presente (3). 

€. Ma molte ed assai convincenti ragioni 
si adducono dai sostenitori della tesi con- 
traria, che esclude ogni distinzione in pro- 
posito tra le varie specie di società. Il codice 
attuale fa a tutte le specie di società una 
condizione sostanzialmente uguale rispetto 
alle conseguenze derivanti dalla loro irre- 
golarità. Infatti, Tatto scritto, che per le 
società in accomandita per azioni ed ano- 
nime dev'esser pubblico, é richiesto per 

21 febbraio 1889. Finanze e. Anaclerio (Giuri»- 
prudenza Hai, 1889, 1, 3, 93): App. Torino 23 lu- 
glio 1886, Piaggio e. ditta Molli (76., 1886, II, 561); 
Gasa. Torino, 25 giugno 1887, Caretti e. Feltri- 
netti (/6., 1887, 1. 1, 626) e 7 agosto 1894, Clerici 
e. fallino. Pioto (Ib , 1894, 994); Cassaz. Napoli» 
26 febbraio 1892, Bianchi e. Messe {Ib., 1892, 98&1 
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tutte colla stessa formula legislativa, che è 
quella dell'articolo int., e se sj ritiene 
(come non può dubitarsi né si dubita) che 
lo scritto sia richiesto soltanto ad proba» 
tionem per le società in nome collettivo ed 
in accomandita semplice, non havvi alcun 
motivo plausibile per ritenere diversamente 
riguardo alle altre due specie di società. 
£ come la formalità dell'atto scritto, così 
anche le altre formalità sono prescritte con 
una stessa ed unica formula (art. 98) per 
tutte le specie di società senza alcuna di- 
stinzione: per tutte, cioè, si dice che fino a 
che tali formalità non sieno state adem- 
piute la società non è legalmente costituita, 
e se questa frase, per le prime due specie 
di società (collettiva ed in accomandita 
semplice), corrisponde a quella di società 
esistente bensì, ma in modo irregolare, non 
c'è ragione alcuna per cui non abbia a dirsi 
altrettanto anche per le altre due specie 
di società (in accomandita per azioni ed 
anonime). 

La sanzione contenuta nel successivo 
art 99 per la mancanza delle prescritte 
formalità conferma lo stesso concetto. La 
sanzione è diversa secondo che trattasi delle 
due prime o delle due ultime specie di so- 
cietà: nelle due prime si dà diritto a ciascun 
socio di chiedere lo scioglimento della so- 
cietà, ma intanto fino al giorno in cui tale 
domanda venga presentata, la società ha 
continuato ad esistere, benché illegalmente. 
Nelle seconde due specie (anonima ed in 
accomandita per azioni) si riconosce nei 
sottoscrittori delle azioni il diritto di essere 
sciolti dalia loro obbligazione se nel ter- 
mine prefisso non sia stato depositato l'atto 
costitutivo. Ma se i sottoscrittori non si val- 
gono di tale loro diritto, e se, per conse- 
guenza, la società, malgrado quel mancato 
deposito, continua nelle sue operazioni e 
contratta coi terzi, si dovrà forse dire che 
non esiste società, sia pure irregolare? Sa- 
rebbe negare la verità di fatto. E che pos- 
sano esistere di fatto anche queste due 
specie di società nonostante la mancata 
osservanza di tutte le formalità di pub- 
blicazione, risulta chiaramente anche dal- 
l'art. 863 del presente codice, perchè esso, 
anche in tale condizione di cose, riconosce 
potersi dichiarare il fallimento di detta so- 



(1) Nella Oiurispr.itah, 1896, pag. 15 e segg. in 
nota a sentenza della Cassazione di Roma, che 
avremo occasione di richiamare al successivo 
articolo 98. 



cietà, ed è impossibile pensare al falli- 
mento di una società (ente collettivo), che 
non esiste neppur di fatto. 

" Per la legge costituita (conclude l'e- 
gregio prof. U. Manara) non soltanto le so- 
cietà in nome collettivo ed in accomandita 
semplice, sibbene anche le società in ac- 
comandita per azioni e le anonime possono 
esistere nonostante il difetto di forme le- 
gali; questo difetto le rende bensì irrego- 
lari, ma ciò non di meno esse esistono, e 
sono disciplinate, per tutto ciò che non 
subisce l'influenza della loro irregolarità, 
dalle norme scritte nel codice per le so- 
cietà regolari , (1). In questo senso, rece- 
dendo dall'opinione che aveva seguito, 
come più sopra abbiamo veduto, nel 1889, 
si è dichiarata più di recente anche la Gas- 
sazione di Roma (2). 

9» L'ingresso di un nuovo socio con 
nuovi capitali deve pur constare da atto 
scritto ? Il caso pratico, che sollevò la que- 
stione, era questo : Tizio, Caio e Sempronio 
avevano costituito tra loro una società in 
nome collettivo mediante rogito notarile, 
conferendo lire 5000 ciascuno. In pari 
tempo, con una privata scrittura, firmata 
da essi soltanto, avevano dichiarato di ri- 
conoscere per loro socio anche Mevio es- 
sendosi da lui già versata la quota di 
lire 5000, obbligandosi a riconoscerlo anche 
con atto pubblico ad ogni di lui richiesta. 
Qualche tempo dopo, i tre primi soci invi- 
tarono Mevio a recarsi con loro, in un dato 
giorno, dal notaio per istipulare l'atto di 
scioglimento della società. Mevio, anziché 
prestarsi all'invito, convenne i tre avanti 
il tribunale chiedendo fosse prefinito ad 
essi un termine entro cui stipulare il pro- 
messo atto pubblico di suo riconoscimento 
a socio. I tre, a lor volta, chiesero in via 
riconvenzionale che si dichiarasse sciolta 
la società per mancato adempimento delle 
formalità di legge. 

Il Tribunale di Macerata diede ragione a 
Mevio, la Corte d'appello della stessa città, 
invece, dando ragione ai tre, accolse la 
loro riconvenzionale, respingendo l'istanza 
principale di Mevio. 

E la Cassazione di Roma respinse il ri- 
corso da quest'ultimo interposto, brevis- 
simamente considerando: che i contratti di 



(2) Sentenza 31 maggio 1894, Tornasi e. Società 
generale immobiliare {Cùrie luprtma, 1894, 
II, 126). 
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società commerciali, perchè queste pos- l del successivo art. 98, per ottenere lo scio- 
glimento della società esistente solo di fatto 
tra essi e Merio, mentre nessun fonda* 
mento aveva l'azione principale di questo 
ultimo, che non era punto giustificata da 



sano dirsi legalmente costituite, devono 
farsi per iscritto (articoli 87, 98) : che, per 
conseguenza, se la società costituitasi fra i 
tre con atto pubblico intendevasi estendere, 



con ispeciale privata scrittura, ad un'altra un atto da lui sottoscritto e che sarebbe 

persona, era necessario che questa appo- i stato richiesto sotto pena di non produrre 

nesse a quella scrittura la propria firma in i effetti giuridici (1). 

prova di sua accettazione alla partecipa- , Provocata da un'obbiezione di Mevio la 

zione alla già costituita società. Senza di I Corte Suprema risolse pure la questione 

ciò la pretesa estensione o partecipazione j se l' ingresso <T un nuovo socio importi 

sociale non poteva dirsi legalmente conve- quel sostanziale mutamento dell'atto costi- 

nuta, né avere, quindi, qualsiasi effetto giù- • tutivo di cui si parla nel successivo art. 100: 

ridico. Di qui il fondamento dell'azione ri- \ ma di essa sembra più opportuno far cenno 

convenzionale [spiegata dai tre, a termini • in nota appunto al detto articolo. 

Ai*t« 88» 

L'alto costitutivo delle società in nome collettivo e delle società 
in accomandita semplice, oltre la data, deve indicare : 

1° il nome e il cognome, o la ditta, e il domicilio dei soci; 

2° la ragione sociale e la sede della società; 

3° i soci che hanno la firma sociale; 

4° l'oggetto della società, la quota che ciascun socio conferisce 
in danaro, in crediti o in altri beni, il valore a questi attribuito ed 
il modo di valutazione; 

5° la parte di ciascun socio negli utili e nelle perdite; 

6° il tempo in cui la società deve incominciare e quello in 
cui deve finire. 

Art. 89. 

L'atto costitutivo o lo statuto delle società anonime e delle società 
io accomandita per azioni deve indicare: 

1° la denominazione e la sede della società, dei suoi stabilimenti 
e delle sue rappresentanze; 

2° la qualità e la specie degli affari che costituiscono V oggetto 
della società; 

3° l'ammontare del capitale sottoscritto e del capitale versato; 

4° le persone dei soci e il loro domicilio, o il numero ed il 
valore nominale delle azioni, esprimendo se queste siano nominative 
o al portatore, se le azioni nominative possono essere convertite in 
azioni al portatore e viceversa, e quale sia la scadenza e l'ammontare 
dei versamenti da farsi dai soci; 

5° il valore dei credili o degli altri beni conferiti; 



(1) Sentenza 17 febbraio 1898, Gentili e. Venturi | il ricorso, porta la data del 9 marzo 1892. — Con- 
ed altri (foro Ha?., 1893, 468); quella della Corte forme: Vidari nella Legge, 1893, pag. 505. 
d*app. di Macerata, contro la quale era diretto — 
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6° le norme colle quali i bilanci devono essere formati e gli 
utili calcolati e ripartiti; 

7° i vantaggi o diritti particolari conceduti ai promotori; 

8° il numero degli amministratori e i loro diritti e doveri, 
esprìmendo quale tra essi abbia la firma sociale, e nelle società in 
accomandita per azioni il nome, il cognome e il domicilio degli acco- 
mandatari; 

9° il numero dei sindaci; 
10° le facoltà dell'assemblea generale e le condizioni per la 
validità delle sue deliberazioni e per l'esercizio del diritto di voto, se 
vuoisi derogare per questa parte alle disposizioni degli articoli 156, 
157 e 158; 

11° il tempo in cui la società deve incominciare e quello in 
cui deve finire. 

Devono inoltre essere allegati nell'atto costitutivo i documenti 
contenenti le sottoscrizioni dei soci e le prove dell'eseguito deposito 
del primo versamento nel modo stabilito nell'articolo 133. 

Sommario. 

1. Ragione di queste disposizioni. — 2. Critica delle stesse. 



f . Il sistema di libertà che (come si 
vedrà meglio all'art. 91) venne inaugurato 
dal presente codice col sottrarre le società 
commerciali alla preventiva autorizzazione 
ed alla continua ingerenza del Governo, do- 
veva giustamente accoppiarsi ad una mag- 
gior cura, da parte del legislatore, di prov- 
vedere, con altre razionali prescrizioni, ad 
una efficace tutela dei diritti e degli inte- 
ressi di tutti coloro i quali entrano come- 
di essi a in rapporti d'affari colle società. 
A tale concetto s'ispirano appunto anche 
le disposizioni di questi due articoli che, 
se non del tutto nuove, differenziano però 
assai da quelle analoghe degli articoli 159 
e 162 del codice 1865. Infatti, mentre le 
precedenti si occupavano solo dell'estratto 
dell'atto costitutivo, le attuali enumerano, 
invece, gli elementi essenziali dell'atto co- 
stitutivo medesimo, all'evidente scopo di 
evitare che qualcuno ne venisse omesso, 
ove la legge stessa non avesse dato alle 
parti una guida sicura in proposito (1). Ed 
all'uopo si è pur trovato necessario e conve- 
niente il tener distinte le società in nome 
collettivo ed in accomandita semplice da 
quelle in accomandita per azioni ed ano- 



(1) Castagnola e Gianzawa, Fonti e Motivi, 
§ 190. 



nirne, le quali, sia per l'intrinseca loro na- 
tura e per gli scopi cui mirano, sia per 
quelle maggiori cautele delle quali, per le 
ragioni altrove avvertite, vogliono essere 
circondate, esigono elementi e requisiti 
che non troverebbero riscontro né sareb- 
bero necessari negli atti delle due prime 
specie di società. 

9. Implicitamente noi abbiamo appro- 
vato il sistema del nostro legislatore di sta- 
bilire di sua autorità i fatti e le conven- 
zioni che devono risultare dall'atto costi- 
tutivo. 

Ma non tutti sono in ciò d'accordo, e 
parecchie legislazioni hanno preferito il si- 
lenzio (2), richiamandosi al principio gene* 
rale secondo cui, in materia contrattuale, 
dev'essere libero alle parti di stabilire esse 
medesime tutto ciò che può interessare i 
rapporti loro contrattuali, e spingendosi a 
ritenere perfino dannoso il contrario si- 
stema, siccome quello che, colla propala- 
zione di detti rapporti, può pregiudicare 
lo svolgimento della società. Noi però man- 
teniamo il nostro giudizio. Intanto il suen lin- 
ciato principio non è così assoluto come 
appare a prima giunta. È certo, infatti, che 

(2) Cosi anche il codice nostro del 1865 sul- 
l'esempio del francese. 
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le parti trovano sempre un limite alla li- 
bertà delle loro contrattazioni nelle leggi di 
ordine pubblico, e così nel pubblico inte- 
resse e nei buoni costumi. D'altronde non 
è detto che, pur dove la legge determina le 
condizioni dei contratti, non sia lecito alle 
parti di stabilire altrimenti col loro reci- 
proco assenso: e se, come avremo occa- 
sione di vedere procedendo nella materia, 
la legge ciò espressamente divieta, gli è 
sempre per considerazioni ispirate al bi- 
sogno di salvaguardare quei generali inte- 
ressi che in confronto dei particolari de- 
vono essere preferiti. 

Quanto al pregiudizio che, nel caso con- 
creto, si dice poter derivare dalla propala- 
zione di certi rapporti, esso in ogni evento 
colpirebbe soltanto alcuni pochi degli ele- 
menti che questi articoli vogliono indicati 
nell'atto costitutivo. Ed è perciò che il Vi- 
dari, per es., mentre troya pio logico il si- 



stema seguito dal nostro codice, non in 
tutto però ne approva la pratica applica- 
zione, e cosi, mentre approva che siano 
prescritti dalla legge (per le prime due 
specie di società) gli altri requisiti, non 
trova utile, invece, che da ogni contratto 
debbano necessariamente risultare il va* 
lore attribuito ai beni costituenti le quote 
sociali, quando queste non consistano in 
denaro od in crediti, ed il modo di stabi- 
lire tale valore, la parte di ciascun socio 
negli utili e nelle perdite, ed ogni altra in- 
dicazione atta a determinare i rapporti dei 
soci fra loro e coi terzi (1). E cosi, per le 
altre due specie di società, non trova neces- 
sario che Tatto costitutivo dichiari impre- 
teribilmente il valore dei beni conferiti, non 
in denaro od in crediti, e la parte di ciascun 
socio negli utili e nelle perdite, se trattisi 
di accomandatari ($). 



Art. 90. 

Un estratto detratto costitutivo delle società in nome collettivo e 
in accomandita semplice, contenente tutte le indicazioni richieste nel- 
l'articolo 88 e sottoscritto in forma autentica dai contraenti, o dal notaio 
se la stipulazione avvenne per atto pubblico, dev'essere depositato, entro 
quindici giorni dalla data dell'atto costitutivo, nella cancelleria del 
tribunale di commercio nella cui giurisdizione è stabilita la sede della 
società, per essere trascritto nel registro delle società ed essere affisso 
nella sala del Tribunale, nella sala del Comune e nei locali della borsa 
più vicina. 

Sommario. 

1. Pratiche distinte. — 2. Società collettive ed in accomandita semplice. — 3. Legge § 
Regolamento, contrasto. 



1. Questo articolo ed il successivo 93 
determinano le pratiche a farsi per la tra- 
scrizione e pubblicazione degli atti di costi- 
tuzione delle società in nome collettivo ed 
in accomandita semplice, mentre i succes- 
sivi articoli 91, 94 e 95 determinano le pra- 
tiche che allo stesso fine devono farsi per 
le società in accomandita per azioni ed 
anonime. La particolare natura di queste 
due ultime specie che, come già altrove si 
è avvertito, sono società di capitali piutto- 
stochè di persone, ed il conseguente bisogno 
di circondare queste di maggiori cautele 
nell'interesse degli stessi azionisti e del 

(1) Certo di dir. eomm., voi. I, n. 517(8*edix.). 



pubblico in generale, hanno condotto il le- 
gislatore a dettare per esse pratiche mag- 
giori e più rigorose anche pel modo onde 
rendere di pubblica ragione la loro costitu- 
zione. Ce ne occuperemo in nota ai suc- 
cessivi succitati articoli, dicendo per ora 
qualche cosa intorno a quelle che concer- 
nono le due società di persone verso le 
quali il legislatore fu assai più, e forse 
troppo, indulgente. 

•. Nella cancelleria di ciascun tribunale 
havvi un apposito registro nel quale ven- 
gono trascritti un estratto dell'atto costi- 
tutivo ovvero l'originale alto costitutivo e 



(2) Loe. cit, n. 588. 
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v o ftalato secondo la natura della società 
(come vedremo). Per le società in nome 
collettivo ed in accomandita semplice l'in- 
testato articolo si accontenta di un estratto 
dell'atto costitutivo, non solo, ma la regi- 
strazione di esso è affidata esclusivamente 
al cancelliere, senza qualsiasi intervento 
di magistrato, né barri (ciò che più importa) 
alcuna sanzione che costringa i soci o gli 
amministratori a denunciare la costitu- 
zione di tali società. 

Questa indulgenza (come nota giusta- 
mente il Vivante) ha fatto si che molte di 
queste società vivano fuori della legge in 
quello sitato di fatto, di cui ci siamo occu- 
pati annotando specialmente l'art 87, e 
che e pieno di perìcoli pei soci e pel cre- 
dito pubblico. * Infatti (scrìve il Vivante 
stesso) le società irregolari non presentano 
alcuna stabilità, perchè ogni socio può 
chiederne in ogni tempo lo scioglimento, 
ed offrono occasione ai più inesplicabili 
conflitti d'interessi fra i creditori sociali ed 
i creditori particolari dei soci, perchè gli 
uni e gli altri sono autorizzati a ricono- 
scere la società per esistente o per inesi- 
stente secondo il loro tornaconto (art. 99). 
Noi crediamo sia necessario di por fine a 
questo stato d'anarchia; la legge, che de- 
terminò le condizioni a cui subordina la 
concessione della personalità giuridica, non 
può permettere l'offesa continua di società 
che profittano della personalità, sia pure 
parzialmente, senza osservare le condizioni 
legali per ottenerla. Quindi proponiamo di 
sottoporre l'esame dei loro atti costitutivi 
a chi è in grado di giudicare, meglio del 
cancelliere, se sono conformi alla legge, 
cioè il giudice delegato, e di punire gli am- 
ministratori colpevoli della loro mancata 
pubblicazione , (1). 

8. Per la trascrizione di cui sopra, l'inte- 
stato articolo ordina che sia depositato in 
cancelleria V estratto dell'atto costitutivo 
colle indicazioni richieste dal precedente 
art. 88. Ma l'art. 1° del Regolamento per 



l'esecuzione del codice presente stabilisce, 
invece, che * l'atto da trascriversi dev'es- 
sere depositato è* originale, se trattasi di 
scrittura privata che non sia già depositata 
in un pubblico archivio o presso un notaio, 
e negli altri casi dev'essere depositato in 
copia autentica ,. 

Con questa disposizione regolamentare 
si è manifestamente modificata quella del- 
l'intestato articolo del codice, e potrebbe, 
quindi, farsi questione sulla costituziona- 
lità della prima. Ma, a parte pure tale que- 
stione, è manifesto il contrasto fra le due 
disposizioni e l'incertezza derivantene nella 
pratica loro esecuzione. Stando il testo del 
presente articolo, e del successivo 93, sareb- 
bero necessari cinque estratti, uno per la 
trascrizione (colla relativa nota in duplo 
come per la trascrizione, per es., del pre- 
cetto immobiliare), tre per l'affissione nei 
tre luoghi in questo articolo indicati, ed 
uno per l'inserzione dì cui all'art. 93, e di 
essi, il primo soltanto, cioè quello per la 
trascrizione, dovrebbe essere sottoscritto 
in forma autentica (cioè avanti notaio a 
sensi dell'art. 1323 cod. civ.), trattandosi di 
scrittura privata, e dallo stesso notaio, 
trattandosi di atto pubblico. Ma di fronte 
alla accennata modificazione del regola- 
mento, devesi depositare, invece, per la 
trascrizione l'intero atto costitutivo, e questo 
in copia autentica, se fatto per atto pub- 
blico, ed in originale, se fatto per scrittura 
privata: per questo secondo caso, non si 
parla più di sottoscrizione in forma auten- 
tica, ed essa pertanto non deve essere più 
necessaria. Restano i quattro estratti per 
le tre affissioni e per l'inserzione, e di essi 
nulla dice neppure il regolamento, ma 
sembra certo che per l'autenticazione di 
essi non sarà necessaria né la sottoscrizione 
del notaio e neppure quella del cancelliere 
o dell'usciere, ma basterà quella della parte 
che li presenta perchè vengano affissi ed 
inserti (2). 



Art. 91. 

L'atto costitutivo e lo statuto delle società in accomandita per azioni 
ed anonime devono essere, a cura e sotto la responsabilità del notaio 
che ha ricevuto Tatto e degli amministratori, depositati entro quindici 
giorni dalla data nella cancelleria del tribunale civile nella cui giurisdi- 
zione è stabilita la sede della società. 



(1) Relazione sulle riforme delle società com- 
merciali, pag. 9 (Torino, Unione Tip. -Editr., 1895). 



(2) Confr. Con*, comm., II. pag. 95; Ikgaramo, 
Formulario degli atti eomm. % ecc., n. 24. 
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II tribunale civile, verificato l'adempimento delle condizioni sta- 
bilite dalla legge per la legale costituzione della società, ordina, con 
provvedimento deliberato in camera di consiglio, e coll'intervento del 
pubblico ministero, la trascrizione e l'affissione dell'atto costitutivo e 
dello statuto nelle forme prescritte nell'articolo precedente. 

Le norme per la esecuzione di queste disposizioni e di quelle 
contenute nell'articolo precedente sono determinate con regolamento 
da pubblicarsi per regio decreto. 

Sommario. 

1. Società anonime ed in accomandita per azioni, formalità più rigorose. — 2. Questione 
sórta sul capoverso dell'articolo intestato. — 3. Legislazione precedente, mutamento 
di sistema, questione sui limiti della facoltà del tribunale. — 4. Lavori preparatori, 
rinvio. — 5. Esclusione di ogni esame del merito. — 6. Giurisprudenza. — 7. Esclusa 
ogni modificazione degli atti sociali. — 8. Intervento del P. M., facoltà di reclamare 
contro il provvedimento del tribunale. — 9. Opinione contraria. — 10. Questioni sulla 
forma dei reclamo e sull'Autorità competente, quattro soluzioni. — 11. Competenza 
della Corte d'appello in sede contenziosa. — 12. Della Corte in sede volontaria. — 
13. Dello stesso Tribunale in contenzioso. — 14. Dello stesso Tribunale in contenzioso 
o della Corte in onoraria. — 15. Al P. M. non è assegnato all'uopo alcun termine. — 
16. Opinione contraria. — 16 bis. Giurisprudenza diversa della Cassaz. di Torino 
e della Corte di Casale. — 17. Aggiunte a modificazioni agli atti sociali, facoltà dei 
Tribunale, questione di diritto transitorio. — 18. Proposta della Commissione per 
la riforma delle società commerciali. — 19. Critica. — 20. Altre proposte di detta 
Commissione. 



1. La formalità ordinata dal precedente 
art. 90 allo scopo di render pubblica la co- 
stituzione d'ogni società in nome collettivo 
ed in accomandita semplice parve al legis- 
latore insufficiente quando trattisi, invece, 
di società anonime ed in accomandita per 
azioni. Ed a ragione, perchè, come già a 
suo luogo abbiamo detto, la speciale natura 
di codeste società rende, pur troppo, più 
facili gli abusi di chi le amministra, e così 
il fraudolento o colposo danneggiamento 
dei soci e di tutti che con esse vanno ad 
incontrare rapporti d'affari. Maggiori, più 
rigorose formalità furono, quindi, ordinate. 
Così, mentre per le società collettive ed in 
accomandita semplice il legislatore si ac- 
contenta che si depositi in cancelleria l'e- 
stratto dell'atto costitutivo, invece perle 
società anonime ed in accomandita per 
azioni esso vuole che sia depositato tutto 
Tatto costitutivo, il quale (come a suo luogo 
si disse) deve per esse (e non per le prime) 
risultare da pubblico istromento, nonché 
lo statuto sociale. Si è voluto, cioè, che tutti 
gli interessati abbiano modo di vedere e 
consultare in ogni tempo ed in tutti i loro 
dettagli le condizioni pattuitesi nella costi- 



tuzione della società, e di rilevare, quindi, 
le eventuali violazioni delle stesse special- 
mente da parte di chi amministra il patri- 
monio e tiene la gerenza della medesima. 

Nei riguardi di queste due ultime specie 
di società si è altresì stabilito che del man- 
cato adempimento della formalità del de- 
posito di cui sopra sono responsabili il no- 
taio, che ha ricevuto Tatto, e gli ammini- 
stratori della società. 

Z. Il capoverso 1° di questo articolo, col 
quale si dice che il tribunale ordina la tra- 
scrizione ed affissione degli atti sociali 
quando abbia verificato V adempimento delle 
condizioni stabilite dalla legge per la legale 
costituzione delle società, ha dato luogo a 
grave disputa intorno ai limiti della facoltà 
che colla sottolineata espressione siasi in- 
teso accordare ai tribunali civili. Importa, 
dunque, vedere quali siano a ritenersi pro- 
priamente codesti limiti. 

S. È noto che la legislazione commer- 
ciale rimasta in vigore a tutto il 1882 
assoggettava le società anonime ed in acco- 
mandita per azioni alla preventiva autoriz- 
zazione ed alla ingerenza e tutela governa- 
tiva (1). Da molti anni però concordi eransi 



(I) Ricordiamo in argomento: R. D. 90 dicembre 1865, n. 2727, intorno appunto al) 1 autorizza* 
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manifestate le opinioni sulla opportunità di 
abolire un vincolo il quale, mentre non era 
di alcuna utilità, cagionava piuttosto un 
permanente pericolo pei privati nei quali 
s'ingenerava facilmente la falsa opinione 
che la preventiva approvazione del Governo 
implicasse una garanzia, almeno morale, da 
parte dello stesso pel buon successo della 
società. 

E perciò, mutandosi completamente la 
legge, si approvò senza contrasti l'aboli- 
zione delPapprovazione preventiva e della 
successiva vigilanza. Ma pur senza contrasti 
si convenne che la legge non dovesse tutto 
abbandonare all'arbitrio dei privati, bensì 
avesse a stabilire alcune forme pbbligatorie 
« certe condizioni di rigore, al concorso 
delle quali fosse subordinata la legale esi- 
stenza della società. Forme e condizioni 
che furono scritte nei precedenti arti- 
coli 87 e seguenti già esaminati. E poiché 
all'adempimento di queste era subordinata 
la legale esistenza della società, apparve 
logico e necessario di affidare ad un'Au- 
torità competente ed imparziale il com- 
pito di verificare tale adempimento, e si 
trovò pur necessario di stabilire il modo 
onde venisse resa pubblica, in seguito e 
come conseguenza di codesta verifica, la 
legale costituzione della società. 

Dopo qualche discrepanza d'opinioni si 
fini per affidare il compito al Tribunale ci- 
vile e stabilire che gli atti costitutivi venis- 
sero trascrìtti e pubblicati nelle forme 
volute dall'art, intestato, dal precedente e 
dai successivi. Ne uscì il 1° capov. del pre- 
sente articolo. Ma questo ha dato tosto 
luogo, come esordendo dicevamo, ad una 
seria questione. Dicendo la legge che " il 
tribunale civile, verificato l'adempimento 
delle condizioni stabilite dalla legge ecc., 
•ordina, ecc. , quali limiti ha inteso di as- 
segnare alla facoltà del tribunale? 

4. A dare adeguata risposta giovano 
grandemente i lavori preparatori del codice, 
e specialmente le Relazioni Mancini e Pa- 

zione ed alla vigilanza delle società anonime ed 
in accomandita per azioni ed alle relative attri- 
buzioni affidate al ministero d'agricoltura, indu- 
stria e comm.; — R. D. 1» maggio 1866, n. «873, 
pel quale le dette attribuzioni passavano al mi- 
nistero delle finanze; — R. D. 17 maggio 1866, 
n. 2966, che istituiva un ufficio di sindacato per 
l'ispezione di dette società e degli istituti di cre- 
dito; — R. D. 4 novembre 1866, n. 3311, pel quale 
gli affari concernenti l'autorizzazione e la sorve- 
glianza di cut sopra ritornavano al ministero di 



squali ed i relativi progetti, le discussioni 
alla Camera ed al Senato, ed in particolare 
i discorsi dell'in allora guardasigilli Villa, 
dei senatori Sineo, Astengo, Finali e Lam- 
pertico. Ma non vogliamo ripetere quanto 
fu già esposto largamente in altro volume (1); 
diremo, invece, ciò che dal complesso di 
quei discorsi ci sembra possa sicuramente 
concludersi in ordine alle intenzioni del 
legislatore. 

ft. In omaggio al principio della libertà 
di associazione ed alla regola generale se- 
condo la quale, finché si tratta di interessi 
privati, del tuo e del mio, non si dà inter- 
vento e tutela dell'autorità giudiziaria, se 
non in quanto sieno richiesti dagli stessi 
interessati, si è voluta escludere qualsiasi 
ingerenza, così del (Joverno come altresì 
dell'autorità giudiziaria nelle società com- 
merciali in quanto appunto si tratti di quei 
privati interessi. E quindi, avendo trovato 
opportuno, nell'interesse generale, di stabi- 
lire condizioni e forme rigorose per la legale 
costituzione delle società anonime ed in 
accomandita per azioni, e di affidare al tri- 
bunale civile la verificazione dell'adempi- 
mento delle medesime, indubbiamente si 
intese di escludere che tale mandato potesse 
estendersi ad un esame intrinseco dell'atto 
e dello statuto sociale, diretto a tutelare ed 
a garantire gli interessi di coloro che alla 
società intendano di appartenere. Ciascuno 
provveda da sé al proprio interesse: veda 
se gli convenga o meno di arrischiare il suo 
patrimonio in quella determinata impresa: 
quanto al tribunale, esso non può e non 
deve occuparsi di vedere se la società pre- 
senti solide garanzie, se l'intrapresa proget- 
tata offra o no probabilità di buon successo, 
se le pattuizioni contenute negli atti sociali 
tutelino sufficientemente i diritti degli azio- 
nisti e dei terzi, o se siano piuttosto onerose 
od ingannevoli, se le persone dei promotori 
e degli amministratori sieno tali da ispirare 
fiducia o no, ecc. Ma al di sopra del privato 
interesse stanno l'ordine e l'interesse pub- 

agricoltura e commercio: — Circolare 86 novem- 
bre 1866 del ministro d'agricoltura, industria e 
commercio intorno alla sorveglianza sulle società 
commerciali e sugli istituti di credito; — R. D. 
9 dicembre 1866, n. 3388, che istituiva in Venezia 
un ufficio d'ispezione sulle dette società ed isti* 
tuti; — R. D. S settembre 1869, n. 5266, che ri- 
formava l'affido di sindacato istituito col decreto 
27 maggio 1866. 

(1) Castaohola e Gliszaka, voL I, pag. 363 e 
seguenti. 



[Art. 91] 



DELLE SOCIETÀ. E ASSOCIAZIONI COMMERCIALI 



31 



blico ed i buoni costumi: la tutela di questi 
non può mai essere trascurata da un civile 
legislatore, di guisa che vuoisi presumere 
esercitata anche là dove per avventura non 
sia stata dettata al riguardo un'apposita 
disposizione di legge. Per quanto trattisi di 
semplice verifica formale ed esterna, il tri- 
bunale deve leggere Patto costitutivo e lo 
statuto sociale: e se» leggendoli, esso s'in- 
contri in taluna disposizione che palese- 
mente urti contro una legge d'ordine pub- 
blico o contro la pubblica moralità, non 
deve e non può non incaricarsene, perchè 
non è lecito supporre che lo si sia voluto 
porre talvolta nella condizione di doversi 
rendere complice della violazione di una 
legge d'ordine pubblico, cresimandola col 
proprio silenzio e col decreto che, ordinan- 
done la trascrizione e pubblicazione, rende 
esecutori gli atti sociali in cui la violazione 
è contenuta. 

Concludendo: il tribunale civile, nell'e- 
seguire la verificazione affidatagli dal capo- 
verso di questo art, non può occuparsi di 
nessuna questione che riguardi l'interesse 
dei soci e dei terzi, non è investito di qual- 
siasi giurisdizione, non può esercitare 
veruna attribuzione discrezionale nell'ap- 
prezzamento sia delle persone, sia delle 
operazioni che formano l'oggetto della so- 
cietà: esso deve limitarsi a ricercare unica- 
mente se sieno state adempiute tutte le 
condizioni e formalità che dalla legge sono 
richieste per la legale costituzione di quella 
forma di società della quale nel caso con- 
creto si tratta. 

Codesta massima è ormai accettata dalla 
patria giurisprudenza come dalla dottri- 
na (IX e fu appunto in applicazionediessa 
che, p. es., la Corte d'app. di Milano dichia- 
rava esorbitare dal suo mandato il tribu- 
nale che si rifiuta di decretare la trascri- 
zione ed affissione dell'atto costitutivo e 
dello statuto sociale di una società ano- 
nima od in accomandita per azioni pel mo- 
tivo che taluni articoli dello statuto sem- 
brino ad esso contenere, puta caso, un patto 
commissorio (2). 

(1) Yagg. Monitore dei tri*., 1887, p. 49; Dio- 
dati, nel Foro ital., 1888, 606; Vivami, nel Mo- 
nitore dei trib*, 1889,466; Mab6hiiri, I motivi del 
Codice di comm.y voi. IV, pag. 174; Vtoari, Coreo, 
V, n. 779; Bonino, nella Giuriopr. ital., 1892, 635 
in nota; App. Milano, 17 novembre 1886, Banca 
cooper. di eredito fra i proprietari di forni, ecc. 
{Monit. dei trib^ 1887, 71): App. Venezia, 29 di- 
cembre 1885, Pani6cio cooperativo padovano 



%• A completare il concetto racchiuso 
nella suesposta massima, ricorderemo una 
delle prime sentenze pronunciatesi in ar- 
gomento dalla Corte d'appello di Torino 
e nella quale taluno credette di trovare 
contraddetta la massima stessa, locchè as- 
solutamente non è. Diceva, infatti, ia Corte 
torinese che il compito del tribunale non 
si restringe a verificare materialmente se 
siansi adempiute le condizioni estrinseche 
dell'atto sociale in relazione al nome che 
siasi dato alla società, ma devesi estendere 
principalmente ad esaminare, indipenden- 
temente dall'assunta denominazione, se 
concorrano in realtà nella specie le condi- 
zioni intrinseche dalla legge richieste per 
la costituzione di quel determinato istituto 
giuridico, e per goderne le prerogative ed i 
vantaggi. Di guisa che (continuava la Corte), 
se venga chiesto al tribunale l'ordine della 
trascrizione ed affissione degli atti di una 
società intitolata cooperativa, e che ha di- 
chiarato di assumere la forma della società 
anonima a sensi dell'art. 219, devesi respin- 
gere la domanda se si trovi che in realtà 
manca nella specie la caratteristica propria 
della società anonima cooperativa (3). 

Ora con tale pronuncia la Corte torinese 
non ha contraddetto la massima di cui 
sopra, perchè essa, nell'interpretazione del- 
l'art. 91, ha salvato un principio appunto 
d'ordine pubblico, quello cioè della giuris- 
dizione o competenza, 

Infatti, qualunque sia la funzione che un 
tribunale è chiamato ad esercitare, è incon- 
testabile che pregiudiziale dev'esser sempre 
per lui l'indagine se ciò che da esso si pre- 
tende rientri nella sfera di sua giurisdizione 
e competenza, e cosi nella materia in di- 
sputa, se trattisi d'un caso nel quale spetta 
al tribunale l'eseguire quella verificazione 
di cui parla l'articolo intestato. Tale veri- 
ficazione è richiesta soltanto per le società 
anonime ed in accomandita per azioni: 
quindi, se il decreto di trascrizione ed affis- 
sione venga chiesto per una società diversa 
da quelle or ora nominate, è chiaro che il 
tribunale non potrebbe emetterlo, perchè 

{Temi veneta, 1886. 38), e 3 aprile 1888, Guidovie 
centrali venete (Ib. t 1888, 315); App. di Genova, 
4 luglio 1888, Balestrieri, per la Società del gaz 
e acque di S. Remo (Oiurispr. ital., 1888, 1231). 

(2) Sentenza 17 novembre 1886 succitata. 

(8) Decreto 16 novembre 1886, Proc. generale 
e. Società coop. fra gli operai della cartiera ita- 
liana in Serravalle Sesia {Monit. dei ino., 1887, 
pag. 73). 
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ciò non entra nelle sue attribuzioni. Ora, 
nel caso deciso dalla Corte torinese, la so- 
cietà istante erasi bensì denominata coo- 
perativa anonima, ma il magistrato, che 
non può mai star pago delle denominazioni 
delle parti, ma deve vedere se al nome cor- 
risponda la cosa, rilevò che mancavano alla 
società stessa i caratteri della anonima co- 
operativa, e che essa pertanto non si poteva 
comprendere fra le società di cui è cenno 
nell'articolo intestato ; e questo avendo rile- 
vato, doveva dire, come giustamente disse, 
che non era il caso di emettere il chiesto 
decreto. 

Cosi il tribunale di Vicenza aveva negato 
la trascrizione ad una società cooperativa, 
la quale aveva indicato come capitale l'u- 
nione di 34 quote da cent. 50 runa, e cosi 
lire 17 in tutto, dicendola un'entità minima 
non apprezzabile. La corte d'app. riformò 
il decreto relativo per ciò specialmente che, 
a suo dire, il magistrato deve limitarsi alla 
sola verificazione esteriore delle formalità 
e perchè si trattava di cooperativa a capi- 
tale variabile (1). E questa pronuncia fu 
illustrata e, naturalmente, approvata dallo 
egregio cons. Berto! ini, che n'era stato l'e- 
stensore. Ma essa fu vittoriosamente con- 
futata dal senatore Deodati, il quale osser- 
vava, in sostanza, che il significato delle 
parole verificare le condizioni appalesa che 
queste sono qualche cosa più delle nude 
formalità: in altri termini, sotto quell'e- 
spressione, si comprendono certamente le 
condizioni così estrinseche come intrin- 
seche, locchè sembra fuor di dubbio per le 
successive parole * per la legale costitu- 
zione », poiché trattasi dunque di atto che 
dev'essere legale, degno di tal nome (2). 

9. Tutti sono poi d'accordo nel ritenere 
che per effetto (come già più sopra dice- 
vamo) del nuovo sistema adottato in pro- 
posito dal nostro legislatore, al magistrato 
manchi assolutamente ogni facoltà di mo- 
dificare gli statuti sociali o patti qualsiansi 
convenuti fra i soci. Citiamo una sola ap- 
plicazione pratica di questo giusto prin- 
cipio. Erasi costituita una società anonima 
cooperativa per istituire una scuola secondo 
i programmi governativi. 11 tribunale aveva 
ordinato la trascrizione ed affissione del- 
l'atto costitutivo, ma osservando che, se- 



(1-2) Vedi Decreti f febbraio 1888 del tribu- 
nale di Vicenza e 3 aprile 1888 della Corte d'ap- 
pello di Venezia, colle note Bertoltni e Deodati, 
nel Furo ital., 1888, pag. 607 e seguenti. 



condo l'art. 247 della legge Casati, fosse 
necessario l'avviso al provveditore degli 
studi per le credute opposizioni, dichiarava 
che l'istituzione non avrebbe potuto fun- 
zionare prima del beneplacito dell'Autorità 
preposta al regime dell'istruzione pubblica. 
La Corte di appello riformò il decreto, ma 
la Corte suprema cassò la relativa pro- 
nuncia, e la Corte d'app. di Milano, in sede 
di rinvio, sulle orme della Cassazione, tolse 
la limitazione posta dai primi giudici, os- 
servando per giunta che, qualora alla costi- 
tuenda società si fosse ritenuto applicabile 
in fatto l'art. 247 della legge Casati, essa 
avrebbe dovuto uniformarvisi, salvo, in caso 
contrario, gli opportuni provvedimenti da 
parte dell'autorità scolastica (3). 

8. Il provvedimento di cui nel capoverso 
del quale ci stiamooccupando viene emesso, 
come vuole il capoverso stesso, coll'inter- 
vento del P. M. S'esso riesca contrario alle 
conclusioni dal P. M. presentate, quest'ul- 
timo ha indubbiamente azione propria e 
diretta per reclamare contro il relativo de- 
creto, in base all'art. 139 della legge sull'or- 
dinamento giudiziario. Ma se il tribunale 
abbia col suo decreto ordinato la trascri- 
zione ed affissione degli atti d'una società, 
e tale decreto sia stato già eseguito e la so- 
cietà funzioni ormai di fatto, spetterà tut- 
tavia al P. M. il diritto al reclamo? La 
questione, portata avanti la Corte d'appello 
di Torino, fu risolta in senso affermativo 
con quello stesso decreto del quale più 
sopra ci siamo occupati (4). 

L'affermativa, ad avviso della Corte, ri- 
sulterebbe già abbastanza dai termini ge- 
nerici ed assoluti in cui è formulato il citato 
art. 139 dell'Ordin. giud., il quale, con locu- 
zione amplissima e senza limitazione di 
tempo, attribuisce al P. M. azione diretta 
per far eseguire ed osservare le leggi, sempre 
quando interessino l'ordine pubblico od t 
diritti dello Stato. Infatti che nella specie 
ricorra appunto un tale interesse emerge 
dal riflesso che si versa in materia in cui 
l'intervento del P. M. è di rigore. Ma poi 
(soggiunge la Corte), siccome i vizi indu- 
centi inefficacia del vincolo sociale e della 
costituzione di una società, potrebbero 
quando che sia essere opposti da chi vi 
abbia interesse, nonostante che la società 



(8) Sentenza 15 settembre 1890, P. M. e. Società 
tt Cesare Arici „ (Afoni*, dei trib., 1890, p. 969). 

(4) Tn data 16 novembre 1886. 
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avesse anche per diversi anni funzionato 
di Fatto, a miglior ragione uguale facoltà 
deve competere al P. M. oggidì in cui il so- 
dalizio conta pochi mesi di esistenza, onde 
impedire così che col volgere degli anni le 
denunziate irregolarità, ovesussistano.sieno 
per dar luogo a complicazioni maggiori. 

9. Non sono mancate tuttavia decisioni 
di Corti d'app. ed anche di Corti Supreme 
in senso diametralmente opposto, nel senso, 
cioè, che nessun rappresentante del P. M. 
ha facoltà di impugnare in appello il prov- 
vedimento, di cui sopra, emanato dal tri- 
bunale civile, per ciò che si tratta di un 
atto di giurisdizione volontaria (1). 

t#. Ferma però la teorica prevalente, la 
quale riconosce nel P. M. l'azione per re- 
clamare contro il decreto di cui trattasi, 
sorge dubbio intorno al modo onde il re- 
clamo debba farsi ed all'Autorità cui abbia 
ad essere presentato. Ed il dubbio fu dalla 
patria giurisprudenza risolto in ben quattro 
differenti maniere: è stato, cioè, a volta a 
volta, deciso che il reclamo del P. M. deve 
essere proposto : 

1* avanti la Corte d'appello in sede 
contenziosa,' e quindi in contraddittorio; 

2° avanti la Corte d'appello bensì, ma 
in sede volontaria, e cioè in Camera di 
consiglio ; 

3° avanti lo stesso Tribunale che ha 
dato il provvedimento, in sede contenziosa, 
e cioè in contraddittorio avanti il Collegio; 

4* a scelta: o avanti lo stesso Tribu- 
nale in sede contenziosa od avanti la Corte 
in sede onoraria, mai avanti la Corte in 
sede contenziosa. 

fi. A sostegno della 1* massima, per 
la quale, dunque, il reclamo dev'esser fatto 
per via di azione diretta avanti la Corte in 
sede contenziosa, si è detto che il provve- 
dimento di cui all'articolo intestato non 
raggiungerebbe mai il suo scopo se, in qua- 
lunque tempo, e per via di semplice reclamo 
in Camera di consiglio, potesse esser impu- 
gnato: inoltre, se l'affare dovesse trattarsi 
secondo le norme che regolano il procedi- 
mento in Camera di consiglio, si dovrebbe 
deliberare unicamente sulla domanda del 
P. M., e, se accolta, la società si vedrebbe 
colpita in tutte le operazioni fatte, senza 



(1) Conf. App. di Trani e di Firenze e Cass. di 
Napoli, nel Reperì. Irgaramo, art. 91, n. 8. 

(2) Conf. App. Roma, 3-11 luglio 1891, P. M. 
e. Società La mutuai riserve {Legge, 1891, 2, 195); 
Cassaz. Torino, 3 dicembre 1890, Proc. gen. di 
Casule e. Società operaia di Ticinetto (Monit. dei 



difesa e con una pronuncia unica. Né gio- 
verebbe la chiamata del rappresentante 
della società in Camera di consiglio per 
dedurre le sue ragioni contro il reclamo, 
mentre il sistema non è legale e non offre 
poi tutte le garanzie del procedimento con- 
tenzioso: D'altronde le stesse parole * col- 
l'intervento del P. M. „, adoperate in questo 
articolo, conducono alla conclusione che si 
sostiene. Intervento significa che il P. M., 
esaminati i documenti, prende parte alla 
deliberazione dando il suo parere, che il 
P. M. dev'essere inteso, non che assuma 
la figura di parte interessata. 11 P. M. inter- 
viene ed espone il suo parere, ma quand'è 
intervenuto ed ha opinato, ed il tribunale, 
conformemente, ha ordinato la trascrizione 
ed affissione, la società acquista esistenza 
giuridica ed entra regolarmente nel suo 
esercizio, salva sempre, in ogni tempo, al 
P. M , per ragioni impensate e nuove, l'a- 
zione diretta, a termini dell'art. 139 ordi- 
namento giudiziario, in linea contenziosa e 
iurta ordine servato (2). 

19. A sostegno della 2* opinione si è 
detto non esser dubbio che il tribunale 
debba verificare l'adempimento delle con- 
dizioni di cui si tratta mediante provvedi- 
menti deliberati in Camera di consiglio, 
perchè ciò è espressamente ordinato dal-' 
l'articolo intestato richiamato dal succes- 
sivo art. 96, ed essere poi norma generale 
che contro i provvedimenti in Camera di 
consiglio sia aperto il reclamo davanti 
l'Autorità superiore che decide nelle stesse 
forme (art. 781 cod. proc. civ.), senza che 
la legge abbia prefinito alcun termine per 
tali reclami (3). Quando il P. M. (osserva 
la Cassazione di Roma), già intervenuto ed 
inteso in Camera di consiglio, intende re- 
clamare avverso la deliberazione del tri- 
bunale stesso, egli, per legge, può farlo, e, : 
facendolo, è tenuto a farlo avanti l'autorità 
superiore in camera di consiglio e serbate 
le forme prescritte per i procedimenti in 
materia di giurisdizione volontaria. Ed in- 
vero, in sede di gravame non si può variare 
metodo di procedura, perchè ciò non è con- 
sentito da veruna legge e snaturerebbe l'uf- 
ficio di tutela che, in questi casi, è chiamato 
il magistrato ad esercitare. Né si dica che 



trib., 1891, 241). Conf. Vivawte, Trattato, voi. I, 
n. 389. 

(3) Gonf. App. Venezia, 2 aprile 1894, Banca 
popolare e. Cooperativa di Rovigo {Monitore dei 
trib., 1894, 842-23, testo e nota); Cass. di Torino 
e di Roma, nel Reperì. Ikgaramo, art. 9f , n. 12. 

3 — Cod. di eomm. — Commento. — Delle società, ecc. 
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in secondo grado vi può essere la contrad- 
dizione di parte, perchè ciò potrebbe tutt'al 
più importare la necessità di sentire le parti 
stesse che vi fossero interessate, ed, ove 
occorresse, anche in contraddizione loro, 
ma sempre in camera di consiglio, e non 
mai in sede di lite contenziosa, essendoché 
l'opera e l'intervento del magistrato in questi 
casi, più che all'interesse delle parti, prov- 
vedono al modo di custodire l'adempimento 
delle disposizioni di legge dettate a tutela 
del pubblico diritto, ed a garanzia dei 
terzi (1). 

f 8. La 3* teoria è certamente la meno 
attendibile, perchè né alcun principio di 
diritto giudiziario né alcuna positiva dispo- 
sizione di legge autorizza a ritenere che 
contro una deliberazione del tribunale riu- 
nito in collegio, sia pure in Camera di con- 
siglio, si possa ricorrere al tribunale stesso 
in pubblica udienza. Un simile reclamo è 
ammesso soltanto contro le ordinanze del 
presidente o del giudice delegato, ma nei 
casi che la legge medesima ebbe cura di 
tassativamente stabilire, ovvero nei casi, 
pur tassativamente stabiliti, nei quali si 
ammette il rimedio speciale dell'opposi- 
zione, come per le sentenze di fallimento. 
Gonvien, dunque, per analogia, equiparare 
a questo il provvedimento di cui trattasi 
per giustificare questa 3* teoria, che, a 
quanto ci consta, fu seguita. solo una volta 
dalla Cassazione di Firenze (2). 

14. La 4» ed ultima teoria, che è, come 
si disse, in senso alternativo, è stata rite- 
nuta con ispeciale riguardo alle società di 
mutuo soccorso. Circostanza da non potersi 
trascurare, poiché la legge 15 aprile 1886, 
n. 3818, che regola appunto le dette società, 
contiene un art. 7 così concepito : Qualora 
una società di mutuo soccorso contravvenga 
all'art. 2 della presente legge, il tribunale 
civile, sull'istanza del P. M. o di alcuno dei 
soci, la inviterà a conformarvisi entro un 
termine non maggiore di 15 giorni. Decorso 
inutilmente questo termine, il tribunale 
civile, dietro citazione della rappresentanza 
della società, ordinerà la radiazione della 
stessa dal registro delle società costituite „. 
Nella specie, il procuratore generale, insor- 
gendo contro il decreto del tribunale che 
aveva ordinato la trascrizione ed affissione 
dello statuto d'una di dette società, dichia- 



(1) Sentenza 29 dicembre 1890. P. M. e. Società 
• L'Italica m {Dir. eomm., 1891, 216).. 

(2) Sentenza 10 febbraio 1889 (Ihgaramo, Reper- 
torio, art. 91, n. 13). 



rava di adire la sede contenziosa chiedendo 
quindi che fosse citato a rito sommario il 
presidente della società medesima. Ora la 
Corte d'appello di Venezia, premesso che, 
quando un procedimento giudiziale è su- 
scettivo di diverse fasi, il rispettivo svolgi- 
mento dev'essere omogoneo, e che quando 
possa percorrere vari gradi, debbasi impre- 
scindibilmente incominciare dal primo, os- 
servava che nella specie, per dolersi del 
decreto del tribunale, il P. M. aveva due 
vie a seguire, l'una segnata dall'art 781 
cod. proc. civ., basata appunto sulla pre- 
detta omogeneità del procedimento, l'altra 
consistente nell'adire il foro contenzioso 
per far dichiarare l'illegalità od ingiustizia 
del decreto stesso. Avendo, invece, impu- 
gnato tale decreto direttamente avanti la 
Corte in forma contenziosa, è incorso in 
nullità sopratutto per non aver osservato il 
grado di giurisdizione. Infatti la mossa del 
P. M. era il primo passo di una controversia, 
e quindi, per i principi suespressi, doveva 
essere spiegata avanti il tribunale civile, 
com'era anche letteralmente stabilito dal 
surriferito art. 7 della legge 1886. Essendosi 
fatto altrimenti, ne derivò una nullità asso- 
luta, ossia d'ordine pubblico, e quindi rile- 
vabile anche d'ufficio a sensi degli articoli 66 
ordinamento giudiziario ed 87 codice pro- 
cedura civile (3). 

15. Risolvendo la vexaia quaestio pro- 
cessuale di cui ci siamo fin qui occupati, 
la giurisprudenza ha pur di frequente di- 
chiarato, più o meno esplicitamente, che 
nessun termine devesi ritenere assegnato al 
P. M. per l'esercizio dell'azione spettantegli 
contro i provvedimenti del tribunale di cui 
all'articolo intestato. Il provvedimento del 
tribunale, all'uopo si è detto, è di mera giu- 
risdizione volontaria, che non vale sentenza 
irrevocabile, ed è da regolarsi alla stregua 
degli art. 778, 779 cod. proc. civ. Tocca a 
materia d'ordine pubblico e di interesse dei 
diritti delio Stato e deve quindi riescir ovvio 
ed indicato l'esplicarsi dell'azione diretta 
del P. M. per l'osservanza della legge, a 
norma dell'art. 139 legge ordinamento giu- 
diziario. * Né all'esperimento di siffatta 
azione può prefiggersi un termine quando 
la legge, nel caso speciale, non lo ha espres- 
samente dettato; quando esso non sorge da 
intrinseca irretrattabilità formale di un prov- 

(S) Sentenza 7 febbraio 1893 (Ikgailamo, Rtptr- 
torio, art. 91, n. 14). 
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cedimento, che non è vera sentenza* quando 
noi consente analogia, dal momento che 
nessun termine di decadenza pone la legge 
rituale agli interessati stessi per muovere 
ad autorità giudiziaria superiore il richiamo 
che loro concede contro gli atti di giurisdi- 
zione volontaria provocati in tema di diritto 
privato , (1). La Cassazione torinese, dietro 
tali premesse, dichiarava erronea la sen- 
tenza della Corte di Genova che aveva giudi* 
calo inammissibile il reclamo del P. M. per 
serotinità, questa giustificando con motivi di 
opportunità, quali l'esistenza della società 
ed il suo ormai biennale esercizio. * Se 
anche (essa diceva) possa apparire meno 
dicevole che, dopo lungo trascorso, venga 
inaspettatamente turbato Tessere di società, 
prima già riconosciuta quale persona giu- 
rìdica, non è meglio dicevole che, per errore, 
sostanzialmente rimediabile, di chi aveva a 
conferire alla società l'attributo di tale per- 
sonalità, perduri la medesima, tuttoché ir- 
regolarmente costituita, in tale condizione: 
ad onta della legge, goda di un diritto che 
non le appartiene, e per illegittimo possesso 
di stato, fruisca di benefici eccezionali, 
serbati (perchè nella specie si trattava di 
queste) alle vere società operaie di mutuo 
soccorso, dall'ordinamento del 15 aprile 
1886 , (2). Né può dirsi, colla Corte di 
Genova, che l'azione del P. M. si esplichi 
e si esaurisca col voto in Camera di con- 
siglio, cosicché, dopo la delibera del tribù* 
naie, più non gli rimanga che la denuncia di 
infrazione allo statuto o di deviazione dalle 
norme di legge per proporre la revoca del 
decretato riconoscimento giuridico. * L'uf- 
ficio del P. M., circoscritto in tali con- 
fini, non risponde veramente alla formula 
più ampia ed estensiva scritta nella legge, 
dell'intervento suo, in concorso coll'auto- 
rità giudicante, nel riscontro dell'adempi- 
mento di prescrizioni dettate nell'interesse 
dell'ordine pubblico: dimidia al postutto la 
potestà diretta di azione al medesimo attri- 
buita, in modo assoluto e generale, dall'or- 
dinamento giudiziario del 1865; e d'altronde, 
non è punto a confondersi col compito ben 
diverso, pure affidato eventualmente al P. M. 
dall'art. 7 legge 15 aprile 1886, di contenere 
nei limiti e doveri statutari le società costi- 
tuite di mutuo soccorso „ (3). 

r ■■— ■ ■■ ■ ■ — ■ ■■■■ . , m ^ 

(1) Conf. Cassazione Torino, 15 febbraio 1890, 
Proc. gener. di Genova e. Società di mutuo soc- 
corso di Pieve (Monit. dei trib., 1890, 482) ; 26 ago- 
sto 1890, Proc. gen. di Torino e. Società di mutuo 
soccorso di Biella {Qiuriipr. Tor., 1890, 588). 



16. Assai più di recente, però, la Cassa- 
zione di Roma, a sezioni unite, ebbe a giu- 
dicare in senso contrario alla consorella di 
Torino, ponendo in proposito quella distin- 
zione alla quale erasi informata la sentenza 
della Corte d'appello di Genova, i motivi 
della quale furono, come vedemmo, censu- 
rati dalla Cassazione torinese, che non an- 
nullò peraltro la sentenza stessa per ragioni 
di merito. Cosi infatti ragionava in sostanza 
la Cassazione di Roma. 11 provvedimento 
voluto dall'intestato articolo resta esaurito 
colla deliberazione del tribunale, ed è in 
occasione di quel provvedimento che il 
P. M. esercita l'azione diretta concessagli 
dall'art 139 ordinamento giudiziario, senza 
esser obbligato alle forme ed ai termini che 
imperano nella procedura ordinaria. Ma la 
stessa esenzione non può sussistere per la 
lite, che il P. M. intende muovere succes- 
sivamente contro la società, che ha già 
assunto esistenza e funzioni di società com- 
merciale. Questa lite importa l'esercizio di 
una vera azione negatoria, la cognizione 
della quale appartiene esclusivamente alla 
giurisdizione commerciale. Donde vuoisi 
dedurre : che, por aboliti i tribunali di com- 
mercio, è rimasta la giurisdizione commer- 
ciale che, al par della civile, forma materia 
d'ordine pubblico, essendosi mutato soltanto 
l'organo per mezzo del quale essa si esplica, 
e che, contestato un giudizio nella figura 
contenziosa, il rigore delia forma e dei ter- 
mini processuali s'impone a tutte le parti 
contendenti, e quindi anche al P. M. Ond'è 
che non sarebbe ammissibile un gravame 
prodotto oltre il termine perentoriamente 
stabilito dall'art. 485 cod. proc. civile, contro 
sentenza resa dal tribunale in materia com- 
merciale (4). La teoria della Corte Suprema 
parte, come si vede, dal presupposto che il 
reclamo del P. M. debba proporsi in sede 
contenziosa, ed a questa condizione essa 
appare giustificata. 

IO bis. Ed è opportuno notare che anche 
la Cassazione di Torino abbandonò più tardi 
la summenzionata sua giurisprudenza del 
1890, senza aderire però del tutto a quella 
della Cassazione di Roma. Essa, infatti, 
ritenne che l'appello, che il P. M., nell'eser- 
cizio delle facoltà a lui conferite dal com- 
binato disposto degli art. 139 ord. giud. ed 

(2-3) Conf. Gassai, di Torino, succitata. 

(4) Sentenza 14 luglio 1896, Proc. gen. di Casale 
e. Cassa nazionale mutua coop. per le pensioni 
in Torino {Givri»pv. italiana, 1896, 771). 
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intestato, creda di dover interporre contro 
la decisione o sentenza del tribunale nella 
soggetta materia, non pnò intendersi sog- 
getto al breve termine di giorni 30 stabilito 
per le cause commerciali, ma, se nn ter- 
mine sia pare da osservarsi, non può essere 
che qoello di giorni 60 fissato per le cause 
civili. Ed a sostegno di tale opinione la 
Corte adduceva le seguenti ragioni. Am- 
messa l'azione diretta spettante al P. M., 
non devesi però dimenticare che la spe- 
cifica ingerenza del P. M. stesso in tema 
di costituzione di società trova la sua base 
particolare Dell'articolo intest, la cui dispo- 
sizione fu scrìtta quando vigeva ancora la 
distinzione fra tribunale civile e tribunale 
di commercio, innanzi al quale ultimo non 
era possibile intervento di P. M. e dopoché, 
d'altra parte, l'ingerenza obbligatoria di 
questo, in materia civile, era* per la legge 
28 novembre 1875,stata I imitata a poche ma- 
terie tassative. Se, ciononostante, il nuovo 
legislatore commerciale trovò di deferire 
Tesarne degli atti sociali, non al tribunale 
di commercio, cui sarebbe spettato perla- 
gione di materia, ma al tribunale civile, la 
ragione deve ricercarsi, non tanto nell'in- 
dole civile o commerciale della materia in 
sé stessa considerata, quanto in motivi d'or- 
dine generale, che conferiscono all'esame 
e deliberazione in parola un eminente ca- 
rattere d'ordine pubblico, perciocché la 
grande importanza acquistata dalle società 
anonime e per azioni fa sì che alla loro 
legale costituzione resta interessata l'intera 
società civile. Per questo appunto il codice 
abrogato ne subordinava l'esistenza all'au- 
torizzazione per decreto reale. A questo 
sistema si è sostituito il controllo dell'au- 
torità giudiziaria. Ma se la legge stimò pru- 
dente di affidarlo, non alla giurisdizione 
commerciale, ma alla civile, come quella 
che ha carattere più generale, e non esclude, 
di sua natura, l'intervento del P. M., ne de- 
riva necessariamente che quando il P. M., 
a sensi e per gli effetti di tale controllo, 
agisce od in forma di semplice reclamo 
contro un provvedimento preso in Camera 
di consiglio (art. 778 e 781 proc. civ.) f o per 
via di citazione delle parti interessate e di 
appello da una sentenza pronunciala in 
contraddittorio, esso non può attribuire alla 
sua azione un carattere diverso da quello 
che la legge stessa, all'intestato articolo, le 
ha attribuito, e sono, quindi, da osservarsi 



le norme di procedimento proprie delle 
cause civili, non delle commerciali. E se 
ogni decisione, che emani in tale materia, 
deve considerarsi come resa in materia ci- 
vile, ne deriva appunto, riguardo al termine 
per l'appello del P. M. contro una simile 
pronuncia, quella conclusione alla quale è 
giunta la Cassazione torinese in seguito alle 
riassunte considerazioni (1). 

A questa sentenza della Corte suprema 
non credette di uniformarsi la Corte d'ap- 
pello di Casale, cui la causa veniva rinviata, 
e ciò per le serie ragioni che meritano pure 
d'essere almeno brevemente riassunte. Per 
testo di legge (art 869) le controversie ri- 
guardanti l'esistenza d'una società commer- 
ciale appartengono alla giurisdizione com- 
merciale. Se ad una società, cui fu attribuito 
l'essere di commerciale, e della quale fu 
ordinata, per provvedimento del tribunale, 
la trascrizione ed affissione dell'atto costi- 
tutivo e dello statuto, si contesta il diritto di 
■ assumere appunto la veste di società com- 
. merciale, quest'é evidentemente contro- 
versia che riguarda propriamente l'esistenza 
di una società commerciale. Conseguente- 
mente, dalla sentenza resa in siffatta causa 
l'appello dev'essere introdotto, come per 
; ogni causa commerciale, nel termine dì 
giorni trenta anche da parte del P. M. 
quando, nel concludere, sostenga doversi 
revocare il provvedimento donde la società 
attinge quell'attributo che vuoisi essere 
stato ad essa male conferito. Non regge 
l'argomento che sia di competenza del tri- 
bunale civile il decidere, anche in sede 
contenziosa, del reclamo proposto, al detto 
scopo, dal P. M., per ciò che al tribunale 
civile é deferito il riconoscimento giuridico 
della società. Anzitutto, infatti, l'articolo 
intestato, in luogo della abolita autorizza- 
zione governativa, avendo delegato al tribu- 
nale civile l'esclusivo compito di verificare 
l'adempimento delle condizioni stabilite 
per la legale costituzione della società, e 
quindi di ordinare con decreto la trascri- 
zione, ecc., quando questo compito è stato 
esaurito, come la società resta legalmente 
costituita, cosi il tribunale ha esaurito la 
facoltà delegatagli ristrettamente a quello, 
non essendo esso punto investito anche 
della cognizione delle controversie ulteriori 
che sorgano in sede contenziosa e che già 
vedemmo dichiarate da questo codice di 
cognizione della giurisdizione commerciale, 



fi) Sentenza 31 dicembre 1894, Proc- gen. di Torino e. Gassa naziocaìe {Monit. dei fWò., 1894, 528). 
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mentre se, all'atto della pubblicazione del 
codice, furono affidate al tribunale distinto 
civile, si fu perchè presso il distinto tribu- 
nale di commercio non fungeva il P. M., e 
questa ragione più non sussiste dopo l'abo- 
lizione dei tribunali di commercio. Non è 
esatto, poi, che, per intrinseca natura, sia 
neppure eminentemente civile Tatto di rico- 
noscimento della legale esistenza d'una so- 
cietà commerciale. Anzi dovrebbe dirsi l'op- 
posto, perchè non la funzione che si esplica, 
ma la materia su cui questa si svolge deve 
determinarne l'indole. Se al P. M. è data 
facoltà di intervenire per far osservare le 
leggi d'ordine pubblico, ciò determina la 
proponibilità dell'azione diretta, ma, quanto 
all'esercizio di questa, non può portare né 
porta alcuna innovazione nell'ordine delle 
competenze giurisdizionali, regolate dall'in- 
dole singolare della materia su cui versi il 
dibattito. Nella specie, il P. M. si fa attore 
contro la società per farla decadere dalla 
posizione già acquisita, pel decreto del tri- 
bunale civile, di società commerciale. Egli 
solleva, quindi, una controversia, che l'ar- 
ticolo 869 di questo codice definisce di 
cognizione commerciale, ed alle norme 
processuali di questa deve necessariamente 
assoggettarsi, senza che o la veste dell'attore 
o lo scopo cui esso intenda, possano trasfor- 
mare la natura della contesa, e così sottrarla 
a quelle discipline rituali che siffatte con- 
troversie governano (1). 

19. La facoltà riservata al tribunale, 
coll'articolo intestato, si estende natural- 
mente, oltreché all'atto costitutivoed all'ori- 
ginario statuto sociale, anche alle aggiunte 
o modificazioni che vogliansi posteriormente 
introdurre nei medesimi. A questo proposito 
si è sollevata nella pratica una questione di 
diritto transitorio. L'articolo 4 delle dispo- 
sizioni transitorie per l'attuazione del pre- 
sente codice (articolo sul quale avremo 
occasione di ritornare) stabilisce che le 
società ed associazioni commerciali, già esi- 
stenti al tempo di detta attuazione, sono 
regolate dalle leggi anteriori, con che ren- 
devasi espresso omaggio al fondamentale 
principio dell'irretroattività delle leggi sta- 
tuenti. L'articolo stesso, però, soggiunge che 
le società anzidette devono, invece, unifor- 
marsi alle disposizioni di questo nuovo co- 
dice, le quante volte intendano introdurre 
modificazioni nei loro atti costitutivi o pro- 
ci) Sentenza 17 aprile 1895, dette parti (Moni- 
tore dei trib., 1895, 5S4). 



lungare il termine fissato alla loro durata, 
con che si è fatta un'eccezione al principio 
suenunciato. Ora è sorto il dubbio se co- 
desta eccezione debbasi intendere limitata 
alle singole modificazioni, ovvero estesa a 
tutto l'intero atto costitutivo che si vorrebbe 
in qualche parte soltanto modificare. Ma 
l'ampia formula onde l'eccezione fu stabilita 
col citato articolo 4, condusse a sciogliere 
il dubbio nel secondo senso, essendo ovvio 
il comprendere (si è detto) che, nell'opposta 
più ristretta opinione, il legislatore avrebbe 
fatto una disposizione del tutto inutile, es- 
sendo principio assiomatico di diritto che 
quando vogliasi porre in essere un fatto 
giuridico, questo non possa venir da altra 
legge regolato che da quella vigente. Inoltre, 
se in omaggio alla non retroattività della 
legge, le società costituite prima di questo 
codice, possono conservare il proprio orga- 
nismo nel modo ch'era loro consentito, 
questo principio non è più applicabile 
quando vogliano in qualunque modo mo- 
dificarlo o prolungare la loro esistenza, e 
sarebbe strano che, cosi volendo, avessero 
ad essere regolate in parte dalla legge an- 
tica, ed in parte dalla legge nuova. Posto il 
fatto della loro volontaria trasformazione, 
o del prolungamento non meno volontario 
della loro esistenza, è logico che si trasfor- 
mino e vivano a norma della legge nuova, 
e non di quella abrogata. Di fronte a co- 
desta dottrina, giusto risultava il giudizio 
del tribunale che, investito, a norma dell'in- 
testato articolo, della verifica di cui in esso, 
con ispeciale riguardo alle modificazioni 
volute introdurre in alcuni articoli dello 
statuto d'una società preesistente, esten- 
deva il suo esame a tutto lo statuto stesso, 
e trovandovi una disposizione contraria ad 
un testo di legge (art. 164 codice attuale), 
rifiutava l'ordine di trascrizione ed affis- 
sione (2). 

Ricordiamo, da ultimo, che l'art 4 della 
legge 15 aprile 1886 sulla costituzione le- 
gale delle società di mutuo soccorso, richia- 
mandosi all'intestato articolo 91, espressa- 
mente stabilisce che gii statuti sociali e le 
modificazioni apportatevi hanno forza di 
legge per tutti i soci dopo il deposito e la 
trascrizione di tali atti colle forme prescritte 
dall'articolo stesso. Donde si è dedotta la 
conseguenza che le eventuali modificazioni 
dello statuto non possono dirsi obbligatorie 



(t) Gonf. App. Firenze, 14 marzo 1890, Società 
anonima fornaci alle Sieci {Foro ital. t 1890, 555). 
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per il socio, il quale, a norma dello statuto 
originario, abbia acquistato un diritto (per 
es. il diritto al sussidio), se, all'epoca in cui 
egli proponeva la sua domanda ad hoc, non 
erano per anco state eseguite le surripetute 
formalità (1). 

18. In nota al precedente articolo 90 ab- 
biamo accennato alla proposta di riforma 
allo stesso, fatta dalla Commissione, di cui 
fu relatore il prof. Virante. Anche questo 
articolo 91, ad avviso della Commissione, 
dovrebb'essere riformato specialmente in 
quanto si riferisce al mandato dell'autorità 
giudiziaria. Dice l'egregio relatore che lo 
e3ame di molti statuti di società per azioni 
pubblicati nel Bollettino ufficiale ha con- 
vinto la Commissione che i tribunali, cui 
la legge affida il compito di verificare se la 
società fu costituita in modo conforme alla 
legge, non hanno in generale corrisposto 
alla fiducia del legislatore, e che pur troppo 
sembra che per molti sia divenuta una clau- 
sola di stile il * letto, si approva „. Ne cita 
parecchi esempi, accenna alla scarsa com- 
petenza in questa materia del P. M. che 
deve assistere alle deliberazioni in camera 
di consiglio e conclude: * Alla Commis- 
sione parve che (quest'alta funzione) la si 
potrebbe affidare d'ora innanzi con mag- 
giore fiducia alle corti d'appello, non solo 
perchè cinque giudici ci vedono meglio di 
tre, e perchè quei cinque, scelti per merito 
e per anzianità, danno maggiori garanzie 
di dottrina, ma perchè hanno l'aiuto di rap- 
presentanti del P. M. più pratici delle que- 
stioni civili, perchè sentono maggiormente 
il freno della pubblicità che è data ai loro 
giudizi, e sopratutto perchè, nella più vasta 
giurisdizione delle Corti, la revisione degli 
statuti sarà abbastanza frequente per for- 
mare dei giudici specialisti e quindi più 
provetti in questa materia ,. Si è poi cer- 
cato di ribattere la principale obbiezione 
opposta a tale riforma e consistente nella 
perdita del doppio grado di giurisdizione, 
considerando " che l'esame di uno statuto 
è una indagine di carattere esclusivamente 
giuridico, indipendente da ogni apprezza- 
mento di fatto e quindi sempre soggetta 
alla riprova di un secondo giudizio mediante 
il ricorso in cassazione „ (1). 

19* A questo riguardo ci permettiamo 
esporre anche la nostra modesta opinione. 
La opportunità, anzi la necessità di cir- 



condare d'ogni maggior possibile garanzia 
le società per azioni, non ci spingerebbe 
facilmente a contrastare riforme al detto 
scopo ispirate, quand'anche non ci sem- 
brassero del tutto necessarie, ma ci sia 
lecito di osservare che appunto di tale 
natura ci sembra quella proposta dall'ono- 
revole Commissione. E la ragione par 
proprio che si possa dedurre dalle stesse 
ultime parole della relazione qui sopra 
riferite. Non conviene, infatti, dimenticare 
quanto abbiamo detto, in appoggio alla 
più autorevole dottrina e giurisprudenza, 
ed alla parola stessa della legge, intorno 
ai limiti della facoltà accordata al tribu- 
nale dal capov. 1° dell'intestato articolo. 

Imperocché, se il legislatore non avesse 
fatto altro che sostituire al Ministero l'au- 
torità giudiziaria affidando a questa i po- 
teri che prima a quello spettavano, e, per 
conseguenza, fosse lecito oggi al tribunale 
di ordinare la soppressione, o l'aggiunta 
di qualche articolo, ovvero la modifica- 
zione, in un dato senso, di qualche altro, 
negli statuti che vengono presentati, subor- 
dinando a queste innovazioni l'ordine di 
trascrizione ed affissione, allora si com- 
prenderebbe anche il bisogno di speciali 
cognizioni in materia ed anche di una 
qualche esperienza o pratica degli affari 
inerenti alla natura ed agli scopi della 
società di cui trattasi. Ma diversamente 
corrono le cose di fronte ai confini entro 
i quali venne ridotta la funzione de) tribu- 
nale. Nelle note precedenti abbiamo già 
escluso quella interpretazione per la quale 
l'opera del magistrato dovrebbe ridursi 
ad apporre (come dice il Vivante) il suo 
" visto e si approva „ alle domande per la 
trascrizione ed affissione degli atti sociali, 
ma vedemmo doversi escludere del pari 
ogni idea di possibile ingerenza del tribu- 
nale in linea di merito, e così ogni facoltà 
di aggiunte o modificazioni, di guisa che 
devesi concludere che l'opera del tribunale 
si esplica propriamente nel porre, da una 
parte, gli atti sociali, dall'altra, il codice 
di commercio, e vedere se i primi corri- 
spondano esattamente alle norme del se- 
condo, sia quanto alle forme estrinseche, 
sia quanto alle intrinseche, se cioè, pro- 
postasi la domanda di trascrizione per una 
società qualificata, a cagione di essi, quale 
mutua cooperativa, nulla siavi in quegli 



(1) Gonf. Gassaz. Roma, ;3t maggio 1897, Società artigiana maschile di Bologna e. Battelli [Giu- 
risprudenza «a/., 1897, 1, 657). 
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atti che contraddica alle prescrizioni date 
dalla legge per la legale costituzione di 
siffatta specie di società. Ora, se a questo 
si limita la funzione dell'autorità giudiziaria, 
c'è ragione sufficiente per una innovazione 
che la sottragga ai tribunali e la attribuisca 
ex primo alle Corti d'appello saltando a 
pie pari un grado di giurisdizione? Non è 
qui il caso di vedere se al giorno d'oggi il 
livello intellettuale della magistratura sia 
quale dovrebbe essere, poiché si entre- 
rebbe altrimenti in un diverso e ben più 
ampio e scabroso terreno: dobbiamo stare 
a quello che per legge dovrebb'essere ed è 
a considerare che se la legge ritiene i tri- 
bunali di prima istanza capaci di adempiere 
tutte le importanti attribuzioni loro defe- 
rite e di decidere controversie di valore 
indefinito, non possano ritenersi meno 
adatti all'esaurimento di un compito, che 
si riduce, come dicemmo, ad un semplice 
controllo. Dunque, o converrebbe ricono- 
scere e soddisfare la necessità di una ra- 
dicale riforma nell'ordine delle giurisdizioni 
o competenze, ovvero conviene ammettere 
che non sia troppo grave compito pei tri- 
bunali quello che il presente articolo ad 
essi affida. 

Né va trascurato che la proposta riforma 
parte poi dal concetto di una specifica su- 
periorità delle Corti d'appello sui tribunali, 
ma che è forse liquida codesta superiorità 
nella speciale materia di cui si tratta? è 
giustificata la presunzione che i consiglieri 
d'appello, venuti forse ieri dal tribunale, 
abbiano maggiori cognizioni e più larga 
esperienza in fatto di società? Per noi tutto 
si riduce a ciò che quattro occhi d'ordi- 
nario vedono più di due, ma non sappiamo 
se questa considerazione possa bastare per 
suggerire una così grave modificazione 
quale si è quella proposta. Si è accennato 
al rimedio della Cassazione come a com- 
penso della soppressione del 1* grado di 
giurisdizione, ma in proposito, a parte le 
gravi difficoltà, le spese ed il tempo ine- 
renti allo esperimento di tale rimedio 
straordinario, sta ch'esso è salvo anche 
colla legge quale è oggidì, per cui rimane 
sempre che si riuscirebbe a sopprimere 
quel primo grado. 

••• Altre più o meno discutibili riforme 
propone la citata Commissione ancora 
sullo stesso terreno. Rimproverando al le- 
gislatore di non aver tenuto conto della 



grande utilità che può trarsi dall'opera del 
Ministero di agricoltura, industria e com- 
mercio, cui fu imposto di pubblicare nel 
Bollettino delle società per azioni tutti gli 
atti costitutivi, anche se vi si violino fla- 
grantemente le leggi vigenti, vorrebbe fosse 
riconosciuto ad esso Ministero il diritto di 
sospendere la pubblicazione degli atti stessi 
che reputasse contrari al diritto vigente e 
di ricorrere al giudizio supremo della Cas- 
sazione di Roma per far riformare il de- 
creto di riconoscimento. Ma contro tale 
riforma tre obbiezioni vengono tosto alla 
mente, e cioè: 1° che il diritto per tal modo 
concesso al Ministero scemerebbe grande- 
mente il prestigio dell'autorità giudiziaria 
rappresentata da quel tribunale donde fu 
emesso il reclamato provvedimento; 2° che 
il diritto di reclamo compete già al P. M. il 
quale, se non sia in grado di esercitarlo per 
aver dato conclusioni conformi, subisce la 
stessa diminutio nel suo prestigio ; 3° che 
sarebbe una vera stranezza processuale 
questo diritto di ricorso in cassazione ac- 
cordato a chi non fu parte nel giudizio da 
cui uscì il reclamando provvedimento. 

Un'ulteriore proposta di riforma con- 
cerne appunto l'azione del P. M. La Com- 
missione considera come accettato il prin- 
cipio che nessun termine sia posto al P. M. 
per l'esercizio della facoltà accordatagli 
dall'art. 139 dell'ordinarli, giudiz.. di guisa 
che egli possa chiedere l'annui lamento di 
una società costituita irregolarmente in 
qualsiasi tempo della sua esistenza, anche 
dopo un lungo periodo di prospera attività. 
E ricordando i gravissimi inconvenienti che 
lo stesso stato di cose cagionò in Francia 
e nel Belgio, e le conseguenti leggi che 
hanno poi sottoposto quell'azione di nul- 
lità alla prescrizione rispettiva di 10 e di 
5 anni (1), propone che da noi questo ter- 
mine sia ridotto ad un mese per rispetto 
all'opera preventiva dell'autorità giudiziaria 
ed amministrativa, che non intervengono 
né in Francia né in Belgio ad approvare 
l'atto costitutivo di una società per azioni. 

Infine la Commissione propone che al- 
l'obbligo ora imposto ai soci di pubblicare 
gli atti sociali nel Giornale degli annunzi 
giudiziari, che pochi leggono e nessuno 
conserva, e di far affiggere nelle sale del 
tribunale, della borsa e del Comune quegli 
atti che scompaiono sotto la polvere prima 
ancora di andar sepolti negli archivi, sia 



(1) V.le rispettive leggi 1* agosto 1893 e 22 maggio 1886. 
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LIBRO I. TITOLO IX. 



[Art. 92] 



sostituito l'obbligo imposto ad ogni società 
di comunicare una copia del proprio sta- 
tuto, ed anche dell'ultimo bilancio se è 
una società per azioni, a chiunque lo do- 
manda, verso un correspettivo non mag- 
giore di una lira, seguendosi così l'esempio 
pratico che ci offrono le leggi inglesi e fran- 
cesi, dando modo a ciascuno di trovare 



la pubblicità nel luogo dove va natural- 
mente a cercarla e dove può metterla a 
profitto. 

Un decreto reale dovrebbe determinare 
con cura le forme ed i termini di questa 
pubblicazione come di quella del Bollettino 
ufficiale (1). 



Art. 9S6. 

Se la società, al tempo della sua costituzione o successivamente, 
istituisce una o più rappresentanze fuori della giurisdizione del tribunale 
ove si trova la sua sede o quella degli altri stabilimenti sociali, il man- 
dato conferito al rappresentante dev'essere depositalo, trascritto ed affisso, 
nella forma e nel termine stabiliti nell'articolo 90, presso il tribunale di 
commercio nella cui giurisdizione è istituita la rappresentanza. 

Le società in accomandita per azioni ed anonime devono, a cura 
e sotto la responsabilità degli amministratori, depositare, far trascrivere 
ed affiggere un estratto della deliberazione riguardante l'istituzione di 
nuovi stabilimenti o di nuove rappresentanze, nel Regno o in paese 
estero, prima che abbia esecuzione, presso la cancellerìa del tribunale 
di commercio nella cui giurisdizione è stabilita la sede della società e 
di quelli nella giurisdizione dei quali vengono istituiti i nuovi stabilimenti 
o le nuove rappresentanze. 

Il notaio e gli amministratori devono fare eseguire la corrispon- 
dente annotazione accanto alla trascrizione dell'atto costitutivo nel 
registro delle società. 

Sommario, 

1. Sede principale e succursali. — 2. Succursali di società collettive ed in accomandita 
semplice. — 3. Rappresentanze o nuovi stabilimenti di anonima. 



f • Le disposizioni dei precedenti arti- 
coli dirette a dar pubblicità agli atti sociali 
si applicano naturalmente così alla sede 
principale della società come alle succur- 
sali ch'essa abbia eventualmente stabilito 
in altri luoghi. 

Gol presente articolo si prevedono e si 
disciplinano, ancora nell'intento della pub- 
blicità, altri casi che possono avverarsi, e 
cioè: 

•• a) Se una società, sia all'atto stesso di 
sua costituzione, sia in epoca posteriore, 
istituisce, non già delle succursali, ma una 
o più semplici rappresentanze in luogo che 
non entra più nel raggio giurisdizionale 
del tribunale in cui si trovano la sede prin- 
cipale e le succursali, basta che sia reso 



pubblico, nei modi stabiliti dal precedente 
art. 90 e presso il tribunale nella cui giu- 
risdizione si istituisce la rappresentanza, il 
mandato conferito al rappresentante, af- 
tinché la Teste, che questi va ad assumere, 
possa essere nota al pubblico. Tale man- 
dato dovrà farsi per atto pubblico o per 
scrittura privata autenticata da notaio. Ciò 
finché trattasi di società in nome collettivo 
od in accomandita semplice. 

S. b) Se trattasi, invece, di società per 
azioni od anonima, che voglia istituire o 
nuovi stabilimenti o rappresentanze, sia nel 
regno, sia all'estero, deve render pubblico, 
negli stessi modi di cui sopra, un estratto 
della relativa deliberazione, tanto presso il 
tribunale dove trovasi la sede principale, 



(1) V. cit. Relazione Vivante, pag. 11 a 15. 
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quanto presso quello o quelli in cui si isti- I annotazione in margine alla trascrizione 
tuiscono i nuovi stabilimenti o le rappre- ! dell'atto costitutivo della società, e ciò a 



sentanze: il tutto a cura e sotto la respon- 
sabilità degli amministratori. 
Di queste nuove istituzioni deve farsi 



cura, ancora, degli amministratori, nonché 
del notaio, in quanto egli sia intervenuto 
negli atti relativi (1). 



Art. 93. 

L'estratto dell'atto costitutivo delle società in nome collettivo e in 
accomandita semplice dev'essere pubblicalo, a cura degli amministratori, 
nel giornale degli annunzi giudiziari dei luoghi dove la società ha sede, 
stabilimenti o rappresentanze, entro un mese dal deposito dell'estratto 
medesimo presso il tribunale. 

Art. 94. 

Un estratto dell'atto costitutivo e dello statuto delle società in acco- 
mandita per azioni ed anonime, contenente tutte le indicazioni richieste 
nell'articolo 89, dev'essere, a cura degli amministratori, pubblicato nel 
giornale degli annunzi giudiziari del luogo ov'è la sede della società, 
entro un mese dalla data del provvedimento indicato nell'articolo 91 . 

Sommario. 

Supplemento al foglio periodico della prefettura sostituito ai giornali degli annunzi 
giudiziari. 



L'espressione giornale degli annunzi giu- 
diziari non è propria, perchè non corri- 
sponde alla realtà. Infatti c'erano un tempo 
i giornali che avevano il privilegio di pub- 
blicare, con carattere ufficiale riconosciuto 



vamente per gli atti amministrativi e per 
gli annunzi legali, amministrativi e giudi- 
ziari „. Perciò in qualunque disposizione 
di legge si parli ancora di giornali degli an- 
nunzi giudiziari, devesi ora intendere come 



loro dal Governo, tutti gli atti civili, giudi- ' si dicesse il supplemento al foglio periodico 

ziari ed amministrativi, dei quali la legge ' della prefettura. E cosi dicasi, dunque, 

ordina appunto la pubblicazione. Ma per ; anche per la pubblicazione degli atti od 

buone ragioni, che qui non è il caso di rian- estratti di atti relativi alle società commer- 

dare, il sistema fu completamente mutato ciali. 

fino dal 1876, in cui i giornali ufficiali ven- In qualche luogo parlasi però di un'ulte- 

nero soppressi, s'intende come tali. Infatti , riore pubblicazione da farsi nella Gazzetta 

colla legge 30 giugno 1876, n. 3195, fu sta- ! Ufficiale del Regno, e questa pratica ulte- 

bilito che " le inserzioni nei giornali pre- riore resta ferma, perchè l'art. 5 della citata 

scritte dalla legge e dai regolamenti si fa- legge 1876 dispone che: * Nulla è innovato 

ranno per ogni provincia del regno in un per quanto agli annunzi che per speciali 

supplemento al foglio periodico, che, a cura disposizioni si devono fare nella Gazzetta 

della prefettura, verrà pubblicato esclusi- i Ufficiale del Regno... „. 

Art. 95. 

L'atto costitutivo e lo statuto delle società in accomandita per azioni 
ed anonime devono essere pubblicati, per esteso e coi documenti annessi, 
nel bollettino ufficiale delle società per azioni. 

Le regole e le condizioni per le pubblicazioni da farsi nel bol- 
lettino medesimo sono stabilite con regio decreto. 

(1) Castaqmola e Giajtzana, Fonti % Motivi, § 196. 
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LIBRO 1. TITOLO IX. 



[Art. 96] 



Sommario. 

Bollettino ufficiale delle società per azioni. 



Le varie simultanee o successive forme 
di pubblicità ordinate coi precedenti arti- 
coli non parvero ancora bastanti per le 
società in accomandita per azioni ed ano- 
nime. Per queste si trovò necessario che la 
pubblicità si estendesse a tutto il regno e 
fosse, come a dire, perenne (1). A tale scopo 



si è istituito un apposito Bollettino ufficiale 
delle società per azioni. 

Il modo di sua pubblicazione, gli atti che 
vi si devono inserire, i termini per la inser- 
zione, le spese di pubblicazione, ecc., tro- 
vansi nel regolamento per l'esecuzione del 
presente codice negli art. 51 a 54 (2). 



Art. 96. 

La mutazione, il recesso o l'esclusione dei soci, i cambiamenti della 
ragione sociale, della sede o dell'oggetto della società, o dei soci che 
hanno la firma sociale, la riduzione, l'aumento o la reintegrazione del 
capitale, Io scioglimento anteriore al termine stabilito nel contratto, 
la fusione con altre società e la prorogazione oltre il termine suddetto, 
devono risultare, per le società in nome collettivo ed in accomandita 
semplice, da espressa dichiarazione o deliberazione dei soci, e gli atti 
relativi devono essere depositali, trascritti, affissi e pubblicati per estratto 
secondo le disposizioni degli articoli precedenti. 

Gli atti suddetti, e in generale tutti i cambiamenti introdotti 
nelle disposizioni dell'atto costitutivo o dello statuto delle società in 
accomandita per azioni ed anonime, devono risultare da deliberazione, 
presa in conformità alle prescrizioni della legge e dell'atto costitutivo o 
dello statuto, e depositata nella cancelleria del tribunale civile per la 
verificazione dell'adempimento delle condizioni stabilite dalla legge, e 
per l'autorizzazione della trascrizione nel registro delle società, e devono 
essere trascritti, affissi e pubblicati secondo le disposizioni degli arti- 
coli 91, 94 e 95. 

Sommario. 

1. Diritto dei soci ad avere la prova scritta dello scioglimento ante tempus. — 2. Società 
di fatto. — 3. L'atto scritto non essenziale nei rapporti fra i soci. 



1. 11 socio ha diritto di pretendere che i 
consoci addivengano alla formazione della 
prova scritta dello scioglimento anticipato 
della società? La precisa e categorica di- 
sposizione dell'intestato articolo non lascia 
luogo a dubitare che debbasi rispondere in 
senso affermativo. Nell'interesse dei terzi 
la legge vuole che anche lo scioglimento di 
una società, come la sua costituzione, sia 
reso pubblico nei tassativi modi da essa 
ordinati. A codesta prescrizione della legge 
sarebbe impossibile soddisfare se dello scio- 
glimento non si faccia constare da atto 



scritto. Ogni socio, pertanto, il quale abbia 
interesse a che lo scioglimento sia reso 
pubblico, deve anche avere ed ha indubbia- 
mente diritto di esigere che gli altri soci 
concorrano a formare Tatto a ciò neces- 
sario. 

In un caso portato avanti i magistrati, i 
consoci pretendevano esimersi dall'erezione 
dell'atto scritto allegando che dell'antici- 
pato scioglimento già erasi data notizia ai 
corrispondenti della società mediante cir- 
colari a stampa. Ma la Corte di Genova 
esaurientemente rispondeva che non era 



(1 ) Castagnola e Gì ah z ah a, Fonti e Motivi, § 197. 



(2) Questi articoli sono riferiti anche nel pre- 
citato volume, in nota al detto § 197. 
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questo il modo di pubblicazione prescrìtto 
daìla legge, e cbe esso non bastava co- 
munque ad indurre gli effetti legali e spe- 
cialmente quelli di cui gli art. 103 e 919 di 
questo codice (1). 

9. Ma l'esercizio del diritto di cui sopra 
troverà ostacolo in ciò che trattisi d'una 
società di mero fatto ? La questione, sorta 
già in Francia, fu colà risolta in senso ne- 
gativo, essendosi principalmente osservato 
che accogliere l'eccezione dell'inesistenza 
legale della società, onde negare al socio il 
diritto di far erigere Tatto di scioglimento, 
significherebbe autorizzare i soci, già col- 
pevoli di un'infrazione alla legge, a com- 
metterne un'altra (2). E l'osservazione ha 
certamente molto valore. A sostegno della 
soluzione contraria potrebbe opporsi il 
noto adagio: nil tam naturale est quarti 
quidquam eo modo dissolvi quo coUigatum 
est : la società si è costituita solo di fatto, 
senza le formalità dello scritto e delle sue 
conseguenti pubblicazioni, quindi anche lo 
scioglimento potrà essere di puro fatto 
senz'uopo di un atto scritto. E contro l'ob- 
bietto, desunto dall'intestato articolo, il 
quale, senza alcuna distinzione tra società 
legali e società di fatto, vuole che dello 
scioglimento si faccia constare da atto 
scritto debitamente pubblicato, potrebbesi 
rispondere che anche le società di mero 
fatto sì ammettono quantunque la legge 
espressamente non le ammetta, e che l'in- 
testato articolo dovrebbesi, quindi, inten- 
dere scritto solo nei riguardi delle società 
legalmente costituite. Ma a ciò sembra po- 
tersi replicare che il riconoscimento delle 
società di mero fatto non ha effetto se non 
nei rapporti dei soci tra loro, mentre l'esi- 
stenza di tali società non è punto opponi- 
bile ai terzi. Per conseguenza, ai terzi non 
sarà opponibile neppure lo scioglimento 



non deliberato e fatto constare per atto 
scritto. E se cosi è, se per gli effetti di fronte 
ai terzi è indispensabile lo scritto, il socio 
ha tutto l'interesse che lo scioglimento sia 
fatto nei modi di legge, appunto perchè sia 
efficace di fronte a tutti, e dall'interesse 
nasce, com'è noto, il correlativo diritto (3). 

8. L'essenziale distinzione che devesi 
ognora aver presente tra i rapporti interni 
dei soci ed i rapporti di essi coi terzi, fa si 
che, senza punto contraddire a quanto or 
ora si è detto, si possa ritenere che nei rap- 
porti tra soci non sia essenziale alla effi- 
cacia dell'anticipato scioglimento ch'esso 
risulti da atto scritto, ma ch'esso possa 
provarsi anche altrimenti. Come osser- 
vava, infatti, la Corte d'appello di Milano, 
l'intestato articolo, pur prescrivendo la 
scrittura e l'adempimento delle formalità 
di cui ai precedenti art. 90 e 93, non com- 
mina, in caso di mancanza, l'inefficacia o 
nullità della deliberazione di scioglimento 
nei rapporti tra soci, e l'art. 103 chiarisce 
che quella forma è sostanziale soltanto ri (Ti- 
petto ai terzi: d'onde la conseguenza che, 
libero essendo ai soci di regolare i loro 
rapporti, valendosi di quelle forme che me- 
glio credono opportune ed espedienti, sia 
libero a ciascuno di loro di provare, con 
ogni mezzo permesso dalla legge, i patti 
di scioglimento tra essi intervenuti per ot- 
tenerne dai consoci l'esecuzione e per ogni 
altro effetto di legge (4). 

Resta sempre fermo, però (ed ecco tolto 
ogni contrasto colla soluzione della que- 
stione precedente), che ciascun socio, abbi- 
sognando di servirsene in confronto dei 
terzi, potrebbe obbligare i consoci ad addi- 
venire a quell'atto di scioglimento scritto, 
che solo ai terzi stessi può validamente 
venir opposto. 



Art. »T. 

È in facoltà di ogni socio di adempiere a spese sociali le formalità 
prescritte per il deposito e la pubblicazione dell'atto costitutivo e dello 
statuto della società, e degli atti indicati nell'articolo 96, o di far con- 
dannare gli amministratori della società ad eseguirle. 



(1) Sentenza 6 agosto 1890, Pieretti e. Caval- 
ieri ( Temi gen., 1890, 659). 

(2) Conf. Casa, frane, 23 luglio 1828, 14 marzo 
1832 e 9 loglio 1855, citate da Dblarole nel suo 
Cowm., n. 376. 



(3) Conf. App. di Genova, sent. succitata. 



(4) Sentenza 23 gennaio 1891, Rivolta e. Gius* 
sain (Ixsaramo, Reperti art. 96, u. 18). 



LIBRO I. TlTOl/) IX. 



[Art. 98] 



Sommario. 



Diritto alternativo d'ogni socio. 

Anche questo articolo, applicabile indi- 
stintamente a tutte le forme di società, è 
affatto nuovo. Lo scopo suo è evidente. Le 
formalità prescritte coi precedenti articoli 
perchè sia data la maggiore pubblicità agli 
atti sociali sono, come si è già altrove no- 
tato, preordinate specialmente nell'inte- 
resse dei terzi. Ma appunto per le conse- 
guenze che, di fronte ai terzi, possono 
derivare a tutti i soci dal mancato adem- 
pimento di quelle formalità, era dovere della 



legge di proteggere anche i soci contro la 
eventuale negligenza di coloro ai quali in- 
comberebbe l'obbligo di adempiere ap- 
punto le formalità stesse. E la legge vi sod- 
disfece accordando «ed ogni singolo socio il 
diritto alternativo di curare egli stesso l'a- 
dempimento di dette formalità, senz'uopo 
di alcuna autorizzazione od intervento di 
autorità qualsiasi, a spese sociali, ovvero 
di ricorrere all'autorità giudiziaria perchè 
condanni gli amministratori ad eseguirle. 



Art. 98. 

Sino a che non siano adempiute le formalità ordinate negli articoli 
87, 90, 91 , 93, 94 e 95, la società non è legalmente costituita. Sino 
alla legale costituzione della società, i soci, i promotori, gli ammini- 
stratori e tutti coloro che operano in nome di essa contraggono respon- 
sabilità senza limitazione ed in solido per tutte le obbligazioni assunte. 

Sommario. 

1. Responsabilità modificata da convenzioni delle parti. — 2. Disputa sull'interpretazione 
dell' intest, articolo. — 3. Dottrina del prof. Manara. — 4. Può esimersi da responsa- 
bilità il socio che non ha contratto direttamente per conto della società ? — 5. Società 
di fatto, responsabilità solidale. — 6. Coeredi, continuazione del commercio, società 
di fatto, 1* opinione. — 7. Seconda opinione. — 8. Terza opinione. — 9. Recesso da 
società di fatto, necessità della pubblicazione. — 10. Dottrina del Vivante. — 11. Que- 
stione di diritto transitorio. — 12. Fallimento della società di fatto, opinione che lo 
esclude. — 13. Opinione contraria. — 14. Conflitto tra i creditori sociali e quelli dei 
soci prima della dichiarazione di fallimento. — 15. Conflitto tra gli stessi dopo la 
dichiarazione. 

1 • La responsabilità senza limitazione 
ed in solido sancita da questo articolo verso 
i terzi induce pei coobligati i rapporti fra 
loro, che derivano dalla correità debendi, 
regolati dagli articoli 1198, 1199 del codice 
civile. Ma questi rapporti possono essere 
modificati dalle convenzioni delle parti, se 
non sono vietate dalla legge. Ciò è consono 
ai principii fondamentali che reggono le 
convenzioni private ed a quanto dispone 
l'art. 1123 e si argomenta anche dall'arti- 
colo 1201 cod. civ. Devono però ritenersi 
vietati dalla legge i patti contrari alla illi- 
mitata responsabilità e solidarietà dei soci 
nei loro rapporti interni? 

A questo riguardo la Cassaz. di Roma, 
dopo aver affermato il suesposto principio 
generale, considerava: che tutte le formalità 
imposte dai precedenti art. 90 e segg. per 
la pubblicazione degli atti costitutivi delle 
società commerciali sono evidentemente 
.preordinate nell'interesse dei terzi, e non 
possono riguardare i soci tra loro, i quali 



non abbisognano che se ne dia pubblica- 
zione per aver notizia dei patti che reggono 
la società stessa da essi costituita : che dun- 
que, la ragione fondamentale della pubbli- 
cazione, limitata a riguardo dei terzi, limita 
logicamente l'interesse pubblico che in- 
forma la disposizione ai rapporti coi terzi 
e non si estende ai rapporti coi soci : e che 
da ciò consegue, che i patti convenuti fra 
i soci non hanno alcuna efficacia in danno 
dei terzi, ma la conservano rispetto ai soci 
fra loro, meno che per quanto riguarda la 
durata convenuta della società soggetta al 
disposto del successivo art. 99: la quale 
eccezione espressa alla osservanza dei 
patti dei soci fra loro conferma la regola 
che fin quando alcuno di essi non usa del 
diritto di domandare lo scioglimento della 
società, questa continua e, continuando 
necessariamente continuano i patti, che la 
costituiscono, a regolare i rapporti fra i 
soci, essendoché il contratto nei loro rap- 
porti fu legalmente formato, e solo verso i 
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terzi non fu la società legalmente costituita 
in difetto della formalità di pubblicazione 
prescritta nel loro interesse (1). 

9. Molto del resto si è disputato e si 
disputa sulla interpretazione di quest'arti- 
colo per determinare le vere conseguenze 
del mancato adempimento delle formalità 
prescritte coi precedenti art. 90 e seguenti. 
In ispecie si domanda: se tutti i soci di 
una società irregolare (vale a dire che non 
ha adempiuto alle dette formalità) diven- 
tino, di fronte ai terzi e per causa appunto 
della irregolarità, responsabili senza limi- 
tazione e solidariamente per tutte le obbli- 
gazioni assunte in nome di essa. E gene- 
ralmente si è risposto in senso affermativo, 
applicando per altro questa sanzione di 
responsabilità soltanto ai soci accoman- 
danti dì una società in accomandita sem- 
plice irregolare, e non anche ai soci acco- 
mandanti di una società in accomandita 
per azioni irregolare, né ai soci di una 
società anonima irregolare. La sostanziale 
ragione che si adduce a sostegno di tale 
interpretazione è quella che, per altra 
occasione, abbiamo accennato in nota al 
precedente art. 87, e cioè, che le società 
in accomandita per azioni e le anonime, 
per le quali non sieno state osservate tutte 
le forme prescritte per la loro legale costi- 
tuzione, non solo non esistono legalmente, 
ma non esistono affatto, non v'ha, in tal 
caso, società neanche irregolare o di fatto: 
quindi- non vi possono esser neppure soci, 
e siccome l'intestato articolo parla di re- 
sponsabilità dei soci, esso non può riferirsi 
che agli accomandanti di una società sem- 
plice (2)* 

3. Questa interpretazione è stata però 
combattuta, con un corredo di logiche e 
chiare ragioni, dairegr.prof. Ulisse Manara, 
sebbene egli riconosca (oltre l'autorità dei 
contraddittori) le gravi argomentazioni che 
a favore di quell'interpretazione si possono 
trarre dai lavori preparatori della legge (3). 
L' A. comincia, dunque, coll'enunciare quel 
principio che abbiamo già esposto in nota 
all'art. 87, e cioè che pel codice presente, 
a tutte le società commerciali irregolari, 
qualunque sia la loro specie, è fatta una 
condizione sostanzialmente uguale rispetto 

(1) Sentenza 23 luglio 1895, Cervini e. Rossi 
(Giurispr. Hai., 1896, 1, 16), che è quella cui allu- 
devamo in nota al precedente art. 87, n. 6. 

(2) Conf. Vivaxte, Trattato, voL I, nn. 305, 834, 
394, 295 ; Cass. di Roma, 21 febbraio 1889, Finanze 



alle conseguenze che derivano dalla loro 
irregolarità. Invero Tatto scritto, che deve 
essere pubblico per le società per azioni ed 
anonime, è richiesto per tutte colla stessa 
formula legislativa, e se si ritiene ch'esso 
non sia richiesto ad substantiam, ma solo 
ad probaUonem per le società in nome col- 
lettivo ed in accomandita semplice, non 
vi è ragione alcuna per ritenere diversa- 
mente riguardo alle società in accomandita 
per azioni ed anonime. E così dicasi delle 
altre formalità che pur son prescritte per 
tutte le specie di società con una mede- 
sima disposizione e sanzione, quella che 
fino all'adempimento delle stesse la so- 
cietà non è legalmente costituita. Dunque, 
per tutte le specie di società devesi del pari 
ritenere che in quel frattempo esse esi- 
stono abbenchè siano irregolari. Concetto 
questo che è confermato dall'articolo 99, il 
quale stabilisce le conseguenze della irre- 
golarità, conseguenze diverse per le varie 
specie di società. Per quelle in nome col- 
lettivo ed in accomandita semplice, in caso 
di inadempimento di detta formalità, ogni 
socio ha il diritto di chiederne lo sciogli- 
mento, il quale avendo effetto dal giorno 
della domanda, vuol dire che nel frattempo 
la società, benché irregolarmente, ha esi- 
stito. Nelle altre due specie di società i 
sottoscrittori delle azioni hanno diritto di 
essere sciolti dall'obbligazione derivante 
appunto dalla sottoscrizione, quando, dopo 
tre mesi dalla scadenza del termine di cui 
all'art. 91, non sia stato eseguito il deposito 
dell'atto costitutivo. Che se i sottoscrittori 
non si valgono di tale diritto la società con- 
tinuerà ad esistere irregolarmente, tanto 
vero che la legge ne ammette il fallimento 
(art. 863). 

Fermato bene questo punto, che tutte le 
varie specie di società esistono irregolar- 
mente, se non furono adempiute le formalità 
richiamate nell'intestato articolo, quando 
vi sia un contratto valido tra i soci ed in 
fatto esse operino come società secondo 
la specie alla quale appartengono, l'A. passa 
a trattare più direttamente la questione 
circa l'interpretazione dell'intest. articolo. 

Riportato il testo di esso, egli ricorda 
avere la Cassaz. di Roma deciso (e deciso 

e, Anaclerio {Qìurispr. ital., 1889, 1, 93); Cass. di 
Torino, 7 agosto 1894, Clerici e. Falli m. Pinto; 
Cassaz. di Napoli, 26 febb. 1892, Bianchi e. Messe 
(/&/<*., 1894, 1, 994 e 1892, 1, 985). 

(3) Yedi lunga Nota nella Giuriapr. ital., 1896, 
I, col. 15 e seguenti. 
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benissimo) che i soci di una società irre- 
golare nei loro rapporti interni continuano 
a trovare le norme regolatrici della loro 
rispettiva responsabilità nel contratto so- 
ciale, perchè questa disposizione, che ha 
esclusivamente di mira rapporti esterni, non 
può per sé stessa alterare quelle norme (1). 
E si domanda: fermo pur questo, l'efficacia 
dell'articolo intestato sarà forse quella di 
cambiare radicalmente, rispetto alla re- 
sponsabilità dei soci verso i terzi, la natura 
o la specie della società? Il socio di una 
società per azioni, che può anche essere un 
povero, il quale ha impiegato nell'acquisto 
di un'azione tutti i suoi risparmi, sarà, 
dunque, tenuto, con responsabilità solidaria 
ed illimitata, per tutte le obbligazioni as- 
sunte dagli amministratori, per ciò solo 
che le formalità, ordinate dalia legge per 
la legale costituzione, non sono state tutte 
adempiute? Ciò è semplicemente assurdo, 
e la legge non può aver sancito tale enor- 
mezza. Ed infatti nessuno lo ha sostenuto, 
ma lo si è, invece, voluto sostenere pei soci 
accomandanti di un'accomandita semplice 
irregolare, ai quali soli si pensa che l'in- 
testato articolo si riferisca quando parla 
di soci. Ma si è già dimostrato che la legge 
non consente tale restrizione, ingiustifica- 
bile anche in via razionale, dacché gli ac- 
comandanti di una società in accomandita 
hanno lo stesso carattere, sia o no la loro 
quota rappresentata da azioni. Ed infatti 
quelli stessi che ammettono la tesi dall'A. 
combattuta, la sottopongono poi ad una 
critica severa (2). 

Ad avviso dell'A., pertanto, questo e non 
altro è il senso della seconda parte dell'in- 
testato articolo: " Sino alla legale costitu- 
zione della società, i soci che operano in 
nome di essa, ed in generale tutti coloro 
che a qualunque titolo operano in nome 
di essa, contraggono responsabilità senza 
limitazione ed in solido per tutte le obbli- 
gazioni assunte ,. 

Il concetto, insomma, che il legislatore 
ha voluto esprimere è che tutti coloro che 
in qualunque veste si presentano ai terzi 
operando in nome di una società irregolare 
contraggono responsabilità senza limita- 
zione ed in solido per tutte le obbligazioni 



(1) Sentenza 23 luglio 1895, Cervini e. Rossi, 
già citata. 

(2) Vedi Shappa, nella Giurispr. Hai, 1892, I, 
985, in nota alla sentenza 26 febbraio 1892 della 
Gassaz. di Napoli. E dello stesso veggasi pure 
in~argomento l'articolo inserito nel Diritto com- 



assunte in nome della società. Quelle pa- 
role " i soci, i promotori, gli amministra- 
tori „ non fanno che esemplificare, indi- 
cando quelle persone che più comunemente 
sogliono operare con terzi in nome della 
società irregolare, non accennano già ad 
un ordine di persone diverse le quali, in 
opposizione alle seconde, contraggano sem- 
pre e tutte responsabilità solidaria ed illi- 
mitata, operino esse, oppur no, in nome 
della società. E che questo sia davvero il 
concetto della legge l'A. crede sia confer- 
mato dalle due seguenti considerazioni, e 
cioè: 1* che non c'è ragione per cui i soci, 
a responsabilità limitata — accomandanti 
od azionisti — perdano, di fronte ai terzi, 
questo benefìcio in causa dell'inadempi- 
mento della prescritta formalità, mentre 
ad essi non è punto imposto l'obbligo di 
tale adempimento; 2* perchè, se il legisla- 
tore fosse partito da un concetto diverso, 
egli avrebbe dovuto menzionare nel suc- 
cessivo art. 847 anche la società anonima, 
perchè anche nell'anonima irregolare ' — 
dato che quel concetto diverso fosse vero 
— i soci, per lo meno in quanto possessori 
di azioni nominative, sarebbero responsa- 
bili senza limitazione, e quindi il fallimento 
della società dovrebbe produrre anche 
quello dei soci. 

L'A. combatte poi alcune obbiezioni 
state fatte alla sua interpretazione, esa- 
mina i lavori preparatori, da cui poco si 
può ricavare in argomento, e cita una sen- 
tenza della Corte d'appello di Milano che 
interpreta l'intestato articolo precisamente 
nel senso da lui sostenuto (3). 

4. Dalla responsabilità illimitata e soli- 
dale che è stabilita coli' intestato articolo, 
può pretendere di esimersi il socio che non 
abbia avuto parte diretta negli atti compiu- 
tisi in nome e per conto della costituita so* 
cietà? Il dubbio, sul quale si è pur tanto 
discusso, non avrebbe, per verità, dovuto 
sorgere, tanto appare manifesta la neces- 
sità di rispondere in senso negativo alla 
proposta domanda. Così vuole la lettera 
della legge, cosi lo spirito di essa e la non 
dubbia intenzione del legislatore. La lettera, 
perchè non è possibile concepire solidarietà 
di debitori s'essa potesse limitarsi ad uno 



mereiai*, 1895, pag. 335 e diretto a criticare la 
citata sentenza, 7 agosto 1894, della Cassazione 
di Torino. 

(3) Sentenza 5 febbraio 1892, Pavesi e Zana- 
boni {Monti, dei *Wò., 1892, 888 con nota). 
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solo che, per avventura, spenda il nome 
sociale. L'intenzione del legislatore, perchè, 
annoverando esso distintamente i soci, i 
promotori, gli amministratori e tutti coloro 
che operano m nome della società, è evi- 
dente il suo pensiero di attribuire respon- 
sabilità illimitata alle dette persone come 
tali e cioè indipendentemente dal l'aver ope- 
rato in nome della società, mentre, se di- 
verso ne fosse stato il pensiero, sarebbesi 
limitato alPultima frase relativa a tutti co- 
loro i quali operino in nome della società. 
Infine, lo spirito della legge, che fu quello 
di rendere più gravi le conseguenze deri- 
vanti dall'inadempimento della pubblica- 
zione dell'atto costitutivo della società, 
per sempre più garantire gli interessi dei 
terzi (1), perchè a tale intento contraddi- 
rebbe assolutamente la soluzione affer- 
mativa alla proposta questione. Nessuna 
sanzione, infatti, vi sarebbe pel socio acco- 
mandante, il quale è pur tenuto od almeno 
autorizzato ad adempiere, a spese sociali, 
le formalità di legge, perchè la di lui soli- 
dale responsabilità pel solo caso in cui 
s'ingerisca nell'amministrazione sociale, 
trovasi già esplicitamente statuita nel suc- 
cessivo art. 118, relativo alle società aventi 
esistenza legale. Anzi la sanzione avrebbe 
minor effetto nel caso di inadempimento 
delle formalità di legge, e sarebbe, quindi, 
scemata anche la garanzia degli interessi 
dei terzi. Infatti, i soci in nome collettivo 
sono senza dubbio compresi nella generica 
parola soci, usata nell' intestato articolo, e 
perciò, se potesse ritenersi che nessuno dei 
soci di cui si parla nell'articolo stesso, sia 
tenuto senza limiti e solidalmente fuori del 
caso in cui abbia agito in nome della so- 
cietà, converrebbe pur ammettere che tale 
restrizione sia applicabile anche al socio 
in nome collettivo, mentre questi, nel caso 
di società legalmente costituita, è tenuto 
solidalmente anche per gli atti fatti in nome 
e per conto sociale, ai quali non abbia par- 
tecipato direttamente, o per mezzo di spe- 



li) Castagnola e Giauzana, Fonti e Motivi, 
} 101 ; Vidari, 8oc. ed Ae*oc, n. 10J. 

(2) SenL 5 febbraio 1898, ditta Pavesi e. Zana- 
boni e falliin. Zamara (Moni*, dei trib., 1892, 888), 
e 20 ottobre 1896, faUim. Pellini-Menotti e. Me- 
notti (/*., 1897, 66). 

(3) Op. eit., n. 121. 

(4) Nel Foro itaL, 1887, p. 666 in nota a sen- 
tenza 23 giugno 1887 della Gassaz. di Firenze, la 
quale ritenne che, anche ammessa l'esistenza di 
fatto di una società, i soci che la compongono 



ciale mandatario, cioè di persona diversa 
dal socio autorizzato dall'amministrazione 
o ebe ha la firma sociale (art. 106). 

Non giova in contrario addurre che, ferma 
l'applicabilità dell'intestato articolo a tutte 
e quattro le specie di società, ne derive- 
rebbe che lo si dovrebbe applicare anche 
ai soci delle società in accomandita per 
azioni ed anonime, mentre questi, per l'ul- 
timo comma del successivo art. 99, hanno 
diritto di chiedere d'essere sciolti dall'ob- 
bligo derivante dalla loro sottoscrizione 
quando, nel termine stabilito dall'art. 91, 
non si eseguisca il deposito dell'atto costi- 
tutivo, poiché per le dette due ultime specie 
di società manca la disposizione del 2° ca- 
poverso dell'art 99, ed anzi talvolta man- 
cano in esse perfino i soci, ai quali si sosti- 
tuiscono il numero ed il valore delle azioni 
(art. 84, n. 4), di guisa che l'applicabilità 
dell'intestato articolo, nel senso largo di 
cui sopra, va circoscritta, per le società in 
accomandita per azioni ed anonime, in rap- 
porto dei soli amministratori e promotori 
(art. 91, 248 e 126). 

Riesce, pertanto, manifesta l'inaccettabi- 
lità e l'infondatezza assoluta della contraria 
dottrina seguita dalla Corte d'appello di 
Milano (2), la quale si limitava ad osservare 
che il fatto d'aver operato in nome della 
società è quello che induce l'obbligazione, 
non la qualità di socio, promotore o gerente. 

Ed infatti la dottrina e la prevalente giu- 
risprudenza sono per la soluzione negativa 
della propostaci questione in base alle ra- 
gioni che dall'una e dall'altra abbiamo qui 
sopra riassunte. 

Per la dottrina possiamo citare: Vi- 
dari (3), al quale taluno pretese, a torto, di 
attribuire una diversa opinione, Supino (4), 
Gabba (5), Vivante (6), Starita (7) e Cala- 
mandrei, che fu pur invocato a sostegno 
della dottrina contraria, ma che, in realtà, 
ha comune l'opinione cogli altri citati 
autori (8). Per la giurisprudenza, citiamo 
la Corte di cassazione di Napoli (9). 

non restano solidalmente obbligati perle contrat- 
tazioni conchiuse da uno di essi in nome e per 
conto proprio. 
(6) Ibid., 1886, pag. 818. 

(6) Trattato, I, n. 905 e seguenti. 

(7) Nella Rivista di Tratti, 1890, 602. 

(8) Società ed Aseoe. eornm., p. 248; e Falli- 
mento, pag. 187, n. 773. 

(9) Sentenza 26 febbraio 1892, Bianchi e Ruppi 
e Messe {Monit. dei trib., 1892, 643). 
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Veggasi, del resto, sull'argomento quanto 
abbiamo esposto qui sopra ai numeri 1 a 3 
intorno alla interpretazione, in generale, 
dell'intestato articolo. 

5. In una società di fatto può parlarsi di 
responsabilità solidale tra soci per contratto 
conchiuso da uno di essi in nome e per 
conto proprio? La questione fu risolta ne- 
gativamente in una specie nella quale uno 
tra più coeredi, essendosi dato per proprio 
conto a molte arrischiate speculazioni, vi 
aveva fatto gravissime perdite, ed i di lui 
creditori, asserendo esistere una società di 
fatto tra i detti coeredi, pretendevano farne 
risalire a tutti la responsabilità. Ma si è 
risposto che, ammessa pure la sussistenza 
di una società, gli atti di commercio com- 
piuti dal coerede erano affatto estranei al-. 
1 ambito di quella che sarebbe stata Fatti- 
vità sociale, e che ciò solo bastava ad esclu- 
dere la responsabilità solidale, non potendo 
questa estendersi che alle obbligazioni as- 
sunte dal coerede in nome della pretesa 
società di fatto, non mai alle obbligazioni 
contratte per le operazioni da lui e per 
proprio conto compiute. Di guisa che, in 
simili casi, devesi vagliare di caso in caso 
se ogni singolo credito sia stato assunto dal 
coerede come socio o come institore, in 
nome e per conto della società (1). 

6. È sòrta e perdura la seguente que- 
stione: la continuazione del commercio o 
dell'industria, che fa parte di un patrimonio 
ereditario rimasto indiviso tra i coeredi, fa 
sórgere tra questi una società commerciale 
di fatto? Alla morte di un commerciante 
possono verificarsi due diverse ipotesi, e 
cioè che cessi tosto anche l'esercizio del 
commercio (s'intende che lo stesso vale per 
un'industria) perchè gli eredi di lui si asten- 
gano dal fare altri atti di commercio, ovvero 
che detti eredi, per consenso espresso o 
tacito, continuino il commercio del de cuius 
ed intraprendano nuovi atti ad esso relativi, 
mantenendo viva la preesistente azienda. 
Nessun dubbio sulle conseguenze della 
prima evenienza: il patrimonio commer- 
ciale, come ogni altra sostanza del defunto, 
rimane, fino alla divisione, comune fra i 
coeredi, verificandosi quella communio in- 
rìde n s che è creata dal fatto della succes- 
sione di più eredi, per la quale costoro as- 



(1) Conf. App. Firenze, 4 dicembre 1890, Borghi 
e. Durval {Annali, 1891, 79). 

(2) Conf. App. Genova, 19 febbraio 1897, Con- 
sigliere e. Rossi {Temi gen., 1897, 107). 



sumono bensì, come ogni altro debito, 
anche le passività del cessato commercio, 
ma non divengono commercianti né pos- 
sono, quindi, dirsi soci di una società com- 
merciale. Sono controverse, invece, le con- 
seguenze della seconda ipotesi, essendosi 
manifestate in proposito tre diverse dot- 
trine. Colla prima si fanno derivare anche 
da questa seconda ipotesi quelle che ve- 
demmo essere non dubbie conseguenze 
delia prima. Si afferma, cioè, che se i coe- 
redi non facciano che continuare il com- 
mercio o l'industria facente parte del pa- 
trimonio del de cuius, rimasto tra quelli 
indiviso, non può dirsi che sia sòrta una 
nuova società tra i coeredi stessi: fuwi, 
invece, lo stato permanente di comunione 
sórto colPapertura della successione e che 
può stabilirsi anche colla prova testimo- 
niale (2). 

9. Una seconda dottrina è nel senso che 
gli eredi del proprietario di un'azienda 
commerciale non possono, per il fatto di 
aver continuata l'azienda stessa rimanendo 
fra loro indivisi, essere considerati di fronte 
ai terzi come costituiti in società commer- 
ciale di fatto, se non quando concorrano 
tali elementi e tali prove importanti o si- 
cure, che dimostrino negli eredi la volontà 
di novare i rapporti giuridici creati tra loro 
dalla successione ereditaria, e di trasfor- 
mare, a scopo di maggior lucro, in società, 
la comunione incidente in cui si trovano. E 
si è escluso che la società di fatto esista 
tra i coeredi rilevando le seguenti circo- 
stanze: il difetto di qualsiasi atto o mani- 
festazione che facesse presumere in essi 
l'intenzione di conferire in società la prò* 
pria quota; Tessere l'indi visione conse- 
guenza esclusiva della natura degli enti 
ereditari ; l'avere ciascuno dei coeredi ge- 
rito la propria quota e non concentrato in 
un solo la rappresentanza e l'amministra- 
zione per tutti; trovarsi tra i coeredi delle 
donne maritate le quali, in difetto di auto- 
rizzazione, non avrebbero potuto esercitare 
la mercatura e contrarre una società; la 
pubblica fama, che mai aveva ritenuto sus- 
sistente tra i coeredi una società (3). 

È chiaro, dunque, che questa seconda 
opinione, come non segue del tutto la prima, 
neppure del tutto la contraddice: essa non 



(3) Conf. App. Firenze, 4 dicembre 1890, Borghi 
e. Durval, già citata. 
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risolve io via assoluta la questione, ma ne 
fa dipendere la soluzione da un complesso 
di circostanze il cui apprezzamento sarebbe 
di volta in volta riservato ai magistrati 

£• È, invece, contraria alla prima la 
terza delle manifestatesi opinioni. Per essa, 
infatti, nella seconda delle ipotesi, donde 
siamo partiti, vale a dire quando i coeredi 
del commerciante intraprendano nuovi atti 
dì commercio continuando la preesistente 
azienda, interviene un fatto nuovo, il con- 
senso, cioè, degli eredi di continuare il com- 
mercio e di destinarvi quel patrimonio che 
essi avrebbero potuto liquidare e dividere 
e che, invece, lasciano unito e dedicato 
alla speculazione commerciale. Tale fatto 
nuovo, proprio di delti eredi, qualunque sia 
la forma con cui si esplica, sia, cioè, con 
atto scritto o verbale o con tacito consenso, 
qualunque sia il nome che abbiano creduto 
di dare alla loro unione, importa sempre, 
per la natura delle cose, una società di 
commercio, e quando, per taluni di tali 
soci, non sia stabilita una responsabilità 
limitata, importa una società in nome col- 
lettivo, semprechè non vi sieno altre pat- 
tuizioni esplicite che dieno luogo per taluno 
di detti coeredi verso gli altri ad una asso- 
ciazione in partecipazione. 

Il supporre che vi sieno più persone 
comproprietarie del patrimonio commer- 
ciale, le quali seguitino a commerciare e, 
ciononostante, non sieno commercianti né 
costituiscano una società di commercio, 
altererebbe le regole del diritto commer- 
ciale e porrebbe a fianco delle due sole 
personalità commerciali riconosciute dalla 
legge — i commercianti singoli e le società 
di commercio — un terzo ente finora igno- 
rato, e cioè la comunione degli eredi del 
commerciante defunto (1). 

•• Anche nei riguardi del recesso di un 
socio da una società di puro fatto è sòrta 
la questione analoga a quella relativa allo 
scioglimento della società ed alla sua effi- 
cacia di fronte ai terzi. Si è disputato, 
cioè, se il recesso da una società di fatto, 
perchè sia efficace anche di fronte ai terzi, 
debba eseguirsi e rendersi pubblico nelle 
forme prescritte in generale per gli atti 
sociali. La disputa sorse praticamente in 
un caso nel quale, dichiaratosi il fallimento 
di una società di fatto, un creditore erasi 

(1) Coof. Appello Venezia, 18 settembre 1896 
Isabella utrinque {Temi ven. y 1897, 8). 



rivolto direttamente ad uno dei soci chie- 
dendo il pagamento del suo eredito, e 
questi pretendeva esimersene invocando 
il fatto del proprio recesso dalla società 
avvenuto molto tempo prima, e sopratutto 
la circostanza che di tale recesso egli 
aveva reso edotti i terzi mediante una cir- 
colare a stampa. La ragione di dubitare in 
proposito si comprende facilmente: se la 
società è irregolare, se le norme di legge 
non si osservarono per la sua costituzione 
e per la pubblicazione dei suoi atti, come 
se ne può esigere l'osservanza in materia 
di recesso ? se si concede di provare l'esi- 
stenza di fatto della società con mezzi di- 
versi da quelli dell'atto scritto e sua pub- 
blicazione, perchè non dev'esser lecito di 
provare efficacemente anche il fatto del 
recesso altrimenti che colle forme stabi- 
lite per le società regolari ? Ma queste ra- 
gioni sono già implicitamente combattute 
là dove si parla dell'accennato analogo 
caso dello scioglimento, e lo furono pure 
dalla giurisprudenza e dalla dottrina. In- 
fatti la Corte d'appello di Lucca, giudi- 
cando la specie sovra esposta, ritenne che 
il socio d'una società di fatto non possa 
recedere con una semplice circolare né 
liberarsi così dall'obbligazione verso i terzi ^ 
ma ch'egli rimanga solidalmente respon- 
sabile per tutti i debiti sociali malgrado 
il suo preteso recesso non pubblicato a 
norma di legge (2). 

IO. £ l'egregio prof. Vittorio De Rossi 
approva e loda codesta pronuncia, trat- 
tando degli effetti del recesso in apposito 
articolo (3). Dopo aver detto che cosa sia 
una società di fatto e richiamati gli arti- 
coli 98 e 99, come quelli dai quali deve 
desumersi lo scioglimento della questione, 
egli prosegue: Nelle società irregolari, il 
recesso richiede formalità più complesse 
di quelle necessarie per le società costi- 
tuite colle norme di legge, perchè esse 
devono includere la prova del vincolo 
sociale preesistente e della dissoluzione 
dello stesso. Anche nelle società di fatto, il 
recesso di un socio può avvenire per con- 
venzione delle parti o per pronuncia del- 
l'Autorità giudiziaria. Nel primo caso non 
basta l'accordo verbale dei soci, ma oc- 
corre Tatto scritto il quale venga trascritto, 
pubblicato ecc., a norma dell'articolo 96, 



(2) Sent. 15 aprile 1890, Ceriani e C. e. Mùller 
e^C. (Dir. comm., 1890, 503). 

(3) Nel Diritto commerciale, 1890, 485. 
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perchè, in caso diverso, il socio che si ritira 
arra troncato il vincolo contrattuale coi 
suoi associati, ma non potrà ritenersi libe- 
rato dai debiti contratti posteriormente 
verso i terzi (1). Che se il recesso di nn 
socio incontra il dissenso degli altri, si 
farà luogo all'azione giudiziale ammessa 
dall'art. 99 per chiedere lo scioglimento 
della società irregolare. Tale facoltà, però, 
è limitata dall'altro diritto, che il prece- 
dente art 97 accorda a ciascun socio, di 
adempiere a spese sociali alle formalità 
prescritte per il deposito e la pubblica- 
zione degli atti sociali. Si è disputato quale 
delle due facoltà debba avere la preva- 
lenza, ma par più giusta l'opinione dello 
Sraffa, secondo la quale la domanda di 
scioglimento deve avere il suo corso, fin- 
ché il socio, che vuol dare legale esistenza 
alla società, abbia effettivamente adem- 
piuto le formalità necessarie (2). La Corte 
d'appello di Genova ritenne, invece, do- 
versi dare la preferenza alla facoltà con- 
cessa dall'art. 97 (3), ma, anche ammesso 
questo, tale facoltà non potrà mai eserci- 
tarsi nelle società irregolari in cui manchi 
Tatto scritto da trascrivere, e l'unico docu- 
mento consista in una circolare diretta ai 
propri corrispondenti. In tale specie di so- 
cietà, non è concepibile l'azione di un 
socio diretta a farle rientrare nell'orbita 
della legge contro il volere degli altri, 
perchè senza il consenso di questi non è 
possibile formare l'atto scrìtto che deve 
servire a costituirle. Rimarrà, dunque, li- 
bero, e senza alcuna limitazione, il diritto 
di ciascun socio a recederne chiedendone 
lo scioglimento. 

il* Anche in materia di recesso da una 
società di fatto, si è sollevata una questione 
di diritto transitorio analoga a quella di 
cui ci siamo occupati in nota al prece- 
dente art. 91. Abbiamo poco fa veduto 
come, anche trattandosi di una tale so- 
cietà, il recesso di uno o più soci, per es- 
sere operativo, debbasi eseguire e pubbli- 
care nelle forme prescritte in genere per 
gli atti sociali. Ora, in una specie, nella 
quale tutti gli altri soci avevano dichiarato 
di voler recedere dalla società di fatto, la- 
sciandone uno solo a trattare gli affari 



(1) Conf. Cassaz. Torino, 6 novembre 1883, 
Zanone e. Pellegrino (Attuali, 1896, 76). 

(2) Vedi Diritto comm., voi. VII, pag. 483. 

(3) Sentenza 9 marzo 1889, Battola e. Ricci 
{Dir, comm., voi. VII, p. 522). 



| sotto la stessa ditta sociale, pretendeva^ 
sostenere l'efficacia del recesso, sebbene 
non compiuto a norma di legge, per ciò 
che trattavasi di società di fatto preesi- 
stente al codice attuale. Ma questa pretesa 
fu respinta per la savia e giusta osserva- 
zione che col recesso di tanti soci erasi 
apportata alla società una grave modifica- 
zione, la quale andava quindi ad essere 
contemplata appunto dall'art 4 delle tran- 
sitorie, onde la conseguenza che l'atto re- 
lativo dovesse risultare da dichiarazione 
scritta ed essere depositato, affisso e tra- 
scritto a norma del presente codice. E del 
pari giustamente osservavasi che altret- 
tanto sarebbe a dirsi ove si trattasse del- 
l'intero scioglimento d'una società pur nata 
in epoca anteriore ai presente codice, poi- 
ché, se per i semplici mutamenti nella ra- 
gione sociale deve aver impero la legge 
nuova, a foriiori ciò è a dirsi per lo sciogli- 
mento della società, se scopo della legge è 
di premunire i terzi di buona fede da qua- 
lunque inganno, e se la garanzia per essi 
dalla legge stabilita riposa tutta nelle forme 
procedurali, che sono destinate a regolare 
gli atti nell'epoca in cui si compiono. E 
del resto le attuali disposizioni degli arti- 
coli 96 e 103 si trovavano già negli art 158 
e 165 dell'abolito codice 1865 (4). 

18. Si è disputato se anche di una società 
irregolarmente costituita, ossia esistente di 
puro fatto, possa dichiararsi il fallimento, e 
si manifestarono in proposito opposte opi- 
nioni. 11 Calamandrei ricorda come in 
Francia sia ritenuto che i creditori pos- 
sano opporre, o no, a loro talento, l'irrego- 
larità di una società commerciale, se- 
condo che hanno maggior interesse che 
si dichiari il fallimento di essa o dei sin- 
goli soci, ed esclude naturalmente che una 
simile alternativa, comoda ai creditori, ma 
contraria alla logica ed alla legge, sia fra 
noi ammissibile. E, ritenuto che per la di- 
chiarazione di fallimento d'una società sia 
necessaria la regolare esistenza della mede- 
sima, non dubita che in caso contrario 
debba il tribunale dichiarane il fallimento 
di tutti i singoli soci (5). Dello stesso av- 
viso mostrasi implicitamente la Corte d'ap- 
pello di Brescia in un caso in cui, consta- 



ti) Conf. Gasa, di Palermo, 5 marzo 1892, Pre- 
stigiovanni e. Banca di credito di Giarre {Circolo 
giuridico, 1892, 175). 



(5) Del fallimento, voi. II, n. 773. 
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lata la sussistenza d'una società di fatto e 
richiamati gli art. 98 e 99 di questo co- 
dice, dice che, non constando detratto co- 
stitutivo della società, ciascuno dei soci 
dorerà esser tenuto responsabile, senza 
limitazione ed in solido, coli' altro, per 
tutte le obbligazioni assunte come società 
collettiva di fatto, e che rettamente la sen- 
tenza dei primi giudici aveva dichiarato il 
fallimento, anziché della società, dei soci 
singolarmente (1). 

1S. Il prof. Cesare Vivante, invece, esa- 
minando la questione, non esita ad appro- 
vare la giurisprudenza che la risolse in 
senso affermativo (2). In senso contrario si 
obbietta non potersi comprendere il falli- 
mento di una società che non esiste, ma 
per tal modo si incorre in una petizione di 
principio, perchè la società deve conside- 
rarsi esistente di fronte ai terzi, ogniqual- 
volta ad essi non è opponibile il difetto di 
formalità. Si obbietta, inoltre, la mancanza 
d'interesse nei terzi a chiedere il fallimento 
per l'obbligo solidale in cui incorrono i 
singoli soci e per il conseguente diritto di 
chiedere il fallimento di questi, ma può 
esservi interesse a far dichiarare il falli- 
mento della società per istituire una sola 
procedura di fallimento nella sede sociale 
(art 847), per far fissare la data della ces- 
sazione dei pagamenti di tutti i soci dal 
giorno in cui la società mancò ai propri 
impegni. La Gassaz. di Torino (3) avrebbe 
fatto distinzione fra terzi, che contrattarono 
colla società in buona fede, supponendo 
adempiute le relative forme legali, e terzi, 
che conoscono il difetto delle formalità 
medesime. Ma la distinzione appare arbi- 
traria rimpetto alla lettera della legge, la 
quale vieta l'opponibilità, ai terzi, del di- 
fetto di formalità, senza limitazioni, e rim- 
petto all'impossibilità nei terzi di supplire 
a questo difetto o d'obbligare i soci a met- 
tersi in regola (4). 

Se si ritiene possibile la dichiarazione 
di fallimento della società di fatto, devesi 
necessariamente ritenere altresì che questa 
abbia facoltà di chiedere ed ottenere la 
moratoria. E così, infatti, dichiararono la 
Corte d'appello di Perugia e la Cassazione 

(1) Sentenza 9 settembre 1890, Fratelli Siniga 
e. Cesarmi e ditta Capretti {Diritte commerciale. 
1890, 687). 

(2) Conf. App. Torino, 8 marzo 1891, Appello 
Perugia, 6 loglio 1891 e Gassaz. Roma, 14 giugno 
1892, tutto eiUte dall'Ice aramo, art. 98, nn. 29 
e 42; ed implicitamente: App. Firenze nella son- 



di Roma colle sentenze succitate, con que- 
sta breve considerazione comune al falli- 
mento : * Quando una società è esistita di 
fatto, poiché ad essa la legge non nega il 
regime e la portata di fronte ai terzi, non 
se ne può rinnegare l'esistenza per sot- 
trarsi a responsabilità, ed in conseguenza, 
come ogni altra persona singola o collet- 
tiva, la quale siasi, per abitudine o per sua 
natura, svolta in commercio, va soggetta 
al fallimento ed ai relativi provvedimenti, 
tra i quali la moratoria v . 

14. Ritenuta, dunque, la possibilità della 
dichiarazione di fallimento anche della so- 
cietà di fatto, come .saranno a conciliarsi, 
i diritti dei creditori sociali e quelli dei 
creditori particolari dei soci? Il contrasto 
si verificherà, in pratica, assai facilmente, 
perchè, da una parte, i creditori particolari 
del socio vorranno sostenere l'inesistenza 
della società irregolare onde poter fruire 
anche di quella parte del patrimonio del 
loro debitore che fu conferita nella so- 
cietà; dall'altra, i creditori sociali vor- 
ranno sostenere l'esistenza della società 
per promuoverne il fallimento. * Nel con- 
trasto (cosi il citato prof. Vivante) deve 
prevalere il diritto dei creditori particolari 
che si oppongono alla dichiarazione di fal- 
limento della società illegalmente costi- 
tuita, perchè l'art. 99 vieta ai soci, non ai 
creditori particolari dei soci, che esercitano 
un proprio diritto, di opporre ai terzi la 
mancanza delle formalità prescritte dalla 
legge. Ed è giusto che sia così. Lo studio 
storico del modo con cui si venne elabo- 
rando nella consuetudine mercantile il 
concetto dell'individualità giuridica delle 
società commerciali, dimostra come quel 
concetto abbia sempre trovato il suo cor- 
rettivo nella forma e nella pubblicità im- 
poste alla loro legale costituzione nell'in- 
teresse dei creditori particolari. Quando 
quelle formalità non sono adempiute, resi- 
stenza della società non può esser opposta 
ai creditori particolari: essi hanno diritto 
di poter contare su tutto il patrimonio del 
loro debitore, anche su quello che venne 
conferito nella società, ed i creditori so- 
ciali perdono rimpetto ai creditori parti- 



tenia 4 dicembre 1890, citata in nota all'articolo 
precedente. 

(8) Sentenza 21 luglio 1888, Serena e. Algostlno 
{Monti, dei trib., 1889, 54). 

(4) Gonf. Vivavtk, nel Mo*U. dei trib., 1889, 
pag. 244. 
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colari ogni diritto di prelazione. Revocata 
la dichiarazione di fallimento della società 
illegalmente costituita, i fallimenti dei sin- 
goli soci resteranno completamente di- 
stinti, e per ciascuno dovrà fissarsi la data 
della cessazione dei pagamenti, secondo il 
tempo in cui il fallito li ha realmente so- 
spesi. I curatori di ogni fallimento, valen- 
dosi reciprocamente , nell' interesse dei 
creditori, del diritto di chiedere lo sciogli* 
mento della società (art. 99), ripeteranno 
la parte che spetta al fallimento nell'attivo 
sociale, e quindi, tanto i creditori parti- 
colari, quanto i creditori sociali, che hanno 
diritto alla responsabilità illimitata di cia- 
scun socio, faranno valere, in concorrenza 
gli uni degli altri, l'intero credito , (1). 

fft. Di un ulteriore conflitto possibile in 
pratica fra i creditori di cui sopra dovette 
occuparsi la giurisprudenza e si è parti- 
colarmente occupato Gerolamo Errerà. 
Quando sia già dichiarato il fallimento di 
una società esistente di puro fatto, sul 
patrimonio avranno uguali diritti i credi- 
tori sociali ed i creditori particolari dei 
soci, owero sarà a darsi la preferenza ai 
primi di fronte ai secondi? La Corte d'ap- 
pello di Gasale (2) e la Cassazione di To- 
rino (3) esclusero ogni possibile distinzione 
e quindi ogni preferenza tra le due specie 
di creditori. Dichiarato il fallimento, do- 
vrebbesi, dunque, riunire il patrimonio 
della società e quello dei singoli soci af- 
finchè tutti i creditori, particolari e sociali, 
possano concorrere, con parità di diritti, 
sui beni dei due patrimoni, salvo, ben in- 



teso, le speciali legittime cause di prela- 
zione. La Cassazione torinese, in ispecie, 
non esclude il carattere di ente collettivo 
ed autònomo delle società di fatto, ma 
esclude che questo carattere possa nuocere 
ai creditori particolari, che qualifica come 
terzi, applicando ad essi il successivo art. 99, 
e quindi negando ogni preferenza ai cre- 
ditori sociali sulla sostanza della società. 
Il citato Errerà (4) combatte specialmente 
questa qualifica di terzi applicata ai cre- 
ditori particolari obbiettando che i terzi, 
di cui parla detto articolo 99, non sono 
tutti t non soci, ma soltanto i contraenti 
ed i creditori della società. Appunto 
perchè gli uni corsero la fede indivi- 
duale del socio, mentre gli altri corsero la 
fede della società, i primi non possono la- 
gnarsi se il socio, di cui corsero la fede, 
costituendo con altri una società, abbia 
sottratto una parte dei propri beni alla ga- 
ranzia individuale dei propri creditori per 
formare la garanzia collettiva della società. 
Quello fra i creditori sociali ed i partico- 
lari non è un conflitto fra terzi e terzi, ma 
fra terzi ed aventi causa dai soci, questione 
che, appunto per applicazione del citato 
art. 99, deve sciogliersi col dare la prefe- 
renza ai terzi, cioè ai creditori sociali. L'A. 
stesso cita in appoggio di questa opinione 
un'altra sentenza della Cassazione tori- 
nese (5) la quale svolge l'identica dottrina 
e precisamente qualifica terzi rim petto al- 
l'intest. articolo soltanto i creditori della 
società, ed aventi causa dal socio i credi- 
tori particolari. 



Art. 99. 

In mancanza dell'atto scritto o delle pubblicazioni ordinale negli 
articoli precedenti per le società in nome collettivo ed in accomandita 
semplice, ciascuno dei soci ha diritto di domandare lo scioglimento 
della società. 

Gli effetti dello scioglimento decorrono dal giorno della domanda. 

La mancanza delle suddette formalità non può essere, dai soci 
opposta ai terzi. 

Nelle società in accomandita per azioni ed anonime i sottoscriltori 
delle azioni possono chiedere di essere sciolti dall'obbligazione derivante 



(1) Loc. cit. Conf. Cassaz. francese, 25 agosto 
1863 {Dallo*, 1863, 1, 353). 

(2) Sentenza IO maggio 1890, Alleyson e. falli- 
mento Alleyson (Giurispr. casal, 1890,475). 



(3) Sentenza 24 maggio 1893, Brigidini e. Inser- 
mini {Monit. dei trib., 1893, 887). 

(4) Nel Diritto comm., 1890, pag'. 785. 

(5) Sentenza 19 agosto 1880, Parodi e. Celesta 
{Legge, XX, 1, 841). 
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dalle loro sottoscrizioni, qualora dopo tre mesi dalla scadenza del ter- 
mine stabilito nell'articolo 91 non sia stato eseguito il deposito dell'atto 
costitutivo ivi ordinato. 

Sommarlo. 

1. Diversità dei casi contemplati neW articolo 97 e negli articoli 98 e 99. — 2. Conflitto 
e sua risoluzione, azione prevalente. — 3. Condizione per Vesercizio de\V azione di 
cui all'articolo 99. — 4. In contraddittorio di chi debba esercitarsi V azione di scio- 
glimento. — 5. Caso in cui può invocarsi questo articolo secondo la Cassazione di 
Torino* critica Manfredi. — G. Inefficacia della rinuncia al diritto di chiedere lo 
scioglimento. — 7. Può esercitare questo diritto il socio che è in colpa ? — 8. Con* 
tinua. — 9. Caso in cui Volto scritto indichi un capitale diverso da quello stabilito. — 
10. Se deve dimostrarsi giusta la domanda. — 11. Inapplicabilità degli articoli 1733* 
1735 del codice civile. — 18. Proposta di una sanzione penale per le mancate pubbli' 
cazioni. — 13. Prescrizione quinquennale, se si applichi alle società di fatto. 



f . Diverso dal caso contemplato dal 
precedente art. 97 è quello previsto dal- 
1 art. 98 e dall'articolo intestato. L'art. 97, 
cioè, riguarda il caso di accordo fra i soci 
mentre gli altri due contemplano il caso di 
dissenso fra i soci stessi. Con quello si 
dice ai soci, che sono d'accordo per costi- 
tuire legalmente una società-, essere in 
loro facoltà di adempiere le formalità al- 
l'uopo dalla legge prescritte o di far con- 
dannare gli amministratori ad eseguirle: 
cogli altri due si soggiunge che, nascendo 
discordia fra essi soci, la società, finché 
tutte quelle formalità non sieno adempite, 
non' è legalmente costituita, e ciascuno di 
loro ha diritto di chiederne lo sciogli- 
mento. 

9. Possono trovarsi in conflitto tra loro 
le suaccennate disposizioni dell'art. 97, da 
una parte, e degli art. 98 e 99 dall'altra? 
Evidentemente il contrasto si manifeste- 
rebbe se si ammettesse che, mentre un 
socio esercitasse il diritto spettantegli in 
forza di detti articoli 98 e 99, di chiedere 
lo scioglimento della società, ad un altro 
socio fosse dato di paralizzarne l'azione in 
base all'art. 97 pretendendo essere in fa- 
coltà d'ogni socio di adempiere le forma- 
lità di legge o di far condannare gli ammi- 
nistratori ad eseguirle. Ed infatti il conflitto 
è sorto in pratica, ed è stato risolto nel 
senso che la facoltà di chiedere lo sciogli- 
mento in base all'art. 99 resta paralizzata 
dall'azione, che un altro socio abbia pre- 
venutamente esercitata, per chiedere, in 
base all'art. 97, l'adempimento delle for- 

(1) Conf. Appetto di Genova, 9 marzo 1889, 
Battoli» contro Ricci (Ihgàkaho, Repertorio, arti- 
colo 99, d. 17). 



malità di legge, ossia che quando un socio 
ha già esercitata l'azione di cui all'art. 97, 
un altro non può far valere quella di cui 
all'art 99(1). 

8. La dottrina è pur essa in questo 
senso (2), anzi l'OttoIenghi, per dar quasi 
sanzione alla esposta massima e prevenire 
ogni conflitto pratico tra le due azioni, 
avrebbe aggiunto una condizione di tempo 
per l'esercizio d'una di esse in confronto 
dell'altra, dicendo che la facoltà di chie- 
dere lo scioglimento non compete al socio 
durante i termini dalla legge assegnati per 
l'adempimento delle prescritte pubblica- 
zioni, e non può più essere esercitata quando 
queste sieno state eseguite benché dopo 
il termine dalla legge all'uopo stabilito, 
ma prima ch'essa fosse esercitata, avve- 
gnaché anche l'adempimento tardivo basta 
a soddisfare gli scopi pei quali quelle for- 
malità furono prescritte (3). 

4. Vedremo a suo luogo la questione 
più volte agitatasi nella pratica giurispru- 
denza, se le società di fatto possano stare 
in giudizio quali attrici o convenute in 
persona degli amministratori. Qui, invece, 
trattasi di vedere se il socio di un'acco- 
mandita per azioni od anonima, il quale 
voglia esercitare l'azione concessagli dal- 
l'ultimo capoverso del presente articolo, 
possa esercitarla in contraddittorio sol- 
tanto degli amministratori, anziché di tutti 
i soci. La Cassazione di Torino non ha 
esitato a risolvere la questione in senso 
affermativo mostrando, colla sua laconica 
motivazione, di non considerarla neppure 

(2) Gonf. Parodivi avv. Giuseppe, Della Legge, 
1892, 1, 751; Ottolbvgsi, Cod. di comm., p. 967. 
(8) Loc. cit, n. 18. 
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una vera questione. Trattasi (essa dice) di 
una società anonima per azioni, società di 
puro fatto perchè non furono adempiute 
le formalità richieste per la sua legale co- 
stituzione. Ora, essendo obbligo degli am- 
ministratori di fare adempiere queste for- 
malità, e dall'inadempimento delle stesse 
essendo sòrta l'azione dal socio esercitata, 
è chiaro che costui può far valere le sue 
ragioni in contraddittorio dei soli ammi- 
nistratori, conseguenza questa a cui bisogna 
arrivare anche perchè trattasi d'una so- 
cietà della quale non si conoscono gli 
azionisti, che si estrinseca soltanto nelle 
persone degli amministratori, e l'attore 
sarebbe altrimenti nell'impossibilità di far 
valere in giudizio le sue ragioni (1). Ma, 
come fu giustamente osservato dall'avvo- 
cato Pietro Manfredi, noto per la sua spe- 
ciale competenza in materia (2), la Corte 
ha, per tal modo, più girata che risolta la 
questione, perchè non trattavasi già di ve- 
dere se gli amministratori debbano rispon- 
dere dell'inadempimento delle formalità di 
legge, ma se agli effetti dell'intesi articolo 
basti proporre la domanda di recesso contro 
i soli amministratori. Ed ha osservato al- 
tresì che, a parte il dubbio se questi ul- 
timi, anche nella società regolare, abbiano 
facoltà di contraddire ad una tale domanda, 
la massima seguita dalla Corte suprema 
appare in contralto col noto principio nil 
tam naturale est quam quidquam eo modo 
dissolvi quo colligatum est, mentre* il con- 
tratto sociale non è stipulato dai soli am- 
ministratori, ma da tutti i soci. 

5. Ma un altro e grave principio procla- 
mava la Cassazione di Torino colla stessa 
succitata sentenza. Essa riteneva, cioè, che 
l'intestato articolo può esser invocato anche 
dal socio della società per azioni esistente 
di fatto, quantunque formata senz'atto pub- 
blico, e che è nullo qualsiasi patto che gli 
impedisca di usare di tale facoltà: donde 
deduceva la nullità del contratto di società 
per azioni non fatto per atto pubblico. Ed 
anche qui poche parole di motivazione: in 
sostanza la Corte ha osservato che se il 
socio ha la facoltà di cui all'art. 99 quando 
esiste Tatto pubblico di costituzione, e quindi 
si è pur fatto un certo cammino verso la 
regolarità, a maggior ragione deve aver tale 
diritto quando non esiste nemmeno l'atto 
di costituzione, e cioè sì è fatto un cammino 

- (1) Sent. 26 maggio 1894, Gol e 11. ce. e. Pena?- 
gini (Monit. dèi trio., 1894, 606). 



minore. Con argomenti seri e persuasivi il 
sunnominato avv. Manfredi combatte l'inac- 
cettabile teoria della Corte suprema. 

L'intest. articolo parte dall'ipotesi d'una 
società costituita per atto pubblico, e nel 
caso in disputa atto pubblico non esisteva, 
per cui non erasi fatto né più né meno cam- 
mino verso la regolarità. Usando della li- 
bertà concessa dallo statuto, i componenti 
quel sodalizio avevano formato un' unione 
che nulla ha a che vedere colle società pre- 
viste nel codice. E come far il deposito di 
un atto che non esiste? Come applicar le 
sanzioni comminate pel mancato deposito? 
Vi ripugna il testo della legge, la quale fa 
decorrere il termine per il deposito dal 
giorno della celebrazione dell' istromento 
di costituzione, il quale, nella specie, non 
poteva mai venire. Vi ripugna lo spirito 
della legge, poiché, se si comprende la re- 
pressione delle società che adottano una 
delle forme legali e poi trascurano taluno 
degli atti necessari per perfezionarle, non 
si capisce, invece, come eguali sanzioni 
abbiano ad essere comminate a quelle che 
nulla hanno fatto di ciò. Non essendosi 
adempiute le formalità di legge, non potè 
costituirsi una società anonima legale, re- 
golare, e non se ne possono quindi fruire i 
vantaggi. Ecco tutto: ma nulla e' è di pec- 
caminoso, né havvi ragione per fulminare 
di nullità l'unione di fatto. Non è poi il caso 
di parlare della colpa degli amministratori, 
poiché, se colpa havvi, essa è comune a 
tutti i soci, i quali ben potevano rifiutarsi 
di entrare in società se non si adempivano 
le formalità di legge, mentre gli ammini- 
stratori non hanno azione per obbligare i 
soci a celebrare l'atto pubblico. E se co- 
mune è la colpa, perchè un socio potrà 
prevalersene a danno degli altri? Più grave 
e più ingiusto, poi, il dichiarare nulla l'u- 
nione di fatto ed escludere perfino la vali- 
dità della rinuncia a far valere l'azione di 
nullità, perchè, quando la legge volle sta- 
bilire un simile divieto, contrario alla li- 
bertà delle contrattazioni, lo ha detto espres- 
samente (art. 78 al., 127, 137, 146 ecc.), 
mentre l'art. 99 concede semplicemente una 
facoltà. Del resto, come s'è già veduto al- 
l'art. 87, ciò che non è legalmente costituito, 
non avrà gli effetti di legge, ma non è nullo, 
anzi, per argomento a contrariis, deve rite- 
nersi costituito, sebbene non legalmente. 

(2) In nota alla citata sentenza. 
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6. Giova tuttavia ricordare come già 
altra volta sia stata proclamata l'inefficacia 
assoluta della rinuncia che si faccia al di- 
ritto di chiedere lo scioglimento di una so* 
cietà di fatto in nome collettivo od in ac- 
comandita a sensi dell 1 intestato articolo, e 
siasi addotto a giustificazione il motivo che 
il diritto concesso da questo articolo è sta* 
tuito, non nel solo interesse individuale dei 
soci, ma nell'interesse pubblico (1). 

9. Si domanda se il diritto di chiedere 
l'anticipato scioglimento di una società ir* 
regolare trovi ostacolo nel fatto che il socio 
sia egli stesso in colpa per le non effettuate 
pubblicazioni. G. Errerà non lo crede. Egli, 
riassunto il sistema del nuovo codice e ri- 
ferito quanto dice in argomento la relazione 
Mancini (2), ritiene che la legge, accordando 
il diritto di cui sopra, suppone che tutti i 
soci, coli 1 omissione delle pubblicazioni, 
siensi volontariamente posti nella condi- 
zione di una società temporanea revocabile 
ad nutum di ciascuno. Finché, dunque, a 
ciascuno dei soci resta libero procedere o 
costringere alla pubblicazione, s'egli omette 
di ciò fare, viene a conservare a tutti gli 
altri il diritto di pentimento, e cioè di riti- 
rare, quando che sia, il proprio consenso 
alla esistente società, facendola cessare. 
Chi chiede lo scioglimento, in tale stato di 
cose, avrà trascurato anche lui di far sì che 
abbia luogo la pubblicazione, ma non per 
questo avrà perduto la facoltà di chiedere 
lo scioglimento, se questa, anzi, viene prò* 
dotta, per legge, a favore di ciascuno dalla 
trascuranzadi tutti. L'egregio scrittore non 
approva, quindi, la dottrina della Corte di 
appello di Venezia, la quale, premesso che 
il nuovo còdice, a differenza del cessato, 
non ravvisa sufficiente il nudo fatto del- 
l'inadempimento delle formalità prescritte, 
perchè la società possa ritenersi senz'altro 
risolta, ma rimette all'autorità giudiziaria 
di esaminare, in concorso degli interessati, 
il fondamento o meno della domanda di 
scioglimento, e premesso pure che le for- 
malità imposte dalla legge lo sono nell'in- 
teresse dei terzi e degli stessi soci, donde 
l'obbligo in tutti di adempierle, ne deduce 
che la prima ricerca da farsi si è se il socio 
richiedente siao meno egli stesso in colpa, 

(1) Conf. Cassaz. Firenze, nel B*p. <T Iigaaamo, 
art 99, n. SO. 

(2) Castagnola e GiAriAiu, Fonti e Motivi, 
lib. I, §| 199-203. 

(3) Seni. 18 aprile 1890, Dona e Giaeomini 
{Temi vtn. 1890, 276), con nota dell'Emuiu. 



ed in qual grado, riguardo alla lamentata 
mancanza (3). Osserva giustamente l'Er- 
rerà che tale principio, pel quale l'inazione . 
del socio sarebbe ragione sufficiente per 
precludergli l'adito alla domanda di scio- . 
glimento, restringerebbe affatto arbitraria* 
mente il disposto dell'articolo intest., perchè 
sostituirebbe alle parole di esso " ciascuno 
dei noci ha diritto , le altre * ciascuno dei 
soci, che non è in colpa dell'omissione, ha 
diritto ecc. ,. 

8. Ad opposta conclusione appar giusto . 
che debbasi giungere quando il socio che 
pretende l' anticipato scioglimento abbia . 
egli stesso, colla sua mala fede ed usando > 
cattive arti, impedito che si effettuasse la 
pubblicazione dell'atto di una società. 
Questo è l'avviso dello stesso Errerà, il 
quale osserva che, se il pericolo dell'altrui 
pentimento è una sanzione che la legge . 
volle determinare a carico dell 1 inadem- 
piente, è ragionevole che questa sanzione 
non possa aver luogo a carico del socio che , 
dell'inadempimento non abbia colpa, es- 
sendo stata la sua libertà menomata dalle 
arti del consocio. E cosi giudicò altra volta 
la medesima Corte di Venezia, osservando 
che la violazione del supremo principio 
della buona fede annulla il diritto di chie- 
dere lo scioglimento della società (4). Si 
pronunciava tuttavia in senso opposto, e 
molto più di recente, la Cassazione di Fi- 
renze. Quando non si adempie alle pre- 
scritte formalità (essa, in sostanza, diceva), 
la legge, come pena a tutti i soci, dà a eia- , 
scun d'essi, senza distinzione tra socio fe- 
difrago od innocente, il diritto di chiedere 
lo scioglimento della non bene costituita, 
società, e sarebbe assurdo che la violazione 
del contratto potesse supplire alla mancata , 
forma e renderlo perfetto (5). Ma la Corte 
suprema ha pensato che, oltre tutto il resto, 
la sua dottrina condurrebbe a quest'altro 
inconveniente (rilevato già dal Pardessus), . 
che accordandosi al socio il diritto allo scio- 
glimento in qualunque caso, anche quan- 
d'egli sia in colpa, quando abbia dolosa- . 
mente agito, il socio stesso sarebbe con- 
temporaneamente tenuto ai danni verso la 
società, e così avrebbe diritti ed obblighi 
nel tempo stesso e di fronte allo stesso ente. 

(4) Sent. 27 aprile 1884, Mayer e. Leasovich 
(Foro Hai, 1884, 310). 



(5) Sent 11 giugno 1896, Lacchili e. Casati. 
{Timi 0*»., 1896, 422). 
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La Corte suprema ba pur anche contrad- 
detto, colla citata sentenza, la precedente 
sua del 23 luglio 1891, che era stata in senso 
conforme a quella della Corte di Venezia. 
Allora, infatti, essa aveva detto " convenire 
che l'eccezione di mala fede investa diret- 
tamente la causa della mancanza di pub- 
blicazione, come se si contesti che l'attore 
ha dolosamente impedito la pubblicazione 
dell'atto costitutivo „ (1). 

•• Fu portata avanti i nostri magistrati 
anche questa interessante questione: se, 
cioè, il socio di una società in nome collet- 
tivo possa chiederne lo scioglimento per ciò 
che, pur esistendo l'atto scritto, questo in- 
dichi un capitale diverso da quello stabilito. 
£ la Corte d'appello di Torino, con una ben 
motivata sentenza, richiamati gli art 87, 
88, 90, 96 e 98 del presente codice, ha dato 
alla questione stessa risposta affermativa. 
All'uopo essa ha osservato che, se supremo 
intento della legge, Dell'ordinare lo scritto 
e la sua pubblicità, è stato quello di otte- 
nere la perfetta corrispondenza tra l'ultima 
espressione esteriore della società nelle 
pubblicazioni e la realtà iniziale degli ac- 
cordi intervenuti fra i soci, e ciò per l'in- 
termezzo della scrittura od atto costitutivo, 
è di tutta evidenza che il rapporto di con- 
formità o difformità tra Patto scritto inter- 
medio e la pubblicazione, debba essere, da 
documento a documento, tutto materiale e 
di forma, mentre tra lo scritto e Vin idem 
placitum constnsus delle parti non possa 
essere che meramente ideologico, ma, dove 
manchi, da un lato, la verità o, dall'altro, 
la veridicità, non si equivalgono i due 
estremi; la condizione interna della società 
non coincide colla esterna manifestazione, 
e si verifica quella irregolarità che la legge 
volle proscrivere, colla facoltà di sciogli- 
mento a tutela degli interessi del com- 
mercio. Se tale è la funzione dello scritto, 
questo devesi ritenere mancante, ìimpetto 
ai fini della legge, tanto se non sia stato 
materialmente compilato, quanto, se eretto, 
sia inefficace a compierli per vizio di simu- 
lazione illecita o di falso, dal momento che 
si l'una come l'altra mancanza possono 
riuscire di nocumento ai terzi ed agli stessi 
soci, per le conseguenti responsabilità. Che 
se la legge non consente la stabilità di una 
società di fatto, contratta in buona fede 
senza la formalità della scrittura, potrà 
essa difendere, contro una domanda di 



risoluzione, quella che si ammanti bensì 
di uno scritto, ma per coprire l'inganno? 
La legge pretese con tanto rigore la for- 
mazione dello scritto e la sua notorietà, 
perchè lo considerò consacrazione e spec- 
chio della reale efficienza delle parti in 
ordine alla creazione e dotazione del nuovo 
ente giuridico, epperò essa non si può ap- 
pagare della semplice materialità di una 
scrittura, ma deve anche esigerne l'intrin- 
seca veridicità. Tant'è che, dove gli accordi 
tra i soci si modifichino circa i ponti so- 
stanziali del contratto, ed in ispecie, circa 
l'aumento, la riduzione e la reintegrazione 
del capitale, essa ingiunse, all'art. 96, che 
dovessero le mutazioni risultare da appo- 
sita deliberazione, e che l'atto relativo do- 
vesse rendersi pubblico al pari dell'atto 
costitutivo originario, e ponendo la viola- 
zione di questo precetto sotto la commi- 
natoria generica dell'articolo intestato. 

Ora sarebbe strana antitesi questa che 
un aumento di capitale regolarmente deli- 
berato per iscritto e solo non pubblicato 
per trascuranza od errore, dovesse impor- 
tare la perdita alla società delia-esistenza 
legale già conseguita, e che valesse, invece, 
ad attribuirgliela ex novo quell'atto che il 
maggiore conferimento avesse maliziosa- 
mente dissimulato con una falsa attesta- 
zione. Adunque, anche l'intrinseca infe- 
deltà del contratto in una parte sostanziale, 
quale è l'ammontare del capitale conferito, 
autorizza la domanda di scioglimento, 
poiché deve ritenersi equivalente, nello 
spirito della legge, alla mancanza dello 
scritto l'insussistenza, in rei veritate, del 
suo contenuto. 

Non vale opporre che la maggiore o mi- 
nore consistenza del capitale sociale non 
sia elemento sostanziale all'esistenza della 
società, poiché non è di ciò che qui si 
tratta, stacene della sincerità ed esattezza 
della sua determinazione nell'atto scritto. 
Né vale il dire che l'inesatta indicazione 
non può avere influenza alcuna pei terzi 
massime in società a nome collettivo. 

Non è escluso, infatti, che i terzi possano 
essere pregiudicati dalle false apparenze 
concretate in uno scritto seguito dalle pub- 
blicazioni, al quale si voglia conservare 
l'efficacia dell'acquisto dell'esistenza ob- 
biettiva. Basta poi percorrere le varie dispo 
sizioni di legge sui diritti attribuiti alla so- 
cietà per assicurare il conferimento delle 



(1) Causa Papi e. Orsi {Legge, 1891, 2, 511). 
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quote e difendere il patrimonio sociale in 
confronto degli slessi soci, nonché sui di- 
ritti rispettivi dei creditòri sociali e dei 
particolari, sul modo di sperimentare le 
azioni in caso di fallimento, per riconoscere 
di quale importanza sia pei terzi la cono- 
scenza e la determinazione del capitale 
effettivo e reale della società, e come nella 
società in nome collettivo, le obbligazioni 
sociali sieno bensì garantite dalla respon- 
sabilità illimitata e solidale di tutti i soci» 
ma questa responsabilità sia distinta da 
quella sociale e ad essa sussidiaria. 

Infine non vale opporre che in ogni modo 
non sarebbe mai lecito al socio di invocare 
questa causa di scioglimento dacché egli 
stesso sarebbe corresponsabile quando 
concorra alla simulazione. Dato infatti che 
le formalità stabilite dalla legge e le rela- 
tive sanzioni sieno state escogitate a difesa 
dell'altrui buona fede e non soltanto a 
vantaggio dei soci, per guisa che il socio, 
agendo in scioglimento, rappresenti anche 
l'interesse dei terzi, ne consegue che la re- 
lativa azione non solo non è inconciliabile 
col vizio del titolo pubblicato, ma lo pre- 
suppone: che essa non è alienabile né su- 
scettibile di compensazione o rinuncia, e 
che la simulazione nello scritto, preordi- 
nato al conseguimento dell' individualità 
giuridica, è illecita, perché in frode ai terzi 
ed alla legge, e quando pure ragguagliata 
ad un'azione di nullità, piuttosto che di 
risoluzione, è opponibile, come tale, dai 
soci fra loro, ed anche a titolo revocatorio 
nei riguardi dei terzi (1). 

IO. Il socio che chiede lo scioglimento 
deve dimostrare giusta la sua domanda, in- 
dipendentemente dalla mancanza di scrit- 
tura o delle pubblicazioni? La lettera stessa 
dello intestato articolo, che ha il manifesto 
scopo di favorire la cessazione di società 
irregolari o sospette, basta a persuadere 
che la domanda non può avere che una ri- 
sposta negativa, e che a dar fondamento 
all'azione di scioglimento in esso articolo 
contemplata è sufficiente il difetto dell'atto 
scrìtto od anche soltanto quello delle pub- 
blicazioni. Se il codice vigente non si con- 
tenta, come quello de) 1865, di una dichia- 
razione stragiudiziale di chi vuol risolvere 
la società di fatto, notificata a mezzo di 
usciere all'altro socio od agli altri soci, per 



ritenere avvenuta ipso facto la risoluzione, 
ma vuole che si proponga una formale do- 
manda in giudizio, ciò vuol dire che si é 
creduto più conveniente che il difetto delia 
scrittura o delle pubblicazioni sia accertato 
in contraddittorio delle parti. Può, infatti, 
taluna di queste aver plausibili ragioni per 
opporsi alla domanda, come se, ad es., ad- 
ducesse ed offrisse di provare che Tatto co- 
stitutivo non venne pubblicato per impedi- 
mento dolosamente frapposto dal socio che 
chiede lo scioglimento (questione di cui ci 
siamo poco fa occupati). Ma, dal voluto con- 
traddittorio delle parti, non é dato logica- 
mente inferire che la legge imponga all'at- 
tore di dedurre e provare, ed al giudice di 
apprezzare altri motivi di risoluzione oltre 
quello tassativamente indicato dell'inadem- 
pimento delle forme prescritte per la legale 
costituzione della società. Il magistrato deve 
esaminare se la domanda sia fondata, ma 
unicamente se tale essa sia sul disposto 
dell'articolo intestato (2). 

li» Come necessaria conseguenza dei- 
Por accennato principio deriva che alle so- 
cietà commerciali irregolarmente costituite 
non possono ritenersi applicabili le norme 
contenute negli articoli 1733, 1734 e 1735 
del codice civile relative allo scioglimento 
delle società civili per volontà di una delle 
parti. In quegli articoli, infatti, si parla di 
rinuncia fatta in buona fede, e non fuori di 
tempo, e di giusti motivi, quali la mancanza 
d'uno dei soci ai suoi impegni, una malattia 
abituale ed altri consimili. Ma di tutto ciò 
non é lecito parlare nel caso cui allude 
l'intestato articolo, dacché, come or ora di- 
cemmo, questo riconosce quale unico mo- 
tivo legittimo di scioglimento la mancanza 
dellascrittura o della sua pubblicazione. In 
ispecie, per ciò che riguarda l'eccezione di 
malafede, essa diventerebbe opponibile solo 
quando investisse direttamente là causa di 
detta mancanza, sorgendo allora la que- 
stione già più sopra esaminata se possa util- 
mente contestarsi all'attore di aver lui stesso 
dolosamente impedito la pubblicazione del- 
l'atto costitutivo (3). 

f fc. Sono risultati tanto frequenti i casi 
di violazione delle norme date dall'intestato 
articolo per la pubblicità degli atti costitu- 
tivi della società di persone, che nel que- 
stionario del guardasigilli sen. Ferraris, la 



(1) Sentenza 28 gennaio 1895, Belila utrinqué 23 loglio 1891, Papi e Orsi e Lombardi (Ti 
{Giurispr. i/a/., 1895, 154). i tw., 1891, 490). 

(2) Vedi in questi sensi : Cassazione Firenze, | (3) Gonf. Cassai. Firenze suocitata. 
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prima delle domande proposte in argo- 
mento fu questa: " Se, indipendentemente 
ed oltre agli effetti riguardo ai lini di cui 
negli art. 98 e 99, sia da stabilirsi qualche 
penalità nei casi in cui non siansi adem- 
piute le formalità in detto art. 98 indicate „. 
La risposta delle Procure generali e delle 
Camere di commercio fu, si può dire, con- 
corde per la punizione degli amministra- 
tori colpevoli (1). Di diverso avviso si è 
manifestato, invece, il Comitato costituitosi 
in Milano per le proposte di modificazioni 
al codice di commercio. E cioè la Commis- 
sione incaricata di studiare la parte relativa 
alle società, rispondeva negativamente alla 
domanda del ministro, chiedendo, invece, 
che sia resa obbligatoria la notifica alla 
Camera di commercio dell'atto costitutivo 
della società (2). 

13. Parlando a suo luogo dell'azione in 
responsabilità cui sono soggetti gli ammi- 
nistratori, vedremo anche le questioni che 
si agitano intorno alla prescrizione del- 
l'azione stessa ed altre* Qui, poiché ci siamo 
intrattenuti sopra varie questioni relative 
alle società di fatto, preveniamo in parte 
l'argomento, notando esservi pure disputa 
sul punto se la prescrizione quinquennale 
stabilita dall'art. 919 n. 1 del presente co- 
dice per le azioni derivanti dal contratto 
di società si applichi anche quando trattisi 
di società esistente di puro fatto. Ma è pre- 
valsa la soluzione negativa. Col citato ar- 
ticolo 919 (si è detto) la legge dispone evi- 
dentemente per le società regolarmente 
costituite, così nei rapporti dei terzi credi- 
tori verso i soci, come nei rapporti fra soci. 
Ritenendo che diversa sia stata la mente 



del legislatore riguardo alle azioni fra i 
soci, che, cioè, la prescrizione quinquen- 
nale sia, nei rapporti fra soci, applicabile 
anche in tema di società irregolari, si fa- 
rebbe ad esso il torto di aver accomunato 
anche dette azioni in un'unica disposizione 
e con una locuzione estendente la condi- 
zione delle pubblicazioni alle une ed alle 
altre, quando era facile far un numero a 
parte e distinto delle azioni nascenti dal 
contratto di società, senz'altra aggiunta, e 
che rivelasse cosi il diverso pensiero legis- 
lativo. Né lo spirito della legge è in urto 
colla sua lettera. Se il conseguimento della 
prescrizione quinquennale contro i credi- 
tori della società non poteva non essere 
subordinato all'adempimento delle forma- 
lità dirette a rendere di pubblica ragione, 
specie rispetto ai terzi, l'esistenza dell'ente 
sociale ed il fatto della sua cessazione, ben 
potè ravvisarsi giusto ed opportuno, per 
far luogo anche tra soci al beneficio di detta 
speciale prescrizione, ch'essi avessero cu- 
rato l'osservanza del precetto della legge, 
che loro impone le mentovate formalità 
per la legale e regolare esistenza della so- 
cietà e pel suo scioglimento, e punire r ine- 
secuzione del precetto stesso coll'assog- 
géttare, invece, il loro contratto e le azioni 
relative alla più lunga ed ordinaria pre- 
scrizione commerciale di 10 anni (art 917). 
Certo, i soci non possono ignorare l'esi- 
stenza della società, né il fatto dello scio- 
glimento; ma la legge non fa distinzione 
agli effetti della prescrizione quinquennale 
fra le azioni tra soci e quelle dei terzi verso 
la società (3). 



Art. ÌOO. 

I cambiamenti dell'atto costitutivo o dello statuto, qualunque sia la 
specie della società, non hanno effetto, sino a che non siano trascritti 
e pubblicati secondo le disposizioni dell'articolo 96. 

Sommario. 

1. Mutamenti o riforme dello statuto sociale. — 2. Ammissione di nuovo socio con nuovo 
capitale. — 3. Se nulli o solo sospesi i mutamenti non trascritti e pubblicati. 



f . Vigente il codice 1865, che non aveva 
una disposizione simile a quella dell'arti- 
colo intestato, era sòrta grave questione 



(1) Relazione Vivant*, pag. 6, nota 1 (Torino, 
1895, Unione Tip.-Editrice). 

(2) Relazione di detto Comitato, a pag. 14 
(Milano, 1892, Tipogr. degli Operai). 



nella dottrina se la società potesse mai 
riformare lo statuto sociale. A propugnare 
la negativa si diceva essere impossibile 



(S) Conf. App. Genova, 6 agosto 1891, Hofer 
e. Cantini (Monti, dèi trib., 1891, 96S). 
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tale riforma, dovendosi proteggere anche 
gli interessi dei terzi, i quali potrebbero 
da essa rimanere gravemente compro- 
messi, e ritenevano necessaria l'approva- 
zione del governo. Taluno andava anche 
più oltre escludendo persino il diritto nello 
Stato, di mutare lo statuto, osservando 
ch'esso attenterebbe ai diritti acquisiti dai 
terzi (1). A sostegno della affermativa dice- 
vasi, invece, che le condizioni fondamen- 
tali dello statuto furono stabilite dai soci 
senza l'intervento dei terzi, che questi 
potevano prevedere una riforma possibile, 
che gli statuti si riferiscono piuttosto all'or- 
ganismo interno della società, che non ai 
rapporti eventuali di questa coi terzi, e 
ch'essi riguardano piuttosto le relazioni 
future della società coi terzi che non le re- 
lazioni passate o correnti : al qual ultimo 
argomento altri opponeva che una società 
commerciale forma un complesso indivi- 
sibile che non può aver termine, senza 
recar danni, se non con una liquidazione (2). 
Anche ì sostenitori, in massima, della ne- 
gativa, ammettevano però qualche tempe- 
ramento: per es., che si potesse riformare 
Io statuto per arrecarvi degli schiarimenti 
in qualche articolo oscuro, per aumentare 
il capitale sociale, per fatti imprevisti che, 
senza arrecare una modificazione essen- 
ziale alle basi della società, richiedano 
nuovi provvedimenti (3). 

Il codice attuale, coll'intestato articolo, 
ha risolto la questione nel senso afferma- 
tivo, implicitamente, ma indubbiamente, 
poiché, stabilendo le condizioni di forma 
e di tempo per la validità ed efficacia dei 
mutamenti dell'atto costitutivo e dello sta- 
tuto sociale, presuppone naturalmente la 
possibilità legale dei mutamenti. 

Resta un'altra questione, quella, cioè, 
relativa alla quantità dei voti necessari per 
deliberare le modificazioni statutarie, ma 
di ciò diremo in nota al successivo art. 158. 

t. L'ammissione di un nuovo socio con 
nuovo capitale in una società collettiva 
porta un cambiamento dell'atto costitutivo 
che debba andar soggetto alla sanzione di 
questo articolo? Della questione si è occu- 
pata la Corte suprema di Roma nella specie 
da noi accennata in nota al precedente ar- 
ticolo 87. La persona cui, con privata seri t- 



(1-2) Conf. Galluppi, Istituto di dir. comm., I, 
pag. 310-311. 

(3) Galluppi, loc. cit; Borsari, n. 505. Il Vidari, 
riconoscendo la gravità della questione, propende 



tura a parte, erasi preteso estendere la so- 
cietà costituita fra gli altri tre con atto 
pubblico, opponeva che quella scrittura non 
aveva creato una società distinta dall'altra 
costituita coli 'atto notarile, ma conteneva 
una semplice modificazione di questa, di 
guisa che non era applicabile al caso il pre- 
cedente art. 98 del presente codice. Ma la 
Corte suprema disse (e ci sembra a tutta 
ragione) che l'osservazione non era solida, 
poiché l'ingresso di un nuovo individuo con 
una quota di capitale importa un muta- 
mento in due elementi essenziali della so- 
cietà collettiva, e cioè nella ragione sociale, 
che sarebbe stata rappresentata, non più 
dalle firme dei primi tre soci, ma anche da 
quella del quarto, e nel capitale sociale, 
che da 15 mila lire sarebbe salito a 20 mila. 
La modificazione dei due fattori è un vero 
cambiamento dell'atto costitutivo della so- 
cietà creata col pubblico istrumento: di 
guisa che, se pur si fosse reputata legale, 
rispetto al quarto socio, la privata scrittura, 
starebbe sempre che non essendo stata 
questa trascritta e pubblicata a sensi del- 
l'art. 96, non potrebbe sortire effetto giuri- 
dico l'obbligazione in essa contenuta (4). 

3. È sorta questa importante questione: 
i cambiamenti dell'atto costitutivo o dello 
statuto, non trascritti e pubblicati a sensi 
dell'art. 96, sono ipso iure nulli, ovvero re- 
stano soltanto sospesi nei loro effetti fino 
all'adempimento di dette formalità? 

A sostegno' della seconda soluzione si 
sono addotte queste tre principali ragioni: 
a) che il presente articolo dichiara bensì 
senza effetto i mutamenti non trascritti e 
pubblicati, ma non Ae sancisce punto la 
nullità, ond'è a dedursi che la legge li lascia 
sussistere, benché senza effetto, affinchè, 
quando vengano compiute le formalità/ 
acquistino la loro legale esistenza e pro- 
ducano quegli effetti giuridici, dei quali ri- 
masero temporaneamente privi; b) che ciò 
è confermato anche dal fatto che la legge 
non prefìgge alcun termine per l'adempi- 
mento delle formalità di cui sopra; e) e che 
una ulteriore conferma la si deve riscon- 
trare pure in ciò che, per il precedente 
art. 97, è in facoltà di ogni socio di adem- 
piere, a spese sociali, le formalità stesse o 
di far condannare gli amministratori ad 



tuttavia per la soluzione in senso affermativo 
(Corso di dir. eom*t., voi. Il, n. 981 e segg.). 

(4) Sent. 17 febbraio 1893 citata all'art 87, e 
Vidari, ivi pure citato. 
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eseguirle, per lo che non sarebbe giusto 
l'ammettere una nullità a favore di chi trova 
nella legge il mezzo per ovviare alla mede- 
sima (1). 

Ma meglio rispondenti allo spirito ed ai 
fini della legge e quindi più convincenti 
sono le ragioni che si adducono a difesa 
della soluzione contraria e che ribattono 
vittoriosamente quelle testé esposte. Si dice, 
infatti, ed anzitutto, come non sia esatto che 
la legge non prefigga alcun termine per 
l'adempimento delle surripetute formalità, 
perchè l'art. 96, come s'è veduto, prescrive 
che i cambiamenti sieno depositati e pub- 
blicati secondo gli articoli precedenti, e di 
questi il 91 stabilisce per il deposito il ter- 
mine di 15 giorni dalla data, ed il 93 fissa 
per le pubblicazioni il termine di un mese 
dal deposito. Ora, finché questi termini non 
sieno trascorsi, certamente resteranno so- 
spesi gli effetti dei cambiamenti, ma quando 
quelli sieno trascorsi, ogni socio avrà diritto 
di chiedere che, a suo riguardo, i cambia- 
menti sieno dichiarati senza effetto preci- 
samente come potrebbe chiedere lo scio- 
glimento della società se, trascorsi i termini 
stessi, mancasse tuttavia Tatto costitutivo. 
Si può anche ammettere che quei termini 



non sieno perentori per guisa che, se il 
socio non insorga, egli resti vincolato dai 
seguiti cambiamenti non appena se ne sia 
fatto il deposito e la pubblicazione anche 
fuori di quei termini; ma da ciò non è lecito 
dedurre che il socio stesso non sia in di- 
ritto, invece, di respingere come nulle le 
obbligazioni contratte dopo la scadenza dei 
termini in virtù dei cambiamenti non tra- 
scritti, e di chiedere che questi sieno in di 
lui confronto dichiarati senza effetto. 

Quanto poi alla ragione che vedemmo 
volersi dedurre dal disposto dell 9 art. 97, 
stanno contr'essadue esaurienti obbiezioni; 
la prima, che quell'articolo stabilisce una 
facoltà e non un dovere del socio, ed è ele- 
mentare che quel ch*è stabilito a favore di 
una persona non può essere ritorto contro 
di lei; la seconda che, se quella ragione 
dovesse valere, equivarrebbe al dire (ciò 
che nessuno certo ha mai detto) che nep- 
pure in mancanza degli atti essenziali alla 
costituzione della società, e della loro pub- 
blicazione, potrebbe il socio chiedere io 
scioglimento, perchè sempre gli si potrebbe 
obbiettare che poteva lui provvedervi a 
spese sociali o costringere gli amministra- 
tori a farlo (2). 



Art- ÌOI. 

La riduzione del capitale sociale non può avere esecuzione, se non 
siano trascorsi tre mesi dal giorno in cui la dichiarazione o la delibe- 
razione della società fu pubblicata nel giornale degli annunzi giudiziari, 
col l'espresso avvertimento che chiunque vi abbia interesse può Fare 
opposizione entro il termine stesso. 

L'opposizione sospende l'esecuzione della riduzione del capitale, 
sino a che non sia ritirata o respinta con sentenza non più soggetta ad 
opposizione od appello. 

Sommario. 

ì. Pena pecuniaria per violazione dell'articolo intestato. — 2. Significato delle parole 
chiunque vi abbia interesse. — 3. Esonero da ulteriori versamenti. 

non sia a considerarsi come una grave ir- 
regolarità, possa però dar luogo all'applica- 
zione di una pena pecuniaria, giusta il suc- 
cessivo articolo 247, senza che rimanga 
vulnerato in alcun modo il resto della deli- 
berazione, neppure per farla sospendere (3). 
Z. Taluno ha preteso sostenere che colle 

(3) Conf. Corte d'app. di Genova, 30 gennaio 
1892, Viale e Banca di Genova ed altri ; Trih. di 
Genova, 26 giugno 1891, stesse parti {Tttmi gtme- 
ve$e, 1892, p. 123 e 412). 



f . Il legislatore non ha creduto di com- 
minare alcuna sanzione pel caso in cui non 
si rispetti il termine da questo articolo 
stabilito: è stato tuttavia ritenuto che il 
fatto d'aver dato esecuzione, prima del ter- 
mine di tre mesi, alla deliberazione por- 
tante riduzione del capitale sociale, sebbene 

(1) Conf. App. Torino, 4 dicembre 1891,Caudera 
e Ferroggio e. Bacher {Oiurirpr. ital., 1892, 148). 

(2) Conf. Gasa. Torino, 4 giugno 1892, che an- 
nullava quella succitata dell'Appello di detta 
citta {Giuriapr. ital, 1892, 954). 
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parole * chiunque vi abbia interesse „ siasi 
inteso accordare il diritto di opposizione 
anche ai soci di società in accomandita per 
azioni ed anonime, fondandosi special- 
mente sull'opinione manifestata dal sena- 
tore Finali durante le discussioni prepara- 
torie del codice. Ma tale pretesa non trovò 
favore presso i magistrati, e ben a ra- 
gione. 

Sono, infatti, le stesse parole della legge 
che la mostrano infondata. 11 diritto di op- 
posizione è stato concesso a chiunque vi 
abbia interesse: ora i soci, facendo parte 
essi stessi della società rappresentata uni- 
versalmente dall'assemblea deliberante, o 
concorsero col proprio voto alla delibera- 
zione, o devono subire il voto preponde- 
rante della maggioranza (articoli 152, 153, 
163) : in ogni caso sono già vincolati ad 
osservarla e quindi la pubblicazione per 
essi non ha alcuno scopo. Questa è neces- 
saria soltanto pei terzi creditori della so- 
cietà e pei contraenti con essa in altra ma- 
niera, poiché a favor loro è stabilito il 
termine di tre mesi per rendere esecutiva 
la relativa deliberazione e per farvi oppo- 
sizione, allo scopo di far valere i loro inte- 
ressi contro i soci della società, all'assem- 
blea generale, della quale essi non hanno 
menomamente partecipato, e delle cui de- 
liberazioni legalmente non possono venire 
informati che per mezzo della pubblica- 
zione. Né dal confronto del presente arti- 
colo col successivo 103 puossi dedurre un ar- 
gomento in contrario, dicendo che, quando 
il legislatore ha voluto escludere i soci, lo 
ha fatto espressamente (parlando soltanto 

Art. 102. 

I creditori particolari del socio in nome collettivo, o del socio respon- 
sabile senza limitazione nella società in accomandita, il diritto dei quali 
sia liquidato con sentenza non più soggetta ad opposizione od appello, 
possono fare opposizione contro la deliberazione dei soci di prorogare 
la società oltre il termine stabilito per la sua durata. 

L'opposizione sospende, rispetto agli opponenti, l'effetto del prò* 
lungamente della società, se è fatta entro dieci giorni dalla pubblicazione 
della deliberazione di cui si tratta. 

Sommario. 

1. Privilegiò pei creditori, — 2. Limite della decadenza. 

(1) Conf. Corte e Trib. di Genova, sentenze succitate, nonché Cassaz. di Firenze, 20 febbraio 1896 r 
Durazzo-Pallavicini e. Banca Unione di Milano {Annali, 1896, 137). 

(2) Conf. Case, di Firenze succitata. 



di terzi), perchè, anzi, dal detto articolo ri- 
sulta confermato il concetto che anche la 
pubblicazione dell'atto di scioglimentodella 
società è ordinata esclusivamente a favore 
dei terzi, e non dei soci, pei quali non oc- 
correva un'espressa esclusione nel caso 
dell'articolo presente, perchè l'obbligazione 
assoluta ed indistinta di tutte le delibera- 
zioni regolarmente prese dall'assemblea 
generale, per essi è sanzionata dall'art. 163. 

Quanto poi all'opinione espressa dal Fi* 
nali, essa non ha altra importanza che 
quella di un voto dal momento che non 
è stata accolta nella definitiva redazione 
dell'articolo, e ciò non certo inavvertita- 
mente, non avendo potuto il legislatore 
ignorare, od aver voluto confondere la ben 
diversa posizione dei soci da quella di 
chiunque altro interessato in una società 
qualsiasi. Né puossi ammettere che siasi 
-voluto concedere il diritto di opposizione 
anche ai soci di una società anonima per 
compensarli dell'essere stato tolto ad essi, 
coll'art. 158, il diritto di recesso nel caso 
stesso di riduzione del capitale sociale, 
perchè tra i due diritti non havvi alcun 
termine di confronto, mentre il diniego 
della legge, sia pel recesso sia per l'opposi* 
zione, tende sempre allo stesso scopo, che 
è quello di mantenere la validità ed effi- 
cacia delle deliberazioni sociali emesse dal- 
l'assemblea generale regolarmente (1). 

8. La riduzione del capitale, di cui si 
parla in questo articolo, oltreché sott'altre 
forme, può concretarsi anche nell'esonero- 
degli azionisti da ulteriori versamenti 
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1. Con questa disposizione, di cui non 
trovasi traccia nel codice precedente, il 
legislatore volle dar modo ai creditori par- 
ticolari di un socio a responsabilità illimi- 
tata, di sottrarsi ai danni che temano po- 
tere loro derivare dal prolungamento della 
società. Concesse quindi ai medesimi il di- 
ritto di far opposizione alla relativa delibe- 
razione sociale attribuendo all'opposizione 
stessa effetto sospensivo. Ed è in ciò che 
consiste la maggior gravità della disposi- 
zione di legge, perchè, come notava l'illu- 
stre Pescatore (1), si è per tal modo creato 
un vero privilegio a favore dei creditori. 
Tuttavia, a prevenire ed impedire opposi- 



zioni infondate e capricciose, il legislatore 
ha saggiamente disposto che l'esercizio del- 
l'accennato diritto spetti soltanto ai credi- 
tori muniti di sentenza non più soggetta ai 
rimedi ordinari ed ha concesso all'uopo il 
breve termine di 10 giorni, mentre il pro- 
getto accordava tre mesi. 

». Se il creditore lasci decorrere il detto 
termine senza esercitare il competentegli 
diritto, decadrà, non soltanto dalla facoltà 
dell'opposizione sospensiva, ma da ogni 
diritto sulla quota del socio suo debitore? 
No: egli dovrà aspettare che decorra il 
nuovo termine prorogato, e potrà poi eser- 
citare la sua azione sopra la detta quota (2). 

103. 

Lo scioglimento della società prima del termine stabilito per la 
sua durala non ha effetto rispetto ai terzi se non sia trascorso un 
mese dopo la pubblicazione dell'atto di scioglimento. 

Sommario. 

1. Ragione ed opportunità di questa disposizione, condizioni per potersi opporre ai 
terzi lo scioglimento anticipato. — 2. Scienza di fatto, se supplisca quella di diruto- 
— 3. Se la società resti liberata ove i terzi non agiscano entro il mese, negativa. — 
4. Obbligazioni anteriori. — 5. L'intestato articolo vale anche per la rappresentanza 
della società in giudizio? — 6. Speciale questione sòrta dall'articolo intestato com- 
binato col 198. 



i. In apposito paragrafo della sezione V, 
il presente codice si occupa (come ve- 
dremo) dello scioglimento della società, 
delle sue cause e dei suoi effetti in gene* 
rale: l'intestato articolo lo considera, in- 
vece, negli speciali rapporti coi terzi i quali 
abbiano contrattato o stretto vincoli qual- 
siasi colla società stessa, a complemento 
di quanto è disposto nel precedente arti- 
colo 96. Annotando quest'ultimo articolo e 
quelli che lo precedono, abbiamo veduto 
quanto valore annetta la legge alla pubbli- 
cazione dì tutto ciò che precede, in ordine 
alle società commerciali, alla loro costitu- 
zione ed alle modificazioni che interven- 
gano durante la loro esistenza: abbiamo 
veduto come, a tutelare la buona fede dei 
terzi contro ogni sorpresa, la legge, come 
vuole che sia resa nota, fra altro, sin dalla 
origine, la durata della società, così esige 
che sia reso pubblico qualunque anticipato 
scioglimento della medesima. Col presente 
articolo, poi, la legge andò anche più oltre, 
poiché con esso ha creato un periodo di 

(1) Castagnola e Gianzana, Fonti e Motivi, 
§ 207, pag. 392. 



sospensione durante il quale quei terzi ab- 
biano campo* di provvedere ai propri inte- 
ressi, evitandosi ogni pregiudizio che loro 
potesse derivare dall'improvvisa ed impre- 
veduta cessazione della società. Per l'ele- 
mentare principio che nelle private contrat- 
tazioni sovrana è la volontà dei contraenti, 
doveva a questi restar libero di sciogliere 
in qualunque tempo, e cosi anche prima 
dell'epoca originariamente concordata, la 
società fra essi conchiusa, ma questa li- 
bertà doveva pur conciliarsi coi diritti dei 
terzi i quali, per l'avvenuta pubblicazione 
dell'atto costitutivo, avevano ragione di far 
assegnamento sulla durata della società ivi 
pattuita. Ed il termine di conciliazione fu 
appunto quello del presente articolo, pel 
quale, di fronte ad un anticipato sciogli- 
mento si è accordato ai terzi un mese utile 
di sospensione facendolo* decorrere dal 
momento in cui, nei consueti modi di pub- 
blicità, si fa noto l'avvenuto scioglimento. 
Disposizione logica, giusta ed opportuna 
per tutelare i terzi contro i tentativi di soci 

(2) Op. cit, pag. 393. 
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poco onesti che vorrebbero poter sfruttare 
l'altrui buona fede: nei trenta giorni dalla 
legge concessi i terzi hanno modo, almeno 
presumibilmente, di venir a conoscere lo 
anticipato scioglimento e di provvedere, 
quindi, al proprio interesse. 
< È chiara, dunque, la conseguenza di detta 
disposizione: lo scioglimento della società 
prima del tempo stabilito nell'atto costitu- 
tivo della stessa non può opporsi efficace- 
mente ai terzi se non si verifichino queste 
due condizioni : che Tatto di scioglimento 
sia stato pubblicato nelle forme prescritte 
per Tatto costitutivo, e che da tale pubbli- 
cazione sia decorso il termine d'un mese. 

t. La scienza di fatto, da parte dei terzi, 
dell'avvenuto scioglimento della società, 
potrà supplire alla scienza di diritto voluta 
da quest'articolo ? Di fronte al codice ces- 
sato la giurisprudenza, in applicazione di 
quell'art. 165, capov., fu sempre costante 
nel ritenere che mai il terzo potesse op- 
porre l'omissione della pubblicazione del- 
l'atto di scioglimento della società, quando 
constava ch'egli non ignorava essere lo 
scioglimento avvenuto, anzi riteneva che 
la notizia direttamente provata avesse effi- 
cacia maggiore della notizia legalmente pre 
sunta (1). Ma nell'intestato articolo fu abo- 
lito il citato capoverso dell'art. 165 codice 
1865, pel quale * rimaneva salva ai soci e 
ad ogni interessato la prova che anche 
prima della scadenza del mese lo sciogli- 
mento era noto ai terzi ,, e sembra doversi 
quindi ritenere che per la nuova legge non 
basterebbe più la scienza di fatto del- 
l'avvenuto scioglimento per supplire alla 
scienza di diritto (2). 

Avrebbe tuttavia manifestato contrario 
avviso la Corte d'appello di Venezia, giu- 
dicando che la regola suesposta, per la 
quale lo scioglimento ante tsmpus non può 
opporsi ai terzi se non si verifichino le 
due condizioni più sopra indicate, non può 
aver eccezione se non in quanto il termine 
della durata della società fissato nell'atto 

(1) Conf. App. Torino, 9 mano 1867 (Ann., I, 
% 157); Cassaz. Torino, 5 dicembre 1870 (Giù- 
ritpr. Hai, XXII, 1, 918): App. Genova, 18 giugno 
1888 (Diritto eomm., 1888, 487) ; Vidari, op. cit, 
voi. I, 218. 

(2) Gonf. Redazione del Dir. cornm., loc. cit, 
in nota. 

(3) Sentenza 17 marzo 1885, Cossetti e. Banca 
popoLdi Motta {Timi pinéta, 1885, 177). 

(*) Gonf. Cassaz. di Torino, 81 dicembre 1889 



costitutivo, od altrimenti in appresso, si 
possa presumere noto ai terzi per la pub- 
blicazione dell'atto medesimo e dei muta- 
menti successivi (3). 

8. Taluno ha preteso sostenere che per 
effetto della disposizione di cui trattasi, la 
società resta liberata dagli obblighi verso i 
terzi qualora questi non abbiano fatto va- 
lere le loro ragioni entro il mese dalla pub- 
blicazione dell'atto di scioglimento. Ciò è 
assolutamente inammissibile. Scopo della 
disposizione (come dicemmo) si è quello 
di tutelare i terzi contraenti colla società 
contro ogni sorpresa di anticipato sciogli- 
mento, non già di liberare la società dalle 
obbligazioni assunte coi terzi prima dello 
scioglimento nel caso che non si facciano 
valere le relative ragioni entro un mese 
dalla pubblicazione dell'atto che ha sciolto 
la società. Ritenere il contrario equivar- 
rebbe a convertire in pregiudizio dei terzi 
ciò che fu stabilito a loro tutela, con ma- 
nifesta violazione di ogni principio di giu- 
stizia, nonché delle espresse disposizioni 
contenute negli art. 206 e 919 dello stesso 
cod. di commercio, il primo dei quali san- 
cisce il diritto dei creditori di una società 
disciolta di esercitare le loro azioni contro 
i liquidatori che la rappresentano, ed il 
secondo stabilisce in 5 anni il termine di 
prescrizione delle azioni stesse, senza qual- 
siasi distinzione. 

D'altronde colla teorica che combattiamo 
si riuscirebbe a favorire singolarmente lo 
scioglimento della società ante tempus: loc- 
chè non solo non si saprebbe come giusti- 
ficare, ma sarebbe addirittura un contro- 
senso, mentre sta nell'ordine naturale delle 
cose che il migliore interesse di tutti, soci 
e terzi, si abbia nella continuazione della 
società sino alla sua naturale scadenza (4). 
Infine colla teorica stessa si creerebbe una 
prescrizione brevissimi temporis, di cui non 
è parola nella legge, e che sarebbe anzi in 
flagrante contrasto colla prescrizione di 
5 anni, che, come or ora dicemmo, trovasi 

nel Reperi. Ihgaramo, art. 108, n. 2. — La Reda- 
zione della Qiurispr. di Torino, in nota alla citata 
sentenza (1890, pag. 241), ricorda come la stessa 
Corte suprema, con sua pronuncia 4 aprile 1882, 
Semino e. Parodi (/ò., XIX, 882), abbia analoga- 
mente affermato che l'articolo intestato non 
concede alcun diritto né alcuna liberazione alla 
società ed ai soci, né una azione nuova al terzo, 
ma soltanto accorda a questo una eccezione con- 
tro il socio od i soci o la società, che gli oppones- 
sero lo scioglimento anticipato della società. 



64 



LIBRO I. TITOLO IX. 



[Art. 103} 



stabilita coll'art. 919 del presente codice, il 
quale, per la sua generalità di espressioni, 
vuoisi indubbiamente estendere ancbe alle 
azioni di cui si tratta come in più lucghi 
vedremo. 

4. E certo, poi, che, se, per effetto dello 
scioglimento d'una società, vien meno la 
responsabilità illimitata e solidale dei soci 
quanto alle obbligazioni che successiva- 
mente si contraggano, la cosa è ben di- 
versa quanto alle altre obbligazioni che 
sieno state legittimamente contratte mentre 
la società era in vita. Nulla importa, quindi, 
che all'atto della rinnovazione, per es., di 
una cambiale, il creditore sappia essere 
cessata la società, quando l'obbligazione 
cambiaria si riferisca ad altra precedente 
munita della firma sociale durante la sus- 
sistenza della società: come già all'una, 
cosi anche all'altra resta applicabile la so- 
lidarietà quale conseguenza di un fatto da 
essa originato. 

Né gioverebbe in contrario la circostanza 
che, nella cambiale di rinnovazione non vi 
fosse più la firma d'uno dei soci, non po- 
tendosi ammettere che sia intervenuta in 
tal caso una novazione, poiché questa non 
si presume, e sta, in contrario, la firma so- 
ciale apposta al nuovo titolo (1). 

&• Il principio stabilito colì'intestato ar- 
ticolo devesi ritenere sussistente anche nei 
riguardi della rappresentanza della società 
in giudizio ? Al dubbio hanno potuto dare 
luogo le disposizioni del successivo art. 198 
di questo codice e dell'art. 1757 del codice 
civile, per le quali, sciolta, per volontà dei 
soci, una società e posta in liquidazione, 
la rappresentanza di questa spetta unica- 
mente ai liquidatori e viene conseguente- 
mente ad estinguersi il mandato sia in chi 
prima rappresentava la società, sia nel pro- 
curatore da essa nominato. Ma i principii 
risultanti dalle citate disposizioni devono 
porsi in correlazione con ciò che è sancito 
dal presente art. 103, il quale, dettato a 
tutelare i terzi contraenti con una società 
commerciale da ogni sorpresa di anticipato 
scioglimento, crea una finzione giuridica per 
la quale la società, sebbene per volontà 
dei contraenti cessata, continua ad esi- 
stere in confronto dei terzi ed in tutti i 
suoi effetti ancora per un mese dalla pub- 

fi) Gonf. Gasa. Torino, 8 novembre 1892, Noli 
e. Pinchetti {Giurinpr. di Tarino, 1892, 768). 

(2) Così la Cassazione di Torino nella recen- 
tissima sentenza 24 aprile 1897, che è nei sensi 
sovraespressi conforme a quella della sentenza 



blicazione dell'atto di scioglimento. Voler 
restringere la portata del presente articolo 
ai soli rapporti contrattuali, di obbligazione, 
e non anche alla rappresentanza in giudizio 
è una limitazione che la parola e lo spirito 
della legge non consentono, imperocché, 
se lo scioglimento non ha effetto, è ovvio, 
legale e logico che non possano pel terzo, 
pendente il mese dalla pubblicazione dello 
scioglimento, aver effetto neppure la no- 
mina dei liquidatori né le altre disposizioni 
della liquidazione che sono una conse- 
guenza essenziale dello scioglimento. 

Né può addursi in contrario il succitato 
art. 1757 cod. civ., secondo il quale il man- 
dato si estingue per la morte del mandante 
cui devesi parificare la cessazione della 
società, dal momento che la legge, per un 
determinato tempo, rapporto al terzo, ri- 
tiene tuttora esistente la società, e quindi 
viventi il mandante e la sua rappresen- 
tanza. " In altri termini coll'art. 103 codice 
presente, il legislatore, per principii di mo- 
rale convenienza, ha tradotto in regola, a 
favore del terzo e per un limitato termine, 
quella presunzione di ignoranza e di buona 
fede, per le quali, a mente dell'art. 1762 
cod. civ., il mandato può continuare nono- 
stante la morte del mandante , (2). 

Ancora nei riguardi della rappresentanza, 
ma sott'altro aspetto, è stato ritenuto che 
se una società in nome collettivo non ha 
effettuata la speciale pubblicazione ordi- 
nata dall'articolo intestato, è regolarmente 
notificata ad uno dei soci la citazione per 
pagamento d'una cambiale avallata colla 
ragione sociale, essendosi osservato che i 
soci non possono opporre ai terzi, che 
hanno contrattato con essi, eccezioni de- 
sunte dal fatto proprio (3). 

6. La disposizione del rimestato articolo 
e quella del successivo art. 198, insieme 
considerate, hanno dato luogo in pratica 
alla seguente questione. Una società in 
accomandita semplice muove lite a Tizio 
pel pagamento di una somma, ottiene rac- 
coglimento delle sue domande e notifica 
la sentenza. Tizio appella, notificando il 
relativo atto al domicilio eletto dalla so- 
cietà in prima istanza, perchè ignora che, 
nell'intervallo tra la notifica della sentenza 
e l'appello, la società, prima della scadenza 

18 luglio 1896 della Corte d'app. di Torino, contro 
la quale era stato interposto il respinto ricorso 
(Jtfom*. dei trib., 1897, 509). 

(8) Gonf. Appello di Venezia, 17 marzo 1885, 
succitata. 
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del termine fissato per la sua durata, si è 
sciolta designando speciali liquidatori e 
provvedendo alle pubblicazioni di legge 
Sarà o no efficace l'appello di Tizio ? 

Di tale questione si è occupato, in appo 
sita monografìa, l'egregio avv. Moisè Vita 
levi (1) che l'ha risolta in senso afferma 
tiro in base alle ragioni che andiamo a 
riassumere ed il fondamento delle qual 
trovasi già in quanto or ora qui sopra ab 
biamo detto. 

Come vedremo anche in nota all'arti 
colo 198, è canone indiscutibile di erme 
neutica che una società commerciale con 
serva la sua fisionomia giuridica anche 
quando viene posta in liquidazione e sino 
a liquidazione compiuta, per lo che, a 
rigore di logica, non si può parlare di cam- 
biamento di stato, almeno nel significato or- 
dinario ritualmente attribuito a tale espres- 
sione nei riguardi delle persone fìsiche, 
ad esempio, del minore quando diventa 
maggiore, della donna maritata che diventa 
vedova, ecc. Ciò è confermato dai prin- 
cipi! fra noi accolti in ordine ai requisiti 
della in ius vocatio, perchè, mentre per 
le persone fìsiche è indispensabile desi- 
gnarne il nome e cognome, per le società 
di commercio devesi, invece, esprimere la 
denominazione loro legittima che, per quella 
io accomandita semplice, sarebbe la ra- 
gione sociale, né occorre punto il nome 
del gerente, finché essa vive, o del liquida- 
tore quando si avvia al suo termine. Questi 
vengono in campo solo al momento della 
notificazione, perchè è giusto che cono- 
scano il contenuto dell'atto, senza di che 
non potrebbero provvedere alla difesa. 
Quindi, se un errore si verifica intorno 
a questo punto, si potrà discutere di nul- 
lità della notificazione, non mai dell'in- 
tero atto. 

Senonchè nell'ipotesi di fatto sopra raf- 
figurata, entra in campo l'intestato art. 103 
a rendere del tutto secondario il modo di 
essere dell'appello, poiché, quando pure il 
rigore processuale consentisse di propen- 
dere per la nullità in causa della notifica 



sbagliata, in omaggio all'intestato articolo 
sarebbe pur sempre a ritenersi valido l'atto 
di appello. Infatti, se il gravame erasi fatto 
valere senza tener conto dei nominati liqui- 
datori, questa nomina non aveva alcuna 
importanza di fronte alla disposizione per 
la quale lo scioglimento della società prima 
del termine non ha effetto rispetto ai terzi 
se non sia trascorso un mese dall'atto di 
scioglimento. Si sa già qual valore annetta 
la legge alla pubblicazione di tutto quanto 
si riferisce alla costituzione e successive 
modificazioni della società, e perchè (come 
qui sopra noi pure abbiamo detto) essa, 
oltre la pubblicazione dello scioglimento, 
abbia voluto lasciare un periodo utile di 
sospensione a garanzia dei terzi. Nell'ipo- 
tesi, di cui trattasi, dunque, Tizio come 
terzo non doveva curarsi dello scioglimento 
della società e della nomina dei liquida- 
tori, appunto perchè ciò era avvenuto 
prima del termine fissato alla sua durata, 
né a lui poteva essere opposto trovandosi 
in corso il mese utile di sospensione ordi- 
nato da questo articolo. 

Né varrebbe eccepire che il disposto di 
questo articolo sia applicabile piuttosto alla 
materia contrattuale che non al modo di 
regolare i giudizi. Infatti la distinzione non 
è ammessa dalla lettera della legge che 
parla di effetto in genere, e così anche di 
quelli derivanti da azioni giudiziali, e non 
dallo spirito di essa, perchè lo scopo di ga- 
rantire la buona fede dei terzi ne comporta 
l'applicazione a qualunque caso in cui si 
tratti di terzi i quali possono essere esposti 
a pericolo sia avendo contrattato colla so- 
cietà, sia andando a sostenere dei giudizi 
contro la stessa. Ogni dubbio poi sparisce 
leggendo l'art. 919 dove, parlandosi della 
prescrizione delle azioni derivanti dal con- 
tratto di società, si richiama espressamente 
l'intestato art. 103, ed è certo, dunque, che 
qui la disposizione ha di mira un giudizio, 
ossia la forma con cui si mettono in moto 
le azioni. Ond'è chiaramente ribadito che 
anche ad esse va estesa la naturale tutela 
del presente articolo. 



Art. 104. 

In ogni contratto scritto stipulato nell'interesse della società, e in 
ogni atto, lettera, pubblicazione od annunzio che ad essa si riferisca, 
devono essere chiaramente indicate la specie e la sede della società. 



(1) Nel Diritto comrn., 1896, p. 695 e seguenti. 

5 — Cod. di comm. — Commento. — Delle società, ecc. 
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Il capitale delle società in accomandita per azioni ed anonime 
dev'essere negli atti suddetti indicato secondo la somma effettivamente 
versata e quale risulta esistente dall'ultimo bilancio approvato. 



1. Ragione di questo articolo. — 2. Conseguenze di sua violazione. 

1. La ragione di questa prescrizione è nulla, a cagion d'esempio, una deliberazione 
stata chiaramente esposta nei lavori pre- sociale per ciò che nell'avviso di convoca- 
paratorì. Si è voluta una specie di pubbli- zione dell'assemblea siasi trascurato di 
cita permanente intesa ad evitare ai terzi indicare il capitale realmente versato? 
ogni sorpresa, col porre ad essi costante- ! La soluzione negativa non sembra dubbia, 
mente innanzi agli occhi 1* indicazione della \ e ciò non tanto pel generale principio che 
speciale natura dell'ente con cui entrano in , le nullità devono essere espressamente san- 
relazione d'affari, e l'estensione delle gua- ! cite, quanto per l'altro non meno generale, 
rentigie da esso offerte. E, mentre altre le- ' che quando per l'inosservanza di una data 
gislazioni l'hanno limitala alle sole società prescrizione di legge è già dalla legge stessa 
di capitali, il codice nostro l'ha estesi ad stabilita una speciale sanzione, non è lecito 
ogni specie di società, aggiungendo per le : all'interprete di aggiungerne un'altra, e 
prime una particolare indicazione ( I ). Tale tanto meno poi la sanzione di nullità. Ora 
pubblicità offre modo ai terzi di aver sempre il successivo art. 250 di questo codice pre- 
quelle essenziali informazioni che i soci ; vede fra altre contravvenzioni anche quella 
soltanto possono attingere consultando i , appunto all'articolo presente, e commina 
registri sociali (art. 142). . ad essa la multa non eccedente le lire cento. 



%• Ma quali le conseguenze della even- 
tuale violazione dell'articolo intestato da 
parte degli amministratori? Sarà a dirsi 



Gli amministratori saranno dunque con- 
dannati alla multa, ma di nullità non potrà 
parlarsi (2). 



SEZIONE III. 

DELLE VÀBIE SPECIE DI SOCIETÀ 

§ 1. Delle società in nome collettivo. 

Art. 405. 

Nella società in nome collettivo i soli nomi dei soci, o le loro ditte, 
possono far parte della ragione sociale. 

Il socio che ha la firma sociale non può trasmetterla o cederla, 
se non ne ha la facoltà dal contratto. Se contravviene a questo divieto, 
l'obbligazione contratta dal sostituito rimane a rischio di questo e del 
suo mandante, e la società non è obbligata rispetto al sostituito che sino 
alla somma degli utili conseguiti dall'operazione. 

Sommario. 

1. Formazione della ragione sociale nelle società collettive ■, condizioni. — 2. Se possa essere 
rappresentata da speciale denominazione o dall'oggetto dell'impresa. — 3. Trasmis- 
sione o cessione contemplate nel capoverso. — 4. Conservazione della ragione sociale 
dopo uscitone il socio. — 5. Facoltà nelVex-socio di indicare tale sua qualità. 

i. Abbiamo esaminato in nota all'art. 77 | al modo onde la ragione stessa dev'essere 

la questione se la ragione sociale sia eie- formata. Per ciò che riguarda in ispecie la 

mento essenziale alla giuridica esistenza società in nome collettivo, di cui si occupa 

delle società commerciali, accennando pur in particolare l'articolo in testato, vuoisi pur 



(I) Castagnola, e Giakzara, Fottìi e Motivi, (2) Conf. Cass. di Firenze, 20 febbraio 1896, 

209. ! già citata all'art. 101. 
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ritenere che, non essendovi nella legge al- 
cuna disposizione contenente norme restrit- 
tive, dev'esser libero ai soci di costituire il 
nome della società, che è appunto la ra- 
gione sociale, come meglio loro aggrada, 
salvo però queste due avvertenze poste in 
rilievo dall' Errerà (1), e cioè: 1* che la ra- 
gione sociale deve consistere nei nomi per- 
sonali o nella ditta di tutti o di taluni dei 
soci, non già nella designazione dell'og- 
getto dell'impresa o nella denominazione, 
dello stabilimento relativo, sia perchè l'uso 
di queste è riservato espressamente alla 
sola anonima dal 1° capoverso del prece- 
dente art. 77, sia perchè, trattandosi di soci 
responsabili illimitatamente, importa sopra 
tutto per i terzi la loro persona ; 2* che non 
possono includersi nomi o ditte non appar- 
tenenti a soci, com'è detto espressamente 
nell'intestato articolo. Tranne questo, dun- 
que, la più ampia libertà governa l'argo- 
mento, e così (dice ancora l'Errerà) la 
ragione sociale può essere costituita colla 
ditta che appartenga per eredità, per ces- 
sione od altrimenti (2) ad uno dei soci od 
a tutti, sebbene il nome personale con cui 
la ditta viene designata non sia quello di 
alcuno dei soci, ma di altra persona; così 
può essere formata anche del solo nome di 
un socio o della sua ditta. 

9* Nelle società in nome collettivo la 
ragione sociale può essere rappresentata 
da una denominazione particolare o dalla 
designazione dell'oggetto della loro im- 
presa? La Cassazione di Roma, a sezioni 
unite, ritenne l'affermativa. Trattavasi di 
società appunto in nome collettivo costi- 
tuita per la fornitura di viveri militari sotto 
la ragione * Impresa Viveri Militari „, e la 
Corte testualmente diceva: " Premesso che, 
nella specie, si tratta di una società in 
nome collettivo, benché denominata se- 
condo l'oggetto dell'impresa, al che non 
può far ostacolo l'articolo intestato, avente 
Tunico scopo di prevenire gli errori e gli 
inganni derivabili dall'essere compresi 
nella ragione sociale i nomi di persone non 
vincolate con responsabilità solidaria „ (3). 

In vario senso vedremo parecchie deci- 
sioni in materia parlando in ispecie, all'ar- 
ticolo 220, delle società cooperative che 
assumono il carattere di collettive. 



8. E appena il caso di avvertire che 
quanto si dice nel capoverso di questo 
articolo circa la trasmissione o cessione 
della firma sociale nulla ha a che fare colle 
questioni trattate in nota all'art. 77. Là trat- 
tavasi di vedere se il proprietario di un 
nome o di una ditta possa trasmetterne la 
proprietà o l'uso ad altri per successione o 
per contratto: qui, invece, si tratta del man- 
datario di una società, che come tale ne ha 
la firma, e si dispone ch'egli non può tras- 
mettere o cedere questa a chicchessia, se 
non ne fu autorizzato nel contratto. È, in 
sostanza, la ripetizione di ciò che dispone 
il codice civile in materia appunto di man- 
dato, stabilendo che il mandatario è respon- 
sabile per colui che ha sostituito nell'inca- 
rico avuto, quando non gli fu concessa la 
facoltà di sostituire alcuno (4). 

L'intestato articolo dichiara pur esso 
ferma la responsabilità del proprio man- 
datario aggiungendovi quella di colui che 
il primo ha arbitrariamente sostituito a sé 
medesimo: solleva la società da ogni ob- 
bligo per l'azione del sostituito, e, solo per 
manifesta ragione di equità, stabilisce che 
l'obbligo stia per quella somma di utili che 
l'opera del sostituito stesso abbia ad essa 
procurato. 

4L Ed altra diversa questione è pur quella 
di vedere se la società possa conservare la 
stessa ragione sociale anche dopo che il 
socio o la ditta da cui s'intitola, abbia ces- 
sato di farne parte. Questione che fu ri- 
solta in senso affermativo, osservandosi che 
quando si costituisce la società non è lecito 
ai soci attingere fuori del nome o della ditta 
di taluni di essi la denominazione da darsi 
alla ragione sociale, ma che una volta for- 
matasi questa colla ditta di uno dei com- 
ponenti, l'esistenza legale della società 
è pienamente regolare e non influisce che 
più tardi il socio, il cui nome o la cui ditta 
fu assunta per ragione sociale, cessi di 
formar parte della società. Anche in questo 
caso la società mantiene senza ostacolo, in 
difetto di patto contrario, la stessa origi- 
naria sua ragione sociale. A così pensare 
(dice la Corte d'appello di Milano) indu- 
cono le discussioni della Commissione le- 
gislativa e le idee esposte dal Finali e dal 
Mancini, le quali chiariscono la lettera del- 



ti) Nel Diritto comm., 1890, 162. 

(2) Solla trasmissibilità del nome o della ditta 
per successione o per contratto, veggasi quanto 
abbiamo detto in nota al precedente articolo 77. 



(3) Sentenza 24 aprile 1890, Strano Battaglia 
e. Galtabiano-Privitera (Dir. comm., 1890, 567). 

(4) Art 1748 cod. civile. 
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l'articolo intestato. Infatti se ne desume ! 
che, nel l'esigere i nomi o le ditte dei soci 
nella ragione sociale, si è contemplato Tatto 
di sua formazione originaria, e non la sua 
▼ita successiva. Né in contrario può addursi 
che, in tanto si è voluto che il nome o le 
ditte dei soci formassero parte della ragione 
sociale, in quanto al nome od alla ditta cor- 
risponde la responsabilità personale del 
socio, per il che, cessando il socio di far 
parte della società, non senza inganno ai 
terzi possa continuare il di lui nomeo la 
sua ditta a far parte della ragione sociale. 
Prima di tutto, in quanto si tratta di ditta, 
è ovvio che essa non sempre corrisponde 
al nome del possessore, perchè può averla 
acquistata (come si disse) per successione. 
Ed in tal caso, ben s'intende come l'obbie- 
zione perderebbe di base. Poi, è dall'atto 
costitutivo che si attinge il nome dei com- 
ponenti, e se in esso è contemplato il caso 
di volontario recesso di uno dei soci, se 
Tatto relativo è stato pubblicato, il mondo 
commerciale sa che l'evento può verificarsi 
e che si avverò, né potrebbe pretendere 
che la ragione sociale si mutasse soltanto 
per dar agio di conoscere un fatto, che per 
altra via è già a sua cognizione (1). 

Nonostante queste serie ragioni, noi ci 
permettiamo dubitare della correttezza 
della esposta soluzione, non potendoci fa- 
cilmente persuadere che la legge dando, 
manifestamente a tutela dell'interesse dei 
terzi, una apposita tassativa disposizione 
per ordinare che della ragione sociale non 
possano far parte che i nomi dei soci o le 
loro ditte, abbia voluto alludere, non esclu- 
sivamente ai nomi o ditte attuali, ma anche 
a chi più non è. 

Dobbiamo tuttavia ricordare che la teo- 
rica della Corte di Milano fu adottata anche 
dalla Cassazione di Torino pel caso speciale 
di morte dell'accomandatario. u Non è proi- 
bito (essa diceva), anzi é implicitamente 
ammesso che, al verificarsi della morte di 
quegli che, come socio accomandatario, ha 
figurato nella ditta, sotto la quale esercitò od 
imprese il commercio, possa chi gli succede 



(1) Sent. 27 gennaio 1891, Chioderà e. Fiorì 
(Monit. dei trib., 1891, 391) ; Conf. App. di Torino, 
7 ottobre 1887, Sereno e. Algostino ed altri, in 
una specie nella quale erasi reso defunto colui 
che originariamente aveva istituito la ditta com- 
merciale {Dir. comm., 1888, 86). 

(2) Sent 31 dicembre 1890, Negrotto e. An- 
saldo (Giurispr. di Torino, 1891, 155), e quella 



come socio responsabile illimitatamente 
continuarlo sotto il nome o ditta preceden- 
temente assunta dalla società che viene 
continuata, ed approfittare così della rino- 
manza commerciale che il fondatore o ge- 
rente di essa abbia saputo acquistarle nello 
speciale oggetto dell'esercizio cui attendeva. 
Questo é, nella pratica commerciale, di uso 
inveterato e dalla giurisprudenza della 
Corte regolatrice piemontese riconosciuto 
legittimo e non contraddicente alle dispo- 
sizioni della legge in materia (2). 

5. Troppo di recente, perché la si fosse 
potuta menzionare al suo più appropriato 
luogo (art. 77), é stata proclamata dalla 
Corte d'appello di Milano una massima che 
crediamo tuttavia opportuno di non tras- 
curare qui. Si é stabilito, cioè, che Tex- 
socio e legale successore di una società 
commerciale disciolta, ha diritto di indi- 
care tale sua qualità nella propria insegna 
e nella propria corrispondenza. Ed a suf- 
fragarla si adducevano questi principii di 
diritto : perché siavi usurpazione di nome 
altrui e concorrenza sleale è necessario 
Tuso effettivo di un nome proprio in modo 
da generare confusioni od equivoci a danno 
d'altri ; non dev'esser lecito di usare locu- 
zioni atte a far credere, per es., che una 
ditta concorrente abbia cessato di funzio- 
nare. Che se una persona abbia avuto 
una funzione di qualunque specie in una 
azienda commerciale, essa può indicare 
questa funzione da lei avuta per trarre 
tutto il possibile profìtto dalla relativa no- 
tizia che si fornisce al pubblico, ma però 
deve limitarsi a non esorbitare dal vero 
ed assumere qualifiche che non le spet- 
tano (3). 

Analogamente si è pronunciata la giu- 
risprudenza francese anche ai riguardi di 
un ex-impiegato di casa commerciale od 
industriale, dicendo però sempre che il 
richiamo ai precedenti ed alle qualifiche 
professionali non è più lecito se fatto ma- 
nifestamente a scopo di sviare l'altrui clien- 
tela e farla propria generando confusione 
tra nomi e nomi, prodotti e prodotti (4). 



richiamatavi del dicembre 1888, Bricoli e Be- 
strocchi (/&., XX, 81). 

(3) Sentenza 5 ottobre 1897, ditta Cora e ditta 
Vittone {Monit. dei trib., 1897, 910). 

(4) Corte d'app. di Parigi, 4 agosto 1890, Wil- 
liamson e. Redferro e Cassaz. francese, 23 giugno 
1891, stesse parti {Ibid. t 1891, 156 e 252). 
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E così decisero altre volte la stessa Corte d'appello di Milano (1) e quella di Torino (2). 

Art. 106. 

I soci in nome collettivo sono obbligati in solido per le operazioni 
fatte in nome e per conto della società sotto la firma da essa adottata 
dalle persone autorizzate all'amministrazione. Tuttavia i creditori della 
società non possono pretendere il pagamento dai singoli soci prima 
di aver esercitata l'azione contro la società. 

Sommario. 

1. Condizioni per la responsabilità solidale dei soci. — 2. Non è sempre indispensabile 
la firma coW espressa indicazione " per la ragione sociale „. — 3. Azione de in rem 
verso. — 4. Questione di fatto, — 5. Patto che esonera un socio da responsabilità, 
nullità. — 6. Rinuncia di un terzo ad agire contro un dato socio, efficacia. — 
7. Patto di esonero valido fra i soci. — 8. Se questo articolo attribuisca ai soci il 
vero beneficio di escussione. — 9. Questione in Francia e qui sotto il codice abolito. — 
IO. Sotto il codice vigente, tre interpretazioni della frase previo esercizio dell'azione, 
dottrina e giurisprudenza. — 11. Nostra opinione. — 12. In ogni caso il beneficio 
non può estendersi alle società irregolari. — 13. Può dirsi esercitata lozione da chi 
ha una sentenza provvisoriamente esecutiva ? — 14. Compensazione. — 15. La sen- 
tenza contro la società è esecutiva anche contro i soci in nome collettivo. 



1 . Perchè i soci sieno solidalmente re- 
sponsabili per un'obbligazione assunta in 
nome e per conto sociale, è necessario che 
questa sia stata assunta dagli amministra- 
tori della società i quali l'abbiano sotto- 
scritta colla ragione sociale da quella adot- 
tata, essendo questa il nome proprio sotto 
il quale essa è riconosciuta dal pubblico. 
Si sa, però, che l'amministrazione, anziché 
ad un solo socio amministratore od a tutti 
i soci insieme, può venir affidata ad alcuni 
soci soltanto, sotto condizione che l'uno 
non possa agire senza il concorso del- 
l'altro. Ora, se, non ostante tale condizione, 
uno solo di questi soci firmasse colla ra- 
gione sociale, obbligherebbe la società ? 

Nei riguardi dei soci, no di certo, perchè 
essi non possono ignorare l'esistenza della 
condizione, ma nei riguardi dei terzi sembra 
doversi distinguere secondo che il divieto 
di agire separatamente sia o no stato reso 
di pubblica ragione nei modi di legge, 
poiché soltanto nel secondo caso i terzi 
avrebbero piena ragione di credere che 

(1) Sentenza 26 febbraio 1892, De Vecchi e. 
Branca {Jbid., 1892, 882). 

(2) Sentenza 9 ottobre 1891, Spertino e. Società 
Cirio {Ibid., 1898, 571). 

(3) Conf. Vidari, voi. I, n. 755. 

(4) Conf. Dilaigle, n. 248; Galluppi, Istituì., 
voi. I, n. 184, pag. 224. 



ciascun socio amministratore abbia diritto 
di agire anche da solo obbligando, colla 
firma sociale, la società (3), né basterebbe 
la conoscenza di fatto, che i terzi avessero, 
della esistenza del divieto di cui sopra, 
perchè, non avendo i soci dato a questo la 
necessaria legale pubblicità, è lecito presu- 
mere che vi abbiano rinunciato (4). E d'altra 
parte pur si sostiene che, nonostante la 
regolare pubblicità data a quel divieto, il 
socio non amministratore, che sottoscri- 
vesse colla ragione sociale, obbligherebbe 
la società, come se avesse ricevuto un 
mandato tacito, ove dalle circostanze risulti 
che i soci abbiano rinunciato agli effetti 
del divieto, mentre, potendo essi opporsi, 
hanno, invece, taciuto (5). 

$• Fu, del pari, ritenuto che, onde il 
socio amministratore obblighi la società, 
non è assolutamente indispensabile ch'egli 
espressamente dichiari di firmare per la 
ragione sociale tale. 

" Se la legge (così la Cassazione di To- 
rino) esige l'uso della firma sociale, perchè 

(5) Gonf. Vidari e Galluppi, luoghi citati, cia- 
scuno dei quali ricorda il conforme ineegnamento 
del Gasabbois: "Perdeputationem eompliwemtarii 
intelligitur et attributi f acuito* eubscribendi no- 
mili eociorum rationie cantanti», et eie omnee 
sodi remanent ob illius adminitttrationem et 
negotiorum geetionem in solidum obligati „ (Di- 
ecureue, 89, n. 25). 
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ictu oculi risulti in commercio l'indole del- 
l'obbligazione assunta da un socio, nei 
rapporti colla società di cui forma parte, 
non è tolto che desso possa apparire altri- 
menti dal tenore dell'atto al quale sia ap- 
posta la firma di esso socio, senza l'aggiunta 
cheve l'appone va per la ragione sociale , (1). 
Nella specie la Corte Suprema dichiarava 
che, avendo i magistrati di merito affermato 
che le obbligazioni assunte da un socio 
colla propria sola firma, lo erano state in 
nome e per conto della società, non poteva 
ritenersi violato l'intestato articolo per es- 
sersi pur affermato il vincolo solidale degli 
altri soci. 

3. Oltre quello più sopra accennato può 
darsi un altro caso in cui la società ri- 
manga obbligata dai contratti conchiusi dal 
socio, che non sia amministratore, sotto 
la ragione sociale, ed è quand 1 essa ne 
abbia risentito vantaggio: in questa ipotesi 
spetterà ai terzi l'esercizio dell'azione de 
in rem verso, come meglio diremo in nota 
all'art. 112. 

4. Dal complesso delle cose dette vuoisi, 
dunque, desumere, colla Corte di cassazione 
di Roma, che il conoscere, di volta in volta, 
se una data operazione sia stata fatta, in 
nome e per conto di una determinata so- 
cietà, dalle persone autorizzate all'ammi- 
nistrazione di essa e sotto la ragione sociale, 
si risolve in una questione di fatto di com- 
petenza esclusiva dei giudici del merito (2). 

&. Che sarebbe a dirsi del patto espresso 
con cui uno dei soci venisse esonerato dalla 
responsabilità incombentegli per questo 
articolo di fronte ai terzi? Si suppone na- 
turalmente che il pa\to sia stato reso pub- 
blico nelle forme prescritte per la pubbli- 
cazione in genere degli atti sociali, perchè 
senza di ciò non sarebbe neppur possibile 
la questione. Ma data anche la seguita pub- 
blicità, non sembra potersi ritenere valido 
ed efficace un tal patto, perchè non suffi- 
ciente a garantire i terzi il cui interesse la 

(1) Sentenza 22 ottobre 1890, Tua e. Pacotti 
{Monit. dei trib., 1890, 1001); Gonf. Cass. di Pa- 
lermo, 5 agosto 1890, Waitaker e. Galante, la 
quale ricordava che già l'antica giurisprudenza 
commerciale nettamente delineava tale teorica 
affermando che i soci non fossero obbligati 
" niei in eontrahéndo expreseum fuerit nomen 
§ocfale, vel ealtem ex farti cireumeiantiie, pel ex 
eubiecta materia illud arguì potuerit „ (Circolo 
Giuridico, 1890, 245). 

(2) Seni 24 aprile 1890 (sezioni unite), Strano 
Battaglia e. Caltabiano(Coti#wJ. comm., 1890, 181). 



legge ha voluto in ispecial modo tutelare. 
Essi, infatti, fermi nell'idea che tutti i soci 
sono verso di loro illimitatamente e solidal- 
mente responsabili, resterebbero facilmente 
ingannati nonostante la pubblicazione che 
ad essi facilmente sfuggirebbe. 11 patto, 
dunque, devesi ritenere nullo anche di 
fronte alla nostra legge, che la nullità 
espressamente non sanziona, come fu fatto 
invece da altre legislazioni con apposite 
disposizioni (3). 

•. Per lo contrario non vi sarebbe ra- 
gione alcuna per cui escludere la validità 
ed efficacia della rinuncia, che un terzo 
facesse, del proprio diritto di agire contro 
l'uno o l'altro dei soci responsabili solidal- 
mente. Vi osterebbe anzi il noto principio 
pel quale a ciascuno è lecito di rinunciare 
a tutto ciò che sia stato stabilito a di lui 
esclusivo vantaggio. La rinuncia, dunque, 
sarà valida a favore del socio pel quale fu 
fatta e fermo il diritto del rinunciante ad 
agire in confronto di tutti gli altri soci. 

Tanto la nullità del patto di esonero 
di fronte ai terzi quanto la validità della 
rinuncia del terzo sono sostenute dalla 
dottrina di Francia e d'Italia (4). 

1. Le ragioni che conducono a ritenere 
la nullità del patto di cui sopra cessano 
evidentemente quando il patto stesso si 
esamini nei rapporti fra i soci, anziché fra 
i soci ed i terzi, ed è quindi certo che in 
quei diversi rapporti il patto è a ritenersi 
pienamente valido ed efficace (5). 

E così ritennero la Corte di cassazione 
di Roma e la Corte d'appello di Ancona, 
quest'ultima conrecentissima sentenza pub- 
blicata mentre era già in corso il presente 
lavoro (6). Osservava la Corte d'appello 
essere principio inconcusso che non può 
esservi società se non creata dal contratto, 
il quale è regolato dalle clausole e dai patti 
convenuti fra le parti, che non sieno con- 
trari alla legge, all'ordine pubblico od al 
buon costume, e solo in mancanza di patti 

(8) Art. 112, alin. 2° cod. ted.; art 564, alin. 2* 
cod. svizzero. 

(4) Gonf. Pardessus, n. 1012: Delahglk, n. 228; 
Alauzkt, n. 129; Borsari, voi. I, n. 415; Gallupfi, 
Utituz. di dir. comm., voi. 1, n. 184; Vida ri, voi. I, 
n. 602. 

(5) Gonf. Vidari, loc. cit., n. 608. 

(6) Sentenza 15 luglio 1897, Cervini e Turri 
e. Rossi {Legge, 1897, 2, 481). Quella della Cassa- 
zione di Roma è del 23 luglio 1895 ( JWrf., 1895, 

2, 478). 
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espressi, è regolato dalla legge. Dopo aver 
quindi rilevato che in una scrittura di so- 
cietà stipulata fra due persone c'era l'im- 
portantissimo patto finale in cui espressa- 
mente si stabiliva che * i soci non sarebbero 
rimasti compromessi che per le somme 
sborsate , soggiungeva: " È questo un patio 
che, quantunque non abbia veruna effi- 
cacia nei rapporti dei soci coi terzi, pure 
ha tutta la sua validità nei rapporti di socio 
a socio, di cui si contende, qualunque sia 
l'indole della società commerciale di cui 
si tratta, onde non giova indagare se la 
stipulazione costituisse un contratto di so- 
cietà in nome collettivo od in accomandita 
semplice, avvegnaché, nel 1° caso, domina 
tra i soci il patto e nel 2°, oltre al patto, vi 

è la legge Non vale il dire che il patto 

sia inesistente perchè ingiusto e non per- 
messo dalla legge, poiché l'art. 1698 codice 
civile, che forma regola generale nella ma- 
teria, condanna soltanto le società che non 
abbiano per oggetto una cosa lécita, o che 
non sieno contratte nell'interesse comune; 
e l'art. 1719 dichiara nullo quel contratto 
di società che attribuisce ad uno dei soci 
la totalità dei guadagni, od esenti le quote 
di uno o più soci da ogni contributo sulle 
perdite. Ma evidentemente qui non si 
versa in uno dei casi proibitivi previsti 
dalla legge, né in casi che in qualunque 
modo tocchino l'ordine pubblico od il buon 
costume: quindi è facile comprendere che 
anche nella società in nome collettivo sia 
lecito ad uno o più soci di limitare, con 
espresso patto, la propria responsabilità 
nei soli rapporti di socio a socio ». 

9. Qual è la vera portata giuridica, quale 
il vero significato della seconda parte di 
questo articolo, per la quale si prescrive 
che i creditori della società non possono 
pretendere il pagamento dai singoli soci 
prima di aver esercitato l'azione contro la 
società stessa? Si può colpire il patrimonio 
dei soci appena la società abbia mancato 
al puntuale pagamento, o devesi, invece, 
tentare prima l'esecuzione sui beni sociali 
o far dichiarare addirittura il fallimento 
della società ? Breviter : questo articolo 
attribuisce ai soci di una società in nome 
collettivo un vero benefìcio di escussione? 

L' importanza e la gravità della questione 



(1) Voi. I, pag. 210, nota 2». 

(2) Cours de droit comm., n. 1026. 

(3) Il diritto comm., voi. Il, pag. 215. 

(4) Comm. eod. contm., n. 415. 



non hanno bisogno d'essere dimostrate, ma 
é piuttosto a meravigliarsi fin d'ora ed a 
deplorare che il legislatore nostro del 1882, 
cui la questione stessa non poteva non esser 
nota, l'abbia lasciata sussistere, anziché 
adoperare (com'era assai facile) una frase 
che la togliesse assolutamente di mezzo 
risolvendola nel modo che fosse sembrato 
il più giusto ed opportuno. 

£• Infatti già la dottrina francese erasene 
seriamente occupata ed il Demangeat sur 
Bravard, per es., l'aveva risolta nel senso 
più favorevole ai soci dicendo che, avendo 
il creditore contrattato colla società, e non 
coi singoli soci che la compongono, é ra- 
gionevole che da quella, e non da questi, 
debba egli ripetere l'adempimento delle 
contratte obbligazioni, sicché solo quando 
la società sia insolvibile debba sottentrare 
l'obbligo dei singoli soci (1). Ed il Par- 
dessus (2) erasi spinto fino a ritenere che i 
soci non fossero altro che fideiussori della 
società; dottrina manifestamente inaccet- 
tabile, poiché l'idea della fideiussione non 
può neppur concepirsi nella specie, non 
potendo i soci, veri e soli debitori, esser 
fideiussori a sé stessi. 

Vigente il codice abolito, che non conte- 
neva neppure una disposizione analoga a 
quella dell'articolo intestato, la questione 
era stata variamente risolta. La previa escus- 
sione della società fu ritenuta necessaria, 
imprescindibile dal Carnazza Puglisi (3), 
dal Borsari (4) e dalla Redazione della 
Legge (5) ; invece per la contraria soluzione 
si dichiararono il Galluppi, in una speciale 
monografia (6) (mentre nelle sue Istituzioni 
di dir. commerciale egli stesso proclama la 
necessità della previa escussione dell'ente 
sociale) (7), e la Cassazione di Firenze (8). 

IO. Le incertezze durarono (come di- 
cemmo) anche di fronte al codice vigente, 
e vi aperse l'adito la disposizione tutt'altro 
che chiara e decisiva dell'articolo intestato, 
confrontata specialmente con quella che, 
in tema di fideiussione, leggesi nell'art. 1907 
del codice civile. Quivi, infatti, si dice chia- 
ramente che il fideiussore non é tenuto a 
pagare se non in mancanza del debitore 
principale, il quale deve preventivamente 
essere escusso, eccettochè vi abbia rinun- 
ciato espressamente il fideiussore o siasi egli 



(5) Anno 1878, pag. 348. 

(6) Nel Filangeri, a. Ili, p. 478. 

(7) Voi. I, n. 184. 

(8) Seut. 4 maggio 1878 {Legge, loc. cit). 
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obbligato in solido col debitore. Ad esclu- 
dere, quindi, la necessità della previa escus- 
sione dell'ente sociale si è potuto dire che, 
se la legge questa avesse voluto, avrebbe 
usato anche nell'intestato articolo la stessa 
espressione, mentre si è limitata, invece, a 
prescrivere il previo esercizio detrazione 
contro la società, donde è lecito inferire 
che, nel concetto della legge, qui basti la 
semplice costituzione in mora dell'ente so- 
ciale mediante una citazione. Ma, come già 
abbiamo detto, non può qui parlarsi di vera 
fideiussione : che se i soci potessero consi- 
derarsi quali fideiussori, converrebbe qua- 
lificarli altresì come fideiussori solidali per 
potersi applicar loro l'eccezione scritta nel 
citato art. 1907 codice civile, mentre Tinte- 
stato articolo non parla punto di solidarietà 
nei rapporti tra i soci e la società. Il carat- 
tere dell'obbligazione assunta dai singoli 
soci di una società collettiva per le obbli- 
gazioni sociali è quello piuttosto di un'ob- 
bligazione di garanzia, sussidiaria a quella 
della società, come risulta anche dal pre- 
cedente art. 77: di fronte al quale, se è la 
società, ente collettivo a sé stante, che si 
obbliga a pagare, è naturale che il patri- 
monio sociale risponda in modo principale 
dei debiti sociali, e che, solo quando il ca- 
pitale sociale sia insufficiente, il creditore 
possa agire contro i singoli soci. E questo 
il principio svolto anche dal Mancini nella 
Relazione al Senato (1). Ed è perciò anche 
più strano e deplorevole l'uso fattosi in 
questo articolo di una frase suscettibile di 
tante diverse interpretazioni ed applicazioni. 
Quando si dirà, infatti, che il creditore ha 
esercitato l'azione contro la società, a sensi 
di questo articolo, e che è sorto per lui il 
diritto di agire contro i singoli soci? Basterà 
ch'egli dimostri d'aver invano intimata la 
società? (2), o sarà necessario che la so- 
cietà sia stata prima condannata per sen- 
tenza? (3) o, più ancora, occorrerà che siasi 
anche tentata inutilmente l'esecuzione di 
tale sentenza? (4). Conosciamo soltanto una 
sentenza della Corte d'appello di Venezia 
nel primo senso (5), mentre la dottrina 
esclude assolutamente questa prima opi- 
nione, ma oscilla ancora tra le altre due. 



(lj Relax. LXY, p. 302-303. 

(2) Cosi opina Molisiee, d. 354, e cosi decise 
la Corte di Venezia colla sentenza che citiamo 
più avanti. 

(3) Cosi Beo arride, Droii comm n n. 165, e così 
Yiyastc, come vedremo. 



Stando alle parole della legge, scrive l'Ot- 
tolenghi (6), esercitare l'azione contro la 
società vuol dire compiere tutti gli atti coi 
quali si viene a riconoscere il diritto ed a 
dare esecuzione alla sentenza che riconobbe 
il diritto stesso. Opinione sostenuta valida- 
mente anche dall'avv. Angelo Sraffa (7) il 
quale osserva, fra altro, che, data l'op- 
posta interpretazione, V intestato articolo 
non avrebbe alcuna pratica importanza, se 
è già fermo in dottrina e giurisprudenza 
che la sentenza passata in giudicato contro 
la società diventa cosa giudicata anche 
contro i soci collettivi e può contro di 
essi eseguirsi. Dello stesso avviso è pure 
l'avv. A. Colombani (8), mentre l'esimio 
prof. Vivante opina che il diritto dei cre- 
ditori contro i singoli soci cominci quando 
abbiano ottenuto la condanna della società, 
o, se si tratti di cambiale, quando alla so- 
cietà siasi intimato anche il precetto di 
pagamento. Ma nessun atto esecutivo (egli 
dice) sarà necessario previamente contro 
la società per esercitare l'azione in con- 
fronto dei soci : basterà che la società non 
soddisfaccia, nei modi e termini prescritti 
dalla sentenza dichiarativa del credito, il 
credito stesso, perchè sia aperta la via del- 
l'esecuzione contro il patrimonio dei soci. 
E giustifica la sua opinione anche colle 
ragioni che (a suo avviso) hanno suggerito 
al legislatore di pretendere la previa azione 
contro la società, e cioè: impedire giudicati 
contraddittori, perchè la sentenza ottenuta 
contro la società avrà virtù di giudicato in 
confronto ai soci; impedire la possibilità 
di un giudizio contro uno dei soci non 
amministratori, cogliendolo alla sprovvista, 
mentre forse è lontano dalla sede sociale; 
correggere, infine, la facoltà eccessiva di 
poter proporre la propria azione a libito, 
anche al domicilio del socio, mentre chi 
contratta colla società accetta implicita- 
mente la giurisdizione della sede sociale (9). 
Lo stesso autore si è occupato poi dell'ar- 
gomento anche nella sua Relazione sulla 
riforma delle società commerciali e pro- 
pone una radicale modificazione all'articolo 
presente. Postosi il quesito da noi pure 
sopra formulato, egli risponde: * La ten* 

(4) Cosi Alaczzt, Comm. dee loie sur Uè eociétie, 
n. 130; Pelar a am et Lzporrra, n. 240. 

(5) Ixoabamo, Repert., art 106, n. tt. 

(6) Codice comm. itfwe/r., voi, II, n. 304. 

(7) Nel Diritto comm., 1889, p. 181. 

(8) Nel Monti, dei trio.. 1892, p. 77. 

(9) /*., 1889, p. 329. 
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denza legislativa di tutti i paesi è quella di 
concedere ai creditori sociali soltanto una 
garanzia sussidiaria sui beni particolari dei 
soci, sia perchè essi hanno contrattato colla 
società e non devono saltarla finché con- 
tinua ad esistere, sia perchè non è giusto che 
vadano a far concorrenza ai creditori par- 
ticolari dei soci su quel patrimonio indivi- 
duale che costituisce la loro unica garanzia 
finché la società è capace di soddisfarli. 
Perciò, troncando le incertezze giudiziarie 
cui diede luogo la forinola confusa della 
legge, si deve porgere alla giurisprudenza 
una norma sicura dichiarando che i cre- 
ditori sociali non possono colpire i singoli 
soci se prima non fu dichiarato il fallimento 
della società (1). 

Abbiamo citato una sentenza dell'Appello 
di Venezia che dà alle parole della legge la 
prima delle tre esposte interpretazioni. La 
Cassazione di Roma, invece, vi avrebbe 
dato, almeno implicitamente, la terza inter- 
pretazione. Essa, infatti, dichiarò nulla una 
sentenza dei magistrati di merito perchè 
non aveva pronunciato espressamente sulla 
eccezione di invalidità di un pignoramento 
eseguito contro un socio collettivo in base 
a sentenza proferita contro la società e 
senza che i beni di questa fossero stati 
preventivamente escussi (2). Donde risul- 
terebbe che, nella mente del Supremo Col- 
legio, non basta né l'esercizio dell'azione, 
né la sentenza di condanna della società, 
ma occorre altresì il previo tentativo del pi- 
gnoramento contro la società stessa per pò • 
tersi poi procedere al pignoramento contro 
il socio. 

1 1. E se, fra tante autorità, è lecito anche 
a noi di manifestare un'opinione, essa è 
appunto in quest'ultimo senso. L'opinione, 
diremo così, intermedia non la compren- 
diamo affatto, perchè non corrisponde né 
alla parola della legge né ad alcun prin- 
cipio di diritto. Se il carattere giuridico 
dell'obbligazione del socio è quello di una 
obbligazione di garanzia, sussidiaria alla 
società, se, per conseguenza, il socio non 
può esser obbligato se non quando manchi 
assolutamente il fondo sociale, non basta a 
far sorgere in concreto l'obbligo del socio 
né la semplice costituzione in mora della 
società e né tampoco la sentenza di con- 



danna ottenutasi contro di questa. Il non 
pagare nonostante la sentenza di condanna 
può essere ancora l'effetto del malvolere! 
del puntiglio od altro, ma perchè consti in 
modo certo e legale dell'impossibilità di 
pagare per mancanza di fondi, è necessario 
che siasi proceduto all'esecuzione con risul- 
tati negativi. E poiché in tal caso si avrà un 
ente sociale che cessa di fare i pagamenti, 
e che trovasi perciò in istato di fallimento, 
presentasi perfettamente conforme allo stato 
delle cose ed a giustizia la riforma che di- 
cemmo proposta dal prof. Vivante. 

f •• Comunque sia della questione fin 
qui esaminata, gli è certo, in ogni caso, che 
il beneficio di escussione non può riferirsi 
che alla società in nome collettivo legal- 
mente costituita, mentre per quelle irrego- 
lari sta H disposto dell'art. 98. che rende 
responsabili, senza limitazione ed in solido, 
tutti coloro che assumono obbligazioni in 
una società non legalmente formata, qual è 
quella di fatto. In questo senso si è pro- 
nunciata la Cassazione di Torino, esclu- 
dendo però, in pari tempo, che con questo 
articolo siasi attribuito ai soci delle collet- 
tive un vero beneficio di escussione (3), ed 
implicitamente anche la Corte d'appello di 
Genova (4). 

13. Ancora con riguardo alla dibattuta 
questione il citato Sraffa accenna a questo 
ulteriore punto di dubbio: se possa dirsi 
esercitata l'azione contro la società, quando 
il creditore abbia ottenuto in confronto di 
essa una sentenza di primo grado provvi- 
soriamente esecutiva : di questa egli crede 
potersi dire che, fino a quando non sia stata 
riformata in appello, la condizione risolu- 
tiva di una riforma deve considerarsi pen- 
dente, non già verificata, e poiché la pen- 
denza della condizione risolutiva non scema 
punto la pienezza del diritto e del suo giu- 
ridico fondamento, in qualunque caso deve 
i attribuirsi alla detta sentenza la stessa effi- 
| cacia della sentenza definitiva (5). A noi 
| sembra che tutto dipenda dall'opinione che 
i s'intenda preferire a proposito della prece- 
dente questione principale. Infatti, per chi 
pensa bastare, allo scopo dell'intestato arti- 
colo, che la società sia stata invano inti- 
mata, la sentenza è anche di troppo: per 
chi opina, invece, che al detto 1 scopo sia 



(1) Unione Tipografico -Editrice Torinese, pa- 
gina 17. 

il) Seni 25 maggio 1893 (Giuritp. tfarJ., 1893, 
1818). 



(3) Sentenza 8 novembre 1892, Noli e. Panchetti 
{Giuriipr., 1892, 763). 

(4) Nel Repért. dell'IsGARAMO, art. 106, n. 12. 

(5) Loc. citato. 



74 



LIBRO I. TITOLO IX. 



[Art. 107] 



necessario aver tentato invano l'esecuzione, 
la sentenza non basta di certo. Il dubbio, 
dunque, rimane propriamente solo di fronte 
a chi porta l'opinione intermedia, perchè è 
dubbio se giuridicamente possa dirsi con- 
dannato per sentenza chi ha contro di sé 
una sentenza solo provvisoriamente esecu- 
tiva. Ma per la ragione principale addotta 
dallo Sraffa ci sembra potersi accettare 
raffermati va. 

14. Sempre pel principio che la società 
è un ente affatto distinto dalle persone dei 
soci che la compongono, è certo che al socio 
non può opporsi, in compensazione del suo 
credito, un credito che altri abbia verso la 
società (1). 

15* È pacifico in dottrina ed in giuris- 
prudenza che, pronunciata una condanna 
contro la società e fattasi eseguire la rela- 
tiva sentenza contro il patrimonio sociale, 
se questo non basti a tacitazione integrale 
del debito, subentra senz'altro la respon- 
sabilità accessoria ed illimitata dei soci, 
contro il patrimonio particolare dei quali 
può procedersi ad esecuzione in base alla 
sentenza stessa, imperocché questa, come 
è titolo esecutivo contro la società, in via 
principale, tale dev'essere ancora verso i 



soci in nome collettivo, che la società stessa 
rappresenta e vincola solidalmente per tutte 
le obbligazioni regolarmente incontrate. Né 
vale addurre in contrario che la società, 
ente collettivo, è distinta dalla persona dei 
soci e che la notifica della sentenza di con- 
danna alla società ed il conseguente pas- 
saggio in giudicato non sono notifica al socio 
e passaggio in giudicato ai di lui riguardi. 
La distinzione tra società e soci porta bensì 
che chi contrae con quella ha dinanzi a sé 
chi assume le obbligazioni del contratto 
con patrimonio speciale primamente desti- 
nato ad adempirla, ma non toglie che, 
esaurita, senza soddisfacimento, l'azione 
contro la società, rispondano, per espressa 
condizione di legge, i soci, ciascuno per 
tutti e tutti per ciascuno, dell'obbligazione 
sociale, nasca essa dalla convenzione pri- 
mordiale colla società o da susseguente 
giudicato contro questa pronunciato (2). 
Certo però che, a promuovere l'esecuzione 
contro il patrimonio del socio nella ipotesi 
di cui si tratta, gli si dovrà notificare per- 
sonalmente la sentenza, che è già divenuta 
definitiva contro la società, essendo essa il 
titolo in base al quale si procede (3). 



Art. iOT. 

Le altre facoltà dei soci amministratori sono regolate secondo le 
disposizioni degli articoli 1720 a 1723 del Codice civile. 

La maggioranza determinata dalle quote d'interesse decide sulle 
opposizioni di uno o più soci indicate nel n° 1° dell'articolo 1723. 

Sommarlo. 

1. Due ipotesi, che siasi provveduto per contratto, o no. — 2. Se V amministrazione è 
affidata ad un solo socio. — 3. Non v'è diritto d'opposizione. — 4. Caso di frode. 
— 5. Più soci incaricati di amministrare. — 6. Mancanza di patto speciale, arti- 
colo 1723 cod. civile, opposizione dei consoci, efficacia di fronte ai soci ed ai terzi. 



1. Le richiamate disposizioni del codice 
civile, relative all'amministrazione della so- 
cietà, contemplano due distinte principali 
ipotesi, e cioè le une presuppongono che 
air amministrazione si provveda contrat- 
tualmente (art 1720 a 1722), le altre che 
vi sia in proposito il silenzio delle parti 
(art. 1723). Nella 1* ipotesi si comprendono 
due distinti casi, vale a dire: a) che l'am- 

(1) Conf. Cassaz. di Firenze, 26 febbraio 1892, 
Gemignani e. Lupi (Temi vèneta, 1892, 227). 

(2) Conf. Pardessus, n. 1026; Delakgle, n. 268; 
Bedarride, n. 165; Ottolexght, voi. II, pag. 305; 



ministrazione sia affidata ad un solo socio, 
con esclusione di tutti gli altri ; b) che essa 
sia affidata, invece, a più soci separata- 
mente o congiuntamente. Nella 2* ipotesi 
l'amministrazione resta affidata a tutti i soci 
indistintamente e separatamente. 

9. Nel 1° caso della l a ipotesi il socio 
amministratore può fare tutti gli atti dipen- 
denti dalla sua amministrazione nonostante 

Vidari, voi. II, numero 882: Cassazione Torino, 
81 gennaio 1887, Morgari e. Frova (Annali, 1887, 
pag. 100). 
(3) Conf. Cass. Tonno succitata. 
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l'opposizione degli altri soci. 11 codice civile, 
nel richiamato art. 1720 capoverso, segna al 
riguardo una importante distinzione, ed è 
che, se il socio fu incaricato dell'ammini- 
strazione con un atto posteriore allo statuto 
sociale, egli può essere revocato con deli- 
berazione dei soci come qualunque altro 
mandatario ad nutum tnandantis, mentre 
se fu nominato nell'originario statuto od 
atto costitutivo non può essere revocato 
durante la società senza una causa legit- 
tima. Questa distinzione non si trova nel 
codice presente, perchè nelle società com- 
merciali gli amministratori devono sempre 
nominarsi collo statuto originario: tuttavia 
essa rimane importante per ciò che se ne 
deve dedurre che dunquegli amministratori 
così nominati non hanno mai da poter es- 
sere revocati per deliberazione dei soci. A 
questo principio si fa però eccezione in due 
casi, e cioè quando la facoltà di revoca sia 
stata riservata ai soci dallo statuto stesso, 
e quando, pur questo tacendo, siavi una 
causa legittima di revoca. Ed un'espressa 
eccezione è fatta in questo secondo senso 
(come presto vedremo) dal successivo arti- 
colo 1 19, per le società in accomandita per 
azioni. 

Il socio incaricato dell'amministrazione 
può fare tutti gli atti che da questa dipen- 
dono. Quali siano questi atti la legge non 
dice, ed è naturale e giusto che non l'abbia 
detto poiché sarebbe stato impossibile de- 
terminarli tutti a priori, di fronte ai tanti 
e svariati scopi che le società possono pre- 
fìggersi. Nel dubbio, sarà di volta in volta 
a decidersi se un dato atto stia nella cerchia 
degli atti di semplice amministrazione od 
eventualmente esorbiti dalla stessa. 

3. La legge non consente agli altri soci 
il diritto di far opp osizione agli attiche 
l'amministratore intenda compiere, e ciò 
perchè essi, nominandolo, si sono spogliati 
di ogni ingerenza nell'amministrazione, e 
come non hanno più il potere di ammini- 
strare, è logico che non possano neppur 
intralciare l'opera dell'amministratore me- 
diante atti d'opposizione (1). 

4* Aggiunge però la legge la clausola 
* purché ciò segua senza frode „ locchè 
vuol dire che se l'amministratore compia 
atti fraudolenti, i soci non restano obbligati 
verso di lui a cagione di quelli. Ma tali atti 
saranno tuttavia efficaci di fronte ai terzi ? 



(1) Gonf. Ricci, Corso di dir. civ., voi. IX, n. 45, 
pag. 77. 



Risponde la Cassazione di Napoli: * Anche 
nei casi di abuso dell'amministratore, il 
codice non dichiara nulla l'obbligazione 
nell'interesse del terzo, che fosse costituito 
creditore della società; avendo questa com- 
messo l'ampio mandato al socio ammini- 
stratore, i terzi non sono chiamati ad en- 
trare nell'esame se l'obbligazione, che dallo 
amministratore si contrae a carico della 
società, sia utile o no agli interessi della 
stessa, e però dai soci l'obbligazione verso 
il terzo potrebb'essere impugnata solo nei 
casi di frode e di partecipazione del terzo 
nella stessa , (2). 

&• Nel 2° caso della 1» ipotesi, e cioè 
quando più siano i soci incaricati dell'am- 
ministrazione, se le loro funzioni rispettive 
non siano determinate, o non sia stato 
espresso che l'uno non possa agire senza 
dell'altro, ciascuno di essi può fare separa- 
tamente tutti gli atti di tale amministrazione 
(art. 1721). Anche in questo caso nessun 
diritto di opposizione spetta ai soci per la 
ragione sopra esposta. Ma, nel silenzio della 
legge, è a ritenersi che neppur uno degli 
amministratori possa opporsi agli atti che 
da un altro vogliansi compiere, perchè 
anch'egli ha concorso a dare il mandato 
all'altro socio e glielo ha dato in modo che 
potesse agire liberamente senza intesa di 
alcuno (3). 

Se però siasi pattuito che uno degli am- 
ministratori non può far cosa alcuna senza 
l'altro, uno solo non può, senza una nuova 
convenzione, agire in assenza dell'altro, 
quantunque questi fosse nell'impossibilità 
attuale di concorrere agli atti dell'ammini- 
strazione, salvo che si trattasse di un atto 
d'urgenza, dall'omissione del quale potesse 
derivare un grave ed irreparabile danno 
alla società (art. 1722). 

La necessità del concorso dell'altro socio, 
nell'ipotesi di cui sopra, trae seco la con- 
seguenza che a questo socio spetta pur il 
diritto di opporsi ad atti che l'altro inten- 
desse compiere senza il suo concorso, di- 
ritto che deve paralizzare anche la facoltà 
in massima concessa all'un socio di agire 
da solo nei casi urgenti e di temuto danno. 

6. Nella 2* delle accennate ipotesi, e cioè 
quando manchi un patto speciale circa 
l'amministrazione, dovranno osservarsi le 
norme scritte nell'art. 1723 del cod. civ, E 
cioè in tal caso si presume che i soci siansi 

(2) Seot tO nov. 1880 («tur. ft., XXXIII, 1, 1, 33). 

(3) Gonf. Ricci, op. e voi. cit, pag. 79. 
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data reciprocamente la facoltà di ammini- 
strare l'uno per l'altro: l'operato di ciascuno 
è valido anche per la parte dei consoci, an- 
corché non abbia riportato il loro consenso, 
salvo a questi ultimi, o ad uno di essi, il 
diritto di opporsi all'operazione prima che 
sia conchiusa. Questa disposizione del co- 
dice civile dava adito ad una grave que- 
stione, e cioè: fatta l'opposizione, quale 
doveva esserne l'effetto immediato? doveva 
essa importare una proibizione assoluta, 
insuperabile, di guisa che dovesse abban- 
donarsi la progettata operazione anche se 
già in via di esecuzione? 11 codice di com- 
mercio col capoverso del presente articolo 
saggiamente ha provveduto a toglier di 
mezzo ogni ragione di dubbio stabilendo 
che l'opposizione non basta a far sospen- 
dere od abbandonare l'operazione, ma che 
su di essa deve pronunciare la maggioranza, 
non dei soci, bensì quella delle quote for- 



manti il capitale sociale. La decisione po- 
trebbe quindi spettare anche al solo socio 
opponente, ov'egli raccogliesse in sé tante 
quote checostiluissero la detta maggioranza 
di capitale. 

Quanto all'efficacia dell'opposizione rim- 
petto ai terzi, sembra giusta la dottrina del 
Ricci, che quella fa dipendere dalla buona 
o mala fede del terzo, di guisa che, se l'op- 
posizione siasi notificata al terzo prima che 
l'affare fosse conchiuso, esso è a conside- 
rarsi in mala fede e quindi l'opposizione 
dev'essere efficace contro di lui, mentre il 
contrario dovrà dirsi se l'opposizione sia 
rimasta a lui ignota prima che l'affare fosse 
conchiuso (1). 

Opina poi lo stesso A. che se, nonostante 
la notificata opposizione, il terzo abbia 
contrattato, egli non possa esigere l'adem- 
pimento dell'obbligazione dai soci che non 
hanno fatto opposizione (2). 



Art. i©8. 

La maggioranza dei soci, se non vi è stipulazione in contrario, non 
ha facoltà di variare o modificare la specie della società e le conven- 
zioni sociali, né può fare operazioni diverse da quelle determinate nel 
contratto. 

Sommario* 
Distinzione necessaria a completare V intenzione della legge. 



Fu certamente saggio consiglio quello di 
determinare con una apposita nuova di- 
sposizione l'efficacia delle deliberazioni dei 
soci, che, nel silenzio del codice precedente, 
doveva regolarsi secondo i principi gene- 
rali di diritto. Ma la disposizione stessa 
avrebbe potuto essere più chiara, ossia più 
completa escludendo il bisogno di comple- 
tarla con argomento a contrariis. Comun- 
que, è certo, intanto, che qui si allude alle 
società in nome collettivo, e perciò si parla 
di maggioranza di soci e non più di mag- 
gioranza di quote, come nell'art, precedente. 
Poi per il principio, tante volte ricordato, 
che nei contratti è sovrana la volontà delle 
parti, l'articolo provvede espressamente pel 
caso in cui i contraenti non abbiano essi 
medesimi provveduto. E vi provvede con 
una implicita distinzione che l'interprete 
deve, come dicemmo, completare. Se si 

(1) Op. e voi. cit, n. 47. 

(2) Loc. citato. 



tratta, cioè, di mutare la forma della so- 
cietà o le convenzioni sociali risultanti dallo 
statuto o da successive deliberazioni delle 
assemblee la legge dice che non basta per 
la validità ed efficacia della relativa deci- 
sione il concorso della maggioranza dei 
soci, ond'è ad inferirsene esser all'uopo 
necessario il voto di tutti i soci, ed altret- 
tanto vale pel caso in cui vogliansi fare 
operazioni diverse da quelle contemplate 
nel contratto. Argomentando, quindi, a 
contrariis^ basterà, invece, la maggioranza 
dei soci quando si tratti di altri provvedi- 
menti, e così o di operazioni contemplate 
già nel contratto od anche di altre che, pur 
non essendo in quello espressamente com- 
prese, restano nell'orbita degli affari ordi- 
nari e propri di quella data specie di so- 
cietà (3). 



(3) Castagxola e Giauzajm, Fonti e Motivi, 
i 217 e 218. 
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Art. ÌOO. 

Ciascun socio ha azione contro la società, non solo per le somme 
sborsate oltre il capitale promesso a vantaggio di essa coli' interesse 
legale, ma anche per le obbligazioni contratte in buona fede per conto- 
delia società. 

Se soffre perdita o danno per causa dei suoi atti come socio, deve 
essere risarcito di quanto ha perduto e del danno che ha sofferto. 

Art. HO. 

Il socio che senza il consenso scritto degli altri soci impiega i 
capitali o le cose della società ad uso o traffico proprio o di terzi è 
obbligato a conferire alla società i vantaggi conseguiti, ed a risarcire il 
danno, senza pregiudizio detrazione penale se vi è luogo. 

Sommario. 

L'azione penale promossa contro il socio non sospende l'azione civile pel pagamento- 
delia quota ed indennizzo. 



Nel caso che contro il socio colpevole 
dei fatti di cui in questo articolo siasi pro- 
mossa azione penale, l'esercizio dell'azione 
civile pel conferimento e' per l'indennizzo 
dovrà rimanere sospesa fino alla pronuncia 
sulla prima? Perchè s'avesse a ritenere 
l'affermativa sarebbe necessario che fosse 
pur qui applicabile l'art 4 del cod. di proc. 
pen., il quale dispone che l'esercizio del- 
l'azione civile è sospesa appunto finché 
siasi pronunciato definitivamente sull'a- 
zione intentata prima o durante l'esercizio 
di essa. 

Ma questo articolo, che nel cod. di proc. 
pen. fa parte del capo avente per rubrica 
" Delle azioni nascenti dai reati „, non 
sembra punto applicabile nel caso pre- 



sente in cui trattasi invece dell'esercizio di 
un'azione che (come quella prevista per 
gli stessi fatti dal successivo art. 186) non 
nasce da un reato, bensì dalle disposizioni 
del codice di commercio, le quali, ove sieno 
violate, danno luogo, innanzitutto, all'eser- 
cizio dell'azione commerciale, senza pre- 
giudizio dell'azione penale se vi è luogo. 
Trattasi di due azioni affatto indipendenti 
e che devono esser esercitate indipenden- 
temente l'una dall'altra: locchèètanto vero 
che, ove pure il magistrato penale decida 
che il fatto non costituisce reato, rimar- 
rebbe sempre salva l'azione commerciale a 
termini dell'articolo presente e del succi- 
tato 186 (1). 



Art. 111. 

Nessun socio può separare dal fondo comune più di ciò che gli è- 
stato assegnato per le sue spese particolari. Il socio che contravviene a 
questo divieto è responsabile per le somme prese, come se non avesse 
completato il versamento della sua quota sociale, salvo inoltre il risar- 
cimento del danno. 

Art. 112. 

I soci in nome collettivo non possono prendere interesse, come soci 
illimitatamente responsabili, in altre società aventi lo stesso oggetto, nò 



(i) Aveva giudicato in contrario senso, e cioò I mata dalla Corte d'appello di Bologna con quella 
per la sospensiva, il tribunale di Ferrara nel- " del 27 novembre 1891, Boulini e. Pastori {Rivista 
V 11 ottobre 1890, ma la sua sentenza fa rifor- i giuria, di Bologna, 1892, 18). 
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fare operazioni per conto proprio o per conio di terzi nello stesso com- 
mercio, senza il consenso degli altri soci. 

Il consenso si presume, se l'interesse o le operazioni preesiste- 
vano al contratto di società ed erano noti agli altri soci, e questi non 
pattuirono che dovessero cessare. 

■ 

Sommario. 

1. Se il socio compia una delle operazioni qui vietate obbliga la società? — 2. Scio- 
glimento, effetti sulla responsabilità. — 3. Se persista il divieto nel periodo di liqui- 
dazione. — 4. Rinvio. 



f .Dal divieto, fatto conquesto articolo ai 
soci, di compiere operazioni per conto 
proprio o di terzi nello stesso commercio 
che è esercitato dalla società, deve inferirsi 
che ove in realtà il socio compia una di 
tali operazioni, abbiasi essa a considerare 
siccome compiuta per conto della società, 
di guisa che questa rimanga obbligata di 
fronte ai terzi? La questione fu discussa 
nella dottrina ed avanti i nostri Magistrati. 
" Ad obbligare verso i terzi la società non 
basta che un dato atto compiuto da uno 
dei soci in nome collettivo appartenga al 
medesimo commercio da quella esercitato, 
ma è necessario eziandio il concorso di altri 
due elementi, e cioè, anzitutto, che il socio 
avesse egli solo, od in unione ad altri od 
alla pari degli altri, la facoltà di ammini- 
strare gli affari sociali, ed, in secondo luogo, 
che Tatto sia stato compiuto in nome e colla 
firma sociale, o che almeno, quantunque 
da lui compiuto in nome proprio, abbia 
però effettivamente avuto luogo nell'inte- 
resse della società, sì che questa ne abbia 
in realtà goduto tutto il profitto. Senonchè, 
in quest'ultima ipotesi, com'è agevole inten- 
dere, più non potrà parlarsi di un vero e 
proprio rapporto di rappresentanza, ma 
unicamente di un 1 actio de in rem verso, 
azione sussidiaria esperibile soltanto sotto 
certe condizioni. Che se, invece, Tatto com- 
piuto dal socio in nome proprio appartenga 
bensì al medesimo commercio esercitato 
dalla società, ma non si dimostri riguardare 
in realtà l'esclusivo interesse di questa, 
dovrà, necessariamente, ritenersi essere 
stato dal socio compiuto anche per proprio 
conto, senza che si possa per alcun modo 
far risalire all'ente sociale che formalmente 
e materialmente gli èdel tutto estraneo, (1). 



(1) Conf. Luigi Tartufare nella Temi venata, 
1890, pag. 260; Galluppi, Istituzioni di diritto 
commerciale, voi. I, n. 184, pag. 225; Cassazione 



Si stabilisce per lai modo la presunzione 
che Tatto compiuto dal socio, nel proprio 
interesse, sebbene nello stesso commercio 
della società, lo riguardi personalmente e 
non possa farsi risalire alla società. Po- 
trebbesi opporre che tale presunzione, 
oltreché dal presente articolo, sembra con- 
traddetta dai successivi art. 113 e 186, in 
forza dei quali, quando il socio abbia agito 
in contravvenzione alla legge, la società ha 
un duplice diritto, quello, cioè, di ritenere 
che il socio abbia agito per conto di essa e 
di conseguire il risarcimento del danno, e 
quello di escludere il socio stesso dalla so- 
cietà. Ma a ciò si è con trobbiet tato che quei 
diritti sono facoltà che la legge concede 
alla società, non doveri giuridici che alla 
stessa sieno imposti, di guisa che essa può 
farne uso o meno a tutto suo arbitrio giusta 
l'elementare principio che è sempre lecito 
rinunciare a ciò che è stabilito a proprio 
favore, e che quanto è disposto a vantaggio 
di taluno, non può mai ritenersi contro 
di lui (2). 

•• Avvenuto lo scioglimento di una so- 
cietà in nome collettivo, cessa naturalmente 
ipso facto et iure la responsabilità illimitata 
e solidale di coloro i quali della società 
stessa hanno fatto parte per ciò che riguarda 
le obbligazioni che si contraggono poste- 
riormente allo scioglimento. Possono darsi 
tuttavia delle obbligazioni che, sebbene ap- 
parentemente posteriori, sieno in diretta 
relazione con altre legittimamente stipulate 
durante la vita della società. Tale sarebbe, 
per es. la rinnovazione d'una cambiale: 
a proposito della quale già vedemmo al- 
trove essere stato ritenuto che, sebbene al- 
l'epoca della rinnovazione, il creditore 
conosca che la società è cessata, quando 



di Firenze, 20 febbraio 1890, Banco di Napoli 
e. Ditta Alessi ( Jò., ibid.). 
(2) Conf. Tartofari, loc citato. 
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l'obbligazione si riferisca ad altra prece- 
dente, munita della firma sociale, mentre 
la società sussisteva, la solidarietà sia ap- 
plicabile anche a quella come a questa. 

3. Il divieto di cui in questo articolo 
dura naturalmente fintantoché dura in vita 
la società. Havvi però (come diciamo me- 
glio a suo luogo) un periodo nel quale, 
sebbene sia cessata la vera vita attiva della 
società, questa continua ad avere tuttavia 
esistenza giuridica, ed è il periodo della 
sua liquidazione. Durante questo periodo 
starà fermo il divieto di che trattasi? 

La negativa, che ci sembra manifesta- 
mente logica e giusta, veniva così sostenuta 
dalla Cassazione di Firenze: 

' Sebbene sia certo che, nonostante l'av- 
venuto scioglimento, la società continua 
ad avere la sua giuridica esistenza fino al 



compimento della liquidazione (su di che 
veggansi le nostre note al successivo arti- 
colo 198), è però evidente che ciò riflette 
le operazioni già avvenute, poiché per l'av- 
venire la legge (art. 192) vieta espressa- 
mente agli amministratori d'intraprendere 
nuove operazioni. Da ciò consegue che, 
finita o sciolta la società, ancorché non 
sia completata la liquidazione, il socio può 
liberamente esercitare per proprio conto 
il medesimo commercio, perche é cessata 
la ragione del divieto diretto ad evitare 
l'indebita concorrenza ed i conflitti d'in- 
teressi che potrebbero recar danno alla 
società , (1). 

4. Sull'esclusione del socio per causa di 
contravvenzione all'intestato articolo veg- 
gasi il successivo art. 186. 



Art. 113. 

In caso di contravvenzione alle disposizioni dell'articolo precedente, 
la società, salva la disposizione dell'articolo 186, ha diritto di ritenere 
che il socio abbia agito per conto di essa o di conseguire il risarcimento 
del danno. Tale diritto si estingue dopo tre mesi dal giorno in cui la 
società venne a notizia del preso interesse o delle operazioni fatte. 

§ 2. Della società in accomandita. 

Art. 114. 

La società in accomandita è amministrata da soci responsabili senza 
limitazione. 

I soli nomi dei soci responsabili senza limitazione, o le loro 
ditte, possono far parte della ragione sociale. 

Se nonostante questa disposizione il nome del socio accoman- 
dante è compreso nella ragione sociale, egli è responsabile solidaria- 
mente e senza limitazione di tutte le obbligazioni sociali 

Sommario. 

Limitazioni cui è soggetta per questa specie di società la formazione della ragione sociale. 



Come vedemmo all'articolo 77, anche 
questa specie di società si costituisce ed 
opera sotto una ragione sociale: è quindi 
applicabile pur ad essa quanto intorno alla 
ragione sociale abbiamo detto in nota al ci- 
tato art. 77, ed al successivo art. 105 relativo 
alle società in nome collettivo. Ma la libertà, 
che sappiamo essere la regola nel modo di 
formare la ragione sociale, è soggetta, per 
le società in accomandita, a queste due 



limitazioni: 1° che essendovi qui (come 
altrove si è rilevato) un composto di società 
in nome collettivo e di società anonima, 
nella ragione sociale possono figurare sol- 
tanto i nomi o le ditte dei soci che (come 
nella prima di dette società) sono respon- 
sabili illimitatamente e solidariamente ; 
2° che la ragione sociale stessa deve conte- 
nere, oltre ai detti nomi, anche un'espres- 
sione cumulativa, la quale serva appunto 



(1) Sentenza 4 luglio 1895, Morini e. Benazzi {Giuriapr. ital., 1895,699). 
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ad indicare che si tratta di società in acco- 
mandita, come sarebbe " e cotti p., e soci, e 
fratelli ,, ecc. 

In difetto di questa aggiunta, ferma la 
corresponsabilità illimitata degli altri con- 
soci, non esisterà la responsabilità limitata 
degli accomandanti., sebbene il contratto 



parli di società ed esso sia stato pubblicato. 
• In altri termini (dice l'Errerà), senza quel- 
l'aggiunta, non esisterà alcun rapporto giu- 
ridico fra gli accomandanti ed i terzi; sol- 
tanto potrà parlarsi di un'associazione in 
partecipazione tra accomandanti ed acco- 
mandatari „ (1). 



Art. H5. 

Quando vi sono più soci obbligati in solido sotto una ragione sociale 
ed insieme soci accomandanti, tanto se i soci obbligati in solido ammi- 
nistrino tutti insieme, quanto se l'amministrazione sia commessa ad 
uno o più di essi, la società è nello stesso tempo in nome collettivo 
rispetto ai soci obbligati in solido, ed in accomandita rispetto ai 
semplici accomandanti. 

Sommario. 

Se la società mista si modifichi per continuare come collettiva, si costituisce una nuova 
società ? 



Recentemente si è sollevata in giudizio 
la seguente questione: Una società mista 
in nome collettivo ed in accomandita deli- 
bera di restituire ad uno degli accoman- 
ditari, che si ritira dalla società, la sua 
quota, di ridurre il capitale al residuo, e dì 
continuare con esso come sola società in 
nome collettivo, diventando accomanda- 
tario Punico socio accomandante, ma con- 
servando del resto la stessa ragione sociale 
e lo stesso oggetto : Tatto mediante il quale 
si è presa tale deliberazione importa co- 
stituzione di società nuova? 11 Tribunale 
e la Corte d'appello di Milano concorde- 
mente l'hanno risolta in senso negativo, 
dichiarando trattarsi, invece, nella specie, 
di semplice modificazione d'una società 
esistente. 

Consideravasi all'uopo che onde una 
società commerciale costituitasi sui ruderi 
d'altra preesistente abbia il carattere di 
società nuova, converrebbe, anzitutto, rite- 
nere che la società preesistita fosse real- 
mente cessata e sciolta, locchè non poteva 
dirsi nel caso concreto non essendosi veri- 
ficato uno dei casi contemplati nel succes- 
sivo articolo 189 di questo codice, e neppur 
quello dell'articolo 181 stante la morte di 
uno dei soci, sia perchè la società non 
era esclusivamente in nome collettivo, sia 
perchè nella parte che rivestiva tale ca- 
rattere il caso era preveduto, convenuto 



essendo, non lo scioglimento ipso facto della 
società, ma l'alternativa o di metterla in 
liquidazione o di continuarla fra i soci su- 
perstiti. Trattandosi, quindi, di una società 
che non si costituisce ex novo, ma ne con- 
tinua una preesistente, non le si può attri- 
buire il carattere di società modificata, a 
meno che le modificazioni fossero così 
radicali da poterne indurre che solo appa- 
rentemente si continuò una vecchia società» 
ma in realtà se ne costituì una nuova. Ed 
in concreto le modificazioni sopraccennate 
non erano tali da portare a cosiffatto con- 
cetto. Intanto la società era mista: ora 
trasformandola unicamente in società col- 
lettiva, non si fece che attribuirle intera- 
mente tale carattere che prima aveva par- 
zialmente, e questa non è così radicale 
mutazione da esorbitare dal concetto di 
modificazione. Del resto la ragione sociale 
e lo scopo della società rimangono sempre 
gli stessi: il capitale sociale viene ridotto, 
ed il ridurre implica l'idea che si adope- 
rava, almeno in parte, il capitale prece- 
dente: ad un socio responsabile defunto 
si sostituisce l'altro che era semplice acco- 
mandante, e quindi si hanno ancora i due 
soci in nome collettivo, la firma sociale 
resta come prima affidata ad entrambi e 
la gerenza, anziché ad uno, a tutti due, ciò 
che del resto non è ragione di minore ga- 
ranzia in faccia ai terzi. 



(1) Nel Diritto comm^ 1890, 162. 
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Art. 116. 

Le disposizioni degli articoli 106, 112 e 113 si applicano al socio 
od ai soci obbligati in solido. 

Sommario. 

Caso di inapplicabilità dell'articolo 106. 



E chiaro però che l'articolo 106 non pò* 
trebbe essere invocato quando trattisi di 
un'accomandita semplice, nella quale il 
socio aperto non indichi alcun socio obbli- 



gato i solido, al quale, a sensi dell'articolo 
intestato e del successivo 116, detto ar- 
ticolo 106 potrebbe unicamente venire 
applicato (1). 



Art. 117. 

Il socio accomandante è tenuto, sino al limite della sua quota, 
a rispondere delle perdite e dei debiti sociali. 

Non può essere costretto a restituire le quote d'interesse e i divi- 
dendi sociali da lui percepiti in buona fede, e secondo bilanci regolar- 
mente compilati dai quali risultino utili corrispondenti. 

Accadendo una diminuzione del capitale sociale, questo deve 
essere reintegrato cogli utili successivi prima che si possa far luogo 
al pagamento di ulteriori dividendi. 

Sommario. 

1. Se il sodo accomandante possa chiedere la restituzione delia quota per mancanza 
della società agli obblighi contrattuali. — 2. Giurisprudenza affermativa. — 3. Diritto 
deW accomandante di provare coi libri sociali il già eseguito conferimento, libri irre- 
golarmente tenuti. — 4. Limiti della responsabilità delV accomandante. 



4* Di recente l'intestato articolo ha dato 
luogo in pratica a questa grave ed elegante 
questione: il socio accomandante, soste- 
nendo aver la società mancato ad essen- 
ziali obbligazioni e convenzioni stipulate 
all'atto del suo ingresso nella stessa, ha 
diritto di chiedere la restituzione della 
quota da lui conferita? 

Per la negativa si osservava che le so- 
cietà commerciali costituiscono, rispetto ai 
terzi, enti collettivi distinti dalle persone 
dei soci (art. 77), che le quote conferite 
diventano proprietà della società (art. 82), 
che il patrimonio sociale risponde delle 
obbligazioni sociali, sicché i creditori par- 
ticolari di un socio non possono, finché dura 
la società, far valere i loro diritti che sulla 
parte di utili spettanti al socio (art. 85); e 
da queste ed altre disposizioni (art. 187, 
188, 201) tutte dirette a garantire col pa- 
trimonio sociale i diritti dei terzi verso la 



(1) Gonf. Appello di Genova, 18 aprile 1896, 
Bianchi e. Medioli e Portelli (Temi g$nov., 1696, 
pag. 249). 



(2) Diritto comm.y art. 1U-120. 

(3) Ibid., pag. 208. 
5 — Cod. di comi». — Commento — Delle società, ecc. 



società e l'intangibilità del capitale sociale 
fino all'estinzione di ogni obbligazione as- 
sunta nel nome sociale, si deduceva che 
sarebbe un assurdo giuridico se fosse per- 
messo al socio singolo di ottenere, per 
qualsiasi causa ed in qualsiasi tempo, la 
restituzione della propria quota, restitu- 
zione che diminuirebbe ai terzi le cauzioni 
sotto la esistenza delle quali s'indussero ad 
entrare in rapporti colla società, ed attri- 
buirebbe ad ogni socio il diritto di stac- 
carsi dalla società una volta che ne fos- 
sero meno che sicure le sorti. E si richiamava 
in appoggio l'autorità del Marghieri, il quale 
insegna che la quota dell'accomandante 
non può esser ritirata in tutto od in parte, 
in qualsivoglia ipotesi, fino a liquidazione 
della società, dopo estinti i debiti (2), e so- 
stiene altresì nulla e di nessun effetto la 
stipulazione colla quale si affrancasse la 
messa sociale di un accomandante (3). 
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%• Il Tribunale e la Corte d'appello di 
Milano (1) non accoglievano tali obbie- 
zioni e ritenevano procedibile l'azione, ma, 
per verità, non davano del loro giudizio 
ragioni giuridiche convincenti* Il Tribu- 
nale limita vasi a considerare che le dispo- 
sizioni contenute nell'articolo intestato non 
sono punto inconciliabili collazione di cui 
si tratta tendente ad ottenere, nei rapporti 
individuali del socio attore, la risoluzione 
del contratto e la restituzione della quota 
conferita, perchè, se, in mancanza dell'atto 
scritto e delle pubblicazioni ordinate dalla 
legge, ciascuno dei soci ha diritto di otte- 
nere lo scioglimento della società, non si 
vede motivo per cui sia tolto di doman- 
dare il recesso ove la società abbia man- 
cato ad altri obblighi assunti. E riteneva 
altresì applicabile a) caso la generica di- 
sposizione dell'art. 1165 Codice civ., che 
vuole sempre sottintesa la clausola risolu- 
tiva nei contratti bilaterali. Tuttavia non 
poteva il Tribunale non sentire di trovarsi 
in una condizione tutt'altro che sicura e 
normale, e perciò aggiungeva che sarebbe 
stato a vedersi in seguito se competa al 
recedente l'immediata restituzione inte- 
grale della sua quota, o se tale restituzione 
debba seguire proporzionalmente all'at- 
tivo risultante! La Corte d'appello, poi, 
non faceva che confermare la sentenza, 
trascurando ogni maggior motivazione: 
solo insisteva nella osservazione già fatta 
dal Tribunale che l'azione spiegata aveva 
per obbiettivo, non il solo ritiro della 
quota, ma anche il risarcimento del danno 
causato dalla violazione dei patti sociali, 
come se ciò giovasse a rendere procedi- 
bile l'azione stessa. 

8. I creditori di una società in acco- 
mandita caduta in fallimento, quali, invo- 



cando i rapporti esistenti fra l'accoman- 
dante e l'accomandatario, chiedano al 
primo di questi l'adempimento di obblighi 
dipendenti dalla qualità di socio, non pos- 
sono impedire che il socio stesso si pre- 
valga delle risultanze dei libri sociali per 
dedurne elementi di prova e stabilire l'e- 
seguito conferimento di quanto egli erasi 
obbligato di conferire. Potrà eccepirsi l'e- 
ventuale irregolarità dei libri, per togliere 
loro fede, come potrà opporsi che di per sé 
soli essi non bastano a provare i pretesi 
eseguiti pagamenti, ma non mai respin- 
gerli a priori. Per così fare, sarebbesi ob- 
biettato che i libri sociali non possono aver 
nella specie alcun valore giuridico di fronte 
ai creditori perchè questi sono terzi. Fu 
però risposto, ed a ragione, che sono terzi, 
è vero, ma terzi, i quali, nell'azione, sono 
costretti di riconoscere le relazioni esi- 
stenti fra l'accomandante ed i soci, delle 
quali, anzi, formano il fondamento della 
loro domanda, ond'è che, prevalendosi di 
esse, non possono poi pretendere di disco- 
noscere le conseguenze giuridiche dello 
stato di fatto ch'essi medesimi si fanno ad 
invocare (2). 

4. È appena il caso poi di notare come 
Paccomandante sia tenuto a rispondere 
esclusivamente delle obbligazioni che l'ac- 
comandatario abbia contratto nell'interesse 
sociale: di guisa che, siccome la dichia- 
razione di fallimento è subordinata al fatto 
che siavi stata cessazione dei pagamenti 
per obbligazioni commerciali (art. 683), 
così l'accomandante, che rifiuti di pagare 
un debito sostenendolo non contratto per 
conto sociale, non può dichiararsi fallito 
se non sia provato che, in realtà e contro 
il di lui assunto, trattasi veramente di ob- 
bligazione sociale (3). 



Art. 118. 

L'accomandante non può fare verun atto di amministrazione che 
produca diritti od obbligazioni alla società, nemmeno per procura gene- 
rale o speciale per una serie o classe di affari. Ogni atto contrario a 
questo divieto lo rende responsabile senza limitazione e solidariamente 
verso i terzi per tutte le obbligazioni della società. 

Se la procura è speciale per un determinato affare, egli assume 



(l' Rispettive sentenze 14-18 giugno e 90 no- 
vembre -4 dicembre 1895 in causa Cottici e 11. ce. 
e. Ditta Luraghi, Erra e C. e 11. ce. (inedite). 

(8) Conf. Case, di Torino, 16 luglio 1892, Fal- 



limento Imola e. Carozzi (Qiuritpr. di Torino, 
1892, 538). 

(S) Conf. App. Torino, nel Bsport. Imgaaaho, 
art. 117, n. 1. 
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personalmente e solidariamente colla società le obbligazioni derivanti 
da esso. 

I pareri e i consigli, gli alti di ispezione e di sorveglianza, la 
nomina o la rivocazione degli amministratori, nei casi preveduti dalla 
legge, e le abilitazioni date all'amministratore nei limiti del contratto 
sociale per gli atti eccedenti le sue facoltà, non obbligano il socio 
accomandante. 



1. Opportunità o meno di queste disposizioni. — 2. Divieto di assumere il mandato 
della società. — 3. Casi in cui raccomandante diventa illimitatamente responsabile. 
— 4. A chi si estende il fallimento della società. — 5. Se pel fallimento degli acco- 
mandanti sia necessaria la loro citazione. 



1. Le disposizioni di questo articolo che, 
in parte, ne riproducono, almeno in mas- 
sima, altre del codice abolito, ed in parte 
sono nuove, possono dirsi anche, in parte 
incontestabilmente giuste ed opportune, ed 
in parte no. Infatti è giusta, senza dubbio, 
l'esclusione dell'accomandante dall'ammi- 
nistrazione della società; sarebbe ingiusto 
ed affatto illogico che potesse esporre ad 
una grave illimitata responsabilità l'ente 
sociale colui il quale non risponde per 
proprio conto se non della quota conferita. 
Vuol egli, cionondimeno, ingerirsi nell'am- 
ministrazione? Ebbene, ne subisca allora 
tutte le conseguenze e sia considerato lui 
pure come socio a responsabilità illimitata 
e solidale. Doveva però la legge provve- 
dere a che non fosse data soverchia esten- 
sione al suo divieto e non fosse tolto per 
esso al socio accomandante anche l'eser- 
cizio di quei diritti che, senza importare 
veri atti d'amministrazione, gli giovino a 
tutela dell'interesse che ha egli pure nel- 
l'andamento degli affari sociali. Saggia- 
mente, quindi, l'ultima parte dell'intestato 
articolo dichiara permessi anche all'acco- 
mandante gli atti d'ispezione e di vigilanza, 
la revisione dei conti, l'ispezione dei libri, 
la nomina e la revoca degli amministra- 
tori, ecc., e cosi pure esclude che impor- 
tino ingerenza nell'amministrazione i sem- 
plici pareri o consigli che l'accomandante 
abbia creduto di dare e che potevano es- 
sere o non essere seguili. 

t. Contestata è per lo contrario l'op- 
portunità della disposizione colla quale si 
fa divieto all'accomandante di assumere 
alcun mandato in nome e per conto della 

(1) Castagnola e Giakzaxa, Fonti é Motivi, 
§§. Sffi-KJl. — Contrario al diviato dichiarasi il 
Vidahi, il quale cita parecchie legislazioni, fra 



società, disposizione intorno a cui larga- 
mente si è discusso in seno alla Commis- 
sione ed al Senato (1), poiché insigni giu- 
risti sostenevano che solo pel timore che 
persone poco oneste potessero abusare 
della procura conferita all'accomandante 
e che il pubblico potesse venir tratto in 
errore, s'avesse a sopprimere nell'acco- 
mandante una delle più naturali e legit- 
time facoltà qual si è quella di ricevere ed 
eseguire mandati. Ma si fini per mante- 
nere il divieto, introducendosi tuttavia una 
importante distinzione nei riguardi della 
responsabilità di chi agisca contro il di- 
vieto stesso ; mentre, cioè, si mantenne la 
grave sanzione della responsabilità illimi- 
tata e solidaria per tutte le obbligazioni 
sociali pel caso di un accomandante che 
abbia agito in base a procura generale o 
speciale per una serie o classe di affari, 
venne limitata la responsabilità dell'acco- 
mandante, che abbia operato all'ombra di 
un mandato di procura speciale per un 
affare determinato, alle sole conseguenze 
dell'affare medesimo. 

8. In forza di questo articolo, pertanto, 
diventerebbe responsabile senza limi- 
tazione (come ritenne la Cassazione di 
Torino) l'accomandante che avesse parte- 
cipato alla nomina di un nuovo ammini- 
stratore della società fuori dei casi previsti 
dalla legge, o che avesse conferito all'altro 
amministratore la facoltà di acquistare e 
vendere, anche a termine, titoli e valori ne- 
goziabili in borsa, o di ricevere premi sopra 
i titoli e valori predetti, mentre, per lo sta- 
tuto, la società aveva per oggetto il com- 
mercio bancario, sia per conto proprio, sia 



cui la tedesca e la svizzera, che non hanno cre- 
duto di sancirlo [Cor$o di dir. eomm n I, n. 626, 
testo è nota). 
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per conto di terzi, escluse in modo espresso 
le operazioni di giuochi di borsa. Infatti 
]' intest, articolo abilita il socio accoman- 
dante a revocare gli amministratori delle 
società nei casi preveduti dalla legge, ed 
all'amministratore morto, fallito, interdetto 
od inabilitato, surrogare un altro ammini- 
stratore, ma non già ad aggiungere all'am- 
ministratore, costituito dall'atto e dallo 
statuto sociale, un nuovo amministratore, 
costituendo codesta aggiunta un atto im- 
portantissimo di amministrazione che la 
legge interdice all'accomandante sotto pena 
di responsabilità illimitata. 1 casi poi, nei 
quali gli amministratori possono essere 
surrogati, sono quelli tassativamente enun- 
ciati nei successivi art. 186 e 191, e nella 
specie si è già supposto che nessuno di 
questi si avverava. Lo stesso articolo intest, 
dichiarando, poi, che il socio accoman- 
dante non incontra responsabilità illimi- 
tata per le abilitazioni date all'amministra- 
tore nei limiti del contratto sociale, vuol 
dire, per necessità logica e giuridica, che 
il socio stesso incontra tale responsabilità 
quando abilita l'amministratore a fare atti 
che escono dai limiti del contratto sociale, 
perchè una diversa interpretazione rende- 
rebbe senza scopo e senza senso la dispo- 
sizione di cui si tratta. Né vale il dire che, 
a termini della prima parte dell'articolo in- 
testato, in tanto il socio acccomandante 
decade dal benefìcio della responsabilità 
limitata, in quanto gli atti d'amministra- 
zione che da lui si compiono producano 
diritti ed obbligazioni alla società e che 
tale non sia il solo fatto di aver abilitato 
l'amministratore a far operazioni esorbi- 
tanti il contratto sociale. Infatti il vendere 
a termine, concordare, fissare, dare e rice- 
vere premi sui titoli e valori negoziabili in 
borsa, ed in genere tutti i contratti diffe- 
renziali hanno natura ed effetti essenzial- 
mente aleatori, rappresentano un vero 
giuoco di borsa, e quindi non potevano 
formar parte delle operazioni di una società 
costituita bensì per le operazioni di banca, 
ma coirespressa esclusione delle opera- 
zioni di giuochi di borsa. Né importa punto 
che i contratti differenziali non sieno vie- 
tati dalla legge e producano essi pure ef- 
fetti giuridici: la questione non consiste in 
ciò, ma nel vedere se tali contratti rien- 
trino o no nell'ambito delle operazioni 

(1) Conf. Case, di Torino, 12 luglio 1892, Massa 
e. Sassola (Qiurispr. di Torino, 1892, 547). 



permesse o vietate alle società col con- 
tratto sociale. Ond'è che, una volta stabi- 
lito che il contratto sociale vieta i contratti 
differenziali ed in genere i giuochi di borsa, 
tanto basta perchè l'accomandante, il quale 
concorra ad abilitare l'amministratore a 
compiere di tali contratti o giuochi, si 
renda responsabile senza limitazione e so- 
lidariamente verso i terzi per le obbliga- 
zioni della società dipendenti dai mede- 
simi (1). 

4. Pel successivo art 847 del presente 
codice, il fallimento di una società com- 
merciale produce anche il fallimento dei 
soci soltanto se trattasi di società in nome 
collettivo, e se trattasi di società in acco- 
mandita, solo dei soci responsabili in essa 
senza limitazione. Di fronte a così precisa 
e tassativa disposizione non crediamo pos- 
sibile sostenere ciò che alcuni scrittori te- 
deschi hanno sostenuto, e cioè che il falli- 
mento si estenda anche agli accomandanti 
a responsabilità limitata, creando una 
specie di istituto nuovo che si chiama il 
fallimento della quota. Havvi, tuttavia, un 
caso nel quale anche ai detti accomandanti 
devesi estendere il fallimento, ed è quello 
contemplato dall'articolo intestato, vale a 
dire quando essi si ingeriscano indebita- 
mente nell'amministrazione della società: 
ma così è, perchè con tale indebita inge- 
renza, essi, a termini del presente articolo, 
si rendono responsabili senza limitazione 
ed in solido per tutte le obbligazioni so- 
ciali, e quindi essendo pareggiati ai soci di 
una società collettiva, ricadono anche sotto 
la disposizione del precitato art. 847 (2). 

6. Fermo questo, si è in pratica dubi- 
tato se, per potersi dichiarare il fallimento 
degli accomandanti, sia necessario citarli 
in giudizio, allo scopo di far accertare, in 
loro contraddittorio, i fatti in causa dei 
quali essi sono diventati responsabili senza 
limitazione a sensi dell'articolo intest. Per 
la necessità del contraddittorio si è addotto 
che, se può ammettersi la giustizia e l'op- 
portunità della dichiarazione di fallimento 
inaudita parte quando non si tratta che 
di constatare la cessazione dei pagamenti, 
altrettanto non sembra potersi dire quando 
occorre accertare altri fatti per vedere se 
vi sia stata o no indebita ingerenza dell'ac- 
comandante neir amministrazione della 
società ; che il permettere la dichiarazione 



(2) Gonf. Gass. di Torino, 12 luglio 1892. sue- 
citata. 
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d'ufficio condurrebbe a gravi inconvenienti 
dannosi per raccomandante; che questi 
potrebbe venir dichiarato fallito senz'essere 
neppure commerciante. 

La Corte di cassazione di Torino ha 
creduto di superare queste obbiezioni esclu- 
dendo assolutamente la necessità, anche 
nella predetta ipotesi, della citazione e del 
contraddittorio (1). Essa, infatti, ha osser- 
vato che al principio generale, scritto nel- 
l'art. 684 del presente codice, per cui il 
fallimento si dichiara senza citazione della 
parte, non fa la legge alcuna eccezione per 
gli accomandanti i quali incorrano, a sensi 
dell'intest. articolo, nella responsabilità il- 
limitata, né doveva farla perchè altrimenti 
sarebbe rimasto, in gran parte, frustrato lo 
scopo avuto dal legislatore appunto nel- 
l'escludere il bisogno del contraddittorio 
a maggior tutela dei creditori; che, del 
resto, l'art. 847 non distingue, ma abbraccia 
tutti i soci a responsabilità illimitata, poco 



importando che questa sia esistita fin da 
principio o resti stabilita successivamente', 
che, se gravi sono le conseguenze della di* 
chiarazione del fallimento, esse sono un 
portato naturale e necessario dell'istituto, 
e non un inconveniente particolare al socio 
accomandante divenuto responsabile senza 
limitazione, e, del resto, non sono incon- 
venienti irreparabili, essendovi pur sempre 
il rimedio dell'opposizione; che infine non 
esiste l'asserito pericolo della dichiarazione 
di fallimento d'un non commerciante, poi- 
ché il socio accomandante, finché non ri- 
sponde che della propria quota e resta 
estraneo alla società, può qon essere com- 
merciante, ma tale diventa dal momento 
che si ingerisce nell'amministrazione di 
una società commerciale e compie atti che 
producono diritti ed obbligazioni alla so- 
cietà stessa e gPim pongono una respon- 
sabilità senza limitazione ed in solido verso 
i terzi. 



Art. HO. 

Nelle società in accomandita per azioni l'amministratore può essere 
rivoeato per deliberazione dell'assemblea generale degli azionisti presa 
colla maggioranza richiesta nell'articolo 158, riservata ai soci dissen- 
zienti la facoltà concessa nel penultimo capoverso dell'articolo stesso. 

L'amministratore rivoeato resta responsabile verso i terzi per le 
obbligazioni contratte durante la sua amministrazione, salvo il regresso 
verso la società. 

Se la rivocazione è fatta senza giusti motivi, l'amministratore 
rivoeato ha diritto al risarcimento del danno. 

Sommarlo. 

i. Disposizione spedale alV accomandita per azioni, revoca delV amministratore. — 
2. Critica della stessa. — 3. Questi non può partecipare alla relativa deliberazione. — 
4. Quando cominciano gli effetti della revoca di fronte ai terzi. 



t. Sebbene questo paragrafo s' intitoli 
* delle società in accomandita „ in gene- 
rale, nell'intestato articolo e nel successivo 
120 sono contenute disposizioni speciali al- 
l'accomandita per azioni. E qui trattasi della 
revoca del socio amministratore. Fermo il 
principio che tale revoca non importa scio- 
glimento della società, fu stabilito, nono- 
stante le dispute fattesi intorno alla giu- 
stizia ed opportunità della disposizione (£), 
che l'amministratore dell'accomandita per 
azioni possa essere revocato con una deli- 

(1) Sentenza succitata. 



berazione dell'assemblea generale degli 
azionisti, senza pregiudizio, però, del suo 
diritto ad una indennità nel caso in cui la 
revoca abbia luogo senza giusti motivi. Per 
la validità della relativa deliberazione si 
richiede poi che siano rappresentati nel- 
l'assemblea almeno i tre quarti del capitale 
sociale e che gli assenzienti rappresentino 
almeno la metà del capitale stesso. Inoltre, 
in considerazione dell'elemento di fiducia 
che è essenziale in questa specie di società, 
i soci, che non sieno d'accordo sulla revoca, 

(2) Cast ag mola e Giahzaha, Fonti e Motivi, 
| 283. 
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furono autorizzati a recedere dalla società, 
col diritto al rimborso delle loro quote in 
proporzione dell'attivo sociale. 

Z. Le gravi dispute che, come or ora 
dicemmo, si fecero intorno al diritto di re- 
vocare l'amministratore, trovano riscontro 
anche nelle diverse opinioni dei commen- 
tatori del codice, poiché, mentre taluno di 
essi approva la disposizione dell'articolo 
intestato (1), altri, invece, non la trova né 
giustificata, né giusta, né prudente (2). Per 
quanto molto simili tra loro la società in 
accomandita per azioni e l'anonima, sono 
pur sempre due forme diverse di società: e 
fra le differenze che le distinguono note- 
volissima sembra quella che fa dell'acco- 
mandata rio un socio molto diverso, per 
importanza e responsabilità, dal semplice 
azionista. Direttore dell'impresa, respon- 
sabile in faccia ai terzi di tutte le obbliga- 
zioni sociali é l'accomandatario, non rac- 
comandante. Ora, s'egli deve rispondere 
con tutte le proprie sostanze, é anche giusto 
ch'egli, e non altri, amministri la società, 
e che la facoltà di amministrare solo allora 
gli possa esser tolta quando vi abbiano 
per ciò dei giusti motivi. Imperocché, per 
grandi che possano essere i capitali forniti 
dagli azionisti, la responsabilità di ciascuno 
di questi può, tuttavia, esser assai lontana 
dal l'eguagliare quella dell'accomanditario. 
E d'altronde, se non lo volevano per am- 
ministratore, non gli dovevano neppure 
affidare i loro capitali. Si corre poi il grave 
pericolo che si presenti prima al mondo 
commerciale un uomo di probità inteme- 



rata, attivo ed intelligente, e che poi, un 
bel giorno, con un colpo di scena, gli ac- 
comandanti azionisti si sbarazzino di lui 
sostituendogli un uomo di paglia. Né basta 
quel che si richiede per la validità della 
votazione, poiché non c'è alcuna garanzia 
contro un colpevole accordo degli azionisti. 
Con queste ragioni giustifica il Vidari il 
suo giudizio contrario alla disposizione 
dell'intestato articolo. 

8. Quantunque non sia detto in questo 
articolo, gli è certo, per la natura stessa 
delle cose e per altre disposizioni del codice 
presente (3), che il socio amministratore 
non può prendere parte all'assemblea degli 
azionisti in cui trattisi di discutere e deli- 
berare intorno alla di lui revocazione (4). 

4. Non v'ha dubbio che la deliberazione 
dell'assemblea che revoca il socio ammini- 
stratore debba essere pubblicata a forma 
del precedente art. 96. Ora l'intestato arti- 
colo non dice se gli effetti di essa revoca, 
di fronte ai terzi, debbano cominciare dal 
giorno della relativa deliberazione o non 
piuttosto da quello in cui fu pubblicala, ma 
logica e legge suggeriscono la seconda so- 
luzione. La logica, perchè finché la revoca 
non é pubblicata, i terzi possono ignorarla 
ed esser quindi tratti in pregiudicievole er- 
rore; la legge, perchè la revoca dell'ammi- 
nistratore è senza dubbio un grave muta- 
mento che si fa all'atto costitutivo ed ogni 
mutamento a questo, in forza del prece- 
dente art. 100, dev'essere pubblicato a 
norma appunto dell'art 90 (5). 



Art, 12©. 

L'assemblea generale colla maggioranza e sotto le riserve indicate 
nell'articolo precedente può surrogare altra persona all'amministratore 
rivocato, morto, fallito, interdetto o inabilitato; ma se gli amminislratori 
sono più, la nomina dev'essere approvata anche dagli altri. 

L'amministratore surrogato diviene socio accomandatario respon- 
sabile senza limitazione. 

Sommarlo. 

1. Maggioranza ri Mesta per la surroga di altro amministratore. — 2. Condizione giu- 
ridica del nuovo amministratore. 



1. Questo articolo provvede alla surroga 
di altro amministratore, non solo pel caso 

(1) Così Marghieri, Cod. di eomm. annotali. 852. 

(2) Così Vidari, op. e voi. citati, n. 777. 
(li) Art. 161. 



che l'uno sia stato revocato a sensi dell'ar- 
ticolo precedente, ma per ogni caso di ces- 

(4) Castagnola e Giauzaha, Fonti * Motivi, 
§ 234. 

(5) Conf. Vidari, Il nuopo Cod. di commercio, 
art. 119, nota 4. 
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sazione dall'ufficio cagionata da qualsiasi 
motivo. Qualunque sia però questa causa, 
la legge esige per la nomina del nuovo am- 
ministratore quella duplice maggioranza 
che l'art. 119 esige per la revoca. Questo 
finché si tratta di un unico amministratore. 
Se sodo, invece, più gli amministratori, la 
legge vuole che la nomina del nuovo sia 
approvata anche dagli altri che sono in ca- 
rica, locchè è evidentemente giustissimo, 
perchè ad essi non si può imporre un col- 
lega che non sia loro gradito. 



9. Il capoverso dell'articolo riguarda la 
condizione giuridica del nuovo amministra- 
tore. Se il neo-eletto era già un accoman- 
ditario, niente si muta nella sua condizione 
di responsabilità, mentre, s'egli era un sem- 
plice accomandante, diventa senz'altro ac- 
comanditario con responsabilità illimitata 
e solidale per tutte le obbligazioni sociali 
anche anteriori alla sua nomina. 



§ 3. Della società anonima. 

Art. 121. 

La società anonima è amministrata da uno o più mandatarii 
temporanei, rivocabili, soci o non soci. 

Sommario. 

Se gli amministratori delle anonime possano nominarsi a vita. 



Di fronte alla disposizione di questo ar- 
ticolo si è sollevato il dubbio se gli ammi- 
nistratori delle società anonime possano 
essere nominati a vita. La sola sentenza 
che ci fu dato di trovare in argomento sta 
per l'affermativa, ed è della Corte d'appello 
di Napoli, la quale, avendo ad esaminare 
modificazioni statutarie implicanti appunto 
la nomina a vita del presidente del con* 
siglio d'amministrazione, ordinava, contro 
il deliberato dei primi giudici, l'omologa- 
zione della relativa deliberazione (1). An- 
notando la sentenza stessa si è pronunciato, 
invece, in senso contrario il prof. Scialoja. 
Egli, richiamata la teoria interpretativa del- 
l'art. 91, secondo la quale la missione del 
tribunale si estende all'esame della intrin- 
seca legalità delle deliberazioni delle quali 
si chiede la omologazione (2), dimostra che 
male la Corte aveva ordinato» nella specie, 
l'omologazione, perchè, secondo la legge, la 
nomina a vita è inefficace. L'articolo in 
esame parla, infatti, di mandatari tempo» 
ranei* Se l'amministratore è un mandatario 
temporaneo, egli non può essere nominato 
a vita. E vero che la durata della vita è a 
tempo, ma non è certo temporaneo il man- 
dato che si estende per tutta la vita d'un 
uomo. Lo conferma l'art. 1628 cod. civ. che, 
per interdire le locazioni d'opera a vita, 
dice che * nessuno può obbligare la propria 
opera all'altrui servizio che a tempo ,. Alla 
lettera, poi, risponde lo spirito della legge, 

(1) Sentenza 2 dicembre 1889, Banca Sebeiia 
[Foro Hai., 1890, 644). 



mentre ben si comprende che possa essere 
a vita l'amministratore di un'accomandita, 
la quale essenzialmente amministra la cosa 
propria, ma non lo si comprende nell'ano* 
ni ma, dove trattasi di amministrare la cosa 
altrui, ossia degli azionisti, e dove il man* 
dato a vita esautorerebbe addirittura l'as- 
semblea appunto degli azionisti stessi. Loc- 
chè è tanto più vero, in quanto le azioni 
sono circolanti, e la nomina a vita vinco- 
lerebbe irrazionalmente la fiducia dei nuovi 
portatori delle azioni. Né può addursi in 
contrario la facoltà di revocare il mandato ; 
è questo un provvedimento gravissimo, al 
quale non si ricorre che in casi estremi, 
mentre l'opera dell'amministratore, per 
ragioni dipendenti dallo stato di salute o 
dall'età, può diventare inefficace senza che 
per questo l'assemblea si senta di appli- 
cargli l'odiosa misura della revoca. * La 
sola efficace garanzia che abbiano gli azio- 
nisti di conservare nelle proprie mani l'as- 
soluta ed effettiva padronanza dell'azienda 
sociale, il solo mezzo atto a mantenere gli 
amministratori nella condizione di manda- 
tari alla dipendenza dell'assemblea, con- 
siste nella non lunga durata delle funzioni 
dei consiglieri enell'obbligo, per costoro, di 
ri presentarsi, di tempo in tempo, ai suffragi 
degli azionisti. Non vedremmo forse rista- 
bilito il feudalismo se i sindaci ed i consi- 
glieri comunali potessero essere eletti a 
vita? „. 

(2) Veggansi però in proposito le note al detto 
articolo 91. 
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Art. 123. 

Gli amministratori non contraggono, a causa dell'amministrazione 
loro, responsabilità personale per gli affari sociali. 

Sono però soggetti alla responsabilità dell'esecuzione del man- 
dato, e a quella che deriva dalle obbligazioni che la legge loro impone. 

Non possono fare altre operazioni che quelle espressamente men- 
zionate nell'atto costitutivo; in caso di trasgressione, sono responsabili 
tanto verso i terzi, quanto verso la società. 

Sommario. 

1. Conseguenze della sanzione contenuta nell'ultima parte di questo articolo. — 2. Caso 
pratico di applicazione dell'intestato articolo. 

stione stata risolta dalla Corte d'appello di 
Venezia con una importante sentenza, della 



f . E sòrta controversia sulla vera portata 
della sanzione contenuta nell' ultima parte 
di questo articolo e sulle sue conseguenze. 
Gli amministratori di una società anonima, 
ai quali si imputava la violazione dello 
statuto per aver fatto operazioni dallo stesso 
non consentite, pretendevano sostenere che, 
ammessa pure la opposta violazione, non 
se ne potesse dedurre la nullità della rela- 
tiva convenzione da essi stipulata, come 
dalla controparte si sosteneva, ma che po- 
teva al più farsi questione della loro respon- 
sabilità a sensi del presente articolo. Ma 
siffatta pretesa non trovò favore in giudizio. 
Richiamato questo articolo, pel quale, dun- 
que, gli amministratori delle anonime non 
possono fare altre operazioni fuorché quelle 
espressamente menzionate nell'atto costi- 
tutivo o nello statuto, la Corte d'appello di 
Roma soggiungeva non potersi dubitare 
che qualora essi amministratori abbiano 
fatto operazioni dallo statuto vietate e così 
eccedenti il mandato loro conferito, le ope- 
razioni stesse non obbligano la società, 
siccome infette, di fronte ad essa, da radi- 
cale nullità. La responsabilità degli ammi- 
nistratori aggiunta dalla legge a punire chi 
la trasgredisce non può togliere di mezzo 
la nullità insita in tutti gli atti contrariano 
statuto. L'articolo intestato fu scritto per 
la considerazione che, non avendo la legge 
mezzi per assicurarsi di essere obbedita, 
non volle tenersi paga della nullità degli 
atti fatti in ispregio della stessa, ma, per 
meglio rinforzare la sanzione e conseguir 
meglio il proprio intento, dichiarò respon- 
sabili gli amministratori personalmente e 
solidalmente dell'esatta sua osservanza (1). 

9* Sull'applicazione dell'intestato arti- 
colo è sòrta di recente una pratica que- 



quale avremo occasione di riparlare in 
nota al successivo art. 171. 

La Società veneta di costruzioni deliberò, 
in assemblea generale, l'emissione di al- 
trettante obbligazioni per la somma di 
venti milioni di lire. Le obbligazioni furono 
sottoscritte, ma più tardi alcuni portatori, 
anzi aventi causa da originari portatori di 
esse, sorsero ad impugnare di nullità la 
deliberazione dell'assemblea, in seguito alla 
quale erasi fatta l'emissione, per violazione 
dell'art. 171, come a suo luogo vedremo, 
e chiesero la restituzione del mutuo fatto 
alla società sottoscrivendo le obbligazioni. 

Ora la difesa degli amministratori, coim- 
putati in causa, sosteneva per proprio conto, 
che se si voleva nulla l'emissione delle 
obbligazioni da parte della società» nulli 
erano come tali fino dall'origine i titoli 
posseduti, e che se gli amministratori li 
avevano firmati e li avevano posti o fatti 
porre in circolazione, non erano obbligati 
in proprio, non avevano personale respon- 
sabilità a termini dell'intestato articolo, 
cosichè, restando l'azione di semplice 
mutuo contro la società, questa doveva il 
rimborso dell'importo ricevuto a prestito, 
non mai gli amministratori finché in loro 
confronto, ed in esito al giudizio tinaie, 
non fosse spiegata azione di responsabilità 
e di indennizzo. Ma la Corte di Venezia 
respingeva codesta difesa osservando che 
risalendosi alla genesi dei diritti spettanti 
agli attori, non si poteva separare la re- 
sponsabilità della società pel rimborso del 
mutuo rappresentato, anziché dal tìtolo 
formale, da semplice chirografo, da quella 
dei suoi amministratori, invocando la prima 



(1) Sentenza 10 marzo 1897, Credito mobiliare e Fondiaria vita {Qiurùpr. «tei., 1897, t, 448). 



[Art. 123] delle società e associazioni commerciali 



89 



parte dell'articolo intestato, se a costoro, 
giusta il successivo alinea, e per l'art. 147, 
potesse attribuirsi l'inosservanza dei doveri 
ad essi imposti dalla legge, e quindi una 
responsabilità solidale così verso i soci 
come verso i terzi, quando fosse, cioè, 
provato che, violando od esorbitando dal 
loro mandato, avessero dato causa alla 
nullità delle deliberazioni dell'assemblea 
negli atti che vi precedettero e ad altre 



conseguenze pregiudizievoli per non avervi 
dato regolare ed esatta applicazione. In 
tali casi non si presenterebbe incompatibile 
che il rimborso del mutuo sia chiesto con- 
temporaneamente alla società ed a coloro 
che sono responsabili come amministratori 
del loro operato, senza dire delle altre san- 
zioni previste dagli articoli 247 n. 3, 250, 
173 del presente codice (1). 



Art. 123. 

Ogni amministratore deve dar cauzione per la sua gestione sino 
alla concorrenza della cinquantesima parte del capitale sociale. Però 
nell'atto costitutivo può stabilirsi che la cauzione non ecceda la somma 
di lire cinquantamila di capitale o di valore nominale delle azioni. 

La cauzione deve darsi col deposito delle azioni nelle casse della 
società, se dall'atto costitutivo o dall'assemblea generale non è desi- 
gnato un altro luogo. 

Se le azioni depositate sono al portatore, devono convertirsi in 
nominative e in ogni caso il vincolo dev'essere inscritto nel libro delle 
azioni. 

Se il capitale non è diviso in azioni e se il modo di dar cauzione 
non è determinato nell'atto costitutivo, provvede il tribunale civile. 

Sommarlo. 

1. Ragione di questo disposto di legge. — 2. Conseguenze della mancata cauzione. — 
3. Se gli amministratori possono mai essere autorizzati a dar la cauzione con 
valori diversi dalle azioni sociali, negativa assoluta. — 4. Soluzione affermativa. — 
5. Azione individuale del socio per obbligare gli amministratori a dar cauzione. 



1. Questo articolo è affatto nuovo in con- 
fronto del precedente codice del 1865. La 
ragione per la quale esso fu introdotto ap- 
pare chiaramente dai lavori preparatori del 
codice attuale (2). Essendosi (come a suo 
luogo s'è veduto) prosciolte le società com- 
merciali dai vincoli della sorveglianza ed 
ingerenza governativa, per conceder loro un 
regime di ampia libertà, si volle però cir- 
condarle di efficaci garanzie rimpetto a tutti 
(soci e terzi). E così si è imposta agli am- 
ministratori delle società anonime la cau- 
zione, che ha appunto lo scopo di garantire, 
non solo i soci, ma eziandio i terzi che de- 
vono avere rapporti giuridici cogli ammi- 
nistratori, nonché il commercio in generale. 
A rendere poi più efficace tale garanzia, ad 
assicurarne meglio il corrispondente ob- 
li) Sentenza 18 ottobre 1897, Pittaluga e Ca- 
napa e. Società veneta, Breda ed altri (Legge, 
1897, 788 e segg.). 



bligo negli amministratori, la Commissione 
del 1871 aveva espressamente stabilito che 
l'amministratore, il quale, al momento di 
assumere la carica, non avesse eseguito il 
deposito della cauzione, si sarebbe consi- 
derato come dimissionario ed avrebbe do- 
vuto, quindi, venir surrogato. L'ufficio cen- 
trale del Senato soppresse questo inciso 
facendo nascere il dubbio che suvolesse 
permettere agli amministratori di entrare 
in carica senza aver adempiuto al detto 
obbligo. Ma il relatore Lampertico fu sol- 
lecito a dichiarare che la soppressione era 
avvenuta, non per la supposta ragione, ma 
perchè erasi creduto superfluo l'esprimere 
quella sanzione che dovevasi intendere da 
sè.Di qui, dunque, l'incontestabile dilemma: 
o far il deposito della cauzione com' è pre- 

(2) Vegg. Castaobola e Giàhzaha, lib. I, pag. 426 
e seguenti. 
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scritto dalla legge, o soffrire d'esser dichia- 
rato dimissionario e surrogato nella carica 
che non si può neanche assumere (1). 

Z. Come a suo luogo vedremo (art 221) 
nelle società anonime cooperative, gli am- 
ministratori possono nell'atto costitutivo 
venir esonerati dall'obbligo di dare la cau- 
zione. Ma, salva questa sola eccezione, dalla 
disposizione del presente articolo, intesa 
come or ora vedemmo, vuoisi dedurre in- 
dubbia la conseguenza che se gli ammini- 
stratori di una società anonima, od almeno 
la maggioranza di essi, non abbiano de- 
positato né costituito la cauzione, che è 
condizione sinequa non per la validità della 
loro nomina e per la legittimità delle rispet- 
tive funzioni, essi mancano di veste giuri- 
dica a spiegare azioni in rappresentanza 
della società medesima, e tale mancanza 
può essere opposta da chiunque sia da essi 
convenuto in giudizio (2). Perchè non po- 
trebbesi in contrario addurre la disposi- 
zione del successivo art. 163 che (come ve- 
dremo) concede soltanto ai soci il diritto 
d'opposizione, imperocché ivi si contempla 
l'opposizione alle deliberazioni dell'assem- 
blea generale dei soci colle quali siansi 
eventualmente violate le norme della legge 
e degli atti sociali, ma, nelP ipotesi di cui 
ci occupiamo, non trattasi punto di tali de- 
liberazioni, bensì della mancanza originaria 
degli amministratori all'adempimento di un 
obbligo da cui, come si 'disse, dipende la 
legittimità delle loro funzioni e quindi la 
loro veste a star in giudizio per conto ed in 
nome della società. 

8* A sensi del presente articolo, la cau- 
zione deve prestarsi mediante azioni della 
società stessa che devesi amministrare: si 
è però previsto anche il caso in cui il capi- 
tale non sia diviso in azioni e Tatto costi- 
tutivo non determini il modo di dar la cau- 
zione, disponendosi che allora provvede il 
tribunale civile. Ma se la società sia per 
azioni, potranno mai gli amministratori 
venir autorizzati a dar la cauzione me- 
diante valori diversi dalle dette azioni alle- 
gando di non averne potuto acquistare sul 
mercato il numero all'uopo necessario? 

A sostegno della negativa si sono addotti 
i lavori preparatori, pur da noi sopra ricor- 



(1) Cosi anche la Corte d'app. di Torino nella 
sentenza marzo 1885, Giani, Stratta e Goffi, 
della quale dovremo dire ancora fra poco. 

(2) Conf. Trib. di Pisa, 1° aprile 1897, Gassa 



dati, e specialmente la grave sanzione, che 
il Lampertico diceva necessariamente insita 
nel presente articolo, pel caso di mancato 
deposito della cauzione, e si è poi osservato 
che neppur di ciò stette pago il legislatore, 
ma, sopprimendo la facoltà che la Commis- 
sione aveva lasciato alla società, prescrisse 
eziandio egli stesso la misura minima del 
deposito, confermando però il precetto che 
tale deposilo dovesse sempre esser fatto in 
azioni sociali quando così il capitale fosse 
diviso. E si capisce (soggiungeva^) come il 
legislatore dovesse insistere in codesta di- 
sposizione, imperocché è proprio nella 
cointeressenza nell'azienda, constatata col 
deposito di azioni sociali di considerevole 
importo, che consiste la maggiore, più seria, 
più solida garanzia di rettitudine e di sol- 
lecitudine da parte dell' amministratore 
nello adempimento del suo mandato, dal 
quale, in tal guisa, dipende tanta parte anche 
dello interesse proprio personale. Ora co- 
desta garanzia più non si avrebbe quando 
tosse fatta facoltà all'amministratore di far 
il deposito con altri valori i quali rimarreb- 
bero estranei, e quindi indifferenti alle vi- 
cende della società amministrata. Quanto 
poi all'asserita materiale impossibilità di 
trovar in circolazione il necessario numero 
di azioni ed alla conseguente pretesa di 
applicare al caso il disposto dell'ultima 
parte di questo art. 123, si obbiettava che 
(a parte la prova di detta impossibilità in 
linea di fatto) non potrebbesi mai ritenere 
questa provata neppure in diritto, impe- 
rocché potrebbe ancora l'assemblea degli 
azionisti accogliere proposte e mozioni che 
le venissero allo scopo di porre i neo-eletti 
amministratori in grado di dare, nel modo 
stabilito dalla legge, la cauzione, avvisando 
a tal uopo a certi espedienti e combinazioni, 
che sono facili a pensarsi (3). 

4. A questa rigorosa dottrina non faceva 
plauso però la Corte Suprema di Torino, 
che risolveva quindi la questione nell'op- 
posto senso affermativo. E per verità le 
ampie ragioni da essa addotte ci sembrano 
proprio prevalenti e tali da persuadere che 
tale soluzione merita d'essere accettata. La 
Corte Suprema, dopo aver essa pure ri- 
chiamato il presente articolo ed il suo 



agricola industriale e. Neri {Giurispr. ital. 9 1897, 
pag. 312). 

(3) Vegg. in questi sensi la già citata sentenza 
10 marzo 1895 della Corte d'app. di Torino nella 
Oiurispr. Hai., 1885, 812. 
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scopo, continuava osservando : che, se il 
legislatore ha menzionato un unico caso in 
cai si può far eccezione alla regola secondo 
la quale la cauzione deve darsi in azioni, è 
però appena mestieri accennare che la ma- 
teriale impossibilità di osservare la regola 
medesima può verificarsi anche quando il 
capitale trovisi bensì diviso in azioni, ma, 
o pel numero esiguo cui siansi limitate, o 
per le restrizioni a cui sia stata sottoposta 
la loro alienabilità, od altrimenti per lo 
scopo e le condizioni della società, le azioni 
non circolino in commercio, e manchi per 
ciò affatto il mezzo ai singoli soci di accu- 
mularne una quantità tale da raggiungere 
la cinquantesima parte del capitale. 

La specie sottoposta alla Corte riguar- 
dava una società per l'industria del gas, di 
cui non potevano far parte che i consuma- 
tori di questo, e giustamente la sentenza 
rilevava in linea di fatto come in tale caso 
il socio non potesse alienare la propria 
azione senza la quale non avrebbe potuto 
godere il vantaggio del gas a buon mercato, 
e d'altro canto limitato dovesse essere il 
numero delle persone determinate ad ac- 
quistare un titolo che obbliga a consumare 
un dato prodotto, e ben pochi poi coloro i 
quali volessero acquistarne in quantità 
notevole, non essendovi l'allettamento di 
lauti dividendi. Ora, quando si verificano 
di questi casi (diceva la Corte), solo perchè 
il legislatore non li ha espressamente pre- 
veduti, dovrassi dire che rimanga sempre 
ferma in ogni modo la regola generale del 
deposito in azioni, e che non sia lecito al- 
l'Autorità giudiziaria, vista la materiale 
impossibilità di procurarsi tali azioni, l'au- 
torizzare un diverso modo di cauzione? 
Negare codesta facoltà, è affermare che 
la legge, prescrivendo V impossibile, abbia 
in sostanza voluto non solo che le società 
di questa specie (pur tanto utili al pub- 
blico) non possano più in avvenire costi- 
tuirsi, ma altresì che debbano cessare di 
esistere quelle già costituite, appena giunge 
il tempo di doversi eleggere nuovi ammini- 
stratori. E siccome non si può sul serio 
sostenere che questa enormità siasi voluta, 
e sono ad aversi presenti il principio san- 
cito nell'art. 3 delle disposizioni prelimi- 



(1) Sentenza 9 luglio 1885, che annullò quella 
del 10 marzo antecedente dell'Appello di Torino 
retroeitata, e che leggasi pure nella Qiurùtpru- 
dènm Hai., 1886, col. 668. — La 1* parte di questa 
massima trovasi confermata (benché incidenter) 



nari del cod. civ., e la massima che dove 
si ha la stessa ragione della legge, ivi debba 
imperare la stessa disposizione, così è ne- 
cessario ritenere: che la facoltà attribuita 
coll'ultimo capoverso del presente art. 123 
al tribunale civile non devesi intendere li- 
mitata al solo caso ivi tassativamente 
espresso, ma vuoisi estendere altresì al 
caso del tutto analogo in cui esistano bensì 
le azioni, ma in tali condizioni da riuscire 
impossibile il farne l'acquisto, e quindi il 
deposito, e che a dimostrare tale impossi- 
bilità non è necessario che gli amministra- 
tori provino d'essersi rivolti a tutti i pro- 
prietari di azioni sociali e d'aver avuto da 
tutti una ripulsa, ma basta un'attestazione 
del sindacato dei mediatori, essendo questo 
il mezzo perfettamente legale e più idoneo 
per accertare se un titolo commerciale si 
trovi in circolazione, se ed a quali condi- 
zioni lo si possa vendere ed acquistare (1). 
Alle sopra esposte ragioni, che appoggiano 
codesta massima, la Corte Suprema ne ag- 
giunge un'altra che ci sembra di molta 
importanza ed assai convincente, ed è 
questa: se il legislatore avesse voluto 
quello che si pretende colla tesi contraria, 
esso avrebbe dovuto disporre che gli am- 
ministratori dovessero avere la proprietà 
delle azioni depositate per cauzione, mentre 
il codice italiano non ha, a differenza di al- 
tre legislazioni straniere, prescritto questo, 
ed ha detto anzi precisamente il contrario 
al precedente art. 121, dove è lasciata fa- 
coltà agli azionisti di scegliere i loro am- 
ministratori anche fra i non soci, donde la 
conseguenza che questi possano dare la 
cauzione depositando azioni spettanti ad 
altri, poiché, se dovessero acquistarne la 
proprietà, pel fatto di tale acquisto diver- 
rebbero soci. 

Alla massima adottata dalla Cassazione 
di Torino fanno adesione R.C. Cattaneo (2) 
e Vidari, osservando che l'impossibilità di 
trovare azioni si può, fino ad un certo 
punto, equiparare alla mancanza di deter- 
minazione nell'atto costitutivo. ■ Però (dice 
Yidari) qui pure la misura della cauzioae 
non potrà essere minore di quella detta 
precedentemente „ (3), ossia di quella sta- 
bilita dall'intestato articolo. 



nella già citata sentensa 1» aprile 1897 del Tri- 
bunale di Pisa. 

(2) Nel Consulente commerciale, voi. II, p. 196. 

(8) Op. cit, voi. II, no. 808-804. 
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5. Si è dubitato se al socio singolo com- 
peta azione individuale per obbligare gli 
amministratori a dar cauzione, ma il dubbio 
fu, a ragione, risolto in senso negativo. In- 
fatti (si è detto), a termini dell'articolo 184 
n. 10 del presente codice, incombe ai sin- 
daci di sorvegliare a che le disposizioni 
della legge, dell'atto costitutivo e dello sta- 
tuto sieno adempiute dagli amministratori. 
L'obbligo in questi di dar cauzione rientra 



certamente in questa disposizione, e quindi 
spelta ai sindaci di farlo adempiere, e non 
ai singoli soci, i quali non hanno azione in- 
dividuale se non nell'ipotesi di cui nel ca- 
poverso del successivo art. 163 (come a 
suo luogo vedremo). D'altronde, ove i sin- 
daci non adempiano alle prescrizioni della 
legge, i soci hanno sufficienti garanzie e 
cautele nelle disposizioni degli altri succes- 
sivi art. 152 e 153(1). 



Art. 124. 

La nomina degli amministratori spetta all'assemblea generale; pos- 
sono però la prima volta essere nominati nell'atto costitutivo, ma il 
mandato non può essere conferito per più di quattro anni. 

Se non è stabilita la durata del mandato, questo s'intende con- 
ferito per due anni. 

Se gli amministratori nominati contemporaneamente sono più 
d'uno, la metà del loro numero decade per la prima volta dall'ufficio 
alla scadenza della metà del termine del mandalo e dev'essere surrogata. 

Se sono in numero dispari, la decadenza suddetta ha luogo per 
la metà dedotto uno dal numero totale, salva convenzione diversa. 

La designazione degli amministratori per i quali ha luogo la 
decadenza è fatta mediante sorteggio. 

Gli amministratori sono sempre rieleggibili, quando Tatto costi- 
tutivo o lo statuto della società non disponga altrimenti. 

Sommarlo. 

1. Durata del mandato, se possa darsi per più di 4 anni, affermativa. — 2. Negativa. 
— 3. Proposta di riforma. 



1. Dopo avere, nel precedente art. 121, 
stabilito il principio della revocabilità del 
mandato affidato agli amministratori, il 
codice, coll'articolo intestato, tende a fis- 
sare la durata del mandato stesso. E mentre 
alcune leggi stabiliscono un termine mas- 
simo (2) ed altre un termine fìsso (3), il 
nostro codice distingue a seconda che della 
durata si occupi Tatto costitutivo o l'as- 
semblea, o che su di essa non si parli. La 
disposizione relativa alla prima delle due 
ipotesi ha dato luogo ad una questione. In 
nota all'art. 121 abbiam visto ebe, sebbene 
vi si accenni espressamente a mandatari 



(1) Conf. Cassaz. di Napoli, 8 gennaio 1891, 
Lamanica e. Banca di prestiti di Forenza (Giù- 
rùpr. Hai., 1891, 216). 

(2) Cod. frane, art. 25, alin. 2; Legge belga, 
art. 45, alin. 8°; God. svizzero, art. 649, penul- 



temporanei, si disputa se il mandato possa 
tuttavia essere a vita. Di fronte all'articolo 
presente, invece, è sorto il dubbio se gli 
amministratori possano venir nominati per 
più di quattro anni. Ed è prevalsa nella dot- 
trina questa opinione ebe la limitazione 
portata dalle ultime parole della prima 
parte di questo articolo, secondo cui il 
mandato non può essere conferito per più 
di quattro anni, si riferisce soltanto al caso 
che gli amministratori siano nominati nello 
stesso atto costitutivo, e che, per conse- 
guenza, nell'altro caso, in cui gli ammini- 
stratori sono eletti dall'assemblea generale, 



timo alinea: stabiliscono tatti e tre il termine 
massimo di sei anni. 

(8) Per esempio il cod. ital. del 1866, che sta- 
biliva il termine fisso di due anni (art. 188). 
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questa possa stabilire a suo talento la du- 
rata del mandato. E la ragione sostanziale 
che se ne adduce si è non potersi ammet- 
tere che la legge abbia voluto menomare 
quel diritto che illimitato deve spettare al 
potere dell'assemblea, che dev'essere so- 
vrano finché non si vada ad urtare contro 
la legge o contro l'ordine pubblico (1). 

t. Tuttavia in senso contrario si pote- 
rono invocare la maggior parte delle leggi 
straniere che, come già s'è veduto, sanci- 
scono una limitazione anche al potere delle 
assemblee e così pure il codice nostro del 
1865, nonché i precedenti legislativi del 
codice attuale. Infatti i vari progetti che si 
succedettero dal 1869 al 1873 e cosi quello 
presentato al Senato, nel 1874, dai ministri 
Vigliaci e Finali, tenevano fermo il termine 
di due anni che era stabilito nel cod. 1865; 
l'ufficio centrale del Senato ed il Senato 
stesso portarono questo termine a 4 anni, 
ed il progetto Mancini del 1877 aveva già 
una disposizione conforme all'attuale ar- 
ticolo, ma né nella di lui relazione, né 



nelle altre dieci relazioni che si succedet- 
tero dal 1878 al 1882, trovasi una parola 
dalla quale si possa argomentare la in- 
tenzione di modificare la legge nel senso di 
togliere ogni limitazione (2). 

8* La Commissione per le riforme (più 
volte già citata) propone di limitare il man- 
dato degli amministratori a quattro anni 
anche quando sono nominati dall'assem- 
blea. * Secondo l'articolo 124 (dice la Rela- 
zione) sembra che questo limite valga sol- 
tanto per gli amministratori eletti coll'atto 
costitutivo, e di questa ambiguità profitta- 
rono spesso gli amministratori desiderosi 
di conservare a lungo il potere onde far- 
selo conferire per tutta la durata della 
società. Conviene evitare questo abuso e 
mantenere integro all'assemblea il diritto 
di scegliersi gli amministratori a brevi pe- 
riodi, risparmiandole la necessità di eser- 
citare quel diritto di revoca, che in realtà 
rimane quasi sempre lettera morta, non 
solo per la sua odiosità, ma anche pei pe- 
ricoli di risarcimento che porta con sé , (3). 



Art- 125. 

In caso di vacanza di un posto d'amministratore, gli altri ammini- 
stratori uniti ai sindaci, se Tatto costitutivo o lo statuto non contenga 
disposizione contraria, procedono a surrogare il mancante sino alla con- 
vocazione dell'assemblea generale, deliberando colla presenza dei due 
terzi ed a maggioranza assoluta di voli. 

Se vi ha un solo amministratore, in caso di rinuncia, dev'essere 
convocata l'assemblea generale. In caso di morte o di impedimento 
fisico, la nomina provvisoria viene fatta dai sindaci, ma l'assemblea 
generale dev'essere convocata d'urgenza per la nomina definitiva. 

Sommario. 

1. Cessazione degli amministratori dal loro ufficio e surroga di essi. — 2. Caso in cui 
siavi un solo amministratore. 



1. Dopo avere, nel precedente articolo, 
regolato la durata in carica degli ammini- 
stratori, la periodica surrogazione di una 
parte di essi, ed il modo di loro rielezione, 
il legislatore ha dovuto provvedere anche 
al caso in cui gli amministratori stessi, per 
una causa qualsiasi, cessino dal loro ufficio 
prima del tempo pel quale questo, secondo 

(1) In questo senso vegg. Vidari, Corso di di- 
ruto eomm., II, n. 794, e Società, 1889, 304; Cala- 
mandrei, Società ed Aeeoe. eomm., voi. I, p. 411 ; 
Ottoliiohx, Cod. di eomm., voi. II, 896; Mar- 
chioi, Cod. di eomm., II, 23. 



le suaccennate regole, dovrebbe durare. 
Infatti ciascun d'essi può, quandochessia, 
rinunciare al mandato, o questo può estin- 
guersi per una qualunque delle cause per 
le quali si estingue in generale ogni man- 
dato, come vedremo al successivo art 151, 
e cosi per morte, interdizione, inabilitazione, 
fallimento, condanna penale. Conveniva, 

(2) Stanno per questa 2* opinione i Danizli, 
Società eomm., ecc., pag. 228; Patiri, Della società 
anonima, pag. 250 (a. 1890); Scialoia, loc. citato 
all'articolo 121. 

(3) Citata Relazione Vxvahti, pag. 21. 
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quindi, prorredere, per tali ipolesi, alla 
surroga del cessante, e tì provvede appunto 
l'intestato articolo distinguendo : se nell'atto 
costitutivo o nello statuto della società è 
già stabilito il modo onde la surrogazione 
debba farsi, si ottempera, naturalmente, 
alle relative disposizioni, perchè quegli atti 
formano la legge dei contraenti. Nel caso 
contrario, vale a dire se in detti atti nulla 
sia disposto in proposito, uopo è ancora 
distinguere secondo che vi sieno più am* 
ministratori o siavi un solo amministratore. 
Nel 1* caso gli amministratori rimasti in 
carica, unitamente ai sindaci, devono tosto 
provvedere alla surroga provvisoria del 
cessante, salva la surroga definitiva all'as- 
semblea generale in seduta ordinaria od 
anche straordinaria, quando gli ammini- 
stratori od i sindaci credano opportuno di 
convocarla, o così sia prestabilito dagli 
atti sociali, ovvero, secondo la disposizione 
generale del successivo art 159, ne sia fatta 
domanda da tanti soci, quanti rappresen- 
tano insieme una quinta parte del capitale 
sociale. In qualunque caso, il nuovo eletto 
deve riportare la maggioranza assoluta di 
voti dei presenti che devono essere almeno 
due terzi dei soci, essendosi per tal modo 
derogato alla norma, che è data per vari 
altri casi, nei quali si ha riguardo piuttosto 
alla quantità del capitale rappresentato che 
non a quella delle persone. 

%. Nella seconda ipotesi, e cioè quando 
siavi un solo amministratore, la legge fa 
un'altra distinzione secondo la causa per 
la quale diventa necessaria la surroga, e 
cioè, se questa avvenga per la rinuncia del- 
l'unico amministratore, la surroga dev'esser 
fatta dall'assemblea generale, la quale, se 
non sia già stata all'uopo convocata dal ri- 



nunciante, dev'esserlo immediatamente a 
cura dei sindaci. Se avvenga, invece, per 
un'altra delle cause suespresse, i sindaci 
provveder devono tosto alla surroga prov- 
visoria e convocare d'urgenza l'assemblea 
per la surroga definitiva. Veramente l'inte- 
stato articolo dà questa disposizione pei 
due soli espressi casi di cessazione per 
morte o per impedimento fisico, ma devesi 
ritenere che sia qui avvenuta una involon- 
taria omissione, imperocché, da una parte, 
resterebbero senza provvidenza legislativa 
gli altri casi di cessazione per interdizione, 
inabilitazione e fallimento, e dall'altra, non 
si saprebbe veder la ragione per la quale 
questi casi non avessero dovuto equipararsi 
ai due che l'articolo espressamente con- 
templa. Si comprende, invece, benissimo, 
la ragione della diversa disposizione data 
pel caso di rinuncia da quella per tutti gli 
altri casi. Infatti, secondo i principi gene- 
rali del mandato, è a ritenersi che, nono- 
stante la data rinuncia, l'amministratore 
sia obbligato a continuare nel suo ufficio 
finchèsiasi provveduto alla surrogazione (1 ), 
mentre, nei due casi contemplati dall'arti- 
colo intestato (morte ed impedimento fisico), 
c'è l'impossibilità materiale che si continui 
nell'ufficio, e negli altri casi, che, come di- 
cemmo, devonsi pure ritenervisi compresi, 
la cessazione dall'ufficio (come vedremo al 
successivo art. 151) avviene pieno et ipso 
jure, e d'altra parte non sarebbe certo am- 
missibile che la società continuasse ad es- 
sere amministrata, sia pure provvisoria- 
mente, da un interdetto, inabilitato o fallito. 
Essa resterebbe, quindi, senza amministra- 
tore, e di qui la necessità della suaccennata 
disposizione. 



SEZIONE IV. f 

DISPOSIZIONI COMUNI ALLE SOCIETÀ IN ACCOMANDITA 

PER AZIONI ED ANONIME 

§ 1. Della costituzione della società. 

Sommario. 

1. Speciale fisionomia giuridica delle due società. — 2. Se nelle accomandite tutto il fondo 
possa dividersi in azioni. — 3. Differenza tra le due società. — 4. Norme comuni 
speciali. — 5. Maggiori sanzioni del codice vigente. 



1. Come già sappiamo, la società in ac- 
comandita per azioni differisce dalla società 

(]) Cosi ritiene anche il Vidari, che qualifica 
giustissima la conforme massima stabilita (sotto 
il codice 1865) da sentenza 10 aprile 1879 della 



in accomandita semplice soltanto per ciò 
che, nella prima, la quota conferita dagli 

Corte d'appello di Milano (Corto di dir. comm., 
voi. Il, n. 797). 
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accomandanti (vale a dire dai soci a respon- 
sabilità limitata) è rappresentata (come 
dallo stesso suo nome) da azioni, precisa* 
mente come avviene per tutti i soci indi- 
stintamente nella società anonima. Cosicché 
la speciale fisonomia giuridica di queste 
due specie di società è appunto la divisione 
di tutto o parte del fondo sociale in azioni, 
ragione per cui si è osservato che potreb- 
bero comprendersi entrambe sotto la gene- 
rica denominazione di società per azioni. 

S. Ci sembra però che questa comune 
denominazione sarebbe preferibile allora 
soltanto che anche per le società in acco- 
mandita si potesse ammettere che, come 
nelle anonime, tutto il fondo sociale possa 
dividersi per azioni, e cosi anche quello 
conferito dai soci accomandatari, ossia a 
responsabilità illimitata. Ma ciò è tutt'altro 
che liquido in dottrina, era discutibile di 
fronte al codice precedente (art. 126) ed è 
escluso assolutamente dal codice attuale, 
che al n° 2 dell'art. 76 chiaramente dice che 
può essere rappresentata da azioni la quota 
conferita dai soci accomandanti, onde, per 
la regola qui dicit de uno de attero negat, 
non si può dire altrettanto della quota con- 
ferita dai soci accomandatari. La ragione, 
che d'ordinario si adduce a giustificare co- 
desta limitazione, si è che, ammettendosi 
la divisione per azioni anche della quota 
conferita da questi ultimi, facile riuscirebbe 
ad essi di sottrarsi alla responsabilità illi- 
mitata cui devono essere soggetti, ma essa 
non sembra molto concludente per chi ri- 
fletta che, pur ammessala negoziabilità delle 
azioni, non per questo gli accomandatari 
cesserebbero di rispondere con tutte le loro 
sostanze, mentre non mancano ragioni in 
senso contrario, fra cui la molto maggiore 
facilità della contabilità sociale. Comunque 
sia, di fronte alla legge vigente è impossi* 
bile, come si disse, ogni contestazione in 
proposito, ed esattissima risulta la defini- 
zione che dà il Vidari della accomandita 
per azioni, dicendola * quella che ha tutto 
o parte del proprio capitale diviso in azioni, 
e le obbligazioni della quale sono garantite 
dalle azioni sottoscritte e da uno o più soci 
a responsabilità illimitata e solidale, (1). 

3. E di qui appare pur chiara la dif- 
ferenza tra T accomandita per ' azioni e 
l'anonima. In quest'ultima sparisce affatto 
ogni elemento personale e quindi ogni 
personale responsabilità. Tutto si concentra 



(1) Op. cit., voi. II, n. 769. 



nel capitale o fondo sociale: è questo 
soltanto che risponde delle obbligazioni 
della società ed al di là di esso ogni re- 
sponsabilità cessa, cosi come ciascun socio 
risponde esclusivamente con quella por- 
zione di esso capitale che è rappresentata 
dalle azioni di cui egli è portatore o pos- 
sessore, in questa specie di società esula 
dunque ogni ideadi ragione sociale : nessun 
nome di socio si manifesta al pubblico, la 
società assume un nome astratto o quello 
dello stabilimento, del commercio o del- 
l'industria che esercita. Ciò è cosi insito 
nella natura e nella essenza giuridica di 
tale società, che, ove un socio lasciasse an- 
nunciare al pubblico il proprio nome negli 
atti sociali, per modo da far nascere ragio- 
nevole il dubbio che si tratti realmente di 
società che anonima non sia, ritiensi ch'egli 
dovrebbe rispondere come un accomanda- 
tario e che, di fronte alla dimostrata buona 
fede dei terzi creditori, egli non sarebbe 
neppur ammesso a provare il contrario (2). 

4L La differenza pur esistente tra le due 
specie di società condusse naturalmente il 
legislatore a dettare anche norme speciali 
all'una ed all'altra, come si è veduto nei 
precedenti rispettivi art. 1 14e seg., 121 e seg. 
D'altra parte quell'essenziale comune ca- 
ratteristica, che è la divisibilità del capitale 
in azioni, rendeva necessariamente comuni 
del pari all'una ed all'altra la maggior parte 
delle norme regolatrici della loro costitu- 
zione e della loro esistenza. E sono queste 
appunto che trovansi raccolte sotto la se- 
zione IV del tit. IX, dall'intestato art. 126 
al 185. VI si contengono quelle maggiori 
garanzie che, come già sulle prime si è av- 
vertito, la legge ha trovato di sanzionare a 
vantaggio generale, per iscongiurare, in 
quanto fosse possibile, i pericoli di frodi più 
facili a consumarsi in queste due specie di 
società. 

ft. Consimili sanzioni erano state per la 
prima volta introdotte nel codice 1865: il 
legislatore del 1882, ammaestrato dall'espe- 
rienza del tempo infrattanto trascorso, se 
non raggiunse la perfezione, che non è, pur 
troppo, delle cose umane, le chiari però 
maggiormente e cercò di renderle anche 
più pratiche ed efficaci: locchè era reso 
tanto più necessario in quanto, nel frat- 
tempo appunto, codeste società, ed in par- 
ticolare le anonime, avevano preso, come 
continuano a prendere ogni giorno più 



I (2) Conf. Yidari, op. e voi cit., n. 786. 
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vasta applicazione e più largo sviluppo, 
coinvolgendo nella qualità e vastità delle 
imprese alle quali sono d'ordinario dedi- 
cate, non solo il privato, ma più di frequente 
il pubblico interesse. Le guarentigie dal 
legislatore sancite si concretano in altret- 
tante distinte categorie di provvedimenti, 
che contemplano specialmente la costitu- 
zione della società e la responsabilità dei 



promotori, contro i quali la legge si mostra 
assai rigorosa e severa : l'amministrazione 
e quindi remissione di azioni ed obbliga- 
zioni, ed il bilancio: la responsabilità degli 
amministratori, dei sindaci e delle assem- 
blee generali e quindi la corrispondente 
azione spettante ai soci in caso di abuso da 
parte di dette persone. 



Art. «26. 

I promotori sono responsabili solidariamente e senza limitazione delle 
obbligazioni che contraggono per costituire la società, salvo il regresso 
contro di essa, se vi è luogo. 

Essi assumono a loro rischio le conseguenze degli atti e le spese 
necessarie per la costituzione della società, e se questa non viene per 
qualsivoglia causa costituita, non possono rivalersi contro i soltoscrittori 
delle azioni. 

Sommario. 

1. Chi può dirsi promotore d'una società anonima? Questione relativa a chi conferisce 
beni in natura. — 2. Preliminari convenzioni fra i promotori, efficacia. — 3. Respon- 
sabilità dei promotori. — 4. Diritti di regresso degli stessi. — 5. Riparto delle spese 
in più esercizi. — 6. Responsabilità penale dei promotori. 



1. Chi può dirsi promotore o fondatore 
di una società anonima? Non può esser 
dubbio che questa qualifica spetta a coloro 
i quali hanno compiuto quella lunga serie 
di atti caratteristici che sono necessari per 
la legale costituzione d'una società e che 
vedremo specificatamente più oltre. Ma 
sorge questione per sapere se sieno tali 
quelli che si limitarono a conferire dei beni 
in natura od a sottoscrivere un grande nu- 
mero di azioni adoperandosi per collocarne 
delle altre. La questione fu esaminata par- 
ticolarmente dallo egregio prof. Vivaute (1). 
Egli ricorda che la giurisprudenza francese 
ha ripetutamente giudicato trattarsi di que- 
stione di fatto rimessa all'apprezzamento 
del giudice; che la legge germanica del 
1884 sulle società per azioni ha tentato 
questa definizione: " Gli azionisti che hanno 
fissato lo statuto, o che conferiscono cose 
non consistenti in denaro, sono reputati 
fondatori della società , (art. 209) e che nel 
nostro codice non esiste alcuna definizione. 
Egli ritiene però che la si possa argomen- 
tare avvicinando parecchie disposizioni, 
quali quelle dei succèssivi art. 132, 134 e 
136 e ne deduce che quelli i quali conferi- 
scono beni in natura od assumono un co- 
spicuo numero di azioni non divengono 



per ciò solo promotori della società, perchè 
nessun testo di legge impone ad essi l'ob- 
bligo di fare gli atti necessari per costi- 
tuirla, nemmeno quello di intervenire al- 
l'assemblea costituente. E la riprova, a di 
lui avviso, si desume dall'art. 134, il quale 
ammette che chiunque, sia o non sia pro- 
motore, possa conferire cose mobili od 
immobili nell'asse sociale. 

11 caso è diverso quando la società si co- 
stituisce da un numero di banchieri, che si 
distribuiscono fra loro tutte le azioni per 
ispeculare più tardi sulla rivendita. Allora 
non vi è pubblica sottoscrizione (come ve- 
dremo), non v'è bisogno d'assemblea costi- 
tuente: Tatto costitutivo è l'opera dei pochi 
che assunsero tutto il capitale sociale. 

9. È naturale che coloro i quali inten- 
dono farsi promotori di una società com- 
merciale, prima di lanciare il loro progetto 
in pubblico e di assumere verso il pubblico 
qualsiasi impegno, abbiano ad intendersi 
tra loro stabilendo eventualmente specifici 
accordi per le varie ipotesi che possono ve- 
rificarsi e secondo Tesilo che può avere il 
loro progetto. La legge commerciale non si è 
punto occupata di queste possibili conven- 
zioni tra promotori, certamente pensando 
ch'esse dovevano lasciarsi sotto l'impero 



(1) Nel Monitore dei tribunali, 1889, p. 467. 
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delle norme generali regolatrici delle ob- 
bligazioni e dei contratti. 

Perciò appunto, essendo sorta contesta- 
zione intorno all'efficacia di dette prelimi- 
nari convenzioni per la costituzione d'una 
società nei rapporti dei promotori, la Gas- 
sazione di Roma diceva che: • se è prin- 
cipio universale di diritto che i contratti 
legalmente formati hanno forza di legge 
tra le parti, e la loro efficacia si manifesta 
nelle obbligazioni che ne derivano e nelle 
azioni attribuite ai diritti corrispondenti, 
è chiaro che il contratto col quale due o 
più persone si obbligano a prestare deter- 
minate contribuzioni allo scopo di costi- 
tuire con esse una futura società anonima 
(dal buon avviamento e dal progressivo 
svolgimento della quale ciascun fondatore 
può ripromettersi determinati vantaggi 
anche patrimoniali), deve produrre fra esse 
un vincolo giuridico, quantunque il soggetto 
principale dei diritti che corrispondono alle 
assunte obbligazioni sia veramente quel 
nuovo ente giuridico alla creazione del 
quale la stipulazione è diretta ,. Donde la 
conseguenza che se uno dei promotori 
manchi alla propria obbligazione, gli altri 
hanno contro di lui razione singola ed 
affatto indipendente da quella spettante 
agli azionisti od alla società, azione ten- 
dente sia a premunirsi dall'obbligazione 
solidarialoro incombente (come vedremo), 
sia ad aver l'indennizzo pel danno già sof- 
ferto. Né in contrario potrebbe opporsi la 
invalidità dell'obbligazione per ciò che 
riguarda i promotori tra loro, mentre in 
fondo essa si risolve in una stipulazione in 
proprio nome a vantaggio di un terzo, cioè 
della società che deve sorgere, stipulazione 
pienamente valida secondo l'art. 1128 del 
codice civile (1). 

3. Prima ancora di disciplinare il modo 
speciale onde queste forme di società de- 
vono o possono costituirsi, il legislatore ha 
pensato a sancire la responsabilità dei loro 
promotori, di quelle persone, cioè, che, 
dopo aver ideato, studiato, e ridotto in pro- 
getto una qualche impresa sociale, ne pro- 
muovono ed iniziano la formale costituzione. 
Ed era logico di così fare, perchè trattasi di 
responsabilità che si incontra mediante atti 
e fatti compiuti prima che alcuna società 
esista. Ed era poi giusto e praticamente 
assai opportuno. Infatti la febbre della spe- 
culazione è già da tempo diffusa nel pub- 



blico ed il miraggio delle grandi imprese 
promettenti lauti guadagni dall'applicazione 
di asserite novità, specialmente nel campo 
dell'industria, sono assai seducenti per le 
masse. Non poteva, quindi, sfuggire al le- 
gislatore il pericolo che ingordi e disonesti 
speculatori, annunziando imaginarie sco- 
perte od invenzioni, magnificando, colla 
complicità di una prezzolata reclame, il si- 
curo avvenire di ideate imprese, riuscissero 
a trar in inganno gli ingenui, gli ignoranti 
ed i sognatori cupidi di lauti e facili gua- 
dagni, strappando la loro sottoscrizione ed 
i primi versamenti di danaro per asserti 
dispendi necessari alla costituzione della 
società, all' impianto dell 1 amministra* 
zione, ecc. Compreso il pericolo, conveniva 
porvi riparo, ed è appunto a tale scopo 
dettato il presente articolo, che stabilisce 
la responsabilità personale dei promotori 
per tutti gli obblighi che contraggono per 
costituire la società. La società non essendo 
peranco costituita, i promotori si conside- 
rano dalla legge come obbligati personal- 
mente, locchè è perfettamente logico, poiché 
essi non possono vincolare comunque un 
patrimonio sociale che ancora non è costi- 
tuito. Tutte le spese, dunque, che si fanno 
in nome di una società, che si dice in for- 
mazione, stanno a carico personale di co- 
loro che, come promotori, le hanno fatte, 
e che ne rispondono illimitatamente, cioè 
con tutte le loro sostanze ed anche, essendo 
in più, solidariamente. 

4. Lo stesso articolo fa salvo però ai 
promotori il regresso contro la società, se 
vi è caso. Quest'ultimo inciso è stabilito con 
riguardo alle due ipotesi che si possono ve- 
rificare, vale a dire che la società riesca 
poi a costituirsi regolarmente, ovvero non 
vi riesca punto. Nel 1° caso era giusto che 
si accordasse ai promotori il diritto di farsi 
rimborsare dalla costituita società tutte le 
spese fatte per la sua costituzione e che si 
ravvisino necessarie od almeno utili allo 
scopo, dovendosi, quindi, escludere quelle 
che risultassero del tutto estranee alla so- 
cietà od imputabili a dolo o colpa grave, e 
ciò per analogia anche del disposto dal suc- 
cessivo art. 188. Nel 2° caso, invece, nessun 
diritto a rimborso poteva e può riconoscersi 
a favore dei promotori : non contro una so- 
cietà, che si è mai formata, e neppure 
contro coloro dei quali siensi potute racco- 
gliere le sottoscrizioni, perchè questi ri a tu - 



(1) Sentenza 17 febbraio 1889, Telfener e. Boschi e viceversa (Legge, 1889, 2, 759j. 
7 — Cod. di comm. — - Commento. — Delle società, ecc. 
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Talmente si sono obbligati solo a condi- 
zione che la società si fosse costituita. Ond'è 
che il surrichiamato inciso, se vi è caso, 
corrisponde all'altro * se la società sia poi 
riuscita a costituirsi „. Locchè tutto è detto 
anche espressamente nel capoverso dell'in- 
testato artìcolo, dal quale è pur dato desu- 
mere che l'esclusione del diritto a rimborso, 
nel suaccennato 2° caso, è assoluta, incon- 
dizionata, ond'è indifferente il vedere se la 
non riuscita costituzione della società sia 
dovuta a circostanze indipendenti dai pro- 
motori, ovvero al fatto od alla colpa dei 
medesimi. 

ft. Ma se ai promotori spetta il diritto di 
chiedere tosto il rimborso delle spese, la 
società può ed anzi, per quanto è dei suoi 
rapporti interni, deve ripartirne il peso in più 
esercizi successivi, secondo il prudente arbi- 
trio della assemblea generale, cui spetta l'ap- 
provazione dei bilanci, anche nei casi m cui 
ciò non fosse stabilito dallo statuto. Questo 
riparto, che è entrato già nelle consuetudini 
delle società, è anche conforme al disposto 
del penultimo capoverso del successivo 
art. 181 (1). In proposito anche la Corte di 
cassazione di Firenze riconosceva che " il 
ripartire a rate proporzionali il pagamento 
delle spese di fondazione in più esercizi 



successivi, è tale una consuetudine che, 
per averne la pratica dimostrato l'assoluta 
necessità, e per essere stata generalmente 
adottata in quasi tutti gli statuti sociali, ha 
bastante forza obbligatoria in sé stessa, 
specialmente all'effetto d'interpretare una 
legge che non le contraddice espressa- 
mente, (2). 

O. Oltre la responsabilità civile, i promo- 
tori potrebbero incorrere anche in respon- 
sabilità penale, quando fossero colpevoli di 
atti fraudolenti o di negligenza. Essi, infatti, 
vedonsi tassativamente compresi nella san- 
zione del successivo art. 247 n. 1, ma pos- 
sono pur andar soggetti a quella generale 
del precedente art. 246, articoli, ai quali, 
pertanto, ci riportiamo. 

S'intende però che i promotori di una 
società per azioni, essendo responsabili 
personalmente delle obbligazioni contratte 
per assicurarne la costituzione, hanno di- 
ritto, a questo scopo, di contrattare in pro- 
prio nome coi terzi, e qualora questi si 
rendano inadempienti ai patti stipulati, i 
promotori hanno, in loro confronto, azione 
di risarcimento, in ispecie per aver quelli, 
con tale inadempimento, impedito la costi- 
tuzione della società (3). 



Art. 127. 

Nella costituzione della società i promotori non possono riservare 
a loro profitto alcun premio, aggio o beneficio particolare rappresentato 
in qualsiasi forma da prelevamenti, da azioni o da obbligazioni di favore, 
né concedere commissioni a favore di chi avesse garantito od assunto 
il collocamento delle azioni. 

Ogni patto contrario è nullo. 

Possono però i promotori riservarsi una partecipazione, non 
maggiore di un decimo, agli utili netti della società durante uno o più 
esercizii, purché questi non superino il terzo della durata della società, 
e in ogni caso non si eccedano i cinque anni di esercizio, ma non pos- 
sono stipulare che il pagamento abbia luogo prima dell'approvazione 
del bilancio. 

Sommario. 

1. Divieto di premi, concessioni, ecc. ai promotori e di commissioni a garanti. — 
2. Critica del secondo divieto. — 3. Partecipazione agli utili, condizioni. — 4. Se la 
nullità delle stipulazioni contrarie sia d'ordine pubblico. — 5. Diritto dei promotori 
trasmessibile ai loro eredi. 



(1) Gonf. Ottolenghi, voi. I. p. 439. 

(2) Sentenza 23 novembre 1874, Società ano- 
nima immob. e. De Laborde (Giuri$pr. ital., 1875, 
p. 182). 



(3) Conf. Cassaz. di Torino, 24 ottobre 1888, 
Garrera ed altri e. Del Majno ed altri (Monit. dei 
trib., 1888, p. 921). 
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1. Ancora ad impedire i danni deriva- 
bili dalle ingorde brame dei disonesti af- 
faristi provvede la legge con l'articolo 
intestato. Erano entrate nelle abitudini 
delle piazze commerciali certe stipulazioni, 
colle quali i promotori di società riserva- 
vano a se medesimi dei premi speciali, 
rappresentati da prelevamenti o da con- 
cessioni di azioni di favore che natural- 
mente cadevano a tutto profitto di quelli 
ed a tutto danno della società, la quale, 
prima ancora di essere legalmente costi- 
tuita, trovavasi ad avere per questo modo 
notevolmente scemato il proprio capitale. 
La legge ha proibito assolutamente siffatte 
stipulazioni, non solo, ma altresì la con- 
cessione di commissioni a favore di chi 
garantisca od assuma il collocamento delle 
azioni, spingendosi fino a favorire la nul- 
lità del patto col quale si andasse contro 
tali proibizioni. 

9. Ora, mentre nessuno ha posto in 
dubbio la opportunità del primo divieto, 
il secondo, invece, è stato molto discusso 
giàdurante i lavori preparatori del codice (I) 
e lo è anche attualmente. Che forti e non 
ingiustificate ragioni abbiano indotto il le- 
gislatore a favorire anche questo divieto, 
non contenuto nel codice del 1865, è indu- 
bitabile. Frequenti e gravi erano gli abusi 
invalsi, perchè non di raro i premi pro- 
messi a chi si adoperava per il colloca- 
mento delle azioni assumevano cosi stra- 
ordinarie proporzioni da assorbire non 
piccola parte del capitale sottoscritto, per 
guisa che la società riusciva a costituirsi 
con un capitale così stremato da metterne 
subito in pericolo l'esistenza. Ma d'altra 
parte non è a disconoscersi che, trattandosi 
specialmente di grandi imprese, bisognose 
di altrettanto grandi capitali, difficile riesce 
il collocamento di tutte le corrispondenti 
azioni, specialmente all'estero (su cui pure 
è necessario di far molto assegnamento), 
senza il concorso di quelle persone che 
abitualmente si occupano di tali affari, vale 
a dire dei commissionari, la cui opera non 
può certamente essere gratuita. Appunto 
per questo, parecchie Camere di com- 
mercio avevano chiesto la soppressione 
di tale divieto, ammettendo però che si 
potesse per legge stabilire un limite al 
diritto di commissione. Ed oggi ancora 
non mancano gli oppositori del contrario 



partito cui il legislatore credette appi- 
gliarsi (2). 

8. Tuttavia, sancito il divieto, si è cre- 
duto di temperarne il rigore, consentendo 
che i promotori possano riservarsi (e 
quindi farne parte, se lo credano, con 
altri) una partecipazione agli utili netti 
della società, ma anche questa concessione 
è stata subordinata a varie condizioni, e 
cioè: 1° che la partecipazione non possa 
mai essere maggiore di un decimo degli 
utili netti; 2° ch'essa possa bensì stipu- 
larsi anche per più esercizi, ma non mai 
per un perìodo superiore al terzo di quello 
fissato alla durata della società, ed in ogni 
caso, non eccedente i cinque anni d'eser- 
cizio, di guisa che, se, p. es., la società fosse 
contratta per 18 anni, la partecipazione 
dovrebbe restare limitata ad anni cinque 
(il massimo a cui si possa giungere) e se 
la società fosse contratta per anni dodici, 
la partecipazione non potrebbe estendersi 
oltre gli anni quattro; 3° che qualunque 
sia la misura della partecipazione, i rela- 
tivi utili non possano pagarsi ai promotori, 
prima che siano stati approvati i singoli 
bilanci annuali; 4* (e quest'è stabilito dal- 
l'ultimo comma del successivo art. 130), 
che la riserva di partecipazione di cui si 
tratta, sebbene accettata dai sottoscrit- 
tori sia approvata dalla prima assemblea 
generale. 

Con questo insieme di disposizioni il 
legislatore ha voluto conseguire il du- 
plice scopo: di impedire che con esagerati 
premi di commissione venisse soverchia- 
mente scemato fino dapprincipio il fondo 
sociale, senza ostacolare quelle ragione- 
voli retribuzioni, che sono pur dovute a 
coloro i quali, coll'ingegno e coll'operosità, 
creano o concorrono a creare associazioni 
dalle quali, se ben dirette, possono derivare 
importanti vantaggi. 

Questo diritto riservato ai fondatori di 
una società fu dalla giurisprudenza qua- 
lificato come credito eventuale, e fu pur 
giudicato che essi fondatori, non avendo 
punto la veste di soci, non possono nep- 
pure aver diritto a rendimento di conti 
dell'amministrazione sociale, ma, quali 
semplici partecipanti di utili, hanno sol- 
tanto facoltà di conoscere i bilanci e re- 
lativi documenti per poter verificare se 
utili vi siano stati, dipendendo da ciò la 



(1) Castagnola 6 Giavzaba (Fonti e Motivi, §§ 249-251). 
(i) Così Vidari, op. e voi. cit, n. 846. 
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realizzazione di detto loro credito even- 
tuale (1). 

4. Di fronte all'art. 134 del codice di 
commercio 1865, che non sanciva espres- 
samente la nullità delle stipulazioni aventi 
per oggetto di riservare a profìtto dei 
promotori alcun premio, aggio o beneficio 
particolare, ma le vietava, la Cassazione di 
Torino aveva giudicato non potersi rico- 
noscere che questa fosse una nullità de- 
terminata da ragioni di moralità e di ordine 
pubblico, la verità essendo (diceva la 
Corte) che il legislatore del 1865, preoccu- 
pato dai gravi inconvenienti che in ad- 
dietro si erano verificati a danno dei sotto- 
scrittori di azioni, che si erano condotti 
con eccessiva buona fede, si era persuaso 
della convenienza di premunirli contro il 
pericolo, dichiarando la nullità dei patti 
relativi ai premi, aggi o prelievi. Pertanto 
(conchiudeva la Corte) la proibizione ap- 
parendo dettata da ragioni d'interesse 
privato e particolare ai sottoscrittori, è 
ben naturale ch'essi siano perfettamente 
liberi di dare conferma, eseguendola vo- 
lontariamente, a quell'obbligazione natu- 
rale che dalla stipulazione era sorta a loro 
carico, e così il pagamento, che con cogni- 
zione di causa hanno eseguito, diventi ir- 
repetibile a sensi dell'art. 1237 alin. codice 



civile, non meno che dell'art. 1309 stesso 
codice (2). 

Il codice vigente, coll'intestato articolo, 
ha invece, sancita espressamente la nul- 
lità di dette stipulazioni, non solo, ma ha 
pur dichiarato nullo ogni patto in contrario. 
E tuttavia si ritiene che tali espresse san- 
zioni non implichino l'intento nella nuova 
legge di convertire in nullità d'ordine pub- 
blico quella che la Cassazione torinese di- 
chiarò di esclusivo interesse degli azionisti. 
Ed anche le ragioni addotte dal Vidari a 
giustificazione di tali nullità lasciano cre- 
dere ch'egli pure ritenga essere la nullità 
stessa d'ordine essenzialmente relativo (3). 

&• Si è ritenuto che, stabilitasi nello 
statuto di una società industriale eretta 
sotto l'impero del codice cessato, una deter- 
minata quota di utili a favore del promo- 
tore, senza che la stessa sia alligata come 
correspettivo all'opera personale di lui o 
ad un dato termine di tempo, tale quota 
di utili costituisce un diritto duraturo 
quanto la società e trasmessibile dal pro- 
motore medesimo ai suoi successori a titolo 
universale e particolare. Escluso, infatti 
(si disse) che dal patto o dalla natura del 
contratto risulti la deroga alla regola scritta 
nell'articolo 1127 codice civile, questo deve 
trovare la sua piena applicazione (4). 



Art. 128. 



La società può essere costituita con uno o più alti pubblici, nei 
quali, in concorso dei sottoscrittori dell'intiero capitale sociale, sia 
accertata l'esistenza delle condizioni prescritte dalla legge, e siano nomi- 
nati gli amministratori e le persone incaricate di sostenere l'ufficio di 
sindaci sino alla prima assemblea generale. 



(1) Conf. Cassaz. di Firenze, 27 aprile 1885, 
Armieuz e 11. ce. e Ferrov. romane ( Temi veneta, 
1885, p.277). 

(2) Sentenza 6 settembre 1889, ditta Mella con- 
tro Banca di Lecco {Monti, dèi trib., 1889, 910). 
La Redazione osserva, in nota, che, a fronte del 
codice attuale e sebbene in questo si legga espli- 
cita la sanzione di nullità, pure la questione non 
potrebbe risolversi diversamente. 

(8) M Si vuol mettere un freno (egli dice) ai 
giuochi frequenti e disonesti, e, più ancora, alle 
frodi che si commettono col traffico delle azioni, 
ed impedire che una società, prima ancora di 
essere legalmente costituita, abbia, per questo 
modo, notevolmente scemato il proprio capitale „. 
L'Autore però, se trova ragionevole questo primo 
divieto, altrettanto non è dell'altro relativo alle 



commissioni. Per collocare un grande numero di 
azioni magari all'estero, occorre l'opera di per- 
sone che se ne occupino seriamente : perchè non 
devesi poter pattuire una provvigione a loro van- 
taggio? Se la ragione del divieto sta tutta anche 
qui nel pericolo degli abusi, quante altre cose 
(esclama egli) bisognerebbe allora proibire! Anzi 
non ve ne sarebbe una sola che si sottraesse alla 
proibizione (op. e voi. cit., n. 846). 

(4) Così. Corte d'appello di Genova, 17 feb- 
braio 1888, Società miniere di Lanusei e. Banco 
sconto e sete di Torino [Beo di Qiurieprudensa 
cotnm., 1888, 75). L'articolo 1127 del codice civile 
dispone che si presume aver ciascuno contrattato 
per sé e per i suoi eredi ed aventi eausa, quando 
non siasi espressamente pattuito il contrario, o 
ciò non risulti dalla natura del contratto. 
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Sommario. 

Ì. Modi di raccogliere il capitale sociale. — 2. Uno o più aiti costitutivi della società. 



1. Provveduto, come s'è visto, a disci- 
plinare la responsabilità dei promotori, la 
legge passa a dare le norme che gli stessi 
possono o devono seguire per la legale 
costituzione della società, con riguardo, 
non alle formalità, delle quali è stato già 
parlato nei precedenti art. 87 e segg., ma 
al modo di raccogliere quel fondo che in 
queste specie di società è l'elemento essen- 
ziale, e quindi al versamento di esso ed 
alla definitiva approvazione delle seguite 
operazioni da parte dell'assemblea. 

Quanto al modo di raccogliere il capi- 
tale, la legge ne ammette due affatto di- 
versi tra loro, e l'intestato articolo si occupa 
del primo. Può darsi, cioè, che trattandosi 
di una società la quale, pei limitati suoi 
fini, abbisogni di un capitale esso pure 
limitato, coloro i quali la pensano ed in- 
tendono costituirla, siano in grado di far 
tutto da sé soli, assumendo sopra di sé 
tutte le azioni dalle quali il capitale stesso 
è rappresentato. In tal caso, dunque, niente 
appello al pubblico, niente sottoscrizioni 
di azioni: i capitalisti promotori, una volta 
che si sono intesi fra loro intorno a tutto 
ciò che interessa la costituenda società, e 



specialmente alla formazione del fondo 
sociale, stipulano senz'altro l'atto costitu- 
tivo che, come già si è veduto all'art. 87, 
dev'essere, quando trattasi di società per 
azioni, un atto pubblico e contenere, oltre 
le altre condizioni dalla legge prescritte, 
la nomina degli amministratori e dei sin- 
daci provvisori, essendo riservata alla 
prima assemblea generale la loro nomina 
definitiva. 

t. L'intestato articolo parla di uno o 
più atti pubblici costitutivi della società. 
Ciò vuol dire che gli stessi promotori non 
sono obbligati a raccogliersi tutti in una 
volta avanti lo stesso notaio per istipulare 
un unico atto, ma, se cosi ad essi torni più 
comodo, possono anche suddividersi, e 
stipulare corrispondenti diversi atti, e che 
anche altre persone possono successiva- 
mente aderire alla società, rilevando un 
dato numero di azioni, facendone constare 
mediante ulteriore atto od atti pubblici. 

S'intende che i vari atti pubblici (come 
l'unico che eventualmente siasi stiputato) 
devono essere depositati, trascritti ed affìssi 
colle norme di cui si è detto in nota agli 
articoli 90 e seguenti. 



Art. 129. 

La società può anche essere costituita per mezzo di pubblica sotto* 
scrizione. In tale caso i promotori devono compilare un programma che 
indichi lo scopo, il capitale, le clausole principali dell'alto costitutivo 
o dello statuto, e la partecipazione che si riservano agli utili della 
società, o contenga il progetto di statuto. Il programma dev'essere 
sottoscrìtto dai promotori, e può stabilire un termine diverso da quello 
indicato nell'articolo 99, per l'estinzione dell'obbligazione dei sotto- 
scrittori. 11 programma deve pure indicare la persona, che presiederà 
l'assemblea accennata nell'articolo 134. 

Il programma delle sottoscrizioni autentiche dei promotori deve 
essere, prima della pubblicazione, depositato nella cancelleria del tribu- 
nale di commercio nella cui giurisdizione deve stabilirsi la sede della 
futura società. 

Sommario. 

Norme per la raccolta del capitale a pubblica sottoscrizione. 



Si è accennato più volte, e specialmente 
in nota all'art. 91, alla importante innova- 
zione fatta dal presente codice, col togliere 



quella preventiva autorizzazione e quella 
costante ingerenza del Governo che, se- 
condo il codice 1865, erano prescritte per 
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codeste specie di società, ed alla conse- 
guente necessità in cui si è trovato il le- 
gislatore di stabilire norme più minute e 
rigorose di quelle che potevano essere 
sufficienti col precedente regime. S'ispirano 
appunto a tale necessità le regole che 
nell'articolo intestato e nei successivi, sono 
prescritte pel caso che si verifichi il se- 
condo degli accennati modi di raccogliere 
il capitale sociale, che è poi il più comune, 
e che consiste nel raccogliere le azioni 
mediante pubblica sottoscrizione. Ed in- 
tanto l'articolo intestato mira a prevenire 
ogni inganno nell'accertamento del vero 
consenso dei contraenti e ad assicurare, 
in ogni caso, la prova dei fatti giuridici 
intorno ai quali possano sorgere contro- 
versie (1). 

Le disposizioni che vi si contengono 
non hanno dato luogo ad alcuna questione 
e non abbisognano di speciali commenti, 
perchè troppo chiare e precise. I promo- 
tori devono esporre in un manifesto pro- 
gramma, destinato alla pubblicità, tutte le 
condizioni sotto le quali intendesi costi- 
tuire la nuova società, questo dev'essere 
firmato da tutti i promotori e, prima di 



venir pubblicato, sene deve fare il deposito 
nella cancelleria del tribunale del luogo 
ove si stabilisce la sede della società. Al 
precedente art. 99, capoverso, è disposto 
che, se dopo tre mesi dalla scadenza dei 
quindici giorni entro i quali devonsi depo- 
sitare in cancelleria l'atto costitutivo e lo 
statuto, questo deposito non sia stato an- 
cora eseguito, i sottoscrittori delle azioni 
possono chiedere di esser liberati dalla 
loro obbligazione. Ora il presente articolo 
consentì ai promotori di stabilire nel loro 
programma un termine diverso per tale 
liberazione, e quindi sia più lungo che più 
breve. 

S'intende che colla pubblicazione del 
programma i promotori assumono la re* 
sponsabitità di divenire alla definitiva sti- 
pulazione del contratto, di guisa che, 
mancandovi, dovrebbero risarcire i danni 
che i sottoscrittori dimostrassero di aver 
sofferto per tale inadempimento, e d'altra 
parte i sottoscrittori non potrebbero venir 
meno all'obbligo collasottoscrizione assunta 
senza incorrere pur essi nella responsabi- 
lità pei danni che i promotori ne risen- 
tissero. 



Art. 130. 

Le sotloscrizioni delle azioni devono essere raccolte sotto uno o 
più esemplari del programma dei promotori o del progetto di statuto 
della società. Esse devono indicare il nome e il cognome, o la ditta, ed 
il domicilio di colui che sottoscrive, il numero in tutte lettere delle azioni 
sottoscritte e la data della sottoscrizione, ed esprimere la dichiarazione 
che il sottoscrittore conosce ed accetta il programma o il progetto di 
statuto. 

Le sottoscrizioni possono anche risultare da lettere dirette dai 
sottoscrittori ai promotori contenenti le indicazioni suddette, ed in ispecie 
la dichiarazione espressa che il sottoscrittore conosce ed accetta il 
programma o Tatto costitutivo o lo statuto della società per la quale 
sottoscrive. 

Le sottoscrizioni devono essere autenticate da notaro, qualunque 
sia il modo con cui furono raccolte. 

La riserva di partecipazione agli utili netti della società permessa 
nell'articolo 127 a favore dei promotori, quantunque accettata dai sotto- 
scrittori, non ha effetto, se non è approvata dall'assemblea stabilita 
nell'articolo 184. 



(1) Vedi Vidari, // nuovo codice di comm., ecc., art. 129, u. 1. 
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Sommario. 

Condizioni da ottenersi nel raccogliere le sottoscrizioni. 



La legge determina qui in modo chiaro 
e preciso le condizioni da osservarsi nel 
raccogliere le sottoscrizioni, costituenti il 
primo vincolo degli aderenti alla società. 
Essa esige, fra altro, che le sottoscrizioni 
siano autenticate da notaio, in qualunque 
modo siansi raccolte, e quindi anche se 
siano pervenute per lettera, nel qual caso 
l'autentica diventa anzi più necessaria. 

Vedremo in nota al successivo art. 134, 
tutto il meccanismo della costituzione d'una 
società, e qualche censura fatta alla legge, 
specie per avere limitata la necessità del- 
l'autentica notarile alle sottoscrizioni delle 
azioni di prima emissione. Qui noteremo 
soltanto che la legge non commina espres- 



samente alcuna nullità pel caso di inosser- 
vanza delle prescrizioni dell'intestato ar- 
ticolo, ma che tuttavia la nullità sembra 
doversi ammettere perchè, come osserva il 
Vidari, quando si pensi che tutte le condi- 
zioni in detto articolo stabilite sono pre- 
ordinate a quegli scopi di garanzia e di 
sicurezza che il legislatore ebbe dì mira 
nel disciplinare codesta forma di società, 
appare chiaro dover essere stata di lui in- 
tenzione quella di non riconoscere effi- 
cacia obbligatoria alle sottoscrizioni rac- 
colte in modi e con forme diverse da 
quelle ch'egli stesso ha creduto necessario 
di stabilire (1). 



Art. 131. 

Per procedere alla costituzione della società è necessario che sia 
sottoscritto per intiero il capitale sociale, e siano versati in danaro 
da ciascun socio tre decimi di quella parte del capitale, consistente in 
numerario, che è rappresentata dalla sua quota o dalle azioni da lui 
sottoscritte, semprechè nel programma dei promotori non sia prescritto 
il versamento d'una somma maggiore. 

Non si possono emettere nuove azioni sino a che le precedenti 
non siano intieramente pagate. 

In nessun caso possono emettersi per somma minore del loro 
valore nominale. 

Le società che hanno per oggetto esclusivo della loro impresa le 
assicurazioni possono costituirsi col versamento in danaro di un decimo 
del valore delle azioni sottoscritte da ciascun socio. 

Sommario. 

1. importanza delle disposizioni di questo articolo e del successivo ed inconvenienti che 
derivavano da quelle delle leggi anteriori. — 2. Quantità di capitale sottoscritto^ 
codice 1865, questione. — 3. Codice vigente, tutto il capitale sottoscritto. — 4. Capitale 
da versarsi, questione. — 5. Codice vigente, 3 decimi. — 6. Eccezione per le società 
d'assicurazione. — 7. Censura della Commissione per la riforma del codice. — 8. La 
stessa trova fuor di posto il capoverso deW articolo. — 9. Proposta del Comitato mila- 
nese per le riforme stesse. — 10. Questione sulla divisione delle azioni. — 11. Questione 
di diritto transitorio. 



f . La somma importanza delle disposi- 
zioni di questo articolo e del successivo è 
evidente. Nelle società per azioni e special- 
mente nelle anonime, in cui nullo affatto è 
l'elemento personale, la guarentigia dei 



diritti dei terzi tutta si riduce al capitale so- 
ciale. Il più importante assunto della legis- 
lazione in materia di società deve, dunque, 
essere quello di assicurare nel migliore 
modo possibile la reale esistenza e la 



(1) Vedi Corso di dir. comm., voi. II, n. 816 (8* ediz.) ed // nuovo Cod. di comm., art. 180, n 2. 
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disponibilità del capitale sociale fin dal 
primo momento in cui l'ente collettivo 
avrà bisogno di usarne (1). Eppure le le- 
gislazioni anteriori a quella del 1856 in 
Francia e del 1865 in Italia lasciavano 
all'arbitrio dei fondatori il dichiarare 
quando la società fosse costituita, senza 
occuparsi, dunque, della quantità del ca- 
pitale sottoscritto. Da ciò derivavano le 
più dannose conseguenze. Spesso infatti, 
avveniva che le spese di fondazione e di 
provvigione si facevano col capitale ver- 
sato da azionisti che lo avevano sottoscritto 
e versato per i primi, e non giungendosi a 
completare le sottoscrizioni delle azioni, 
essi dichiaravano l'impossibilità di costi- 
tuire la società, e non rimborsavano gli 
azionisti del capitale speso. Inoltre, in caso 
che la sottoscrizione ritardasse a compiersi, 
ricorrevano a sottoscrizioni di persone in- 
solvibili tanto per dare un credito fittizio 
alla costituenda società; emettevano poi 
le azioni ed esigevano il versamento del 
capitale dagli azionisti di buona fede, stu- 
diavate con ogni mezzo di far salire le 
azioni, anche distribuendo dividendi pre- 
levati sul capitale, e, raggiunto lo scopo, 
vendevano le azioni che si erano riser- 
vate per diversi titoli e ne traevano lo 
sperato benefìcio lasciando soggetti alle 
perdite gli azionisti di buona fede al mo- 
mento della liquidazione, che troppo presto 
arrivava (2). 

Z. Questo dannoso sistema di libertà fu 
tolto, sull'esempio di tante altre leggi, dal 
codice italiano del 1865, il quale stabilì, 
come condizione essenziale per la costi- 
tuzione delie società anonime, la sottoscri- 
zione di quattro quinti del capitale sociale 
ed il versamento almeno di un decimo 
delle azioni da ciascun socio sottoscritte. 
Al legislatore del 1882 si presentò il grave 
quesito se bastasse mantenere la prescri- 
zione del codice 1865, o se non fosse più 
rispondente alla natura di queste società 
ed agli interessi dei terzi lo spingersi an- 
cora più avanti sulla via del rigore prescri- 
vendo la necessità che tutto il capitale fosse 
sottoscritto per potersi legalmente costi- 
tuire la società. Non mancavano autore- 
voli sostenitori della prima opinione, i 
quali, però, non adducevano, a vero dire, 
se non ragioni, diremo cosi, negative, e 



(1) Vedi Relazione Mamcixi-Castaòhola e Giah- 
zaka, Fonti e Motivi, § 259. 

(2) Vedi Gali.uppi, op. e voi. citati, n. 210. 



cioè queste tre principalmente: che il riu- 
scire a far sottoscrivere l'intiero capitale 
non è una sicura garanzia della serietà e 
vitalità della impresa ; che, per lo contrario, 
imprese serie e ben preparate incontrano 
spesso gravi difficoltà nei loro primi passi 
e rendono malagevole la raccolta di tutte 
le sottoscrizioni facendo perdere un tempo 
prezioso con molto danno dell'impresa, e 
che molte volte l'intiero capitale è proprio 
superfluo nei primordi d'una società (3). 

8. Ma la vinsero i sostenitori della se- 
conda opinione per le molte e positive ra- 
gioni che trovansi addotte e sviluppate 
specialmente nella Memoria del Finali (4) 
e nella Relazione Mancini (5), alle quali 
appunto ci riportiamo. Ne uscì, quindi, 
l'intestato articolo il quale sancisce la ne- 
cessità che sia sottoscritto per intero il 
capitale sociale onde si possa procedere 
alla costituzione della società. 

4. Risolta così la grave questione del 
capitale da sottoscriversi, una seconda, 
non meno grave, restava a risolversi, e 
cioè: di quale porzione del capitale sotto- 
scritto dovevasi ordinare l'effettivo versa- 
mento prima che la società potesse costi- 
tuirsi? 

Sebbene taluno avesse già accennato al 
pericolo cui potevasi andar incontro con 
l'ordinare un versamento di denaro prima 
ancora che la società sia costituita, la con- 
venienza di un tale versamento non fu 
oggetto di discussione nella preparazione 
del codice : la discordia dei pareri si ma- 
nifestò soltanto, come già si disse, riguardo 
alla porzione da versarsi. Perchè taluni 
pretendevano doversi all'uopo distìnguere 
le accomandite per azioni dalle anonime, 
altri volevano che, fra le anonime, a quelle 
destinate ad operazioni di credito dovesse 
ordinarsi una maggiore quota di versa- 
mento che non alle altre. Il codice prece- 
dente esigeva il versamento di un decimo 
di ogni azione sottoscritta, ma soggiungeva 
che nel decreto d'autorizzazione (allora 
necessario) potevasi anche stabilire una 
porzione maggiore di versamento. E suc- 
cessivamente erasi avuta una circolare 
ministeriale (22 giugno 1873), colla quale 
si stabiliva che nessuna autorizzazione 
sarebbe più stata accordata se non si 
dimostrasse eseguito il versamento di 



(3) Vidabi, op. cit, voi. II, II. 819. 
(4-5) Castagnola e Gianzaka, voi. cit., §§ 258 
e 259. 
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almeno tre decimi del valore di ciascuna 
azione. 

ft. Ed a questa proporzione si attenne 
appunto il legislatore del 1882, come si 
vede disposto nell'intestato articolo, per le 
ragioni pur addotte dai succitati Finali e 
Mancini. Dalle espressioni usate in propo- 
sito dall'articolo stesso devesi certamente 
desumere: che i tre decimi devono essere 
versati da ciascun azionista e commisurati 
su ciascheduna azione da lui sottoscritta, 
di guisa che un azionista non potrebb'es- 
sere dispensato dal versare la sua quota 
per ciò che un altro avesse versato più de) 
dovuto e così anche quel tanto che im- 
portano i tre decimi dell'altro: fossero 
anche stati versati da uno o più azionisti 
i tre decimi del capitale sottoscritto, non 
cesserebbe l'obbligo di tutti gli altri di 
versare, ciascuno per suo conto, i tre de- 
cimi proprii; che i tre decimi vanno sempre 
commisurati sull'importo delle azioni sot- 
toscritte, per guisa che nulla importerebbe 
che l'azionista avesse conferito in società 
anche un immobile, poiché la legge ac- 
cenna espressamente al capitale consistente 
in numerario: che il versamento dei de- 
cimi dev'essere fatto in denaro contante, 
né può esserlo con altri valori, e ciò in 
conformità allo scopo pel quale esso è 
ordinato, avendo la legge voluto che si 
possa così far fronte alle prime operazioni 
della società, mentre i valori od altri ti- 
toli diversi dal denaro esigendo una nego- 
ziazione, cagionerebbero non solo dei ri- 
tardi, ma eziandio delle spese che andreb- 
bero a diminuire di molto il capitale (1): 
che, infine, la sottoscrizione ed il versa- 
mento del capitale devono farsi simulta- 
neamente, anche questo in ragione dello 
scopo cui mira la legge, che è quello di 
ottenere la realizzazione di una parte del 
capitale sociale, affinchè la società assuma 
uq carattere di serietà e possa ispirare la 
fiducia nel pubblico. Ciò non vuol dire, 
s'intende, che la sottoscrizione ed il ver- 
samento debbano farsi in uno stesso atto 
e momento, bensì che il concorso dell'una 
e dell'altro si richiede per la costituzione 
della società, cosicché, se l'una o l'altro 
manchi la società non può aversi per costi- 
tuita. 

Del resto i promotori possono fissare 
essi il termine che credono pel versa- 



li) Gonf. Béd arride, t. II, app., p. 47; Rivière, 
n. U; G alloppi, op. e voi. cit., n. 210. 



mento dei tre decimi, come vedremo al- 
l'articolo successivo. 

I promotori hanno poi anche quella 
stessa facoltà che pel codice 1865 era ri- 
servata al Governo, vale a dire di prescri- 
vere, nel programma di cui negli articoli 
precedenti, il versamento di una quota 
maggiore dei tre decimi. 

6. Abbiamo detto più sopra che taluni 
avrebbero voluto che a questo proposito 
si facessero delle distinzioni tra società e 
società. Il presente articolo, invece, si è 
limitato a far una eccezione per le società 
che abbiano per oggetto esclusivo l'assi* 
curazione, di qualunque specie essa sia, 
purché non congiunta ad alcun'altra in- 
dustria, e per esse ha stabilito che, ferma 
la sottoscrizione dell'intero capitale, basti 
il versamento di un solo decimo. L'ecce- 
zione si é giustificata coll'opportunità di 
agevolare la formazione di queste società 
che non hanno ancora la diffusione e lo 
sviluppo, che pur sarebbero desiderabili: 
e fu per questo pure che non si credette 
di restringere l'eccezione, come da taluni 
si pretendeva, alle sole società di assicu- 
razione marittima (2). 

9« La Commissione per lo studio di 
riforma delle società commerciali, mentre 
approva la disposizione ordinante il ver- 
samento dei tre decimi, fa rimprovero al 
codice per non avere espressamente vie- 
tato che vengano restituiti. * Onde può 
accadere (essa dice) ed è accaduto, che, 
compiuta la costituzione, ritornino ai sot- 
toscrittori, mentre dovrebbero restare nel- 
l'asse sociale come il mezzo più efficace 
per ottenere il pagamento puntuale del 
residuo ammontare colia minaccia della 
loro confisca. Per colmare questa lacuna 
della legge, che favorisce le sottoscrizioni 
fatte da prestanomi col denaro sovvenuto 
dai promotori, o di sottoscrizioni fatte per 
speculare sulla rivendita immediata dei 
titoli, invece che col serio proposito di re- 
stare nella società, la commissione pro- 
pone questa aggiunta all'articolo che si 
occupa delle azioni in particolare, e che 
potrebbe stare anche nell'articolo inte- 
stato : 

* Finché dura la società non si possono 
restituire i tre decimi anticipati dai sotto- 
scrittori delle azioni, salvo il caso di liqui» 
dazione (3) ,. 



(2) V. Castagnola e Giahzama, voi. cit„ § 260. 

(3) Vedi Relazione Vivahti, p. 81. 
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8. La disposizione contenuta nel 1° ca- 
poverso dello intestato articolo fu intro- 
dotta per volere del Senato dove se ne 
addusse a giustificazione che altrimenti 
correvasi il pericolo di far speculare sui 
titoli di azioni con lievi versamenti sulle 
medesime, e che d'altronde una società 
seria e ben amministrata non deve rac- 
cogliere nuovo capitale finché il primo 
non sia intieramente raccolto (1). La sum- 
menzionata Commissione nulla dice contro 
il tenore di tale disposizione, ma la trova 
fuori di posto osservando che l'ipotesi in 
essa contemplata appartiene ad una fase 
della vita sociale successiva a quella di 
sua costituzione. In pari tempo essa rileva 
che il sistema della legge è incompleto in 
quanto impone l'anticipazione dei tre de- 
cimi e la firma autentica delle sottoscri- 
zioni (v. art. precedente) solo per la prima 
emissione, mentre non può porsi in dubbio 
la convenienza di estendere queste cautele 
ai successivi aumenti di capitale, occor- 
rendo assicurarsi che i nuovi azionisti non 
si sottraggano al pagamento delle somme 
sottoscritte. E quindi propone un nuovo 
articolo, dopo il 167, che sarebbe così con- 
cepito: * Le sottoscrizioni delle azioni 
emesse dopo la costituzione delle società 
devono essere autenticate da notaio ed 
accompagnate dal versamento dei decimi 
prescritti per la prima emissione. Non si 
possono emettere, ecc. 

•• Invece il Comitato per le proposte 
di modificazioni al codice di commercio 
costituitosi in Milano, e che già altrove 
abbiamo citato, accenna alla necessità e 
convenienza di permettere per le società 
di credito l'emissione di nuove azioni 
prima ancora che sieno liberate le azioni 
già in corso. Con ciò, esso dice, gli istituti 
di credito potrebbero, man mano che la 
loro sfera d'azione si viene allargando, 
chiamare il concorso di nuovo capitale, 
senza diminuire, anzi accrescendo, di fronte 
ai terzi, le garanzie seriissime dei decimi 
da versarsi su azioni nominative. Ed a 
togliere l'ostacolo che la riforma troverebbe 
nella responsabilità illimitata, pel tempo, 
degli originari azionisti e loro aventi causa, 
si propone la limitazione di detta respon- 
sabilità ad un numero d'anni non inferiore 
a cinque (2). 



(1) V. Castagnola e Giahzaha, voi. cit., §§ 261 
e 262. 



f •. Ancora a proposito del divieto con- 
tenuto nel 1° capoverso dell'intestato arti- 
colo si è disputato se per esso resti anche 
vietato di deliberare la divisione del capi- 
tale in azioni di taglio diverso dal primi- 
tivo, e la Corte di Genova ha risposto ne- 
gativamente, osservando che il divieto 
dell'articolo intestato presuppone l'emis- 
sione di nuove azioni prima dell'intero 
pagamento delle precedenti, per cui non 
può cadere sotto di esso la riforma dello 
statuto che lascia immutata la cifra del 
capitale, concretandone solo la divisione 
come sopra (3). 

1 f . Una questione di diritto transitorio. 
Lo statuto di una società costituitasi sotto 
il regime della legge precedente, e quindi 
stato approvato con regio decreto, stabi- 
liva che la società avrebbe potuto, occor- 
rendo, aumentare il capitale originario. 
Entrato in vigore il presente codice, la so- 
cietà, avendo appunto Avuto bisogno di 
nuovi fondi, credette approfittare della fa- 
coltà statutaria emettendo le occorrenti 
nuove azioni. Sorse allora la questione se 
il divieto di cui al 1° capoverso dell'inte- 
stato articolo deva applicarsi anche alle 
società già esistenti al tempo dell'attua- 
zione di questo codice. La Corte d'appello 
di Roma risolse la questione in senso ne- 
gativo, sostanzialmente osservando che la 
società, deliberando l'aumento del capitale 
previsto e disciplinato dallo statuto, non 
modificava questo, ma lo svolgeva ed ap- 
plicava, non dovendosi confondere la mo- 
dificazione del capitale, che è cosa di fatto, 
colla modificazione dello statuto, che con- 
siste nel dipartirsi dalle disposizioni del 
medesimo, e che, tanto vale fissare un ca- 
pitale di 50 con facoltà di aumentarlo fino 
a 100, quanto fissarlo a 100, limitandone 
la prima emissione a 50, con facoltà di inte- 
grarlo mediante successive emissioni. 

E la cassazione di Roma approvava 
pienamente il giudizio della corte di me- 
rito. Fermo quanto sopra (diceva il Col- 
legio supremo) rettamente la sentenza 
aveva considerato che, pel disposto del- 
l'art. 4, delle disposizioni transitorie, non 
è applicabile al caso l'articolo intestato non 
compreso nel n. 1°, e non verificandosi l'i- 
potesi del n° 4 di detto art. 4. Donde è 
pur manifesto che neppure pel principio 



(2) Relazioni già citate, pag. 19. 

(3) Sentenza 27 luglio 1895, Bo e. Società Veneta 
di costruzioni ed altri [Temi gtnov , 1895, 465). 
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generale, secondo cui le sanzioni ispirate 
all'interesse ed all'ordine pubblico sono 
applicabili, tosto cbe vengano attuate, anche 
ai fatti giuridici o contratti in corso, nello 
stato in cui essi si trovano, può ritenersi 
applicabile al caso il divieto portato dal- 
l'articolo intestato di emettere nuove azioni 
fino a che le precedenti non siano intera- 
mente pagate. Imperocché il contesto dei 
numeri lei dell'art 4 delle transitorie 
persuade che il legislatore considerò siffatto 
divieto, rispetto alle società esistenti all'e- 
poca dell'attuazione di questo codice, d'in- 
doJe di tutela dell'interesse privato, diver- 
samente dalle disposizioni degli articoli 
richiamati nel n° 1 dell'art. 4 suddetto, e 
dalla riduzione del capitale, dalla fusione 
e liquidazione delle società, nonché (n° 4, 
detto art. 4) dalla modificazione dei loro 
atti costitutivi e dal prolungamento del 



termine della loro durata, che considerò 
d'indole di interesse pubblico, consistente 
nella buona fede del commercio e nella 
tutela di quello dei terzi: non potendosi 
né dovendosi supporre involontaria omis- 
sione o dimenticanza del legislatore quando 
non richiamò per le società esistenti il di- 
vieto surriferito dell'intestato articolo per 
l'aumento del capitale deliberato in con- 
formità ed applicazione dello statuto ap- 
provato secondo la legge del tempo. Ed 
ove fosse stato applicabile alla società in 
questione l'art. 135 del codice abrogato (1) 
bisognava tener presente che era stato 
dettato per frenare l'abuso di società che, 
prima del saldo delle azioni, emettevano 
obbligazioni od altri titoli al portatore co- 
stituenti debiti a loro carico, inapplicabile 
quindi alle azioni emesse in aumento del 
capitale originario i2). 



Art. 132. 

I promotori, raccolte le sottoscrizioni, con avviso da inserirsi nella 
gazzetta ufficiale del Regno e nel giornale degli annunzi giudiziari! del 
luogo dove intendono stabilire la sede della società, devono assegnare 
un termine fisso per fare il versamento prescritto nell'articolo prece- 
dente a quei sottoscrittori che non lo avessero eseguito all'atto delle 
sottoscrizioni. 

Scorso inutilmente questo termine, è in facoltà dei promotori di 
sciogliere i sottoscrittori morosi dall'obbligazione assunta, o di costrin- 
gerli al versamento. 

Se i sottoscrittori vengono sciolti dall'obbligazione, non può pro- 
cedersi alla costituzione della società prima che siano nuovamente col- 
locate le azioni da essi sottoscritte. 

Sommario. 

1. Termine pel versamento delle sottoscrizioni. — 2. Diritto alternativo dei promotori 
in caso di mancanza. 



t. Abbiamo già veduto all'art. 129 ciò 
che si riferisce al termine pel versamento 
da parte dei sottoscrittori. Ora la prima 
parte dell'intesi, art. ha prudentemente 
pensato a prevenire le contestazioni che 
potrebbero sorgere nel caso in cui i promo- 
tori, negli atti di cui il citato art. 129, non 

(1) Questo articolo 185 disponeva: " la società 
non può emettere obbligazioni od altri titoli al 
portatore, finché n^h sia versato l'intero capitale 
sociale „. — Come vedesi, nessun accenno, in- 
vece, alla emissione di nuove azioni, costituenti 
appunto nn aumento di capitale, anziché dei 



avessero stabilito alcun termine pel ver- 
samento, ed ordina ai promotori stessi di 
assegnare un termine fisso mediante avviso 
da inserirsi nella Gazzetta ufficiale e nel 
supplemento al foglio periodico della pre* 
fettura. 
t. Col capoverso concede poi ai promo- 

debiti, come le obbligazioni od altri titoli al por- 
tatore. 

(2) Sentenza 3 gennaio 1896, Slatri e. Società 
gener. del Credito immob. (Foro ito/., 1896, 121), 
che tenne ferma quella 10-14 giugno 1895 del- 
l'Appello di Roma. 
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fori un diritto alternativo, pel caso che i 
sottoscrittori lascino scorrere il detto ter- 
mine senza adempiere alla loro obbliga- 
zione, e cioè o di costringerli al versamento, 
ricorrendo, ove occorra, alle vie giudiziali, o 
di proscioglierli dall'obbligo assuntosi esclu- 



dendoli quindi dalla società. In questa se- 
conda ipotesi s'intende che i promotori 
non possono passare alla costituzione della 
società finché non abbiano raccolto altre 
sottoscrizioni che riempiano il vuoto lasciato 
da quelli che furono esclusi. 



Art. 133. 

li versamento prescritto Dell'articolo 131 dev'essere eseguito presso 
la cassa dei depositi e prestiti, o presso un istituto di emissione legal- 
mente costituito. 

Le somme depositate non possono essere restituite che agli am- 
ministratori nominati, i quali presentino il certificato del cancelliere 
comprovante il deposito, la trascrizione e la pubblicazione del contratto, 
ovvero ai sottoscrittori, se la trascrizione non abbia luogo. 1 promo- 
tori non possono ritirarne alcuna parte. 

Sommario. 

1. Opportunità dei luoghi in cui è prescritto farsi il deposito. — 2. Termine per questo. 



1 • É questa un'altra delle nuove ed effi- 
caci guarentigie stabilite dalla legge a pre- 
venire gli abusi (nel caso, da parte dei pro- 
motori) e salvaguardare l'interesse dei 
sottoscrittori, che hanno qui versato i de- 
cimi prescritti. 

Fu saggio consiglio quello di stabilire una 
norma comune a tutte le società per azioni, 
escludendo la distinzione che il progetto 
preliminare faceva a seconda dell'ammon- 
tare del capitale sottoscritto, poiché in 
questa materia tutto è relativo: la perdita 
di 1000 può per una persona riuscire più 
grave e dannosa che non quella di 10 mila 
per un'altra. Fu, del pari, prudente l'am- 
mettere il deposito anche presso le Banche 
di emissione, stante le difficoltà che non di 
rado s'incontrano per avere la restituzione 
dei depositi dalla Gassa depositi e prestiti, 
dove regna la tendenza ad interpretare le 
leggi sempre nel senso più rigoroso, e tal- 



volta, pur troppo, anche cavilloso. La legge, 
per giunta, cercò di ovviare anche a questi 
possibili inconvenienti dettando le norme 
colla osservanza delle quali la restituzione 
dovrebbe seguire senza indugio. 

Z. L'intest. articolo non dice entro qual 
termine il deposito debba esser fatto : s'in- 
tende, quindi, che dovrà farsi subito. Si 
prevedono poi le due possibili emergenze, 
costituzione o meno della società. Nel 
1* caso, le somme depositate non possono 
ritirarsi che dagli amministratori nominati 
come al successivo art. 134, sulla presenta- 
zione dei documenti nell'int. articolo speci- 
ficati ; nel 2» caso, ciascun sottoscrittore ha 
diritto di ritirare la propria quota, giustifi- 
cando la propria qualità e la mancata co- 
stituzione della società, provando che entro 
i termini di legge non furono compiuti gli 
atti all'uopo necessari. Quanto ai promotori, 
nessuna somma possono ritirare. 



Art. 134. 

Raccolte le sottoscrizioni ed eseguito il versamento indicato nell'ar- 
ticolo 131, i promotori, entro quindici giorni dalla scadenza del termine 
stabilito secondo le disposizioni dell'art. 132, salvo che il programma o 
lo statuto disponga diversamente, devono convocare l'assemblea generale. 

L'assemblea: 

1° riconosce ed approva il versamento delle quote sociali ed il 
valore delle cose mobili od immobili conferite, se è stalo determinato; 
altrimenti nomina uno o più periti per accertarne il giusto prezzo; 
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2° discute ed approva lo statuto della società, se non è stato 
accettato al tempo delle sottoscrizioni; 

3° delibera sulla riserva di partecipazione agli utili netti della 
società fatta a proprio favore dai promotori; 

4° nomina nelle società anonime gli amministratori, se non sono 
stati designati nell'atto a cui furono apposte le sottoscrizioni; 
5° nomina i sindaci. 

Sommario. 

1. Pratiche esecutive da parte dei promotori. — 2. Dubbi possibili sul n° 2° dell'articolo. 



1* Ultimate le pratiche, diremo cosi, pre- 
paratorie, attorno alle quali si esplica 
lazione dei promotori, succedono quelle, 
che chiameremo esecutive, le pratiche, cioè, 
mediante le quali si giunge alla definitiva 
regolare costituzione della società. 

Le disposizioni dei precedenti articoli co- 
stituiscono, come già si è notato, una serie 
di guarentigie sancite dalla legge per disci- 
plinare Fazione dei promotori ed impedire 
gli abusi, gli inganni, le frodi che sotto altre 
legislazioni avevano potuto, spesso impu- 
nemente, consumare. Completano la serie 
di tali guarentigie l'art, intest, ed i succes- 
sivi due, coi quali è imposto l'obbligo ai 
promotori di convocare l'assemblea gene- 
rale degli azionisti, ai quali è riservato, in 
sostanza, di approvare l'operato dei promo- 
tori, costituire ed organizzare la società, 
nominarne la rappresentanza, facendo 
scomparire la personalità giuridica dei pro- 
motori per dar luogo a quella degli ammi- 
nistratori della costituita società, nonché 
dei sindaci, istituto nuovo questi ultimi, 
come vedremo a suo luogo, introdotto dal 
codice attuale. 

Il testo dell'articolo intestato è chiarissimo 
e chiaramente espresse sono tutte le impor- 
tanti attribuzioni conferite all'assemblea 
generale nella sua prima convocazione. 

9. Importa tuttavia di fare qualche osser- 
vazione relativamente a ciò che è disposto 
al n* 2 dell'articolo ed a qualche dubbio di 
natura strettamente giuridica che potreb- 
besi sollevare. 

E detto in quel numero che l'assemblea 
discute ed approva lo statuto della società, 
se non è stato accettato al tempo delle sot- 
toscrizioni. Data, dunque, quest'ultima ipo- 
tesi, lo statuto essendo ancora soggetto a 
discussione, potrà venir approvato od anche 
no: vi potranno essere sottoscrittori i quali, 
dissentendo dalle clausole del proposto 
statuto, potranno ritirare la loro adesione. 



In sostanza, nulla c'è dunque di definitiva- 
mente stabilito, manca un contratto defini- 
tivo che vincoli i sottoscrittori. E ciò come 
si concilia col fatto del loro obbligo ante- 
riore di versare una parte del capitale sot- 
toscritto? e se essi possono ancora recedere, 
che avviene della parte che hanno versato ? 
A codeste domande serve di esauriente ri- 
sposta l'esposizione del meccanismo della 
costituzione della società quale trovasi 
chiarito nei lavori preparatori del codice e 
specialmente nelle discussioni parlamen- 
tari. Si fa cosi: i promotori mettono, 
dunque, fuori il programma accompagnato 
da un progetto di statuto : su questi due atti 
si raccolgono le sottoscrizioni e si fanno 
versare i decimi: dopo l'ultimo termine pei 
versamenti si lascia ancora un periodo di 
15 giorni perchè i sottoscrittori possano 
prendere in più accurato esame lo statuto, 
poi si riunisce l'assemblea generale dove i 
promotori devono provare l'adempimento 
delle predette formalità ed aprire la discus- 
sione su quel progetto di statuto che ha 
servito per ottenere le sottoscrizioni e di 
incitamento a sottoscrivere. Possono allora 
verificarsi le due opposte ipotesi : od i sot- 
toscrittori si trovano d'accordo nell'accet- 
tare il progetto di statuto tale qual'è, e si 
procede subito nella stessa assemblea al- 
l'atto costitutivo della società : ovvero taluni 
di essi non lo trovano più di loro gradi- 
mento, o non approvano le modificazioni 
che visi apportano, ed allora avranno questi 
il diritto di recedere dalle loro sottoscri- 
zioni? Sì, ma solo subordinatamente al voto 
della maggioranza dell'assemblea. In altri 
termini : se lo statuto nel suo insieme e le 
sue modificazioni non sono accolte dalla 
maggioranza, è evidente che la società non 
si costituisce; se, per lo contrario, la mag- 
gioranza le accoglie, anche gli eventuali 
dissidenti, come minoranza, restano neces- 
sariamente vincolati al voto, perchè altri- 
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menti non si riuscirebbe mai a costituire 
una società. Né con ciò viene leso il diritto 
dei singoli i quali già conoscevano lo statuto 
quando sottoscrissero: lo hanno poi discusso 



di nuovo coi loro colleghi, e se la maggio- 
ranza lo ha creduto buono, è forza che lo 
accettino, perchè la società possa costi- 
tuirsi (1). 



Art. 135. 

Ognuno dei soci che dichiari nella detta assemblea generale dì non 
essere abbastanza informato può chiedere che l'adunanza sia rinviata a 
tre giorni; se la proposta è appoggiata da soci sottoscrittori di un quarto 
del capitale rappresentato nell'adunanza, il rinvio ha luogo di diritto. 

Se viene domandato un termine più lungo, ma non maggiore di 
un mese, decide la maggioranza. Ogni dilazione maggiore di un mese 
dev'essere assentita da tre quarti degli intervenuti. 

Art. 136. 

Esaurito dall'assemblea generale quanto è prescritto negli articoli 
precedenti, si procede, seduta stante, alla stipulazione dell'atto costi- 
tutivo della società, col concorso degli intervenuti, i quali rappresentano 
a tal fine i soci non presenti. 

Se non è possibile di compiere Tatto costitutivo nel giorno stesso, 
la seduta può essere continuata nei giorni successivi senza interruzione. 

Sommario. 

Distinzione fra atto costitutivo e statuto. 



Disposizioni chiarissime che non hanno 
bisogno d'esser illustrate e sulle quali non 
ci consta che sieno sorte dispute né in dot- 
trina né in giurisprudenza. Solo, poiché qui 
si accenna alla stipulazione dell'atto costi- 
tutivo, rileveremo ciò che non dovrebb'esser 
necessario di rilevare, vale a dire la distin- 
zione fra Tatto costitutivo e lo statuto 
sociale. 

Lo statuto, come già abbiamo visto, ap- 
partiene alla categoria degli atti prepa- 
ratori, si pubblica insieme al programma 
dei promotori, e contiene le clausole, le 
condizioni sotto le quali s'invita il pubblico 



a sottoscrivere. L'atto costitutivo è, invece, 
lo scritto col quale si forma definitivamente 
la società, ossia é il vero contratto di 
società. 

Dicemmo che non dovrebb'essere neces- 
sario questo rilievo, ma lo è, perchè negli 
stessi atti preparatori del codice si trova 
non di raro fatta confusione tra le due 
espressioni ed usata quella di atto costitu- 
tivo per l'altra di statuto, e perchè ancora 
oggi (e lo vedremo in qualche occasione) 
questo scambio di parole si trova in talune 
sentenze. 



Art, 13T. 

Ogni vendila o cessione di azioni fatta dai sottoscrittori prima della 
legale costituzione della società è nulla e di niun effetto; e l'alienante 
può essere costretto a restituire le somme che gli fossero per ciò state 
pagate. La nullità ha luogo, ancorché la vendita sia fatta colla clausola 
« ora per quando la società sarà costituita * o altra equivalente. 



(1) Castaghola e Giabzara, Fonti e Motivi, § 265. 
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Non è proibito di ammettere un terzo senza aggio o premio alla 
partecipazione dei diritti e delle obbligazioni che derivano dalla sotto- 
scrizione fatta o da farsi. 

Sommario. 
Divieto di eedere le azioni. 



Di tutto ciò che si riferisce all'argomento 
importante delle azioni e quindi anche della 
loro Tendila o cessione si occupa il codice 
in apposito paragrafo, come vedremo. Qui 
si è tuttavia nel campo delle guarentigie 
sancite dal codice contro gli abusi special- 
mente possibili da parte dei promotori, im- 
pedendo ogni operazione intempestiva di 
aggiotaggio sulle azioni. E la disposizione 
proibitiva all'uopo scritta nell'intestato ar- 
ticolo corrisponde, del resto, alla condizione 
giuridica di fatto. Invero, prima che la so- 
cietà sia stata legai mente costituita a norma 
dei precedenti articoli, non si può dire che 
abbiano esistenza legale neppure le azioni, 
potendo ancora accadere, come vedemmo 
in nota all'art. 134, che nella prima convo- 



cazione dell'assemblea non si trovino d'ac- 
cordo i sottoscrittori intorno al progetto di 
statuto e quindi non si costituisca la so- 
cietà. Giustissimo, quindi, che prima di 
detta costituzione non si possano cedere 
azioni. Non si trovò altrettanto giusto 
l'estendere il divieto anche alla cessione di 
una semplice partecipazione ai diritti ed 
agli obblighi che derivano dalla sottoscri- 
zione fatta o da farsi, in ciò nulla riscon- 
trandosi di dannoso all'interesse generale, 
semprechè la cessione di tali partecipazioni 
sia fatta gratuitamente (1). Ora affinchè non 
restasse qualche dubbio intorno ai limiti 
del divieto nel suespresso senso, venne ag- 
giunto il capoverso dell'intestato articolo. 



Art. 138. 



Ogni operazione fatta dai promotori, all'infuori degli atti occorrenti 
per la costituzione della società, è nulla rispetto ad essa, quando non 
sia approvata dall'assemblea generale. 



Sommario. 

Operazioni vietate ai promotori; eccezione. 



La disposizione del presente articolo si 
collega con quella del precedente art. 126, 
della quale va ad essere il complemento. 
Abbiamo veduto, in nota appunto all'arti- 
colo 126, con quanto rigore abbia proceduto 
il presente codice di fronte ai promotori di 
una società, dichiarandoli solidalmente ed 
illimitatamente responsabili di lutto ciò che 
fanno per la costituzione della stessa, ma 
ammettendo, in pari tempo, il diritto loro 
al rimborso delle spese all'uopo fatte e che 
si riconoscano necessarie. Per prevenire 
poi ogni dubbio in proposito, si è creduto 
opportuno di espressamente disporre che 
sei promotori si facciano a compiere ope- 
razioni che escono dai limiti degli atti ne- 
cessari per la costituzione della società, 
esse sono nulle e di nessun effetto di fronte 
alla società stessa, la quale, pertanto, non 



potrebbe venir chiamata a risponderne. A 
ciò è fatta eccezione solo pel caso in cui 
l'operazione di cui trattasi sia stata appro- 
vata dalla assemblea generale: eccezione 
perfettamente logica e giusta: l'assemblea 
è sovrana, la sua approvazione vale ratifica 
dell'operato dei promotori e deve quindi 
aver per conseguenza di rendere responsa- 
bile di quella operazione la società come 
se fosse stata compiuta per mandato di 
questa. 

Tale la portata dell'articolo intestato. Né 
occorre, a nostro avviso, che l'assemblea 
dichiari espressamente di voler far propria 
l'operazione dei promotori : ciò (come ap- 
pare dall'intest. articolo) è insito nel fatto 
stesso dell'approvazione, e pretendere di 
più sarebbe un aggiungere alla legge. 



(1) Castagkola e Giakzaka, voi. cit., § 273. 
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§ 2. Degli amministratori. 

Sommario. 

Necessità dell'amministrazione, a chi questa appartiene. 



Come a qualsiasi ente giuridico organiz- 
zato, così anche alle società è essenziale 
un'amministrazione, ed è * una retta am- 
ministrazione il principale fondamento del 
buon successo d'ogni intrapresa . (1). 

Ma le due forme di società delle quali 
stiamo occupandoci, attesa la particolare 
loro indole, hanno necessariamente una 
maniera d'amministrazione loro propria. 
Essendo principalmente, e quanto alle ano- 
nime esclusivamente, società di capitali 
anziché di persone, la facoltà di ammini- 
strare non può spettare a ciascuno dei soci, 
perchè questi, ignoti al pubblico, non pos- 
sono obbligare la propria personalità, come 
accade nelle altre specie di società. La fa- 
coltà di amministrare appartiene, dunque, 
di diritto alla massa dei creditori. Ma una 
moltitudine di persone non può ben prov- 
vedere ad un'amministrazione, mancandole 
quella unità di concetti e quella uniformità 
di vedute che sono all'uopo necessarie. 
Perciò appunto, come abbiamo veduto ai 
rispettivi art. 114 e 121, la legge vuole affi- 



data l'amministrazione, per le accomandite 
(anche per azioni) a soci responsabili illi- 
mitatamente, e per le anonime ad uno o 
più mandatari temporanei e revocabili, 
che possono essere ed anche non essere 
soci. 

Nei rispettivi articoli successivi ai testé 
richiamati sono già date, come vedemmo, 
le norme relative alla nomina, revoca e 
surroga degli amministratori, ed alla loro 
responsabilità in generale. Nel presente 
paragrafo, poi, le cui disposizioni sono 
ancora comuni alle due specie di società 
per azioni, la legge, ritornando agli am- 
ministratori, li considera nell'esercizio 
delle delicate loro mansioni, determina 
i diritti, che sono ad essi attribuiti perché 
possano compiere efficacemente le loro 
funzioni, ed i doveri rigorosi, che sono loro 
imposti nell'interesse della società e dei 
terzi, e sancisce, infine, le loro specifiche 
responsabilità determinando le varie azioni, 
che, in base alle stesse, possono contro di 
essi venir esercitate. 



Art. 139. 

Gli amministratori hanno obbligo di chiedere, e i promotori devono 
consegnare ad essi tutti i documenti e le corrispondenze attinenti alla 
costituzione della società. Essi devono notificare la loro nomina alla 
cancelleria del tribunale di commercio nella cui giurisdizione è stabilita 
la sede della società, entro tre giorni dacché ne hanno avuto notizia, 
con atto da essi sottoscritto alla presenza del cancelliere o altrimenti 
in forma autentica. 

Sommario. 

Due obblighi degli amministratori. 



In questo articolo si indicano tosto due 
obblighi che incombono agli amministra- 
tori e dei quali il primo racchiude in pari 
tempo un loro diritto, vale a dire: 1* la con- 
servazione dei documenti e degli atti tutti 
attinenti alla costituzione della società; 
2° la legittimazione del loro ufficio. Come 
abbiamo veduto in nota al precedente arti- 
colo 134, quando la società si è regolarmente 
costituita, cessa immediatamente ogni in- 
gerenza di coloro che ne furono i promotori, 



ai quali sottentrano definitivamente gli am- 
ministratori. È naturale, quindi, che questi 
debbano raccogliere dalle mani di quelli 
tutti gli atti amministrativi compiuti du- 
rante il periodo di preparazione della so- 
cietà, e che quelli abbiano l'obbligo (ed 
ecco sorgere per gli amministratori il di- 
ritto) di tutto consegnare a questi. 

E poi d'interesse generale che si conosca, 
non solo il nome di detti amministratori ma 
eziandio la firma di cui dovranno servirsi 



(1) Relazione Mancini nel Castagnola e Qianzana, voi. cit, n. 179. 
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nella trattazione degli affari sociali. Ed ecco 
il secondo loro obbligo, quello cioè di 
notificare la loro nomina alla cancelleria 
del tribunale nel modo indicato dall'inte- 



stato articolo, dove naturalmente al tribu- 
nale di commercio (non più esistente) va 
sostituito il tribunale civile. 



Art. 140. 

Oltre i libri prescritti ad ogni commerciante, gli amministratori 
delle società devono tenere: 

1° il libro dei soci, il quale deve indicare il nome e il cognome, 
o la ditta, e il domicilio dei soci o dei sottoscrittori di azioni e i versa- 
menti fatti sulle quote o sulle azioni, tanto per il capitale primitivo, 
quanto per ogni successivo aumento, e deve contenere le dichiarazioni 
di cessione delle quote o delle azioni nominative secondo le disposizioni 
dell'articolo 169; 

2° il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assemblee 
generali, quando i relativi processi verbali non siano fatti per atto pub- 
blico, e in questo caso le copie di essi; 

3° il libro delle adunanze e delle deliberazioni degli amministra- 
tori, quando le società abbiano più amministratori. 

A questi libri si applicano le disposizioni degli articoli 23 e 25. 

Sommario. 

Tenuta dei libri. 



Con disposizioni, che furono e sono og- 
getto di non ingiustificate critiche, il legisla- 
tore ha prescritto la tenuta di certi deter- 
minati libri a tutti i commercianti senza 
distinzione di sorta, e così gli stessi libri 
sono obbligatori tanto per chi tiene una va- 
stissima azienda, come per chi esercita il 
minuscolo commercio in un meschino ne- 
gozio ( 1 ). Per le società, di cui ci occupiamo, 
ha però creduto necessario di ordinare agli 
amministratori la tenuta di altri libri spe- 
ciali in vista dell'obbligo loro (che è anche 
simultaneamente un diritto) di giustificare 
in qualsiasi momento la propria condotta, 
di difendere la loro società da eventuali 
accuse, di conservare le deliberazioni pro- 
prie e quelle delle assemblee generali, ecc. 



Quali sieno questi ulteriori libri è detto nel- 
l'intestato articolo in modo che non ha 
bisogno di illustrazioni. Ricorderemo sol- 
tanto essersi dubitato se il libro delle adu- 
nanze e deliberazioni generali sia obbliga- 
torio per tutte le società commerciali. Al 
che la Corte di cass. di Torino ha risposto 
che: la disposizione di cui al n° 2 dell'arti- 
colo intestato, pel quale i verbali delle de- 
liberazioni delle assemblee generali devono 
scriversi in apposito libro quando non sieno 
fatti per atto pubblico, è riferibile alle sole 
società per azioni, mentre per le altre so- 
cietà commerciali è libero di scegliere una 
forma diversa, purché consti in modo atten- 
dibile delle loro deliberazioni (2). 



Art. 141. 

Quando vi sono più amministratori, è richiesta per la validità delle 
loro deliberazioni la presenza della mela almeno di essi, se Tatto costi- 
tutivo non richiede un numero maggiore. 

Sommario. 

Maggioranza richiesta e caso di amministratori in numero dispari. 

il) Vedi art 21 e segg. cod. di commercio. 

12) Sentenza IO settembre 1885, Anton gi dì c. Cirio (Giurispr. di Torino, 1835, 683-684,. 

8 — Cod. di comm. — Commento — Delle società, ecc. 
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L'artìcolo non dice quale maggioranza sia 
necessaria per le deliberazioni di cui esso 
parla, ma, avuto riguardo a ciò che più co- 
munemente è stabilito pei corpi deliberanti, 
è a ritenersi che anche qui s'intenda ri- 
chiesta la maggioranza assoluta, salvo 
sempre (è appena il caso di dirlo) che altri- 
menti sia stabilito nell'atto costitutivo o 
nello statuto sociale. 



Non prevede poi l'articolo intestato il caso 
in cui gli amministratori sieno in numero 
dispari: in tal caso sarà necessaria la pre- 
senza di due se sono tre; di quattro se 
sono sette, e così via, salva sempre, l'ipo- 
tesi di cui sopra. 



Art. 1*2. 

Gli amministratori devono permettere ai soci l'ispezione dei libri 
indicati nei numeri 1° e 2° dell'articolo 140. 

Del contenuto nel libro delle azioni e dei versamenti devono, se 
ne sono richiesti, rilasciare ai soci certificati complessivi a loro spese. 

Sommario. 

1. Diritto dei soci di ispezionare i libri, limiti dello stesso. — % Se il diritto si estenda 
ai creditori della società. — 3. Negativa. — 4. Diritto di trar copia dai libri, 
limitazione. 



f . L'articolo intestato, in relazione al- 
l'obbligo degli amministratori di tenere_i 
libri indicati nel precedente art 140, con- 
cede ai soci due diritti, a ciascuno dei quali 
pone però una ragionevole limitazione. Il 
primo diritto è quello di ispezionare i detti 
libri, ad eccezione però di quello contenente 
i verbali delle adunanze e delle delibera- 
zioni degli amministratori, eccezione giu - 
stificata da ciò che troppo delicati e gelosi 
sono gli argomenti in questo libro trattati: 
e se si vuole (diceva il ministro Finali) 
ch'esso sia scritto in modo completo e re- 
golare, occorre non si permetta ad occhio 
indiscreto di percorrerne le pagine. Inoltre, 
è bene avvertire che il socio può, ove oc- 
corra, rivolgersi ai sindaci, e che il contra- 
ente è sempre in grado di porre per con- 
dizione Tesarne di tutti i documenti che 
possono illuminarlo (1). 

*. Durante gli studi preparatori del pre- 
sente codice si manifestarono opposte opi- 
nioni, e furono anche formulate diverse 
proposte sul punto se il diritto di ispezio- 
nare i libri dei soci dovesse estendersi anche 
ai creditori della società ed ai contraenti 
con essa. A sostegno del raffermati va si ad- 
duceva la necessità di tutelare l'interesse 
dei terzi, pei quali si osservava essere della 
massima importanza il poter vedere quel 
libro in cui viene specialmente determinata 
la proprietà delle azioni nominative e l'en- 
tità del capitale versato o tuttora dovuto. Si 
aggiungeva che per tal modo si sarebbe 



(t) Castagnola e Gianzaka, voi. cit., § 280. 



semplificata la forma delle pubblicazioni 
prescritte dalla legge e data una maggiore 
guarentigia ai creditori e specialmente ai 
portatori di obbligazioni. 

Per la negativa si osservava, invece, che 
il solo scopo del diritto esteso ai terzi sa- 
rebbe stato quello di render loro possibile 
un sindacato personale sulla verità dei 
versamenti, ma che non mancavano altri 
mezzi per garantire i terzi, specialmente 
l'obbligo imposto alle società di pubblicare, 
insieme al bilàncio, la situazione delle 
azioni, donde risultano già i fatti versa- 
menti, il numero delle azioni decadute, ecc. 
Con ciò sembrava esclusa la necessità di 
estendere il diritto in discorso ai non soci, 
estensione della quale, invece, appariva 
manifesto l'inconveniente di permettere 
anche a persone estranee alla società di 
immischiarsi negli affari della stessa. 

S. Ed è prevalsa, come si vede dall'inte- 
stato articolo, la seconda opinione, che il 
Vidari approva con questa limitazione : egli 
vorrebbe, cioè, che l'ispezione fosse con- 
cessa, oltreché ai soci, ai possessori di ob- 
bligazioni, per meglio fortificare quelle 
garanzie di cui si dirà parlando delle me- 
desime. Agli altri creditori no, egli sog- 
giunge, per non far troppo grave l'esercizio 
delle funzioni amministrative, e perchè essi, 
prima di contrattare, possono circondarsi 
di tutte le opportune garanzie (2). 

4. Il secondo diritto coll'intestato articolo 
concesso ai soci si è quello di ottenere, a 



(2) Castagnola e Giaxzana, voi. cit., § 281. 
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proprie spese, certificati di ciò che si con- 
tiene solo nel libro delle azioni e dei versa- 
menti, escluso, quindi, il diritto di copia 
per ciò che riguarda il libro delle adunanze 
e deliberazioni delle assemblee generali, 



esclusione che può giustificarsi solo colla 
minore utilità di questi. S'intende che anche 
questo diritto di copia è limitato ai soli soci, 
valendo per esso pure le ragioni or ora 
esposte quanto al diritto di ispezione. 



Art. 1*3. 

La nomina di tutti gli impiegati della società è fatta dagli ammi- 
nistratori, se non è riservata dall'alto costitutivo o dallo statuto all'as- 
semblea generale. 

Art. 144. 

Gli amministratori non possono acquistare le azioni della società 
per conto di essa, salvo il caso in cui l'acquisto sia autorizzato dal l'as- 
semblea generale, e semprechè si faccia con somme prelevate dagli utili 
regolarmente accertati e le azioni siano liberate per intiero. In nessun 
caso essi possono accordare sulle azioni stesse alcuna anticipazione. 

Sommarlo* 

1. Ragioni dei divieti fatti coli' * articolo intestato agli amministratori. — 2. Questione di 
diritto transitorio. 

1. 11 divieto fatto agli amministratori 
di comperare azioni della società con de- 
nari di questa, salva la eccezione tassati- 
vamente specificata, e quello, assoluto e 
senza eccezione alcuna, di sovvenire od 
anticipare denaro sulle azioni, entrano 
nella serie di quelle molte e rigorose san- 
zioni saggiamente introdotte nel presente 
codice nell'intento di garantire, il più che 
possibile, il pubblico dagli inganni ed abusi 
di poco coscienziosi amministratori, e di 
far acquistare serietà e credito alle società, 
specialmente per azioni. Le ragioni dei 
due divieti, quali risultano dai lavori pre- 
paratori, appaiono appieno fondate. Si è 
pensato, cioè: che l'impiego dei denari 
sociali nell'acquisto delle azioni della so- 
cietà, e le sovvenzioni od anticipazioni 
fatte ai soci sulle azioni stesse, sono ope- 
razioni che si risolvono in indebite distra- 
zioni di quel capitale che è la sola garanzia 
dei creditori della società; che tali opera- 
zioni sono anche spesso un mezzo poco 
onesto con cui influire sul corso delle 
azioni facendo apparire un credito ingan- 
nevole o mascherando il discredito della 
società coirimpedire che le azioni vengano 
portate sul mercato a basso prezzo; che 
per effetto di esse gli amministratori pos- 
sono altresì trovarsi in grado di esercitare 
una perniciosa influenza sulle deliberazioni 



dell'assemblea generale degli azionisti, 
formando una maggioranza fittizia. Quanto 
poi, in ispecie, alle anticipazioni sulle 
azioni si dovette considerare che il pegno 
è una garanzia illusoria, poiché, essendo 
le azioni soggette alle fluttuazioni del cre- 
dito, resta tolta la possibilità del rimborso 
dei prestiti nel tempo in cui la società 
possa averne il maggior bisogno (1). Perciò 
appunto il divieto di tali anticipazioni è 
assoluto, senza eccezioni. Quanto all'ecce- 
zione concessa per gli acquisti, essa fu 
però subordinata a tre serie condizioni, 
e cioè: che l'acquisto sia autorizzato dal- 
l'assemblea generale, che debba farsi con 
somme prelevate dagli utili regolarmente 
accertati, e che le azioni debbano essere 
liberate per intero. 

9. Una questione di diritto transitorio. 
Abbiamo altrove ricordato l'art. 4 delle 
disposizioni transitorie per l'attuazione del 
presente codice, il quale stabilisce che le 
società esistenti al tempo in cui andava in 
vigore questo codice, restavano soggette 
alla legge anteriore. Ora si è preteso soste- 
nere che alle società preesistenti non sia 
però applicabile l'intestato art. 144, solo 
perchè di esso non è fatto espresso richiamo 
nel citato art. 4. Ma tale pretesa fu giusta- 
mente respinta dalla Cassazione di Roma 
per questo semplice riflesso: il detto art. 4, 



(lj Cons. Castagnola e Giamzaha, voi. citato, §§ 283-285. 
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nello stabilire l'or ora accennato principio, 
prescrive che se trattasi di società in acco- 
mandita per azioni ed anonime, esse sa- 
ranno soggette ad alcune disposizioni con- 
tenute in alcuni specificati articoli del 
codice vigente, fra i quali figura il 247 : ma 
l'art 247 richiama, a sua volta, l'intestato 
art. 144; si fa, quindi, manifesto che pur 



questo articolo va applicato anche alle so- 
cietà preesistenti al codice attuale, perchè, 
per effetto del secondo richiamo, gli è come 
se anch'esso fosse espressamente indicalo 
nell'art. 4 delle transitorie (I). E più tardi 
si pronunciava nello stesso senso anche la 
Cassazione di Torino (2). 



Art. 1*5* 

Le società di assicurazioni sulla vita e le società amministratrici 
di tornine, nazionali od estere, devono impiegare in titoli de! debito 
pubblico dello Stato, vincolati presso la cassa dei depositi e prestiti, 
un quarto, se sono nazionali, o la metà, se sono estere, delle somme 
pagate per le assicurazioni e dei frutti ottenuti dai titoli medesimi. 

I modi ed i termini di questo impiego e dei graduali svincola- 
menti sono stabiliti con regio decreto. 

Sommario. 

1. Obbligo della riserva matematica, concetto e ragione di questa. — 2. Opinione con- 
traria al sistema del codice, legge 7 aprile 1892. 



f . L'obbligo che con questo articolo 
viene imposto è quello della cosidetta ri- 
serva matematica, il concetto e la ragione 
della quale sono così spiegati dagli scrit- 
tori della materia, fra i quali il nostro 
Vivante (3). Nel meccanismo dei calcoli 
sul premio, nei contratti di assicurazione 
sulla vita, si è venuti grado grado dal 
premio annuale progressivo, al premio 
unico, e questo, come troppo elevato ed 
eccedente la misura del risparmio ordi- 
nario, e mancante di quel carattere alea- 
torio che seduce gli assicurati, venne, 
mediante un calcolo, trasformato in un 
premio uniforme annuale, che si paga 
finché si vive. La società, dunque, esige 
ogni anno da ciascuno degli assicurati un 
premio uguale a quello dell'anno prece- 
dente, cosicché i suoi introiti, rispetto al 
gruppo degli assicurati, si mantengono co- 
stanti, mentre, invece, il suo rischio nei 
primi anni é scarsissimo, e quindi i premi 
eccederanno il bisogno, poi, quello aumen- 
tando, questi appena basteranno e da ul- 



(1) Sentenza 19 luglio 1895, Frascara {La Col- 
lazioni unica, VI, 1221). 

(2) Sentenza SI marzo 1896, Magni e Caccia- 
lupi e. Fallita Banca induatr. e comm. di Torino 
(Giurispr. ital., 1896, 315), che teneva ferma 
quella della Corte d'app. di Torino, 30 loglio 1895. 

(3) Questo modo di spiegare la formazione 



timo non saranno più sufficienti e la società 
sarà ridotta a non poter far fronte ai pro- 
pri i impegni. Di qui il bisogno ch'essa 
risparmi ogni anno una parte dei premi, 
coi quali, capitalizzati ad interesse com- 
posto, si forma la riserva, la quale, mentre 
sale rapidamente nei primi anni per la 
suavvertita eccedenza dei premi e degli 
interessi, si farà poi stazionaria per finire 
ad estinguersi col gruppo degli assicurati. 
La notata trasformazione del premio pro- 
dusse dunque il benefico risultato che gli 
assicurati, nel principio della loro assicu- 
razione, quando sono più numerosi e più 
giovani, e quindi più produttivi, pagano 
un'eccedenza di premio, che va a bene- 
ficio dei più longevi. 

La solidarietà fra le vecchie e le gio- 
vani generazioni si aumenta, perchè chi 
muore prematuramente e riscuote un capi- 
tale cui aveva contribuito in piccola mi- 
sura, lascia un'eccedenza di premio che 
andrà a sollevare coloro che dovrebbero 
pagare di più. 



della riserva è fuori di contestazione fra i mate- 
matici che si occupano di assicurazioni : reggasi 
Di Lichinfils, Ueber enige Fragtn dee Binnen- 
Lebensvereicherunge-Recht, p. 28; LàKOHIBBIch, 
Ueber den Wérth de» Lebenevereicherungepolice 
p. 14; Dormot, Théorie mathétnat., eie., II, n. 227. 
Vedi anche Adam, Étnde sur la nature du contrai 
d'assai-., deuxième édit, p. 34. 
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Le riserve dei premi sono, dunque, un 
elemento caratteristico ed essenziale alle 
imprese di assicurazione sulla vita. Esse 
non devono confondersi colle riserve or- 
dinarie che ogni società anonima deve co- 
stituirsi (art. 182). 

Queste rappresentano degli utili già rea- 
lizzati e posti prudentemente in disparte 
per riparare ad eventuali sinistri: quelle 
sono la garanzia matematica di obbliga- 
zioni già assunte e che si dovranno adem- 
piere imprescindibilmente dall'impresa 
assicuratrice. Quelle fanno parte del pa- 
trimonio sociale, e nel caso di una liquida- 
zione potranno distribuirsi agli azionisti, 
queste, pur essendo proprietà dell'impresa, 
sono vincolate a favore degli assicurati, e, 
nel caso di una liquidazione, dovranno 
distribuirsi ad essi fino all'ultimo centesimo, 
perchè la Compagnia ha verso di loro, in 
qualsiasi momento del suo esercizio, un 
debito complessivo equivalente alla somma 
della riserva e dei premi non ancora ri- 
scossi. Egli è perciò che il Codice di com- 
mercio, come tutte le più recenti legisla- 
zioni (1), obbliga le Compagnie ad impie- 
gare una parte dei premi riscossi in titoli 
del debito pubblico od in altri valori cau- 
tissimi, vincolandoli a favore degli assicu- 
rati (articolo intestato e 242 cod. di comm., 
e 57 Keg. esecut.). 

X. 11 Vidari è apertamente contrario al 
sistema adottato coll'intestato articolo: per 
lui, mentre fu ottima l'intenzione del legis- 
latore, egli non avrebbe potuto ridurla 
peggio in atto; e giustifica questo suo giu- 
dizio osservando: a) che la differenza tra 



società nazionali e straniere è tutta a favore 
di queste ultime, le quali, dovendo pre- 
stare maggiori garanzie, saranno anche 
più facilmente ricercate; b) che le guaren- 
tigie richieste eccedono il bisogno, onde le 
società vengono inceppate nella loro azione 
e si rende ad esse molto difficile il soddi- 
sfare ai propri doveri; e) che l'obbligo im- 
posto di investire i premi soltanto in titoli 
del debito pubblico italiano, restringe in- 
giustamente la libertà d'azione delle com- 
pagnie, mentre poi non è utile legare le 
sorti di queste alle continue oscillazioni 
del consolidato nazionale. 

L'autore, pertanto, faceva voti perchè 
fosse mutata la condizione delle cose, e 
ricorda come, infatti, il Governo abbia dato 
a studiare ad un'apposita commissione un 
progetto inteso a togliere le suavvertite dif- 
ficoltà e ad assicurare la misura ed inte- 
grità della riserva matematica (2). 

11 voto dell'egregio scrittore fu, in parte 
almeno, esaudito, poiché colla legge del 
7 aprile 1892, si ^ data facoltà alle società 
di assicurazioni sulla vita di valersi dei 
buoni del tesoro a lunga scadenza, invece 
della rendita, per il deposito prescritto da 
questo articolo. 

Il prof. U. Gobbi, cui non piace per altre 
ragioni il presente articolo, ha preso occa- 
sione dalla citata legge per insistere pur lui 
sulla necessità di una riforma radicale, che 
importi l'obbligo del possesso, in impieghi 
sicuri, e con privilegio a favore degli assi- 
curati, di un yalore uguale alla riserva ma- 
tematica pei rischi assunti (3). 



Art. 146. 

Quando gli amministratori riconoscano che il capitale sociale è dimi- 
nuito di un terzo, devono convocare i soci per interrogarli se intendano 
di reintegrare il capitale o di limitarlo alla somma rimanente o di 
sciogliere la società. 

Allorché la diminuzione giunga ai due terzi del capitale, lo scio* 
glimento ha luogo di diritto, se i soci convocati in assemblea non deli- 
berino di reintegrarlo o di limitarlo alla somma rimanente. 

Quando la società si trovi in istato di fallimento, gli amministra- 
tori devono chiederne la dichiarazione al tribunale secondo le dispo- 
sizioni del libro terzo. 



(1) Codice ungh. (1875), art. 454-459; Decreto 
francese 23 gennaio 1868 sulla costituzione delle 
società d'assicurazione, art. 5 e Legge ti luglio 
1868 per la creazione di due casse d'assicurazione, 



art. 17; Atto 11 agosto 1875 (inglese) sulle società 
registrate, art. 10, 14, 16 e 18. 

(2) Op. cit , voi. II, n. 924, 3°, testo e nota. 

(3) Nel Monti, dei trib., 1892, pag. 501 e segg. 
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[Art. 1461 



Sommario. 

1. Perdita del terzo del capitale, modo di accertarla. — 2. Opinione del Virante. — 
3. Può mai ridurai il capitale senza convocare i soci? Opinione del tribunale di 
Genova. — 4. Conferma da parte di quella Corte d'appello. 



1 . I grandi e molteplici interessi, non 
solo dei soci ma dei terzi e del pubblico in 
generale, che sono coinvolti nelle società 
per azioni ed anonime, giustificano, come 
già altrove si è osservato, quella frequente 
diretta ingerenza della legge anche nell'in- 
terna amministrazione delle società stesse, 
della quale anche la disposizione di questo 
articolo è un esempio. A prevenire lo sfa- 
celo completo della società ed il conse- 
guente danno di tutti gli interessati, vuole 
dunque la legge che quando gli ammini- 
stratori riconoscano che la società, non solo 
non ha fatto dei guadagni, ma ha già per- 
duto una terza parte del suo capitale, deb- 
bano convocare i soci perchè deliberino 
quale dei tre da esso indicati provvedi- 
menti intendano prendere, e sanziona poi 
essa stessa lo scioglimento della società 
pel caso in cui, giungendo la perdita ai due 
terzi del capitale, l'assemblea generale dei 
soci non ne deliberi la reintegrazione o la 
riduzione. Ma come, per quali modi proce- 
deranno gli amministratori e le assemblee 
al riconoscimento della perdita di capitale? 
Nessuna norma è dettata su ciò dalla legge: 
ora, per quanto si possa logicamente rite- 
nere, che all'accennato riconoscimento 
debba giovare efficacemente la formazione 
di un bilancio preventivo, il silenzio, certo 
non casuale, della legge non permette le- 
galmente che s'abbia a ritenere come ne- 
cessario siffatto preventivo bilancio, ma 
conduce piuttosto a conchiudere essersi 
voluto lasciare libero al criterio del Con- 
siglio d'amministrazione e dell'assemblea 
dei soci il modo di accertamento della 
perdita, nel riflesso che l'uria e l'altra pos- 
sano trarre la loro convinzione da tutti 
quegli elementi che stimeranno conveniente 
di apprezzare pel più sicuro accertamento 
del vero. 

A tale conclusione si è condotti, del 
resto, anche per altra via. Infatti, quando 
s'avesse a ritenere indispensabile la forma- 
zione del bilancio, si dovrebbe pur ritenere 
annullabile la» deliberazione colla quale 
l'assemblea dei soci avesse deciso, p. es., 



(1) Conf. Cassaz. di Firenie, 19 dicembre 1893, 
Società veneta di costruzione e. La Moitié {Foro 
ital., 1893, 500) e Caasaz. di Roma, 23 luglio 1896, 



la riduzione del capitale senza che il bi- 
lancio fosse stato preventivamente formato. 
Ma donde argomentare codesta nullità? 
Per il capoverso dell'art. 163 (che esami- 
neremo a suo tempo) i soci possono op- 
porsi soltanto a quelle deliberazioni del- 
l'assemblea, che siano manifestamente con- 
trarie all'atto costitutivo, allo statuto od 
alla legge. A parte l'atto e lo statuto, che 
qui non entrano punto, gli è certo che l'ac- 
cennata espressione dell'art. 163 accenna 
alla pretesa violazione di una disposizione 
di legge chiara e certa, che tolga perfino il 
dubbio che si possa disputare sull'esistenza 
ed efficacia della stessa, e noi abbiamo già 
detto che non havvi parola nel presente 
codice donde risulti che il riconoscimento 
della perdita d'una parte del capitale e la 
conseguente deliberazione di riduzione 
dello stesso debbano essere preceduti dalla 
formazione di un vero e proprio bilancio 
secondo le norme dei successivi art. 176 e 
seg. di questo codice, che si riferiscono al 
bilancio ordinario, da presentarsi alla chiu- 
sura di ciascun esercizio sociale, e che non 
sono quindi applicabili per nulla al caso 
concreto. Né gli stessi potrebbero invocarsi 
come argomento d'analogia, mancando al- 
l'uopo l'estremo deìYeadem hgis ratio, 
perchè oltre il tenore del presente articolo 
(come già si è veduto), la facoltà, che ve- 
dremo concessa col successivo art. 159 ai 
singoli soci di provocare la convocazione 
straordinaria dell'assemblea e proporre 
la riduzione del capitale, riafferma il su- 
espresso concetto legislativo che l'accerta- 
mento della perdita del capitale si è inteso 
lasciare al libero apprezzamento delle as- 
semblee. È, dunque, da escludersi assolu- 
tamente la necessità di un bilancio pre- 
ventivo nel caso di cui il presente articolo (1). 
%. La correttezza di questa tesi trova 
una ulteriore conferma in uno scritto del- 
l'egregio prof. Cesare Vivante, concernente 
la compilazione del bilancio delle società 
per azioni, e sul quale avremo, quindi, oc- 
casione di ritornare. Per esso, infatti, alla 
dimostrazione giuridica, che di quella tesi 



Hofer e. Società edilizia italiana {Giurisprudenza 
italiana, 1896, 1015). 
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or ora abbiamo dato, s'aggiunge la dimo- 
strazione, diremo così, tecnica, chiaro 
risultando dal medesimo che, se gli ammi- 
nistratori, per valutare la perdita del capi- 
tale sociale ed invitare quindi i soci a pren- 
dere i gravi provvedimenti previsti da 
questo articolo, devono naturalmente sti- 
mare i beni patrimoniali della società, 
questa stima, però, nulla ha a che fare con 
quel vero bilancio ordinario, che è pre- 
scritto dall'art 176. Il Vivante indica, come 
vedremo al detto articolo, quali, nel silenzio 
della legge, abbiano ad essere i criteri da 
seguirsi nella compilazione di un bilancio 
ordinario, ma s'affretta ad avvertire che, 
quando si deve stimare la perdita del capi- 
tale agli effetti del presente articolo, tutti 
quei criteri svaniscono, mentre, se anche in 
tale ipotesi ed a tali effetti, quegli stessi 
criteri si adottassero, si giungerebbe a con- 
clusioni contraddienti il pensiero della 
legge, la quale esige che, per valutare la 
perdita del capitale, si tenga conto, non 
delle risultanze dell'ultimo bilancio, ma 
de) valore reale presente dei beni patrimo- 
niali. Così, p. es. (dice l'A.). se i titoli di 
credito si dovessero stimare (come nel bi- 
lancio ordinario) pel loro valore di acquisto, 
benché avessero avuto la fortuna di forti 
rialzi, si dovrebbe sciogliere la società, 
quantunque in realtà essa non abbia per- 
duto ancora i due terzi del capitale; se le 
macchine e gli attrezzi, che hanno già per- 
duto ogni valore industriale, si slimassero 
(come nei bilanci annuali) tenendo conto 
della graduale e lenta estinzione del loro 
valore, si allontanerebbe l'applicazione dei 
provvedimenti imposti dalla legge a ga- 
ranzia dei creditori e dei soci, benché in 
realtà la perdita abbia raggiunto quel 
lìmite che li rende necessari. Cosicché 
l'A. conclude che nel valutare l'ammontare 
della perdita il bilancio dell'esercizio perde 
ogni autorità, e si deve fare un bilancio 
apposito, calcolando il valore effettivo e 
presente del patrimonio sociale (1). La 
qua] conclusione non contrasta punto colla 
tesi sopra sostenuta, la quale risolve la 
questione se la valutazione della perdita 
debba essere preceduta dalla compila- 
zione del vero ordinario bilancio prescritto 
dall'art. 176. Abbiamo dimostrato che nes- 
suna disposizione di legge, neppur applicata 
per analogia, esige tale bilancio: il profes- 
sore Vivante ha dimostrato che questo è 
escluso anche dalle norme di contabilità e 



di computisteria; se, per necessità di cose, 
gli amministratori avranno dovuto fare 
una stima onde persuadersi della perdita 
del capitale e trasfondere la loro persua- 
sione nell'assemblea, questa è cosa ben 
diversa dall'ordinario bilancio, e quando 
l'assemblea, per qualunque via siasi fatta 
convinta dello stato delle cose ed abbia 
deliberato uno dei provvedimenti dalla 
legge previsti, nessuno avrà diritto di in- 
sorgere contro tale deliberazione, solo 
perchè non siasi essa fondata sopra un 
preventivo vero bilancio compilato a norma 
dell'art. 176. 

8. Havvi caso in cui la società possa, 
per causa di sofferte perdite, ridurre il ca- 
pitale, anziché interrogare i soci a sensi dì 
questo articolo? 

Si é presentata questa specie: una so- 
cietà anonima costituitasi col capitale di 
20 milioni, lo aveva successivamente ri- 
dotto a 15 e 12, svalutando le sue 30 mila 
azioni da 500 a 400 lire ciascuna, col con- 
siderare come avvenuta la perdita di lire 80 
per ogni azione (e così di lire 2,400,000) e 
col deliberare che la restante somma di 
lire 600,000, ripartita in lire 20 per azione, 
fosse restituita a ciascun possessore delle 
stesse. Le relative deliberazioni erano state 
prese alla maggioranza voluta dall'art. 158, 
ma uno dei soci dissenzienti, dicendole 
contrarie alla legge, aveva fatto opposizione 
basata su questo ragionamento: dal modo 
onde fu fatta la riduzione del capitale con- 
segue che questa nasconde la perdita di 
lire 2,400,000, per cui, verificandosi altre 
perdite, potrà accadere che siasi già per- 
duto un terzo del precedente capitale di 
lire 15,000,000, senza che i soci siano con- 
vocati per deliberare la reintegrazione del 
capitale o la limitazione di esso, o lo scio- 
glimento della società, in quanto che la 
perdita non raggiunga ancora il terzo del 
nuovo capitale, sicché, con una perdita, 
per es., di sei milioni di fronte al capitale 
primitivo, non sarebbe convocata l'assem- 
blea, perchè rispetto al capitale di 12 milioni 
non si avrebbe che una perdita di 3,600,000, 
non costituenti il terzo del capitale. E lo 
stesso inconveniente si verificherebbe pel 
caso di perdita raggiungente i due terzi. 
Cosi sarebbero violati i diritti dei soci e 
l'articolo intestato: di qui la facoltà dell'op- 
posizione di cui al successivo articolo 163, 
capoverso. 

Ma il tribunale di Genova trovava che 



U) Vegg. lo scritto del Vivahti nel Foro italiano, 1898, col. 500 e segg. in nota, n. 4. 
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questo sottile ragionamento cedeva davanti 
a due considerazioni. In primo luogo: se la 
perdita non fu punto nascosta, se l'assem- 
blea generale conobbe che nella riduzione 
del capitale concorreva questa perdita, e 
tuttavia nel suo sovrano potere tutto ap- 
provò, non si sa vedere quale violazione 
del presente articolo vi potrà mai essere in 
avvenire di fronte all'espressa sanzione 
data alla proposta riduzione. La maggio- 
ranza dei soci aderì a che l'assemblea non 
fosse convocata se non quando la perdita 
del capitale fosse di un terzo di fronte a 
quello di 12 milioni da ultimo stabilito e 
che non s'avesse a verificare lo sciogli- 
mento di diritto quando pure si fossero 
perduti i due terzi del capitale primitivo di 
15 milioni. Può, quindi, dirsi violato il pre- 
sente articolo? 

In secondo luogo, quando pure si volesse 
ritenere che la diminuzione del terzo e dei 
due terzi, nonostante la deliberazione del- 
l'assemblea che ha ridotto il capitale, debba 
calcolarsi sul precedente capitale di 15 mi- 
lioni, non avrebbe ancora diritto di lagnarsi 
il socio dissenziente mentre non prova 
una diminuzione di capitale oltre il terzo 
od i due terzi di 15 milioni, e non gli è 
quindi dato di escludere che, se detta di- 
minuzione si verifichi, gli amministratori, 
ossequenti alla rigida interpretazione del 
presente articolo, convochino l'assemblea 
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dei soci. In altre parole, la violazione (se 
violazione è) di questo articolo sarebbe 
solo possibile, ma la possibilità che uno 
manchi ad un suo obbligo non dà diritto ad 
agire in giudizio, bensì unicamente può dar 
luogo, nei congrui casi, a dei rimedi con- 
servativi, che nel caso non si invocano né 
si potevano invocare (1). 

4L A questo giudizio del tribunale si as- 
sociò pienamente la Corte d'appello, cu 1 
aveva reclamato il socio dissenziente, in 
sostanza osservando che la minoranza deve 
sottomettersi alla deliberazione di riduzione 
non essendo punto voluto dalla legge che, 
per dare agio alla minoranza di esercitare 
i diritti accennati dall'articolo presente, si 
debba attendere la perdita di una o due 
terze parti del capitale, quando, per avven- 
tura, con una prudente riduzione si possa 
riparare prima a siffatto pregiudizio. Ogni 
socio, infatti, colla volontaria sua adesione 
a far parte della società, ha reso implicita- 
mente come sua propria la volontà legitti- 
mamente espressa dalla maggioranza in 
assembleagenerale regolarmente costituita, 
e, nel caso di riduzione del capitale, il pre- 
sente articolo è unicamente un provvedi- 
mento sanzionato dalla legge per quando 
non abbia altrimenti provveduto la società 
stessa, onde non avvengano maggiori danni 
per essa e per il commercio in generale (2). 



Art. 1*?. 

Gli amministratori sono solidariamente responsabili verso i soci e 
verso i terzi: 

1° della verità dei versamenti fatti dai soci; 

2° della reale esistenza dei dividendi pagali; 

3° della esistenza dei libri voluti dalla legge e della loro rego- 
lare tenuta; 

4° dell'esatto adempimento delle deliberazioni delle assemblee 
generali ; 

5° e in generale dell'esatta osservanza dei doveri ad essi imposti 
dalla legge, dall'alto costitutivo e dallo statuto e che non siano proprii 
esclusivamente di un ufficio determinato e personale. 

Sommario. 

1. Chi è terzo a semi di questo articolo. — 2. Azione ex mandato. — 3. Azione ex delieto 
vel quasi. — 4. Giurisprudenza su quest'ultima. — 5. A chi spettano le due azioni, 
rinvio. — 6. Se sia proprio senza limiti la responsabilità degli amministratori. — 



(1) Tribunale di Genova, 26 giuguo 1891, Viale 
e Banca di Genova ed altri {Temi gètto»., 1891, 
p. 412). 



(2) App. di Genova, 80 gennaio 1892, parti suc- 
citate ( Temi genov., 1892, 123). 



[Art. 147] delle società e associazioni commerciali 



121 



7. Opinione del Vidari. — 8. Estensione della responsabilità di cui al n. 2° di questo 
articolo. — 9. Prescrizione quinquennale dell'azione contro gli amministratori. — 
IO. Ragioni a sostegno della prescrizione ordinaria decennale. — 11. Confutazione 
delle stesse. — 12. Giurisprudenza. — 13. Ferma la prescrizione quinquennale, da 
quando decorrerà? Cassazione di Torino. — 14. Critica di quest'ultima. — 15. Dot' 
trina dello Sraffa. — 16. Altra giurisprudenza. — 17. Applicabilità della quinquen- 
nale a società fallita. — 18. Se l'articolo intestato si applichi anche contro gli 
amministratori e sindaci cessati. 



1. L'articolo intestato stabilisce la soli- 
dale responsabilità degli amministratori 
verso i soci e verso i terzi. Ma la giurispru- 
denza ha giustamente chiarito che non può 
considerarsi terzo un qualunque estraneo 
affatto alla società, o che per avventura 
abbia un qualche interesse dipendente dalla 
esistenza o meno della società. Imperocché 
non devesi inai dimenticare che, se non 
havvi azione senza un qualche interesse, 
però non ogni interesse costituisce un di- 
ritto ed in genere un'azione, ma quello sol- 
tanto che è riconosciuto e fatto materia di 
vincoli giuridici o per consenso delle parti 
o per virtù di legge. Perciò, a sensi delle 
disposizioni di legge, relative alle società 
commerciali, è terzo colui che contrattò 
colla società, poiché l'interesse, che per lui 
nacque dal contratto, formò appunto la 
materia del libero e concorde voler suo e 
della società, che impressero al medesimo 
il carattere del diritto, e lo munirono di 
azione civile. Invece, non può considerarsi 
come terzo un chiunque per ciò solo che 
abbia contrattato con un socio, non come 
rappresentante della società, ma agente nel 
proprio nome e per conto suo particolare. 
Così, a cagion d'esempio, colui il quale abbia 
acquistato da un socio di una società ano- 
nima un certo numero di azioni della stessa, 
si può ritenere, per effetto di tale acquisto, 
sostituito al cedente, e come tale potrà 
esercitare quelle azioni che al cedente spet- 
tavano, ma nulla più. Sicché rettamente 
sarebbe a lui negata, in applicazione del 
successivo art. 152, azione separata e di- 
stinta di responsabilità contro gli ammini- 
stratori dell'anonima (1). 

t. La legge determina coll'articolo inte- 
stato da quali fatti e da quali omissioni 
possa sorgere la responsabilità solidale 
degli amministratori. Ma la prima e vera 
fonte di tale responsabilità si trova nel 
mandato che ad essi viene dalla società 

(1) Conf. Casa, di Torino, 22 luglio 1890, Cre- 
dito Lombardo e. Brioachi ed altri (Moh. dèi trib., 
1890,665); App. di Milano, 2 luglio 1889, atesse 
parti [Ibid. } 1889, 624). 



conferito. Accettando la nomina di ammi- 
nistratori essi accettano l'incarico, il man- 
dato di ben gerire gli affari della società 
e di curare l'esatta osservanza della legge 
e degli statuti sociali. Mancando agli ob- 
blighi che da questo mandato loro deri- 
vano incorrono naturalmente in quella 
responsabilità che pesa sopra qualunque 
mandatario in genere; la legge poi ha anche 
voluto stabilire, come dicemmo, le cause 
principali della responsabilità stessa. Non 
è detto, però, che altre cause non si pos- 
sano dare: qualunque ufficio od incarico 
speciale venisse dato dalla società e dagli 
amministratori accettato, ne potrebbe sem- 
pre sorgere una speciale causa di respon- 
sabilità derivante dalla mancanza all'adem- 
pimento dei doveri che a quell'ufficio od 
incarico sono inerenti, quand'anche non si 
tratti di una delle cause espressamente in- 
dicate in questo articolo. E fin qui si versa, 
quindi, sempre nel campo della responsa- 
bilità ex contractu od ex mandato. 

3. Non si può peraltro escludere che gli 
amministratori siano passibili di un'ulte- 
riore responsabilità indipendente così dalla 
legge speciale di cui ci occupiamo, come 
dal contratto o mandato, poiché la qualità 
di amministratori, che a questa legge spe- 
ciale li sottopone, non li sottrae però ai 
doveri ed alla responsabilità che derivano 
dalla legge generale, ed in ispecie dagli 
articoli 1151 e seguenti del codice civile; 
anch'essi devono rispondere a sensi di 
questi articoli quando con fatti positivi od 
omissioni loro imputabili abbiano recato 
danno ad alcuno nel suo particolare e per- 
sonale interesse, sia questi o no creditore 
o socio. Ed eccoci nel campo della respon- 
sabilità ex delieto vel quasi, alla quale sa- 
ranno da applicarsi le citate disposizioni 
della legge generale, cosi come a quella ex 
mandato dovranno applicarsi le norme spe- 
ciali della legge commerciale (2). 



(2) Conf. citate sentenze della Cassazione di 
Torino e dell'Appello di Milano. 
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4. La responsabilità degli amministra- 
tori anche per danni derivanti da colpa o 
negligenza nell'amministrazione d'una so- 
cietà anonima, e quindi ex delieto vel quasi, 
veniva ritenuta in termini dalla Corte di 
Casale e dalla Cassazione di Torino nella 
seguente fattispecie. Certi possessori di li- 
bretti fruttiferi su di una banca operaia, 
spiegarono la loro azione di rimborso con- 
tro gli amministratori della banca stessa, 
già da anni cessata, ponendo a base della 
domanda il danno risentito dalla mala gè 
stione, per cui il capitale sociale era andato 
perduto e non si erano potuti restituire i 
depositi rappresentati da quei libretti. Gli 
amministratori non impugnavano i fatti 
lamentati, ma pretendevano difendersi so- 
stenendo che per ammettere la loro respon- 
sabilità fosse necessario provare che i fatti 
stessi col loro esito sinistro fossero avve- 
nuti per loro colpa. 

Ora la Corte di Casale riconosceva che 
per parte degli amministratori * eravi stata 
negligenza o trascuranza, e quindi delitto 
o quasi-delitto, per modo che i creditori 
potessero esercitare la propria azione con- 
tro di loro; che avrebbero avuto assoluto 
obbligo gli amministratori di provvedere 
con sicuri collocamenti al denaro loro con- 
segnato in conto corrente, ond'esso non 
andasse perduto; che nulla erasi potuto 
ritirare di quei depositi essendo andati con- 
sumati col capitale sociale, donde la prova 
delia cattiva amministrazione gerita, colla 
conseguente responsabilità personale; e 
che essendosi così adoperati abusando della 
loro posizione personale, fosse pure per 
trascuranza o negligenza, il loro contegno 
assumeva il carattere di quasi-delitto ed 
impegnava la loro responsabilità personale 
civile come fossero stati mandatari i, contro 
i quali provvede colle stesse conseguenze 
l'art. 1746 cod. civ. „. 

E la Cassazione di Torino, cui tale sen- 
tenza fu denunciata, ritenuti naturalmente 
i fatti sui quali essa non poteva discutere, 
trovò corretto e quindi tenne fermo il giu- 
dicato (1). 

5. A chi spetta l'esercizio della relativa 
azione in responsabilità contro gli ammi- 
nistratori ? La risposta sarà data più pro- 
ci) Gass. Torino, 5 marzo 1890, Fiorini ed altri 

e. Ghiazza (Xonit. dei trib., 1890, 344), che riget- 
tava il ricorso contro la sentenza 18 gennaio 1889 
della Corte di Gasale. — La stessa tesi, in via 
generale, veniva implicitamente, ma chiaramente 
ammessa anche altre volte e dalla stessa Cassa- 
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priamente in nota al successivo art. 152. 
Qui ci limiteremo ad un semplice accenno. 
In relazione alle due diverse specie di re- 
sponsabilità testé accennate, si è preteso 
introdurre una correlativa distinzione, so- 
stenendo che, se l'azione riguarda la respon- 
sabilità ex mandalo, essa appartiene esclusi- 
vamente all'assemblea generale.se riguarda, 
invece, la responsabilità ex delieto vel quasi, 
essa può esercitarsi da ciascun azionista 
che abbia risentito il danno. Ma è prevalsa 
la dottrina contraria, per la quale, dunque, 
la detta azione ritiensi spettare in ambedue 
i casi all'assemblea generale. Unica ecce- 
zione, si dice, è quella scritta nel capoverso 
del successivo articolo 163, che contempla 
ipotesi diverse, come pure a suo luogo 
vedremo. 

S. È proprio senza limitazione alcuna la 
responsabilità solidale degli amministrato- 
ri? " None minimamente a dubitare, diceva 
la Corte d'appello di Roma, del principio 
astratto che sugli amministratori di una so- 
cietà pesi una responsabilità solidale verso 
i soci e verso i terzi. Limpidissimo scatu- 
risce questo concetto dal ravvicinamento 
degli articoli 126, 147, 148 codice comm, 
nonché dagli art. 1151, 1152, 1156 cod. civile. 
Avendo gli amministratori di una società 
azione individua per l'esercizio delle fun- 
zioni ad essi affidate, è naturale che a 
questa unità di azione corrisponda il vin- 
colo di solidarietà, nel caso di colpevole 
inadempimento degli obblighi ad essi col- 
lettivamente affidati. Occorre però che il 
principio astratto della indefinita solidarietà 
e la condanna solidale più estesa contro 
ciascuno degli amministratori, per tutti i 
danni risentiti dalla massa dei creditori, 
vengano chiariti e modificati nei limiti di 
stretta giustizia ed equità. Vuoisi ripeterlo, 
sta la responsabilità solidale degli ammini- 
stratori, ma non però quella estesissima: 
illimitata, secondo la quale ciascuno degli 
amministratori possa e debba soggiacere a 
sconfinata rivalsa di danni per fatti com- 
piuti dall'epoca della costituzione della so- 
cietà fino al termine di essa ,. E poiché, 
nella specie, nessuno degli amministratori 
era stato in ufficio dal principio alia fine 
della società, né vi era alcuno di essi che 

zione di Torino e dalla Corte d'app. delio stesso 
luogo colle sentenze che citeremo in nota al sue 
cessi vo art. 152 a proposito dell'altra questione- 
intorno alla possibilità o meno di distinguere 
l'azione ex mandato da quella ex delieto nei 
riguardi della facoltà di loro esercizio. 
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aresse fatto parte di tutti indistintamente 
gli atti della società, ma avevano funzionato 
ciascuno chi in una epoca, chi in un'altra, 
la Corte disse che era razionale, che, non 
essendo la colpa dell'uno eguale a quella 
dell'altro, si dovesse distinguere e misurare 
Ja responsabilità di ciascuno in corrispon- 
denza della propria colpa, nei limiti dei 
fatti, delle operazioni e delle conseguenze 
del proprio operato (1). 

9. Anche il Vidari avverte che di regola 
e conformemente alle regole del mandato, 
ciascun amministratore o consiglio d'am- 
ministrazione non risponde che dei propri 
fatti e delle proprie omissioni, sebbene 
sempre in solido, non mai dei fatti e delle 
omissioni imputabili ad amministratori od 
a consigli d'amministrazione anteriori o 
posteriori ad essi. Di regola, però, egli dice, 
perchè dovrebbesi far eccezione pel caso in 
cui, dimessosi un amministratore, per es., 
dall'ufficio suo, le dimissioni non fossero 
ancora state accettate. Allora, fino a che 
ciò non fosse avvenuto, la responsabilità 
sua continuerebbe (2). E cita in appoggio 
due sentenze della Corte d'appello di 
Genova (3). Ma assai più di recente la 
stessa Corte andò in opposto avviso dichia- 
rando che la responsabilità degli ammini- 
stratori, nella predetta ipotesi, cessa fino 
dal giorno delle date dimissioni (4). 

8. Di fronte all'art. 139 del codice 1865, 
conforme all'articolo intestato, fu ritenuto 
che, nello spirito della legge, la responsa- 
bilità di cui si parlava nel n° 2 di detto 
art. 139 (n° 2 dell'articolo intestato) non si 
deve intendere circoscritta all'obbligazione 
negli amministratori di rifondere del pro- 
prio le somme dei dividendi fittizi stabiliti 
e pagati, ma estesa anche alle conseguenze 
di danno che dalla diminuzione del capitale 
sociale, avvenuta per quel pagamento, pos- 
sano essere derivate alla società (5). 

9. Dispone l'articolo 919 di questo codice 
che * tutte le azioni derivanti dal contratto 
di società o dalle operazioni sociali, quando 
sieno state eseguite le pubblicazioni di 
legge, si prescrivono col decorso di cinque 
anni „. 

Sara dunque soggetta a tale breve pre- 
scrizione anche Fazione in responsabilità 

(1) Sentenza 7 marzo 1889, Banca popolare 
operaia e. Tombini {Temi romana, 1889, 461). 

(2) Op. e voi. cit., n. 980. 

(3) 16 settembre 1884 e 25 novembre 1887. 

(4) 8 maggio 1896, ditta Maglione e. Rambaldy 
{Giurhpr. ital, 1896, 433). 



contro gli amministratori, di cui parla l'ar- 
ticolo intestato? 

A sostenere l'affermativa si è invocata 
la chiara parola della legge, perchè l'arti- 
colo 919 del presente codice sottopone alla 
prescrizione quinquennale " le azioni deri- 
vanti dal contratto di società o dalle ope- 
razioni sociali „, e tale, si dice, è appunto 
l'azione di cui si tratta. Si è detto poi che alla 
lettera della legge corrisponde l'intenzione 
del legislatore quale vedesi manifestata dal 
ministro Castagnola, poiché nella sua Me- 
moria sulla legislazione delle società com- 
merciali, egli accenna appunto alla prescri- 
zione quinquennale * per le azioni contro 

i soci o contro gli amministratori delle 

società anonime da parte tanto dei terzi 
quanto della società „ e ciò per il motivo 
che * gli interessi del commercio ed il ca- 
rattere peculiare delle transazioni commer- 
ciali, segnatamente dopo che il telegrafo 
ed il vapore hanno reso tanto più celeri le 
comunicazioni fra i luoghi più lontani, con- 
sigliano di stabilire una prescrizione più 
breve di quella ordinaria per tutte le obbli- 
gazioni dipendenti da ogni specie di società 
mercantile „ (6). 

IO. A queste ragioni, però, varie altre 
ne furono opposte per combattere la tesi 
della prescrizione quinquennale e soste- 
nere, invece, quella della prescrizione de- 
cennale comune alle materie commerciali. 
C cosi: 

a) per ciò che riguarda la parola della 
legge si è detto ch'essa non è punto così 
chiara, nel senso della quinquennale, come 
ex adverso si pretende, poiché, mentre l'ar- 
ticolo 919 parla di azioni derivanti dal con- 
tratto o dalle operazioni sociali, è, per lo 
meno, assai discutibile, se non anche affatto 
escluso (come più avanti vedremo), che 
l'azione in responsabilità, della quale si 
tratta, derivi dal contratto o da operazioni 
sociali, dovendosi piuttosto qualificare come 
azione ex delieto vel quasi; 

b) quanto all'intenzione del legislatore: 
si sa che il nostro legislatore si è informato 
alla legge belga; ora mentre questa ac- 
cenna espressamente (7) a * toutes actions 
contre les gérants, administrateurs, liqui- 
dateurs, etc. », il codice nostro al citato 

(5) Gonf. Trib. di comm. di Milano, 10 luglio 
1884, Anelli e. Belinzaghi {Monit. dei trib., 1884, 
pajr. 798). 

(6) Vedi Atti della Commissione incaricata di 
studiare le modificazioni al cod. di comm., IV, 217. 

(7) Art. 127 cod. di comm. 
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art. 919 ha omesso affatto queste espresse 
indicazioni di persone e di qualità, e tale 
omissione lascia aperto l'adito alla dedu- 
zione che non siasi, dunque, voluto esten- 
dere la quinquennale agli amministratori, 
gerenti, ecc.; 

e) si è osservato inoltre che quando 
trattasi di azioni contro gli amministra tori, 
non si deve dimenticare che, d'ordinario, 
diventa opportuno Teserei tar le allorché 
la società si trova in istato di crisi, colla 
conseguenza o di una liquidazione, o di una 
moratoria o del fallimento. Avviene quasi 
sempre al verificarsi d'uno di questi fatti 
che, passando la direzione degli affari so- 
ciali dagli antichi amministratori in altre 
persone, si ricercano le responsabilità che 
possono aver causato il disastro, si sco- 
prono eventualmente le colpe di quelli, e 
si cerca di ottenere da essi qualche inden- 
nizzo. Ed allora, perchè la breve prescri- 
zione quinquennale, e non, almeno, quella 
decennale comune in materia mercantile? 
Questa tutelerebbe abbastanza gli ammini- 
stratori senza togliere, nei casi più gravi, 
quell'azione in responsabilità contro di essi, 
che spesso è Tunica speranza di parziale 
riparazione che resti ai soci ed ai creditori 
sociali (1); 

d) la ragione che, anche storicamente, 
ha consigliato una più breve prescrizione 
in materia di società, manca per ciò che 
riguarda l'azione in responsabilità per danni 
arrecati colposamente dagli amministra- 
tori ; infatti la prescrizione più breve sociale 
sorse come presunzione di avvenuto paga- 
mento, e si svolse sempre colTintendimento 
di liberare i soci, in termine breve, dalla 
responsabilità solidale per tutte le obbliga- 
zioni sociali che, potendo essere di grande 
entità, era opportuno si estinguessero pre- 
sto : perciò il cessato codice 1865 ammet- 
teva bensì la prescrizione quinquennale per 
le obbligazioni sociali, ma solo pel caso di 
scioglimento della società e nel senso che 
i soci erano sciolti soltanto dal vincolo 
della solidarietà verso i terzi, restando a 
questi il diritto di esercitare verso i soci 
l'azione personale per la loro quota, e que- 
st'ultima azione era soggetta alla prescri- 
zione ordinaria. Dunque non trovasi nep- 
pure nei precedenti storici alcuna ragione 



(1) Gonf. Angelo Sraffa, in una monografìa 
inserita nel Conenlente commerciale, 1896, p. 677 
e aegg., e riassunta nella Sino/tei, 1896, fase. 113, 
art. 919 cod. comm. 



1 e giustificazione per la prescrizione quin- 
quennale dell'azione in responsabilità di 
cui si disputa (2) ; 

e) si è addotta, infine, l'assoluta indi- 
pendenza dell'azione in responsabilità con- 
tro gli amministratori sia dal contratto 
sociale, perchè esso ha per oggetto tutta 
intera la vita della società, mentre gli am- 
ministratori prestano un'opera temporanea 
ed hanno poteri esattamente definiti e limi- 
tati, e per gli oggetti sui quali devono spie- 
garsi e pei modi con cui devono manife- 
starsi, sia dalle operazioni sociali, perchè 
gli atti con cui gli amministratori violano 
i propri doveri e danneggiano l'ente ammi- 
nistrato, non si possono annoverare tra gli 
affari sociali, anzi devono qualificarsi come 
operazioni antisociali (3). 

fi. Nonostante tutte queste ragioni in 
contrario, prevale l'opinione che la chiara 
parola della legge e la manifestata volontà 
del legislatore impongono di accettare il 
principio dell'applicabilità dell'articolo 919 
anche alle azioni in responsabilità contro 
gli amministratori, per quanto si riconosca 
che il principio stesso non è né giusto né 
conforme alle esigenze della pratica. 

In ispecie, poi, all'argomento che il Pu- 
gliese deduce, come dicemmo, dalla indi- 
pendenza dell'azione di cui trattasi sia dal 
contratto che dalle operazioni sociali, lo 
Sraffa risponde che, mentre devesi ammet- 
tere che non possa qui parlarsi di respon- 
sabilità in base al contratto sociale, non 
può, d'altra parte, ritenersi che gli ammi- 
nistratori non sieno responsabili degli atti 
posti in essere in tale loro qualità in base 
ad operazioni sociali. L'azione in responsa- 
bilità di cui trattasi, non va considerata 
solo nei rapporti di questi colla società, ma 
anche, e specialmente, nei loro rapporti 
coi terzi : tali azioni generalmente si eser- 
citano quando la società è fallita, quindi 
dal curatore, cioè nell'interesse della so- 
cietà, e più ancora in quello della massa 
dei creditori di essa. 

Ora, come può negarsi che, di fronte 
all'una ed all'altra, le operazioni degli am- 
ministratori, colpose o dolose, che danno 
luogo alla loro responsabilità, sieno opera- 
zioni sociali? La legge, poi, non fa punto 
distinzione tra operazioni sociali condotte 

(2) Gonf. Sraffa, citata monografia. 

(3) Gonf. Pugliése, Trattato della prescrittone 
estintiva, n. 322, p. 525 e seguenti. 
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regolarmente, ed altre per le quali gli am- 
ministratori abbiano agito con dolo o colpa: 
questi, coi loro atti, obbligano sempre la 
società, e quindi questi atti hanno sempre 
carattere di sociali (1). 

18. Quanto alla nostra giurisprudenza, 
troviamo che la Corte d'appello di Genova 
si è pronunciata in senso contrario alla 
tesi della prescrizione quinquennale, dichia- 
rando che le azioni in responsabilità contro 
organi sociali in genere sono soggetti alla 
prescrizione ordinaria, perchè (e qui la 
Corte si associava all'opinione che ve- 
demmo espressa dal Pugliese) esse non 
derivano dal contratto di società o da ope- 
razioni sociali, sibbene dal mandato (2). 
Ài che lo Sraffa diceva essere ovvio rispon- 
dere che per l'articolo 919 il fatto solo che 
razione ha carattere di operazione sociale, è 
sufficiente a renderla soggetta alla prescri- 
zione quinquennale, indipendentemente dal 
carattere specifico dell'azione stessa (3). 

Stava, invece, per la prescrizione quin- 
quennale la Corte suprema di Torino, la 
quale la riteneva come principio indiscu- 
tibile e nell'occasione in cui doveva speci- 
ficamente occuparsi di altra questione, pur 
essa assai controversa e della quale andiamo 
a dire (4). 

13. Fermo, cioè, il principio che anche 
l'azione in responsabilità contro gli ammi- 
nistratori sia soggetta alla prescrizione 
quinquennale, quale sarà il punto di par- 
tenza di codesto periodo, e cioè da quando 
incomincieranno a decorrere i cinque anni? 
dalla cessazione dell'ufficio di amministra- 
tori, o dalla data delle singole loro opera- 
zioni, di cui si vogliono responsabili, o dalla 
pubblicazione dell'atto di scioglimento o 
di messa in liquidazione della società già 
da essi amministrata? Con ciò abbiamo 
accennato alle varie soluzioni che al que- 
sito possono darsi. 

Ora la Cassazione di Torino, colla testé 
citata sentenza dichiarava che: " I cinque 
anni entro i quali, a termini dell'articolo 919 
n. 1 del codice di comm., si prescrivono 
le azioni derivanti dal contratto di società, 
decorrono, riguardo alla responsabilità 
degli amministratori di una società ano- 
nima, non già dall'epoca in cui cessarono 
dall'ufficio, mentr'essa continuava, ma dal 



(1) Conf. Sraffa, loc. cit. 

(2) Sent. 31 dicembre 1889, Tossistro contro 
Passale {Ttmi gen. % 1890, 84). 

(3) Monografia citata. 



giorno della pubblicazione dell'atto di suo 
scioglimento o dalla dichiarazione della 
liquidazione della medesima ,. 

L'elaborata motivazione di tale sentenza 
è tutta, diremo così, negativa: tende, cioè, 
a dimostrare che di fronte alla disposizione 
dell'art. 919 devesi facilmente riconoscere 
come i cinque anni della prescrizione non 
possano decorrere dalla data delle singole 
operazioni o dalla cessazione dell'ufficio 
di amministratore. Infatti in una disposi- 
zione di favore, d'indole eccezionale, non 
era giusto né equo stabilire indistintamente 
per tutte le operazioni commerciali lo 
stesso punto di partenza onde utilmente 
prescrivere e ricoprire le responsabilità 
incontrate da amministratori negligenti od 
infedeli. Ciò non fu mai nella mente del 
legislatore, poiché, dopo aver dato le altre 
norme speciali alle società anonime, quando 
venne ad airi mettere, coll'accennato articolo, 
la prescrizione delle azioni derivanti dal 
contratto di società o dalle operazioni so- 
ciali, si vide costretto dalla necessità a sta- 
bilire un diverso sistema di trattamento 
circa il punto di partenza del periodo pre- 
scrizionale, facendolo decorrere dal giorno 
della scadenza dell'obbligazione o dal giorno 
della pubblicazione dell'atto di scioglimento 
della società, o dalla dichiarazione di liqui- 
dazione, se l'obbligazione non è scaduta^ 
locchè vuol dire che, per le obbligazioni 
che emergono dalle operazioni sociali non 
aventi scadenza fissa, il termine prescri- 
zionale non può cominciare a decorrere se 
non dal giorno in cui cessa la esistenza 
della società. 

Questo concetto, che emerge chiaro dal- 
l'articolo succitato, è ribadito dalle discus- 
sioni parlamentari. Infatti nelle svariate os- 
servazioni cui l'articolo stesso diede luogo, 
fu detto e ritenuto che nel caso in cui l'ob- 
bligazione è divenuta esigibile si compren- 
dono tutti quegli obblighi i quali, avendo 
un termine, ne è venuta la scadenza, e suc- 
cessivamente quelli che, contratti senza 
scadenza determinata, divengono esigibili 
immediatamente, sia perchè contratti a 
contanti, sia in conseguenza di un giudizio 
di condanna, e nel caso che l'obbligazione 
non abbia scadenza determinata si com- 
prendono quelle obbligazioni le quali, ap- 



(4) Git. Sent. 31 marzo 1896, Magni e Gaccialupi 
e Fall. Banca ind. e comm. (Monit. dèi trib., 1896, 
410, e Giuri*pr. Hai., 1896, 1, 315) che tenne ferma 
quella della Corte d'app.di Torino, 30 luglio 1895. 
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punto per mancata determinazione della 
scadenza e per non poter essere esatte du- 
rante la vita della società, acquistano la 
loro vera scadenza dal momento in cui la 
società si scioglie, perlocchè, insieme al 
principio direttivo cui mirava la discus- 
sione, fu adottato l'emendamento più in- 
cisivo e cioè: * se l'obbligazione non è 
scaduta „ f espressione generica che venne 
trascritta nell'art. 919, e, come si disse, allo 
scopo di far intendere che dal giorno dello 
scioglimento della società comincia a de- 
correre il termine della prescrizione per le 
obbligazioni non ancora scadute. Di fronte 
a tutto ciò non si può sostenere che la pre- 
scrizione di cui trattasi cominci a decor- 
rere dalla data delle singole operazioni o 
tutt'al più, dal giorno in cui è cessato il loro 
ufficio, poiché né l'una né l'altra ipotesi 
costituisce la tesi dì cui si occupa la legge, 
anzi il fatto che né all'una né all'altra di esse 
allude l'articolo surripetuto quando parla 
delle obbligazioni derivanti dalla liquida- 
zione della società (alludendo, invece, alla 
data dell'approvazione del bilancio finale 
dei liquidatori) é un valido argomento in 
contrario. Né vale in contrario l'addurre 
che, coirammettere che la prescrizione di 
cui trattasi cominci dal passaggio della 
società allo stato di liquidazione si vada 
contro alla legge protraendo il tempo a 
prescrivere, nei rapporti colla durata della 
società, per un periodo, che potrebbe su- 
perare quello ordinario della legge civile, 
poiché questo supposto inconveniente prova 
troppo, solo che si pensi alla ragione prin- 
cipale che guidò il legislatore nel regolare 
la vita delle società commerciali, specie 
poi delle anonime. Le disposizioni orga- 
niche di queste ultime mancavano di suf- 
ficienti garantìe; era necessario provve- 
dervi, e Tunica garantia escogitata all'uopo 
si trovò nel mantenere ferma la responsa- 
bilità degli amministratori, evitando, in 
quanto possibile, ch'essi riparassero facil- 
mente dietro una prescrizione, che è scritta 
bensì a loro vantaggio, ma della quale non 
è dato loro di valersi che in determinate 
circostanze, per non rendere illusorie quelle 
benefiche disposizioni che interessano ap- 
punto la pubblica fiducia, e per non dar 
adito ad amministratori poco accorti od 



infedeli di sottrarsi facilmente a tutte quelle 
responsabilità, che essi volontariamente 
incontrano in offesa alla legge ed allo sta- 
tuto sociale. 

14. Questa sentenza venne aspramente 
censurata da un illustre giurista che da 
| qualche anno soltanto aveva cessato di far 
' parte dei consiglieri della Corte Supre ma (1). 
, Riassumiamo brevemente codesta critica. 
, La Corte Suprema, a giustificare raccolta 
{ tesi, disse che il concetto generico emer- 
j gente ad evidenza dall'art. 919 si è che la 
contemplatavi prescrizione non possa de- 
correre che dalla scadenza dell'obbligazione, 
ovvero, per le obbligazioni non iscadute, 
dalla pubblicazione dell'atto di scioglimento 
della società o dalla dichiarazione di sua 
liquidazione; ne dedusse che, per tutto 
| quanto non abbia una scadenza fissa, il 
termine per prescrivere non possa comin- 
ciare il suo effetto se non dal giorno in cui, 
per uno dei detti modi, fosse cessata l'esi- 
stenza della società, e quindi, collocando le 
azioni contro gli amministratori cessanti in 
corso di società appunto fra le obbligazioni 
non iscadute, concluse che il quinquennio 
di prescrizione contro di esse non può de- 
correre che dallo scioglimento della società 
o dalla dichiarazione di sua liquidazione. 

Ora l'egregio critico riporta anzitutto 
l'alinea dell'art. 919 pel quale ' il termine 
dei cinque anni decorre dal giorno della 
scadenza dell'obbligazione o dal giorno della 
pubblicazione dell'atto di scioglimento della 
società o del la dichiarazione di liquidazione, 
se l'obbligazione non è scaduta m , e quindi 
osserva: che un'obbligazione deve ritenersi 
scaduta dal giorno in cui se ne può doman- 
dare l'esecuzione: che quod sine die debetur 
statim debetur, regola comune a tutte le 
obbligazioni e quindi anche alle azioni di 
cui si tratta, le quali nascono dal fatto che 
genera la responsabilità, non sono soggette 
nel loro esercizio ad alcun termine e sono 
perciò esperibili immediatamente: che t 
siccome, per principio generale, la prescri- 
zione comincia a decorrere dal giorno in 
cui nasce l'azione, cosi anche quella di cui 
trattasi deve decorrere dal giorno in cui è 
stato commesso il fatto che viene posto a 
base dell'azione: che la differenza tra azioni 
sociali a termine e senza termine manca di 



(1) L'articolo critico venne pubblicato a p. 489, 
anno 1896, del Monti, dei trib., senza nome, ma 
nell'Indice dell'annata esso fu attribuito al com* ' e da poco defunto, 
mendatore Guglielmo Dona, già consigliere della 



Cassazione di Torino, poi primo presidente della 
Corte d'appello di Milano, messo poi a riposo 
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fondamento, e che collocare le azioni contro 
gli amministratori cessanti in corso di so- 
cietà fra le obbligazioni non iscadute e che 
acquistano la scadenza dal momento in 
cui la società si scioglie, viola il successivo 
articolo 152, in quanto esso dichiara che 
razione contro gli amministratori si può 
far valere durante resistenza della società, 
donde un argomento per farla comprendere 
precisamente tra le obbligazioni scadute: 
e che è altrettanto erroneo prendere per 
punto di partenza la liquidazione e quindi 
il bilancio finale, perchè le azioni in discorso 
non dipendono dalla liquidazione, ma da 
fatti anteriori. 

16. A questa dottrina dell'egregio Ma- 
gistrato è conforme quella del più volte 
citato avv. Angelo Sraffa il quale, per con- 
seguenza, combatte del pari la sentenza 
della Cassazione torinese. Egli espone, an- 
zitutto, l'interpretazione che egregi giuristi, 
quali Vidari, Bonelli e Mortara, danno al 
capoverso dell'articolo 919 e che è questa. 
Quando il detto articolo dispone che * il 
termine decorre dal giorno della scadenza 
o dal giorno della pubblicazione dell'atto 
di scioglimento della società o della dichia- 
razione di liquidazione, se l'obbligazione 
non è scaduta ,, si riferisce evidentemente 
a due casi diversi, ma in ambedue i quali 
l'obbligazione non è scaduta al momento 
dello scioglimento della società o della di- 
chiarazione di liquidazione, ed i due casi 
sono questi: o si ha un'obbligazione non 
scaduta, ma con scadenza determinata, e 
si dovrà aspettare che questa si verifichi 
perchè il termine prescrizionale cominci a 
decorrere; od, invece, si ha un'obbligazione 
essa pure non iscaduta, ma che non ha 
neppure una scadenza determinata, ed in 
questo caso il termine per la prescrizione 
comincierà a decorrere o dal giorno della 
pubblicazione dell'atto di scioglimento o 
dalla dichiarazione di liquidazione. 

Questa interpretazione, che si dice suf- 
fragata anche dal confronto tra il progetto 
preliminare ed il testo del codice, sembra, 
dice l'A., accolta anche dalla Cassazione 
di Torino, sebbene la forma con cui la 
sentenza è redatta, renda difficile il com- 
prendere chiaramente il concetto da essa 
voluto affermare, Secondo la Cassazione 
l'obbligazione in responsabilità degli am- 
ministratori non è compresa nella 1* ipotesi 
dell'alinea dell'art. 919, e quindi la relativa 



prescrizione non può decorrere che dalla 
cessazione della società: ossia, nella 2* ipo- 
tesi dell'alinea stesso, contemplandosi le 
obbligazioni non scadute e non aventi nep- 
pure scadenza determinata, le obbligazioni 
degli amministratori, per l'incorsa loro re- 
sponsabilità, rientrerebbero fra quelle non 
aventi scadenza determinata. 

Ora questo, secondo lo Sraffa, è un gra- 
vissimo errore. Infatti non si può parlare, 
esattamente, di scadenza dell'obbligazione 
generica di rifondere i danni, perchè nulla 
havvi di determinato finché l'obbligo della 
rifusione non è stabilito tra le parti o dal 
magistrato. In ispecie l'obbligazione degli 
amministratori per la responsabilità da essi 
incontrata potrà dirsi scaduta solo dal mo- 
mento in cui divenne esercitabile la rela- 
tiva azione. Resta, quindi, esclusa l'opinione 
secondo cui la prescrizione di cui si tratta 
comincierebbe a decorrere dalla cessazione 
della società e, fallita la società, il curatore 
la potrebbe esercitare soio entro cinque 
anni dal fallimento. 

Ma, ad avviso dell'A., non è neppure 
accettabile l'opinione che comunemente si 
oppone a quella della Cassazione di Torino, 
e cioè che la decorrenza di detta prescri- 
zione cominci o dalla data delle singole 
operazioni od almeno dal giorno in cui 
viene a cessare l'ufficio degli amministra- • 
tori, e sembra a lui, invece, che debba 
decorrere dal giorno in cui le operazioni 
produssero effettivamente il danno, del 
quale gli amministratori sono chiamati a 
rispondere. Infatti l'azione contro di essi 
nasce in tale momento, ed è antico prin- 
cipio che la prescrizione non può comin- 
ciare a decorrere prima che sia sòrta 
l'azione che ne deve rimanere colpita. 
Quindi se l'azione, nella specie, nasce il 
giorno in cui le operazioni degli ammini- 
stratori produssero il danno, del quale di- 
ventano responsabili, da quel giorno deve 
cominciare a decorrere anche la prescri- 
zione dell'azione stessa (1). 

16. Ritornando ora alla giurisprudenza, 
vi si trovano seguite anche le altre possi- 
bili soluzioni della medesima questione. 
Infatti la Cassazione di Roma decise che : 

• la prescrizione dell'azione penale contro 

• l'amministratore di una società anonima 

• caduta in fallimento decorre, non dal 
"giorno della cessazione dei pagamenti 
" della società fallita, ma dal giorno in cui 



(1) Monografia già citata. 
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* l'amministratore è cessato dall'ufficio ed 
*ba lasciato d'ingerirsi negli affari della 
" società , (l). 

Cd a sua volta la Corte d'app. di Genova 
giudicava che il quinquennio stabilito dal- 
l'art. 919 cod. di com m. per prescrivere le 
azioni derivanti dal contratto di società o 
dalle operazioni sociali decorrendo dal 
giorno della scadenza della obbligazione, la 
responsabilità degli amministratori d'una 
società non può prescriversi se non dopo 
cinque anni dalla cessazione del loro ufficio, 
sia questa avvenuta per rinuncia o per voto 
dell'assemblea generale, trattandosi di ob- 
bligazione continuata, la quale va a scadere 
appunto soltanto col giorno di detta cessa- 
zione dall'ufficio (2). 

Ed è notevole che questa sentenza veniva 
tenuta ferma dalla Cassazione di Torino (3), 
cui era stata denunciata, la quale non dava 
alcuna speciale ragione del suo giudìzio, 
ma limitavasi a richiamare la precedente 
sua decisione 31 marzo 1896. da noi più 
sopra riferita. Notevole, dicevamo, perchè 
la massima stabilita dalla Corte genovese 
è tutt'altro che conforme a quella che ve- 
demmo proclamata e largamente giustifi- 
cata dalla Cassazione. 

19. Nella summenzionata monografia 
l'egregio avv. Sraffa si occupa di una ulte- 
riore questione specialmente per combat- 
tere l'opinione manifestata in proposito dal 
prof. Vidari. Quest'ultimo, cioè, parlando 
delle condizioni che ritiene necessarie af- 
finchè il beneficio della prescrizione quin- 
quennale possa profittare alla società ed a 
qualsiasi altro debitore sociale, dice essere, 
fra altro, necessario che la società od il 
debitore contro cui s'intende agire, non 
sia in istato di fallimento, perchè non ine- 
rita alcun beneficio chi offende così grave- 
mente gli interessi dei creditori, e perchè 
la procedura di fallimento assorbe quella 
di liquidazione e la trae nella propria 
sfera (4). Ora lo Sraffa osserva che, am- 
messa questa opinione, è evidente che, dato 
il fallimento della società, non sarebbe più 
applicabile la prescrizione quinquennale 
alle azioni in responsabilità contro gli am- 
ministratori, ma (soggiunge egli), di fronte 
all'art. 919 che non ripetè il disposto del- 
l'art. 175 codice cessato, pel quale " la li- 



ti) Il Monit. dèi trib. riferisce questa massima 
dicendo ch'essa si legge soltanto nel Foro ital. y 
1890, II, 228, e sarebbe di sentenza 6 maggio 1890, 
su ricorso De Gregori. 



berazione dall'obbligazione in solido non 
ha luogo nel caso di fallimento (della so- 
cietà) . l'opinione dell'illustre scrittore non 
è da seguirsi. Troppo ampia è la disposi- 
zione dell'art. 919, perchè s'abbia a consi- 
derare estinta ogni azione, prò e contro la 
società, che non sia stata esercitata entro 
cinque anni, anche se la società sia stata 
nel frattempo, o dopo scorso il termine per 
la prescrizione, dichiarata fallita. Infatti lo 
stato di fallimento non solo non impedisce 
al creditore di compiere qualche atto inter- 
attivo della prescrizione, ma anzi gli porge 
l'occasione di farlo insinuando il proprio 
credito ; se non lo fa, perchè, dopo cinque 
anni, non si dovrà ritenere estinta la sua 
azione come se il fallimento non fosse av- 
venuto? L'osservazione, poi, che la proce- 
dura di fallimento assorbe quella di liqui- 
dazione, non può più persuadere col codice 
attuale che, a differenza del cessato, ha 
reso applicabile la quinquennale a tutte le 
azioni derivanti da operazioni sociali, si 
trovi, o no, la società in istato di liqui- 
dazione. 

IH* Ed ancora circa questa azione in 
responsabilità sorse in pratica altra impor- 
tante questione. 11 consiglio d'amministra- 
zione d'una società per azioni succeduto 
ad altro cessato aveva avuto incarico dal- 
l'assemblea generale di fare le opportune 
indagini sull'operato e sull'eventuale re- 
sponsabilità appunto del precedente consi- 
glio. Esso, infatti, riferì all'assemblea il 
risultato delle proprie indagini e propose 
di intentare contro i promotori, i compo- 
nenti il primo consiglio d'amministrazione 
ed il primo collegio sindacale razione per 
ottenere il risarcimento dei danni da essi 
causati. Ma l'assemblea, in esito a lunga 
discussione, votò un ordine del giorno, col 
quale l'assemblea dava facoltà al consiglio 
ed ai sindaci di esercitare, se e come cre- 
dessero del caso, la detta azione contro i 
promotori e le cessate amministrazioni, con 
facoltà di transigere e di procurarsi i fondi 
per l'eventuale esercìzio dell'azione stessa. 

Tale deliberazione venne impugnata sic- 
come insufficiente ed illegale, per ciò che, 
onde corrispondere al voto dalla legge ma- 
nifestato col presente articolo, l'assemblea 
doveva dare ai sindaci una facoltà assoluta 



(2) Sentenza 8 maggio 1896, Maglione e. Ram- 
baldy {Giuri spr. ital. 9 1896, 2, 434). 

(3) Sentenza 26 maggio 1897, dette Parti (Gtu- 
ri*p. Hai., 1897, I, 643). 

(4) Op. cit., voi. II, n. 1223. 
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e precisa per intentare la lite, e non una 
semplice facoltà di esercitare o no Fazione. 
À ciò si oppose, anzitutto, l'inapplicabilità 
nella specie dell'articolo intestato, preten- 
dendosi ch'esso non accenni se non alla 
azione in responsabilità contro gli ammini- 
stratori e sindaci tuttora in carica, e non 
fosse applicabile perchè si trattasse di azione 
promossa specialmente contro i promotori 
e fondatori della società e per fatti non 
compiuti nell'esercizio del mandato sociale 
e costituenti delitto o quasi-delitto. 

Ma andò in contrario avviso la Corte 
d'appello di Torino, osservando che Tinte- 
stato articolo non distingue tra ammini- 
stratori in carica e quelli che cessarono di 
esserlo, e ubi Ux non distingua, ecc., e se 
per i primi può esservi una maggiore ra- 
gione per cui debba l'assemblea soltanto 
statuire sulla loro responsabilità, quella, 
cioè, consistente nella necessità che non 
venga intralciato il corso dell'amministra- 
zione dal volere della minoranza, havvi, 
però, anche nei riguardi degli amministra- 
tori cessati, una grave ragione da conside- 
rare, ed è che, avendo costoro agito quali 
amministratori in forza del mandato avuto 
dalla società, spetti solo alla società stessa, 
che è la mandante, il chiedere ragione ad 
essi del loro operato, ed oltre a ciò sareb- 
bero pur sempre gravissimi gli inconve- 
nienti che si verificherebbero e grave in- 
tralcio ne verrebbe al funzionamento delle 
amministrazioni della società, se l'ammi- 
nistratore solo perchè cessò dalla carica 



potesse trovarsi esposto al pericolo di ve- 
dersi tratto in giudizio per rispondere di 
quanto fece, non per volere dell'assemblea, 
ma per quello di una minoranza od anche 
di un solo socio. Dichiarava inoltre la Corte 
di dare la preferenza alla dottrina per la 
quale l'intestato articolo si ritiene appli- 
cabile anche alle obbligazioni derivanti da 
delitto o quasi-delitto per le ragioni già da 
noi altrove accennate, tratte specialmente 
da ciò che l'azione in responsabilità è sem- 
pre diretta alla reintegra del capitalesociale, 
e contempla quindi un danno essenzial- 
mente sociale e collettivo di sui, per con- 
seguenza, solo alla società deve spettare il 
diritto di chiedere il risarcimento. 

Opponevasi, poi, a difesa della impu- 
gnata deliberazione, che la legge non im- 
pone alcuna formola precisa per gli ordini 
del giorno, e che si deve badare soltanto 
alla volontà manifesta dell'assemblea. Ma 
la Corte torinese non esitava a rigettare 
tale difesa esprimendo la convinzione che 
quella deliberazione non corrispondeva 
punto alla volontà dalla legge manifestata 
col presente articolo. Questo, infatti, dispo- 
nendo che l'azione di cui trattasi compete 
all'assemblea, la quale la esercita a mezzo 
dei sindaci, mostra essere assolutamente 
necessario che l'assemblea deliberi in modo 
espresso di esercitarla e porla in moto, per- 
locchè non può soddisfare alla legge una 
deliberazione colla quale si sia, invece, 
dato incarico di vedere se sia o no il caso 
di esercitarla ( 1 ). 



Art. 148. 

Se per patto sociale o per deliberazione dell'assemblea generale la 
parie esecutiva delle operazioni sociali sia attribuita ad un direttore 
estraneo al consiglio di amministrazione, il direttore è responsabile verso 
i soci e verso i terzi, al pari degli amministratori, per l'adempimento 
dei suoi doveri secondo le disposizioni dell'articolo precedente, nono- 
stante qualunque patto contrario, e sebbene egli sia sottoposto all'autorità 
ed alla sorveglianza degli amministratori stessi. 

Sommarlo. 

i. Direttore estraneo al Consiglio d'amministrazione, sua responsabilità. — 2. Correspon- 
sabilità degli amministratori. — 3. Se V azione di un socio, recesso dalla società, possa 
esercitarsi contro il direttore. 



1. La disposizione è nuova e chiara così 
da non dar adito a seri dubbi. Se, in uno dei 
modi da questo articolo indicati, l'esercizio 



del potere esecutivo sociale rispetto alle 
operazioni della società venga affidato ad 
un direttore estraneo al Consiglio d'ammi- 



(1) Appello Tonno, 26 febbraio 1897, Società anon. Isolato di San Teodosio contro Bollati ed aldi 
{Giurùpr. ital., 1897, 316). 



9 — Cod. di eomm. — Commento. — Delle società, ecc. 
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Distrazione, pesa su di lui quella stessa re- 
sponsabilità che in via ordinaria grava sugli 
amministratori. Conseguentemente come, 
gli amministratori i quali non adempiano 
certi loro doveri (art. 180) incorrono in 
certe determinate pene (art. 248), cosi 
sembra evidente doversi queste applicare 
anche all'inadempiente direttore. Una ra- 
gione di dubitarne sarebbesi forse potuta 
trovare nel rapporto di subordinazione in 
cui il direttore è costituito di fronte agli 
altri amministratori : ma anche questa ra- 
gione fu dalla legge stessa eliminata col- 
l'espressa dichiarazione che la responsabi- 
lità del direttore è pari a quella degli 
amministratori nonostante appunto l'ac- 
cennato rapporto di subordinazione. 

È strano, pertanto, che siasi potuto so- 
stenere il contrario e che una Corte Suprema 
abbia dovuto pronunciare una massima 
che in realtà è la ripetizione della legge, 
vale a dire che le sanzioni penali dell'arti- 
colo 248 si estendono anche al direttore 
nominato secondo l'articolo presente e che 
abbia mancato ai doveri di cui all'art. 180. 
La Corte, infatti, osservava che questa 
massima "dimana evidentemente dalla 
lettera dell'art. 148 e dallo spirito a cui si 
informava nel creare l'istituto del direttore 
di una società anonima. Il medesimo non 
è una emanazione del Consiglio d'ammini- 
strazione, o d'un suo delegato, in guisa che 
la responsabilità d'ogni suo atto risalga al 
Consiglio stesso; egli riceve, al pari degli 
altri amministratori, il suo mandato dalla 
società, e per gli affari e le mansioni che 
gli sono affidate assume particolare e per* 
sonale responsabilità, sia in faccia ai soci, 
sia r impetto ai terzi e di fronte alla legge „ (1 ). 

È appena il caso di ben rilevare come 
per l'applicazione del principio proclamato 
dalla Corte Su prema si presupponga l'ipotesi 
che gli statuti sociali definiscano netta- 
mente le attribuzioni del direttore, affidan- 
dogli incombenze determinate e personali, 
indipendentemente dal Consiglio d'ammi- 
nistrazione. 

Z. Nella predetta ipotesi potrà però esten- 
dersi anche agli amministratori la respon- 
sabilità degli atti che il direttore ha com- 
piuto in base all'esclusivo mandato a lui 
attribuito dallo statuto sociale? 

La Cassazione di Torino ha risposto in 
senso negativo. Laddove (essa disse) gli 
statuti sociali definiscano nettamente gli 



uffici del direttore, attribuendogli incom- 
benze determinate e personali, indipenden- 
temente dal consiglio di amministrazione, 
la responsabilità dell'esercizio di dette in- 
combenze spetta esclusivamente al diret- 
tore stesso, e non può estendersi agli am- 
ministratori. Nella specie, alcuni azionisti 
della società del Lloyd volevano respon- 
sabili gli amministratori per mancata sor- 
veglianza del direttore. I giudici di merito 
avevano escluso questa responsabilità, rite- 
nendo che la pretesa mancata sorveglianza 
non importava una colpa tale da assumere 
le proporzioni di una violazione dello sta- 
tuto sociale e da rendere responsabili gli 
amministratori di fronte ad ogni azionista, 
e costituisse al più una negligenza da do- 
verne render conto all'assemblea generale, 
il che avendo essi fatto, ed avendo ripor- 
tato l'approvazione dell'assemblea, non era 
luogo alla chiesta responsabilità. 

Denunciata la decisione alla Corte su- 
prema, questa osservava che il giudizio, 
come di fatto, sarebbe stato incensurabile 
in cassazione, ma poi portava la questione 
nel campo dell'articolo intestato e del pre- 
cedente 147. A tale riguardo considerava 
che lo statuto della società del Lloyd aveva 
ben distinto e determinato le attribuzioni 
del consiglio d'amministrazione, del comi- 
tato di direzione e della direzione, attri- 
buendo estese facoltà al direttore, indipen- 
denti affatto dal beneplacito del consiglio, 
cosi che mal si pretendeva di ridurre la 
posizione giuridica del direttore a quella 
di un semplice commesso del consiglio, il 
quale dovesse rispondere del fatto di lui a 
sensi dell'art 1153 cod. civile. 

La responsabilità degli amministratori 
era, invece, esclusa dagli art 147 ed inte- 
stato, perchè il 1° la sancisce pei doveri " che 
non sieno propri esclusivamente di un ufficio 
determinato e personale ,, il 2* ammette la 
responsabilità del direttore al pari degli 
amministratori, ma queste parole non si 
devono intendere nel senso di insieme ad 
essi, per cui gli amministratori abbiano ad 
essere sempre coinvolti col direttore nella 
stessa responsabilità, poiché, mettendo 
quell'inciso in relazione col precedente 
articolo 145 n. 5, è chiaro doversi, invece, 
quelle parole intendere nel loro significato 
naturale, che, cioè, il direttore, pei suoi 
atti, abbia ad essere soggetto alla stessa 
responsabilità, già negli articoli precedenti 



(1) Cass. di Tonno, 14 ottobre 1887, V erg ani (Afoni*, dei trio., 1887, 1000). 
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stabilita in genere per gli amministratori, 
non mai nel senso suespresso, che sarebbe 
io contrasto coi principii generali di diritto 
e con quelli speciali sopra riferiti e colla 
naturale equità (1). 

Da questa giurisprudenza sarebbesi sco- 
stata la Corte d'appello di Genova giudi- 
cando che * la responsabilità del direttore 
non esime però gli amministratori dalla 
solidale corresponsabilità: essi, cioè, oltre 
ad essere solidariamente responsabili verso 
i soci ed i terzi, sono anche corresponsa- 
bili delle operazioni del direttore, salva sol- 
tanto la eccezione di cui il successivo arti- 
colo 149 , (2). 

Facendo questa sola eccezione, e non 
anche quella della ipotesi cui si riferisce la 
citata sentenza della Cassazione di Torino, 
la Corte genovese mostra di aver inteso rite- 
nere anche in tale ipotesi appunto la cor- 
responsabilità degli amministratori. Ora a 
noi sembra che non si possa esitare nel 
preferire la massima ritenuta dalla Corte 
suprema per le persuadenti ragioni dalla 
medesima dedotte, ed in ispecie per ciò 
che, coirammettere la tesi contraria, si 
toglie ogni significato ed ogni pratica effi- 
cacia all'ultimo inciso del n. 5 del prece- 
dente art. 147. Infatti, per ritenere il con- 
trario converrebbe ammettere che con 
quest'inciso siasi voluto alludere ad atti o 
doveri che per loro atessa natura sieno 
propri esclusivamente di un ufficio deter- 
minato e personale. Ma ciò non può am- 
mettersi, sia perchè bisognerebbe aggiun- 
gere qualche cosa alla legge, sia perchè, 
parlando in ispecie del direttore, non cre- 
diamo sienvi doveri ed atti esclusivamente 
propri di tale ufficio. Del resto l'intestato 
articolo parla della parte esecutiva delle 
operazioni sociali, e questa può esser opera 
tanto degli amministratori come del di- 
rettore. Ora, se, per patto sociale o per 
deliberazione dell'assemblea, questa parte 
esecutiva, anziché essere lasciata agli am- 
ministratori, viene attribuita esclusi vamente 
ad un direttore estraneo a quelli, si verifica 
appunto il caso contemplato dal n. 5 del- 
l'art. 147; la ripetuta parte esecutiva diventa 
un dovere proprio esclusivamente dell'uf- 
ficio determinato e personale del direttore : 
e cosi dicasi di qualunque altra mansione 
che venga al direttore esclusivamente at- 
tribuita nell'uno o nell'altro degli indicati 



(1) Sentenza 7 aprile 1888, Haussraann ed altri 
e. Società Lloyd italiano (Mon. d$i trib., 1888, 590). 



modi. Ed allora la responsabilità degli am- 
ministratori rimane esclusa e rimane quella 
esclusiva del direttore. Né a tale conclu- 
sione possono ostare le parole " al pari 
degli amministratori , che si leggono nel- 
l'intestato articolo, perchè, come giusta- 
mente rileva la Corte suprema, tali parole 
non significano * insieme cogli ammini- 
stratori „ ma " come gli amministratori „ : 
il direttore, cioè, in questo caso speciale è 
responsabile cosi come lo sono gli ammi- 
nistratori in tutti gli altri ordinari casi indi- 
cati dalla legge. 

3. È sorta in pratica la questione se l'a- 
zione di un socio contro la società per re- 
cesso dalla medesima sia validamente 
esercitata in confronto soltanto del di lei 
direttore; in altri termini: se la rappresen- 
tanza legale di una società commerciale 
risiede nel solo direttore, od anche, nei 
rapporti dei soci, nel presidente del Consi- 
glio d'amministrazione. E fu ripetutamente 
risolta nel primo senso, vale adire nel senso 
che le società anonime sono legittimamente 
rappresentate in giudizio dal loro direttore, 
sebbene esista un Consiglio d'amministra- 
zione, che ne abbia l'azienda. Si è all'uopo 
osservato che le società commerciali costi- 
tuiscono enti collettivi distinti dalle persone 
dei soci, diguisachè, di fronte all'ente so- 
ciale, anche i soci, che sperimentano azione 
contro di essi, sono terzi, specialmente 
quando l'azione tende al recesso, perchè 
allora essi, non solo di diritto, ma anche di 
fatto, si mettono al di fuori della società. 
L'art. 1733 del codice civile non è applica- 
bile alle dette società, perchè (come a suo 
luogo si è avvertito) il contratto di società 
civile (a differenza da quello di società 
commerciale in genere) non crea una per- 
sonalità giuridica, e ad esso è applicabile il 
principio che uno dei contraenti non può 
recedere dal contratto se non col consenso 
degli altri quando la durata del contratto 
sia determinata, o colla notifica del suo re- 
cesso agli altri, quando la durata del con- 
tratto sia senza limite e si renda per ciò 
applicabile alla società la regola, che niuno 
può essere costretto a rimanere sempre in 
comunione. Quantunque siasi accennato al 
caso speciale di azione per recesso, devesi 
intendere esteso lo stesso principio a qua- 
lunque altro caso, ed è chiaro che tale 
principio trova appoggio in ciò che si è 



(2) Sentenza 8 maggio 1896, Maglione contro 
Rambaldy {Giuriipr. ital. t 1896, 489). 
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detto a proposito della questione prece- 
dentemente esaminata e riflettente appunto 
la condizione giuridica del direttore. Poiché, 
di fronte a tutti, gli è nella persona di que- 
st'ultimo che si estrinseca l'azienda, e la 
dipendenza dal Consiglio d'amministrazione 
riguarda solo i rapporti interni dell'ammi- 
nistrazione. Il detto Consiglio è il comitato 
esecutivo dell'assemblea, con facoltà di de- 



legare i suoi poteri ad un direttore. Questi, 
una volta delegato, rappresenta anche il 
Consiglio, il quale, anche se avesse rappre- 
sentanza speciale nei rapporti dei soci colla 
società, l'aTrebbe appunto trasmessa al di- 
rettore. E l'intestato articolo chiarisce tale 
concetto, in quanto mostra non esser vero 
che l'azioneproaoeionon possa validamente 
sperimentarsi contro il direttore (1). 



Art. 149. 

La responsabilità per gli atti o le omissioni nelle società aventi più 
amministratori non si estende a quello tra essi, che essendo esente da 
colpa, abbia fatto notare senza ritardo il suo dissenso nel registro delle 
deliberazioni, e ne abbia dato notizia immediata per iscritto ai sindaci. 

Sommari*. 

Disposizione a tutela degli amministratori in conflitto tra loro. 



Leggesi nella Relazione dell'Ufficio cen- 
trale del Senato che le severe disposizioni 
sulla responsabilità degli amministratori 
parvero dettate sotto l'impero dello allarme 
troppo giustificato da disastri e rovine che 
avevano scosso profondamente la fede pub- 
blica, avvilito e disanimato l'onesta specu- 
lazione e fatto amaramente espiare l'alletta- 
mento ed il miraggio dei subiti guadagni (2). 
Che se questo si scriveva fino dal 1875, che 
cosa dovrebbe scriversi adesso, mentre le 
rovine commerciali e gli scandali delle so- 
cietà di credito sono all' ordine del giorno? 

Ma il legislatore non può né deve mai 
prender norma, nel dettare le sue disposi- 
zioni, da uno stato eccezionale di cose, non 
deve subire le influenze della passione, 
deve ricordarsi ch'egli è chiamato a difen- 
dere come tutti i diritti, così i diritti di tutti. 
Era giusto, pertanto, che mentre si pensava 
a proteggere i soci ed i terzi contro i pos- 
sibili abusi degli amministratori, non si la- 
sciassero senza protezione gli amministra- 
tori che ne fossero meritevoli. 

Imperocché più essendo costoro, può 
accadere che uno fra essi dissenta dai suoi 
colleghi circa quell'atto o quella omissione 
che può dar luogo all'azione di responsa- 
bilità: e, se l'atto o l'omissione tuttavia 
avvenga, dovrà risponderne lui pure, benché 
dissenziente? 

A sensi dell'articolo intestato, conviene 
distinguere. 

(1) Gonf. Appello di Catania, 1° aprile 1891, 
Asmundo ed altri e. Trawhella ed altri {Annali, 
1894, 163); Appello di Genova, 4 gennaio 1884 
{Leggt, 1884, 311). 



Gli amministratori sono tutti responsabili 
solidariamente: il voto della maggioranza 
obbliga anche la minoranza dissenziente, 
ma però entro i limiti di quanto è lecito ed 
onesto: seda questi limiti vogliasi eccedere, 
ognuno degli amministratori ha diritto di 
opporvisi. Ora se egli, per negligenza o per 
debolezza, abbia mancato di usare d'un tale 
diritto, resta egli pure responsabile, benché 
per sé stesso dissenziente, perchè egli pure 
è in colpa. 

Ma se egli non abbia mancato di mani- 
festare il suo dissenso e, malgrado la sua 
opposizione, l'atto o l'omissione abbia 
luogo, non è giusto ch'egli debba sostenere 
le conseguenze di un fatto non suo e ch'egli, 
anzi, ha cercato di impedire. Ed appunto 
tale ingiustizia si volle evitare col l'articolo 
intestato, il quale esonera l'amministratore 
dissenziente dalla partecipazione alla re- 
sponsabilità degli altri semprechè egli sod- 
disfi a queste tre condizioni : che sia esente 
da colpa, che abbia fatto, senza ritardo, 
prender nota del suo dissenso nel registro 
delle deliberazioni, e che del dissenso stesso 
abbia dato immediata notizia per iscritto ai 
sindaci, cui la legge, in tutte le società di 
capitali, vuole affidata la sorveglianza della 
gestione sociale, ed i quali, negando la loro 
approvazione alla deliberazione della mag- 
gioranza, rendono gli autori di questa re- 
sponsabili delle perdite che ne derivino alla 
società (3). 



(*) Cabtaghola e Giaxzaka, voi. ciL, § 297. 
(3) Castagnola e Gianzaha, voi. cit, § 299. 
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Art. 150. 

L'amministratore che in una determinata operazione ha, in proprio 
nome o come rappresentante di un altro, interesse contrario a quello 
della società, deve darne notizia agli altri amministratori ed ai sindaci, 
ed astenersi da ogni deliberazione riguardante l'operazione stessa. 

In questo caso, e nei casi preveduti nell'articolo precedente, 
quando le deliberazioni non siano approvate dai sindaci, gli ammini- 
stratori che vi hanno preso parte sono responsabili delle perdite che ne 
derivassero alla società. 

Sommario* 

1. Conflitto tra Vinteresse personale di un amministratore e quello della società. — 2. Ope- 
razioni alle quali s'intenda estesa la sanzione del capoverso di questo articolo. — 
3. Rinuncia d4la società aW azione spettantele. 



1. Mentre il precedente art. 149 con- 
templa, come abbiamo veduto, il caso di 
eventuale conflitto di opinioni fra i vari 
amministratori, l'articolo intestato con- 
templa, invece, il caso di un possibile con- 
flitto fra l'interesse personale di un ammi- 
nistratore e r interesse generale della società 
da lui amministrata. L'abolito codice del 
1865, esso pure in contemplazione dei danni 
eventualmente derivabili alla società nei 
casi del suespresso conflitto, aveva creduto 
di porvi efficace riparo sanzionando la in- 
compatibilità dell'ufficio di amministratori 
con quelli di banchiere della società dai 
medesimi amministrata, di costruttore, ap- 
paltatore e subappaltatore di materiali per 
conto di essa (1). Altre legislazioni, quali 
la francese e la belga, stabilirono restrizioni 
anche più rigorose. Il nostro legislatore del 
1882 ha creduto sufficiente tutela degli in- 
teressi di tutti la chiara disposizione della 
prima parte dell'intestato articolo. 

Parlandosi in essa di interesse contrario 
che abbia l'amministratore in confronto a 
quello della società, è facile comprendere 
come non sia possibile il determinare con 
una formula generale e precisa quando in 
pratica codesta ipotesi si verifichi, e deb- 
basi necessariamente ritenere demandato 
al prudente e sovrano apprezzamento del 
giudice di inerito lo stabilire, di caso in 
caso, se il presupposto conflitto in realtà 
si verifichi. 

t. Dopo la disposizione segue la sanzione 
contenuta nel capoverso dell'articolo inte- 
stato, la quale si estende anche all'articolo 



precedente, vale a dire anche al caso in cui 
1 amministratore dissenziente non abbia 
spiegato la sua opposizione nel modo che 
in nota al detto articolo abbiamo esposto. 
Questa sanzione, però, ha dato luogo a 
molte osservazioni, essendosi specialmente 
discusso intorno alle operazioni alle quali 
debbasi intendere che la sanzione stessa si 
riferisca. Alle violazioni di legge, no, perchè 
per esse non vi è approvazione di sindaci 
che valer possa ad esimere gli ammini- 
stratori da responsabilità, e, del resto, questo 
capoverso si riferisce espressamente al 
precedente art. 149, non già al 147. Tut- 
tavia, a togliere anche la possibilità di un 
dubbio qualsiasi, venne la Commissione 
coordinatrice del codice la quale chiara- 
mente dichiarò che il capoverso di questo 
articolo devesi intendere nel senso che si 
riferisca, non alle violazioni della legge ed 
agli altri fatti compresi nell'art. 147, sibbene 
alle operazioni imprudenti, alle omissioni 
cagionate da negligenza o da altra consi- 
mile causa. 

3. E appena il caso poi di avvertire che, 
in base al noto elementare principio per 
cui ciascuno può rinunciare agli effetti 
delle disposizioni dettate a di lui favore, 
siccome appunto nell'esclusivo interesse 
della società è dettato il divieto dell'inte- 
stato articolo, cosi la società stessa, me- 
diante la sua legittima rappresentanza, può 
ben rinunciare agli effetti dello stesso, e 
quindi, se una speciale fiducia nell'ammi- 
nistratore glielo consigli, autorizzarlo di 
volta in volta a qualunque operazione. 



(1) CiSTAOKOLA e GtAHZAIA, Voi. cit., § 901. 
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Art. 151. 

Qualunque amministratore, sindaco o rappresentante di società, cessa 
di diritto dal suo ufficio e dev'essere surrogato, se è dichiarato fallito, 
interdetto od inabilitato, o se è condannato a pena criminale per qua- 
lunque reato od a pena correzionale per reato di corruzione, di falso, 
di furto o di truffa. 

Sommario. 

Cause di decadenza dell'amministratore. 



Poiché l'amministratore è, come già si 
disse, un vero mandatario delia società, le 
cause, diremo così, civili di decadenza di 
esso dal proprio ufficio sono appunto quelle 
stesse che pel mandatario sono stabilite 
dall'art. 1757 del codice civile, con questa 
sola differenza, in senso più rigoroso, che, 
mentre il mandato civile si estingue per 
l'inabilitazione del mandatario solo nel caso 
che oggetto del mandato sieno atti ch'egli 
non potrebbe fare direttamente senza l'as- 
sistenza del curatore, pel mandato dell'am- 
ministratore è stata tolta codesta condizione 
limitativa, e ciò evidentemente in contem- 
plazione della maggiore illimitata fiducia 
che quest'ultimo deve ispirare a tutti, e che 
certamente va ad essere infirmata anche 
dall'inabilitazione in generale. 

Il progetto senatorio aveva aggiunto come 
altra causa di decadenza dell'amministra- 
tore l'insolvenza di cui all'articolo 1176 del 



cod. civile, ma essa non fu mantenuta nel 
testo definitivo del codice, ed a ragione. 
Poiché nell'articolo intestato si sono volute 
indicare quelle cause per le quali la deca- 
denza avviene di per sé stessa eplenojure, 
dovevano esservi comprese quelle soltanto 
che risultano da fatti facilmente ed indi- 
scutibilmente accertabili, quali appunto il 
fallimento, l'interdizione e l'inabilitazione, 
mentre, invece, l'insolvenza di cui all'arti- 
colo 1 176 cod. civile dipende dal concorso 
di certe condizioni per l'accertamento delle 
quali si richiedono apprezzamenti di fatto 
ed indagini che possono essere lunghe e 
complicate. Non é escluso però che sia 
anche questa una causa di decadenza : solo 
vuoisi distinguere: per le cause indicate in 
questo articolo la decadenza avviene ipso 
jure; per causa d'insolvenza, invece, può 
avvenire o meno secondochè piaccia meglio 
alla mandante assemblea generale. 



Art. 15». 

L'azione contro gli amministratori per fatti riguardanti la loro 
responsabilità compete all'assemblea generale, che la esercita per mezzo 
dei sindaci. 

Ogni socio ha però diritto di denunciare ai sindaci i fatti che 
crede censurabili, ed essi devono tener conto delle ricevute denuncie 
nelle loro relazioni all'assemblea. I sindaci sono obbligati di presentare 
intorno ai fatti denunciati le loro osservazioni e proposte, allorché la 
denuncia è fatta da soci che unitamente rappresentano almeno un decimo 
del capitale sociale. 

La rappresentanza del decimo si giustifica col deposito dei titoli 
delle azioni presso un istituto di emissione legalmente costituito, o 
presso un notaro del luogo dove è stabilita la sede della società, o presso 
i sindaci. I titoli devono restare depositati sino all'esito della prossima 
assemblea generale e servono anche a legittimare l'intervento dei depo- 
nenti a tale assemblea. 
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Se i sindaci reputano fondato e urgente il reclamo di soci rap- 
presentanti il decimo del capitale sociale, devono convocare immedia- 
tamente un'assemblea generale; in caso diverso devono riferirne alla 
più vicina. L'assemblea deve sempre prendere una deliberazione intorno 
al reclamo. 

Sommario. 

1. Duplice azione contro gli amministratori, direttoria ecc. — 2. Azione amministrativa 
e giudiziaria. — 3. Le due ipotesi di esercizio detrazione amministrativa. — 4. Azione 
giudiziaria spettante ali 1 assemblea. — 5. Innovazione in confronto del codice 1865. — 
6. Ragioni della stessa. — 7. Grave questione di diritto transitorio. — 7 bis. Se 
spetti esclusivamente all'assemblea anche V azione ex delicio vel quasi. — 8. La detta 
innovazione si applica anche in confronto dei creditori della società ? — 9. Quid juris 
dell'azione di cui trattasi, se la società si sciolga o fallisca ? — 9 bis. Cessione di 
detta azione da parte del curatore. — 10. Detta azione può esercitarsi dai posssssori 
di azioni acquistate posteriormente al fallimento della società? 



i. Da questo articolo e dai successivi 
articoli 153 e 163 risulta che contro gli abusi 
commessi dagli amministratori, dai diret- 
tori, dai sindaci e dalle assemblee generali 
nell'esercizio delle rispettive loro funzioni, 
il presente codice accorda ai soci una du- 
plice azione, amministrativa e giudiziaria. 
Per la maggior chiarezza dell'importante 
argomento crediamo opportuno di qui rias- 
sumere i casi ed i modi onde devono e 
possono svolgersi le due diverse azioni, per 
poi parlare più dettagliatamente, e qui e 
sotto i successivi articoli 153 e 163, dei 
casi che in ciascuno di essi sono più spe- 
cialmente contemplati. 

Z. L'azione amministrativa può essere 
esercitata: a) da ciascun socio contro gli 
amministratori (art. intestato, 1° capov.); 
b) da un certo numero di soci ancora 
contro gli amministratori (art. intestato, 
1' capov., 2* parte, e 2° e 3° capov.). 

L'azione giudiziaria può essere eserci- 
tata: 1° dall'assemblea generale dei soci 
contro gli amministratori (art. intestato, 
1* parte); 2° da un certo numero di soci 
contro gli amministratori ed i sindaci (ar- 
ticolo 153); 3° dai singoli soci contro le 
assemblee generali (art. 163). Ed è dispu- 
tato, come vedremo a suo luogo, se anche 
ai singoli soci spetti azione giudiziaria 
contro gli amministratori e sindaci che 
abbiano violato Tatto costitutivo, lo statuto 
o la legge. 

3. L'articolo intestato si occupa, dunque, 
dell'azione amministrativa considerata sotto 
entrambi i suoi possibili aspetti, nonché del- 
l'azione giudiziaria soltanto sotto l'aspetto 
di cui sopra al n° 1°. 

La 1* ipotesi dell'azione amministrativa 
è quella concernente il diritto che spetta 



a ciascun socio di denunciare ai sindaci i 
fatti che crede censurabili e l'obbligo ai 
sindaci incombenti di tener conto di tali 
denuncie nelle loro relazioni all'assemblea. 

La 2* ipotesi dell'azione amministrativa 
si verifica quando si fanno denuncianti 
tanti soci quanti rappresentano unitamente 
almeno un decimo del capitale sociale. 
Havvi allora, lo si comprende bene, una 
maggiore presunzione di fondamento delle 
fatte denuncie, ed in ogni modo l'entità del 
capitale rappresentato merita che i reclami 
si prendano in particolare considerazione. 
L'intestato articolo, quindi, stabilisce che 
in questa seconda ipotesi i sindaci debbano 
sempre presentare le loro osservazioni e 
proposte intorno ai fatti denunciati, con 
questa distinzione però : se il reclamo dei 
soci appare già ad essi sindaci fondato ed 
urgente, devono, senza indugio, convocare 
l'assemblea generale per presentare ad 
essa le osservazioni e proposte loro; in caso 
diverso, basta che le presentino all'assem- 
blea nella sua più vicina adunanza. In tutti 
i casi, poi, l'assemblea deve prendere una 
deliberazione quale che sia intorno al 
proposto reclamo. 

4. L'azione giudiziaria, di cui pure si 
occupa l'articolo intestato nella sua prima 
parte, è quella, dunque, che si attribuisce 
all'assemblea generale dei soci in confronto 
degli amministratori della società, e che 
l'assemblea esercita a mezzo dei sindaci. 
Quest'azione suppone * innanzi tutto che 
il vincolo giuridico della società sia legai-' 
mente stabilito, ed ha per oggetto la re- 
sponsabilità derivante dall'essersi ecceduti 
i limiti del mandato, o da colpa commessa 
nell'adempimento degli atti al mandatario 
incombenti, o dall'omissione di quelli che 
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nell'interesse del mandante avrebbero do- 
nilo farsi. Essa non comprende, quindi, 
la responsabilità per le obbligazioni con- 
tratte prima che la società fosse legalmente 
esistente, né la responsabilità per i danni 
recati maliziosamente, pei quali l'autore 
è sempre tenuto al risarcimento, indipen- 
dentemente da qualsiasi relazione contrat- 
tuale , (1). Breviter: qui si tratta della 
responsabilità degli amministratori dipen- 
denti ex contractu: di quella che può loro 
incombere ex delieto vel quasi, avremo a 
dire più avanti. 

ft. Coli* accennata disposizione della 
l s parte di questo articolo si è introdotta 
una sostanziale ed importantissima inno- 
vazione ai confronto del codice precedente. 
Secondo il codice del 1865, infatti, l'azione 
per risarcimento di danni contro gli ammi- 
nistratori, che avessero commesso atti con- 
trari i allo statuto sociale, spettava ad ogni 
singolo azionista in proprio, direttamente 
ed individualmente. Ciò si deduceva in 
ispecie dal disposto dell'art. 139 di detto 
codice il quale, parlando di azionisti, si 
riferiva indubbiamente ai soci uti singuli 
perchè l'uni versai ita, il corpo collettivo 
degli azionisti, era sempre indicato colla 
parola società. Unica eccezione si faceva 
pel caso in cui l'assemblea generale avesse 
già introdotta l'azione in giudizio contro 
gli amministratori. 

Il codice del 1882, col presente articolo, 
allo scopo di conciliare le opposte esigenze 
dell'interesse individuale dei soci e di 
quello collettivo della società, sull'esempio 
di legislazioni straniere, ha, invece, attri- 
buito la suindicata azione di responsabilità 
contro gli amministratori alla sola assem- 
blea generale dei soci, provvedendo, poi, al 
modo di far pervenire all'assemblea stessa, 
col mezzo dei sindaci, il reclamo e la de- 
nuncia dei singoli soci. 

6. Le ragioni che giustificano questa 
sostanziale innovazione furono diligente- 
mente esposte, fra altre, dalla Corte d'ap- 
pello di Genova. È pienamente conforme 
all'indole giuridica della società anonima, 
in cui i rapporti tra i soci e gli ammini- 
stratori sono regolati dal contratto di man- 
dato, che l'azione di responsabilità contro 
questi ultimi sia esercitata, non dai soci 
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(1) Vedi Relazione Mancini, nel Castaghola e 
Giakzaha, voi. cit, § 806. 

(*) Sentenza 27 luglio 1895, Bo e. Società ve- 
neta ed altri {Tèmi genop., 1895, 466). Vegg. anche 



singolarmente, ma dalla stessa società, 
imperocché mandante è la società, non il 
socio singolo, e quindi soltanto a lei si 
deve render conto dell'esecuzione del man- 
dato. Ed appunto in questo senso il pre- 
sente codice, ponendo fine alle intermi- 
nabili dispute che, nella scuola e nella giu- 
risprudenza, divisero i fautori dell'azione 
individuale e dell'azione collettiva, chiara- 
mente stabilisce che l'azione contro gli 
amministratori, ecc. (art intest.). Né si 
può dire che, in siffatto modo il socio sia 
lasciato indifeso, in balia degli ammini- 
stratori o delle decisioni della maggioranza, 
avvegnacché la legge, nell'intento di con- 
ciliare l'interesse della società con quello 
dei soci, contiene una serie di altre dispo- 
sizioni tutte preordinate alla tutela degli 
interessi di questi ultimi. Due rimedi, 
infatti, concede al socio singolo contro 
l'operato degli amministratori, l'uno d'in- 
dole amministrativa (ed é quello di cui 
parlano i capoversi dell'intestato articolo, 
come noi più sopra abbiamo detto) e l'altro 
d'indole giudiziale (che é quello contem- 
plato dal successivo articolo 153, come ve- 
dremo in nota a questo articolo). Ed un 
ulteriore rimedio é dato ad ogni singolo 
socio anche contro l'operato dell'assemblea 
(quello, di cui il capoverso del successivo 
articolo 163). Di fronte a tali disposizioni, 
ciascuna delle quali rafferma l'indole essen- 
zialmente collettiva dell'azione, è evidente 
che il socio il quale si lagna di un fatto, 
commesso dagli amministratori, il quale 
costituirebbe un danno comune a tutti i 
soci ed allo stesso ente, e la cui prova deve 
risultare dall'esame di tutto ciò che si rife- 
risce alla gestione amministrativa, non può 
che derivare da mal uso del mandato con- 
ferito dall'assemblea, alla quale, pertanto, 
deve spettare anche la relativa azione (2). 
9. L'accennata nuova disposizione ha 
dato luogo ad una grave questione di diritto 
transitorio, e cioè: l'innovazione introdotta 
con questo articolo devesi applicare anche 
alle società preesistenti al codice del 1882? 
A sostenere l'affermativa si é addotto prin- 
cipalmente che trattasi, nella specie, del 
modo di esercizio di un'azione, il quale 
dev'essere regolato, non dalla legge del 
tempo in cui l'azione è sòrta, ma da quella 



in argomento lo studio di * Gibmaso Micsklb: 
Vari. 152 eod. di comm. e V astone individuale 
degli azionisti contro gli amministratori. Torino, 
Locatelli, 1889. 
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del tempo iti cui va ad essere esercitata, 
essendo principio indiscutibile di diritto 
giudiziario che le leggi di procedura spie- 
gano il proprio impero dal giorno in cui 
entrano in vigore, anche rispetto a quei 
diritti che già esistevano in precedenza, e 
perfino riguardo a quelli che, già innanzi 
alia promulgazione della nuova legge, erano 
diventati oggetto di una contestazione. 

Ma questo principio, sul quale certo non 
è lecito disputare, non sembra punto appli- 
cabile nel caso nostro di fronte alla più 
vera natura della disposizione di cui si 
tratta: da questa, come da altre ragioni 
ancora, appare doversi indubbiamente pre- 
ferire la soluzione contraria della propo- 
staci tesi, cioè la negativa. 

Infatti, per ciò che riguarda la vera na- 
tura della disposizione in disputa, è certo 
che la questione se razione giudiziaria 
accordata dalla legge anteriore ai soci uti 
singuli di una data società possa farsi 
valere anche dopoché una legge nuova 
abbia tolto ad essi quest'azione, conferen- 
dola, invece, all'assemblea generale od ai 
liquidatori, non appartiene al diritto pro- 
cedurale, ma al diritto obbiettivo, al vero e- 
proprio diritto statuente, dappoiché, se sta 
di fatto che non mancherebbe ai singoli 
soci il modo di ottenere la convocazione 
dell'assemblea, sta altresì che questa, con- 
tro il parere del socio o soci che l'hanno 
fatta convocare, potrebbe deliberare nel 
senso di non esperire Fazione contro gli 
amministratori, nel qual caso resterebbe 
tolto al socio o soci quel diritto che, secondo 
il preesistito codice, competeva loro indi- 
pendentemente da qualsiasi deliberazione 
dell'assemblea: di guisa che è propria- 
mente un diritto che viene intaccato dal- 
l'articolo presente, e non soltanto la forma 
dell'esercizio di un diritto. Breviter: la 
questione si risolve nella ricerca dell'esi- 
stenza del diritto quesito ad agire, ed è 
quindi di vero diritto statuente pel quale 
l'irretroattività è voluta dalle norme gene- 
rali del giure transitorio. Ma havvi anche 
di più. Il legislatore, cioè, ha provveduto 
a togliere lui stesso ogni dubbio in propo- 
sito, perchè coll'art. 4 delle disposizioni 
transitorie per l'attuazione del presente co- 
dice, ha anche espressamente stabilito che 



(1) Case. Torino, SI dicembre 1890, Calvi e. Pa- 
narli (Monti, dei trib. 9 1891, 58). 

(2) Gonf App. di Torino, 23 dicembre 1890 ed 



le società e le associazioni commerciali esi- 
stenti al tempo dell'attuazione del codice 
stesso sono regolate dalle leggi anteriori. 
Né si fa distinzione alcuna fra regole e 
regole, ond'è.che per il vecchio adagio ubi 
lex non distingua, ecc., non può l'interprete 
introdurre distinzione di sorta, di guisa che 
vana sarebbe pur quella cui testé si è 
accennato: l'art. 139 del codice 1865 con- 
teneva una regola relativa alle società com- 
merciali ed essa fu mantenuta in vigore, 
coll'art 4 delle transitorie, per le società 
preesistenti al codice attuale. 

Giova tuttavia l'osservare che il ripetuto 
art. 4 delle transitorie fa delle eccezioni, 
tra le quali, per la nostra tesi, importa 
ricordare quella al n. 4, per la quale * le 
società ed associazioni che vogliano intro- 
durre modificazioni nei loro atti costitutivi 
o statuti, o prolungare il termine fissato 
alla loro durata, devono uniformarsi alle 
disposizioni del nuovo codice „. È sórto, 
infatti, anche il dubbio se tale eccezione 
dovesse intendersi nel senso che il codice 
nuovo fosse applicabile solo alle modifica- 
zioni che si volessero introdurre in società 
preesistenti ed alla eventuale proroga della 
loro durata, ovvero nel senso opposto. Ma 
prevalse la soluzione per la quale si ritiene 
non potersi dare all'eccezione l'accennato 
senso limitativo, bensì doversi interpretare 
in modo che per il fatto delle modificazioni 
o della proroga, la preesistente società si 
obbliga ad uniformarsi in tutto e per tutto 
al codice nuovo. In ispecie esplicitamente 
diceva che l'art. 4 delle transitorie * mentre 
dichiara regolate dalla legislazione ante- 
riore le società sòrte sotto l'impero di que- 
sta, assoggetta tuttavia alle disposizioni del 
nuovo codice le società stesse qualora vo- 
gliano introdurre modificazioni nei loro atti 
costitutivi o prorogare la loro durata „ (1). 

In altra occasione la stessa Corte su- 
prema, dopo aver stabilito che l'azione di 
cui trattasi non ispetta ai soci od azionisti, 
ma alle assemblee, soggiungeva: * Tali 
principi valgono anche quando si tratti di 
società preesistenti al vigente codice di 
commercio le quali abbiano introdotto nel 
proprio statuto modificazioni essenziali 
all'entrata in vigore del citato codice „ (2). 
Locchè naturalmente vuol dire, per argo- 

App. di Milano, 18 giugno 1889 {GiurUpr., 1891, 
100 e Monti, dei trib., 1889, 609). — Casa, di To- 
rino, 21 luglio 1890, Buffa e. Brioschi (ZWe*., 1890, 
pag. 665). 
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mento a contrarli*, che quando nessuna 
modificazione e nessuna proroga avvenga 
in una società preesistente al codice attuale, 
essa continua ad essere regolata in tutto e 
per tutto dal codice anteriore (1). 

Concludendo dunque devesi ritenere che 
trattandosi di società preesistenti al codice 
attuale, i soci, anche dopo l'attuazione di 
questo, possono esperire l'azione di danno 
contro gli amministratori agendo uti sin* 
guli, indipendentemente affatto da qual- 
siasi deliberazione dell'assemblea generale, 
salvo, s'intende, l'eccezione contenuta nel 
n° 4 dell'art. 4 delle disposizioni transitorie 
per l'attuazione del codice vigente. 

9 bis. In nota al precedente articolo 147 
parlando della duplice azione in respon- 
sabilità contro gli amministratori, e cioè 
azione ex mandato ed ex* delieto vel quasi, 
abbiamo già detto come, essendosi disputato 
se Tuna e l'altra spettino esclusivamente 
all'assemblea generale, o se la seconda 
possa esercitarsi anche dai singoli azio- 
nisti, sia prevalsa la prima di tali soluzioni, 
riservandoci di ritornare sull'argomento in 
nota all'articolo intestato. Ed ecco ora le 
ragioni addotte a sostegno della soluzione 
stessa. 

Di fronte al codice attuale, tanto diverso 
in ciò (come si disse) da quello del 1865, 
e precisamente di fronte alle disposizioni 
dell'art. 147 n. 5, che sancisce la solidaria 
responsabilità degli amministratori in ge- 
nerale per l'esatta osservanza dei doveri ad 
essi imposti dalla legge e dagli atti sociali 
e dell'articolo intestato, pel quale l'azione 
in genere contro gli amministratori per fatti 
riguardanti la loro responsabilità compete 
all'assemblea generale, regolando col l'ar- 
ticolo stesso e col successivo 153 i modi 
con cui i singoli soci od una certa rap- 
presentanza di essi possono provocare, oc- 
correndo, le relative deliberazioni di tale 
assemblea, non par dubbio che sieno nelle 
disposizioni stesse contemplate così l'azione 
di mandato come l'azione ex delieto vel 
quasi, ed oggi è quindi impossibile distin- 
guere tra le azioni medesime per attribuirle 
a persone diverse. Oggi vuoisi ritenere es- 
sere stata intenzione del legislatore che le 

(1) Conf. Trìb. di Milano, 8 aprile 1891 e Corte 
d'appello di Milano, Ali prandi e IL ce. e. Ammini- 
strazione della Banca di costruzioni (ined.). 

(2) Cosi riteneva la Corte d'appello di Milano 
in sentenza 29 dicembre 1885, richiamata in 
quella che citiamo più avanti. 

(3) Conf. cit. App. di Milano, 8-19 giugno 1889, 



due azioni fossero trattate alla pari e pro- 
cedessero di conserva ed unite, perchè, se 
è vero che le stesse sono ben diverse e 
distinte tra loro, è anche vero che la se- 
conda è a considerarsi come sussidiaria, re- 
stauratrice ed integrante della prima, come 
un accessorio ed una cautela di essa (2). 
E giustamente così la legge ha voluto prin- 
cipalmente perchè l'azione di cui trattasi, 
sia che la si ritragga dal mandato, sia dal 
delitto o quasi, non può mirare ad altro 
che alla reintegrazione del capitale sociale, 
che si pretenda perduto in tutto od in parte 
per dolo o colpa degli amministratori: ora 
quel capitale non è, propriamente parlando, 
di proprietà degli azionisti uti singuli, ma 
della società alla quale, pertanto, deve 
anche competere l'azione tendente ad otte- 
nere la relativa reintegrazione. 

Un'azione individuale è bensì concessa 
da questo codice all'azionista nel caso di 
cui al successivo art. 163, ma questo caso 
nulla ha a che fare col principio procla- 
mato nell'articolo presente. In questo si 
tratta dell'atrio mandati diretta esperibile 
contro gli amministratori e dell'astio ex de- 
lirio vel quasi che dal mandato abbia causa, 
e la legge le dichiara sociali ; nel 163, in- 
vece, è di un'azione prò socio che il legisla- 
tore ha inteso parlare, di un'azione che va 
spiegata, non già contro gli amministratori 
in proprio, ma contro la società, e natural- 
mente un'azione di tal fatta non potrebbe 
essere che individuale (3). 

Anche la Cassazione di Roma, occupan- 
dosi (benché in sede penale) della que- 
stione, la diceva risolta senz'altro nel senso 
di cui sopra appunto dal tenore dell'articolo 
intestato, dopo il riferimento del quale, 
essa soggiungeva: * Né si dica che nella 
specie si tratterebbe di frodi e malversa- 
zioni costituenti fatti punibili. La legge, 
nell'art. 152, non distingue le cause dalle 
quali la responsabilità degli amministratori 
possa dipendere, e quando la legge non ha 

distinto, a nessuno è lecito distinguere 

Vi furono, infatti, dei giudicati che intro- 
dussero distinzione fra l'azione ex mandato 
e quella ex delieto, per attribuire la prima 
esclusivamente all'assemblea generale e la 

Buffa e. Ex -amministratori della fallita fabbrica 
lombarda di prodotti chimici (Giurispr. ital^ 1889, 
517); App. Torino, 31 gennaio 1890 e cit Cass. di 
Torino, 81 dicembre 1890 {Giurispr. itaì., 1890, 
175; 1891, 181). — Veggasi pure: Chironi, Colpa 
aquiliana, I, n. 125; e Monografia nella Ltgge r 
1882, I, 247. 
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seconda all'iniziati va dei singoli azionisti, 
come vi furono dei giudicati in contrario 
senso, ma dopo il codice nuovo, non vi è 
dubbio che l'azione contro gli amministra- 
tori per fatti riguardanti la loro responsa- 
bilità compete soltanto all'assemblea gene- 
rale , (1). 

8. La grave innovazione introdotta col- 
l'intestato articolo, togliendo l'azione indi- 
viduale ai soci per concederla all'assem- 
blea, devesi ritenere applicabile anche in 
confronto ai creditori della società? La que- 
stione, per quanto ci consta, è stata sollevata 
soltanto in questi ultimi tempi, e la giuris- 
prudenza non ha esitato a risolverla in senso 
negativo, ritenendo e giudicando, pertanto, 
cbe i terzi creditori possono sperimentare 
l'azione diretta in responsabilità contro gli 
amministratori, in quanto sieno lesi i loro 
diritti dall'inosservanza in ispecie dell'arti- 
colo 147, indipendentemente dall'azione 
che l'assemblea generale può proporre e 
far sostenere a mezzo dei sindaci ai sensi 
dell'articolo intestato, senz'uopo di escu- 
tere previamente la società (2). 

La novità e l'importanza della questione 
ci consigliano di riassumere le esaurienti 
ragioni addotte specialmente dal magistrato 
supremo. Dal disposto dell'art. 147 si ricava 
aver il legislatore voluto stabilire questo 
inalterabile principio: che le ragioni dei 
terzi, fra i quali entrano indubbiamente i 
creditori, non solo vigono immuni da limi- 
tazioni, inconciliabili colla giustizia, ma 
devono eziandio aver parata l'azione libera 
ed individuale poiché i terzi non parteci- 
pano né possono partecipare, come i soci, 
ai sindacati, alle dispute nelle assemblee, 
né profittare dei tanti altri mezzi che sono 
posti a disposizione dei soci, quando il 
codice si occupa delle società nell'evidente 
scopo di tutelarne i diritti. 

Ben si comprende che nei casi di respon- 
sabilità degli amministratori verso i soci, 
questi, pei vincoli contrattuali che li uni- 
scono, pei precedenti e per non aver essi 
mai rilasciato un mandato uti s iuguli, 
sieno dalla legge costretti a trasmettere 
l'esercizio di ogni loro azione all'ente so- 
cietà, di guisa che all'assemblea competa 
l'esercizio anche di quella azione di cui si 
tratta, com'è detto nell'intestato articolo. 

(1) Sentenza 14 settembre 1889, Biagini contro 
Giustiniani ed altri amministratori della Società 
per le ferrovie complementari [Monit. dei tribù- 
nali } 1890, 375). — Contro : Vidari, op. e voi. cit., 
nn. 1062 e 1065. 



Ma dei terzi non havvi neppur cenno in 
quest'articolo, ed anche negli articoli pre- 
cedenti, dopo il 147, la legge si arresta a 
versare dei direttori od amministratori. 

I tre primi capoversi di questo articolo, 
poi, e tutto il 153. fissano ciò che possono 
farvi i soci di fronte agli ammistratori, ma 
tacciono affatto dei terzi. Ora come po- 
trebbe sostenersi che questo articolo regoli 
l'esercizio dell'accennata azione, compren- 
dendo in un solo concetto e soci e terzi e 
che quindi, anche nei riguardi dei terzi, 
l'azione competa alla sola assemblea? 

Come potrebbero i terzi affidare legal- 
mente l'esperimento di una loro azione 
all'assemblea, se essi sono completamente 
estranei alla società ed ai suoi regolamenti 
ed emergono a prima giunta in conflitto 
colla medesima per l'essenziale motivo 
che se ne affermano creditori? 

À tentata difesa del contrario assunto 
erasi invocato il pericolo evidente di con- 
tinuate inchieste che renderebbero impos- 
sibile colla vita economica della società 
l'operato stesso dei gestori. Ma fu risposto 
che tale ragione di mera opportunità non 
attecchisce, perchè la continuata inchiesta 
di terzi a carico di gestioni sociali, ben di- 
rette e procedenti in regola, non entra a 
parte delle probabilità ordinarie, ed anzi 
non si verifica assolutamente. Erasi pure 
opposto essere sufficienti i provvedimenti 
equanimi di cui l'intestato articolo ed il 
successivo, ma si è risposto che quanto 
dispongono tali articoli a temperare il rigore 
delle sanzioni concernenti i soci, non é 
estensibile ai terzi, e non può, quindi, venir 
loro opposto sotto qualsiasi aspetto. Infine 
erasi obbiettato che la pretesa dei terzi di 
immischiarsi nell'amministrazione manca 
di base per ciò che i rapporti loro giuridici 
corrono colla società, non cogli ammini- 
stratori, per cui il creditore deriva le pro- 
prie garanzie dal capitale sociale, e fino 
alla dichiarazione di fallimento non po- 
trebbe dirsi scoperto. Ma fu risposto che vo- 
lere il terzo persistente escussore dell'ente 
società che ha sovvenuto di fondi, quando 
lo squilibrio di essa fosse già notorio, o 
facilmente dimostrabile, e quando fosse 
notoria e facile a provarsi altresì la causa 
illegale dello stesso; volere che il terzo 



(2) Gonf. Cassaz. di Torino, 26 maggio 1897, 
Rambaldy e. Maglione ed altri {Qiurispr. ital., 1897, 
623} — Corte d'app. di Genova, 8 maggio 18%, 
stesse Parti (IMA, 1896, 2, 438). 
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rimanga inattivo fino alla dichiarazione 
ufficiale del fallimento, epperò colla cer- 
tezza di una falcidia grossa del suo avere, 
senza ricorrere all'azione di responsabilità 
e di reintegra che la legge gli ammette 
espressamente ed incondizionatamente, 
per attendere che, forse tardi, ed all'evento, 
quell'azione diretta venga proposta da un 
curatore della fallita, implica un tale in- 
sieme di-ostacoli accumulati contro il terzo 
creditore, che, a mantenerne ferma la effi- 
cacia giuridica, vuoisi pretendere che ab- 
biano prima a risultare dalla legge, nella 
quale si cercherebbero invano. 

•• Quid juris dell'azione in responsa- 
bilità contro gli amministratori, nel caso 
che la società si sciolga o cada in fallimento? 
In caso di liquidazione o di fallimento della 
società, l'azione di cui trattasi passa ai 
liquidatori od alla massa dei creditori, non 
mai può esperirsi individualmente dai sin- 
goli soci. Invero, l'azione in responsabilità 
non ha altra mira tranne la preservazione 
del capitale sociale dai mal operalo dei 
suoi gestori nel disimpegno del mandato 
loro affidato, od in occasione di esso, come 
lo dimostrano, oltre l'articolo intestato, gli 
articoli 146, 147, 159 e 183 di questo codice. 
E se questo capitale sociale è patrimonio 
dei soci e dei terzi, ne deriva necessaria- 
mente che l'azione per reintegrarlo, espe- 
ribile contro gli amministratori, passi, dal- 
l'assemblea, che per l'avvenuto fallimento 
della società non può più esercitarlo, in 
chi, per autorità di legge, ne concentra in 
sé la rappresentanza, cioè, nel curatore. 
E tanto meno può ritenersi che l'azione 
in responsabilità, per l'avvenuto fallimento, 
diventi individuale, in quanto è facile di- 
scernere l'inconveniente che ne verrebbe, 
di sottoporre gli amministratori ad altret- 
tante liti quanti i soci che volessero eser- 
citarla, ed è facile altresì il rilevare come, 
attribuendola ai singoli soci, essi se ne 



(1) Sentenza 21 luglio 1890, Buffa e. De Marchi 
ed altri (Monit. dei trib., 1890, 666). — Il Tribù- 
naie di commercio di Milano aveva deciso in senso 
contrario, osservando che nel caso di società 
disciolta anche per causa di fallimento, non è 
più possibile l'applicazione dell'intestato articolo, 
non potendovi più essere nò assemblee, né sin- 
daci, nessuno, cioè, di coloro cui l'artioolo concede 
l'esercizio dell'azione in responsabilità contro gli 
amministratori, donde la necessità di ammettere 
in ciascun socio la libertà di esercitarla singolar- 
mente (a). 

(a) Sentenza 21 giugno 4886 (Eco di giur., 1880, 381). 



avvantaggerebbero a pregiudizio degli altri, 
posti nella eguale condizione, co! doman- 
dare di essere rimborsati di tutti i decimi 
versati, della quota di riserva, oltre il risar- 
cimento del danno. 

Così ragionava la Cassazione di Torino ( 1 ), 
di cui però non comprendiamo bene le 
ultime parole, perchè se tutti i soci sono 
nella stessa condizione e tutti potessero 
esercitare singolarmente l'azione, quelli 
che fossero pregiudicati dall'esercizio di 
essa per parte di alcuni dovrebbero incol- 
pare soltanto sé stessi per non aver fatto 
altrettanto: che se la sentenza vuol alludere 
ai terzi non soci, questi allora non sono 
posti nella eguale condizione dei soci che 
l'azione avessero esercitato. Ciò però nulla 
toglie alla correttezza, in complesso, del 
giudicato. 

• bis. Colla stessa sentenza or ora citata 
fu risolta anche quest'altra questione, e 
cioè: se, per il fallimento della società, es- 
sendo passata, come si disse, nel curatore 
anche l'azione in responsabilità contro gli 
amministratori, siccome passano in lui tutte 
in genere le azioni che alla fallita società 
possano competere, egli possa validamente 
ed efficacemente cederla alla persona che 
siasi resa rilevataria dell'azienda mediante 
il concordato. E la risolse giustamente in 
senso affermativo. 

Il curatore (diceva la Corte suprema), 
dovendo considerare anche tale azione come 
un'attivi là della massa nel cui interesse la 
legge gl'imponeva l'obbligo di promuovere 
il concordato, poteva egli legittimamente 
calcolarla tra gli enti trasfondibili nella 
persona che verso il convenutosi corrispet- 
tivo assumeva la tacitazione dei creditori. 
• Se il ricorrente, di fronte all'art. 152, non 
questiona che l'azione in responsabilità — 
o diretta pel mandato od aquiliana pel fatto 
— contro gli amministratori di società fai- 
lita sia collettiva: s'egli la desume unica- 



Ed anche la Corte d'appello di Venezia decideva 
che Fazione pei fatti dannosi degli amministra- 
tori in occasione e per violazione del mandato 
non può negarsi al socio singolo, anche in sede 
commerciale, quando manchi la condizione di 
fatto per subordinarla all'azione collettiva spet- 
tante alla assemblea ed ai liquidatori, e cioè 
quando la società in liquidazione manchi di legit- 
timo rappresentante per la costante opposizione 
e per l'inerzia degli stessi amministratori con- 
venuti (6). 

(6) Sentenza il marzo 1892 [Legge, 1803, 11, 3*2). 
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mente da fatti generali che loro imputa 
nell'esaurimento del mandato ad essi con- 
ferito dall'assemblea, od in occasione del 
suo disimpegno, e non altrimenti da fatti 
che abbiangli cagionato od influito a cagio- 
nargli un danno speciale, per cui gli venga 
un'azione singolare ad esserne risarcito; se 
tende nientemeno che a ricuperare tutto il 
versato, senza tener conto che, in condi- 
zioni pari alla sua si trovano tutti gli altri 
portatori di azioni, per cui ogni principio 
di giustizia lo respinge dalla pretesa di 
avere un trattamento diverso, si trova senza 
esitanza di convenire col giudizio della Corte 
di Milano, che gli negò l'esercitata azione 
in proprio per la ripetibilità di questi danni 
verso gli amministratori, perchè questa 
azione era stata legittimamente ceduta dal 
curatore della fallita società alla Banca di 
Torino rilevataria col concordato ,. 

IO. L'azione in responsabilità, di cui al 
numero precedente potrà però esser eser- 
citata dai possessori di azioni al portatore 
da essi acquistate posteriormente al falli- 
mento ? Per la negativa si sono addotte le 
seguenti ragioni. L'azione per risarcimento 
di danno è essenzialmente personale, e non 
può aver altro obbiettivo che quello del 
danno effettivamente risentito da colui che 
la promuove. Ora i presentatori di azioni 
al portatore, acquistate quando il danno 
è già prodotto, non possono allegare di 
essere stati personalmente danneggiati, e 
non possono quindi reclamare. Né lo po- 
trebbero in veste di cessionari dei prece- 
denti possessori per il solo fatto di averne 
dagli stessi avuto le azioni, perocché, se è 
vero che i titoli al portatore di una società 
rappresentano, finché essa esiste, non solo 



una quota o porzione del capitale sociale, 
ma altresì tutti i diritti inerenti alla qualità 
di socio, onde colla trasmissione di. quelli 
si opera il trapasso di questi, ciò non pro- 
cede più quando la società è sciolta, specie 
se per causa di fallimento. Allora non vi 
ha più società, non più capitale sociale, e 
le azioni perdono necessariamente la loro 
natura di azioni. I possessori avranno, come 
tali, un diritto di comunione sopra ciò che 
costituiva prima il capitale sociale, tant'è 
vero che, per l'art. 418 cod. civ., dette azioni 
cessano, col cessare della società, di essere 
riputate mobili (1). 

Furono, però, sollevati dei dubbi sulla 
esattezza di tali ragioni. Infatti non parve 
giusto il concetto che una società fallita 
sia a considerarsi cessata nel senso del- 
l'art. 418 cod. civ., talché non si debbano 
più riconoscere alle azioni quei caratteri 
che le furono attribuiti all'atto di loro crea- 
zione. Questo avverrà, quando la società, 
oltreché sciolta, sia stata anche liquidata, 
non finché la liquidazione non è peranco 
compiuta. Allora la società vive tuttavia 
per la liquidazione (2) e l'azione rappre- 
senta sempre una frazione del capitale so- 
ciale, personifica tutto l'interesse del pro- 
prietario di esso. £ che la liquidazione 
appunto non tolga all'azione i suoi caratteri 
risulta dagli articoli 215 e 217, dai quali 
appare che non la persona, ma il titolo 
continua ad avere una rappresentanza, un 
valore di scambio, come lo aveva prima 
dello scioglimento e lo ha finché non è 
estinto col pagamento o colla chiusura de- 
finitiva del fallimento che risulti del tutto 
passivo (3). 



Art. 153. 

Qualora siavi fondato sospetto di grave irregolarità nell'adempimento 
dei doveri degli amministratori e dei sindaci, i soci rappresentanti la 
ottava parte del capitale sociale possono denunciare i fatti al tribunale 
di commercio, giustificando la suddetta rappresentanza nel modo sta- 
bilito nell'articolo precedente. 

Il tribunale, sentiti in camera di consiglio gli amministratori ed 
i sindaci, ove riconosca l'urgenza di provvedere prima della riunione 



(1) Conf. Trìb. di comm. di Milano, 21 giugno 
1886, Buffa e. Brioschi ed altri (Eco di giurispru- 
denza comm., 1886, 881). 

(2) V*gg* appunto in questo seneo ciò che di- 



ciamo più avanti in nota all'art. 198 che riguarda 
precisamente lo stato di liquidazione delle società 
in genere. 

(3) V. L. Mahgili, neìVEco di giuriepr. comm., 
loco citato, in nota. 
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dell'assemblea generale, può ordinare con decreto l'ispezione dei libri 
della società e nominare a tale uopo uno o più commissari a spese dei 
richièdenti, determinando la cauzione da darsi per le spese. 

L'ispezione non ha luogo, finché i richiedenti non abbiano data 
tale cauzione. 

La relazione dei commissari dev'essere depositata presso là can- 
celleria nel termine stabilito dal tribunale. 

11 tribunale esamina la relazione in camera di consiglio e pro- 
nuncia con decreto. 

Se il sospetto non apparisca fondato, il tribunale può ordinare 
che la relazione sia pubblicata nel giornale degli annunzi giudiziari per 
intiero o soltanto nelle sue conclusioni. 

In caso contrario, il tribunale ordina i provvedimenti urgenti e 
T immediata convocazione dell'assemblea generale. 

Il decreto è provvisoriamente esecutivo non ostante opposizione 
od appello. 

1. Azione giudiziaria di alcuni soci contro amministratori e sindaci. — 2. Procedura. 

— 3. Diritto di vigilanza abolito in genere. — 4. Per quali istituti è mantenute. 

— 5. Richiamo. 



1. Trattasi qui della seconda specie di 
azione giudiziaria, di quella, cioè, esercitata 
da alcuni soci insieme contro gli ammini- 
stratori ed i sindaci. La legge che, come si 
è veduto al precedente articolo, ha tolto 
ai singoli soci l'azione individuale di re- 
sponsabilità contro gli amministratori, 
ha trovato però opportuno di concederla 
quando si trovino uniti e concordi nel pro- 
posito di esercitarla tanti soci od azionisti 
quanti rappresentano complessivamente 
l'ottava parte del capitale sociale. La ra- 
gione della legge è evidentemente quella 
stessa per la quale vedemmo farsi un trat- 
tamento speciale, anche nei riguardi det- 
razione amministrativa, ai soci rappre- 
sentanti unitamente la decima parte del 
capitale, vale a dire la gravità ed impor- 
tanza di reclami che trovino aderente la 
rappresentanza di cosi notevole parte del 
capitale, non dovendosi dimenticare che 
siamo di fronte a società essenzialmente 
appunto di capitali. L'azione di cui trattasi 
non va però esercitata colle norme ordi- 
narie della procedura contenziosa, ma con 
quelle della procedura ordinata per le ma- 
terie di volontaria giurisdizione, e che nella 
specie può avere, secondo i casi, diversi 
stadi e differenti risultati. 

Z. I soci, che si trovino nella condizione 
prevista da questo articolo e che credano 



I 
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concorrere gli estremi nello stesso indicati, 
presentano un ricorso al tribunale denun- 
ciando i fatti che ritengano imputabili agli 
amministratori od ai sindaci. 11 presidente 
del tribunale (che oggi, come si sa, è il 
civile) mediante decreto in calce al detto 
ricorso ordina la comparizione di questi 
ultimi in camera di consiglio, perchè pos- 
sano presentare ogni creduta loro spiega- 
zione e discolpa. E qui possono darsi due 
diverse ipotesi. 

11 tribunale, cioè, sentiti gli amministra- 
tori od i sindaci incolpati, può persuadersi 
che non vi è alcuna urgenza di provvedere, 
ma che si può benissimo attendere la con- 
vocazione ordinaria dell'assemblea. In tal 
caso, esso dichiara con decreto non essere 
il caso di dare alcun provvedimento, la- 
sciandone la cura appunto alla prossima 
assemblea. 

Lo stesso tribunale può, invece, ricono- 
scere l'urgenza di provvedere prima della 
riunione ordinaria dell'assemblea. In tal 
caso, non deve, ma può nominare, sempre 
mediante decreto, uno o più commissari 
coll'incarico di ispezionare i libri della 
società, per vedere se ed in quanto sieno 
giustificati i reclami dei soci, determinando 
inoltre la cauzione che questi devono pre- 
stare per le spese della ispezione e rela- 
zione, le quali stanno a loro carico. I coni- 
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m issar i, compiuta l'opera loro, depositano 
la relazione in cancelleria. E qui ancora 
due diversi casi possono verificarsi. E cioè 
se il tribunale, esaminata la relazione in 
camera di consiglio, si persuade che il re- 
clamo dei soci non ha alcun fondamento, 
naturalmente non dà sullo stesso alcun 
provvedimento. La legge però ha saggia- 
mente pensato che il sospetto elevatosi a 
carico degli amministratori o dei sindaci 
e diventato facilmente pubblico può, in 
ogni caso, riuscir a quelli di grave danno 
morale e materiale, ed ha quindi autoriz- 
zato il tribunale ad ordinare che la rela- 
zione dei commissari, per intero od almeno 
nelle sue conclusioni, venga pubblicata nel 
Supplemento al foglio periodico della pre- 
fettura, e ciò al giusto scopo di soppri- 
mere o di scemare almeno, in quanto pos- 
sibile, gli effetti del mal sollevato sospetto. 

Per lo contrario, quando, dalla relazione 
dei commissari il sospetto dei soci appa- 
risca fondato, il tribunale, mediante de- 
creto provvisoriamente esecutivo, ordina 
l'immediata convocazione dell'assemblea, 
affinchè essa prenda le definitive delibe- 
razioni che si troveranno del caso, ed in- 
tanto dà esso medesimo quei provvedi- 
menti che appariscano urgenti a difesa 
degli interessi dei soci e dei terzi (1). 

3. Annotando il precedente articolo 91, 
abbiamo veduto come il presente codice 
abbia sottratto le società anonime ed in 
accomandita per azioni alla preventiva 
autorizzazione governativa, cui le assog- 
gettava la precedente legislazione commer- 
ciale. Questa concedeva poi al Governo il 
diritto ad una continua ingerenza nelle 
società stesse, ingerenza che si esplicava 
nella sorveglianza che si esercitava in vari 
modi determinati da reali decreti e rego- 
lamenti (2). Anche il regio decreto 8 set- 
tembre 1878, che istituiva il ministero di 
agricoltura, industria e commercio, attri- 
buiva ad esso la vigilanza sugli istituti di 
credito e sulle società. Ma il codice pre- 

(\) Cogliamo l'occasione per ricordare ai let. 
tori il copioso Formulario degli atti commerciali 
e di procedura commerciale più importanti, com- 
pilato a cara dell'egr. avv. Alessandro Ingaramo, 
autore anche di quel Repertorio di giurispru- 
denza commerciale, che spesso abbiamo citato e 
dorremo ancora citare. — Anche la procedura 
di cai nell'intestato articolo è seguita coi moduli 
dei successivi atti di parte e giudiziali, accompa- 
gnati, come tutti gli altri (contratti di società di 
ogni specie, verbali di assemblee ed altri, ordi- 



sente, mutando radicalmente il sistema 
con cui miravasi prima ad assicurare la 
regolarità delle operazioni e l'adempimento 
dei patti sociali, anche tale diritto di vigi- 
lanza ha del tutto abolito. Lo si evince 
dalla storia dei lavori legislativi ed in 
ispecie dalla relazione sul libro primo del 
codice : se ne trova la dimostrazione in ciò 
che il codice stesso, non solo non contiene 
alcuna disposizione che autorizzi sopra 
tali società la vigilanza governativa, ma dà, 
invece, un complesso di prescrizioni le 
quali provano che a tale vigilanza fu sosti- 
tuita quella degli interessati medesimi, che 
la traducono in atto provocando, ove oc- 
corra, nei termini di legge, l'azione dell'au- 
torità giudiziaria alla quale soltanto è dato 
di ordinare, se del caso, le opportune 
ispezioni a inente dell'articolo in esame. 

4. La sorveglianza governativa è stata 
mantenuta sopra taluni istituti (casse di 
risparmio, banche d'emissione) ai quali 
sono commesse operazioni di credito che 
toccano l'interesse pubblico, ma ciò fu 
fatto con legge speciale. E l'esservi stato 
bisogno appunto di una apposita legge per 
tali istituti è un'ulteriore conferma della 
regola che per le società in genere detta 
sorveglianza più non sussiste, e che ad essa 
fu sostituita l'azione giudiziaria di cui 
sopra. Commetterebbe, quindi, un eccesso 
di potere il ministero che, nel vigore del 
presente codice, ordinasse una ispezione 
governativa a carico di una banca rivestita 
del carattere di società anonima, ed il rela- 
tivo provvedimento sarebbe efficacemente 
attaccato di nullità avanti la 4 a sezione del 
Consiglio di Stato. La quale, infatti, annul- 
lava di recente un consimile provvedimento 
in base alle qui sopra riassunte ragioni. 
Essa, inoltre, avendo pur accennato alle 
leggi speciali sulle casse di risparmio e 
sugli istituti di emissione, osservava giusta- 
mente come esse dimostrino, che dove il 
legislatore ha creduto necessario, nel pub- 
blico interesse, di mantenere la sorveglianza 



nanze, sentenze, ecc.) da opportune note illustra- 
tive dove sono utilmente richiamate, sempre che 
occorre, le disposizioni del regolamento per la 
esecuzione del codice, le transitorie e quelle 
delle leggi sul bollo e registro ed altre leggi 
speciali aventi attinenza colla materia di cui si 
tratta. 

(2) Vegg. i reali decreti 11 agosto 1863, n. 1418, 
14 gennaio 1864, n. mlxli, 10 dicembre 1865, 
n. 2640, e 30 dicembre 1865, n. 2727, nonchò il 
decreto ministeriale 22 marzo 1865, n. mdlixvi. 
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governativa, lo ha detto espressamente e 
ne ha regolato l'esercizio, e che altrettanto 
non ha fatto per quelle società anonime le 
quali riguardano puri interessi privati, 
reputando a ragione che un atto di tanta 
gravità, quale è l'ispezione di un istituto, 
un atto che può seriamente compromet- 
terne gli interessi, non venga consentito 



senza regolare cognizione di causa e senza 
contraddittorio innanzi al giudice (1). 

*. In nota al precedente art. 101 (cui 
ci riportiamo) ci siamo occupati della que- 
stione se possa considerarsi grave irrego- 
larità l'esecuzione data alla deliberazione 
di riduzione del capitale prima dei tre mesi 
di cui allo stesso art 101. 



§ 3. Delle assemblee generali. 

Art. 154. 

Le assemblee generali sono ordinarie e straordinarie. 

L'assemblea ordinaria si riunisce almeno un* volta all'anno, entro 
tre mesi dalla chiusura dell'esercizio sociale; essa deve, oltre la tratta- 
zione degli altri oggetti posti all'ordine del giorno : 

4° discutere, approvare o modificare il bilancio, udita la rela- 
zione dei sindaci; 

2° surrogare gli amministratori che escono di ufficio ; 

3° nominare i sindaci; 

4° determinare la retribuzione degli amministratori e dei sindaci, 
se non è stabilita nell'atto costitutivo. 

Le adunanze straordinarie sono convocate qualunque volta occorra. 

Sommario. 

1. Mancata convocazione dell'assemblea in termine, reato. — 2. Se le assemblee debbano 
tenersi a porte chiuse a pena di nullità. 



1. Il fatto degli amministratori di lasciar 
decorrere il termine di tre mesi dalla chiu- 
sura dell'esercizio sociale senza provvedere 
a che nel termine stesso si convochi l'as- 
semblea generale ordinaria, rendendo così 
impossibile il deposito del bilancio nei 
dieci giorni successivi all'approvazione di 
questo (come vedremo essere prescritto 
dall'art 180), costituisce un vero reato. E 
ciò, avuto riguardo all'indole delicata delle 
società commerciali, allo scopo per cui 
furono dettate le disposizioni concernenti 
la puntuale formazione e presentazione 
del loro bilancio, la forma, il sindacato, la 
pubblicità di esso, intese evidentemente a 
fissare utili guarentigie contro la negli- 
genza e la malafede degli amministratori ed 
a tutelare l'interesse dei soci e dei terzi (2). 



(1) Decisione 24 aprile 1896, Banca cooperativa 
di San Benedetto al Tronto e. Ministero d'agri- 
coltura, ind. e commercio (Giuritpr. ita/., 1896, 
parte 8», col. 180). 



Z. Si è dubitato se le assemblee generali 
debbano tenersi a porte chiuse a pena di 
nullità, ma il dubbio fu sciolto in senso 
negativo, per ciò che nessun articolo dei 
codice prescrive che le assemblee si ten- 
gano a porte chiuse né vieta che vi assi- 
stano, come semplici uditori, persone estra- 
nee, e tanto meno lo prescrive o lo vieta 
sotto pena di nullità. Il fatto per sé stesso 
può (si disse) non essere commendevole, 
fors'anco è poco conveniente, ma è del 
tutto innocuo, specialmente quando i 
radunati non lo rilevino nell'atto stesso 
dell'adunanza, e non domandino che gli 
estranei siano invitati ad uscire: il che 
vuol dire che la loro presenza non influisce 
né può influire sulla loro libertà di discu- 
tere e deliberare (3). 

(2) Conf. Casa, di Torino, 18 febbraio 1891, nel 
Repertorio d'hre aramo, art. 154, n. 1. 

(3) Conf. App. di Genova, 14 maggio 1886, Vecro 
e. Tubino ed altri {Eco di giurUpr. eomm., 1886, 
col 193). 



[Art. 155] dbllb socirtX b associazioni commerciali 



145 



Art. 155. 

La convocazione delle assemblee generali deve Tarsi mediante avviso 
da inserirsi, non meno di quindici giorni innanzi a quello fissato per 
l'adunanza, nella Gazzetta ufficiale del Regno e cogli altri mezzi di pub- 
blicità prescritti nell'atto costitutivo o nello statuto. 

L'avviso deve contenere la nota o l'ordine del giorno delle materie 
da sottoporsi alle deliberazioni dell'assemblea. 

Qualunque deliberazione presa sopra un oggetto non indicato 
nell'ordine del giorno è nulla. 

Sommario. 

1. Termini prescritti a pena di nullità. — 2. Che debba contenere ravviso di convocazione. 
— 3. Se sia causa di nullità la mancata inserzione dell'avviso di convocazione nei 
giornali locali prescritta dallo statuto. — 4. Se supplisca l'avviso per lettera. — 
5. Richiamo. — 6. Se l'ordine del giorno rechi * esame della responsabilità degli ammi- 
nistratori 9 si può deliberare sulla revoca degli stessi. — 7. L'indicazione " affari 
diversi , autorizza la deliberazione su oggetti non ispecificati ? 



1. Ritiensi in generale che trattisi qui 
di termini dalla legge prescritti sotto pena 
di nullità delle deliberazioni prese con inos- 
servanza dei medesimi, e lo si deduce dallo 
scopo del legislatore che fu quello di ga- 
rantire il più largo, sicuro e cosciente eser- 
cizio del diritto di ciascun azionista nell'as- 
semblea generale. 

Fu poi anche ritenuto che il silenzio dello 
statuto non valga a derogare a detta nul- 
lità. Si è all'uopo osservato che se il codice 
vigente volle prescindere dalla autorizza- 
zione governativa per la legale costituzione 
della società anonima, non per questo 
abbandonò al capriccio ed all'arbitrio dei 
fondatori le determinazioni dei patti sociali 
e delle relazioni dei soci tra loro, anzi a 
tal uopo stabili garanzie intrinseche ed 
estrinseche obbligatorie, assoggettando la 
ricognizione della loro personalità giuridica 
e le regole intorno all'efficacia delle loro 
disposizioni, all'adempimento di condizioni 
rigorosamente richieste, e tra queste con- 
dizioni la legge mette le clausole riguar- 
danti la validità delle assemblee e delle 
relative deliberazioni, ed al riguardo lo 
statuto deve conformarsi alle disposizioni 
della legge medesima, sempre quando sieno 
assolute. Ora fra le assolute devesi certa- 
mente porre quella riflettente il termine 
di pubblicità che deve precedere la convo- 
cazione di un'assemblea generale, come si 

(1) Coof. Tribunale di Roma, 11 aprile 1889, 
Rìcci e. Società tr*mw+ja (Temi romana, 1889, 
col. 190). 



desume dall'art. 89 n. 10, ove il legislatore 
ammette la deroga, per lo statuto sociale, 
delle disposizioni contenute negli art. 156, 
157 e 158, ma non parla punto di quelle 
dell'articolo intestato; quindi, se non si 
potrebbe derogare a queste norme con patto 
esplicito, tanto meno potrà ammettersi una 
deroga implicita che si volesse indurre dal 
silenzio dello statuto sociale (1). 

8. Per ciò che riguarda poi il contenuto 
dell'avviso di convocazione, si è osservato 
che l'intestato articolo esige soltanto che 
detto avviso contenga l'ordine del giorno 
delle materie da discutere, e non esige spe- 
cificazione e concretezza di proposte. Né 
doveva imporle (si disse) per non correre 
il rischio di subordinare la validità delle 
adunanze alle eventualità di una interpre- 
tazione casuistica dei singoli ordini del 
giorno, in correlazione eziandio a più o 
meno pronto intendimento dei soci convo- 
cati, e perchè, d'altronde, ciò non era ne- 
cessario allo scopo della disposizione, che 
fu quello soltanto di impedire le sorprése 
di deliberazioni improvvise (2). 

8. Se nello statuto sociale sia prescritta 
la inserzione dell'avviso di convocazione 
dell'assemblea anche nei giornali locali, fu 
giudicato doversi ritenere nulle le delibe- 
razioni che fossero state prese mentre 
l'avviso fosse stato inserito soltanto nella 
Gazzetta ufficiale del regno, per ciò che 

(2) Conf. Casa, di Torino, 4 aprile 1888, Ranca 
popolare di Biella e. Ozino ed altri (Legge, 1888, 
II, 209). 



10 — Cod. di eomm. — Commento. — Delle società, ecc. 
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l'articolo intestato impone egualmente l'in- 
serzione, nel termine prefisso, tanto in 
quella Gazzetta, quanto cogli altri mezzi di 
pubblicità prescritti dallo statuto sociale. 
E poiché, a tutela degli assenti, commina 
la nullità della deliberazione presa sopra 
un oggetto non indicato nell'ordine del 
giorno, questa nullità sussiste pure quando 
l'ordine del giorno non fu portato a cogni- 
zione degli interessati mediante l'inserzione 
degli ivi prescritti avvisi (1). 

Si considera, insomma, e non senza ra- 
gione, che l'inserzione anche nei giornali 
locali sia ordinata come un modo, certa- 
mente più efficace, che non sia quello del- 
l'inserzione nella Gazzetta ufficiale, di far 
giungere l'avviso, col relativo ordine del 
giorno, a notizia degli interessati, donde la 
presunzione legale che questi ultimi non 
ne abbiano avuto notizia se l'inserzione nei 
giornali locali non sia avvenuta. 

Ed è questa presunzione juria et dejure 
che conduce a ritenere nulla la delibera- 
zione che, nonostante tale difetto, sia stata 
presa. 

4. La Cassazione di Torino giudicò 
inoltre che non supplirebbe alla mancata 
inserzione nei giornali locali l'avviso che 
fosse stato dato per lettera ai soci preci- 
puamente interessati (2). 

Ma con altra precedente sentenza la 
Corte stessa aveva giudicato non esservi 
nullità nel caso che l'avviso non sia stato 
inserto nella Gazzetta ufficiale, ma comu- 
nicato personalmente a tutti i soci, osser- 
vando semplicemente che la comunicazione 
personale è anzi la più efficace (3). 

&• Veggasi in nota al precedente arti- 
colo 104 la questione se sia nulla una de- 
liberazione sociale quando nell'avviso di 
convocazione dell'assemblea non siasi in- 
dicato il capitale realmente versato. 

6. Ecco un caso di razionale interpreta- 
zione ed applicazione restrittiva della san- 
zionedi nullità contenuta neirultimo comma 
dell'intestato articolo. Nel Tordi ne del giorno 
inserito nell'avviso di convocazione d'una 
assemblea dei soci era indicato come altro 
degli argomenti da trattarsi * l'esame della 
responsabilità degli amministratori per un 
determinato atto da essi compiuto „. L'as- 
semblea, in seguito a tale esame, deliberava 

(1) Gonf. Cass. di Torino, 17 luglio 1896, Ma- 
ghenzani e. Lombardi (Giur.di Torino, 1896,767), 
che annullava la contraria sentenza 16 agosto 1895 
dell'Appello di Panna. 

(2) Gonf. Cass. di Torino succitata. 



senz'altro la revoca degli amministratori, e 
tale deliberazione veniva attaccata di nul- 
lità perchè resa sopra un oggetto non por- 
tato dall'ordine del giorno. Ma la Corte 
d'appello di Genova escluse la pretesa 
nullità dicendo insussistente l'accusa. 

Di fatti (essa diceva) è implicita nella 
deliberazione sulla responsabilità degli 
amministratori, e nell'ipotesi di disappro- 
vazione del loro operato, l'adozione delle 
misure opportune per la salvezza della so- 
cietà e per la più sicura gestione, compresa 
la rimozione degli amministratori, non po- 
tendo concepirsi come, dato il caso che gli 
interessi sociali fossero in imminente pe- 
ricolo e se ne constatasse la sussistenza 
flagrante, l'assemblea fosse obbligata a 
profferire in altra adunanza quella sanzione, 
che era virtualmente inclusa nella inflitta 
disapprovazione (4). Abbiamo già detto che 
ci sembra giusta la decisione della Corte 
genovese: ciò non toglie, però, che sarebbe 
sempre e più regolare e più prudente in 
simili casi l'evitare ogni possibile questione, 
locchè può farsi, anche senz'uopo di anti- 
cipare, quasi, un giudizio grave a carico 
degli amministratori, con un espresso ac- 
cenno, nell'ordine del giorno, alla eventuale 
loro revoca, bastando, ci sembra, alle esi- 
genze della legge il dire appunto nell'ordine 
del giorno * esame della responsabilità 
degli amministratori... ed eventuali relativi 
provvedimenti ,, o qualche cosa di consi- 
mile. 

9. L'indicazione di * affari diversi , in- 
serita nell'ordine del giorno autorizzerebbe 
l'assemblea a prendere deliberazioni sopra 
oggetti non contemplati specificatamente? 
La negativa fu ritenuta dalla Corte d'ap- 
pello di Torino. L'indicazione * affari di- 
versi „ non corrisponde (essa dice) al voto 
della legge che vuole evitare ogni sorpresa 
nelle deliberazioni, a guarentigia dei diritti 
degli azionisti, presenti od assenti, mentre, 
nulla indicando circa la natura degli affari 
sopra cui i convocati sono chiamati a deli- 
berare, può dar luogo agli inconvenienti 
che la legge ha appunto voluto allontanare 
colla sua precisa disposizione. Quella in- 
dicazione, pertanto, non legittima la deli- 
berazione presa sopra un oggetto non indi- 
cato specificatamente nell'ordine del giorno. 

(3) Sentenza 14 maggio 1895, Mazza e. Cassa 
assicuratrice (Monti, dèi trib.^ 1895, 470). 

(4) Sentenza 14 maggio 1886, Vecco e. Tubino 
ed altri già citata. 
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Nella specie decisa, volevasi valida la 
modificazione dello statuto, deliberata in 
seguito a proposta fatta da alcuni soci al- 
l'assemblea, mentre non era punto con* 
templata dall'ordine de) giorno. La sen- 
tenza dice che obbligo del presidente 
sarebbe stato quello di rinviare la delibe- 
razione ad altra assemblea da convocarsi, 



che per le addotte ragioni la deliberazione 
non poteva dirsi autorizzata dalla accen- 
nata clausola * affari diversi „ tanto più 
trattandosi di questione importante, in cui 
avevano diritto di interloquire tutti gli 
azionisti; che, pertanto, la deliberazione 
doveva annullarsi (1). 



Art. 156. 

Per le adunanze che precedono la costituzione della società, la 
convocazione è fatta dai promotori o dalla persona designata nel pro- 
gramma indicato nell'articolo 129 per presiedere la prima assemblea. 
In questa prima assemblea ciascun sottoscrittore ha un voto, 
qualunque sia il numero delle azioni sottoscritte; e per la validità delle 
deliberazioni si richiede la presenza della metà dei sottoscrittori e il 
consenso della maggioranza assoluta dei presenti. 

Sommario. 

1. Presidenza della prima assemblea. — 2. Diritto di voto nella etessa. 



i. Come si è veduto all'art. 129, nel 
programma dei promotori, fra le altre in- 
dicazioni, vi dev'essere pur quella della 
persona che avrà da presiedere la prima 
assemblea. Era una necessaria previdenza, 
poiché, non essendovi peranco società le- 
galmente costituita, non vi possono essere 
neppure quelle persone alle quali resta poi 
demandata la cura di convocare le assem- 
blee. Per la prima assemblea, dunque, 
provvederanno i promotori e la presidenza 
sarà tenuta dalla persona come sopra in- 
dicata. 

9. Per la stessa ragione, che non havvi 
ancora una società costituita, ma trattasi 
appunto di costituirla definitivamente, era 
naturale che il diritto di voto fosse disci- 
plinato in modo speciale e diverso da quello 
col quale lo si regola poi per le assemblee 
successive. Come vedremo annotando l'ar- 



ticolo successivo, a società costituita, il 
diritto di voto prende norma specialmente 
dallo elemento del capitale: qui, invece, 
trattandosi della costituzione, si comprende 
come fosse logico e giusto far prevalere 
l'elemento individuale, affinchè tutti coloro 
i quali si sono uniti nel patto di formare 
una società abbiano a poter interloquire 
sulle condizioni della stessa. Ma poiché 
grande può essere il numero dei sottoscrit- 
tori e diffìcile il concorso di tutti, la legge, 
onde non vada a vuoto l'adunanza, ha 
trovato opportuno di stabilire che per la 
validità delle deliberazioni basta la pre- 
senza di metà dei sottoscrittori ed il voto 
concorde della maggioranza assoluta dei 
presenti : vale a dire che ciascuna proposta, 
per essere approvata, dev'essere votata 
dalla metà più uno dei sottoscrittori che 
intervengono all'assemblea. 



Art. 15T. 

Per le assemblee generali successive alla legale costituzione della 
società, la convocazione è fatta dagli amministratori, ed è necessaria 
la presenza di tanti soci che rappresentino almeno la metà del capitale 
sociale. Ogni socio ha un voto ed ogni azionista ha un voto sino a cinque 
azioni da lui possedute. L'azionista che possiede più di cinque e sino a 
cento azioni ha un voto ogni cinque azioni, e per quelle che possiede 



(1) Sentenza 5 maggio 1890, Piasco (Consulente comm., 1890, 267 j. 
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oltre il numero di cento ha un voto ogni venticinque azioni. Le deli- 
berazioni si prendono a maggioranza assoluta. Nell'atto costitutivo o 
nello statuto può essere derogato a queste disposizioni. 

Se un'assemblea non è valida per mancanza di numero, l'as- 
semblea di seconda convocazione può deliberare sugli oggetti indicali 
nell'ordine del giorno della prima, qualunque sia la parte di capitale 
rappresentata dai soci intervenuti. 

Se il giorno per l'assemblea di seconda convocazione non è indi- 
cato nell'avviso pubblicato per la prima, il termine stabilito nell'arti- 
colo 155 può ridursi a giorni otto. 

Sommario. 

1. Diritto di voto nelle assemblee successive; se si possa col contratto derogare anche 
alla disposizione per cui anche il possessore di una sola azione ha diritto al voto, 
affermativa. — 2. Negativa. — 3. Nostra opinione. — 4. Censura del senatore Deodati 
alla citata disposizione. — 5. Risposta della Temi Veneta. — 6. Opinione del Vidari 
— 7. Se occorra, in certo caso, il possesso di una serie di azioni per avere un voto 
di più. — 8. Nessuna distinzione, quanto al voto, tra possessori di azioni liberate 
o no. — 9. Votazione per acclamazione. — 10. Votazione ottenuta con simulata 
cessione di azioni, nullità. — 11. Distinzione del Vidari. — 12. Chi convoca r as- 
semblea se gli amministratori eletti non abbiano accettato. — 13. Assemblee convocate 
per decreto delYA. G. — 14. Che debba indicare il verbale delle adunanze. 



i . La nostra legge, dunque, nei riguardi 
del diritto di voto, distingue fra la prima as- 
semblea generale e le assemblee posteriori. 
Abbiamo veduto ciò che il precedente ar- 
ticolo 156 dispone quanto alla prima. 

Quanto alle successive, regolate dall'ar- 
ticolo intestato, appare chiaro che in esse 
il diritto di voto è accordato ad ogni azio- 
nista, anche se possiede una sola azione, 
com'è confermato pure dal successivo ar- 
ticolo 164, ove è fatto salvo appunto ad 
ogni azionista il diritto di voto nelle as- 
semblee generali. 

Il diverso maggior numero di azioni 
possedute dà diritto ad un diverso maggior 
numero di voti, ma, intanto, il possesso di 
una come di più azioni fino a cinque dà 
diritto ad un solo voto. Ma la clausola con 
cui si chiude la prima parte di questo ar- 
ticolo, per la quale nell'atto costitutivo o 
nello statuto può essere derogato alle pre- 
cedenti disposizioni, ha dato luogo in pra- 
tica ad una importante questione. Quella 
clausola devesi intendere nel senso che 
tutte le disposizioni della prima parte del- 
l'articolo abbiano valore soltanto nel si- 
lenzio del contratto, di guisa che a tutti si 
possa col contratto stesso derogare? e 
quindi anche a quella per la quale anche il 

(1) Op. cit., voi. II, nn. 967 e 968. 



possessore di una sola azione ha diritto al 
voto? Di tale avviso è il Vidari (1): per lui 
in queste assemblee successive il diritto di 
voto può essere liberamente regolato dallo 
statuto o dall'atto costitutivo: per lui sa- 
rebbe imprudente, nelle società composte 
di un gran numero di persone, concedere a 
tutte il diritto di votare, ed è per ciò (egli 
dice) che negli statuti veramente seni il 
diritto di voto è riconosciuto solo in chi 
provi di possedere un certo numero di quote 
o di azioni. 

Cosi, almeno, egli si esprime al citato 
luogo del suo Corso di dir. comm., mentre 
nel Nuovo cod. di commercio illustrato, in 
nota a questo art. 157 (n # 2), manifesta rav- 
viso contrario dicendo che il patto contrat- 
tuale può derogare a queste norme (quelle, 
cioè, della prima parte dell'articolo), non 
però a quella che ogni azionista deve avere 
diritto di voto (art. 164). 

Ed è questa l'opinione manifestata e so- 
stenuta dalla maggioranza degli scrittori 
Fra questi E. Scialoja (2) osserva che l'in- 
testato articolo deve mettersi in relazione 
col 164 il quale, in modo imperativo, im- 
pone che il diritto di voto debba compe- 
tere anche al possessore di una sola azione; 
che il dubbio può sorgere per le ultime 

(*) Nel Foro ital n 1889, 484, in nota. 
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parole dell'articolo intestato, ma che per 
non mettere in contraddizione questo col 
164, conviene ammettere appunto che la 
facoltà di deroga si estenda a tutte quelle 
prescrizioni, meno quella che riguarda il 
diritto di voto: locchè è confermato indi* 
scutibilmente dalla Reiasione Mancini, ove 
si dice: * quando la società è costituita, il 
diritto di voto è regolato dal contratto, e 
nessun pubblico interesse richiede che in 
ciò sia posto alcun limite alla libertà dei 
contraenti, salvo sempre il principio che 
ogni azionista debba avere almeno un voto 
all'assemblea generale , (1). E cita in senso 
conforme, oltre il Vidari: Danieli (2) e Ca- 
lamandrei (3) notando che anche Deodati 
e Bolaffio ammettono non potersi derogare 
al diritto di voto spettante pur a chi abbia 
una sola azione, ma criticano severamente 
questo principio. Di questa critica noi ci 
occupiamo più oltre. 

t. Essendosi però in pratica presentata 
ia questione se lo statuto possa derogare 
anche al principio che ogni azionista, pure 
possedendo una sola azione, ha diritto di 
voto, è stata risolta in senso negativo. Nella 
specie, un patto dello statuto concedeva 
un voto a ciascun possessore di non meno 
di cinque azioni, ed esso fu dichiarato 
nullo perchè in aperta contraddizione col 
disposto dell'articolo intestato e del suc- 
cessivo 164. Havvi, è vero (sj è detto), la 
clausola che permette la deroga alle dispo- 
sizioni precedenti, ma la deroga è circo- 
scritta esclusivamente al numero dei voti 
in relazione a quello delle azioni, pur 
sempre rimanendo salvo il diritto di cia- 
scun azionista, diritto contemplato dall'ar- 
ticolo 164 cui non può essere derogato, 
siccome rilevasi anche dall'art. 89 n° 10, il 
quale impone il dovere di indicare nello 
statuto se vuoisi derogare al disposto degli 
art. 156, 157, 158 (e non ancora all'arti- 
colo 164), ma per quello che riflette sol- 
tanto la facoltà dell'assemblea generale, le 
condizioni per la validità delle sue delibe- 
razioni e per l'esercizio del diritto di voto. 
11 che importa che la deroga all'art 157 
possa aver luogo soltanto in relazione al- 
l'esercizio più o meno ampio del diritto, 
non al diritto stesso che permane sempre 
all'azionista, anche quando non fosse pos- 
sessore che di una sola azione (4). 

(1) Gastachola e Giikzama, voi. cit., § 318. 

(2) Le società comm., ecc., pag. 882. 

(3) Delle tocletà comm., voi. II, pag. 136. 



E nello stesso senso la questione di mas* 
sima fu risolta dal Tribunale di Milano (5). 
Essendo stata ad esso presentata la do- 
manda di trascrizione, affissione, ecc. di 
uno statuto sociale, in cui si limitava la 
facoltà di voto ai possessori di cinque azioni, 
il Tribunale, sulle conformi conclusioni 
del P. M., subordinava la concessione a 
che quel patto venisse modificato nel senso 
che al possessore anche di una sola azione 
competesse il diritto di voto. Il succitato 
Scialoja, dichiarandosi favorevole a tale 
opinione, osserva: che la società anonima 
è essenzialmente una società di capitali; 
che chi possiede una frazione qualsiasi di 
capitale, anche una sola azione, è parte 
della società, ha degli interessi da tutelare, 
dei mandatari da eleggere, uno statuto da 
far osservare, degli utili cui partecipare, ed 
è logico, quindi, ch'egli debba intervenire 
quando si tratta di deliberare su questi 
argomenti. Non basta il rispetto dovuto alla 
libertà dei contratti per permettere la de- 
roga a questo diritto di voto, poiché, se esso 
dovesse in tutto prevalere, i codici non 
dovrebbero occuparsi affatto dei contratti. 
I timori che, come abbiamo visto, si addu- 
cono per giungere a contraria conclusione 
sono, ad avviso dello scrittore, puerili, di 
fronte alla pratica, la quale insegna che, 
appunto nelle società numerosissime,scarse 
sono le assemblee, e se mai avvenne il 
contrario, ciò si dovette ai forti possessori 
di azioni che le suddivisero. 

Basterebbe (egli conclude) accordare un 
voto per azione senza alcun limite mas- 
simo, oppure con un limite assai elevato, 
ed il frazionamento delle assemblee sa- 
rebbe assai più sicuro, e le adunanze rie- 
scirebbero anche meno numerose. Quanto 
al rispetto per la libertà dei patti egli ricorda 
che i legislatori del Belgio e della Svizzera 
ripetono il principio del diritto assoluto 
di voto al possessore anche di una sola 
azione (art. 61 legge belga - art. 640 codice 
svizzero) e le altre legislazioni lo vogliono 
nel caso di silenzio dello statuto (art. 190 
codice tedesco — articolo 14 legge in- 
glese del 1882). Il che prova quanto questo 
principio sia radicato nella coscienza uni- 
versale. 

3. Noi, sommessamente, preferiamo 
questa opinione, sia perchè non sappiamo 

(4) Conf. App. di Firenze, 14 marzo 1890 {Re- 
pertorio Ihqaraxo, art. 157, n. 5). 

(5) Sentenza 5 agosto 1889, Società ferroviaria 
Nord- Milano {Foro Hai., 1889, 434}. 
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come si possa passare sopra alla disposi- 
zione chiara e precisa del citato art. 164, 
od estendere ad essa quella clausola che 
leggesi soltanto nel presente articolo, sia 
perchè gli inconvenienti segnalati dal Vi* 
darì non possono, a nostro arriso, bastare 
a giustificare l'ingiustizia che deriva dalla 
dottrina dell'egregio autore. Perchè, se è 
giusto che chi possiede 100 azioni abbia 
nelle deliberazioni sociali maggior voce di 
colui che ne possiede una sola, non ci pare 
giusto che quest'ultimo abbia ad essere 
escluso completamente dal prendere parte 
alle deliberazioni stesse. A queste tutti gli 
azionisti sono interessati: sarà maggiore o 
minore l'interesse secondo appunto il 
maggiore o minore numero di azioni pos- 
sedute, ma non conviene dimenticare che 
in argomento tutto è relativo, di guisa che 
per colui il quale possiede una sola azione, 
la somma di denaro, da essa rappresentata, 
può avere un'importanza eguale o forsanco 
maggiore di quella che non ne abbia per 
un altro la somma rappresentata da 20, 30, 
o più azioni. Del resto all'inconveniente 
temuto dal Vidari sono i maggiori azionisti 
stessi che possono facilmente ovviare, in- 
tervenendo numerosi all'assemblea, mentre 
ci pare che siasi trascurato un grave in- 
conveniente che potrebbe derivare dal 
sistema che combattiamo. Supposto, cioè, 
che le azioni sieno di valore abbastanza 
rilevante, non potranno essere molti coloro 
che non si trovano in grado o non credono 
prudente di acquistarne parecchie? e se 
dovessero escludersi tutti quelli che non ne 
possiedono almeno cinque, non vi sarebbe 
una notevole parte del capitale sociale che 
rimarrebbe senza voce nelle deliberazioni 
sociali? 

4. L'on. senatore avv. Deodati, sotto il 
titolo " Una svista dei compilatori del cod. 
di comm. „, esamina l'intestato articolo 
appunto in questa parte che regola il di- 
ritto di voto e critica vivamente il legisla- 
tore che chiama troppo tenero d'idee de- 
mocratiche coll'avere accordato il voto al 
possessore anche di una sola azione limi- 
tandolo poi ai grossi azionisti, i quali hanno 
maggiori interessi da difendere. Che se 
(egli dice) si volesse giustificare la dispo- 
sizione osservando che la cifra del valore 
delle azioni cresce in proporzione dell'en- 
tità del capitale sociale, e quindi anche una 



I azione sola rappresenta una somma vistosa, 
sarebbe smentito dal fatto che sono i pie- 

1 coli capitali che convien raccogliere nelle 
grandi società per aiutare le grandi ini- 

. prese, e che le piccole azioni sono le più 
commerciabili. Egli ricorda che l'attivo 

! sociale è comproprietà di tutti i soci che vi 

• partecipano colla rispettiva quota, e quindi 
propugna il voto virile, cioè proporzionato 
all'entità dell'interessenza dei singoli. Di- 
versamente bisognerebbe accordare il di- 

; ritto di voto solo a chi possiede un dato 
: numero di azioni, investendo sempre l'a- 
zionista di tanti voti quanti sono i multipli 
del minimo normale di azioni da lui pos- 
sedute. 

Soggiunge però l'A., che agli inconve- 
nienti del sistema adottato parrebbe che il 
1 legislatore stesso avesse posto una modifi- 
cazione colla facoltà concessa dallo stesso 

• intestato articolo di derogare nello statuto 
■ sociale alle norme dettate per l'esercizio 
: del voto. Senonchè egli trova che esiste 

manifesta antinomia fra tale disposizione 
e quella del successivo art. 164 che ha fis- 

' sato inalterabile il diritto di voto ad ogni 
azionista, perchè questa toglie via intera- 
mente quella, facilitando le mene degli in- 
triganti e degli ambiziosi i quali sparge- 
ranno tra i loro fidi le azioni possedute per 
accaparrarsi maggior numero di voti (1). 
Noi che scriviamo abbiamo, infatti, ve- 

i duto più volte accadere questo nella pra- 

• tica: quasi tutte le azioni di una società 
| anonima si trovano in possesso degli stessi 
'. amministratori, pochissime sono ancora 

divise tra pochi azionisti ; per il giorno in 
; cui ha luogo l'ordinaria assemblea gene- 
, rale, gli amministratori pregano alcuni 
| amici od ordinano ad alcuni loro impie- 
I gati a fungere da azionisti ed all'uopo mu- 
niscono ciascun d'essi di un Certificato di 
| deposito di un dato numero di azioni, perchè 
I con esso concorrano alla seduta ed alla 
votazione. E s'intende che hanno il man- 
dato di votare tutte le proposte del Con- 
siglio d'amministrazione. Avviene, pertanto, 
che per tal modo sono gli stessi ammini- 
stratori che, col mezzo di quegli improvvi- 
sati e finti azionisti, riescono ad approvare 
il proprio operato ed ogni altra loro vo- 
lontà. Ciò non è certamente bello né con- 
forme agli intendimenti della legge, ma, 
d'altra parte, conviene pure tenere conto 



(1) L'articolo è pubblicato nella Temi vèneta, 1886, p. 865, e riassunto nella Sinossi, detto anno, 
fase. 27, p. SO. 
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del fatto che il possesso di quasi tutte le 
azioni fa si che il maggiore interesse nella 
gestione sociale lo abbiano gli amministra- 
tori, e che nelle società anonime l'impero 
spetta al capitale. Veggasi, tuttavia, più 
aranti la grave questione fattasi in pro- 
posito. 

B* Alla critica del Deodati ha risposto 
la Redazione della Temi Veneta: che il 
legislatore accordi il diritto di voto al sin- 
golo socio per un concetto essenzialmente 
giuridico, quello, cioè, che la società di ca- 
pitali risultando composta di azioni « la 
qualità di socio e quindi di partecipe alle 
deliberazioni sociali, è un diritto inerente 
all'azione: che, del resto, i lamentati in- 
convenienti sarebbero tolti tostochè, diviso 
il capitale in azioni di somme rilevanti, si 
fissasse nello statuto che ogni azione fosse 
divisibile in decimi e che ogni decimo, rap- 
presentato da un titolo distinto, si possa 
vendere separatamente. Allora, come coloro 
che acquistano un'azione non hanno che 
un solo voto, per quanti essi sieno, così gli 
acquirenti di questi decimi non hanno voto 
se non in quanto si riuniscano e formino 
quella quota cui il sodalizio riconosce di- 
ritto di voto. Sistema questo che è noto 
alla legge belga ed alla francese (1). 

6. Il prof. Vidari, a sua volta (2), mentre 
si meraviglia della censura mossa dall'av- 
vocato Deodati, non approva la proposta 
della Temi Veneta, che qualifica palliativo. 
Per lui non regge che si possa accusare il 
legislatore dell'asserita antinomia fra l'in- 
testato articolo ed il 164, per lui l'una di- 
sposizione non deve disgiungersi dall'altra, 
ma gli è come se l'articolo intestato dicesse 
salvo ad ogni azionista il diritto di voto 
nelle assemblee generali e semprechè nel- 
l'atto costitutivo o nello statuto non sia 
derogato a quella disposizione: interpreta- 
zione questa che vedemmo già esposta 
dall'egregio professore nel suo Cod. di 
comm. illustrato (art. 157, n. 1 e 164, n. 3). 

1. Si è dibattuta nella dottrina la que- 
stione: * se all'azionista che possiede oltre 
a 5 ovvero oltre a 100 azioni, occorra il 
possesso di un'intera serie di 5 o di 25 azioni 
per avere un voto di più. Il prof. Sacerdoti 
cosi vi risponde: * Presa isolatamente la 
norma per l'azionista che possiede oltre 



(1) Anno 1885, p. 406, come retro. 
(1) Pure nella Temi veneta, detto anno, p. 417. 
(3) Nel Dir. comm., 1887, 668 e Sinossi, 1887, 
fase 8, pag. 87. 



alle 5 azioni, parrebbe dovesse essere con- 
dizione impreteribile per avere un voto di 
più, il possesso di un'intera serie di 5, o 
rispettivamente di 25 azioni, e che, quindi, 
il possessore, ad esempio, di nove azioni 
disponesse di un solo voto, come il posses- 
sore di 5 azioni, ed il possessore di 124 
azioni disponesse di soli 20 voti come il 
possessore di 100 azioni. Ma, collegata, 
invece, questa norma coll'altra su chi pos- 
siede fino a 5 azioni, le espressioni ogni 5 
ed ogni 25 azioni si potrebbe credere fos- 
sero usate solo ad indicare la serie di azioni, 
secondo cui avesse il numero dei voti, 
senza che però abbiano da trattarsi con 
una diversa misura le azioni della prima 
serie di 5 e le azioni delle serie successive, 
in guisa che il possesso anche d'una sola 
azione in una data serie basti ad attribuire 
un voto, e che perciò 6 azioni, ad esempio, 
conferiscano due voti, e cento ed una azioni 
ventun voti. Se non che, a far prevalere la 
prima soluzione valgono le due conside- 
razioni seguenti: 1* l'atto superfluo che 
avrebbe compiuto il legislatore regolando a 
parte i due casi dell'azionista fino alle cinque 
e di quello oltre le cinque azioni, se la re- 
gola dovesse essere poi la stessa per l'uno e 
per l'altro; 2* Tessere di essenza dell'azione 
il conferire al possessore il diritto di voto 
(art. 164), ciò che rendeva necessario l'at- 
tribuire l'unico voto concesso al possessore 
di cinque azioni, eziandio a chi ne possiede 
un minor numero fino alle cinque; motivo 
questo che evidentemente non assiste invece 
chi possiede oltre alle cinque azioni, ed è 
quindi ormai investito del diritto di voto 
portato dalle prime cinque „ (3). 

La diversa interpretazione è sostenuta 
dal Calamandrei (4); la Redazione del Di- 
ritto commerciale accoglie quella del Sacer- 
doti, censurando per conseguenza la se- 
conda (5). 

&• Ancora nei riguardi del voto, nessuna 
distinzione è a farsi tra possessori di azioni 
liberate e possessori di azioni che versarono 
soltanto alcuni decimi, come nessuna ne 
fanno gli articoli 155 e 164. Basta (come 
osservava la Cass. di Firenze) che il valore 
nominale sia lo stesso ed il capitale non 
trovisi frazionato in azioni di piccolo taglio 
e nulla dica lo statuto sul modo di proce- 



(4) Dells società comm., voi. II, art. 157. 

(5) Loc. citato. 
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dere alla votazione, perchè l'obbligo di pa- 
gare tutto l'importo delle azioni rende 
eguali i soci e la società s'intende costituita 
quando il capitale è sottoscritto, non quando 
è versato. Anche l'art. 158 parla di capitale 
sociale, non di capitale versato, per le deli- 
berazioni di cui all'articolo stesso (1). 

S. Per ciò che riguarda il modo della 
votazione fu giudicato non essere ammessa 
in una assemblea generale di società ano- 
nima la votazione per acclamazione, e 
quindi non vincolare essa coloro che dal 
verbale risultino avervi preso parte. Infatti 
quella votazione non può rappresentare 
l'espressione sincera e sicura dell'opinione 
dei votanti, sapendosi come nelle assem- 
blee generali, amalgama di persone diffe- 
renti di stato, di sesso, di condizioni e di 
abitudine, digiune in gran parte di tutto 
ciò che forma il meccanismo della società 
cui appartengono, il timido e l'inesperto 
sono trascinati dall'entusiasmo vero o fit- 
tizio di chi possa aver interesse a fare ap- 
provare una data proposta, e come la voce 
del dissenziente sia facilmente soffocata 
dalle grida di quei mestatori che riescono 
ad imporsi e rendersi padroni della posi- 
zione. In base a queste ragioni la Cassa- 
zione di Torino (che applicava l'art. 143 
del Codice 1865) ammetteva l'azione spie- 
gata da alcuni azionisti contro gli ammini- 
stratori per tenerli responsabili di viola- 
zione dello statuto, sebbene avessero preso 
parte, essi azionisti, ad un voto di fiducia 
dato per acclamazione agli amministratori 
medesimi (2). 

IO. Accennando nel precedente n. 4 al 
fatto, che vedemmo verificarsi in alcune 
società, di votazioni ottenutesi mediante 
azionisti improvvisati e simulati, ci siamo 
riservati di dire della questione in propo- 
sito sollevatasi. Sciogliamo la riserva ricor- 
dando essersi portata in giudizio la que- 
stione se sieno nulle le deliberazioni per le 
quali siasi ottenuta la maggioranza appunto 
mediante la simulala cessione delle azioni, 
ed essere la slessa stata risolta in senso 
affermativo pei seguenti riflessi. Il trasferi- 
mento delle azioni non può effettuarsi se 
non colle norme del successivo art. 169: 
quindi se il trapasso sia simulato, manchi, 
cioè, un serio consenso dei contraenti, e lo 



(1) Sentenza 20 febbraio 1896, Du razzo Palla- 
vicini e. Banca Unione Hai. di Milano (Diritto 
comm., 1896, S96>. 

(2) Sentenza 28 luglio 1885, Frugone e. Dal- 
l'Orto {Annali, 1885, 568). 



scopo degli apparenti cedenti e cessionari 
non sia soltanto quello di far intervenire 
gli ultimi all'assemblea come mandatari 
senza alterare il computo dei voti, bensì 
quello di eludere e violare il disposto del- 
l'articolo intestato, rendendolo anzi lettera 
morta, in tal caso la simulazione e la frode 
manifesta non possono trovare sanzione 
nello adempimento delle formalità dell'i- 
scrizione del trapasso, poiché, non essendo 
seguito alcun reale contratto di alienazione, 
quell'iscrizione non può, sotto tale rapporto, 
produrre alcun effetto. Se le società ano- 
nime sono l'unione di capitali, sono anche 
l'associazione di persone; volendo conci- 
liare i due elementi ed impedire che, col 
dare la preferenza al primo, l'accumularsi 
di azioni in una sola persona la rendesse 
arbitra delle sorti sociali, ovvero che, aven- 
dosi riguardo alle persone dei soci, anche i 
minori interessati avessero ingerenza nel- 
l'azienda pari ai maggiori capitalisti pos- 
sessori del maggior numero di azioni, la 
legge, coll'intestato articolo, tenne calcolo 
di entrambi gli elementi stessi, e contem- 
perandone le sorti, formulò un computo 
diretto appunto ad impedire così l'oli- 
garchia dei capitalisti più forti, come la 
sproporzionata ingerenza dei minori inte- 
ressati. 

Quindi, se riesce stabilito che un azionisla 
non ha seriamente ceduto, ma semplice- 
mente distribuito a compiacenti amici una 
parte delle sue azioni per eludere il di- 
sposto dell'intestato articolo, è certo che 
dovrebbe mettersi nel nulla la delibera- 
zione sociale, votata da una maggioranza 
fittizia. E l'azione di nullità competerebbe 
a chiunque sia interessato a ripristinare 
la situazione esistente prima della delibe- 
razione adottata da quella maggioranza (3). 

ti. 11 prof. Ercole Vidari crede doversi 
fare in argomento una distinzione. Se si 
tratta di vera e propria simulazione, certo 
la cessione apparentemente /eseguita sarà 
a dirsi nulla. 

Che se la cessione è vera ed effettiva, 
sebbene fatta allo scopo di attribuire ad 
uno o più soci una forza maggiore di voti 
per aver così miglior giuoco nelle delibera- 
zioni sociali, non si può allora sostenere, 
colla Corte di Milano, che con ciò si sov- 

(8) Conf. App. di Milano, 29 dicembre 1894, 
Giribaldi e. Arrigo (Moni*, dei *rfc., 1895, 366 e 
Legge, 1895, 778). 
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urta e si renda lettera morta il disposto 
dell'articolo intestato. L'A. riporta il testo 
di questo articolo sottosegnando le ultime 
parole colle quali si consente di derogare 
alle precedenti disposizioni mediante Tatto 
costitutivo, o lo statuto, indi continua: se, 
dunque, con questi atti è lecito attribuire 
ad un socio un numero di voti maggiore o 
minore di quello stabilito dalla legge, vuol 
dire che questa non ha carattere impera- 
tivo, ma solo dichiarativo, e provvede solo 
pel caso che i soci stessi non abbiano sta- 
bilito il modo di computare i voti dei soci. 
Ne deriva che un socio può avere un nu- 
mero qualunque di voti, e che la qualità di 
socio può attribuirsi anche a chi al mo- 
mento non la abbia, mediante cessione 
fattagli da qualche socio di una o più azioni 
da esso possedute. Se la legge avesse vo- 
luto impedire ciò, lo avrebbe detto: non lo 
disse, dunque tutto è abbandonato allo 
statuto ed all'atto costitutivo. E conclude 
che quando vera e propria cessione vi sia 
ed eseguita in conformità alla legge, la si 
deve ritenere valida ed obbligatoria per 
tutti se anche per essa, ad uno o più soci 
si attribuisca una preponderanza irresisti- 
bile in confronto degli altri (1). 

t£. L'intestato articolo prevede natu- 
ralmente il caso che gli amministratori 
nominati nella prima assemblea abbiano 
accettato l'incarico e sieno entrati in fun- 
zione, ed affida ad essi anche l'ufficio di 
convocare le assemblee successive. Può 
anche avvenire però che gli eletti non ac- 
cettino l'incarico: in tal caso chi dovrà 
convocare di nuovo l'assemblea? Come 



abbiamo già detto, colla nomina degli am- 
ministratori cessa l'opera dei promotori; 
ma se quelli non accettano, gli è come se 
la nomina non fosse avvenuta, e quindi, 
per necessità di cose, deve continuare l'a- 
zione dei promotori, ai quali, pertanto, 
spetterà di convocare di nuovo l'assemblea 
in seduta straordinaria per provvedere an- 
zitutto alla surrogazione degli amministra- 
tori che non hanno accettato, e dai quali 
nessuna funzione potrebbe venire eserci- 
tata non avendo assunto alcuna veste ri- 
spetto alla società (2). 

1S. Si è ritenuto che anche le assemblee 
degli azionisti convocate per decreto dell'au- 
torità giudiziaria sono soggette all'osser- 
vanza dello statuto sociale, di guisa che non 
possono validamente deliberare in prima 
convocazione, se il numero degli azionisti 
intervenuti o delle azioni rappresentate non 
raggiunga quello voluto dallo statuto (3). 

14. Che cosa deve contenere il verbale 
delle adunanze? Risponde la Cassazione 
di Torino che detto verbale è regolare 
quando indica il numero degli azionisti 
presenti e delle azioni rispettivamente rap- 
presentate in relazione alla totalità delle 
azioni in cui è diviso il capitale sociale, 
onde accertare la maggioranza per la vali- 
dità delle deliberazioni. Niente di più si può 
pretendere, mentre strano sarebbe che si 
esigessero dati maggiori a precorrere even- 
tuali impugnative non sollevate all'adu- 
nanza. La società non ha obbligo di esclu- 
dere, con espresse dichiarazioni nel verbale, 
che siensi commesse delle irregolarità. Chi 
le fa valere, le dovrà provare (4). 



Art. 1A8. 

Ove Tatto costitutivo o lo statuto non disponga altrimenti, è sempre 
necessaria la presenza di tanti soci che rappresentino i tre quarti del 
capitale sociale, ed il voto favorevole di tanti soci intervenuti che rap- 
presentino almeno la metà del capitale medesimo, per deliberare : 

1° lo scioglimento anticipato della società; 

2° la prorogazione della sua durata; 

3° la fusione con altre società; 

4° la riduzione del capitale sociale; 

5° la reintegrazione o l'aumento del capitale stesso; 



(1) Nella Legge, in nota al k>c. citato. 

(2) Gonf. Caasaz. di Torino, 14 moggio 1896, 
Mazza e. Cassa assicuratrice {Monti, dei trio., 
1895, 470). 



(3) App. Genova, 8 dicembre 1888, Sanguinetti 
e C e. Casaretto ed altri {Temi genov., 1889, 19). 

(4) Citata sentenza 4 aprila 1888, Banca popo- 
lare di Biella e. Ozino {Legge, 1888, 2, 909). 
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6° il cambiamento dell'oggetto della società; 
7° ogni altra modificazione dell'atto costitutivo. 
La maggioranza stessa è inoltre richiesta in tutti i casi special- 
mente designati dalla legge. 

I soci dissenzienti dalle deliberazioni indicate nei numeri 3°, 5° 
e 6° e dalla prorogazione della durata della società, se non è accon- 
sentita nell'atto costitutivo, hanno diritto di recedere dalla società e di 
ottenere il rimborso delle loro quote od azioni in proporzione dell'attivo 
sociale secondo l'ultimo bilancio approvato. 

II recesso dev'essere dichiarato dagli intervenuti all'assemblea 
entro ventiquattro ore dalla chiusura di essa, e dagli altri soci entro un 
mese dalla pubblicazione della deliberazione nel giornale degli annunzi 
giudiziari, sotto pena di decadenza. 

Sommario. 

1. Ragione ed importanza di questo articolo, rappresentanza e maggioranza richieste. — 
2. Casi in cui ai dissenzienti è data facoltà di recedere dalla società. — 3. Cambia- 
mento dell' oggetto della società, significato della parola oggetto. — 4. Sinonimo di 
scopo o fine. — 5. Questioni pratiche variamente risolte, società pel credito cam- 
biario cui si aggiunge il credito agricolo. — 6. All'oggetto principale ed altre subor- 
dinato si sostituisce il solo principale. — 7. Società per l'incremento déW agricoltura 
che si converte in banca mutua popolare cooperativa. — 8. Osservazioni delia Giuris- 
prudenza italiana. — 9. Statuto cìie deferisce all'assemblea di deliberare anche sul 
cambiamento dell'oggetto. — 10. Teorica della Corte di Milano. — 10 bis. Ipotesi del- 
l' avv. Tallone. — 11. Recesso in caso di aumento di capitale. — 12. Quando siavi il 
diritto a recesso per deliberata reintegrazione od aumento del capitale. — 13. Que- 
stione di diritto transitorio. — 14. Quando possa dirsi acquisito il diritto di recesso. 
— 15. Opinione del prof. Bolaffio. — 16. Delega al gerente di scegliere U modo onde 
ottenere la riduzione del capitale. — 17. La revoca, ante tempus, degli amministra- 
tori è una modificazione dello statuto? — 18. Il recesso può sempre notificarsi vali- 
damente finché non sia trascritta e pubblicata la deliberazione che vi dà luogo. — 
19. Come si determina il valore delle azioni da rimborsarsi ai recedenti, opinione 
del prof. Vivante. — 20. Giurisprudenza della. Cassazione di Torino. — 21. Facoltà 
di far intervenire un perito. — 22. Se il recedente possa pretendere la sua quota 
in denaro. 



1. La manifesta gravità e la somma im- 
portanza dell'argomento cui il presente ar- 
ticolo si riferisce esigevano tutta l'attenzione 
ed il più diligente studio del legislatore. Non 
v'ha dubbio, infatti, che trattandosi di mo- 
dificare sostanzialmente i patti e le condi- 
zioni dell'originario contratto sociale, i 
principii generali del diritto avrebbero vo- 
luto che per la validità delle relative deli- 
berazioni si esigesse il concorso di tutti i 
contraenti. Ma la rigorosa applicazione dei 
principii non è sempre conciliabile colle 
necessità e colle esigenze della pratica. Cosi, 
nella specie, se era possibile pensare al 
concorso di tutti i soci nelle società in nome 
collettivo ed in accomandita semplice, il 
contrario era a dirsi nei riguardi delle so- 



cietà in accomandita per azioni ed anonime, 
composte, d'ordinario, di un grandissimo 
numero di persone, di guisa che era facile 
prevedere che l'apatia o la mala fede di 
pochi azionisti avrebbero potuto impedire 
deliberazioni essenziali per lo sviluppo e 
per la stessa esistenza della società. Per 
queste due ultime specie di società era 
dunque necessario l'escogitare un sistema 
che, allontanandosi il meno possibile dai 
principii generali, tenesse conto però delle 
difficoltà della pratica e riuscisse come un 
termine di conciliazione. Ne uscì il pre- 
sente articolo, col quale, usandosi molto 
maggior rigore delle altre legislazioni, si 
prescrive che per gli argomenti in esso tas- 
sativamente indicati, e che riguardano tutti 
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qualche modificazione alla legge sociale, in 
mancanza di espresso patto contrario, alle 
deliberazioni debbano concorrere la rappre- 
sentanza di almeno tre quarti del capitale 
sociale ed il voto favorevole di soci rappre- 
sentanti almeno la metà del capitale mede- 
simo. E mentre altre legislazioni limitano 
ancora la loro esigenza in proposito pel 
caso in cui si renda necessaria una seconda 
convocazione dell'assemblea, ritenendo va- 
lide le deliberazioni in essa prese qualunque 
sia il numero dei votanti, il nostro legisla- 
tore soppresse una simile disposizione, 
lasciando imperare assoluta e senza di- 
stinzioni od eccezioni la preaccennata pre- 
scrizione. 

9. Né stette pago di ciò, ma, costretto 
dalle necessità della pratica a dichiarar va- 
lide le deliberazioni nonostante il contrario 
avviso di una parte dei soci, volle d'altra 
parte proteggere, nel miglior modo possi- 
bile, anche i diritti di questi. E distinse: 
fioche si tratta di deliberazioni che non fe- 
riscono l'essenza del contratto e non ag- 
gravano le originarie obbligazioni dei soci, 
esse restano obbligatorie per tutti e senza 
rimedio alcuno. Se trattasi, invece, di deli- 
berazioni in forza delle quali : si muta l'in- 
dividualità giuridica della società (fusione 
con altra società), o se ne muta lo scopo 
(cambiamento dell'oggetto sociale) o si di- 
spone di ciò che i soci non hanno confe- 
rito in società (reintegrazione od aumento 
del capitale sociale) od infine si prolunga il 
vincolo dei soci oltre il tempo fissato nel 
contratto (proroga della durata della so- 
cietà), in tutti questi casi si è accordata ai 
soci dissenzienti la facoltà di recedere dalla 
società e di conseguire, in proporzione dei- 
Fattivo sociale esistente, il rimborso delle 
loro quote. Solo per evitare gli abusi, si sono 
tassativamente stabiliti questi casi di pos- 
sibile recesso (e sono quelli or ora indicati), 
e si è limitato il termine entro il quale il 
recesso dev'essere dichiarato, concedendo 
24 ore dalla chiusura dell'assemblea a co- 
loro che vi intervennero, ed agli altri, un 
mese dalla pubblicazione della delibera- 
zione nel giornale degli annunzi giudiziari 
(ora supplemento al foglio periodico della 
Prefettura). 

8. Quando potrà ritenersi avvenuto quel 
cambiamento dell'oggetto della società che, 
a sensi di questo articolo, dà diritto a cia- 
scun socio, dissenziente dalla deliberazione 
con cui il cambiamento fu approvato, di 
recedere dalla società stessa? Ecco una 



questione che fu molto discussa in dottrina 
e che si presenta ancora di frequente ai 
nostri Magistrati. Ma non sembra potersi 
essa risolvere con una formola astratta e 
generica, tale cioè, che si adatti a tutta 
la infinita varietà di casi che nella pratica 
si possono verificare. 

Nello stesso codice presente si vedono 
attribuiti in vari luoghi sensi pur vari alla 
parola oggetto: non par dubbio, però, che 
nell'intestato articolo essa sia usata in un 
senso avente stretta attinenza coll'elemento 
consensuale del contratto, avvegnacchè la 
legge questo, in sostanza, ha voluto dire ed 
ha detto: Tizio ha prestato il suo consenso 
ad un contratto di società per ciò che questa 
dichiarava di avere ed aveva in fatto un 
determinato oggetto: se domani, malgrado 
il dissenso di Tizio, questo oggetto viene 
dalla società cambiato, il consenso di Tizio 
più non concorre, egli non può più ritenersi 
vincolato alla società, ma ha diritto di rece- 
derne. Questo in via di massima, restando 
tuttavia a vedersi di volta in volta, se ci sia 
fondata ragione per dire che il cambia- 
mento di oggetto è di tale natura ed im- 
portanza da creare una società, della quale 
potersi dire che il consenso originariamente 
dato dai soci ad essa non si estende. Ed è 
questo veramente il punto su cui sempre 
si disputa ed intorno al quale, pertanto, ben 
si comprende come non sia possibile lo 
stabilire una norma generale. Così se una 
Banca, società anonima, si cambia in Banca, 
società cooperativa, non si potrà dire in via 
assoluta che ci fu cambiamento sostanziale 
di oggetto, perchè da società anonima si è 
trasformata in cooperativa, né in via asso- 
luta si potrà escludere il cambiamento del- 
l'oggetto per ciò che la società continua a 
fare operazioni di Banca, ma si dovrà in- 
dagare di volta in volta se col cambiamento 
di qualità si sono mutati anche lo scopo 
ed il fine così da potersi dire ch'essi non 
corrispondono più a quella che era l'inten- 
zione dei contraenti appunto nei riguardi 
dello scopo e del fine pei quali avevano in- 
teso di associarsi. 

4. Abbiamo cosi implicitamente accen- 
nato a ciò che, pur volendo stabilire, in 
quanto possibile, qualche cosa di concreto, 
è stato spesso ritenuto in dottrina ed in 
giurisprudenza, vale a dire che la parola 
oggetto è qui sinonimo di scopo o fine. E lo 
si ritenne in base specialmente ai prece- 
denti storici della disposizione del presente 
articolo. Imperocché si è osservato che di 
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variazione dello scopo della società parlava 
l'art. 87 approvato dalla Commissione del 
1869 (1), dello scopo parlavano il ministro 
Finali nella sua Memoria intorno alla legis- 
lazione delle società commerciali (2), il 
ministro Castagnola nella sua Relazione 
1871 (3) ed il Mancini nell'altra sua Rela- 
zione (4). 

Nella redazione definitiva dell'articolo, la 
parola scopo fu mutata in quella di oggetto, 
ma lo si fece senza alcun contrasto, senza 
alcuna discussione, per ragione di forma 
filologica, non per diversità di criterio giu- 
ridico, e perchè le parole erano sinonimi 
secondo i vocabolari (5) e secondo il signi- 
ficato espresso dal legislatore in altri arti- 
coli del codice (6). 

5. Tuttavia le questioni in pratica tro- 
varono anche differenti soluzioni, ed è 
interessante riandare appunto qualche caso 
pratico. 

Lo statuto di una data società delineava 
V oggetto di questa nell'esercizio del credito 
cambiario, in mutui ipotecari, acquisti di 
titoli di credito e simili. Con una delibera- 
zione dell'assemblea si aggiunse a tali ope- 
razioni anche l'esercizio del credito agricolo 
giusta la legge 23 gennaio 1887, ed alcuni 
soci chiesero allora di recedere dalla società 
sostenendo che era stato cambiato l'oggetto 
della medesima. La questione veniva pre- 
sentata ai magistrati in modo che questi 
dovevano decidere se per cambiamento del- 
l'oggetto della società, di cui l'articolo in- 
testato, debba intendersi il cambiamento 
dello scopo della società o della specie degli 
atti ad esso conducenti, ovvero si debba 
ritenere che l'oggetto della stessa muti pure 
le quante volte, anche rimanendo identici 
lo scopo e la qualità e la specie degli affari 
che mirano a conseguirlo, vengano però 
modificate od aggiunte soltanto talune ope- 
razioni che, sebbene comprese nella me- 
desima specie di affari, non furono però 
individualmente indicate nello statuto so- 
ciale. I magistrati di merito avevano già 
concordemente accolto questa seconda opi- 
nione considerando: che colla generica ag- 
giunta dell'operazione di credito agricolo 

(1) V. Galdi Matteo, II eod. di comm. coli* es po- 
liziotte dei motivi, ecc., voi. I, parte I, p. 358. 

(2) Ibid., pag. 540. 
(S) Ibid., pag. 608. 

(4) Nel Vidari, Il nuovo eod. di comm., parte I, 
pag. 182. 

(5) V. Vocabolario della Crueca, voce Obietto ; 
Fanfani, voce stessa. 



non erasi assegnato all'uopo un determinato 
capitale di guisa che vi poteva venir im- 
pegnato tutto il capitale sociale ; che questo 
solo fatto bastava a far ritenere mutato 
l'oggetto della società, mentre, quando il 
capitale si impiega in un modo diverso da 
quello stabilito nello statuto originario, 
l'oggetto non è più lo stesso ; che la diver- 
sità dell'oggetto si appalesava anche da ciò 
che la legge sul credilo agrario è ben dif- 
ferente da quella che regola il credito or- 
dinario ed il credito fondiario, all'ombra 
della quale gli azionisti eransi uniti tra loro 
in società, e che non poteva quindi dubi- 
tarsi che mutamento dell'oggetto vi fosse 
stato e che legittima fosse la chiesta reces- 
sione dei soci dissenzienti, siccome rispon- 
dente alla facoltà loro riservata dall'articolo 
intestato (7). 

In senso opposto erasi pronunciato il 
prof. Riccardo Jannuzzi in un voto dato 
appunto nella suddetta specie per appog- 
giare l'appello, che, come vedemmo, non 
trovò invece favore presso i magistrati. Lo 
scrittore accenna alle fonti qui sopra pur 
ricordate ed agli scrittori succitati, ed esa- 
minando diligentemente la specie di fatto 
e la relativa questione, sostiene l'erroneità 
dell'opinione seguita dai magistrati e la 
correttezza della tesi per la quale oggetto 
devesi ritenere sinonimo di scopo o fine (8). 

Ma la Cassazione di Napoli approvò pie- 
namente il giudizio dei magistrati di me- 
rito. All'uopo essa osservava che non giova 
l'andare spigolando qua e là pel codice 
qualche disposizione dove sia adoperata la 
parola oggetto in senso di scopo, o dove si 
legga proprio la parola scopo invece di og- 
getto. Ciò potrà far concludere che il legis- 
latore, occorrendogli di indicare lo scopo, 
lo abbia fatto usando promiscuamente le 
voci di scopo ed oggetto, ma nulla toglie alla 
speciale importanza dell' articolo 89, come 
quello in cui si contiene tale determina- 
zione di significato da equivalere a defini- 
zionetecnica dell'oggetto perle conseguenze 
che la stessa legge ne deriva. Invero, dacché 
l'intestato articolo fa dipendere il diritto al 
recesso dal cambiamento dell'oggetto della 

(6) Art. 76, 189, 173, 177. — Vegg. poi nello 
stesso senso; Calamandrei, Società ed Aeeocia- 
zioni, voi. II, pag. 121 ; Marohuri, Comm. al co- 
dice di comm., nn. 526 e 531. 

(7) Gonf. App. di Trani, 30 gennaio 1891, Banca 
d'Andria e. De Simone ed altri (Foro ital-, 1891, 
pag. 580). 

(8) Nella Giurispr. Hai., 1891, e. 49. 
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società (e la legge stessa prescrive, nel- 
l'art 89, che Tatto costitutivo o lo statuto 
sociale abbia a rivelarne l'oggetto, che di- 
chiara essere riposto nelle qualità e specie 
di affari da trattarsi), discende ineluttabile 
la conseguenza che solo colla scorta ditali 
due articoli abbiasi a decidere la questione 
del recesso senza preoccuparsi del senso 
traslato della stessa voce in altri articoli, 
che non versano in subiecta materia. E 
neppure si può sostenere non avvenuto il 
cambiamento pel solo aggiunger che si 
faccia di cosa, che sarebbe appena non in- 
dividuata, ma già compresa nella specie 
prefinita. 

Di vero, in fatto di operazioni sociali, non 
è questione di rapporto tra specie ed indi- 
vidui, giacché, qualunque maniera di affari 
sia enunciata nel programma, la si enuncia 
eome specie, anziché per casi singoli, i 
quali rientrano nella sfera d*am ministra- 
sione. Egli è perciò che la legge, onde rag- 
giungere l'ultimo grado di specificazione, 
ha detto, nell'art. 89, qualità e spècie, ap- 
punto per determinare la specie rispetto 
la qualità, che, isolatamente adoperata, sa- 
rebbe contrassegno di genere anziché di 
specie. 

Dimodoché la distinzione tra specie ed 
individuo non fa che mascherare, sotto 
altra forma, lo stesso scambio tra specie e 
genere, o tra oggetto e scopo. Ad ogni modo 
la questione potrebbe sollevarsi quando si 
trattasse di tale aggiunta da potersi dire 
compresa, per omogeneità di concetto, tra 
le operazioni contemplate dallo statuto, nel 
qual caso si disputerebbe, non senza grave 
dubbio, se la determinazione specifica, im- 
posta dall'art. 89, ammettesse anche la 
specie somigliante, se non identica. Ma le 
operazioni del credito agrario, dalle quali 
possa (come nella fattispecie) venir assor- 
bito tutto il capitale sociale per manco di 
determinazione al riguardo, raffigurano 
tutta una generazione di affari, tanto nuova 
di fronte alle previsioni dei soci, quanto è 
nuova la legge che ne ha incarnato il con- 
cetto. Ed in questo senso non é chi non 
veda il cambiamento dell'oggetto per cosa 
non preveduta né concepita, e quindi il di- 
ritto, in coloro che dissentirono dall'ag- 
giunta, di recedere da un ordine di idee e 
dì fatti ben diverso da quello consentito nel 
contratto. Né questa aggiunta poteva dirsi 
indubbiamente compresa nello scopo di 



favorire l'agricoltura, giusta l'indirizzo della 
Banca, quando dal fin qui detto risulta non 
essere lo scopo generico indice o sinonimo 
dell'oggetto secondo legge, si bene il pro- 
gramma dei mezzi d'attuazione, il cui mu- 
tamento, appunto perché in antitesi colla 
preventiva specificazione, ingenera il diritto 
al recesso. L'indirizzo o lo scopo comprende 
tutto nelle imprese, poiché é tanto specifico 
di per sé stesso, per quanto é unico (1). 

•. Trattandosi, come dicemmo, di que- 
stione da risolversi secondo le peculiari 
circostanze di ogni singolo caso piuttostoché 
con un principio assoluto e generale, torna 
interessante ed opportuno il richiamo ap- 
punto di qualche altro caso stato materia 
di contestazione. Ed eccone uno. Nello sta- 
tuto della Società siciliana dei lavori pub* 
olici si stabiliva (art 3) che V oggetto prin- 
cipale della società era quello di assumere 
la costruzione e l'esercizio della ferrovia 
Gircum-Etnea; che in linea subordinata, 
poi, avrebbe avuto per iscopo altre imprese 
ivi specificate. Sei anni dopo la costituzione, 
l'assemblea deliberava di sostituire al detto 
articolo il seguente: * la società ha unica- 
mente lo scopo della costruzione ed eser- 
cizio della ferrovia Gircum-Etnea, e di fare 
tutte le operazioni che vi si collegano „. 
Alcuni soci dissenzienti sostenevano che 
l'oggetto della società erasi per tal modo 
cambiato e ch'essi, quindi, avevano diritto 
al recesso. 

Ma fu loro risposto che il raffronto tra 
il vecchio ed il nuovo articolo dello sta- 
tuto mostrava che l'oggetto principale 
della società non solo non erasi cambiato, 
ma aveva anzi acquistato maggiore im- 
portanza essendo divenuto unico. Infatti 
(si diceva) in base al vecchio articolo la 
società si proponeva due oggetti, uno prin- 
cipale, l'altro subordinato : questo secondo 
doveva e poteva attuarsi solo quando ve- 
nisse meno il primo e principale: la logica 
dei fondatori della società andava d'accordo 
colle loro intenzioni e coi loro interessi, 
perché essi, non sicuri allora di ottenere la 
concessione della ferrovia Gircum-Etnea, 
nella previsione di non conseguirla, vollero 
mettere, a fianco dell'oggetto principale, 
quello subordinato, e così dare alla società 
un altro campo di attività ed impedire che 
morisse appena nata. Senonché, ottenuta 
la concessione della ferrovia, logicamente 
veniva meno l'oggetto subordinato e logi- 



ci) Sentenza 18 giugno — dette parti — {Foro itti., 189*, 311). 
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camente doveva sostituirsi un nuovo arti- 
colo al primitivo (1). 

Questa decisione conferma, in sostanza, 
il principio per cui il vocabolo oggetto cor- 
risponde allo scopo o fine della società, 
quale si sono proposti i soci quando pre- 
starono il loro consenso al contratto sociale, 
e non è poi per nulla in contrasto con quella, 
precedentemente richiamata, della Cassa- 
zione di Napoli. Infatti nel caso da questa 
contemplato, il consenso erasi dato per una 
società che si dichiarava avere per iscopo 
il credito bancario, e l'assemblea aveva poi 
aggiunto il credito agricolo, non in via su- 
bordinata, ma tanto principale quanto il 
bancario. Fu quindi ritenuto il cambia- 
mento dell'oggetto specialmente pel giusto 
riflesso che, ferma l'aggiunta del credito 
agricolo, poteva ben accadere che a questo 
fosse dedicato tutto intero quel capitale, 
che i soci avevano voluto ed ordinato fosse 
invece destinato alle operazioni del credito 
bancario, donde l'intenzione dei contraenti 
andava ad essere pienamente violata contro 
le elementari norme dei contratti, invece 
nella specie or ora esaminata nulla di ciò 
era accaduto: sino dapprincipio i soci ave- 
vano acconsentito a che il capitale sociale 
fosse destinato od alla ferrovia (se si poteva 
ottenere) o ad altre operazioni (in caso con- 
trario) : si è ottenuta la ferrovia, e quindi 
col l'aver l'assemblea deliberato che, in se- 
guito a ciò, lo scopo sociale restava quello 
soltanto delle operazioni relative alla fer- 
rovia, nulla andava a mutare, il capitale 
restava destinato all'operazione cui i soci 
aveano mirato fin dapprincipio ed in via 
principale: il loro consenso non veniva per 
nulla violato, ed era assolutamente incivile 
la loro pretesa di recedere dalla società. 

9* Un altro caso. Una società costitui- 
tasi (come diceva espressamente lo statuto) 
allo scopo di esercitare il credito colla 
mira specialmente di estendere il benefìcio 
di questo all'agricoltura, industria e com- 
mercio, si convertiva più tardi, per delibe- 
razione dell'assemblea generale, in una 
Banca mutua popolare cooperativa. Insor- 
sero i soci dissenzienti chiedendo di rece- 
derne: la Corte d'appello di Torino accolse 
la loro opposizione e la Corte Suprema 
tenne ferma la relativa sentenza (2). 11 



(1) Gonf. App. Catania, 1° aprile 1891, Asmundo 
e Scamacca e. Trewhella e Garnazza-Puglisi 
(Annali, 1891, 158). 



primo specialmente dei due Collegi, par- 
tendo dal principio che l'intestato articolo 
considera il cambiamento dell'oggetto quale 
causa di recesso dei dissenzienti, in quanto 
si attenga al fine o scopo della società, 
come elemento costitutivo della sua indi- 
vidualità giuridica e come causa determi- 
nante il consenso, osservava che l'indagine 
sulla portata delle innovazioni introdotte 
doveva istituirsi, trattandosi di una Banca, 
non già sul criterio della semplice appar- 
tenenza delle operazioni contemplate nei 
due statuti al genus illimitatum delle ope- 
razioni di credito, e neppur della maggiore 
o minore rispondenza esteriore della specie 
e qualità indicata in contratto, bensì col- 
l'assorgere all'esame della loro intima es- 
senza in rapporto alla finalità specifica cui 
si indirizzò l'intenzione dei contraenti nel 
fondare la società o nell'accedere ad essa. 
E sotto questo punto di vista trovava intui- 
tivo che si trattava, nella specie, di una 
trasformazione sostanziale e totale. Erano 
state cambiate l'indole e la funzione sociale 
ed economica della Banca, la quale, prima, 
aveva un intento esclusivo di speculazione 
e di concorrenza ; dopo, di mutualità e be- 
neficenza. Mutate le operazioni sociali, 
perchè, prima, la società aveva per iscopo di 
procurare alla proprietà ed all' agricoltura 
il benefìcio dell'impiego del loro capitale e 
di offrire credito al commercio ed all'indu- 
stria, dopo, si proponeva in principalità lo 
scopo di estendere il benefìcio del credito 
ai propri soci, e solo dopo soddisfatte le 
loro richieste, impiegare i fondi esuberanti 
in operazioni cogli estranei, con che resta- 
vano escluse le più lucrose operazioni 
contemplate nel patto originario e se ne 
sostituivano altre proprie degli istituti di 
cooperazione e previdenza: locchè andava 
a rendere del tutto illusoria anche la con- 
cessione fatta agli antichi soci dì tenersi, 
volendo, un ingente numero di azioni, ben 
poco profìtto potendone derivare, dal mo- 
mento che le più lucrose operazioni più non 
erano possibili e che principale indirizzo 
delle altre erano la mutualità e la benefi- 
cenza cui potevasi assegnare, a beneplacito 
della maggioranza, parte dei proventi. Evi- 
dente, quindi, l'enorme lesione dell'interesse 
degli antichi possessori di azioni. Non si 



(2) App. di Torino, 10 dicembre 1895, Canapacci 
e. Banca di Vercelli [Oiurispr. ito/., 1896. 2, 372); 
Cassaz. di Torino, 17 novembre 1896 — stessa 
parti — [Ibid., 1, 1024). 
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poteva invocare contro i dissidenti la fa- 
coltà concessa alla maggioranza dal n° 7 
dell'intestato articolo, perchè le singole va- 
riazioni non possono essere isolatamente 
presentate come semplici emendamenti al 
primo statuto, rimessi alla discrezione della 
maggioranza, ma vanno, nel loro complesso, 
intese come una vera riforma sostanziale 
del fine e degli ordinamenti costitutivi del- 
l'ente, e quindi cadono tutti nella categoria 
del cambiamento dell'oggetto di cui al n*6 
dell'intestato articolo. Né poteva invocarsi 
l'articolo 7 delle disposizioni transitorie (1), 
pretendendo giustificare le introdotte mo- 
dificazioni colla necessità di adattare lo 
statuto preesistente alla forma cooperativa 
in base alla facoltà concessa appunto dal 
citato articolo 7, perchè questo fu scritto 
per quelle società che, essendo già di fatto 
cooperative, volessero assumere la qualifica 
ed affermarsi legalmente di fronte al nuovo 
codice, ond'è che la sua normale applica- 
zione non importava che modificazioni di 
pura forma, cosicché esso non parla punto 
di cambiamento di oggetto. 

8. La decisione conforme delle due ma- 
gistrature è senza dubbio perfettamente 
giusta, ma ciò vuoisi intendere (ed è essen- 
ziale il notarlo) in relazione alla specie di 
fatto che dovevasi decidere, e prova anche 
una volta quanto dicemmo fin sulle prime, 
e cioè che nella questione intorno al cam- 
biamento dell'oggetto d'una società sono 
più che in ogni altra applicabili i ditterii : 
ex facto oritur jus; da mihi factum, et dabo 
Ubi jus. Giusta, quindi, ed opportuna è 
questa breve Nota apposta dall'ottima Giu- 
risprudenza italiana alla succitata deci- 
sione dell'appello di Torino: * Di regola 
l'ordinamento giuridico di una società non 
è che un elemento del suo organismo, e, 
per quanto esso sia caratteristico, non 
basta né a darle né a toglierle la sua indi- 
vidualità. Perciò sarebbe un errore ritenere 
che la trasformazione di una società ano- 
nima in cooperativa la trasformi sempre in 
un nuovo ente, diverso dal precedente. La 
Corte non è caduta in questo errore, ma, 
pigliando in giusta considerazione gli effetti 
che sarebbero derivati da quella trasforma- 
zione sulle obbligazioni e sui diritti dei soci, 

(1) Questo articolo 7 delle disposi*, transitorie 
dispone: * Le società costituita anteriormente 
all'attuazione del nuovo codice, che vogliano sot* 
toporsi alle norme di esso intorno alle società 
cooperative, devono, con deliberazione presa 
secondo il proprio statuto, farne dichiarazione 



e collegandoli col cambiamento introdotto 
nell'oggetto della società, ne trasse il con- 
vincimento che l'essenza stessa ne fosse 
mutata e che, conseguentemente, l'ente già 
esistente avesse ceduto il posto ad un altro. 
Posta la questione su questo terreno, che è 
quello seguito generalmente dalla dottrina 
(V. Yivante, Trattato di diritto comm., I, 
n* 293, 443 e la numerosa giurisprudenza 
ivi citata nella nota 117) la sua risoluzione 
dipende da una incensurabile interpreta- 
zione dello statuto, considerato e confron- 
tato nelle due forme diverse, cioè in quella 
che ebbe nella sua origine ed in quella che 
acquistò dopo il cambiamento deliberato 
dalla maggioranza , (2). 

Quest'ulama osservazione trovasi, infatti, 
anche nella sentenza della Cass.di Torino, 
la quale, pur esaminando brevemente la 
questione per dichiarare giusta e corretta 
la sentenza impugnata, ha però premesso 
che veramente trattavasi di giudizio di 
fatto o di apprezzamento insindacabile in 
Cassazione. 

9. Nello statuto di una società anonima 
eravi un articolo col quale ' si deferiva al- 
l'assemblea generale di deliberare anche pel 
cambiamento dell'oggetto propostosi dalla 
società ed indicato nello statuto stesso , 
ed in altro successivo articolo veniva rego- 
lata la deliberazione ove si trattasse d'uno 
dei temi specificati nel precitato articolo, 
e cosi appunto anche del cambiamento 
d'oggetto. Avvenne che uno dei soci, di 
fronte ad una deliberazione dell'assemblea 
che, a suo credere, aveva cresimato il cam- 
biamento di oggetto della società, convenne 
questa in giudizio chiedendo fosse ricono- 
sciuto, per questo fatto, il suo diritto di 
recedere dalla stessa in base all'articolo 
intestato. La società convenuta oppose, in 
via pregiudiziale, che il preteso diritto al 
recesso era resistito dal sopramenzionato 
articolo dello statuto, col quale, dicevasi, 
l'attore, come ogni altro socio, aveva rinun- 
ciato al diritto stesso deferendo all'assem- 
blea la facoltà di deliberare sul cambia- 
mento dell'oggetto, donde la validità ed 
inoppugnabilità della deliberazione presa 
appunto in tal senso. Di qui, dunque, la 
questione: il diritto di recedere dalla so- 

espressa, e conformare lo statuto stesso alle 
disposizioni del nuovo codice „. 

Nel capoverso è fatta una eccezione di cui 
diremo in nota al successivo art. 224. 

(2) Giurispr. ito*., 1896, 2, 872, in nota. 
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cietà in caso di cambiamento dell'oggetto 
può essere rinunciato con un patto simile 
a quello suesposto? 

La Corte d'appello di Milano la risolveva 
(contrariamente al tribunale della stessa 
città) in senso affermativo. Essa richiamava 
anzitutto l'intestato articolo, e specialmente 
la clausola dello stesso: * quando l'atto 
costitutivo o lo statuto non disponga altri- 
menti „, osservando nulla esservi espresso, 
donde possa arguirsi che la legge nel diritto 
di recesso ivi accordato riconosca una spe- 
ciale natura od altrimenti lo intenda sot- 
tratto alla preindicata clausola. E dà, quindi, 
di ciò la ragione. Poiché il carattere essen- 
ziale della società è costituito dal suo 
oggetto, gli è su questo che svolgesi prin- 
cipalmente il consenso di quelli che le 
società contraggono. 11 cambiamento del- 
l'oggetto trasmuta l'originaria società in 
una società diversa, e perciò l'intestato ar- 
ticolo riserva al socio, che dal cambiamento 
dissenta, il diritto al recesso, affinchè egli 
non sia costretto, suo malgrado, a correre 
le sorti del nuovo indirizzo sociale. Ma in 
tutto ciò, è forza riconoscerlo, havvi sol- 
tanto un privato interesse, di cui ognuno 
può disporre a suo arbitrio, quindi, come 
ciascuno è libero di costituirsi azionista in 
una società anonima avente un oggetto 
determinato, così ogni azionista è libero 
di rimanere in codesta società, sebbene 
l'oggetto ne sia cambiato, e nulla ripugna 
che tale permanenza venga contratta pre- 
ventivamente come obbligazione. Dal che 
è chiarito il significato giuridico del diritto 
di recesso riservato dall'articolo intestato. 

La legge ha lasciato libero di stabilire 
nell'atto costitutivo delle società anonime 
le condizioni per la validità delle delibera- 
zioni da prendersi in assemblea generale, 
e quindi sul cambiamento dell'oggetto; 
nella stessa guisa la legge non poteva 
aver inteso di riservare il diritto di recesso 
malgrado che lo statuto sociale in modo 
espresso od implicito ne escluda l'esercizio. 
* E poiché (cosi concludeva la Corte) lo 
statuto ha espressamente contemplato il 
cambiamento dell'oggetto della società, e 
ne ha deferito la deliberazione all'assemblea 
generale degli azionisti, é d'uopo inferire 

(1) Sentenza 11 settembre 1894, Società ammi- 
nistratrice mater. da fabbrica e. Guzzi (Monti, dei 
irib., 1894, 899). — Cfr. pure: Viviate, Trattato, 
voL I, n. 444, p. 469; MAtaHiiai, Comm. eod. di 
eomm., voi. II, nn. 528-531. 



che l'odierno attore, sia che abbia concorso 
alla formazione di quello statuto, sia che 
vi abbia aderito coll'acquisto delle azioni, 
non aveva la facoltà del recesso ch'egli 
intese di esercitare: ciò pel patto della 
società stessa (1). 

f •. Sempre in applicazione del prin- 
cipio cui accennavamo fin sulle prime, pel 
quale nell'interpretazione della parola og- 
getto devesì aver essenzialmente riguardo 
all'elemento consensuale del contratto, la 
Corte d'appello di Milano dichiarava che 
l'intestato articolo non ha inteso d'accor- 
dare il diritto di recesso nel solo caso in 
cui effettivamente e materialmente sia stato 
accordato un tal cambiamento dell'oggetto 
sociale, ma deve intendersi esteso eziandio 
a quei casi nei quali, pur conservando lo 
stesso oggetto, si introducano modificazioni 
profonde e sostanziali e tali che importino 
diversità di operazioni ed impegni sociali, 
che ne aumentino l'alea e che non furono 
e non potevano essere preveduti nel primi- 
tivo impianto, essendo naturale (dice la 
Corte) che il legislatore non dovesse né 
potesse tener vincolato un socio in tali 
casi, perché su tali modificazioni non vi fu 
mai il concorso del socio. E scendendo 
alla fattispecie che le era sottoposta, rite- 
neva essersi verificato cambiamento d'og- 
getto perchè alla fabbricazione dei guanti 
ed alia tintoria delle pelli conciate per la 
fabbricazione degli stessi erasi aggiunta la 
conceria delle pelli occorrenti per la fab- 
bricazione dei guanti e la tintoria in genere 
delle pelli conciate (2). Ed analogamente 
la Corte d'appello di Venezia ritenne veri- 
ficarsi cambiamento d'oggetto nel caso di 
una società, la quale, costituita in origine 
per attendere alla filatura della canapa, 
deliberava poi di volersi occupare della 
tessitura della medesima (3). 

l#òt*. L'avv. Silvio Tallone ha, a questo 
proposito, discussa la seguente ipotesi : si è 
costituita una Società anonima cooperativa 
per la costruzione e per racquieto di abi- 
tazioni civili. Nell'atto costitutivo, dopo es- 
sersi accennato al grave disagio economico 
degli abitanti prodotto dal continuo e stra- 
ordinario aumento nelle pigioni, si dichiara 
che la società ha per oggetto principale la 

(«) Sentenza 4 settembre 1894, ditta Mangioni 
e G. e. Simonetta Rangone (Monit. dei trib^ 1894, 
pag. 916). 

(S) Sentenza SO marzo 1894, Chinaglia e So- 
cietà filat canapa di Montagnana (Giuritpr ttal^ 
1894, 498). 
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costruzione e l'acquisto di case o di soli 
appartamenti in località salubri, ecc., e 
poi si dispone che: il prezzo degli appar- 
tamenti, coi relativi accessori, varierà dalle 
8 alle 15 mila lire, e gli appartamenti stessi 
saranno composti da 7 a 12 vani. Ora si 
presenta la questione: se fosse possibile mo- 
dificare questa disposizione dello statuto, 
portando fino a 20 mila lire il prezzo mas- 
simo degli appartamenti, senza che com- 
peta ai soci dissenzienti il diritto di rece- 
dere dalla società. In senso affermativo si 
è potuto dire che qui non concorre alcuno 
dei quattro casi contemplati dall'intestato 
articolo, poiché, a parte il 1° e 4° estranei 
alla fattispecie, non si può dire neppure 
che vi sia stato aumento di capitale, dacché 
nell'atto costitutivo si diceva che il capitale 
è formato con azioni da lire 5 l'una, e così 
lo statuto ripetè che il capitale è illimitato 
e le azioni sono del valore di lire 5; né si 
può parlare di cambiamento dell'oggetto 
della società, rimanendo esso sempre il 
medesimo, trattandosi soltanto di cambiare 
le condizioni o modalità relative al conse- 
guimento dello scopo sociale. 

Ma l'A. ritiene che s'imponga, invece, la 
soluzione negativa, osservando che la mag- 
gioranza non può mai imporre alla mino- 
ranza dissenziente obblighi maggiori di 
quelli che ciascun socio ha inteso di assu- 
mere, e nella specie evidentemente si au- 
mentavano gli obblighi originariamente 
assunti estendendo il limite massimo del 
prezzo degli appartamenti: e che evvi qui 
indubbiamente anche cambiamento nel- 
l'oggetto della società. A questo proposito 
egli cita l'opinione del prof. Jannuzzi, da 
noi pure più sopra menzionata, per la quale 
la parola oggetto devesi ritenere sinonimo 
di scopo, osservando non potersi negare 
che lo scopo si cambi quando, anziché 
abitazioni civili, si costruiscano sontuosi 
appartamenti, poiché, ammesso il principio 
che il prezzo si può aumentare, esso po- 
trebbe arrivare, non solo alle ventimila, 
ma anche alle centomila lire (1). 

li. Nella specie di cui ci siamo occupati 
al n. 6, un articolo dello statuto stabiliva 
il capitale sociale in un milione di lire, 
diviso in 4000 azioni al portatore, di lire 250 
ciascuna, soggiungendo: * esso potrà ele- 
varsi adempiendo alle formalità prescritte 



(1) La monografia è pubblicata nel periodico 
J7 Giurista, 1896, p. 117 e segg., ed è largamente 
riassunta nella Sinossi, 1896, 1 112, pp. 28-29. 



dalle leggi „. L'assemblea generale sostituì 
a quello il seguente articolo: * allo scopo 
di procurare alla società le risorse neces- 
sarie per costruire, colle sovvenzioni che 
le sono state accordate, la ferrovia Circum- 
Etnea, avuta in concessione, il Consiglio di 
amministrazione è autorizzato, nei limiti 
della legge, ad aumentare il capitale sociale 
a lire dieci milioni e ad emettere il capitale 
supplementare di nove milioni in una o 
più emissioni, a misura dell'avanzamento 
dei lavori, ecc. f . Ai soci dissenzienti che, 
pel deliberato aumento, volevano recedere, 
fu risposto, che, convenuto coll'ultima 
parte del vecchio articolo di statuto, l'au- 
mento, si è nel campo della convenzione, 
che é legge tra le parti. 11 mutamento di 
detto articolo non è che l'esplicazione e 
l'esecuzione di quanto si era previsto, e, se 
è così, non possono i pretesi dissenzienti 
chiamarsi tali ed invocare l'intestato arti- 
colo: chi consente, non dissente. Né vale 
che il vecchio articolo non abbia speci- 
ficato il modo ed il limite dell'aumento, 
lasciato, secondo le contingenze, al pru- 
dente arbitrio della società, perché ciò non 
toglie forza alla convenzione stabilita dai 
soci in linea di previsione. Previsione logica 
e rispondente al fine sociale, perchè nes- 
suno può supporre che con un milione di 
capitale venga fatto di intraprendere la 
costruzione di una linea ferroviaria ed 
esercitarla (2). 

Il principio che da tale sentenza emerge 
é, dunque, questo : che non può un socio 
aver diritto a recedere dalla società pel 
fatto che sia stato aumentato, per deli- 
berazione dell'assemblea, il capitale so- 
ciale, quando l'aumento era già preve- 
duto e consentito, benché senza alcuna 
determinazione di somma, nell'originario 
statuto o nell'atto costitutivo della società 
medesima. 

Principio che, anche a nostro avviso, é 
perfettamente giusto e corretto. Se i soci 
hanno già dato il loro consenso all'even- 
tuale futuro aumento, del quale, per neces- 
sità di cose, non era possibile determinare 
a priori la cifra, come potrebbero poi farsi 
un'arma del consentito aumento per rece- 
dere? Nella specie, ci sembra strano sol- 
tanto questo: che ab initio siasi potuto 
fissare il capitale ad un solo milione, mentre 

(2) Gonf. Appello di Catania, 1° aprile 1891, 
già citata. 



11 — Cod. di comm. — Commento — Delle società, ecc. 
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già si mirava ad un'impresa di tanta im- 
portanza ed entità! 

19. È stato, del resto, ritenuto, quanto 
al diritto di recedere dalla società concesso 
dall'intestato articolo ai soci che dissen- 
tano anche dalla deliberazione dell'assem- 
blea riguardante l'integrazione o l'aumento 
del capitale sociale, che tale diritto devesi 
intendere concesso soltanto nel caso in cui 
la relativa deliberazione importi l'obbligo 
nei soci di un maggiore versamento, non, 
quindi, se esso si ottenga con emissione 
di nuove azioni. Nel 1* caso, l'assemblea, 
contro i principi di eguaglianza, che si de- 
vono mantenere in materia di comunione, 
verrebbe a disporre di ciò che i dissenzienti 
non hanno conferito in società, e ad aggra- 
vare, contro la loro intenzione, gli obblighi 
che assunsero nel contratto sociale. Nel 
2* caso, non si verificano tali inconvenienti, 
pur ammettendo che l'emissione di nuove 
azioni può, aleatoriamente, far risentire 
al loro corso oscillazioni di aumento o di- 
minuzione. Ciò risulta chiaro dalla relazione 
Mancini, senza che sia il caso di ricorrere 
all'articolo 172, il quale non conforta affatto 
l'assunto, sostanziale essendo la differenza 
che passa fra azione ed obbligazione, e non 
potendosi argomentare dal non ammesso 
recesso per l'emissione di obbligazioni al 
non ammesso recesso per l'emissione di 
nuove azioni, le quali non rappresentano 
un prestito come le obbligazioni, ma una 
parte del capitale sociale (1). 

€•. Anche qui una questione di diritto 
transitorio, e cioè: il diritto di recesso ac- 
cordato coll'intestato articolo al socio dis- 
senziente dalla deliberazione di aumentare 
il capitale, si applica anche alle società 
esistenti anteriormente a questo codice? 
Si è ritenuto che, essendo il diritto di cui 
trattasi fondato sull'assoluta giustizia, in- 
quanlochè coll'aumentare il capitale sociale 
si va a disporre di ciò che i soci non hanno 
conferito in società, e se l'aumento è per 
libera sottoscrizione di soci e di terzi, si va 
tuttavia ad alterare la società, cosicché 
non è più quella originaria, ma una diversa, 
tale diritto possa esercitarsi anche dall'a- 
zionista di una società anonima preesi- 
stente al codice attuale. Il fatto dell'au- 
mento è un fatto nuovo, che va regolato, 
nei suoi effetti legali, dalla legge nuova, 

(ti Così ancora la sentenza della Corte d'ap- 
pello di Catania, già citata. 



sotto il cui regime avviene. Né sarebbe di 
ostacolo all'applicazione dell'articolo inte- 
stato il patto contenuto nello statuto so- 
ciale, per cui gli assenti si ritengono assen- 
zienti al voto della maggioranza dei pre- 
senti, imperocché una eguale disposizione 
: si contiene (come vedremo) nel successivo 
! art 163, e tuttavia è fatta riserva delle di- 
verse disposizioni dell'articolo intestato, 
fra le quali sta appunto quella riflettente il 
diritto di recesso (2). 

14. Colla stessa sentenza, che ha giu- 
dicato nel senso ora espresso, fu pur rite- 
nuto che, per dirsi acquisito il diritto di 
recesso, non basta che il socio faccia la di- 
chiarazione prescrìtta nel termine di legge, 
ma occorre altresì che la società, in seguito 
alla presa deliberazione, siasi mutata in 
una nuova società a capitale aumentato, 
col l'ottemperare alle condizioni di legge, 
cioè facendo verificare la deliberazione da 
parte del tribunale. Senza di ciò, la dichia- 
razione di recesso serve solo a far cono- 
scere alla società, di cui il dissenziente an- 
cora fa parte, l'opportunità o meno di 
decampare dalla deliberazione in riguardo 
ai recessi certificati, onde far venire meno, 
se vuoisi, ai medesimi le cause ed il sog- 
getto. Ed applicando questo principio al 
caso in cui, dopo la presa deliberazione di 
aumento del capitale, non fu chiesta la ve- 
rifica del tribunale, ma, invece, la società 
decise di sciogliersi, fu ritenuto che il socio 
dissenziente non avesse più il diritto di re- 
cedere, che dovesse partecipare, quindi, 
alla sorte comune, anziché diventare cre- 
ditore di una nuova società, che non si è 
più costituita. 

fft. 11 prof. Bolaffìo,. mentre consentiva 
colla predelta sentenza per ciò che con- 
cerne la questione di diritto transitorio, e 
così l'applicabilità dell'intestato articolo 
anche alle società preesistenti al codice 
attuale, ne dissentiva, invece, affatto per la 
parte relativa alla validità del recesso fatta 
dipendere dalla verifica, da parte del tribu- 
nale, della deliberazione sociale che il re- 
cesso ha provocato. Egli ritiene completa- 
mente errata in questa parte la sentenza 
e sostiene che la verifica é una formalità 
stabilita nell'interesse dei terzi, e che nel 
rapporto dei soci la deliberazione di au- 
mento é senz'altro esecutiva e vincola gli 



(2) Conf. Corte d'app. di Venezia, 29 luglio 1884, 
Vetreria» veneziana e. Halcom (Monti, dei frtò., 
1885, 61 e Temi vèneta, 1884, 406). 
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azionisti, donde la validità del recesso ap- 
pena sia stato notificato (1). 

I€. Deliberando la riduzione del capi- 
tale sociale a sensi dell'intestato articolo, 
d* 4, può l'assemblea delegare al gerente 
la scelta fra due modi o sistemi all'uopo 
opportuni e da lei indicati? Ha risposto in 
senso affermativo la Cassazione di Firenze. 
Così facendo, essa dice, l'assemblea delega 
al gerente soltanto funzioni amministrative 
ed esecutive della presa deliberazione, e 
Don vi ha disposizione di legge che vieti di 
delegare al gerente le operazioni necessarie 
per attuare la riduzione del capitale sociale. 
Non è punto anormale che la società, de- 
liberando su tutto e confermando al ge- 
rente la sua fiducia, gli confidi un incarico, 
ch'essa non può direttamente adempire (2). 

19* Supposto che nello statuto sociale 
sia stabilito un determinato periodo pel 
quale gli amministratori devono durare in 
carica, e che essi, per lo contrario, vengano 
revocati prima che quel periodo sia decorso, 
potrà dirsi che sia con ciò apportata una 
modificazione allo statuto nei sensi dell'in- 
testato articolo, n. 7? 

No, risponde la Corte d'app. di Genova. 
Quando pure lo statuto determini la durata 
in carica degli amministratori, questo non 
vuol dire che essi debbano necessariamente 
rimanervi e non possano essere revocati. 
Sono mandatari e quindi revocabili a pia- 
cimento del mandante (art. 1757 cod. civ., 
365 cod. comm.). È, quindi, manifesto che 
la revoca, di cui è questione, non importa, 
modificazione allo statuto e non rientra, 
pertanto, tra le materie di cui l'intestato 
articolo (3). 

18. Per l'ultimo alinea dell'intestato ar- 
ticolo il socio, che non è intervenuto all'as- 
semblea, ha, dunque, un mese di tempo 
per notificare il suo recesso, mese che de- 
corre dalla pubblicazione della delibera- 
zione, dante luogo ai recesso, nel giornale 
degli annunzi (ora Supplemento al foglio 
periodico della Prefettura). Ma pel disposto 
del precedente art. 100, i cambiamenti dei- 
Tatto costitutivo o dello statuto non hanno 
effetto sino a che non sieno stati trascritti 
e pubblicati secondo le disposizioni dell'ar- 
ticolo 96. 

Ora se la deliberazione, che occasiona 



(1) Nella Temi veneta, loc. cit in nota. 

(2) Sentenza 20 febbraio 1896, Durazzo-Palla- 
vicini e. Banca Un. ital. di Milano {Dir. commer- 
ciale, 1896, 896). . 



il recesso, non sia stata trascritta e pub- 
blicata e finché queste pratiche non vengano 
eseguite devesi logicamente e legalmente 
ritenere che non abbia mai cominciato a 
decorrere il termine di cui sopra e che, per 
conseguenza, possa sempre notificarsi vali- 
damente l'atto di recesso. 

Non si può, infatti, disconoscere (diceva 
la Corte d'app. di Torino), che la dichia- 
razione di recesso fatta dal socio od azio- 
nista non intervenuto all'assemblea, prima 
dell'adempimento delle formalità suindi- 
cate, deve sortire lo stesso effetto come se 
fatta nel termine prefìsso dall'articolo inte- 
stato: altrimenti si verrebbe a dar efficacia 
giuridica ad un atto sociale, che, per espressa 
disposizione di legge, non può avere. Laonde, 
se il socio dissenziente ha un mese di 
tempo dalla pubblicazione della delibera- 
zione nel giornale degli annunzi giudiziari, 
la qual cosa non può farsi se non dopo la 
trascrizione delle deliberazioni, giusta il 
disposto dell'art, di, per fare la sua dichia- 
razione di recesso dalla società, non gli si 
può negare il diritto di valersi di questa 
facoltà, quando non si è ancora verificato 
l'adempimento delle condizioni stabilite 
dalla legge, perchè gli atti indicati nell'ar- 
ticolo 96 abbiano effetto legale (4). 

§•• Come devesi determinare il valore 
delle azioni da rimborsarsi ai soci rece- 
denti nei casi indicati dal presente arti- 
colo? La lettera e lo spirito dell'articolo 
stesso sembra che non lascino luogo ad 
alcun dubbio su ciò che all'uopo devasi 
avere riguardo unicamente all'ultimo bi- 
lancio regolarmente approvato dall'assem- 
blea generale. Infatti la lettera non po- 
trebbe essere né più chiara né più precisa 
parlando del rimborso di quote od azioni 
in proporzione dell'attivo sociale secondo 
l'ultimo bilancio approvato. Quest'unico 
documento che, a sensi del successivo 
art. 176, deve indicare il capitale sociale 
realmente esistente, costituisce il solo, l'e- 
sclusivo substrato della liquidazione, perchè 
le sue cifre, discusse e sanzionate dal voto 
della maggioranza, fanno stato e rivelano 
l'effettiva ed esatta consistenza del patri- 
monio sociale. Quanto, poi, allo spirito 
della legge, è manifesto che i soci rece- 
denti, costretti a subire la volontà della 



(S) Sentenza 14 maggio 1886, Vecco e. Tubino 
ed altri {Eco di giurispr. comm., 1886, 220). 

(4) Sentenza 26 novembre 1889, Banca popo- 
lare di Biella e. Riva (Foro ftat.,,1889, 217). 
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maggioranza e per ciò appunto risolutisi 
ad abbandonare la società, hanno il sacro- 
santo diritto di realizzare almeno subito 
le loro ragioni: di qui appunto il sistema, 
prescelto dal legislatore, di liquidarne 
l'ammontare sui risultati dell'ultimo bi- 
lancio, sistema che parve ed è il più 
giusto e rispondente allo scopo, il più 
cauto, il più facile ed il più spedito. Giu- 
stamente, pertanto, si è ravvisato e giudi- 
cato erroneo l'assunto di coloro i quali 
pretendevano che il valore delle azioni da 
rimborsarsi nel caso di cui trattasi do- 
vesse determinarsi, non sulla base dell'ul- 
timo bilancio esclusivamente, ma ben anco 
sulle considerazioni e sui dati delle alle- 
gatevi relazioni. 

Anche se la situazione compilata dagli 
amministratori, basandosi sull'esito futuro 
di alcune operazioni, dimostrasse inesatto 
l'ultimo bilancio, essa non sarebbe punto 
attendibile per ragioni di equità e di lega- 
lità: di equità, perchè, comprendendo cal- 
coli sull'esito presuntivo di certe opera- 
zioni sociali, non sarebbe giusto che il socio 
recedente, il quale più non fruirebbe degli 
utili se, contro quei calcoli, le dette opera- 
zioni avessero esito favorevole, dovesse 
soffrire danni non ancora verificati: di le- 
galità, perchè, sia che l'assemblea sia stata 
ingannata, sia che abbia voluto ingannare, 
non è ragione questa di violare la legge a 
pregiudizio del socio recedente. 

Del resto, una volta ammesso che le 
relazioni potessero servire per apportare 
modificazioni alle cifre del bilancio dopo 
la sua approvazione, agli effetti della liqui- 
dazione in parola, bisognerebbe, per ana- 
logia di ragione, concedere uguale influ- 
enza ai libri, alla corrispondenza ed a tutti 
i documenti dell'archivio sociale. 

Quindi nulla più si avrebbe di certo, 
tutto si potrebbe tornare a discutere, e, 
per conseguenza, la liquidazione delle 
azioni da rimborsarsi riuscirebbe perico- 
losa, difficile, laboriosa e lentissima, con 
flagrante pregiudizio dei soci recedenti, i 
quali, a tutto rigore, dovrebbero, invece, 
avere il diritto di portare secoloro, nell'u- 
scire, talvolta forse a malincuore, dalla 
società, la loro rispettiva quota-parte del 
patrimonio sociale (1). In conformità così 



(1) Conf. Casa, di Torino, 7 dicembre 1893, Sa- 
glietto o. Lagorio (Qiuritpr. di Torino, 1894, 10), 
17 novembre 1896 Banca di Vercelli e Canapacci 
(Giurispr. Hai,, 1896, 1025) e 6 dicembre 1898, 



scrive l'egregio prof. Vivante: „ 11 socio che 
recede ha diritto al rimborso delle sue 
azioni, il cui valore dev'essere computato 
in proporzione dell'attivo sociale quale 
risulta dall'ultimo bilancio approvato. La 
relazione dei sindaci e del Consiglio d'am- 
ministrazione, benché approvate dall'as- 
semblea, non si prendono in conto per questa 
valutazione, quand'anche spieghino e giusti- 
fichino le esagerazioni delle stime fatte nel 
bilancio. À questa guisa l'autorità di un 
bilancio fittizio si ritorce contro quelli che 
lo approvarono, li punisce della loro men- 
zogna e li sforza a compilarlo verìdica- 
mente: a questa guisa si risparmiano ine- 
vitabili ed intricati litigi sulla stima del 
patrimonio sociale fra i soci recedenti e la 
società „ (2). 

••• Ed a sua volta la Cassazione di 
Torino cosi ragionava: " Se il legislatore 
avesse inteso che, oltre l'ultimo bilancio 
sociale, dovessero prendersi a norma altri 
elementi per determinare il valore delle 
azioni da rimborsarsi al socio recedente, 
lo avrebbe facilmente detto, e, se pure 
non avesse voluto indicare altri elementi 
speciali, avrebbe potuto adoperare una 
formola generica che indicasse altre fonti 
da cui si dovesse ricavare l'attivo sociale. 
Noi fece, dunque non volle. C d'altra 
parte, divagando con altre forinole, si sa- 
rebbe dato luogo ad incertezze che la legge 
deve aver cura di sempre evitare, mentre 
poi, è cosa intuitiva che, siccome ogni 
socio ha diritto alla sua quota parte del 
patrimonio sociale in proporzione delle 
azioni da lui possedute, cosi non havvi 
miglior regola, a determinare tale quota, 
all'infuori del bilancio sociale, il quale, 
quando sia formato giusta il prescrìtto dal- 
l'art. 176, è il vero ed unico specchio del 
patrimonio della società. 

• E vi era, poi, un altro motivo di grande 
interesse, tanto per le società, quanto per 
i soci recedenti, di determinare, nel modo 
prescritto dall'intestato articolo, il valore 
delle azioni da rimborsarsi al socio rece- 
dente : che, da un canto, si stimolavano gli 
amministratori delie società a formare il 
bilancio in modo che corrisponda alla ve- 
rità della situazione del loro patrimonio, e 
veniva nello stesso tempo ad impedire 



Zanetto e. Banca popolare di Biella {Moniti dei 
trib., 1894, 8). 

(«) Trattato di dir. eomm^ n. 447. 



[ART. 158] DBLLK SOCIETÀ B ASSOCIAZIONI COMMERCIALI 



165 



molte liti, che sarebbero state inevitabili, 
tra il socio recedente e la società, per ista- 
lline i rispettivi diritti. E per dirla in due 
parole, coll'articolo intestato si sono fìssati 
i diritti della società e del socio recedente 
ad una medesima stregua, e con pari giu- 
stizia ed equità, perchè, mentre la società 
non può disconoscere e ripudiare le con- 
seguenze del bilancio da essa approvato, 
non può essere lecito di ciò fare a) socio 
recedente, il quale, a termini dell'art. 157, 
resta cogli altri vincolato dalle delibera- 
zioni dell'assemblea generale, ad eccezione 
di quelle che, per l'articolo intestato, auto- 
rizzano il suo recesso „ (1). 

91. Sembra certo, tuttavia, che se il 
giudice, di fronte alla controversia che 
sorge a questo riguardo, senta il bisogno 
di dilucidare il bilancio coll'opera di un 
perito, non gli potrà mai essere contra- 
stata la facoltà di servirsi dell'opera stessa 
segnatamente quando per la perfetta in- 
telligenza del bilancio e la conseguente 
esatta valutazione delle azioni rimborsa- 
bili si richiedano maggiori cognizioni di 
quelle che in generale i magistrati, uomini 
di legge, sogliono avere dell'arte dei nu- 
meri e dei congegni della ragioneria. E per 
ulteriore conseguenza, se nel bilancio ap- 
provato sianvi partite tuttora dubbie nel 
loro significato e nella loro portata tecnica, 
il perito potrà valersi anche delle relazioni 
degli amministratori e dei sindaci, tenendo 
ferme, però, ed invariate tutte le cifre del 
bilancio che, una volta approvato, deve 
rappresentare e rappresenta il capitale 
sociale realmente esistente alla chiusura 
della gestione cui si riferisce (2). 

ZZ. Il socio recedente ha diritto al pa- 
gamento in denaro della quota che pur in 
denaro abbia conferito? La questione fu 
risolta in senso negativo pei seguenti mo- 
tivi. L'intestato articolo parla del diritto 
del socio recedente al rimborso della sua 
quota o delle sue azioni in proporzione 
dell'attivo sociale secondo l'ultimo bilancio 
approvato, ma non accenna punto a rim- 
borso della quota in contanti, e questo si- 
lenzio della legge bastar deve già ad esclu- 
dere il diritto al pagamento in tal modo. 
Simile diritto sarebbe poi contraddetto da 
un duplice ordine di argomenti: il primo 
è che lo scioglimento della comunione in 

(1) Sentenza 30 dicembre 1891, Banoa popolare 
di Biella e. Riva [ainriso*-. di Torino, 1H9I, 107). 

(4) Conf. cìt. sentenza 17 novembre 1896 della 
Caasaz. di Torino. 



ogni specie di associazione si compie col- 
l'attribuzione in natura delle quote che si 
stabiliscono sui cespiti sociali; il secondo, 
che la società, dovendo continuare nell'in- 
teresse degli altri soci, non sarebbe possi- 
bile di ritenere il pagamento delle quote in 
contanti, il quale potrebbe portare un grave 
spostamento alle condizioni della società, 
per modo da indurla forzatamente allo 
scioglimento totale, che la legge stessa non 
ha voluto abbia luogo. E queste ragioni 
sono rafforzate dal disposto dell'art. 187. 
Infatti, se questo articolo abilita i soci a 
pagare in contanti al socio escluso per 
mancaménti verso la società, la quota che 
gli spetta, e ciò a tutto favore dei soci non 
manchevoli, in quanto dà loro modo di 
conservare tutti i cespiti sociali, non può 
concepirsi che il .pagamento in contanti sia 
obbligatorio verso i recedenti, quando i soci 
che rimangono lo trovino nocevole agli 
interessi della società, convertendosi, altri- 
menti, l'espediente di favore a scelta dei 
soci, in pregiudizio della società medesima. 
Né importa che la quota sia stata dal socio 
conferita in denaro, perchè, investita allo 
scopo sociale, può non più rinvenirsi in 
denaro all'atto del recesso (3). 

A questa opinione della giurisprudenza 
l'egregio prof. Marghieri oppone le seguenti 
osservazioni: la quota sociale in massima 
non può, durante la società, venir dal socio 
reclamata: però in due casi (a parte la 
morte, il fallimento e la interdizione) la 
legge ammette che ciò possa farsi, vale a 
dire nei casi di esclusione e di recesso. 

Nel primo caso è evidente che il socio, 
colpevole e punito, non possa decidere lui 
se la quota gli debba essere restituita in 
natura od in denaro, tocche manifestamente 
è stabilito dall'ultima parte dell'art. 187: il 
socio ha diritto alla somma, ma la società 
può preferire di non dargliela e di ren- 
dergli la quota in natura. Nel secondo caso, 
in quello, cioè, del recesso, può mutare la 
condiiione delle cose, ed essere tolta la 
facoltà di scelta alla società? No, perchè 
dura sempre lo stesso criterio direttivo, e 
cioè che l'interesse dei più deve prevalere 
su quello del singolo, cosicché l'ente che 
perdura vinca l'individuo che se ne va. È 
già un vantaggio d'ordine eccezionale quello 
che si concede al socio colla facoltà di re- 



(3) Conf. Cassaz. di Napoli, 11 febbraio 1891, 
Fontana utrinque {Legge, 1891, 553). 
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cedere: egli sarebbe obbligato a restare, a 
seguire le sorti della società ed a correrne 
i rischi. Può, invece, liberarsene, ma non 
deve, in pari tempo, diventare arbitro della 
società ed imporre la sua volontà agli altri. 
* Senonchè, ove la maggioranza divenisse, 
a sua volta, arbitraria, ed il socio fosse in- 
dotto a recedere per fatto derivante da 
quella, allora non sarebbe certo da invo- 
care l'enunciato principio. E questa è Tipo- 
tesi dell'art. 158: i soci dissenzienti da 
deliberazioni, colle quali la legale mag- 
gioranza di un'assemblea di azionisti 
avesse deciso la fusione con altra società, 



la reintegrazione o l'aumento del capi- 
tale, ecc., hanno diritto di recedere e di 
ottenere il rimborso della loro quota od 
azione, ecc. Qui il recesso è una conse- 
guenza del fatto della maggioranza, la 
quale, rispetto al socio dissenziente, non 
può valere semprechè si allontani, nelle 
sue deliberazioni, dallo statuto e dall'atto 
costitutivo. 

* Ecco perchè la limitazione, contraria- 
mente a quanto dispone l'art 187, non 
colpisce il singolo, ma la società, che non 
ha più la scelta e deve rimborsare in de- 
naro , (1). 



Art. 159. 

Gli amministratori devono convocare straordinariamente l'assemblea 
nel termine di un mese, quando ne sia fatta domanda da tanti soci che 
rappresentino almeno il quinto del capitale sociale e siano in questa 
indicati gli argomenti da trattarsi nell'assemblea. 

Sommario. 

1. Diritto di far convocare assemblee straordinarie, rifiuto degli amministratori. — 
2. Termine per la convocazione. — 3. Quando il rifiuto sia ingiustificato. 



1. Mentre era opportuno che la legge 
ordinasse la convocazione delle assemblee 
generali precisandone il numero ed il tempo, 
dovevasi pur pensare all'eventualità, facile 
a verificarsi, che nell'intervallo tra l'una e 
l'altra di quelle sorgesse per gli azionisti il 
bisogno di far risolvere dall'assemblea 
dubbi e questioni di sua esclusiva compe- 
tenza. A tale eventualità provvede appunto 
l'intestato articolo, che sancisce il diritto 
negli azionisti di chiedere ed il corrispon- 
dente obbligo negli amministratori di com- 
piere la convocazione dell'assemblea gene- 
rale in seduta straordinaria, determinando 
le condizioni all'uopo richieste. Analoga 
disposizione era già contenuta nel cessato 
codice 1865, ma il legislatore del 1882, in 
conformità al criterio generale, cui si è in 
questa materia ispirato, di rafforzare i di- 
ritti degli azionisti, circondandoli di più ef- 
ficaci garanzie, e di meglio assicurare 
l'adempimento degli obblighi degli ammi- 
nistratori con più gravi sanzioni, vi ha in- 
trodotto notevoli modificazioni. E così il 
diritto di chiedere la convocazione dell'as- 
semblea fu concesso alla rappresentanza 
solo di un quinto del capitale sociale (mentre 
prima si esigeva quella di un terzo), si è 

(1) Nel Foro Uni., 1891, e. «47. 



prescritto (ciò che prima mancava affatto) 
il termine per la convocazione (un mese), 
non si è più ammessa la facoltà negli am- 
ministratori di rifiutarsi alla convocazione. 
Che se in fatto vi si rifiutino, ciò va consi- 
derato come una mancanza ad altro dei 
tassativi doveri degli amministratori, ed a 
supplire ad essa provvede, come vedremo, 
il successivo art. 184, n° 8. 

Z. Qui non è detto se vi sia un termine 
che abbia ad intercedere tra il giorno in cui 
si comunica l'avviso e quello fissato per 
l'adunanza straordinaria. Sembra, dunque, 
doversi ritenere applicabile anche a questo 
caso la disposizione del precedente art. 155 
relativa alle assemblee ordinarie. Cogliamo 
poi l'occasione per ricordare che, quanto 
al computo dei termini, vigente il codice 
1865, è stato giudicato che, dovendosi, per 
analogia, applicare anche ai termini con- 
venzionali la regola scritta nell'articolo 43 
codice di proc. civile circa, appunto, al 
detto computo, sarebbe a dirsi nulla l'as- 
semblea di una società anonima convocata 
senza l'osservanza del termine prescritto 
dallo statuto ed applicato secondo la pre- 
citata disposizione di legge (2). 

3. S'intende, però, che onde il rifiuto 

(J) Trib. comm. di Roma, 25 giugno 1878, citato 
I dal Vidari, op. e voi. cit, n. 958, nota 5. 
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abbia a considerarsi come or ora si disse, 
è necessario ch'esso sia ingiustificato, arbi- 
trario. Perchè la legge mette, come si vede, 
delle condizioni all'esercizio del diritto, di 
cui trattasi, da parte degli azionisti, e, se 
di queste condizioni o di una di esse fossevi 
difetto, legittimo diventerebbe naturalmente 
quel rifiuto degli amministratori. A parte 
la condizione che riguarda la quantità del 
capitale rappresentato, quanto allaseconda, 
il codice 1865 esigeva che gli azionisti 
esponessero nella loro domanda i motivi 
atti, a loro avviso, a giustificarla: esigenza 
ragionevolissima, perchè, in caso di conte- 
stazione fra gli azionisti stessi e gli ammi- 
nistratori che avessero rifiutato la convo- 
cazione, potesse il tribunale decidere se 
giusto o capriccioso fosse stato il rifiuto. 11 
codice vigente, pur avendo resa obbligatoria 
la convocazione, non solo ha conservato, 
ma anzi ha esteso la sua esigenza, ordi- 
nando agli azionisti istanti di indicare nella 
loro domanda gli argomenti da trattarsi nel- 



l'assemblea. E l'esigenza appare pure giu- 
stissima. Tutti gli azionisti hanno diritto di 
conoscere a tempo gli argomenti sui quali 
sono invitati a discutere : nell'avviso di con- 
vocazione devesi contenere, per ciò ap- 
punto, l'ordine del giorno, ed è vietato di 
discutere sopra argomenti che nello stesso 
non sieno specificati. Gii amministratori 
non potrebbero soddisfare a tali prescri- 
zioni, se, a lor volta, gli istanti non espo- 
nessero gli argomenti che intendono sieno 
discussi. Perciò, se, in mancanza di questi, 
gli amministratori non assecondassero la 
domanda degli azionisti, il loro rifiuto non 
sarebbe certamente capriccioso ed arbi- 
trario, ma legittimo, e quand'anchei sindaci 
convocassero essi l'assemblea a sensi del 
summenzionato art. 184, la condotta degli 
amministratori non potrebbe venir cen- 
surata. Ma ci sembra potersi seriamente 
dubitare che, mancando un'espressa con- 
dizione, abbiano i sindaci a valersi di detto 
art. 184. 



Art. 160. 

I soci possono farsi rappresentare nelle assemblee generali da man- 
datari i, soci o non soci. L'esercizio di questo diritto può essere limitato 
nell'atto costitutivo o nello statuto. 

Gli amministratori non possono essere mandatarii. 

Sommario. 

1. Procura scritta. — 2. Procura in bianco, inefficacia. — 3. Chi può essere mandatario. 



1 . Non v'ha dubbio che il mandato cui 
accenna l' intestato articolo dev 1 essere 
scritto, dovendosi con esso giustificare 
avanti l'assemblea la veste di chi si pre- 
senta in nome e per conto di un altro. 
Mancando però un'espressa disposizione, la 
quale prescriva che il mandato debba es- 
sere autentico, è certo, anche per analogia 
di quanto è in proposito stabilito in materia 
eivile (I), che esso può risultare eziandio 
da scritto privato con autenticazione della 
firma. 

Z. Può ritenersi valida ed efficace una 
procura in bianco? No: la rappresentanza 
dell'azionista all'assemblea generale deve 
essere giustificata con procura al nome del 
mandatario. Né per ciò è necessario che 
il mandato espresso nominativo sia pre- 
scrìtto dallo statuto sociale : se la prescri- 
zione vi fosse, l'ammissione della procura 



(1) Vedi art 48 cod. proe. civile. 



in bianco violerebbe naturalmente lo sta- 
tuto: nel silenzio di questo, vi sarebbe 
però sempre violazione della legge, la quale 
non conosce mandati al portatore neppure 
per affari commerciali (2). Quindi, in ogni 
ipotesi, la deliberazione, che fosse stata 
presa coll'intervento di mandatari muniti 
di procura in bianco, sarebbe impugnabile 
a sensi del successivo art. 163, capov. (3). 

3. Mandatario del socio può essere (lo 
dice l'intestato articolo) così un altro socio, 
come uno che socio non sia. Una sola ec- 
cezione è fatta col capoverso dell'articolo; 
per essa non possono esser mandatari gli 
amministratori. 

Eccezione logica, giusta e, per certi ri- 
guardi, assolutamente necessaria. Infatti, 
se fosse altrimenti, di leggieri si comprende 
che ne andrebbe scemata la libertà nei soci 
di esprimere la loro opinione, ma poi, es- 

(2-8) Conf. Trìb. di comm. di Venezia, 5 aprile 
1884, Bussolin (Temi veti., 1884, 268). 
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sendovi, come tosto vedremo, argomenti 
intorno ai quali gli amministratori non 
possono votare, ne verrebbe l'assurdo che, 



mentre non avrebbero voto come tali, lo 
acquisterebbero, invece, in forza della pro- 
cura di qualche socio (1). 



Art. 161. 

Gli amministratori non possono dar voto: 
1° nell'approvazione dei bilanci; 
2° nelle deliberazioni riguardanti la loro responsabilità. 

Sommario* 

1 . Se gli amministratori, per poter votare, debbano essere soci. — 2. Ragione del divieto 
di cui l'intestato articolo. — 3. Conseguenza dell'infrazione del divieto. — 4. Nostra 
opinione. — 5. Amministratori che sono anche creditori, diritti. 



f . Da questo articolo e dal precedente 
risulta chiaro che, in tesi generale, anche 
gli amministratori hanno diritto di dare il 
loro voto nelle assemblee generali. Potreb- 
besi però dubitare se tale diritto sia inerente 
alla qualità di amministratori, o debba 
essere subordinato alla concorrente loro 
qualità di azionisti: in altre parole, se gli 
amministratori (che, com'è detto al prece- 
dente art. 121, possono essere scelti anche 
fra i non soci) possano intervenire alle as- 
semblee e votare anche quando non sieno 
soci ossia azionisti. Per raffermati va si è 
detto che il suffragio degli amministratori 
può essere molto utile agli interessi della 
società, perchè anch'essi hanno dei motivi 
a che l'andamento della società proceda in 
modo vantaggioso; ma in contrario fu giu- 
stamente osservato che, se la legge ha 
espresso non esistere incompatibilità fra la 
qualità di amministratore ed il diritto di 
suffragio, non ha però attribuito all'ammini- 
stratore, come tale, il diritto di voto, perchè 
dal complesso delle disposizioni che rego- 
lano questa materia si rivela incontestabil- 
mente che il diritto di suffragio appartiene 
esclusivamente agli azionisti (2). 

Z* Del resto le ragioni del divieto con- 
tenuto nell'intestato articolo sono di intui- 
tiva evidenza, poiché, come nota il Vidari, 
nulla vi sarebbe di più singolare che que- 
gli, l'opera del quale si vuol sottoporre al 
giudizio altrui, avesse a partecipare col 
proprio voto a questo giudizio, per essere 
così giudice e parte nello stesso tempo (3). 
Vi fu tuttavia chi obbiettò che, come i mi- 



ti) Ad avviso del Vidari, il diritto di rappre- 
sentanza devesi, per parità di ragione, ritenere 
vietato anche al direttore ed ai sindaci (op. cit, 
voi. II, n. 974). 

(2) Gonf. Galluppi, op. e voi. cit., n. 218 e 
Borsari, n. 492. 



nistri di uno Stato costituzionale, quando 
sono anche deputati o senatori, possono 
votare in qualsiasi questione, così dovrebbe 
essere anche per gli amministratori che 
sieno azionisti, e che colla contraria dispo- 
sizione potrebbe accadere che la minoranza 
prevalga sulla maggioranza e renda impos- 
sibile il regolare andamento delle cose so- 
ciali. Ma fu, e ci sembra a tutta ragione, 
risposto che codesti inconvenienti non sono 
verosimili a chi consideri la prevalenza che 
d'ordinario hanno gli amministratori nelle 
deliberazioni delle assemblee e l'indole 
delicatissima delle deliberazioni di cui si 
tratta, à parte, poi, la già notata anormalità 
e poca convenienza di un amministratore 
che col suo voto approva il proprio operato 
nella gestione della società (4). 

S. Qualche dubbio ci sembra, invece, 
possibile e ragionevole circa le conseguenze 
del fatto per cui uno o più amministratori 
sieno intervenuti all'assemblea ed abbiano 
votato (contro il disposto del precedente 
art. 160) quali mandatari, ovvero abbiano 
dato voto negli oggetti cui si riferisce il di- 
vieto dell'articolo intestato. In simili casi 
saranno nulle senz'altro le prese delibera- 
zioni ? Il Galluppi, per l'analogo caso che 
in un'assemblea generale fosse intervenuto 
un estraneo ed avesse votato, ritiene che 
non sarebbero a dirsi ipso jure nulle le de- 
liberazioni prese, ma che allora soltanto 
sarebbero colpite di nullità quando il voto 
illegittimo avesse deciso della maggio- 
ranza (5). E cita la conforme opinione del 
Borsari (6). Ed il Vidari esprime la stessa 

(3) Op. e voi. cit, n. 975. 

(4) Castagnola e Giahzaha, voi. cit, n. SS7. 

(5) Loc. citato. 

(6) N. 515. 
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opinione anche in riguardo ai casi specifici 
di cui qui ci occupiamo, e cioè alla do- 
manda più sopra formulata egli risponde : 
No, quando non ne sia spostata la maggio- 
ranza; sì, quando, mercè quei voti illegit- 
timi, sia diventata maggioranza quella che, 
altrimenti, sarebbe rimasta minoranza (1). 

4. A noi, però, la cosa sembra per lo 
meno assai discutibile. Infatti da quello che 
più sopra abbiamo detto si evince che la 
ragione per la quale il legislatore si è in- 
dotto a sancire i due divieti di cui si tratta, 
non fu soltanto quella di escludere il voto, 
diremo cosi, numerico degli amministratori, 
onde impedire che con esso si raggiungesse 
eventualmente quella maggioranza che altri- 
menti non si sarebbe raggiunta; la ragione 
fu altresì, e principalmente, quella di allon- 
tanare la preponderante influenza che gli 
amministratori avrebbero potuto esercitare 
sulle deliberazioni degli azionisti. Ed è 
giusto : imperocché, dato pure che per una 
deliberazione siavi la maggioranza nume- 
rica anche senza tener conto del voto ille- 
gittimo di uno o più amministratori, chi 
può dire se quella maggioranza si sarebbe 
ugualmente raggiunta senza l'intervento di 
quello o di quelli amministratori, senza la 
loro vigile osservazione, senza tutto quel 
che possono aver fatto per ottenere i voti 
favorevoli degli azionisti ? Si potrà dire che 
non havvi nella legge un'espressa sanzione 
di nullità. È vero, ma havvi però il succes- 
sivo art. 163 capov. , il quale autorizza ogni 
socio ad impugnare le deliberazioni che 
sieno state prese con violazione degli atti 
sociali o della legge, e qui nelle ipotesi di 
cui parliamo vi sarebbe appunto flagrante 
violazione di legge, vale a dire dei due di 
vieti scritti nell'articolo intestato e nel pre- 
cedente. 

4. E stato però giudicato che il divieto 
di cui all'intestato articolo non si può per 
analogia estendere al caso che gli ammini- 
stratori di una società anonima caduta in 
fallimento sieno anche creditori della stessa: 
in tale ipotesi, si disse, gli amministratori 



nella seconda loro qualità (creditori) hanno 
diritto di intervenire nella riunione per 
discutere e decidere sulla proposta di con- 
cordato e di darvi il loro voto, anche se da 
loro stessi parta tale proposta. D'accordo 
col Tribunale pur di Milano, la Corte rite- 
neva codesta massima perchè in materia 
di fallimento domina il principio, procla- 
mato dal successivo art. 771, che tutti i 
creditori del fallito hanno diritto di pren- 
dere parte alle deliberazioni del fallimento 
principio confermato, a riguardo del con- 
cordato, dall'altro art. 833. Ora per essere 
azionisti ed amministratori costoro non 
perdono la veste di creditori, e mentre nella 
prima qualità proponevano il concordato» 
potevano e dovevano, nell'altra veste di 
creditori, concorrere ad approvarlo ; e sta 
nella essenza delle società anonime che un 
individuo possa essere nello stesso tempo 
compartecipante come azionista della so- 
cietà ente impersonale, e creditore della so- 
cietà stessa, onde queste due qualità tut- 
t'altro che elidersi fanno sì che l'esercizio 
dei diritti inerenti all'una si concilia con 
quello dei diritti dell'altra. 

* Né regge il paragone che fanno gli op- 
ponenti di questa coll'ipotesi dell'art. 161 
cod. comra., pel quale nelle assemblee ge- 
nerali dei soci di una società anonima gli 
amministratori non possono dar voto nel- 
l'approvazione dei bilanci e nelle delibera- 
zioni riguardanti la loro responsabilità, 
mentre in quelle assemblee si tratta di 
amministratori che, come mandatari ren- 
dono conto ai loro mandanti del loro ope- 
rato e ne richiedono l'approvazione, rima- 
nendo perciò i mandanti dai mandatari 
distinti, per cui a ragione la legge interdice 
a questi di dare un voto. 

" Ma nel caso attuale si hanno contraenti 
che discutono e votano un contratto bila- 
terale, in cui, se gli amministratori sono 
proponenti il concordato, sono anche cre- 
ditori dalla legge pareggiati a tutti gli altri, 
e che non possono essere menomati nei 
loro diritti di intervento e di voto „ (2). 



Art. 162. 

Allorché un terzo del numero dei presenti all'assemblea generale, 
o tanti intervenuti che riuniscano la metà del capitale rappresentato 



(l) Op. e voi. cit. f d. 976. — Dello stesso avviso, 
benché incidentalmente, si mostra la Corte d'ap- 
pello di Milano nella sentenza che citiamo più 
avanti. 



(2) Sentenza 21 giugno 1892, Delegazione di 
sorveglianza del fallimento Ferrovia Novara- 
Seregno e. D'Eccheri ed altri {Monit. dei tribu- 
nali, 1892, 713). 
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nell'assemblea, non si credano abbastanza informati sugli oggetti posti 
in deliberazione, essi possono chiedere che radunanza sia rinviata a tre 
giorni e gli altri non possono opporsi. 

Questo diritto non può esercitarsi che una sola volta per lo stesso 
oggetto. 

La presente disposizione non si applica all'adunanza indicata 
nell'articolo 134. 



1. Ragione della facoltà di proroga. — 2. Ragione dell'eccezione di cui il capoverso. 



1. Il legislatore non si è dissimulato gli 
inconvenienti ai quali può dar luogo la fa- 
coltà, concessa con questo articolo, di chie- 
dere la proroga dell'assemblea, ma cre- 
dette tuttavia di mantenerla scegliendo, fra 



poca o nessuna conoscenza degli affari so- 
ciali. D'altra parte il provvedimento può 
anche giovare nel senso di prevenire le 
sorprese a danno degli azionisti (1). 
%• L'adunanza cui accenna il 2° capoverso 



due mali, il minore, poiché dovrette pen- i dell'intestato articolo è la prima, quella, 



sare che uno dei più gravi inconvenienti 
che si manifestano nell'amministrazione 
delle società per azioni consiste nella 
poca serietà delle assemblee generali e 
nelle Unzioni cui esse danno luogo perchè 
gli azionisti discutono quasi sempre con 



cioè, in cui avviene la costituzione della 
società, si discute lo statuto, ecc. Naturale, 
quindi, l'eccezione fatta per tale adunanza 
che è, del resto, disciplinata da norme spe- 
ciali diverse da quelle che regolano le adu- 
nanze successive (art. 157). 



Art. 163. 

Le deliberazioni prese dall'assemblea generale entro i limiti dell'atto 
costitutivo, dello statuto o della legge, sono obbligatorie per tutti i soci, 
ancorché non intervenuti o dissenzienti, salve le disposizioni dell'art. 158. 
Alle deliberazioni manifestamente contrarie all'atto costitutivo, 
allo statuto od alla legge, può essere fatta opposizione da ogni socio, e 
il presidente del tribunale di commercio, sentiti gli amministratori ed 
i sindaci, può sospenderne l'esecuzione mediante provvedimento da 
notificarsi agli amministratori. 

Sommario. 

1. Obbligatorietà delle deliberazioni della maggioranza. — 2. Azione individuale del 
capoverso di questo articolo ed azione collettiva dell'articolo 152. — 3. Distinzione. — 
3 bis. Se si dia azione individuale in confronto del terzo contraente. — 3 ter. Se la 
responsabilità degli amministratori sia coperta da deliberazioni dell'assemblea. — 
3 quater. // socio attore in responsabilità non deve provare la qualità sua di azionista 
al tempo delle deliberazioni od operazioni censurate. — 4. Se Yopposizione sia con- 
cessa solo al socio dissenziente o non intervenuto — 5. Se sia ammessa anche contro 
i terzi. — 6. Come dev'essere giustificato, da parte dell' opponente % il possesso delle 
azioni. — 7. Se siavi un termine per l'esercizio del diritto d'opposizione, tre opinioni: 
ragioni per la 1*. — 8. Per la 2\ — 9. Per la 3'. — 10. Se ogni socio possa opporsi 
alla deliberazione che riduce il capitale sociale. — 11. Richiamo. — 12. Fondo di 
riserva inesistente. — 13. Se possano impugnarsi le deliberazioni per vizio di forma. 
— 14. Parificazione dello statuto sociale alla legge di fronte a questo capoverso. — 
15. Ingerenza illegittima dell' A. G. — 16. Se l'esecuzione delle deliberazioni ne impe- 
disca l'impugnativa, negativa condizionata. — 17. Applicazione delle leggi civili. — 

(J) Castagnola e Giajizaica, voi. cit., §§ 328 e 329. 
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18. Negativa assoluta. — 19. Conciliazione delle due opinioni. — 19 bis. Impugnativa 
di operazioni elettorali, inammissibilità. — 20. Presidente che ha competenza in 
materia. — 21. Questione in caso di trasferimento di sede della società. — 22. Con- 
flitto di competenza. — 23. Pronuncia in merito. — 24. Appellabilità del provvedi- 
mento di sospensione. — 24 bis. Distinti diritti concessi dall'intestato articolo, uno sus- 
sidiario air altro, competenza rispettiva del tribunale e del presidente. — 25. Facoltà, 
non obbligo del presidente. — 26. Se siavi un'azione individuale dei soci contro gli ammi- 
nistratori, sindaci, ecc. — 27. Soluzione negativa. — 28. Contraria dottrina del Vidari. 
— 29. La soluzione negativa sostenuta dalla Corte di Genova. — 30. Se la sentenza 
pronunciata sull'opposizione di un socio sia efficace di fronte a tutti gli altri soci 
dissenzienti. — 31. Giurisprudenza della Cassazione di Roma. — 32. Dottrina prò 
e coatra. — 33. Giurisprudenza della Corte d'appello di Roma. 



f . La prima parte dell'intestato articolo, 
conforme sostanzialmente all'art. 149 del 
codice del 1865, non ha bisogno di illustra- 
zioni, perchè, con forma semplice e chiara, 
stabilisce un principio comune, in generale, 
a tutti i corpi deliberanti, quello, cioè, che 
le decisioni della maggioranza sono obbli- 
gatorie anche per la minoranza, principio 
senza del quale non sarebbe possibile qual- 
siasi associazione. 

Sono qui richiamate le disposizioni del 
precedente art. 158. Abbiamo veduto, in- 
fatti, che questo articolo, come esige una 
speciale maggioranza di voti per la validità 
delle deliberazioni risguardanti alcuni de- 
terminati oggetti, così concede ai soci, che 
dissentano dalle deliberazioni relative a 
taluni degli oggetti stessi, il diritto di uscire 
dalla società per non subire le conseguenze 
del voto della maggioranza. Necessaria era 
quindi la riserva di cui in questo articolo, 
mentre si sanciva il generale preaccennato 
principio. 

È, invece, del tutto nuovo il disposto del 
capoverso di questo articolo; per ciò, e per 
l'importanza intrinseca dello stesso, molte 
e gravi questioni sono sórte sulla interpre- 
tazione ed applicazione del medesimo, 
come andiamo a vedere. 

t. Ài precedenti articoli 152 e 153 ab- 
biamo parlato dell'azione amministrativa e 
giudiziaria cui sono soggetti gli ammini- 
stratori delle società commerciali per la re- 
sponsabilità loro incombente: in ispecie, in 
nota al primo di detti articoli, abbiamo ri- 
levalo come il vigente codice, con una 
notevole innovazione, abbia sostituito al- 
l'azione individuale, concessa dal codice 
precedente ad ogni singolo socio, quella 
collettiva dell'assemblea generale dei soci. 
Ora, nel capoverso dell' intestato articolo 
vediamo ricomparire una azione singolare, 
individuale dei soci, poiché vi si parla 
espressamente del diritto di opposizione 



concesso ad ogni socio. Havvi, forse, anti- 
nomia tra le due disposizioni? No; l'azione 
collettiva stabilita coll'art. 152 non contrasta 
affatto con quella individuale concessa col- 
l'articolo intestato, sia perchè la prima si 
esercita dall'assemblea, quale rappresen- 
tante di tutti i soci, contro gli amministra- 
tori della società, mentre la seconda è di- 
retta, invece, contro l'assemblea e può 
esercitarsi dai singoli soci, sia perchè di- 
versa affatto è la specie di responsabilità 
che dà origine e causa alle due diverse 
azioni: la prima deriva da responsabilità 
dipendente da mandato e da inadempi- 
mento di esso, la seconda invece da fatti 
colposi estranei alle attribuzioni degli am- 
ministratori ed a quanto alle stesse si ri- 
ferisce. 

3. Questa distinzione è stata diligente- 
mente segnata dalla Corte d*app. di Roma. 
Dalle combinate disposizioni (essa diceva) 
degli articoli 122, 147, 152, ed intestato, e 
dai precedenti che le prepararono, emerge 
come a tutela del regolare funzionamento 
delle società anonime il legislatore abbia 
stabilito due ben differenti azioni, cioè, 
Yactio mandati directa contro gli ammini- 
stratori, e l'azione prò socio esperibile 
contro la società in caso di deliberazione 
manifestamente contraria all'atto costitu- 
tivo, allo statuto od alla legge. Quanto alla 
prima azione, nel vigente codice di comm., 
neglette le distinzioni che una giurispru- 
denza autorevolissima aveva consacrato 
sotto il regime del codice anteriore, e posti 
perfino in disparte i casi di rarissima ecce- 
zione suggeriti da qualche proposta e pro- 
getto ministeriale, prevalse il concetto che 
«arbitra esclusiva dell'esercizio dell'azione 
di responsabilità verso gli amministratori, 
dev'essere l'assemblea generale,. Di qui i 
termini imperativi della prima parte del- 
l'art. 152, il motivo della quale " èl interesse 
del commercio il quale richiede che agli 
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organi amministrativi della società sia as- 
sicurata la libertà di movimento, che sa- 
rebbe turbata se gli amministratori potes- 
sero ad ogni richiesta essere molestati e 
trattenuti da una minoranza faziosa e tur- 
bolenta „ . Ma affatto diverso è lo spirito che 
informa l'intestato articolo, che col primo 
trovasi in una specie di contrasto e ne co- 
stituisce il correttivo, onde trattenere 
l'azione dell'assemblea entro i confini im- 
posti dalla ragione per cui le venne attri- 
buita una esclusiva ingerenza. Dappoiché, 
una volta usciti fuori dall'atto costitutivo, 
dallo statuto e dalla legge, cessa per tutti 
quel vinculum juris per cui la minoranza 
deve subire la volontà della maggioranza, 
e quindi ogni azionista acquista il diritto 
di far rispettare il patto sociale. La relativa 
azione sancita da questo articolo è, dunque, 
un'azione prò socio proponibile, non già 
contro gli amministratori in proprio, sibbene 
contro la società, ed esperibile individual- 
mente da ogni socio. E si capisce perfetta- 
mente come, per gli accennati scopi, il le- 
gislatore, dopo aver accordato ai soci la 
facoltà di opporsi alle deliberazioni di cui 
nell'intestato articolo, accordi altresì il di- 
ritto di chiedere la sospensione delle me- 
desime, per impedire che sieno intanto 
eseguite e per mantenere incolumi le ra- 
gioni del socio opponente, anziché, post 
vulneratane causam, cercare un rimedio 
che potrebbe molte volte riuscire tardivo (1). 
Simile distinzione fu fatta pure assai di 
recente dalla Cassazione di Torino con sen- 
tenza che serve ad illustrare anche i pre- 
cedenti articoli 152 e 153. Un socio della 
Società Veneta di costruzioni citava in giu- 
dizio gli amministratori di questa chie- 
dendo risarcimento del danno cagionatogli, 
a suo dire, dai convenuti con una serie di 
atti costituenti delitti e quasi- delitti e so- 
steneva che Tazione da lui a tale scopo 
spiegata nascendo dagli articoli 1151 e 1152 
del codice civile, era per sua natura in- 
dividuale e quindi a lui competente all'in- 
fuori da ogni rapporto contrattuale. I più 
salienti fatti da lui addebitati agli ammi- 
nistratori come artificiosi, fraudolenti e 
causa di danno erano: la falsità dei bilanci 
e delle relazioni all'assemblea, la simula- 
zione dei versamenti, la disastrosa parteci- 
pazione della Società Veneta in altre deter- 



minate società, la continuata distribuzione 
di utili fittizi, l'eccessività delle spese di 
amministrazione e dei giri di cambio, i 
giuochi di borsa, l'aggiotaggio sulle azioni. 
Ma la Corte suprema dichiarava che il ma- 
gistrato di merito aveva con esaltezza giu- 
ridica definita sociale l'azione di cui sopra, 
sia perché essa trae la sua origine dai rap- 
porti contrattuali passati tra il socio (acqui- 
rente e possessore di un dato numero di 
azioni) e la società rappresentata dai suoi 
amministratori, sia perché il danno cagio- 
nato eventualmente dai maneggi e raggiri 
attribuiti a questi ultimi non é soltanto del 
socio, ma prima di tutto della stessa so- 
cietà, come ente per sé stante, e poi, con 
essa, di tutti gli azionisti che hanno corso 
tutti la medesima sorte. 

La Corte suprema accenna poi al soc- 
corso che l'azione sociale trova nelle dispo- 
sizioni dei precedenti articoli 152 e 153, e 
quindi ricorda come in determinati casi 
spetti al singolo socio anche l'azione indi- 
viduale di cui nell'intestato art. 163. 

* Siffatta ultima azione però (essa dice) 
non è da confondersi coll'altra sociale di 
responsabilità sopra accennata, essendo 
l'una e l'altra fra loro ben distinte, più spe- 
cialmente da ciò che l'azione appartenente 
solo all'assemblea, mandante, contro gli 
amministratori, mandatari, riguarda le 
colpe commesse da costoro nell'esecuzione 
del mandato, ed ha per necessario oggetto 
il pregiudizio dell'intera società, vale a dire 
della universalità degli azionisti, mentre 
l'altra individuale di responsabilità spet- 
tante ad ogni socio riguarda le colpe degli 
amministratori commesse all'infuori delie 
loro attribuzioni e di quanto ad esse si rife- 
risce, indipendentemente, cioè, da qual- 
siasi rapporto contrattuale, ed ha per og- 
getto il danno risentito da uno o più soci 
in particolare, vittime di speciali callidità 
dagli amministratori a loro individuale pre- 
giudizio ordite e consumate , (2). 

3 bis. Ed a proposito ancora del succi- 
tato art. 152, abbiamo veduto in nota allo 
stesso (n. 8) come sia stato giudicato che, 
nonostante la grave innovazione da quello 
introdotta, devesi ritenere concessa l'azione 
individuale ai terzi creditori della società 
in confronto degli amministratori respon- 
sabili a sensi dei precedente arL 147. 



(1) Sentenza 15 dicembre 1889 (Foro *forJ., XV, 
col. 567 j. 



| (2) Sentenza 81 dicembre 1897, Bo e. Amorini- 
I strazioue della Società Veneta per imprese e 
; Banca Generale (Legge, 1898, I, 409 J. 
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Ora si è presentata in pratica la que- 
stione pressoché inversa, quella, cioè, se in 
confronto del terzo contraente (estraneo 
quindi alla società) i singoli azionisti ab- 
biano veste per impugnare in giudizio le 
operazioni compiute dal consiglio d'ammi- 
nistrazione, nonostante il principio del- 
l'azione collettiva spettante all'assemblea. 
Ma questo principio prevalse anche nella 
detta ipotesi, e si negò al singolo azionista 
il diritto di agire anche in confronto del 
terzo. Le società anonime (si disse) essendo 
una riunione di capitali e non di persone, 
ed avendo Tunica e legale loro rappresen- 
tanza nel consiglio d'amministrazione, gli 
azionisti non hanno veste né qualità per 
opporsi alle operazioni fatte coi terzi nep- 
pure se sieno dannose od annullabili per 
vizi di forma o di sostanza. 

Ciò é indiscutibile, tanto se si guarda alla 
legislazione francese quanto alla nostra, 
poiché é evidente che se gli azionisti potes- 
sero, ad ogni pie sospinto, insorgere contro 
i terzi per reclamare contro un atto com- 
piuto dalla legale rappresentanza della so- 
cietà, potrebbesi addirittura abolire l'isti- 
tuto delle anonime, delle quali più non 
sarebbe possibile il normale funzionamento 
quando i terzi non avessero la sicurezza 
sull'efficacia e stabilità degli affari che com- 
piono con esse. 

Forse in un solo caso gli azionisti potreb- 
bero aver voce contro i terzi, quando gli 
atti, contro i quali insorgono, fossero l'ef- 
fetto d'una fraudolenta collusione, lesiva 
dei loro interessi, ma in questo caso do- 
vrebbero provare, con mezzi convincenti 
e concludenti, che il terzo fu complice e 
partecipe della frode, preordinata appunto 
a loro danno (1). 

9 ter. Il precedènte art. 147, come si é 
veduto, dichiara solidari amen te responsa- 
bili gli amministratori, fra altro, dell'esatto 
adempimento delle deliberazioni delle as- 
semblee: l'articolo intestato dichiara obbli- 
gatorie per tutti i soci le dette delibera- 
zioni che sieno però entro i limiti degli atti 
sociali e della legge. Ora, se l'assemblea de- 
liberasse operazioni contrarie allo statuto, 
gli amministratori, che tuttavia le eseguis- 
sero, potrebbero sottrarsi a responsabilità 
riparando dietro la deliberazione dell'as- 



ti) Conf. App. di Genova, 4 marzo 1889, Bal- 
lerò e. Fondiaria Honese [Temi genov., 1889, 212). 

(2) Sentenza 1° febbraio 1887, Orsini e. Pro- 



semblea? No. Gli amministratori, custodi 
del diritto di tutti gli interessati, non sono 
obbligati all'esecuzione delle deliberazioni 
esorbitanti i limiti dello statuto: se tuttavia 
vi si prestino, si rendono complici del danno 
pel mandato culpa susceptum, e non pos- 
sono a propria discolpa invocare né la 
legge, né lo statuto, che, accettando ed 
eseguendo, hanno violato, per escludere 
l'azione di indennità od in factum, compe- 
tente ai danneggiati, i quali non restarono 
vincolati dalle prese deliberazioni (2). 

Uquater. Colla stessa sentenza é stato 
pur giudicato che l'azionista che intenta 
l'azione in responsabilità non ha bisogno 
di provare d'essere stato socio al tempo 
delle censurate deliberazioni ed operazioni, 
né che le azioni non fossero possedute da 
azionista che sia stato consenziente a quelle 
deliberazioni. Non é obbligato alla prima 
prova, perché nella società anonima, per 
azioni al portatore, formata dalla riunione 
di capitali, e non da persone, la questione 
non è propriamente di socio, ma di azio- 
nista, il quale, per la natura del contratto, 
come possessore delle azioni sociali al por- 
tatore formanti parte della cassa od ente 
sociale, esercita i diritti e le ragioni com- 
petenti alle azioni stesse, in causa dell'in- 
teresse che gli deriva dalla loro proprietà. 
Non é obbligato alla seconda prova, perché 
la veste giuridica e l'azione da lui promossa 
come azionista sono giustificate dalla pre- 
sentazione e dal possesso delle azioni. Spet- 
terà, al caso, agli amministratori convenuti 
coll'azione in responsabilità, il provare che 
le azioni, sulle quali l'attore si fonda, erano 
già state pregiudicate dal proprietario ante- 
riore ed avevano perduto quella efficacia 
giuridica che loro era propria e che costi- 
tuisce la fonte giuridica della promossa 
azione. 

41. 11 diritto d'opposizione, di cui nel ca- 
poverso dell'in test, art, è concesso soltanto 
al socio dissenziente dalla presa delibera- 
zione, o non intervenuto alla medesima ? Il 
capoverso non fa in proposito alcuna 
espressa distinzione, né di distinzione, che 
siasi inteso di fare, trovasi traccia nei mo- 
tivi, se si eccettui l'osservazione del Finali, 
il quale suggeriva che si aggiungesse alla 
parola socio l'aggettivo dissenziente, senza 



fumo (Eco di giurispr., 1887, 49). — Gons. pure : 
Vidari, Nuovo cod. di comm. illustr. y art. 152 e 
Galam andrii, Società ed associa», comm., voi. II, 
§§ 452 e 455. 



174 



LIBRO I. TITOLO IX. 



[Art. 163] 



che però sia detto in alcun luogo il perchè 
della non accolta proposta. La Cassazione 
di Torino, in una sua sentenza (1), accenna 
sempre in forma dogmatica al socio disseti' 
ziente, ma fu da altri osservato che di fronte 
alla frase generica ed onnicomprensiva 
usata dalla legge, ogni socio, non è lecito 
di ritenere proprio come indiscutibile il 
principio che la Corte avrebbe seguito, 
mentre ovvia si presentava la distinzione, 
se la si fosse veramente voluta. Forse (si è 
detto) nessuna ragione si presentò al legis- 
latore per diniegare Fazione a parte dei 
soci, trattandosi di opposizione ammissibile 
solo contro deliberazioni illegali per difetti 
sostanziali di forma o per contrarietà in- 
trinseca, e quindi di deliberazioni radical- 
mente nulle. Certo ripugna che il socio, il 
quale pure ha partecipato ad una delibera- 
zione illegale, possa poi insorgere contro di 
essa impugnando il fatto proprio, ed a scu- 
sare tale anomalia, oltre il tenore preciso 
del capoverso in esame, altra ragione non 
potrebbe aversi senonchè quella, che Fa- 
zione in opposizione, sebbene concessa al 
singolo socio, è una specie di actiopopularis 
che assurge, oltreché alla difesa del diritto 
individuale, alla tutela dell'interesse sociale, 
ed al mantenimento dell'osservanza della 
legge e del contratto sociale (2). 

6. La disposizione del capoverso di questo 
articolo rappresenta, come già si è veduto, 
una concessione che il legislatore ha cre- 
duto di fare all'azionista di fronte al diniego 
dell'azione individuale in responsabilità: è 
una concessione al principio di giustizia che 
non consente sia sacrificato il diritto della 
minoranza al libito di una maggioranza 
eventualmente servile od arbitraria. 

Ammessa tale azione, si domanda se il 
socio possa esperirla solo contro la società 
od anche contro i terzi che con quella ab- 
biano contrattato. La Corte d'appello di 
Venezia stabilì il principio dell'inammissi- 
bilità dell'azione contro il terzo, ma senza 
addurne alcuna ragione, come se si trat- 
tasse di un principio dogmatico (3), mentre 
altri ha osservato che, per es., quando 
l'azionista agisce in opposizione prima che 
siasi iniziata l'esecuzione del deliberato 
dell'assemblea, non gli si possa seriamente 
contestare il diritto di volere che il terzo, 

(1) Sentenza 4 aprile 1888, Banca popolare di 
Biella e. Ozino (Qiurispr. Hai., 1888, 466). 

(2) In nota alla citata sentenza. 

(3) Sent. 1° dicembre 1893, La Moitié e. Società 
Veneta {Foro ital., 1893, 399). 



per avventura in quello interessato, assista 
al giudiziale dibattito, affinchè l'emanandt 
pronuncia faccia stato anche nei suoi rap- 
porti e non possa egli in seguito allegarne 
1 ignoranza. E si è aggiunto che più grave 
appare la cosa quando la deliberazione 
abbia avuto, in tutto od in parte, la sua 
esecuzione senza che l'azionista abbia in 
tempo debito provveduto alla sua sospen- 
sione, perchè in tal caso molte ragioni con- 
correrebbero a far ritenere che l'azione si 
risolva in una semplice actio in factum 
contro gli amministratori, quali: che il 
terzo di buona fede ha contrattato con un 
ente collettivo e coi di lui mandatari: ch'egli 
deve attendere al mandato apparente, senza 
che sia obbligato ad investigarne la legalità: 
che la stabilità delle operazioni commer- 
ciali esige dover i contratti stipulati da un 
ente collettivo star fermi, quali che possano 
essere i rapporti tra mandanti e manda- 
tari, ecc. Ma d'altra parte, per Tesperibilità 
dell'azione anche contro il terzo si addu- 
cono non meno forti ragioni : il reclamo 
dell'azionista è in opposizione, tende al- 
l'annullamento del deliberato sociale; che 
è in urto colla legge e collo statuto ; dato 
l'annullamento, questo non potrebbe essere 
efficace ed utile se non in quanto portasse 
seco, come corollario ex necesse, la nullità 
di tutto ciò che in base ad esso venne ope- 
rato ; il terzo non può ignorare la legge né 
lo statuto che sia regolarmente pubblicato, 
ed infine l'argomento di opportunità a nulla 
gioverebbe, perchè prima utilità si è che 
venga mantenuto il rispetto della legge e 
dei contratti (4). 

6. Si è disputato intorno al modo onde 
debba essere giustificato, da parte di chi 
intende impugnare le deliberazioni dell'as- 
semblea, il possesso del numero di azioni 
all'uopo necessario, ed all'epoca cui il pos- 
sesso medesimo abbia a risalire. Da una 
parte si sosteneva che, a giustificare la qua- 
lità di azionista, fosse necessaria la produ- 
zione effettiva delle azioni, e non bastasse 
presentare il certificato di deposito delle 
stesse presso un istituto di credito. Ma a 
dimostrare l'erroneità di tale assunto, si è 
opposto : che la qualità di azionista è abba- 
stanza giustificata dal detto certificato fa- 
cente fede fino a prova del contrario, e che 

(4) Così Avv. P. Zig noni nel Foro ital., loc. citato 
in nota. - Vegg. pure la retro citata sentenza 
Orsini-Profumo. 
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nessuna disposizione di legge impone di 
porre in essere tale qualità colla effettiva 
produzione delle azioni (1). La necessità di 
tale produzione volevasi dedurre da queste 
ulteriori ragioni: 1* che la società avrebbe 
diritto di controllare e stabilire se le azioni 
sieno intervenute all'assemblea di cui trat- 
tasi, visieno state rappresentate, abbiano vo- 
tato ed in qual senso; 2° che non potrebbesi 
ammettere ad impugnare le deliberazioni 
di un'assemblea chi a quel giorno non era 
azionista ed ha comperato le azioni in data 
posteriore alle impugnate deliberazioni. Ma 
fu risposto : 1° che nessuna disposizione di 
legge conferisce alla società il diritto di con- 
trollo di cui sopra ; 2° che una tale disposi* 
zionedi legge non potrebbe esistere essendo 
impossibile quel controllo, mentre dai ver- 
bali delle assemblee e dagli elenchi degli 
intervenuti non risultano i numeri d'ordine 
delle azioni, ma solo la quantità di esse da 
ciascun intervenuto depositate; 3° perchè il 
diritto contemplato dall'intestato articolo è 
inerente all'azione, e spetta quindi al pos- 
sessore dell'azione, ch'egli rappresenta e 
personifica, concentrando in sé tutti i diritti 
che all'azione stessa appartengono ed hanno 
in ogni tempo appartenuto. L'azionista, 
quindi, ben può esercitare il diritto di im- 
pugnativa, di cui nell'intestato articolo, sia 
che abbia acquistato le azioni prima o dopo 
l'impugnata deliberazione, sia che abbia 
o no votato nella relativa assemblea. Solo 
si concede che non sarebbe lecito insorgere 
contro certe deliberazioni al possessore 
di azioni che quelle, o da sé, od a mézzo 
di altri, avesse approvato (2). La quale 
ultima concessione conferma quanto ab- 
biamo detto esaminando la questione se 
l'esecuzione data ad una deliberazione sia 
di ostacolo alla impugnativa dellamedesima. 

9. A differenza di altri codici che am- 
mettono azioni consimili, il nostro, coll'in- 
testato articolo, non assegna alcun termine 
per l'esperi mento dell'azione in opposizione, 
donde l'indagine, se l'azione stessa possa 
proporsi soltanto re adhuc integra, oppure 
sia colpita dalla prescrizione quinquennale 
di cui al successivo art. 919, od, infine, non 
abbia alcun termine e duri fino a tanto che 
esista la società. 

La prima opinione è stata sostenuta dalla 
Corte d'app. di Genova in base ai seguenti 

(1) Conf. Appello di Roma, 20 ottobre 1894, 
Società del credito mobiliare e. Sangui netti ed 
altri (GiurUpr. ital., 1895, 3 e segg.). 

(2) Sentenza succitata. 



motivi. Sebbene la legge non prefìgga alcun 
termine all'esercizio dell'azione di cui trat- 
tasi, tuttavia è da ritenersi che questo eser- 
cizio non possa più aver luogo dopo che la 
deliberazione sia stata eseguita, e massime 
quando, in seguito al deliberato sciogli- 
mento della società, gli stralciari procedono 
alle operazioni della liquidazione, ed in tal 
caso ai singoli soci non resterebbe che 
l'esercizio dell'azione in factum contro gli 
amministratori pel risarcimento dei danni 
a termini di ragione e di giustizia (art. 152). 
Ciò si deduce in modo abbastanza chiaro 
dai termini ond'è concepito il capoverso 
dell'intestato articolo. Infatti, se i soci pos- 
sono far opposizione alla deliberazione in 
via contenziosa per impedirne l'esecuzione, 
ed anche ricorrere al presidente del tribù- 
naie per farne decretare la sospensione, 
egli è manifesto che questi mezzi di oppo- 
sizione devono essere tentati prima che la 
deliberazione sia stata eseguita, altrimenti 
non avrebbero più scopo. D'altronde, se si 
concedesse ai singoli soci di far opposizione 
ad una deliberazione presa dall'assemblea 
per lo scioglimento d'una società dopo che 
in base ad essa le operazioni dello stralcio 
sono già progredite, si può benissimo dire 
che il rimedio sarebbe peggiore del male, 
giacché non si arriverebbe ad altro che a 
rifare una strada già fatta, e ciò non solo 
con pregiudizio dei soci assenzienti alla 
deliberazione, ma eziandio senza vantaggio 
degli opponenti (3). 

Come argomenti contrari a quelli della 
Corte genovese starebbero questi: che i 
termini della legge non sono sufficiente- 
mente precisi; che l'intestato articolo, pre- 
vedendo i casi comuni, doveva presupporre 
che il socio vigilante impedisse l'esecuzione 
coi mezzi che la legge metteva a sua dispo- 
sizione, ma non ha voluto escludere gli 
altri; e che, infine, dipenderebbe dall'ac- 
cortezza degli amministratori rendere in- 
esperibile l'azione in opposizione col solle- 
citare l'esecuzione della deliberazione. 

S. Per la seconda opinione potrebbesi 
addurre che ogni azione deve avere un ter- 
mine prefinito, che la legge non può am- 
mettere azioni indefinitivamente efficaci, 
per la necessità della sicurezza e stabilità 
dei patrimoni che attinge all'interesse pub- 
blico; che l'art. 919 parla di tutte le azioni 



(3) Sentenza 27 novembre 1893, Banca popo- 
lare di Porto Maurizio e. Salvo ed altri (Foro 
ital., 1893, 272). 
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dipendenti dal contratto sociale, e che tra 
queste havvi pur quella dell'intestato arti- 
colo, imperocché appunto essa ha radice e 
causa nel vincolo contrattuale che esiste 
tra consociato ed ente. 

•• All'ultima opinione sarebbesi acco- 
stata la Corte di cassazione di Torino (1) 
dicendo che non merita termine di favore 
un deliberato illegale. È stato in contrario 
rilevato che la Corte non si era prefisso 
Tesarne della tesi di cui trattasi, bensì del- 
l'altra sull'esperibilità dell'azione nelle vie 
ordinarie e con citazione diretta. 

Ma se sta in fatto (e lo si è veduto rife- 
rendo parte di detta sentenza qui sopra al 
n. 3) che questa era la tesi principale del 
giudicato, sta pur anche che la Corte su- 
prema, per difendere il proprio giudizio su 
quella tesi da un presupposto obietto, mo- 
strava chiaramente la sua opinione pur 
nei riguardi dei termini. Né a negare (essa 
diceva) l'azione giudiziaria in via conten- 
ziosa potrebbe valere l'opporre che alcun 
termine al suo esercizio non siasi prefinito. 
La mancata prefissione di un termine 
all'esperimento dell'azione non è una prova 
del diniego di questa, perchè non merita 
termine di speciale favore per convalida- 
zione ed intangibilità la deliberazione che, 
rimpetto al socio dissenziente, è sostanzial- 
mente nulla per contraddizione alla legge 
od al patto sociale: ed a salvaguardia della 
società contro il pericolo di continue in- 
consulte impugnazioni delle relative deli- 
berazioni dal canto dei singoli soci, sta il 
tornaconto dei soci stessi, ai quali non può 
giovare scuotere capricciosamente le basi ed 
il credito di società in cui tengono impegni. 

IO. Si è disputato se ogni socio possa 
opporsi alla deliberazione che riduce il ca- 
pitale sociale. Ma prevalse la negativa. In- 
fatti T articolo intestato, combinato col 
precedente art. 158, nonché la lettera e lo 
spirito dell'altro art. 101 la suggeriscono. I 
soci, anche non intervenuti o dissenzienti, 
devono sottostare alle deliberazioni prese 
dall'assemblea generale entro i limiti del- 
l'atto costitutivo, dello statuto a della legge: 
solo nei casi ivi previsti l'intestato articolo 
accorda ai soci il diritto all'opposizione, 
salve le disposizioni dell'art. 158, il quale 
non ha esteso i casi dell'opposizione, ma 
limitata l'obbligatorietà assoluta delle deli- 
berazioni prescritta dall'articolo intestato 



(1) Citata sentenza, 4 aprile 1888. 

(2) Gonf. Caasaz. di Firenze, 20 febbraio 1896, 



per tutti i soci, abilitando i soli dissenzienti 
a recedere dalla società ed ottenere il rim- 
borso, ecc., nei casi tassativi di fusione con 
altra società, di reintegrazione od aumento 
del capitale e cambiamento dell'oggetto o 
proroga della durata della società, se non è 
prevista nell'atto costitutivo, perchè queste 
deliberazioni, trasformandola, impongono 
nuovi obblighi e sacrifizi ai dissenzienti. Ma 
se l'assemblea delibera la riduzione del ca- 
pitale e lo scioglimento anticipato, l'art. 158 
non ammettendo per ciò il recesso, le deli- 
berazioni restano obbligatorie indistinta- 
mente per tutti i soci a sensi dell'articolo 
intestato, e non può competere l'opposi- 
zione che questo articolo limita alle deli- 
berazioni contrarie allo statuto, air atto 
costitutivo ed alla legge. E poiché l'art. 15> 
lascia facoltà alle assemblee generali, con- 
vocate nei modi prescritti, di deliberare la 
riduzione del capitale, prevista ed ammessa 
nell'atto costitutivo, la relativa delibera- 
zione non è opponibile nemmeno dal socìo 
dissenziente, non essendo contraria allo 
statuto ed al contratto sociale, e tanto meno 
alla legge, perchè l'art. 158, non accordando, 
in questo caso, il recesso dalla società, la 
rende obbligatoria per tutti i soci a termini 
dell'articolo intestato. Né si può invocare 
in contrario il precedente art. 101, il quale 
accorda il termine di 3 mesi, dal giorno che 
fu resa pubblica la deliberazione, per op- 
porsi, a chiunque vi abbia interesse, perchè 
la locuzione stessa di tale articolo ed il ter 
mine assegnato per dar tempo e modo agli 
interessati di spiegare l'opposizione, dimo- 
strano che questo diritto è riservato ai terzi 
ai quali diminuiscono le garanzie su cui 
potevano contare, e non è esteso ai singoli 
soci, i cui interessi si confondono e restano 
assorbiti dalle maggioranze (2). 

Fu pure ritenuto non potersi giungere 
a contraria conclusione, ed ammettersi, 
quindi, nel socio non intervenuto il diritto 
ad impugnare la deliberazione con cui fu 
ridotto il capitale per ciò solo che la stessa 
sia stata presa senza che fossero stati pre- 
sentati all'assemblea il bilancio e le situa- 
zioni mensili delle azioni. Una volta che i 
gerenti hanno esposto all'assemblea l'og- 
getto dell'adunanza e le ragioni per le quali 
devesi provvedere all'interesse della società 
colla riduzione del capitale, spetta all'as- 
semblea stessa di soprassedere a deliberare, 



Durazzo-Pallavicini e. Banca Unione italiana di 
Milano (Annali, 18J6, 187). 
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a sensi del precedente art. 162, se crede 
opportuno di conoscere il bilancio e le si- 
tuazioni mensili. Ma il socio, che non è in- 
tervenuto all'adunanza, dove poteva mani- 
festare il suo parere contrario, non può ex 
post facto insorgere contro la deliberazione 
come contraria alla legge, ch'egli non si è 
curato di invocare a tempo opportuno, né 
può far prevalere la sua opinione, non te- 
nendo conto che la società impone alla mi- 
noranza, non tanto i provvedimenti, quanto 
i giudizi che ha dovuto istituire per delibe- 
rare i provvedimenti stessi. Se la mancanza 
della presentazione dei bilanci e delle situa- 
zioni delle azioni potesse offrire al socio 
non intervenuto un motivo per opporsi, 
sotto pretesto della irregolarità, all'esecu- 
zione delle deliberazioni, resterebbe offeso 
il principio regolatore delle società, che si 
governano ed agiscono secondo i criteri 
delle maggioranze i quali costituiscono or- 
dini indeclinabili anche per leminoranze (1 ). 
È essenziale, del resto, il rilevare come non 
siavi neppure alcuna disposizione di legge 
la quale prescriva che il riconoscimento 
della perdita e la conseguente deliberazione 
di riduzione del capitale debbano essere 
preceduti dalla formazione di un vero e 
proprio bilancio compilato secondo le 
norme degli art. 176 e segg., come si è già 
detto in nota al precedente art. 146. Esclusa, 
infatti, la necessità del bilancio, resta ne- 
cessariamente escluso anche che si possa 
parlare di nullità della deliberazione di ri- 
duzione del capitale pel fatto che non sia 
stato previamente comunicato ai soci il 
bilancio stesso. 

41* A proposito di esecuzione della de- 
liberazione dell'assemblea per la riduzione 
del capitale, veggasi, in nota all'art. 101, ciò 
che fu ritenuto circa le conseguenze giuri- 
diche di tale esecuzione seguita prima dei 
tre mesi di cui nello stesso art. 101. 

tZ. Ancora nei riguardi della delibera- 
zione di cui trattasi, fu ritenuto che la de- 
liberazione di ridurre il capitale operante 
ad una data somma e di ritenere il resto 
come fondo di riserva o di rispetto, non 
può impugnarsi da un azionista, in forza 
del Fintestato articolo, cóme manifestamente 
contraria allo statuto od alla legge, alle- 
gandosi che la parte di capitale che si qua- 
lificò fondo di riserva non esiste e che, in 



(1) Coof. Cassazione di Firenze, già citata. 

(2) Questi vari principi furono stabiliti dalla 

lt — Cod. di comm. — Commento. — Delle società, ecc. 



realtà, quella somma non rappresenta che 
un complesso di perdite e di svalutazioni 
già verificate, sebbene non ancora liqui- 
date. Né a render ammissibile Fazione po- 
trebbe giovare ristanza per una perizia che, 
mediante la produzione dei libri sociali, 
mirasse ad accertare la detta circostanza, 
anzi essa servirebbe allo scopo contrario, 
dimostrando la mancanza di uno degli 
estremi per l'ammissibilità dell'opposizione, 
e cioè che la deliberazione sia manifesta- 
mente contraria allo statuto od alla legge. 
E sempre a sostegno dell'inammissibilità 
della azione di nullità contro la delibera- 
zione di cui sopra, si è addotto un ulteriore 
argomento d'indole generale, e quindi ap- 
plicabile ad ogni deliberazione portante ri- 
duzione del capitale, e cioè che questa, 
siccome contenente semplici apprezzamenti 
sull'entità del patrimonio della società, è 
intangibile da parte dell'autorità giudiziaria, 
la quale è incompetente a conoscere di 
deliberazioni che concernono l'interesse 
sociale di cui è giudice sovrano l'assem- 
blea (2). 

18. Può farsi opposizione anche a deli- 
berazioni illegali per vizio di forma? La 
legge non fa distinzioni, né può farne, 
quindi, l'interprete. Del resto è illegale 
tanto una deliberazione che violi per sé 
stessa lo statuto o la legge, quanto quella 
presa con violazione delle formalità alla 
cui osservanza la legalità è condizionata. 
Insegna la giurisprudenza che l'azione di 
nullità di cui l'articolo intestato compete, 
non solo per deliberazioni illegali obbietti- 
vamente, ma anche per quelle che sono 
nulle per vizio di forma, per irregolarità del 
procedimento nella convocazione, riunione, 
discussioni e votazioni delle assemblee. 
Beninteso (come notava la Corte di Koina) 
che la violazione dev'essere manifesta, 
perchè tanto esige l'intestato articolo, ma 
non si può far capo al precedente art. 152, 
che si riferisce solo alla responsabilità degli 
amministratori. Sarebbe davvero assurdo 
che le infrazioni dello statuto o della legge, 
verificatesi nella costituzione od anche nelle 
votazioni dell'assemblea, ma estranee al 
merito, dovessero essere denunciate ai sin- 
daci, perchè questi ne riferissero all'assem- 
blea, la quale diventerebbe così giudice 
della validità delle proprie deliberazioni. 



Corte d'app. di Venezia colla sentenza 1° dicembre 

1893, La Moitié e. Società Veneta (Temi veuetu, 
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Trattandosi di violazioni di statuto o di legge 
che infirmano i deliberati dell'assemblea, 
la quale, nella società, ha potere sovrano, 
è evidente che solo un'inchiesta esistente 
fuori della società (cioè l'autorità giudi- 
ziaria) può pronunciare sopra di esse (1). 

Fu del pari deciso che nell'articolo inte- 
stato devono ritenersi comprese tutte le 
deliberazioni contrarie allo statuto od alla 
legge senza distinzione alcuna, e così tanto 
se sieno contrarie obbiettivamente quanto 
formalmente. Nò a diverso criterio (si disse) 
può indurre il riflesso che talora il tribu- 
nale sia chiamato ad omologare le delibe- 
razioni sociali, mentre l'omologazione, come 
provvedimento di autorità e non di giuris- 
dizione, non ha valore di giudicato che 
possa pregiudicare l'azione attribuita dallo 
stesso articolo intestato (2). 

14. 11 capoverso dell'articolo considera 
alla pari la legge e lo statuto sociale. Invero 
lo statuto, fatto in conformità alla legge, 
accettato dai soci, pubblicato e trascritto a 
norma della legge commerciale, forma legge 
contrattuale fra i soci in tutto ciò che dal 
medesimo è espressamente contemplato e 
regolato. Quindi l'autorità giudiziaria non 
ha competenza per sindacare nel suo in- 
trinseco una deliberazione presa dall'as- 
semblea generale sopra materie demandate 
dallo statuto al giudizio di questa e col- 
l'esatta osservanza delle formalità e norme 
estrinseche preordinate dallo statuto me- 
desimo, ma ha incontestabilmente compe- 
tenza in tutti i casi nei quali si contenda 
sulla nullità di una deliberazione, perchè 
emanata in violazione dello statuto, sia 
perchè in materia non contemplatavi, o sia 
in caso e fuori delle contingenze di fatto in 
esso prevedute, o coll'inosservanzadi quelle 
forme estrinseche che lo statuto o la legge 
hanno prescritto a garanzia della serietà e 
lealtà delle deliberazioni. Così, a cagion 
d'esempio, se nello statuto sociale sieno de- 
terminati i casi e le ragioni per le quali un 
socio potrà essere espulso dal sodalizio, 
l'autorità giudiziaria, se un'espulsione sia 
avvenuta e l'espulso a lei reclami, non 
potrà far apprezzamenti sulla sussistenza, 
sulla gravità e ragionevolezza delle cause, 
sulle quali sia fondata la deliberazione dei- 



fi) Gonf. Appello di Roma, 14 dicembre 1895, 
Pedemonte e. Credito mobiliare italiano (Temi 
geuov., 1896, 881). 

(2) Gonf. cit. sentenza 4 aprile 1888, della Gas- 
sazione di Torino. 



l'assemblea che ha pronunciato l'espul- 
sione, ma ben potrà vagliare i motivi di 
nullità che contro quella deliberazione si 
adducano per violazione delle norme sta- 
tutarie. Così, se lo statuto esige che nessun 
argomento possa dall'assemblea trattarsi 
se non fu iscritto nell'ordine del giorno di 
sua convocazione, l'autorità giudiziaria 
potrà annullare la deliberazione colla quale 
siasi espulso un socio, mentre nell'ordine 
del giorno non era cenno alcuno dell'espul- 
sione come materia su cui fosse a discu- 
tersi (3). 

15. A più forte ragione devesi, quindi, 
ritenere che trascenderebbe ad una inge- 
renza illegittima ed uscirebbe dai limiti 
della propria, competenza l'autorità giudi- 
ziaria che si arrogasse il diritto di sinda- 
care e riformare una deliberazione del- 
l'assemblea, non perchè con essa si fossero 
violati l'atto costitutivo, lo statuto o la 
legge, ma perchè a lei sembrasse più con- 
forme agli interessi sociali un provvedi- 
mento diverso. E fu appunto in applica- 
zione di questa massima che la Cassazione 
di Firenze annullava una sentenza della 
Corte d'appello di Venezia la quale, a sua 
volta, aveva annullato la deliberazione del- 
l'assemblea generale d'una società anonima, 
non perchè l'avesse giudicata contraria 
agli atti sociali od alla legge, ma unica- 
mente perchè, a di lei avviso, l'assemblea 
avrebbe meglio provveduto all'interesse so- 
ciale procedendo ad una nuova convoca- 
zione dei soci, e perchè trovava contrario 
all'interesse stesso il rifiuto opposto a tale 
riconvocazione (4). 

La stessa Corte suprema ribadiva anche 
più tardi codesti suoi concetti. L'art. 163 
(essa diceva), restrittivo dei poteri delle 
maggioranze sociali, ammette l'opposizione 
tanto nel caso che la violazione del patto 
sociale o della legge sia estrinseca che in- 
trinseca, a patto però che risulti manifesta 
ed evidente, Sostituito questo provvedi- 
mento giudiziario agli uffici provinciali di 
ispezione, coll'accordare ai singoli soci 
Tazione giudiziaria per far valere un di- 
ritto manifestamente conculcato, non si 
volle menomare l'autorità ed il potere 
delle assemblee e l'importanza delle deli- 



(8) Gonf. Appello di Torino, 4 maggio 1896, 
Società orto-agricola piemontese e. Busso (Giù- 
ri$pr. ital., 18%, 684). 

(4) Sent. 19 dicembre 1892, Società Veneta di 
costruzioni e. La Moitió (Foro ital., 1893, I, 500). 
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berazioni votate regolarmente rendendo 
ammissibile ogni impugnativa per parte 
dei soci dissenzienti o non intervenuti, ri- 
ponendo in discussione le opinioni ed i 
roti delle maggioranze le quali governano 
e dominano l'interesse collettivo e quello 
pubblico, che la legge considera così abba- 
stanza tutelati. Perciò non può essere ra- 
gione legittima di opposizione quella che 
con una diversa deliberazione si sarebbe 
meglio provveduto all'interesse sociale, 
come l'altra che sia perduto il capitale che 
l'assemblea ritenne esistente dietro pre- 
suntivi calcoli delle perdite e svalutazioni 
intrinseche preesistenti. Non sarebbe utile 
alle società anonime né all'interesse gene- 
rale la notorietà e discussione di fatti e 
criteri amministrativi e di gestione, e dissidi 
simili turberebbero le regolari funzioni 
delle società stesse menomandone il cre- 
dito ed assoggettandole così ad una tutela 
restrittiva della civile personalità. Questa, 
fra altre, è la ragione per la quale l'articolo 
intestato vuole che la violazione sia evi- 
dente e non debba ricercarsi con mezzi di 
lunga indagine e d'incerta riuscita intesi a 
dimostrare, con calcoli ed apprezzamenti 
diversi da quelli presentati, discussi e de- 
liberati nell'assemblea, l'erroneità del giu- 
dizio della maggioranza arbitra degli inte- 
ressi sociali (1). 

!•. L'esecuzione datasi alla delibera- 
zione dell'assemblea impedisce l'opposi- 
zione di cui nel capoverso dell'intestato 
articolo? L'affermativa è stata dichiarata 
in appoggio dei seguenti motivi. L'intestato 
articolo non limita punto il tempo entro il 
quale ogni singolo socio può far opposi- 
zione alle deliberazioni in esso indicate, 
e non eravi bisogno di limite alcuno, giac- 
ché, siccome ogni legge dev'esser interpre- 
tata in modo razionale e rispondente allo 
scopo cui mira, così occorre sempre che 
questa azione debba farsi valere prima che 
la deliberazione abbia avuto la sua esecu- 
zione, altrimenti non si raggiungerebbe lo 
scopo, che è quello appunto di evitarne l'ese- 
cuzione. E ciò risulta anche dimostrato dallo 
stesso linguaggio della legge la quale parla 
di opposizione; ora questo rimedio é sempre 
concesso per impedire che una sentenza 
od un atto qualsiasi abbia la sua esecu- 



(1) Sent. 14 gennaio 1895, parti snd.lette {Giù- 
ri*pr. «taf., 1896, I, 187). 

(2) Appello di Genova, 9 marzo 1897, Danieli 
«. Durante {Giuritpr. ital., 1897, 538). 



zione, giacché altrimenti la legge avrebbe 
parlato dell'esercizio di altre azioni, e non 
di opposizione. Ed in appoggio di questa 
tesi può invocarsi anche l'art. 101 di questo 
stesso codice (2). 

19. Anche in questa materia dovranno 
però applicarsi le disposizioni del codice 
civile relative all'esecuzione di obbligazioni, 
contro le quali sarebbe ammessa per legge 
l'azione di nullità (art. 1309 detto codice), 
ed in ispecie quella per cui l'esecuzione 
non importa conferma o ratifica e non è, 
quindi, di ostacolo all'esercizio dell'azione 
di nullità, quando non sia stabilita nell'at- 
tore la scienza del vizio. Un caso di appli- 
cazione di tale principio fu portato avanti 
i nostri Magistrati. Alcuni azionisti oppo- 
nevano le credute irregolarità e nullità di 
certe deliberazioni sociali, ma il giudice di 
merito trovò di non doverle esaminare 
sulla considerazione che gli azionisti stessi, 
coll'avere, in seguito a quelle deliberazioni, 
ed in esecuzione delle medesime, versato 
alcuni decimi delle azioni di cui erano pos- 
sessori, avrebbero, con siffatta volontaria 
esecuzione, approvato e ratificato le delibe- 
razioni stesse, e quindi sarebbero decaduti 
dal diritto di impugnarne la validità e le- 
galità. 

Ma la Cassazione di Torino annullò 
questo giudicato osservando che, se è vero 
ed incontrastato il principio di diritto che 
nessuno possa andar contro al fatto proprio, 
é vero, del pari, che non ogni materiale 
esecuzione d'una obbligazione importa, 
di assoluta necessità, conferma e ratifica 
dell'obbligazione stessa e conseguente ri- 
nuncia al diritto di impugnarla, ma bisogna 
affermare e constatare, in linea di fatto, che 
il consenso nel l'eseguire un'obbligazione 
non sia dato per errore, e cioè nell'igno- 
ranza dei vizi, che potevano infirmare e 
render nulla l'obbligazione stessa. E quindi 
la Corte notava che, nella specie, il giudice 
di merito non si era occupato di questo 
essenziale requisito, e che a torto erasi li- 
mitato a dire che gli azionisti avessero 
tutto confermato e ratificato col l'eseguito 
versamento di parte dei decimi da essi 
dovuti (3). 

18. Non manca, del resto, qualche giu- 
dicato in senso del tutto contrario alla sue- 



(8) Sentenza 1° febbraio 1893, Salvo e Rossi 
e. Banca popolare di Porto Maurizio {Qiurispru- 
dtnza catal., 1898, 139). 
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nunciata massima della Corte di Genova, 
nel senso, cioè, che l'avvenuta esecuzione 
delle deliberazioni della assemblea generale 
non impedisce punto al socio dissenziente 
di impugnarle. Così, in un caso in cui la 
società opponeva essere opinione unanime 
della dottrina e risultare dal più elementare 
buon senso che l'impugnativa delle delibe- 
razioni delle assemblee non è più possibile 
quando abbiano avuto piena esecuzione, la 
Corte d'appello di Roma rispondeva che, 
così ragionando, la società.dimenticava non 
potersi creare dal magistrato decadenze 
non comminate dalla legge. E soggiungeva: 
né è accoglibile una dottrina contraria, la 
quale, anziché conforme, sarebbe contraria, 
non solo al buon senso, ma eziandio ai più 
elementari principi di moralità e giustizia, 
essendo di per sé evidente che, qualora 
non fosse più possibile l'impugnativa delle 
deliberazioni d'una società dopo la loro 
esecuzione, il diritto del terzo, leso dalle 
stesse, potrebbe mai sempre essere frustrato 
coll'im mediata esecuzione che vi venisse 
data. Sarebbe cosi quel diritto in piena 
balìa della società. Se il legislatore avesse 
ritenuto non più opponibili le deliberazioni 
della società anonima dopo la loro esecu- 
zione, avrebbe stabilito all'uopo un termine 
ed imposto agli azionisti di produrre la 
loro opposizione entro il termine stesso. 
Senonchè di tali statuizioni non vi ha traccia 
nel codice di commercio. Decisero altre 
volte le Corti del regno che la mancata pre- 
fissione di un termine all'esperimento del- 
l'azione contro le deliberazioni della società 
dimostra che tale azione può esperimen- 
tarsi fino a quando non sia colpita dalla 
prescrizione ordinaria, non meritando ter- 
mine di speciale favore per convalidazione 
ed intangibilità quelle deliberazioni che 
si eno radicalmente nulle per r eontraddizione 
alla legge ed al patto sociale (1). 

19. Havvi modo tuttavia di conciliare 
le due opposte dottrine ed è di ritenere che 
non sia di ostacolo all'opposizione l'esecu- 
zione che sia stata data alle deliberazioni 
dell'assemblea da parte della società ed alla 
quale sieno rimasti affatto estranei i soci 
od azionisti dissenzienti, e che il contrario 
debba dirsi quando anch'essi a tale esecu- 
zione sieno concorsi, essendo in questo 
caso applicabili quelle norme del diritto 



(1) Sentenza 20 ottobre 1894, Società generale 
di credito mobiliare e. Sanguinetti ed altri {Giù- 
rispr. ital. f 1895, col. 3* e segg.). 



civile alle quali vedemmo or ora essersi 
richiamata appunto in questo argomento 
la Corte d'appello di Genova. 

!• bis. Come si è veduto al precedente 
art. 154, nell'assemblea generale ordinaria 
della società si deve procedere alla elezione 
dei sindaci e degli amministratori che 
debbano surrogare quelli uscenti di carica. 
Ora é sòrta in pratica la duplice questione: 
I se, a sensi del capoverso dell'intestato arti- 
I colo, possano impugnarsi in giudizio anche 
I le dette operazioni elettorali, e se, al caso, 
i la non avvenuta protesta durante le opera- 
I zioni stesse tolga il diritto all'impugnativa. 
; E fu giustamente risposto in senso nega- 
tivo alla 1* parte della questione ed in 
senso affermativo alla 2*. Infatti l'intestato 
articolo accenna tassativamente alle delibe- 
razioni prese dall'assemblea generale, e di 
deliberazioni parla pure il capoverso ; non 
vi si possono quindi comprendere le opera- 
zioni elettorali che deliberazioni non sono. 
Il silenzio poi dei soci presenti a tali ope- 
razioni vuoisi intendere come riconosci- 
mento della regolarità di esse, mentre, se 
con tarde proteste ed opposizioni si potesse 
impugnare la validità delle elezioni, nes- 
suna elezione rimarrebbe certa e sicura da 
sorprese ed insidie. 

D'altronde se anche nelle elezioni ammi- 
nistrative e politiche, le quali interessano 
la generalità dei cittadini e l'ordine pub- 
blico, la legge non ammette proteste che 
non sieno state fatte nel corso delle opera- 
zioni ed inserite nell'analogo verbale, a 
fórtiori devesi ritenere la stessa regola per 
le elezioni di società commerciali che ri- 
guardano soltanto l'interesse privato dei 
soci. Che se proteste vi fossero state da 
parte di alcuni soci nell'assemblea, ma re- 
spinte, senza [successivo ricorso al tribu- 
nale, non potrebbe farle rivivere chi, pur 
essendo presente all'assemblea, a quelle 
proteste non si fosse allora associato (2). 

«O. Quale sarà il presidente del tribu- 
nale competente a ricevere il reclamo di 
cui allo alinea dell'intestato articolo? Non 
pare dubbia la competenza ad hoc del pre- 
sidente del tribunale, nella cui giurisdizione 
trovasi il principale stabilimento della so- 
cietà. Infatti le azioni tra soci, fra le quali 
è certo anche quella colla quale i soci dis- 
sidenti vogliono impugnare le deliberazioni 



(2) Gonf. App. di Napoli, SO novembre 1887, 
Banca popolare cooperativa di Napoli e Catalano 
(Coti*, comm., 1888, 42). 
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dell'assemblea generale, devono proporsi 
nel luogo determinato dall'art. 96, codice 
proc. civ. (1). 

91. A tale proposito è sòrta questa spe- 
ciale interessante questione pratica. L'as- 
semblea generale degli azionisti compo- 
nenti la * Società del gas di Varese „ deli- 
berava, tra altre modificazioni dello statuto 
sociale, anche il trasferimento della sede 
della società da Varese a Milano. 11 Con- 
siglio d'amministrazione di detta società 
chiedeva quindi al tribunale di Varese che 
volesse con suo decreto ordinare la trascri- 
zione ed affissione dello Statuto come 
sopra modificato. Ma già il P. M., eccitato 
a dare le sue conclusioni, chiedeva che il 
tribunale dichiarasse la propria incompe- 
tenza osservando: che per gli art. 91 e 96 
di questo codice gli statuti delle società e 
le loro modificazioni devono presentarsi 
alla cancelleria del tribunale dov'è la sède 
della società stessa, e ciò perchè ivi è pure 
radicato il di lei domicilio legale anche 
per gli effetti del successivo art. 180 stesso 
codice: che col presentato statuto, la sede 
della società era trasferita a Milano e che, 
per la completa nuova redazione sua, era a 
dirsi trattarsi di uno statuto nuovo più che 
di una semplice modificazione. Ed il tribu- 
nale di' Varese si uniformava a tali conclu- 
sioni cosi, per suo conto, argomentando: 
che tutte le disposizioni degli art. 90 e segg. 
del vigente codice di commercio evidente- 
mente non riguardano che i rapporti della 
società coi terzi, mentre quelli dei soci tra 
loro si debbono avere sempre regolati dal 
contratto e dalla libera sfera di efficienza 
delle loro risoluzioni, salvo a chi sia soccom- 
bente, ove se ne credesse gravato, di adire 
nelle vie ordinarie i giudizi; che, dovendo 
essere, pertanto, per gli art. 91 e 96 del 
codice, trascritte le deliberazioni delle as- 
semblee nei registri della cancelleria del 
tribunale nella cui giurisdizione è stabilita 
la sede della società ed essendosi, colla de- 
liberazione di cui si chiede la trascrizione, 
trasferita la sede della società del gas da 
Varese a Milano, quivi, e gon più a Varese, 
dovevano eseguirsi le pratiche dai detti 
articoli 91 e 96 prescritte; il tribunale si 
dichiarava per ciò incompetente, ecc. (2). 

t9. Abbiamo accennato qui piuttostochè 
altrove a questo caso, perche esso diede 



(1) Conf. App. Milano, 18 loglio 1890, Zanzi ed 
altri e. Società del gas di Vareie {Monit. dei tri- 
bunali, 1890, 822). 



luogo poi ad un'ulteriore questione in di- 
retto rapporto col capoverso dell'articolo 
intestato. Infatti contro la preaccennata 
deliberazione dell'assemblea generale ricor- 
revano alcuni soci, che vi avevano dissen- 
tito, al Presidente pure del tribunale di 
Varese, chiedendo l'ordine di sospensione 
a sensi di detto copo verso. Ma quel magi- 
strato dichiarava di non aver competenza 
ad emettere l'instato provvedimento per le 
stesse ragioni per le quali erasi dichiarato 
incompetente a dare l'ordine di trascrizione 
sul ricorso della società: e disse compe- 
tente il tribunale di Milano. 

I dissenzienti ripresentarono la loro do- 
manda appunto al Tribunale di Milano, ma 
anche questo, a sua volta, si dichiarò in- 
competente osservando che la società aveva 
avuto Ano allora la sua sede a Varese, e 
che perciò il chiesto provvedimento di so- 
spensione era di esclusiva competenza del 
Presidente del tribunale di Varese. 

Evidente quindi il conflitto di compe- 
tenza. Chi doveva risolverlo? I dissidenti 
soci ne chiesero la risoluzione al Primo 
Presidente della Corte d'appello di Milano, 
il quale, infatti, osservava che " trattandosi 
di un conflitto di competenza sorto tra i 
presidenti di due tribunali, che ricusano 
entrambi di prendere cognizione dello af- 
fare, il regolamento di competenza spetta 
a quell'autorità, la quale sarebbe stata 
competente a conoscere del merito, se 
l'uno o l'altro dei Presidenti si fosse nel 
merito pronunciato, e che questa autorità 
non può essere che il Presidente d'ap- 
pello „ (3). 

ftS. In merito, poi, la Corte riteneva che 
nel caso, appunto, in cui si invochi la so- 
spensione di una deliberazione colla quale 
sia stato deciso il trasferimento della sede 
sociale, competente a conoscere del re- 
clamo contro la stessa è il presidente del 
tribunale del luogo dove la sede è stata 
per tale deliberazione trasferita (nella 
specie, dunque, Milano). Infatti, dicevasi, 
la presa deliberazione deve considerarsi 
valida finché non sia revocata, oppure non 
ne sia ordinata la sospensione: né può 
ostare il disposto dell'art. 100, perchè esso 
riguarda soltanto i rapporti della società 
coi terzi, e non dei soci tra foro, ed anzi, 
argomentando ex adverso da quella dispo- 

(2) Decreto 6 giugno 1890, dette parti (inedito). 
(8) App. di Milano, 18 luglio 1890, già citato. 
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sizione, si rende manifesto che i cambia- 
menti nello statuto e nei rapporti dei soci 
tra loro, hanno effetto immediatamente 
dopo che furono deliberati (1). 

Ì4L Del resto, il principio della appella- 
bilità del provvedimento di sospensione di 
cui parla il capoverso dell 1 intestato arti- 
colo, principio ritenuto dalla Corte di Mi- 
lano nel caso che or ora abbiamo esposto, 
fu dalla Corte stessa nuovamente ed espli- 
citamente consacrato in altra posteriore 
pronuncia, dicendo non potersi dubitare di 
sua appellabilità avanti il presidente della 
Corte, trattandosi di provvedimento in sede 
volontaria, * ove si consideri che è principio 
fondamentale il doppio grado di giurisdi- 
zione, e che il capoverso dell'articolo inte- 
stato, in base al quale il provvedimento si 
richiede, nulla dispone in contrario, ed è 
razionale d'altronde che i poteri attribuiti 
da quest'articolo al presidente del tribunale 
abbiano un freno nel reclamo al suo supe- 
riore immediato , (2). 

E molto prima ancora l'appellabilità del 
provvedimento stesso, implicitamente e 
come cosa indiscutibile, ed in particolar 
modo per la competenza superiore del 
primo presidente della Corte d'appello, 
erano state proclamate dalla Corte di cas- 
sazione di Torino. " Per l'economia della 
stessa legge di rito (essa diceva) è a dirsi 
e ritenersi soggetta a gravame ogni sen- 
tenza, ugualmente che ogni provvedimento 
dell'autorità giudiziaria, a meno che sieno 
dichiarati inappellabili, o per loro stessa 
natura non sieno suscettivi di ulteriore re- 
clamo. 11 provvedimento di cui si tratta, 
emanato dal presidente del tribunale sul 
fondamento di quei poteri che gli sono spe- 
cialmente conferiti nell'intestato articolo, 
non è ivi dichiarato inappellabile. Anzi nel 
precedente art. 153, dov'è regolata una ma- 
teria analoga, viene espressamente ricono- 
sciuto che va soggetto ad appello il prov- 
vedimento con cui il tribunale, in Camera 
di consiglio, sentiti, come nel caso in esame, 
gli amministratori ed i sindaci, dispone, in 
via d'urgenza, il da farsi per gli insorti so- 
spetti di irregolarità commesse dagli am- 
ministratori e sindaci predetti nell'esercizio 
delle loro funzioni. Ciò posto, nel provvedi- 
mento in discussione nulla poi si rileva che 
osti al sindacato dell'autorità giudiziaria 



superiore, che sarebbe il primo presidente 
della Corte di appello, quando il sindacato 
medesimo è suggerito dagli importanti 
interessi che possono esser compromessi 
dall'ordinata misura di sospensione e dalla 
considerazione che, nella maggior parte 
dei casi, tardi arriverebbe la risoluzione 
dell'insorta differenza per parte del tribu- 
nale chiamato a pronunciare in seguito al 
giudizio d'opposizione che si fosse regolar- 
mente iniziato , (3). 

La Giurisprudenza di Torino approvava 
la decisione citando altra conforme sen- 
tenza ed osservando che il vero giudizio 
in contraddittorio da istituirsi avanti il 
Tribunale e poi, in appello, alla Corte, è 
quello che riguarda il merito, ossia la lega- 
lità o meno della deliberazione sociale, e 
che può essere promosso da ogni socio, 
abbia egli o no chiesto al presidente il 
provvedimento di sospensione (4). 

94 bis. Ma forseche il capoverso dell'in- 
testato articolo attribuisce al presidente la 
competenza esclusiva a conoscere e deci- 
dere intorno all'opposizione che il socio 
intenda spiegare contro una deliberazione 
da lui ritenuta contraria agli statuti od alla 
legge? No, di certo, ed è la parola stessa 
della disposizione che, rettamente intesa, 
conduce sicuramente alla risposta negativa. 
Infatti il capoverso di cui trattasi contiene 
due distinte proposizioni: colla prima si 
stabilisce che ogni socio può fare opposi- 
zione alle deliberazioni contrarie, ecc. ; colla 
seconda si dà inoltre diritto ad ogni socio 
di ricorrere al presidente per ottenere che 
sia, intanto, sospesa l'esecuzione delle de- 
liberazioni che si vogliono impugnare. 
Dunque la competenza esclusiva del presi- 
dente è stabilita soltanto per il provvedi- 
mento di sospensione, mentre per il merito 
dell'opposizione nulla di speciale essendo 
dalla legge disposto, devesi intendere che 
s'abbiano a seguire le norme processuali 
ordinarie e quindi l'ordinaria competenza. 
Non par dubbio che, se diversa fosse stata 
l'intenzione del legislatore, l'avrebbe certo 
manifestata con la facile espressione: alle 
deliberazioni, ecft ogni socio può far oppo- 
sizione avanti il presidente del tribunale, 
cui spetta pure la facoltà di concedere la 
sospensione dell'esecuzione, ecc. 

In questo senso, infatti, si è pronunciata 

(8) Sentenza 27 settembre 1888, Penati contro 



(1) App. Milano, 18 luglio 1890, già citato. 

(2) Sentenza 27 ottobre 1894, Zerbi ed altri • Compans (Giuriipr. ite/., 1888, 648). 
(Jlonii. dèi trib., 1894, 918). | (4) In nota a pag. 715 del 1888. 
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la giurisprudenza. Non ha valore l'obietto 
(diceva la Corte d'appello di Torino) che 
per il capoverso dell'articolo intestato la 
procedura da seguirsi dal socio opponente 
non possa essere che quella ivi tracciata, 
e non possa adirsi il tribunale in via con- 
tenziosa, ma debbasi far ricorso al presi- 
dente. Quella disposizione, e per la lettera 
e per lo spirito, non toglie l'azione ordi- 
naria e l'ordinario procedimento, ma sol- 
tanto attribuisce al socio una maggiore 
cautela, la facoltà, cioè, di ottenere la so- 
spensione dell'esecuzione della delibera- 
zione impugnata. Di vero, risulta dalla let- 
tera dell'articolo intestato, che due sono le 
azioni spettanti all'azionista, l'una prin- 
cipale, e cioè l'impugnativa della delibera- 
zione, e l'altra sussidiaria e facoltativa, 
vale a dire chiedere la sospensione della 
esecuzione della deliberazione impugnata 
o che si vuole impugnare. Con questa pre- 
videnza il legislatore ebbe presente il dis- 
posto del precedente art. 101 e parti dal 
concetto che, se l'opposizione fatta dal 
terzo estraneo alla società contro la deli- 
berazione di riduzione del capitale sociale 
sospende di diritto l'esecuzione della me- 
desima, e se tale larga sanzione non poteva 
ammettersi in tutto a favore del socio con- 
tro cui sta il voto della maggioranza, si 
dovesse pure attribuire al socio stesso il 
diritto di chiederne ed ottenerne dal giu- 
dice la sospensione pendente il giudizio di 
opposizione, quando la esecuzione potesse 
tornare dannosa. 

Ed anche per lo spirito della legge è evi- 
dente che la domanda di sospensione è 
sussidiaria a quella di impugnativa, anzi si 
potrebbe dire che non è ammissibile se 
non preceduta o susseguita dalla domanda 
principale, perchè, a sensi dell'intestato 
articolo, il presidente ha competenza solo 
a concedere o negare la sospensione della 
esecuzione, non a risolvere la questione 
dell'opposizione. Seguendo l'opinione con- 
traria, si cadrebbe nell'assurdo che un sem- 
plice provvedimento, il quale concede o 
nega la sospensione, precluderebbe alle 
parti il diritto di far giudicare se la delibe- 
razione era o no contraria agli statuti od 
alla legge, poiché l'appello contro il decreto 
presidenziale dovrebbe di necessità limi- 
tarsi alla sospensione (1). 

E la Cassazione di Torino, colla più volte 

(1) Sentenza 5 settembre 1887, Ozino ed altri 
e. Banca pop. di Biella {Qiuritpr. Hai, 1887, 639). 



citata sentenza 4 aprile 1888, rigettava il 
ricorso contro l'ora riassunto giudicato di 
appello. Dopo aver osservato che l'azione 
giudiziaria è una conseguenza necessaria 
della 1* parte dell'intestato articolo e mira 
alla tutela del diritto di socio, stato violato 
da una deliberazione dell'assemblea, la 
Cassazione soggiunge che, se oltre a detta 
azione, tutela rigorosa del diritto del socio, 
l'intestato articolo concede anche il rimedio 
eccezionale dell'opposizione per sospen- 
sione con ricorso al presidente * questo 
rimedio, però, come è dell'indole sua, non 
esclude punto il primo, ma completa tutto 
un sistema di garanzie contro abusi di 
amministratori e di maggioranza di azio- 
nisti, dando modo ai socio (che non miri a 
pura difesa personale) di poter ricondurre 
la società all'osservanza degli ordini che la 
reggono e della legge, mercè l 'inesecuzione, 
la revoca o la regolarizzazione di quelle 
deliberazioni che il presidente, dietro mosso 
reclamo, avesse creduto di dover sospen- 
dere. Ed allora si invoca dal socio e si 
esplica dal presidente l'esercizio di podestà 
economica, non di giurisdizione conten- 
ziosa, e, per ciò, appunto, la legge richiede 
che sia manifesta l'esistenza del vizio, che 
è motivo alia opposizione. 

La Corte d'appello di Roma, a sua volta, 
giudicava che l'azione spettante al socio in 
base al capoverso dell'intestato articolo 
dev'esser diretta contro la società, e può 
essere proposta con ricorso al presidente 
per ottenere la sospensione, oppure me* 
diante citazione avanti la competente auto- 
rità giudiziaria per far annullare l'impu- 
gnata deliberazione (2). 

Ma quanto abbiamo detto più sopra e 
che è confermato dalla riassunta sentenza 
della Corte torinese dimostra, crediamo, 
abbastanza chiaramente l'inesattezza della 
massima proclamata dalla Corte di Roma. 
Infatti quest'ultima deduce dal capoverso 
dell'intestato articolo un diritto alternativo 
che sia concesso a ciascun socio — od il 
ricorso al presidente per far sospendere 
l'esecuzione del deliberato dell'assemblea 
o l'opposizione avanti l'autorità competente 
per far annullare il deliberato stesso. Ora 
ciò non corrisponde punto alla lettera ed 
allo spirito della legge: questa non ha vo- 
luto concedere al socio o l'una cosa o l'altra, 
ma tutte e due, l'una in sussidio dell'altra. 



(2) Sentenza 15 dicembre 1889, nelF Ingaramo ì 
art. 168, nn. 8-9. 
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Il caso attuale ha molta analogia con 
quello che vedesi contemplato dall'art. 647 
codice procedura civile. Questo articolo, 
come è noto, a chiunque pretende aver il 
diritto di proprietà od altro diritto reale 
sui mobili pignorati o sequestrati, concede 
Tazione per rivendicare questo suo diritto 
e far separare le cose a lui spettanti. Ma il 
legislatore ha dovuto pensare che il terzo 
quasi sempre viene a conoscere lo stato 
delle cose quando non ci sarebbe un tempo 
bastante per far decidere la causa di riven- 
dicazione prima del giorno fissato per la 
vendita, e che, se questa avesse luogo, senza 
effetto resterebbe Tazione del terzo riven- 
dicante. Ed ha perciò concesso a quest'ul- 
timo il diritto sussidiario di chiedere ed 
ottenere dal pretore la sospensione della 
vendita in pendenza appunto della causa 
principale. Anche qui, dunque, non può 
parlarsi di diritto alternativo, bensì di un 
duplice diritto: quello di rivendicare le 
cose proprie, e l'altro di ottenere, in quanto 
occorra per necessità di tempo, la sospen- 
sione dell'asta; se non vi fosse l'urgenza 
del tempo il provvedimento di sospensione 
diventerebbe inutile. 

Altrettanto è a dirsi di fronte all'intestato 
articolo. Anche questo concede a ciascun 
socio il diritto di opporsi alla deliberazione 
dell'assemblea nei casi in esso contemplati, 
allo scopo di farla annullare. Il legislatore 
però ha anche qui dovuto riflettere che 
spesse volte quel diritto sarebbe stato illu- 
sorio qualora la deliberazione che s'intende 
impugnare fosse stata intanto eseguita: e 
vi ha provveduto accordando al socio la 
facoltà sussidiaria di chiedere ed ottenere 
che l'esecuzione ne sia sospesa in pendenza 
del giudizio sulla validità o nullità della 
impugnata deliberazione. Per questo prov- 
vedimento di sospensione ha stabilito la 
speciale competenza del presidente, e nulla 
dicendo quanto all'opposizione, ha eviden- 
temente inteso, come già si disse, che re- 
stino ferme per essa le regole della compe- 
tenza ordinaria. L'opposizione, pertanto, 
si farà avanti il tribunale, e, se prima di 
essa, o pendente il relativo giudizio, appa- 
rirà necessario far sospendere l'esecuzione 
della deliberazione, il ricorso ad hoc sarà 
presentato al presidente. 

È conseguente a tale principio ciò che 
più sopra abbiamo veduto nei riguardi della 
competenza, vale a dire che il provvedi- 
mento di sospensione è appellabile avanti 
il primo presidente della Corte d'appello, 



mentre il vero giudizio di merito, quello 
cioè, che riguarda la legalità o meno della 
deliberazione sociale, dovendo istituirsi in 
via contenziosa avanti il collegio del tribu- 
nale, l'appello dalla sentenza che questo 
pronuncia, è di competenza pur del col- 
legio della Corte d'appello — ed è giudizio 
di merito che può istituirsi indipendente- 
mente affatto dall'essersi fatta o no la do- 
manda per sospensione dell'esecuzione del 
deliberato sociale. 

t5. Come appare chiaro dalla lettera 
dal capoverso di cui trattasi, esso accorda 
la facoltà, non impone l'obbligo al presi- 
dente di sospendere l'esecuzione dell'im- 
pugnata deliberazione, e s'intende che cosi 
era opportuno di disporre perchè ben può 
accadere che l'attore qualifichi come ma- 
nifestamente contraria agli atti sociali od 
alla legge una deliberazione che tale non è, 
ed in questo caso dev'essere in facoltà del 
presidente di respingere la domanda dì so- 
spensione. S'intende, inoltre, che la facoltà 
del presidente si limita appunto all'am- 
missione o reiezione di detta domanda, e 
che, nel primo caso, egli deve limitarsi al- 
l'ordine di sospensione ed al rinvio delle 
parti avanti il tribunale, che solo ha la 
competenza per decidere in merito sulla 
fatta opposizione giusta quanto si è detto 
al numero precedente. 

£6. Abbiamo così compiuto Tesarne 
delle varie azioni in responsabilità delle 
quali parla espressamente la legge. Dispu- 
tasi, tuttavia, seriamente, se non se ne 
debba ammettere un'altra, quantunque non 
espressamente contemplata. E la disputa 
trae origine appunto dalla distinzione che 
poco sopra 6Ì è fatta tra responsabilità 
ex mandato e responsabilità ex delieto vel 
quasi. Si è detto: se gli amministratori, i 
sindaci si rendono responsabili ex mandato, 
la relativa azione contr'essi dev'essere 
esercitata, a sensi dell'art. 152, dall'assem- 
blea, non dai singoli soci: se l'assemblea 
violi Tatto costitutivo, lo statuto o la legge, 
allora i singoli soci possono spiegare Top- 
posizione di cui l'intestato articolo, e se 
queste violazioni sieno commesse dagli 
amministratori, sindaci, ecc., che si ren- 
dono quindi responsabili, non più ex man- 
dato, ma ex delieto, potranno ì singoli soci 
agire contro di essi ? Devesi o puossi am- 
mettere questa azione singolare dei soci 
contro gli amministratori ed i sindaci che 
abbiano violato Tatto costitutivo, lo statuto 
o la legge? 
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M. No, hanno risposto autorevoli giu- 
dicati : anche se si tratta di responsabilità 
ex delieto vel quasi non si dà l'azione indi- 
viduale del socio, al quale l'intestato arti- 
colo accorda soltanto il diritto di ricorrere 
al presidente per far sospendere l'esecu- 
zione delle deliberazioni che si credano 
contrarie all'atto costitutivo, allo statuto 
od alla legge. In una fattispecie decisa 
dalla Corte d'appello di Torino si conten- 
deva sulla nullità di una deliberazione del 
l'assemblea generale colla quale erano 
state ammesse ad intervenire e votare per- 
sone che non si trovavano nelle condizioni, 
prescritte e non avevano ottemperato alle 
disposizioni dello statuto sociale; si con- 
tendeva, ancora, sulla responsabilità dei 
sindaci per aver dato luogo, col loro ope- 
rato, al meno regolare intervento all'as- 
semblea ed alla votazione delle anzidette 
persone ed alla deliberazione impugnata. 
L'azione era stata iniziata da alcuni azio- 
nisti in confronto dei sindaci, ed era stata 
dai primi giudici accolta. In appello, ri- 
stretta la contestazione solo alla responsa- 
bilità, la Corte di Torino fece buon viso, 
invece, alla pregiudiziale dei sindaci sul- 
l'inammissibilità dell'azione che ritenne 
competere esclusivamente all'assemblea 
generale. 

Osservava essa Corte che il mandato di 
vigilanza e di adempimento degli altri do- 
veri, demandati ai sindaci dall'art 184 del 
presente codice, è conferito ai medesimi 
dall'assemblea generale giusta l'art. 134, 
n. 5. A sensi dell'art. 185, l'estensione e gli 
effetti della responsabilità dei sindaci si 
determinano colle regole del mandato. E 
poiché è l'assemblea la loro mandante, 
solo all'assemblea stessa devono essi ri- 
spondere dell' adempimento dell' avuto 
mandato ed alla medesima soltanto appar- 
tiene la relativa azione, come si ricava, 
oltreché dalle accennate disposizioni, anche 
da tutto il sistema tracciato dal legislatore 
in ordine eziandio alla responsabilità degli 
amministratori. Nella specie, l'azione in 
indennità non poteva avere per substrato 
se non o l'ammissione all'assemblea gene- 
rale di persone che non avevano diritto 
d'intervento o voto, o la deliberazione 
presa dall'assemblea e la votazione di dette 
persone illegittimamente intervenute. In 
ordine al primo, la collettività contro i sin- 
daci, e quindi l'esperimento per parte 



della società, risulta dall'art 153 il quale, 
demandando ai soci rappresentanti l'ottava 
parte del capitale sociale la denuncia del- 
l'inadempimento dei doveri dei sindaci, 
con ciò stesso esclude l'azione singola. 
Quanto poi al secondo dei due fatti sud- 
detti, se, a termini dell'articolo intestato, é 
ammesso, da parte del singolo, il ricorso al 
presidente per sospendere l'esecuzione 
delle deliberazioni, con ciò solo è contrad- 
detta l'azione individuale verso ammini- 
stratori e sindaci come responsabili della 
deliberazione stata impugnata. Né con ef- 
fetto potrebbe in contrario ricorrersi al 
concetto del quasi-delitto ed all'art 1151 
cod. civ., perocché, non trattandosi di fatti 
estranei al mandato conferito dall'assem- 
blea generale, ma anzi di fatti che rien- 
trano nell'ambito dell'esplicazione del man- 
dato medesimo e con essi connessi, ovvio 
é che la relativa azione ex quasi-delicto, al 
pari di quella nascente ex mandato, non 
può esser esperita che dall'assemblea nei 
modi tracciati dall'art. 153, come fu già ri- 
tenuto in tema di responsabilità degli am- 
ministratori da vari giudicati (1). 

La teorica propugnata con tale decisione 
é vivamente combattuta dal Vidari. All'uopo 
egli parte dal giusto concetto che l'azione 
ex delieto vel quasi non può essere com- 
presa in quella ex mandato, perchè ognuna 
delle due azioni riguarda una condizione 
giurìdica di cose affatto diversa. 11 manda- 
tario può fare più o meno o diversamente 
da quello che gli ha ordinato il mandante, 
ed in questi casi l'azione dell'uno verso 
dell'altro ha sempre la sua naturale origine 
nel mandato. Ma quando il mandatario fa 
assolutamente l'opposto di ciò che do- 
vrebbe fare, quando si mette in aperto 
conflitto col proprio mandante, quando fa 
ciò che il mandante non vuole, e, così fa- 
cendo, lo danneggia, allora non c'è più né 
mandato, né mandante, né mandatario, ma 
soltanto una persona che deliberatamente 
arreca danno ad altri e che perciò si fa 
colpevole di delitto civile. 

Ora ben si sa che in tema di mandato, 
l'azione mandati directa non si può eser- 
citare che dal mandante, ma che altrimenti 
accade quando l'azione muova, non già da 
fatti o da omissioni contrattuali, ma da 
fatti o da omissioni che hanno carattere di 
delitto o quasi-delitto, perchè allora non 
c'è più mandato e può agire ognuno il 



1) Sentenza 31 gennaio 1890 [Qiurispr. italiana, 1891, 100). 
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quale abbia risentito il danno. Così nel 
caso speciale dell'amministratore che violi 
lo statuto sociale. 

Certo che l'amministratore essendo il 
mandatario e mandante l'assemblea gene- 
rale, da questa soltanto può essere eserci- 
tata l'azione mandati diveda. Ma quando 
il primo fa cosa manifestamente contraria 
all'atto costitutivo, allo statuto od alla 
legge, non è più mandatario, è fuori del 
mandato, né si può supporre che, così 
agendo, egli abbia creduto di ottemperare 
alla volontà del mandante e di fare il di lui 
interesse. 

Allora gli atti di cui si chiede ragione 
all'amministratore non si possono più rite- 
nere compiuti nell'esecuzione di alcun 
mandato, il quale non è che l'occasione 
per cui la legge od il contratto fu violato. 
Allora ogni singolo socio è nel pieno e li- 
bero esercizio dei proprii diritti, i quali non 
hanno più altra norma o misura fuori 
quella del proprio interesse. E poiché dove 
c'è un interesse, ci ha da essere un'azione 
contro chi lo offese, ogni socio ha da poter 
agire in giudizio anche singolarmente. E 
non è vero che il precedente art. 152 in- 
cluda pure la violazione dello statuto, la 
quale invece è preveduta dall'articolo inte- 
stato, il quale, se permette all'azionista 
l'opposizione contro l'assemblea, non può 
non permettergliela contro gli amministra- 
tori, quando, per avventura, la maggioranza 
dell'assemblea sia connivente cogli ammi- 
nistratori a danno della minoranza, perchè 
in tale caso, se la minoranza non potesse 
agire, rimarrebbe in piena balla della 
maggioranza. D'altronde non si comprende 
perchè, quando l'amministratore agisce 
fuori e contro il mandato, non si debbano 
applicare le norme del diritto comune in- 
torno ai delitti civili, alle quali il codice 
presente non ha inteso di derogare. Una 
sola restrizione pone l'egregio A. alla so- 
stenuta sua dottrina: dice, cioè, che ogni 
socio, nel caso in esame, deve poter agire, 
anche singolarmente se già non agì l'as- 
semblea generale. 

E ciò, non già perchè anche in tal caso 
non competa ai soci l'azione singolare, ma 
perchè, essendovi pendenza dr lite sullo 
stesso oggetto, l'economia dei giudizi con- 
siglia al socio d'intervenire nel giudizio 
promosso dall'assemblea facendovi valere 
le sue credute ragioni. Che se l'assemblea 



, agisse, invece, tardivamente, l'azione prò- 
i mossa dal socio si confonderebbe nell'a- 
| zione di quella. Se però nella precedente 
ipotesi, l'azione promossa dall'assemblea 
riguardasse una specie di fatto diversa da 
quella per cui vuole agire il socio, questi, 
pel principio generale di cui sopra, avrebbe 
sempre la sua speciale azione individuale. 
E così nel caso che l'assemblea avesse 
spiegato la sua azione contro gli ammini- 
stratori od il direttore, e qualche socio 
volesse estenderla anche ai sindaci (1). 

99. Ma la dottrina della Corte torinese 
piuttostochè quella del Vidari trovava no- 
vello suffragio nella giurisprudenza nel 
seguente caso concreto. 

Il socio di una società anonima spiegava 
l'azione individuale di responsabilità soste- 
nendo: che lo stato economico della so- 
cietà atessa non era mai apparso agli occhi 
del pubblico quale realmente era rifacendo 
tutta intera la storia amministrativa del- 
l'ente, scrutava passo a passo la gestione 
degli amministratori assumendo di provare, 
mediante periti e testimoni, i fatti, che ave- 
vano formato soggetto già di un giudizio 
penale, vale a dire la falsità dei bilanci e 
delle relazioni fatte all'assemblea, la simu- 
lazione dei versamenti, la disastrosa parte- 
cipazione dell'ente in altre società, la con- 
tinuata distribuzione di utili fìttisi, l'ecces- 
sività delle spese di amministrazione e dei 
giri di cambio, i giuochi di borsa e l'aggio- 
taggio sulle azioni; voleva stabilire inoltre 
che era stato consigliato dagli amministra- 
tori, prima a comprare le azioni, poi a non 
disfarsene, e che eransi posti in opera ar- 
tifizi e raggiri, sia dagli stessi amministra- 
tori, sia da interposte persone, per indurlo 
a comperare azioni dalla società. Ma la 
Corte di Genova dichiarò inammissibile 
anche in tale ipotesi l'azione individuale 
del socio, così sostanzialmente argomen- 
tando. È pienamente conforme all'indole 
giuridica della società anonima, in cui ì 
rapporti fra i soci e gli amministratori sono 
regolati dal contratto di mandato, che ra- 
zione di responsabilità contro questi ultimi 
sia esercitata, non dai sòci singolarmente, 
ma dalla stessa società: imperocché man- 
dante è la società, non il socio singolo, e. 
quindi, soltanto a lei si deve rendere conto 
dell'esecuzione del mandato. In questo 
senso sta il precedente art. 152. Né il socio 
si può dire che sia lasciato indifeso, perchè 



(1) Vedi Corso di dir. comm., voi. II, n. 1065, 8» ediz., e nel Diritto cotnm., 1891, pag. 465. 
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gli sono accordati i due rimedi, dell'azione 
amministrativa contemplata in quell'arti- 
colo e della giudiziaria contemplata nel 
successivo art. 153, oltre quello, previsto 
dall'intestato articolo, contro le delibera- 
zioni dell'assemblea. A fronte di tali dispo- 
sizioni che confermano l'indole collettiva 
dell'azione, è evidente che il socio, il quale 
si lagna del discredito dei titoli, quindi di 
un danno comune a tutti i soci ed allo 
stesso ente, non possa sorreggere il proprio 
assunto né colle teoriche della colpa aqui- 
lana, né distinguendo gli atti compiuti 
dagli amministratori nei limiti del loro 
mandato da quelli che lo eccedono. Il 
presente codice che tiene responsabili, 
anche nel secondo caso, gli amministratori 
(art. 122) che, mentre proscrive, in modo 
assoluto, l'esercizio dell'azione individuale, 
offre al socio singolo il mezzo per tutelare 
altrimenti il proprio interesse, non com- 
porta distinzioni che mirano ad eludere la 
legge e sovvertirne le basi fondamentali. 
Tutto ciò che nella specie il socio allora 
voleva dimostrare si risolve in cose le quali, 
se sussistessero, non potrebbero che deri- 
vare da malo uso del mandato conferito 
dall'assemblea, per le operazioni sociali, 
al Consiglio di amministrazione. Quanto 
poi ai mali consigli, artifìci e raggiri degli 
amministratori, la Corte diceva che, posto 
il principio che la sola azione ammessa é 
quella disciplinata dal ripetuto art. 152, 
non si vede quale pratica conseguenza si 
possa ricavare dalle medesime dedu- 
zioni (1). 

Questa ultima considerazione della Corte 
ci sembra però che abbia il grave difetto 
di dare per dimostrato quello che appunto 
si trattava di dimostrare. Se si pone a priori 
il principio che in nessuna ipotesi possa 
darsi azione singolare, naturalmente non 
c'è più questione. 

££• Ma la questione, invece, sta appunto 
nel vedere se, trattandosi di amministratori 
che hanno commesso atti civilmente dolosi 
o colposi danneggiando i singoli soci, non 
sia concesso a questi ultimi di esperire 
anche singolarmente l'azione per risarci- 
mento del danno subito. E qui, come ben 
dice il Vidari, il mandato e le conseguenti 
teoriche non c'entrano più. La sentenza 
della Corte di Genova (a parte se sia o no 

(1) Sent 27 loglio 1895, Bo e. Società veneta 
ed altri ( Temi genov., 1895. 465). — Gonf. Corte 
di caas. di Torino, 31 dicembre 1890 {Giur. ita!., 
1891, 967). 



da approvarsi) si regge solo in quanto per 
essa si esclude ogni distinzione tra respon- 
sabilità che dipenda da mandato o da 
delitto o quasi -delitto. 

S#. Ad un'altra grave questione, molto 
interessante per le sue pratiche conse- 
guenze, ha dato luogo il capoverso dell'in- 
testato articolo. Questo capoverso, per le 
ipotesi che vi si contemplano, concede il 
diritto di opposizione ad ogni socio. Trat- 
tasi, dunque, indubbiamente di un diritto 
individuale, donde sembrerebbe doversi 
dedurre che ciascun socio può esercitarlo, 
quando creda concorrerne le condizioni, 
indipendentemente da ogni altro socio e 
senza che possa comunque influire su di 
esso quel che un altro socio, a sua volta, 
abbia creduto di fare. Così, se un socio 
abbia fatto opposizione alla deliberazione 
dell'assemblea, sembrerebbe doversi rite- 
nere che il relativo giudizio nessun effetto 
debba avere nei riguardi degli altri soci, e 
che a questi, pertanto, resti sempre aperta 
la via a spiegar essi pure l'opposizione. 

Ma gli è appunto su ciò che é sòrta la 
dibattuta questione, la quale può formularsi 
cosi: fattasi opposizione da un socio a 
sensi del capoverso dell'intestato articolo, 
la sentenza che venga pronunciata ha o no 
efficacia anche di fronte a tutti gli altri 
soci dissenzienti? e. per conseguenza, 
questi ultimi devono, o no, considerarsi 
come terzi, e possono, o no, intervenire in 
appello? 

La Corte d'app. di Roma rispondeva una 
volta che gli azionisti, i quali, profittando 
del disposto dell'articolo intestato, impu- 
gnano una deliberazione dell'assemblea, 
esplicano un diritto singolare spettante ad 
ogni socio, ma non rappresentano tutti gli 
altri soci che successivamente possono av- 
valersi dello stesso diritto, giacché non é 
dato intendere l'esistenza di un mandato 
presunto da parte di coloro che solo even- 
tualmente possono esercitare un diritto, ma 
che non lo hanno ancora posto in essere (2). 

Si. Ma la Cass. di Roma andava in op- 
posta sentenza per le molte ragioni che 
andiamo a riassumere. Il socio od azionista 
dissidente aveva attaccato di nullità due 
deliberazioni dell'assemblea, una perché 
mancava il concorso del numero necessario 
di voti, l'altra perché aveva ecceduto le 

(2) Sentenza 14 dicembre 1895, Pedemonte 
contro Credito mobiliare italiano ( Temi genovese, 
1896, 381). 
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prescrizioni statutarie ai riguardi dello 
scioglimento della società ed alla nomina 
del liquidatore. Egli tendeva, dunque, ad 
ottenere un giudizio, non nel suo singolo 
interesse, ma nell'interesse generale e col- 
lettivo di tutti gli azionisti : rappresentava, 
quindi, in giudizio sé stesso e tutta quella 
minoranza di azionisti, i quali, dividendo 
le di lui idee, ed avendolo stesso interesse, 
avrebbero potuto risentire vantaggio dalla 
dichiarazione del magistrato, per lo che 
quest'ultimo, affermando o negando resi- 
stenza dei fatti lamentati, emetteva un giù* 
dizio efficace ed influente erga omnes. Né 
può opporsi la necessità di un mandato 
presunto da parte degli altri dissenzienti, i , 
quali potevano reputarsi implicitamente 
rappresentati dallo attore, sia per la loro 
qualifica di azionisti identica a quella di lui, 
sia per l'identità dell'interesse che suona 
unicità, inscindibilità giuridica. L'afferma- 
zione della nullità rimpetto ad un azionista 
(attore) non può convertirsi in affermazione 
di validità rimpetto ad altri azionisti, perché 
il fatto materiale non può mutare nella sua 
essenza. Nei casi simili al concreto, Tunica 
indagine utile verte sulla qualità di azio- 
nista: ammessa questa, l'estensività del 
giudicato ne è la conseguenza. Se è vero 
che la lettera materiale del capoverso del- 
l'intestato articolo colle parole " può esser 
fatta opposizione da ogni socio, induce 
nell'animo la momentanea convinzione che 
il legislatore abbia inteso consentire un di- 
ritto individuale a ciascun socio, non é men 
vero che, rettamente interpretato lo spirito 
della disposizione, questo concetto potrà 
diventare assai vacillante, quando si tratti 
di un'opposizione già prodotta, di un'azione 
già intentata di questo diritto, garantito 
dalla legge, già posto in movimento ed at- 
tuato da un socio dissidente. Non può farsi 
il torto al legislatore di aver voluto creare 
e garantire a prò di una stessa classe di 
persone diritti individuali e singoli, il cui 
esplicamento in via giudiziaria, avendo per 
oggetto l'affermazione o la negazione di un 
medesimo fatto materiale, potesse dar 
luogo a rinnovazione dispendiosa, quanto 
inutile, di identici innumerevoli litigi. 
Avrebbe così contraddetto egli stesso al 
principio della economia dei giudizi, che 
ha avuto tanta cura di salvaguardare nelle 
leggi di rito. 

Il diritto concesso, dunque, a ciascun 
socio colla disposizione di cui trattasi, pur 
essendo realmente un diritto individuale, 



va inteso nel senso di un diritto d'iniziativa, 
che la legge ha voluto attribuire a ciascun 
socio individualmente: presa una volta 
questa iniziativa, spiegato questo diritto da 
uno dei soci, tutti gli altri, che possono 
aver comuni gli interessi con lui, si devono 
intendere dal medesimo rappresentati. 
Potevano essi far causa comune con lui 
avanti il magistrato di prima sede, ma 
quando ciò non abbiano creduto di fare, 
non possono jure reputarsi estranei al giu- 
dicato emesso in confronto di quello, ed i 
cui effetti li riguardano, come se fossero 
stati presenti nel giudizio. Ciò è fatto chiaro 
anche da una riflessione pratica. Infatti 
sarebbe stranissimo che, ottenuta dal pre- 
sidente del tribunale, sopra istanza di uno 
dei soci, la sospensione dell'esecuzione di 
una deliberazione a sensi dell'intestato ar- 
ticolo, tutti gli altri soci, che possono ugual- 
mente dissentire dalla deliberazione mede- 
sima, chiedessero al presidente un identico 
provvedimento sospensivo. Quante volte 
dovrebbe sospendersi la deliberazione? 
Diecimila volte, se diecimila fossero ì soci 
dissidenti ? E poiché nessun termine è dalla 
legge stabilito, il grave inconveniente ci sa- 
rebbe per tempo indeterminato e quindi 
illimitatamente resterebbero in sospeso le 
deliberazioni dell'assemblea e le conse- 
guenze loro anche di fronte ai terzi. 

Nelle assemblee sociali impera il prin- 
cipio della maggioranza e minoranza : Tana 
favorisce la presa deliberazione, l'altra la 
oppugna: ma tutti quelli che formano il 
partito prevalente favorevole alla delibera- 
zione vengonoa costituire un'unica persona, 
come unica persona, moralmente intesa, 
costituiscono tutti quelli che oppugnano la 
deliberazione. Per tutto ciò, dunque, non 
può consentirsi la qualità di terzo al socio 
dissidente, il quale, anziché unirsi al suo 
collega nell'opposizione da questo spiegata, 
si riservi di intervenire nel giudizio d'ap- 
pello. Per gli art. 491 eòlOcod. proc. civile 
l'interveniente in causa deve avere la stessa 
qualità di chi fa opposizione di terzo, 
dev'essere terzo nel vero significato giuri- 
dico della parola, deve, cioè, essere rimasto 
completamente estraneo al giudizio nel 
cui secondo grado s'interviene, ed alla sen- 
tenza che col detto mezzo straordinario si 
impugna. Questo rimedio é permesso a 
coloro che non sono stati chiamati in giu- 
dizio, né da alcuno in esso rappresentati 
direttamente od indirettamente, e che fa- 
cendosi interventori in appello od opponenti 
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di terzo, abbiano un loro personale diritto 
da far valere, e non rappresentino alcuna 
delie parti che figurarono già nel 1° giudizio 
o nella sentenza. Il rimedio stesso si fonda 
sol principio dell' economia dei giudizi, 
perchè, per esso, il terzo può premunirsi 
contro il pericolo che minaccia, colla ema- 
nata sentenza, il suo diritto individuale, 
senz'uopo di un giudizio nuovo ex plano. La 
base, però, di questo privilegio concesso al 
terzo sta sempre precisamente nella quali- 
fica di estraneo al giudizio od alla sentenza 
contro cui si ribella coll'intervento o col- 
l'opposizione di terzo. Ma questo concetto 
di estraneità non si può avverare nei casi 
di giudizi o sentenze relative a delibera- 
zioni di società commerciali, perchè, od è 
un socio dissidente ed allora, se non ha 
agito da sé né si è unito ad altri che hanno 
agito, egli fu naturalmente rappresentato 
dagli altri dissidenti; o non è dissidente dal 
deliberato, ed allora egli è rappresentato 
dagli amministratori, direttori, ecc. Mai egli 
è un terzo nel senso della legge (1). 

£ la Corte d'appello di Perugia, cui fu 
rinviata la causa, si uniformava al giudizio 
delia Corte suprema così ragionando : * Se 
l'articolo intestato dà diritto ai soci azio- 
nisti, anche come singoli, di fare opposi- 
zione alle deliberazioni sociali, a tutela dei 
proprii e comuni interessi, all'atto pratico, 
quanto all'esercizio di tal diritto, ogni ana- 
loga facoltà si confonde e vien transfusa 
nel socio azionista, che, col fatto proprio, 
li abbia prevenuti su quella via e a quello 
scopo, per modo che tutti gli altri non pos- 
sono fare né più né meno di lui, che nel- 
l'azione propria, compendia ogni altra 
azione, sia perchè è identico l'interesse che 
li accomuna, sia perchè con tal mezzo si 
raggiunge uniformità ed economia di giù* 
dizii; due cose che, a favore della più seria 
e più sollecita amministrazione della giu- 
stizia, non sono indifferenti nell'animo del 
più savio legislatore. Cosi la mancanza di 
vera estraneità fra gli altri soci e quello 
che già ha promosso la propria azione, pre- 
valendosi appunto della facoltà concessagli 
dall'articolo intestato, s'oppone recisamente 
all'applicazione dell'art. 510 proc. civile, 
imperocché l'identità dell'azione promossa 
con quella che potrebbero sperimentare 
tutti gli altri soci e azionisti dissidenti, dà 



(1) Cassai. Roma, 25 febbraio-20 aprile 1896, 
Società geli, di credito mobiliare e. Sanguinetti 
ed altri {Giurispr. Hai., 1896, 374). — In senso 



alla sentenza pronunciata tale un carattere 
d'obbiettività, che la rende efficace e valida 
erga omnes e impedisce di considerare il 
socio che ha agito come una persona di- 
versa dagli altri dissidenti, i quali, anche 
intervenendo in appello, non potrebbero 
mutare lo stato della causa, ma dovrebbero 
accettarla come la trovassero. 

Però, siccome terzi non possono dirsi 
essi, così non possono neppur come sem- 
plici parti comparire in appello (art. 491 
proc. civ.). In tema di opposizione di terzo, 
la nostra giurisprudenza insegna, che, per 
essere ammessa, occorrono due requisiti: 
1° che la sentenza pronunciata sia come 
una rea inter alios acta; 2° che possa venire 
da essa all'opponente un danno vero e 
reale. Per le cose dette, gli altri soci dissi- 
denti non possono dirsi terzi di fronte al 
socio che ha agito, per la identità del- 
l'azione che potrebbero spiegare e per lo 
scopo cui mirerebbero, identico pur per 
tutti ; non possono temere un danno vero 
e reale, perchè l'obbiettività del giudizio è 
e sarebbe sempre in ogni modo eguale, sia 
che uno solo si muova, sia che agiscano 
cento o mille, perchè la causa è sempre 
una, identica, unico e identico l'interesse 
di tutti. Né è obbiezione seria e valutabile 
quella che, con tal modo d'intendere, s'im- 
pedisce agli altri soci, pur consorti con 
quello dissidente e opponente, di meglio 
tutelare l'interesse comune, e s'apre la via 
a possibili frodi e collusioni, come, ad 
esempio, fra la maggioranza e il socio, per 
avventura non più fermo, e oscillante o non 
del tutto onesto e scrupoloso in tutte le sue 
dissidenze ed opposizioni. 

Infatti, il dire solidali e come confusi il 
socio opponente e gli altri, restati silenziosi 
e inerti quando l'opposizione si muoveva, 
non diminuisce e menoma ogni loro diritto, 
ma avverte che la loro inazione, se mai 
fosse rincrescevole, e ammettiamo anche 
per ipotesi dannosa, sarebbe sola conse- 
guenza della loro stessa negligenza, dimen- 
tichi, come furono, Iche la legge corre al 
soccorso e provvede a chi vigila non a chi 
dorme; secondariamente il pericolo pos- 
sibile di collusione e d'una frode sarà 
motivo di andar cauti nel giudicare, osser- 
vando bene la vera condizione delle cose, 
pesando in sé. stessi i fatti a cui si vuole 



conforme: App. di Perugia (in sede di rinvio) 
28 dicembre 1896, stesse parti {Temi genovese, 
1897, 188). 
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dare un valore giuridico, o, nel caso, di 
valutare la bontà d'una disposizione di 
legge, di proporre e desiderare i rimedi e 
provvedimenti atti a garantire da ogni frode 
e collusione: non già di rifiutare in una 
occasione attuale e presente, l'approva- 
zione di un concetto giusto e retto, quando 
collusione e frode non v'è e nessuno si 
cura di metterla in evidenza, mentre d'al- 
tronde è certo, che, quando esiste davvero, 
è capace a viziare sostanzialmente ogni 
rapporto giuridico (dolua omnia vitiat); 
ponendo allora, e mai prima d'allora, al 
riparo chiunque ne fu vittima e soggetto 
passivo (1). 

3fc. A questa giurisprudenza è conforme 
l'opinione del Vivante, il quale non esita a 
dichiarare che l'annullamento pronunciato 
in base all'intestato articolo devesi ritenere 
efficace nei riguardi di tutti i soci, perchè 
altrimenti si contraddirebbe alla volontà 
sociale: una deliberazione non può dirsi ad 
un tempo efficace e nulla, e quando l'inef- 
ficacia sia pronunciata nel confronto del- 
l'ente, del contraddittore legittimo, per 
questo diventa ineseguibile ed inesistente, e 
tale inesistenza si riflette su tutti i compo- 
nenti la società (2). 

L'opinione contraria è preferita in mas- 
sima dallo Zignoni " il quale osserva che 
nell'ipotesi di cui la suesposta questione 
mancano gli estremi della vera cosa giu- 
dicata. Egli pensa, tuttavia, che la società, 
la quale avesse ottenuto un numero note- 
vole di giudicati favorevoli, potrebbe ricor- 
rere al principio stabilito da Ulpiano in 
materia di azione popolare, a cui è affine 
la natura dell'azione in discorso, e cioè: 
* Sedei ex eademcau8a saepiusagatur, quum 
idem factum sit, exceptio vulgaris rei indi- 
catele opponitur „ (3) dunque, però, quando 
" idem factum sit 9 e cioè quando, oltre al- 
Yeadem conditio per sonar um negli oppo- 
nenti, vi fosse anche identità nelle delibe- 
razioni impugnate e nei motivi (4). 

88. In senso analogo abbiamo più sopra 
citato una sentenza della Corte d'appello di 
Roma. Questa, però, in altra precedente oc- 
casione, aveva giudicato in senso che ap- 
pare a prima giunta contrario, ma che so- 
stanzialmente fa una distinzione meritevole 
d'essere ricordata. La Corte, allora, negava 

(1) Citata sentenza 28 dicembre 1896. 

(2) Tratt. di dir. comm., I, 453. 

(3) L. 3, Dig., XLVIII, 23. 

(4) Nella Temi gtnov., 1896, 295. Vegg. pure le 
note della Oiurispr. Hai. alla citata sentenza 



agli azionisti di una società il diritto di 
spiegare opposizione di terzo contro la 
sentenza pronunciata a carico della società 
stessa nel legittimo contraddittorio dei suoi 
amministratori o liquidatori (5). La fatti- 
specie era questa: un'azionista, invocando 
il capoverso dell'intestato articolo, aveva 
convenuto avanti il tribunale di Roma gli 
amministratori e liquidatori della società 
chiedendo l'annullamento di due delibera- 
zioni dell'assemblea per due distinte ra- 
gioni, ed il tribunale aveva respinto l'una 
ed accolto l'altra domanda, annullando, 
quindi, la correlativa deliberazione. Appel- 
lavano i liquidatori, ed in appello interve- 
nivano alcuni altri azionisti, e la Corte di 
Roma, ammesso l'intervento, ordinava 
alcuni incombenti istruttori diretti a stabi- 
lire la verità dei fatti sui quali si basavano 
le pretese nullità. 

Contro questa sentenza altri azionisti, i 
quali volevano che stessero ferme le impu- 
gnate deliberazioni, interponevano opposi- 
zione di terzo in base all'art. 510 cod. proc 
civile. 

Taluno degli intervenuti nel precedente 
giudizio propose, in via pregiudiziale, la 
eccezione che agii attori non competeva 
l'opposizione di terzo, anzitutto perchè i 
soci che sostengono la validità delle deli- 
berazioni sociali sono rappresentati in giu- 
dizio dagli amministratori o liquidatori della 
società e quindi non possono insorgere 
contro il giudicato ch'ebbe ad emettersi 
coll'intervento di questi ultimi. 

E la Corte di Roma non esitava a rico- 
noscere che questo motivo bastava a ricon- 
vincerli della irricevibilità della proposta 
opposizione. * Di vero (essa diceva) questo 
rimedio straordinario è dato contro una 
sentenza pronunciata fra altre persone e 
che abbia pregiudicato i diritti del ristante. 
Siccome un terzo non intervenuto nel giu- 
dizio può allontanare da sé gli effetti dan- 
nosi del giudicato coll'al legare la res inter 
alios acta, può pure far opposizione di terzo 
al giudicato stesso. Ma trattandosi di società, 
l'azione singolare ed individuale del socio 
od azionista di regola non esiste, ma vi ha 
solo l'ente morale e la personalità collettiva 
dei soci, nella quale si compenetra anche 
quella dei singoli membri. E questo ente 

della Cassazione di Roma, e dell'avv. G. Rissetti, 
nel Foro Hai., 1896, 841. 

(5) Sentenza 31 dicembre 1894, Sartori ed 
altri e. Sanguinetti ed altri {GiurUpr. itaL, 1895, 
col. 90). 
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morale, società, è rappresentato in giudizio 
dai suoi amministratori o liquidatori, sicché 
nessuna azione in favore della società o 
contro di essa può esser esercitata se non 
in nome dei liquidatori o contro di essi 
(art. 198 cod. presente); i liquidatori, col- 
l'assumere in giudizio la difesa della società, 
e col respingere gli attacchi mossi contro 
le deliberazioni sociali, fanno cosa che giova 
aliente morale ed alla personalità collettiva 
dei soci, e perciò agiscono anche per man- 
dato presunto, stante l'indivisibilità della 
cosa, nel nome dei soci che sostengono la 
validità e l'efficacia delle deliberazioni 
della società. Per contrario i liquidatori non 
possono considerarsi come mandatari dei 
soci che si oppongono (in base all'intestato 
articolo) alle deliberazioni della società che 
reputano manifestamente contrarie all'atto 
costitutivo, ecc., poiché tali soci fanno va- 
lere un diritto singolare ed individuale 
contro la società e contro gli amministra- 
tori che la rappresentano, ed un'azione del 
tutto opposta a quella che gli amministra- 
tori e liquidatori hanno fatto valere in giu- 
dizio. In conseguenza, il giudicato che in- 



terviene contro la società in contraddittorio 
dei liquidatori, che sono i legittimi rappre- 
sentanti di essa, è operativo anche contro 
gli azionisti che, se fossero intervenuti in 
causa, si sarebbero associati alla difesa dei 
liquidatori, giacché il giudicato formatosi 
contro il mandatario fa stato contro il man- 
dante. Ed un concetto diverso sarebbe as- 
surdo, poiché, se i liquidatori non rappre- 
sentassero neppure i soci assenzienti alle 
deliberazioni, non vi sarebbe mai cosa 
giudicata contro la società, essendo evidente 
che ogni socio potrebbe farla annullare, 
come res itUer alios acta, mediante il ri- 
medio dell'opposizione di terzo. Se, dunque, 
gli azionisti, che ora sostengono la validità 
delle due deliberazioni, furono rappresen- 
tati avanti la Corte dai liquidatori della so- 
cietà, i quali difesero lo stesso loro assunto 
e riuscirono soccombenti, non possono con- 
siderarsi come terzi od estranei alle persone 
intervenute nel precedente giudizio, e quindi 
non hanno diritto a proporre opposizione 
di terzo contro la sentenza emanata dalla 
Corte. 



§ 4. Delle azioni. 

Art. 164. 

Le azioni devono essere di eguale valore, e conferiscono ai loro 
possessori eguali diritti se non è stabilito diversamente nell'atto costi- 
tutivo, salvo però ad ogni azionista il diritto di voto nelle assemblee 
generali. 

Le azioni possono essere nominative o al portatore. 

Sommarlo. 

t. Che cos'è /'azione. — 2. Altro suo significato. — 3. Varie specie di azioni. — 4. Pigno- 
rabilità. — 5. Azioni di priorità o privilegiate. — 6. Se sieno lecite } negativa ed 
affermativa. — 7. Opinione speciale del Vidari. — 8. Non <?' è patto leonino. 



1. Sappiamo che elemento indispensa- 
bile d'ogni società é un fondo o capitale, 
che diventa appunto sociale, e sappiamo 
pure che nelle società in accomandita per 
azioni una parte di questo capitale deve, e 
nelle anonime tutto può essere diviso in 
altrettante quote-parti o frazioni. E così 
ciascun socio, obbligato a conferire qualche 
bene, diventa proprietario di una o più di 
dette quote-parti o frazioni. Cosi, per es., 
una società anonima dichiara di costituirsi 
col capitale di 2 milioni di lire, diviso in 
4000 parti, ciascuna,quindi, dell'importo di 
lire 500: il socio, che conferisce, per es., 



lire 2000, diventa quindi proprietario di 4 
delle 4000 parti in cui tutto il fondo sociale 
fu diviso. Queste parti di capitale nel lin- 
guaggio della legge chiamansi azioni. 
L'azione, pertanto, altro non è che una 
parte del capitale sociale ; essa attribuisce 
al suo possessore la qualità di azionista con 
tutti i diritti e doveri corrispondenti, e così 
di prender parte all'amministrazione del- 
l'azienda sociale, alle deliberazioni delle 
assemblee generali e di partecipare alla 
divisione degli utili che dalla impresa so- 
ciale derivino. 
9. La stessa parola azione assume anche 



192 



LIBRO I. TITOLO IX. 



[Art. 184] 



un altro significato : con essa, cioè, suolsi 
indicare il documento comprovante il ver- 
samento, da parte del socio, della somma 
da essa rappresentata. Chiunque versa una 
somma ha diritto di ritirarne la ricevuta; 
così chi versa una quota-parte di capitale 
in una società deve aver modo di provare 
codesto versamento: a tale scopo si for- 
mano appunto delle cedole, ciascuna del 
valore che nella costituzione della società 
le si è attribuito: e così nell'esempio di cui 
sopra si formerebbero 2000 cedole del valore 
di lire 500 ciascuna: anche queste cedole si 
chiamano azioni, ed ogni socio ne riceve 
una, due, tre, ecc. a seconda che versa 
lire 500, 1000, 1500 e così via. È all'azione 
presa in questo senso che meglio si confà 
la definizione del Galluppi : * l'azione è un 
titolo rivestito dalla legge di prerogative 
speciali, da cui risulta il diritto di parteci- 
pare ai lucri della società in proporzione 
del capitale immesso ed il diritto di toccare 
eventualmente una parte del capitale so- 
ciale, terminata che sia la liquidazione , (1). 

8. Le azioni si distinguono in varie 
specie. Vi sono le azioni di capitale, quelle, 
cioè, che rappresentano una somma pagata 
in denaro od in valori mobiliari od immo- 
biliari : sono queste che formano il substrato 
materiale della società. Sono, in pari tempo, 
una proprietà per gli azionisti e producono 
il diritto a conseguire, non solo gli utili, ma 
eziandio una quota-partedel capitale so- 
ciale quando, sciolta e liquidata la società, 
sieno stati soddisfatti tutti i creditori. Questo 
secondo diritto può talvolta venir realiz- 
zato anch'esso mentre vive ancora la so- 
cietà, ed è quando la società, costituendosi, 
abbia pattuito il successivo periodico rim- 
borso delle azioni destinando all'uopo un 
apposito fondo (di ammortizzazione). Na- 
turalmente il corrispettivo di tali diritti è il 
versamento, da parte dell'azionista, dei de- 
cimi successivi a quelli dovuti versare ai- 
Tatto della costituzione della società a sensi 
del precedente articolo. Queste azioni di 
capitale si chiamano anche azioni paganti, 
e si suddistinguono in azioni liberate o non 
liberate a seconda che sono stati o no ver- 
sati tutti i decimi componenti il complessivo 
loro importo. 

In generale le leggi straniere fissano un 
minimo al valore di ogni singola azione, 
ma il codice nostro ha lodevolmente omesso 
codesta determinazione. 



(1) Op. cit, I, n. 213. 



Vi sono poi le azioni industriali, quelle, 
cioè, che rappresentano il conferimento 
della industria personale fatto da un socio 
alla società, conferimento che spesso può 
esser più vantaggioso per un'impresa degli 
stessi capitali: esse possono pur rappre- 
sentare, ossia essere il correspettivo di bre- 
vetti di invenzione, di privative, ecc. confe- 
riti in società a titolo di quota. Tali azioni 
non attribuiscono al loro possessore alcun 
diritto di proprietà, ma sono di semplice 
utilità, di guisachè non danno diritto ad 
avere una parte proporzionale del patri- 
monio della società in caso di scioglimento 
o dopo terminata la liquidazione, ma danno 
diritto soltanto al riparto degli utili, dei 
profitti sociali. Le azioni stesse diconsi 
anche non paganti, appunto perchè, in 
cambio di esse, non si versa alcuna somma 
di denaro od altro valore mobiliare od im- 
mobiliare valutato a denaro, fin sostanza, 
dunque, la distinzione fra azioni di capitale 
ed azioni industriali corrisponde press 1 a 
poco a quella fra azioni paganti e non pa- 
ganti. Distinzione quest'ultima molto im- 
portante, perchè serve di garanzia degli 
interessi dei terzi che contraggono colla 
società, mentre, se non la si facesse e vi 
fosse, quindi, una sola categoria d'azioni, i 
terzi potrebbero facilmente esser indotti in 
errore, ed ingannarsi sull'ammontare del 
capitale della società: crederebbero, cioè, 
che tutte le azioni fossero di capitale ossia 
paganti e che, perciò, il capitale stesso fosse 
molto maggiore di quello che è in realtà (£). 

Chiamansi azioni dì godimento quelle che 
si danno in sostituzione delle azioni pa- 
ganti state già rimborsate. Come poco fa 
abbiamo notato, accade spesso che costi- 
tuendosi una società, si stabilisca subito un 
fondo speciale destinato ad ammortizzare 
(d'ordinario col sistema delle periodiche 
estrazioni) le azioni di capitale, rimbor- 
sando ai loro possessori il valore capitale 
e gli interessi che rappresentane. Ma anche 
ammortizzate le azioni, i loro proprietari 
restano necessariamente in società, ed al- 
lora, in luogo delle azioni primitive state 
ammortizzate, si danno appunto ad essi le 
azioni dette di godimento, le quali, essendo 
già pagate, non producono più alcun inte- 
resse, ma però danno ancora diritto al loro 
possessore di concorrere alla proporzio- 
nale divisione di ciò che eventualmente 
rimanga del capitale sociale dopo pagati 



(2) Gonf. Galluppi, op. e voi. citati, n. 214. 
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tutti i debiti e rimborsate tutte le altre 
azioni. 

Diconsi azioni di fondazione quelle che 
si accordano ai fondatori ed ai promotori 
della società in correspettivo appunto del- 
l'opera da essi prestata per la costituzione 
della stessa: ed azioni di premio quelle che 
i fondatori della società danno ai terzi che 
li hanno aiutati nella formazione di essa, o 
che promettono di cooperare allo sviluppo 
della medesima collocandone le azioni, ecc. 
Intorno a queste due specie di azioni veg- 
gasi, però, nei riguardi della nostra legge, 
quanto si è detto al precedente art. 127, dal 
quale appaiono proibite. Azioni di origine 
sono i titoli che rappresentano il capitale 
versato da ognuno dei soci per la costitu- 
zione della società. 

Delle cosidette azioni di priorità andiamo 
ad occuparci in successivi numeri. 

Per ciò che riguarda il modo onde le 
azioni vengono emesse, esse si distinguono, 
al pari di tutti i titoli di credito in generale, 
in azioni nominative ed azioni al portatore: 
le prime (come indica la parola stessa) sono 
quelle rappresentate da titoli intestati a 
persone certe e determinate, il cui nome è 
scritto sullo stesso titolo : le seconde, invece, 
sono quelle che non portano intestato il 
nome d'alcuna persona, e che attribuiscono, 
quindi, i corrispondenti diritti a qualunque 
individuo che sia portatore o possessore del 
titolo relativo. 

Queste due specie di azioni sono le sole 
espressamente riconosciute dal presente 
codice e su di esse dovremo ritornare in 
nota ai successivi articoli. Qui una sola 
avvertenza. 

Può accadere che anche alle azioni no- 
minative vadano uniti tagliandi o coupon* 
al portatore. In tal caso, mentre l'azione è 
personale e non può passare da una per- 
sona ad un'altra se non nei modi stabiliti 
dalla legge (come tosto vedremo) i coupon* 
possono liberamente trasmettersi senza 
alcuna formalità e per semplice tradizione 
manuale: il loro importo viene pagato 
senz'altro a chi ne è in possesso e può 
quindi presentarli e rilasciarli. 

4. Chiudiamo questi cenni generali ri- 
cordando un'importante pronuncia del tri- 
bunale di Genova. Dai principii che rego- 
lano le società anonime (esso diceva) si 
desume come legittima conseguenza che il 



(1) Sentenza 21 maggio 1887, Marini e. Con- 
cordi e Fortuna (Qi uriepr. genov., p. 35, n. 113). 



creditore di una di tali società può indi- 
stintamente colpire qualunque delle azioni 
nominative possedute dai soci le quali ap- 
punto costituiscono il patrimonio sociale, 
e quindi può pignorare le somme rappre- 
sentanti le azioni che si trovano ancora a 
mani dell'azionista. Questi, sotto tale 
aspetto, ben può considerarsi come terzo 
detentore di una parte del patrimonio so- 
ciale, e quindi passivo di pignoramento, ed 
uguale soluzione si avrebbe considerando 
l'azionista, non come terzo detentore, ma 
come debitore della società. Infatti, se nei 
rapporti amministrativi fra i soci e l'ente 
sociale, i versamenti delle azioni nomina- 
tive sottoscritte si devono fare proporzio- 
natamente da tutti gli azionisti a misura 
che si presenti il bisogno e l'assemblea ne 
ordini il richiamo, così non corre nei rap- 
porti coi terzi, inquantochè di fronte a loro, 
le obbligazioni dei sottoscrittori d'azioni, 
sebbene limitate alla somma sottoscritta, 
non cessano però di essere solidali (1). 

5. Che cosa sono le azioni di priorità ? 
Il Vidari ce lo insegna in modo chiaro e 
preciso. 

* Non sempre (egli dice) il primitivo 
capitale sociale basta all'impresa, e non 
sempre è utile od è possibile emettere 
nuove azioni alle stesse condizioni delle 
prime, od emettere obbligazioni per procu- 
rarsi dell'altro capitale. Che fanno allora le 
società per allettare i capitalisti? Emettono 
nuove azioni a condizioni più vantaggiose 
delle prime, sia concedendo ad esse il di- 
ritto ad un dividendo maggiore, sia (od 
anche oltre a ciò) dichiarando che nel caso 
di liquidazione o di diminuzione del capi- 
tale sociale esse verranno estinte a prefe- 
renza delle altre (delle prime) e per intiero. 
Queste azioni di seconda, terza, ecc. emis- 
sione con diritti privilegiati, si dicono 
azioni di priorità, cioè di preferenza , (2). 

O. Si è molto disputato così in Italia 
come all'estero intorno la liceità di codeste 
azioni. In sostanza coloro i quali la negano 
adducono questo solo argomento: sia che 
colle azioni di priorità si intenda conferire 
un diritto di preferenza sui dividendi, sia 
che si conferisca un diritto di preferenza 
sul capitale, la conseguenza che ne deriva 
è sempre la stessa, e cioè che l'azionista 
diventa nello stesso tempo socio e creditore 
della società, socio e terzo, debitore e cre- 



(2) Corso di diritto commerciale, voi. IT, n. 866 
(3 a edizione). 



13 — Cod. di eomm. — Commento. — Delle società, ecc. 
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ditore per la stessa causa e verso la stessa 
persona, locchè è assolutamente antigiuri- 
dico e quindi inammissibile (1). 

Ma tale argomento non ha alcuna sussi- 
stenza ed importanza, anzi (come nota il 
Vidari) esso appare come il frutto di un 
equivoco, non essendovi alcun principio di 
diritto né alcuna disposizione di legge per 
cui possa dirsi vietato che in una medesima 
persona si riunisca la duplice qualità di 
creditore e di debitore verso un'altra per- 
sona, purché in dipendenza di diversa 
causa, estremo che ben si verifica nella 
specie. 

Infatti, non bisogna confondere la condi- 
zione giuridica degli azionisti verso i terzi 
creditori della società, con quella degli 
azionisti fra loro. L'azionista, che posseda 
un'azione di priorità, da una parte ha 
comuni cogli altri soci i doveri verso i 
terzi creditori della società, dall'altra ha 
diritto ad un trattamento privilegiato di 
fronte agli altri soci, che tale diritto gli 
hanno accordato con un'espressa disposi- 
zione dell'atto costitutivo. Poiché quasi 
non si comprende come siasi potuto e si 
possa tuttavia dubitare in questo proposito 
di fronte al disposto dell'articolo intestato 
ed alla illustrazione che ne dà la rela- 
zione Mancini. In questa, infatti, si ac- 
cenna alla eguaglianza delle azioni come 
regola generale, all'uso invalso già in altri 
paesi dove le azioni originarie si distin- 
guono dalle altre successive, e quindi al- 
l'opportunità che anche il nostro legislatore 
trovava di lasciare libere pur in questo ri- 
guardo le stipulazioni dei contraenti. E si 
conclude coll'esplicita dichiarazione che al 
principio prevalso in Senato, il quale ren- 
deva impossibile ogni pattuizione intesa a 
stabilire una disuguaglianza nel valore no- 
minale delle azioni, e nei diritti derivanti ne, 
parve conveniente aggiungere una eccezio- 
nale riserva per il caso in cui fosse altri- 
menti convenuto nell'atto costitutivo (2). E 



(1) Conf. Gabbi nel Foro Udì., 1884, n. 6, p. 295; 
Gassai, di Torino, 27 ottobre 1885, Sayno e. Co- 
tonificio Cantoni [Monit. dei trib., 1885, 1072), 
la quale non ha trattato propriamente la spe- 
cifica questione della liceità o meno delle azioni 
privilegiate, ma ha stabilito il principio, del 
quale si valgono, come diciamo nel testo, i so- 
stenitori della illiceità, vale a dire che le azioni 
potendo produrre degli utili, non mai degli inte- 
ressi, nel senso comune e giuridico della parola, 
l'azionista o socio creditore è una personalità 
scientificamente inammissibile. 



l'eccezionale riserva é quella appunto che 
leggesi nell'articolo che annotiamo. Ora di 
fronte a questa come negare la facoltà nei 
soci di creare, mediante un'aggiunta all'atto 
costitutivo, delle azioni privilegiate o di 
priorità? 

Tale facoltà era già stata ammessa in 
Francia, sebbene l'art. 34 di quel codice 
accenni alla divisione del capitale in azioni 
ed anche in coupons d'azioni d'une valeur 
égale, senza alcuna aggiunta d'eccezionale 
riserva, e fu ammessa pure dalla nostra 
giurisprudenza in applicazione tanto del 
codice di commercio 1865 quanto dell'at- 
tuale (3). In ispecie la Cassazione di Fi- 
renze proclamo più volte la validità del 
patto per cui si attribuisce a certe azioni 
una preferenza, sia pel capitale che per gli 
interessi, di fronte alle azioni comuni, ed 
incontrando specificamente Punico argo- 
mento che abbiamo veduto addursi a so- 
stegno della tesi opposta, dichiarò che gli 
azionisti privilegiati hanno la doppia qua- 
lità di soci di fronte ai terzi e di creditori 
di fronte ai soci originari che si obbligarono 
in loro favore col patto del privilegio e 
della priorità. Ciò specialmente in una ce- 
lebre causa che si trascinò per anni ed 
anni avanti varie nostre Magistrature e 
che diede occasione a dotte ed importanti 
Note dell'illustre prof. C. F. Gabba e del- 
l'avv. Diena (4). 

9* Alle due opposte opinioni suesami- 
nate, l'una delle quali nega assolutamente 
la liceità delle azioni privilegiate, e l'altra 
la ammette senza alcuna distinzione e 
quindi qualunque sia il diritto privilegiato 
in esse riconosciuto, riguardi esso, cioè, il 
capitale ovvero gli interessi, se ne aggiunse 
una terza, che non trova accettabile né 
l'una né l'altra di quelle due. Sostiene 
questa terza opinione il Vidari che ne dà 
così le ragioni. l'azione di priorità con- 
ferisce un diritto di preferenza sui divi- 
dendi, ed il patto è valido ed obbliga gli 



(2) Castagnola e Giabzaba, voL cit, § 330 hi*. 

(8-4) Alludiamo alla causa Bigatti ed altri 
e. Kdnigswarter ed altri, alle sentenze del tribu- 
nale, della Corte d'appello e della Cassazione 
di Firenze, nonché delle Corti d'appello di Locca, 
e di Venezia, per le quali veggasi Monitore dei 
tributi., 1885, p. 118. testo e note; e 18*6, p. 211. 
pure testo e note; ed alle Note del Gabba e del 
Diena, nel Foro Hai., 1888, p. 68; e 1884, p. «95 
e nel Monit. dei trib. % 1885, p. 119. 
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altri azionisti a permettere che quelli di 
priorità si paghino a preferenza, semprechè 
ri abbiano veramente dividendi da distri- 
buire: ond'è che, se un esercizio annuale 
si chiudesse, per contrario, in perdita, gli 
azionisti di priorità nulla potrebbero pre- 
tendere da chicchessia, perchè sarebbe 
mancata la condizione per la quale sol- 
tanto poteva sorgere il loro diritto di pre- 
ferenza, perchè il nulla non si può dividere. 
E ciò che diciamo dei dividendi, si deve 
dire anche del caso in cui il privilegio as- 
suma la forma di interessi sulle azioni 
sottoscritte, perchè anche il prelevamento 
di interessi non è che un profitto sperato 
dal capitale. Epperò, se questo, per con- 
trario, in un determinato esercizio, non 
avesse dato profìtti, non sarebbe neanche 
possibile parlare dì interessi, i quali, per 
essere pagati, dovrebbero venir detratti dal 
capitale sociale, o sovvenuti dagli altri 
azionisti. 

Ora, tutto il capitale è costituito in ga- 
ranzia dei terzi creditori della società, e non 
può essere toccato da nessun'altra persona, 
e gli azionisti non possono mai essere te- 
nuti a pagare a chicchessia oltre l'importo 
delle azioni sottoscritte. Come si vede, 
dunque, il diritto di credito anche degli 
azionisti di priorità non può essere che un 
diritto eventuale, sottoposto, cioè, alla con- 
dizione che ci sieno veramente profitti (di- 
videndi o interessi) da distribuire (1). 

Ovvero l'azione di priorità conferisce ad- 
dirittura un diritto di preferenza sul capi- 
tale sociale, e questo diritto è necessaria- 
mente sottoposto a due condizioni: prima, 
che tutti i terzi creditori della società sieno 
stati interamente soddisfatti, perchè, ripe- 
tiamo, il patrimonio sociale è la loro co- 
mune ed esclusiva garanzia: seconda, che, 
soddisfatti i creditori sociali, rimanga o 
tutto il patrimonio sociale od una parte al- 
meno di questo; perchè, ripetiamo ancora, 
gli azionisti non possono mai, per qual- 
siasi causa, essere tenuti oltre l'ammon- 
tare delle lóro azioni. 

Seguendo questi criterii direttivi, con- 
clude l'autore, è facile intendere come 
bene siasi apposta la Corte di Milano giu- 
dicando come ha fatto (2). Allude cosi il 
Vidari ad una sentenza abbastanza recente 
di detta Corte colla quale sostanzialmente 



(1) Vegg. in proposito quanto si ò detto in nota 
al precedente art 181. 

(2) Nella Ugge, 1896, II, 667, in nota. 



riteneva e dichiarava che, se sta la regola 
della eguaglianza di valore delle azioni e 
del conferimento di eguali diritti ai loro 
possessori, sta, d'altra parte, ben anco l'ec- 
cezione, ammettendo l'articolo intestato 
che possa diversamente essere stabilito 
nell'atto costitutivo, dietro anche le modi- 
ficazioni che in seguito vi fossero apportate: 
e che tanto basta a persuadere della liceità 
di azioni privilegiate di priorità, tanto più 
nella specie, in cui, a garanzia della con- 
cordia tra i soci, l'assemblea aveva espres- 
samente subordinato la validità della sua 
deliberazione anche all'approvazione dei 
soci non intervenuti, dichiarandola a priori 
nulla e come non avvenuta nel caso in cui 
venisse da qualunque azionista esercitato, 
nei termini legali, il diritto di recesso, di 
cui al precedente art. 158 (3). 

8. È stato anche opposto che il patto 
col quale si concede a certe azioni il diritto 
di privilegio o priorità è un patto leonino, 
di guisachè non dev'essere permesso; ma 
l'obbiezione non è fondata. Infatti è leonino 
il patto sociale con cui siasi attribuito ad 
un socio tutto il guadagno ed all'altro tutta 
la perdita, ma non lo è quello in cui cia- 
scuno dei contraenti, sebbene in diversa 
misura, può sperare di avere parte ai lucri 
e temere di sottostare alle perdite. Ora in 
questa condizione è appunto l'azionista 
privilegiato, il quale, sebbene abbia pat- 
tuito una condizione prevalente su quella 
degli azionisti comuni, non può calcolare 
sul pagamento degli interessi e sulla am- 
mortizzazione del capitale, se non in quanto, 
pagate le obbligazioni, rimanga un fondo 
sociale. Egli corre le sorti della società 
come ogni altro socio, sebbene colla limi- 
tazione che gli dà il privilegio, ed ove 
queste sorti volgano a rovina, può perdere 
così gli interessi come il capitale. Ed in 
argomento gioverà, per la pratica, ricordare 
i seguenti principii proclamati appunto 
nella celebre causa summenzionata: " Data 
la deliberazione di una società ferroviaria 
con cui siensi create delle azioni privile- 
giate al portatore, fruttanti un determinato 
interesse ed ammortizzabili in un periodo 
prestabilito, colle condizioni espresse: che 
gli interessi e le ammortizzazioni sarebbero 
prelevati, con preferenza e privilegio in 
confronto delle azioni ordinarie o comuni, 



(3) Sentenza 27 luglio 1896, Società anonima 
di Tramways e Ferrovie {Legge, loc. cit). 
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sui prodotti netti dell'esercizio e sulle sov- 
venzioni governative, dopo assicurato però 
il servizio delle obbligazioni, e che le dette 
azioni privilegiate non avrebbero dovuto 
concorrere nella divisione colle azioni co- 
muni, né percepire alcun dividendo oltre 
l'interesse 'e l'ammortamento suindicati; 
se, prima del termine fissato per l'ammor- 
tamento delle azioni privilegiate, la società 
siasi posta in liquidazione per essere seguito 
il riscatto delle sue linee da parte del go- 
verno, è a ritenersi: a) che alle azioni pri- 



vilegiate spetti, in confronto delle comuni, 
il privilegio, non solo sopra i prodotti netti 
dell'esercizio e sulle sovvenzioni governative, 
ma su tutto l'attivo sociale, e quindi anche 
sul capitale pagato dal Governo pel riscatto; 
b) che le stesse azioni privilegiate non sieno 
escluse dai dividendi, né dal riparto del 
fondo sociale, se non a condizione d'essere 
state soddisfatte dell'interesse e del espi- 
rale ; e) che in dette condizioni di fatto 
non si riscontrino gli estremi d'una società 
leonina , (1). 



Art. 165. 

I titoli delle azioni nominative o al portatore devono contenere: 
1° il nome della società; 

2° la data dell'atto costitutivo e della sua pubblicazione, colTin- 
dicasione del luogo ove è stata eseguita; 

3° l'ammontare del capitale sociale ed il numero e la somma 
totale delle azioni; 

4° la durata della società. 
Essi sono sottoscritti da due amministratori o dall'amministratore 
unico. 

Sommarlo. 

1. Indicazioni che devono contenere le azioni. — 2. Eccezione per le società cooperative. 



1. Trattandosi di determinare le indica- 
zioni che avrebbero dovuto porsi nel titolo 
dell'azione, cioè nel documento che com- 
prova in chi lo possiede la qualità di azioni- 
sta, dovevasi naturalmente pensare a quelle 
che apparissero necessarie onde far risul- 
tare le principali condizioni del contratto 
conchiuso tra la società e l'azionista : quindi 
il nome della società a cuil'azione appar- 
tiene, onde la si potesse subito distinguere 
da ogni altra, la data del contratto e quella 
sotto la quale furono adempite le formalità 
richieste per la legale costituzione della 
società, il capitale stabilito nell'atto costi- 
tutivo come base della società od esistente 
realmente al tempo in cui è deliberata re- 
missione delle azioni, il numero e la somma 
totale delle azioni e la durata della società. 
Il ministro Finali aveva giudicato insuffi- 
cienti codeste indicazioni ; per lui il miglior 
sistema sarebbe stato quello di esigere che 
le azioni contenessero l'atto costitutivo e le 
sue successive mutazioni, ma non azzar- 



dandosi di fare una proposta così larga, 
limitavasi a domandare che le azioni do- 
vessero contenere un estratto dell'atto co- 
stitutivo con tutte le indicazioni prescritte 
all'art. 90 eccetto quella del capitale ver- 
sato. Ma, come si vede dallo intestato arti- 
colo, neppure questa più limitata proposta 
fu accettata, pel riflesso, sia che trattasi di 
azioni negoziabili, le quali vanno in giro, 
sia che sarebbe stato materialmente im- 
possibile iscrivere sull'azione tutto l'atto co- 
stitutivo e le successive mutazioni od anche 
solo un estratto (2). 

9. S'intende che l'indicazione del capitale 
sociale, di cui al n. 3 dell'articolo intestato, 
non può richiedersi nelle azioni delle so- 
cietà cooperative a capitale illimitato e va- 
riabile, perchè, come a suo luogo vedremo. 
le disposizioni speciali date per esse dero- 
gano anche in questa parte alla legge ge- 
nerale senz'uopo di espressa dichiara- 
zione (3). 



(1) Conf. App. di Venezia, 23 dicembre 1884, 
Bigatti e. Koiiigswarter {Temi ven., 1885, 7). 



(2) Vedi Castagnola e Giahzava, voi. 
332-334. 

(3) Loco citato, § 334. 



citato. 
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Art. 166. 

Le azioni non pagate per intiero sono sempre nominative. 

I sottoscrittori e i successivi cessionari sono responsabili dell'am- 
montare totale delle loro azioni, non ostante qualunque alienazione 
di esse. 

Sommario. 

). Responsabilità dei sottoscrittori e loro successori, inconvenienti sotto il codice 1865. — 
2. Rimedi apportati dal codice vigente. — 3. Se r obbligo di versare Vimporto delle 
azioni cessi pel fallimento della società. — 4. Se il semplice possesso di azioni non 
liberate attribuisca la qualità di socio. — 5. Prescrizione dell'azione prò socio; ter- 
mine e sua decorrenza, fallimento della società, effetti - rinvio. 



Ì. Di grande importanza è la materia 
contemplata da questo articolo, vale a dire 
la responsabilità dei sottoscrittori delle 
azioni e dei loro successori od aventi causa 
per il pagamento delle frazioni di capitale 
rappresentato dalle azioni sottoscritte. Come 
si è veduto all'art. 131, il sottoscrittore 
d'una o più azioni deve versare all'atto 
della costituzione della società i tre decimi 
del valore relativo. 

Era quindi necessario determinare i di- 
ritti ed i doveri dei sottoscrittori nell'inter- 
vallo tra questo primo parziale versamento 
ed il saldo completo del valore delle azioni. 

Pel codice del 1865, all'atto del primo 
versamento veniva rilasciato un certificato 
provvisorio naturalmente nominativo, ma 
questo poteva convertirsi in azione al por- 
latore quando fosse stata versata metà del 
valore nominale dell'azione stessa: i sotto- 
scrittori, poi, restavano personalmente re- 
sponsabili dei versamenti richiesti fino alla 
suddetta conversione, locchè voleva dire 
fino al pagamento di metà del capitale. 
Apparvero però manifesti i gravi inconve- 
nienti di tale sistema, che riusciva perni- 
cioso alla consistenza e prosperità delle 
imprese sociali e della pubblica fede, im- 
perocché; quando era pagata la metà ed 
eseguita la conversione di cui sopra, il pri- 
mitivo sottoscrittore rimaneva liberato da 
ogni ulteriore responsabilità, ed il cessio- 
nario del titolo al portatore, che avrebbe 
dovuto pagare l'altra metà, non la pagava 
se non quando ciò a lui tornasse comodo 
ed utile. Trattandosi di possessori ignoti, 
quel versamento della seconda metà di ca- 
pitale non era punto garantita, né la società 
aveva modo qualsiasi onde ottenerlo coat- 
tivamente. Di qui la grave conseguenza che 



il capitale sociale andava ad essere in fatto 
ridotto alla metà. 

%• Questi inconvenienti non potevano 
sfuggire a chi si aecinse alla riforma di 
detto codice, e subito si comprese che il 
sistema doveva essere mutato. 1 molti studi 
fattisi in argomento, col l'esame special- 
mente dei vari sistemi adottati da legisla- 
zioni straniere (1), condussero ad accettare 
il sistema che è concretato nel presente 
articolo, e che è davvero molto rigoroso, 
ma assai opportuno nell'interesse della se- 
rietà e del buon successo delle imprese 
sociali. 

Per esso, infatti, le azioni restano sempre 
nominative fino alla loro completa libera- 
zione: i sottoscrittori sono sempre respon- 
sabili dell'intiero ammontare delle stesse, 
anche se le abbiano cedute ad altri, ed in 
questo caso alla responsabilità loro si ag- 
giunge quella dei cessionari, per cui la 
società viene, in questo caso, ad avere una 
doppia garanzia. 

E cosi dicasi dei terzi che colla società 
abbiano contrattato, imperocché nelle so- 
cietà di capitali, e specialmente nelle ano- 
nime, ciò che risponde in faccia ai terzi è 
unicamente il capitale, e col sistema oggi 
seguito ben si può dire che il capitale pro- 
messo nell'atto di società é reale e non 
menzognero. 

Conseguenza del non potersi emettere 
azioni al portatore se non quando sia stato 
eseguito per intiero il versamento del loro 
importo si é che dette azioni non possono 
mai essere rappresentate da certificati 
provvisori]" interinali, i quali, come si é ve- 
duto, erano ammessi, invece, dal codice 
precedente, come lo sono da altre leggi 
(per es. dal codice svizzero, art. 636), che 



(1) Vedi Castagnola e Giajizaha, voi. citato, $§ 835-337. 
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permettono il cambiamento dell'azione no- 
minativa in azione al portatore anche 
quando sia versata soltanto la metà del 
loro valore nominale. E si emettono tali 
certificati specialmente allorquando la so- 
cietà non abbia immediatamente bisogno 
di tutto il capitale sottoscritto, ma soltanto 
di una parte di esso. 

Pel codice nostro, pertanto, i certificati 
interinali non possono essere che nomina- 
tivi e si rilasciano a chi, acquistando una 
o più azioni, versa soltanto una parte del 
relativo valore. 

8* L'obbligo nell'azionista di una società 
anonima di completare il versamento delle 
azioni da esso sottoscritte va forse a ces- 
sare pel fallimento della società ? 11 con- 
tratto di società ha l'effetto caratteristico 
di creare una persona morale, che mentre 
è distinta dalla persona dei singoli soci, si 
personifica ad un tempo in ciascuno di 
essi, come si verifica specialmente per ef- 
fetto della solidarietà che è propria delle 
società di commercio. Nelle anonime, poi, 
nelle quali ha luogo un'associazione, non 
di persone, ma di capitali, se il socio non 
è personalmente solidale, è però passibile 
di perdere il suo interesse sociale, ossia 
l'azione è solidale per gli obblighi della 
società. Ai creditori, pertanto, che trovano 
fallita, e così insolubile la società debitrice, 
non può negarsi l'azione contro l'azionista 
che è tuttora debitore di tutto o parte del- 
l'ammontare delle azioni sottoscritte, che 
sono la sua messa sociale. Questa, infatti, 
è la garanzia dei terzi che contrattano colla 
società, come lo è il patrimonio dei soci 
nelle collettive: essa è acquisita ai credi- 
tori nella sua interezza. Né il falli meni o 
può mutare la condizione giuridica dei cre- 
ditori, perchè, se per la dichiarazione del 
fallimento venne arrestato il corso del- 
l'azienda sociale, rimase, però, l'obbligo di 
ciascun azionista, in quanto era destinato 
a completare la consistenza della associa- 
zione di capitali debitrice. 

Riconosciuto pertanto il persistente ob- 
bligo dell'azionista si riconosce pure che 
durante il fallimento il diritto di chiedere 
i versamenti spetta al curatore, rappresen- 
tante la massa dei creditori, previa auto- 
rizzazione del tribunale, mentre, chiuso il 
fallimento col concordato, il diritto stesso 
si devolve al cessionario del patrimonio 



sociale, che per esercitarlo non ha bisogno 
di qualsiasi autorizzazione. 

Si riconosce altresì che in tale ipotesi 
l'azionista non potrebbe pretendere di sot- 
trarsi al pagamento opponendo la nullità 
dell'obbligo da lui assunto per essere stato 
il suo consenso alla sottoscrizione delle 
azioni l'effetto del dolo, come, ad esempio, 
delle mendaci o reticenti esposizioni de?Ii 
ex-amministratori sulle condizioni della 
società, perchè tale eccezione non è oppo- 
nibile ai terzi, che furono estranei al con- 
tratto dell'azionista e che anzi, al par di 
lui, corsero la fede di quelle false esposi- 
zioni e del concorso stesso di lui nella so- 
cietà. Del dolo, si dice, dovrà rispondere 
chi se ne rese colpevole, ma non potrà 
rescindersi il contratto a danno dei terzi, 
mentre, nei rapporti dell'azionista, il danno 
pel già versato, non meno che pel residuo 
richiesto, dovrà formare titolo di risarci- 
mento verso colui che operò il raggiro che 
costituisce il dolo. D'altronde chi ha sot- 
toscritto le azioni si è costituito socio, e 
quindi accettò con tutti gli altri azionisti 
il fatto precedente degli amministratori, la 
colpa dei quali non potrebbe sottrarlo alla 
responsabilità verso i terzi (1). 

4. 11 semplice possesso di azioni non 
interamente liberate basta per attribuire la 
qualità di socio? 

Abbiamo detto, ed anche poco fa ripetuto, 
che le società anonime sono propriamente 
una riunione di capitali associati ad uno 
scopo determinato, ma ciò non va tuttavia 
inteso in senso così assoluto da escludere 
affatto ogni concorso dell'elemento perso- 
nale, dappoiché anche per le società ano- 
nime è strettamente necessario il concorso 
di più persone vicendevolmente obbligate 
per convenzione a mettere in comune le 
rispettive quote di capitale e quindi rive- 
stite della qualità di soci. Ora tale qualità, 
nelle anonime, non può acquistarsi col 
semplice possesso di azioni non pagate per 
intiero, perchè, sino al saldo del loro valore, 
le azioni rimangono sempre nominative e 
del loro ammontare rispondono solo gli 
originari sottoscrittori e quelli che ne sieno 
divenuti cessionari nel modo che vedremo 
al successivo art. 169. 

Per conseguenza, chi non è intestatario, 
ossia né sottoscrittore originario né legittimo 
cessionario delle azioni che possiede, non 



(1) Così la Corte d'appello di Milano, 31 dicembre 1889, Banca di Torino e. Bolgerì ed altri 
(Monit. dei trib. y 1890, 262). 
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pagate per intiero, e quindi tuttora nomi- 
Dative, non ha avuto mai la qualità di socio 
e non può, in suo confronto, sperimen- 
tarsi l'azione prò socio per obbligarlo al 
versamento dei decimi (1). 

Questa decisione della Suprema Corte di 
Roma non può non essere pienamente ap- 
provata. Fu giusto ed opportuno (come già 
si disse) il sancire la responsabilità del le- 
gittimo cessionario di azioni non ancora 
liberate completamente, perchè egli, come 
acquista, coll'azione, gli inerenti diritti, 
può bene sottostare ai corrispondenti do- 
veri: ma non potrebbe dirsi certamente 
altrettanto nei riguardi del semplice deten- 
tore materiale di azioni altrui. 

Avviene spesso, anche pei titoli di ren- 
dita sul debito pubblico, che un debitore li 
dia in mano al suo creditore, non perchè 
questi ne possa disporre, ma come un 
pegno, una garanzia, per essere sicuro che 
l'altro pure non potrà disporne senza fare 



i conti anche con lui. Lo stesso può acca, 
dere di azioni d'una società. Ora sarebbe 
proprio ingiusto e strano che un possessore, 
meglio un detentore di tal genere, che 
nessun diritto acquista dalla detenzione, 
potesse essere tenuto ad adempiere lui ai 
doveri del proprietario dell'azione, il quale 
continua ad averne gli inerenti diritti. 

Se il sottoscrittore od il di lui cessionario 
muoia lasciando più eredi, quid juris, 
quanto alla responsabilità pel versamento 
di ciò che ancora resti a pagarsi a saldo 
delle azioni sottoscritte? Della questione 
diremo in nota al successivo art. 169. 

&. Veggansi in nota al successivo art. 168 
le questioni : se l'azione prò socio sia sog- 
getta alla prescrizione quinquennale, nel- 
l'affermativa, da quando incominci a decor- 
rere il quinquennio, e se il fallimento della 
società sospenda od interrompa il corso 
della prescrizione. 



Art. IO*. 

La situazione delle azioni dev'essere pubblicala insieme al bilancio 
dell'esercizio sociale. Essa deve indicare i versamenti fatti, il numero 
delle azioni decadute e non rimesse in circolazione, e la somma sopra 
di esse versata. 

Sommario. 

Ragioni per cui non si esige la lista nominale dei soci morosi. 



Durante i lavori preparatori del codice 
presente sorsero opposte opinioni sul punto 
se la situazione delle azioni dovesse con- 
tenere anche la lista degli azionisti, che non 
avessero ancora interamente pagato le 
loro azioni, e l'indicazione della somma 
da ciascun d'essi dovuta. 

L'esempio di tale pubblicazione si aveva 
nella legislazione inglese, ma nella Rela- 
zione ministeriale giustamente si rilevava 
che ciò era in corrispondenza col sistema 
inglese il quale, non ammettendo azioni o 
quote sociali al portatore, tiene responsabili 
per i versamenti dovuti sulle azioni il pos- 
sessore attuale di esse e, solo in caso di li- 
quidazione della società, il cedente durante 
un anno dalla cessione. Di qui l'evidente 
necessità di far noti i possessori attuali 
delle azioni. Ma la ragione della legge in- 
glese non poteva influire sulla legge nostra 



(1) Cosi la Cassaz. di Roma, 8 giugno 1896, 
Credito agricolo sardo e. Vivanet {Qiuritpr. ita- 
liana, 1896, 595). 



la quale ammetteva, invece, le azioni al 
portatore. Tuttavia il Senato approvava 
l'art. 108 del progetto secondo il quale, 
appunto, la situazione delle azioni doveva 
indicare anche la lista di cui sopra. 

In definitiva, però, questa disposizione fu 
cancellata e restò quella dell'intestato ar- 
ticolo. Si ritenne, infatti, che fosse utilis- 
sima la periodica pubblicazione della situa- 
zione delle azioni anche rispetto al diritto 
dei terzi di conoscere con esattezza quale 
parte del capitale sociale sia stata real- 
mente versata, ma appunto perchè questo, 
e non altro, interessa al pubblico di cono- 
scere, indifferente essendo per lui il sapere 
quali siano i debitori delle somme che 
mancano al compimento del capitale so- 
ciale, si trovò inutilela pubblicazione anche 
della lista degli azionisti morosi (2). 



(2) Vedi Castagnola e Giakzaka, voi. citato, 
§§ 339, 340. 
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Art. 168. 

Quando l'azionista non effettua il pagamento delle quote ancora 
dovute, la società, salva l'azione contro i sottoscrittori e i cessionari 
per il pagamento, può far vendere le azioni al prezzo corrente a rischio 
e per conto dell'azionista, dopo quindici giorni dalla pubblicazione di 
una diffida nella Gazzetta ufficiale del Regno. 

Qualora la vendita promossa non possa aver luogo per mancanza 
di compratori, la società può dichiarare decaduta Fazione e ritenere i 
versamenti già fatti sopra di essa, ovvero esercitare contro il sottoscrit- 
tore e i cessionari i diritti derivanti dalla loro responsabilità. 

Sommario. 

1. Mancato pagamento del prezzo delle azioni. — 2. Diritti della società. — 3. Ipotesi nel 
caso di vendita. — 4. Formalità, non occorre più un agente di cambio. — 5. Deca- 
denza detrazione. — 6. La vendita non è annullabile. — 7. Spetta ai sottoscrittore od 
al compratore di eseguire i residui versamenti ? — 8. Se possa derogarsi al disposto 
relativo alla dichiarazione di decadenza. — 9. Sulla prescrittibilità dell'azione prò 
socio ; termine prescrizionale e sua decorrenza. — 10. Se il fallimento della società 
sospenda od interrompa la prescrizione. 



1 . Dopo aver sancito, come abbiamo 
veduto, la responsabilità dei sottoscrittori e 
loro eventuali cessionari pel pagamento 
dell'ammontare delle azioni, il legislatore 
doveva prevedere e disciplinare il caso che 
tale pagamento non venisse, in tutto od in 
parte, effettuato, e lo ha fatto coll'intestato 
articolo, dove tutte le azioni sono comprese 
senza quella distinzione fra azioni nomi* 
native ed azioni al portatore, che trovavasi, 
invece, nell'analoga disposizione del codice 
1865, e che non era più possibile dacché 
(comesappiamo)pel codice attuale ie azioni 
rimangono sempre nominative fino alla 
loro intiera liberazione. 

Z. Verificandosi, dunque, il caso di cui 
sopra, la società può naturalmente citare 
in giudizio i sottoscrittori ed i cessionari 
per costringerli (colla azione prò socio) al 
pagamento del residuo loro debito. Ma è 
facile comprendere come questo diritto 
comune a tutti i creditori non fosse ba- 
stante a tutelare i gravi interessi coinvolti 
in una società, specialmente anonima. Per 
quanto abbreviati i termini, bene si sa 
come possano tirarsi in lungo le contro- 
versie giudiziali anche le più semplici e 
chiare, mentre per la società può spesso 
tornare, non solo opportuno, ma necessario 
il realizzare subito l'importo delle sue 
azioni, correndo altrimenti il pericolo forse 
di una rovina per mancanza dei mezzi sui 
quali ha fatto assegnamento per lo sviluppo 
della propria azienda. 11 legislatore, quindi, 



ha provveduto a prevenire siffatto pericolo 
accordando alla società il diritto di far 
vendere le azioni dell'azionista moroso, a 
di lui rischio e pericolo, previa soltanto 
la diffida di cui nella prima parte dell'in- 
testato articolo. Questo diritto, appunto 
per lo scopo che lo ha suggerito, non pre- 
giudica affatto Fazione di pagamento pure 
spettante alla società, di guisa che esso può 
venire sempre esercitato anche prima del- 
l'inizio, da parte di essa società, d'alcun 
procedimento giudiziale contro gli azio- 
nisti morosi, per pagamento del residuo 
loro debito. 

8. Supposto che la società ricorra alla 
vendila, possono verificarsi le due ipotesi: 
che la vendita medesima si effettui, o che 
non si presentino compratori. 

Nel primo caso, i diritti e doveri inerenti 
al certificato interinale nominativo si tra- 
sferiscono nel compratore, salvo, s'intende, 
il diritto della società contro i sottoscrittori 
originari e gli eventuali loro cessionari pel 
pagamento dei decimi non ancora versati 
fino a quel giorno. 

Nel secondo caso, alla società è concesso 
un diritto alternativo: o di ritenere deca- 
duta l'azione (ossia il certificato provvi- 
sorio) facendo però definitivamente suoi i 
versamenti già eseguiti: ovvero lasciare 
sussistere l'azione ed esercitare contro tutti 
i condebitori solidali, di cui sopra, l'azione 
per pagamento del residuo importo. 

4. Come appare dall'intestato articolo 
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per la vendita delle azioni nell'ipotesi che 
vi si contempla non è imposta formalità 
alcuna. Nel codice del 1865 ciò era detto 
espressamente, ma si diceva altresì che la 
vendita doveva farsi a mezzo di un agente 
di cambio (1). A questa condizione faceva 
espresso richiamo anche il Ministro Finali 
giustificando l'art 167 del progetto prelimi- 
nare che riproduceva testualmente l'art. 153 
del codice cessato. ' Io ritengo (egli diceva) 
che la vendita debba sempre avere luogo 
mediante agente di cambio, non essendo 
opportuno che si effettui in luogo dove la 
rarità delle transazioni sui valori di borsa 
sia tale da non far sentire il bisogno di 
codesto pubblico ufficiale , (2). Ma nel 
testo definitivo (art. intestato sostituito al 
167 del progetto) detta condizione, come si 
vede, non fu ripetuta e si stabili, invece, 
che la vendita si farà al prezzo corrente. 
Questa esclusione della necessità di ricor- 
rere ad un agente di cambio per la deter- 
minazione del prezzo (esclusione vantag- 
giosa per tutti, in quanto risparmia natu- 
ralmente una spesa) potè farsi in seguito 
alle modificazioni introdotte nel codice at- 
tuale nella parte risguardante le borse dì 
commercio ecc. Infatti pel codice cessato 
spettava agli agenti di cambio ed ai sensali 
(pubblici mediatori) raccertare di volta in 
volta, per le singole negoziazioni ed opera- 
zioni di borsa, i corsi dei titoli, degli effetti 
pubblici, ecc. (3), mentre pel codice attuale 
il prezzo corrente si desume senz'altro 
dalle liste di borsa (4). A queste pertanto 
basterà che la società si attenga nel caso 
in cui voglia procedere alla vendita di azioni 
per mancanza di pagamento da parte dei 
possessori. Nel caso che la vendita non 
frutti alla società tutto quanto le spetta, 
s'intende che tutte le persone più volte in- 
dicate (sottoscrittori, ecc.), sono solidal- 
mente responsabili per la differenza. Il Vi- 
dari avrebbe voluto che il diritto di eserci- 
tare razione solidale contro le dette persone 
fosse stato riconosciuto nella società anche 
nel caso ch'essa, invece, dichiari la deca- 
denza del certificato, e ciò perchè egli non 
crede che la facoltà di far propri i i versa- 
menti già eseguiti sopra di esso basti a re- 
integrarla nel suo diritto (5). 
V Pel caso testé indicato, che la società 



(1) Art. 153. 

(i) Vedi Castagnola e Gianzaica, voi. cit, 341, 
pagg. 549-530. 
(3) Art 90 cod. 1865. 



preferisca dichiarare la decadenza dell'a- 
zione, il cessato codice imponeva l'espresso 
obbligo alla società di inserire immediata- 
mente la relativa dichiarazione, contenente 
i numeri delle azioni decadute, nel giornale 
degli annunzi giudiziari del luogo ove ha 
la sua sede e di quello ove avesse stabili- 
menti sociali (6). Questa disposizione non 
fu ripetuta nel codice attuale, ma abbiamo 
già veduto come nel precedente art. 167 
sia analogamente disposto che in quella 
situazione delle azioni, la quale dev'essere 
pubblicata insieme al bilancio, vuoisi indi- 
care, fra altro, anche il numero delle azioni 
decadute. Si è dunque semplificata la cosa, 
e cioè alla pubblicazione speciale prima 
ordinata si è sostituita l'inserzione nella 
situazione delle azioni: lo scopo è, del pari, 
raggiunto. 

C II Galluppi esclude la possibilità di 
far annullare la vendita che siasi compiuta 
a richiesta della società, tanto più dacché, 
non essendo prescritta all'uopo alcuna for- 
malità, mancherebbe l'addentellato per ba- 
sare l'azione di nullità: fa eccezione solo 
pel caso di dolo da parte dell'agente di 
cambio (7). 

*. Si è disputato a chi debba spettare 
l'onere di eseguire i versamenti quando 
siasi operata la vendita in borsa delle 
azioni morose, sostenendosi in giudizio che 
esso dovesse spettare al compratore, re- 
standone liberato il sottoscrittore. Ma questa 
tesi fu respinta coi seguenti testuali mo- 
tivi: * Il prezzo, che si ricava dalla vendita 
di un'azione a rischio e pericolo dell'azio- 
nista moroso, rappresenta il valore plateale 
dell'azione, stato liberato dai versamenti 
arretrati, non altrimenti che nella vendita 
forzata di un immobile il prezzo ricavato 
rappresenta il valore dell'immobile stesso 
liberato da ogni passività. Ed in quella 
guisa stessa che i creditori, i quali promuo- 
vono l'espropriazione, non possono preten- 
dere che il compratore paghi, oltre il prezzo, 
anche le passività, del pari, nella vendita 
forzata delle azioni, la società non può pa- 
garsi dei versamenti scaduti (che sono vere 
passività dell'azione) se non sul prezzo della 
vendita, e non può costringere il compra- 
tore ad un maggior esborso. Ma il sottoscrit- 
tore è sempre responsabile personalmente 



(4) Art 38 detto. 

(5) Op. cit, voi. Il, n. 890. 

(6) Art. 154. 

(7) Op. e voi. cit, pag. 314. 
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per tu Itoci ò che manca al compimento 
dei versamenti, responsabilità che il codice 
attuale estende fino all'intero pagamento 
dell'azione, e che il codice precedente li- 
mitava fino alla metà del valore nomi- 
nale , (1). 

Poiché la questione fu fatta e dovette 
essere risolta, abbiamo creduto di riferire 
la relativa decisione, ma non possiamo 
astenerci dal dire che (come risulta già da 
quanto più sopra abbiamo detto) ci sembra 
impossibile che siasi avuto il coraggio di 
sostenere sul serio la tesi contraria a quella 
della sentenza. E ciò perchè il capoverso 
del precedente articolo 166, che sancisce la 
responsabilità dei sottoscrittori e cessio- 
nari nonostante qualunque alienazione (vo- 
lontaria, dunque, o coatta) e la 1* parte 
dell'articolo intestato, che fa salva sempre 
Fazione di pagamento contro le dette per- 
sone, e parla di vendita a rischio e per 
conto dell'azionista, escludono assoluta- 
mente ogni ragionevole dubbio in proposito. 

8* Come si è già osservato, le disposi- 
zioni dell'intestato articolo hanno il mani- 
festo scopo di salvaguardare, nel miglior 
modo possibile, i grandi interessi della so- 
cietà dai danni, che gravissimi potrebbero 
derivarle dal mancato adempimento degli 
obblighi dei sottoscrittori di azioni, ed 
all'uopo le ha concesso i successivi ed al- 
ternativi diritti or ora esaminati. Così il 
diritto di dichiarare decaduta l'azione non 
può per legge esercitarsi se non dopoché, 
avendo la società promosso la vendita del- 
l'azione, non abbia questa potuto verificarsi 
per manco di compratori. 

Tale disposizione sarà però a ritenersi 
non derogabile? Perchè così fosse sarebbe 
necessario che si trattasse di disposizione 
interessante l'ordine pubblico od i buoni 
costumi — ma ciò non potendosi ritenere 
nella specie, ed essendo, del resto, sovrana 
nelle contrattazioni la volontà delle parti, 
sembra giusta la decisione del tribunale 
di Roma, colla quale fu stabilito che al 
disposto dell'intestato articolo è lecito de- 
rogare mediante un articolo dello statuto 
con cui si stabilisca che le azioni i cui ver- 
samenti non sieno effettuati entro un dato 
termine si intendono decadute di pien di- 
ritto, colla conseguenza che i possessori 
delle medesime non avranno più diritto 

(1) Così il Tribunale di commercio di Genova, 
t6 marzo 1885, Banca navale in liquidazione 
e. Banca di Savona {Eco di giuri$pr. commer- 
ciale, 1885, 108). 



' d'intervenire alle assemblee generali della 
relativa società (2). 

9. Parlando, in nota al precedente arti- 
colo 147, dell'azione in responsabilità contro 
gli amministratori e delle questioni riflet- 

• tenti la prescrizione della stessa, abbiamo 
naturalmente dovuto richiamare il disposto 
del successivo art. 919, pel quale tutte le 
azioni derivanti dal contratto di società o 
dalle operazioni sociali soggiacciono alla 
breve prescrizione quinquennale. Ora si è 

' affacciato in pratica il dubbio se questa 
breve prescrizione debba applicarsi anche 

■ all'azione spettante alla società contro i 

, soci pel pagamento dei decimi da essi an- 

, cora dovuti sulle azioni sottoscritte (ossia 
all'azione prò socio), e, nell'affermativa, 
da quando incominci a decorrere il quin* 

i quennio. 

La Cassazione di Roma ha deciso tali 
questioni nei sensi che andiamo a riassu- 
mere. La prescrizione quinquennale, intro- 
dotta per la prima volta nell'articolo 64 del 
codice di comm. frane, a favore dei soci 
non liquidatari, onde liberarli dalle assunte 
obbligazioni solidali verso i terzi, accolta 
successivamente nell'art. 69 del codice del 
Regno di Sardegna, e disciplinata, sempre 
allo stesso scopo, con gli articoli dal 172 
al 175 anche del codice italiano del 1865, 
è stata sostanzialmente modificata dal 
codice attuale, specie colParticolo 919, che 
non solo la estese ad ogni specie di so- 
cietà, comprese le anonime, ma la san- 
zionò ancora tanto a carico dei terzi cre- 
ditori della società, quanto a carico della 
società stessa e dei soci tra loro, avendo 
espressamente contemplato anche le azioni 
derivanti dal contratto sociale, senza fare 
alcuna riserva per il caso di fallimento e 
per ciò che riflette la responsabilità dei 
soci in ordine ai versamenti da farsi sulle 
azioni. Di fronte, pertanto, a questa nuova 
disposizione, anche l'azione personale prò 
socio, la quale deriva dal contratto sociale 
e può essere sempre esercitata durante la 
società per costringere i soci al pagamento 
delle loro quote, va soggetta alla suindicata 
prescrizione quinquennale, e non regge, 
quindi, la contraria tesi più sopra enun- 
ciata. Nulla, infatti, di più naturale che 
anche l'obbligazione assunta dal socio di 
pagare la sua quota abbia, o per patto o 

(1) Sentenza 25 gennaio 1895, Gasca e Società 
generale di credito mobiliare {Temi geno*t*t, 
1895, 158). 
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per legge, una scadenza determinata. E 
quando questa avvenga, od il socio rilut- 
tante sia costituito in mora, per quanto ciò 
si verifichi durante la società, comincia a 
decorrere a suo favore, pel chiaro disposto 
del successivo articolo 919, il termine dei 
einque anni necessario al compimento della 
prescrizione estintiva del debito suo, dap- 
poiché la continua esplicazione dell'attività 
sociale, come non può impedire agli am- 
ministratori della società di reclamare dal 
socio moroso l'adempimento di quella sua 
obbligazione già scaduta, così non può es- 
sere d'ostacolo al cominciamento del pe- 
riodo prescrittivo surricordato. Quando poi 
questo periodo, per difetto della scadenza, 
non ha potuto avere il suo principio nel 
corso della vita sociale, esso prende sempre 
le mosse dal giorno della pubblicazione 
dell'atto di scioglimento o della dichiara- 
zione di liquidazione della società, poiché 
da quel giorno Fattività sociale, per nuove 
operazioni, si arresta, e la vita della so- 
cietà si prolunga e continua soltanto per le 
operazioni in corso, la prima e più essen- 
ziale delle quali, rispetto alle persone dei 
già soci, è indubbiamente quella del pa- 
gamento della non ancora versata quota 
sociale. 

Così giudicava la Corte di cassazione di 
Roma in una specie nella quale il paga- 
mento degli ultimi tre decimi era stato 
richiesto per tre successive scadenze men- 
sili, onde (la Corte diceva) era indubitato 
che fino datali scadenze il socio o presunto 
socio era in mora al pagamento dei tre 
decimi, e nella sua qualità di debitore mo- 
roso delle anzidette tre scadenze, come 
poteva essere compulsato coll'azione prò 
socio per il pagamento di quel suo debito, 
così aveva potuto incominciare a prescri- 
vere il debito stesso (1). 

L'accennata sentenza ha (come vedesi) 
implicitamente sancita anche la massima 
che il fallimento della società non fa ces- 
sare l'obbligo dell'azionista di completare 
il versamento delle azioni da lui sottoscritte. 
Nel qual senso si è pronunziata anche la 
Corte d'appello di Milano (2). 

La sentenza stessa della Corte suprema 
accenna, come ad un principio dogmatico, 
alla decorrenza del periodo prescrizionale 
dalla pubblicazione dell'atto di scioglimento 
o della dichiarazione di liquidazione: ma 



(1) Sentenza S giugno 1896, Credito agricolo 
sardo e Vivanet, già citata in nota all'art. 166. 



su ciò richiamiamo quanto fu detto in 
nota al precedente art. 147. 

IO. Ed ancora colla medesima sentenza 
fu pur risolta in senso negativo l'ulteriore 
questione; se la diehiarazione di fallimento 
della società interrompa o sospenda la pre- 
scrizione. Non la sospende (disse la Corte 
suprema) perchè nessun legislatore ha mai 
pensato di attribuire alle sentenze di falli- 
mento la enorme efficacia di rendere in- 
esigibile un credito del fallito, certo, liquido 
e scaduto, qual è il debito del socio ritar- 
datario al pagamento della quota da lui 
dovuta. Non la interrompe; perchè la inter- 
ruzione della prescrizione commerciale, 
giusta il letterale disposto dell'art. 916 in- 
testato codice, è regolata secondo le dispo- 
sizioni del codice civile, e tra le cause per 
cui la prescrizione in corso può essere na- 
turalmente o civilmente interrotta, il codice 
civile non annovera certamente la sen- 
tenza dichiarativa del fallimento del cre- 
ditore. 

L'obbietto che, in opposizione a questa 
verità, si vuole desumere dal disposto del- 
l'articolo 852 codice intestato, non è serio, 
poiché la speciale autorizzazione del tri- 
bunale, richiesta da tale articolo, quando 
potesse essere necessaria anche per i ver- 
samenti dei decimi regolarmente chiamati 
prima della dichiarazione del fallimento, 
non può considerarsi come ostacolo insu- 
perabile, che ponga il curatore nella im- 
possibilità di agire contro il socio azionista, 
debitore dei decimi antedetti. Del pari, poco 
serio è l'obbietto basato sul supposto rap- 
porto di mandante e mandatario, di ammi- 
nistrato e amministratore, che, per effetto 
della dichiarazione del fallimento, verrebbe 
a costituirsi fra il curatore del fallimento, 
ed i soci a responsabilità limitata della fal- 
lita società anonima o in accomandita; 
imperocché questo rapporto in realtà non 
esiste e non viene creato per effetto della 
dichiarazione di fallimento. 

Tale dichiarazione non si estende ai soci 
limitatamente responsabili: essa non uccide 
l'ente collettivo, come non uccide la per- 
sona fisica del commerciante; spoglia que- 
sto e quello del possesso e disponibilità di 
tutti i beni per affidarne la gestione ad un 
curatore o amministratore giudiziario, il 
quale rappresenta, ad un tempo, la persona 
vera o fittizia del fallito, e la massa dei suoi 



(2) Sentenza 31 dicembre 1889 (Ingaramo, ite- 
pértorio, art. 168). 
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creditori ; e di conseguenza un rapporto di 
amministratore ed amministrato viene a 
costituirsi unicamente tra il curatore ed il 
fallito entejcolletti vo, il quale, sebbene venga 
a sciogliersi per effetto del fallimento, e 
non possa risorgere neppure in grazia del 
concordato, continua non ostante ad esi- 
stere per tutta la durata della procedura 
del fallimento. Sta bene, che, mediante 
questa procedura, si compie in sostanza 
una liquidazione esatta della fallita società 



commerciale. Ma non è egualmente vero 
che anche in questa speciale liquidazione 
esista, o possa esistere quello stato di co- 
munione e di reciproci rapporti di dare e 
di avere tra socio e società, che, d'ordinario, 
ricorre nelle liquidazioni volontarie, ed ha 
indotto il legislatore a stabilire, che, per le 
obbligazioni derivanti dalla liquidazione 
della società, il termine della prescrizione 
decorre dalla data dell'approvazione del 
bilancio finale dei liquidatori. 



Art. 169. 

La proprietà delle azioni nominative si stabilisce mediante iscrizione 
sul libro indicato nel numero primo dell'articolo 140. 

La cessione di esse si opera con dichiarazione sul libro medesimo 
sottoscritta dal cedente e dal cessionario o dai loro mandatarii. 

In caso di morte dell'azionista, se non vi è opposizione, per olle- 
nere la dichiarazione del cambiamento di proprietà sul libro dei soci e 
sui titoli delle azioni è necessaria la presentazione dei titoli, della fede 
di morte, e di un atto di notorietà, dimostrante la qualità di erede, fallo 
dinanzi al pretore. 

La proprietà delle azioni al portatore si trasferisce mediante la 
tradizione del titolo. 

Le azioni al portatore possono essere cambiate in azioni nomi- 
native e queste in azioni al portatore, purché non vi faccia ostacolo la 
disposizione dell'articolo 166. 

Sommario. 

1. Prova della proprietà e della cessione delle azioni. — 2. Se la dichiarazione sul registro 
sia formalità sostanziale — 3. Se importi essa stessa un'alienazione, dottrina dd 
prof. Gabba. — 4. Dovrà essere bilaterale? — 5. Giurisprudenza in proposito. — 

6. Se la nullità per mancata firma del cessionario possa eccepirsi da questo. — 

7. Se sia solidale l'obbligazione degli eredi. — 8. Contrasto fra diverse cessioni. — 
9. Impugnativa per simulazione o frode. 



1. Le azioni o quote di partecipazione 
nelle società commerciali sono beni mobili 
per determinazione della legge, ancorché 
alla società appartengano anche beni im- 
mobili (art. 418 e. e). Parrebbe, dunque, 
che il trasferimento della proprietà di esse 
potesse farsi mediante quella semplice 
cessione che è ammessa dall'art. 1538 del 
codice civile. Ma così non parve al legisla- 
tore che, non contento delle norme del di- 
ritto civile in proposito, trovò opportuno 



(1) " Sebbene di regola la prova della proprietà 
delle azioni non debba ritrarsi che dal libro dei 
soci, tuttavia possono ritenersi azionisti e con* 
dannarsi come tali al pagamento dei decimi 
dovati, coloro che, in tale qualità, abbiano pre- 



stabilire una forma speciale di cessione e 
di trasferimento di tali azioni. E, come ap- 
pare dall'intestato articolo, ha voluto che 
la proprietà delle azioni nominative si 
stabilisca mediante iscrizione sui libri della 
società (1) e la cessione avvenga mediante 
dichiarazione sui medesimi, firmata dal 
cedente e dal cessionario o da un loro man- 
datario speciale. Per le azioni al portatore 
naturalmente diversa è la cosa: la pro- 
prietà se ne trasferisce mediante tradizione 



sentato ricorsi alle autorità giudiziarie o sieno 
intervenuti alle assemblee generali „. — Cosi la 
Corte d'app. di Genova in sentenza 27 novembre 
1893, Banca popolare di Porto Maurizio e. Salvo 
(Temi genov., 1894, 11). 



[Art. 169] delle società e associazioni commerciali 



205 



del titolo. * La legge ha fatto molto bene 
(scrìve il Galluppi) a stabilire questo modo 
speciale di cessione: essa ha preveduto il 
caso, non molto raro, della perdita dei 
titoli, ed ha creato delle cautele atte a di- 
minuirne il pericolo. L'iscrizione delle 
azioni nominative non cambia la natura 
del titolo, ma serve di guarentigia per la 
società e pel proprietario de) razione. Vi 
sarà forse chi troverà incomodo per la ces- 
sione l'adempimento di tali formalità? 
ebbene niuno gli vieta di cambiare le azioni 
nominative, con titoli al portatore. Vi sarà 
chi, avendo dn titolo al portatore, teme di 
smarrirlo? egli ha la facoltà di cambiarlo 
con un'azione nominativa, che è esente 
da ogni pericolo di questo genere » (1). 

Disponendo che l'iscrizione sul libro dei 
soci abbia virtù di provare la proprietà delle 
azioni nominative ha forse la legge inteso 
di attribuire al libro stesso la forza e l'effi- 
cacia probatoria dell'atto pubblico, di guisa 
che non possa ammettersi la prova del con- 
trario da parte dei terzi ? La negativa non 
par dubbia. Il libro sociale risponde, anche 
a questo riguardo, ad una necessità ammi- 
nistrativa, poiché società ed amministratori 
devono avere una base su cui regolarsi 
nella convocazione delle assemblee, nella 
distribuzione dei dividendi, ecc : di regola, 
pertanto, la società non è obbligata a rico- 
noscere per azionisti sé non coloro che 
sono iscritti nel libro. 

Ma sarebbe contrario a giustizia ed ai 
principii generali del diritto probatorio lo 
ammettere che la presunzione, derivante 
da detta iscrizione, della proprietà delle 
azioni, non possa essere distrutta dalla 
prova' del contrario., e che gli effetti della 
materiale iscrizione, in quanto tornerebbero 
a danno del vero proprietario, non possano 
esser impediti colla dimostrazione ch'essa 
ebbe origine da fatto colposo od anche, per 
avventura, delittuoso. Per queste ragioni, 
appunto, la Corte di Venezia dichiarava 
appunto ammissibile, nei rapporti coi terzi, 
la prova contraria all'intestazione dei libri 
sociali, relativamente alla proprietà delle 
azioni nominative (2). 

La Temi Veneta trova esatta tale deci- 
sione, perchè conforme allo scopo dei libri 
sociali ed alla generale dottrina sui mede- 
simi, che non sono atti pubblici, sebbene 
possano far prova in giudizio, e perchè, 

(1) Istituzioni di diritto commerciale, voi. I, 
n. 215; conf. Borsari, voi. I, n. 517. 



ritenendosi il contrario, la forma uccide- 
rebbe la sostanza, precludendosi l'adito 
a provare l'invalidità del titolo in base al 
quale l'iscrizione è fatta nei libri sociali, 
per dar efficacia assoluta ed incontrover- 
tibile alla sola iscrizione che è accessoria 
e dipendente dal titolo, locchè sarebbe 
manifestamente assurdo. 

Z. Interpretando questo articolo (come 
l'art. 150, sostanzialmente conforme, del 
codice 1865) la giurisprudenza ha ritenuto 
che la forma stabilita per la cessione delle 
azioni nominative, e cioè la dichiarazione 
della stessa sul registro della società, te- 
nuto secondo la prescrizioni del precedente 
art. 140, sia ordinata solemnitatis eausa, e 
cioè che sia sostanziale. 

Infatti il significato letterale della dispo- 
sizione, che ingenera tale convincimento, 
è rafforzato dalla ragione della legge. La 
qualità del proprietario di certificati prov- 
visori e di azioni nominative è fonte, per 
chi la riveste, oltreché di diritti verso la 
società, di obblighi, fra i quali primeggia 
quello di puntualmente versare i decimi 
delle azioni a misura che vengono richiesti ; 
d'altro canto, la legge ha stabilito, in ter- 
mini espliciti, la solidaria responsabilità 
dei sottoscrittori e dei loro cessionari per 
il pagamento dei decimi finché i certificati 
e le azioni sono nominative. Ora, appena 
ciò si abbia presente, è facile comprendere 
che la prescrizione per la quale si vuole 
che della cessione si faccia constare per 
dichiarazione nei registri firmata dal ce- 
dente e dal cessionario, è diretta a procu- 
rare alla società la prima conoscenza delle 
sostituzioni che si vadano facendo di uno 
ad altro azionista, e porla così in grado di 
prontamente rintracciare coloro che, es- 
sendo tenuti a pagare i decimi, si rendano 
per avventura morosi. A raggiungere tale 
scopo era necessario, nell'atto stesso in 
cui si riconosceva mezzo idoneo di trasfe- 
rimento la dichiarazione firmata nei regi- 
stri delia società, stabilire che si dovesse 
questa avere come mezzo unico per costi- 
tuire, di fronte alla società, il cessionario 
proprietario delle azioni, e quindi tale da 
non ammettere equipollente alcuno. Con 
questo sistema il legislatore ha inteso con- 
seguire anche un altro grande vantaggio, 
quello, cioè, di precludere l'adito alle fre- 
quenti questioni alle quali l'adottare la 



(2) Sentenza 24 loglio 1888, Cosulich e. Aseicu- 
razioui generali ed altri ( Temi veneta, 1888, 415). 
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forma ordinaria della cessione avrebbe 
potuto dar luogo. Infatti, ove si ammettesse 
che le cessioni si potessero provare, in 
rapporto alla società, con altri mezzi di 
prova, ne andrebbero perturbati interessi 
gravissimi, con intralcio ed anche arresto 
del regolare funzionamento della società 
anonima per azioni, e con grave danno 
dell'industria e del commercio. Conseguen- 
temente, rimpetto alla società, nessun va- 
lore può avere la cessione mediante girata 
sulle azioni (1). Ma se dirimpetto alla so- 
cietà la legge non riconosce che l'unico 
mezzo di trasmissione or ora accennato, 
tra i privati, invece, e nei loro rapporti, 
indipendenti dall'interesse della società, le 
forme prescritte dall'intestato articolo non 
sono punto necessarie e la trasmissione 
può operarsi validamente per girata o con 
qualunque altro mezzo consentito dalle 
consuetudini commerciali : il che è suffra- 
gato dal successivo articolo 170, il quale, 
disponendo che la società non è tenuta ad 
iscrivere né a riconoscere il trasferimento 
detrazione, quando diventi proprietà di 
più persone, finché non sia designato un 
unico titolare, implicitamente ammette che 
detto trasferimento possa operarsi con 
forme diverse da quelle designate nell'ar- 
ticolo intestato (2). 

S. Il prof. C. F. Gabba, rilevando questo 
inciso d'una sentenza dell'Appello di Ge- 
nova: " la dichiarazione, scritta nei libri 
dei soci, d'alienazione o cessione delle 
azioni nominative, é forma del trasferi- 
mento di queste „, si domanda che cosa 
significhi propriamente codesto, e cioè se 
la dichiarazione sia propriamente una alie- 
nazione essa medesima, in forma scritta 
voluta dalla legge, ovvero soltanto un atto 
formale distinto dall'alienazione, e che per 
legge è necessario all'efficacia di questa, 
cioè una specie di tradizione. Ed egli crede 
vera la seconda cosa anziché la prima: 
per lui, cioè, la dichiarazione di cui nell'in- 
testato articolo è una specie di tradizione, 
voluta eccezionalmente dalla legge, in de- 
roga al canone generale della consensualità 

(1) Gonf. Cassazione di Torino, 3 giugno 1884, 
Chiarella e. Rapetti-Sanguinetti (Bionit. dei tribù- 
nati, 1884, 1173) e 9 febbraio 1888, Banca di To- 
rino e. Prinetti {Ibid., 1888, 217); App. di Catania, 
1° aprile 1891, citato all'art. 148. 

(2) Conf. Cassaz. di Torino, 11 marzo 1886, 
Piaggio e. Massone e Repetto, la quale ribadiva 
la massima di cui sopra quanto alla cessione e 
sue forme di fronte alla società; poi, applicando 



delle alienazioni. Specie di tradizione sim- 
bolica bensì, poiché non è una consegna 
materiale dei titoli alienati, ma un atto che 
di questa consegna tien luogo. Specie di 
tradizione, che senza una causa obligandi, 
la quale è pur causa traditionis, non ha 
efficacia, non già alienazione essa mede- 
sima, alla cui validità è necessaria una 
speciale forma voluta dalla legge, ma che 
senza una eausa óbligandi non esiste che 
in apparenza. Ed è tradizione simbolica e 
condizione imprescindibile del passaggio 
della proprietà non solo in confronto dei 
terzi, e cioè della società, ma anche fra 
i contraenti medesimi. Se manca quella 
formalità, il nuovo azionista non può 
esercitare alcun diritto in confronto della 
società, né questa in confronto di quello, 
ma sarebbe un errore il credere che la di- 
chiarazione fosse necessaria al passaggio 
della proprietà solo in confronto dell'isti- 
tuto che emise le azioni, poiché l'intestato 
articolo non fa distinzione tra cessione 
operata in confronto della società, e ces- 
sione operata tra i contraenti. Del resto 
una ragione di distinguere non potrebbe 
trarsi che dall'unico esempio della trascri- 
zione, ma tutti sanno che appunto vizio 
radicale di tale istituto è quella distinzione. 
Perciò nessuna autorità in diritto commer- 
ciale la appoggia. 11 Vivante, per esempio, 
afferma che la dichiarazione in discorso è 
l'unico mezzo per cui si trasferisce per atti 
tra vivi la proprietà dell'azione a titolo 
gratuito od oneroso (3). 

4. Fermo quanto sopra, la dichiarazione 
in discorso dovrà essere bilaterale, o potrà 
essere unilaterale, cioè del solo alienante? 
11 citato autore è mosso a farsi questa 
domanda da ciò che nell'art 7 dello statuto 
della Banca d'Italia, approvato con regio 
decreto 20 dicembre 1893, sta detto che: 
* il trasferimento delle azioni viene ese- 
guito per mezzo di una dichiarazione sui 
registri della banca sottoscritta dal proprie- 
tario „ — mentre l'intestato articolo ac- 
cenna alla sottoscrizione del cedente e del 
cessionario, o dei loro mandatari. Nel ma- 
il codice 1865 (art. 150, eguale all'intestato, e 151) 
ed estendendo gli addotti argomenti ai certificati 
provvisori dalla nuova legge aboliti, confermava 
il giudizio dei magistrati di merito sulla validità 
della cessione per via di girata nei rapporti tra 
privati (Giuriepr. tor^ 1886, 293). 

(3) Tiatt. teorico -pratico di diritto commerciale, 

voi. I, pag. 432. 
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nifesto conflitto fra i due articoli, quale 
dovrà essere osservato di preferenza? La 
questione non fu peranco stata portata in 
giudizio, ma l'A. non esita a risolverla nel 
senso di dar la preferenza al disposto del- 
l'articolo intestato che è, egli dice, talmente 
rispondente a ragione da rendere impos- 
sibile il concepire deroga ad esso. Si con- 
sideri la dichiarazione come mera tradi- 
zione ovvero come obbligazione od alie- 
nazione essa medesima, è evidente che vi 
devono concorrere i due contraenti, né può 
concepirsi tradizione se, oltre al tradente, 
non siavi un accettante, né contratto con 
un contraente solo. 

L'art. 8 dello statuto della banca deve 
dunque spiegarsi sotto tutt* altro punto di 
vista, e cioè come mera facoltà data dal 
legislatore alla banca di accontentarsi, se 
crede, della sola dichiarazione del proprie- 
tario alienante. Essa certo non correrà alcun 
rischio, perchè, se poi manca l'accettazione 
del cessionario, resta azionista l'alienante, 
e la banca sa sempre contro chi ha da far 
valere i suoi diritti. Resta solo a definire 
un punto cui il legislatore non ha pensato, 
vale a dire se la cessione deb basi reputare 
avvenuta dal giorno della dichiarazione 
del cessionario. Ma in ogni caso l'articolo 8 
delio statuto non ha potuto uè voluto dero- 
gare all'articolo intestato (1). 

5. Della questione in generale si è occu- 
pata ripetutamente anche la patria giuris- 
prudenza risolvendola sempre nello stesso 
senso del Vivanle. Infatti già la Cassazione 
diTorino, colla testècitata sentenza 3giugno 
1884, mentre giudicava (come vedemmo) 
che la forma stabilita dall'intestato articolo 
per la valida cessione delle azioni nomi- 
native è prescritta solemnitatis causa, ossia 
è sostanziale, accennava pure alla * pre- 
scrizione per cui si vuole che della cessione 
si faccia constare per dichiarazione nei 
registri firmata dal cedente e dal cessio- 
nario .. 



(1) Nota alla citata sentenza dell' App. di Ge- 
nova, 3 giugno 1896, Liberti e. Banca d'Italia, 
nella Giurispr. italiana, 1896, II, 488 e segg. — 
D'accordo pienamente coll'egregio Autore, cre- 
diamo noi pure che nessun magistrato potrebbe 
esitare a preferire la soluzione conforme alla 
legge, la quale è tanto chiara che davvero non 
si comprende come mai nello statuto della Banca 
d'Italia siasi potuto scrivere la disposizione del 
succitato art. 8. Che se la legge avesse bisogno 
d'essere ulteriormente chiarita (tocche proprio 
non è) si avrebbe la Memoria del ministro Finali % 



Più tardi la Corte d'*ppello di Milano (2) 
giudicava esplicitamente che, mancando 
la sottoscrizione del cessionario, la cessione 
è inefficace, perchè le disposizioni dell'in- 
testato articolo sono imperative, e la loro 
inosservanza deve perciò portare necessa- 
riamente alla conseguenza che, per lo meno 
di fronte alla società, non possa la ces- 
sione, quandanche in fatto avvenuta, pro- 
durre effetto alcuno, ed abbiasi a conside- 
rare come inesistente. E la Cassazione di 
Torino, cui erasi tale sentenza denunciata, 
la teneva ferma approvandone e largamente 
sviluppandone le ragioni (3). 

C L'eccezione di nullità dipendente dalla 
mancata sottoscrizione del cessionario po- 
trà essere opposta dal cessionario mede- 
simo contro la società allo scopo di disco- 
noscere la propria qualità di socio e di 
rifiutare quindi il pagamento dei decimi 
non ancora versati dal cedente? Anche a 
tale domanda diedero concordemente ri- 
sposta affermativa le succitate sentenze 
della Corte d'appello di Milano e della Cas- 
sazione di Torino. Se si ammettesse (diceva 
la Corte milanese) che l'eccezione spettasse 
solo alla società contro il cessionario, e 
non anche a questo contro quella, si viole- 
rebbe il principio fondamentale di diritto 
che esige la parità di trattamento tra le 
parti contraenti. Né vale in contrario richia- 
mare la teoria delle nullità relative, che la 
legge ha sancito nell'interesse degli inca- 
paci e non anche di quelli che hanno con 
essi contrattato, perchè le società commer- 
ciali non possono parificarsi a persone in- 
capaci, ed in ogni modo, poi, non si tratta 
qui di nullità, ma di vera inesistenza della 
cessione. E neppur varrebbe il dire che a 
questo modo il cessionario del socio potrà 
aspettar di vedere se gli affari della società 
vadano bene o male per apporre, o no, se- 
condo i casi, la sua firma sui libri sociali, 
locchè rasenta l'immoralità. Infatti, giuri- 
dicamente non è mai immorale Tatto di 



dove, dichiarandosi di non poter accettare la 
proposta delle Camere di commercio di Belluno 
e di Torino perchè la dichiarazione di trasferi- 
mento delle azioni interamente pagate potesse 
essere firmata anche da) solo cedente, si aggiun- 
geva u non essendo perfetta la cessione se non 
risulti il consenso di entrambe le parti „ (Casta- 
gnola e Giarzana, voi. cit., § 343). 

(2) Sentenza 24 maggio 1887, Banca di Torino 
e. Prinetti {Monit. dei trib., 1887, 553). 

(3) Sentenza 9 febbraio 1888 - dette Parti - 
(Monit. dei trib., 1888, 217). 
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colui che certat de damno vitando, valen- 
dosi di un proprio diritto, e la società, ri- 
masta estranea alla cessione e che ha sem- 
pre per socio ed obbligato il cedente, non 
ha ragione di volgere contro il cessionario 
simili accuse. 

A tali ragioni faceva plauso la Corte di 
cassazione. Essa pure accennava alla ne- 
cessaria parità di trattamento delle parti, 
soggiungendo che, quando si rifletta che 
la dichiarazione di cessione fatta dal ce- 
dente e dal cessionario sul registro all'uopo 
tenuto dalla società è Tatto che può far 
sorgere a favore del nuovo azionista diritti 
esperibili contro la società, di guisa che la 
cessione debba aversi per inesistente se la 
detta dichiarazione non sia stata inserita 
nel libro dei soci, è facile persuadersi es- 
sere entrato nel pensiero del legislatore il 
disporre che inesistente del pari dovesse 
ritenersi tale cessione dal punto di vista 
sotto cui sarebbe fonte di diritti per la so- 
cietà in quanto, vale a dire, verrebbe a far 
conoscere l'operatasi aggiunzione di un 
nuovo debitore a quelli che fino allora erano 
stati vincolati verso la società pel paga- 
mento dei residui decimi, per modo che 
mal si possa parlare di nullità semplice- 
mente relativa, invocabile soltanto dalla 
società. 

La Giurisprudenza di Torino in nota a 
quest'ultima decisione trova esatta la solu- 
zione accolta da essa e dalla Corte d'ap- 
pello. * Il fatto (vi si dice) d'aver omesso 
riscrizione nel libro dei soci dimostra nel 
modo più chiaro l'intenzione delle parti, 
cedente e cessionario, d'aver voluto operare 
una cessione limitata ai soli rapporti tra 
loro, e la volontà del cessionario di non 
voler entrare in rapporti né attivi né passivi 
colla società ; cosicché la cessione si avesse 
come non fatta rispetto alla società ed il 
cedente continuasse ad essere proprietario 
delle azioni rispetto a lei. Onde, piutto- 
stochè parlarsi di nullità assoluta di ces- 
sione, si dovrebbe parlare di cessione ine- 
sistente rimpetto alla società. Né si vede 
quale danno possa la società risentire da 
una cessione limitata agli effetti tra cedente 
e cessionario; essa, invocando a suo profitto 
una cessione simile, certat de lucro captando, 
per acquistare un'azione contro il cessio- 
nario, non de damno vitando, mentre la 

(1) Gonf. Corte d'app. di Genova, 21 novembre 
1887, Grasso e. Viale, liquidazione della Compa- 
gnia u II Levante „, la quale pure dichiarava 
che ciò che si dice della funzione normale della 



sua azione contro il cedente per pagamento 
dei decimi rimane inalterata „. 

?• Quid juris nel caso che più siano gli 
eredi dell'azionista d'una società anonima? 
è solidale la loro obbligazione? La risposta 
dipende naturalmente dall'indole dell'ob- 
bligazione nascente da ogni azione. Infatti, 
il n. 3 dell'art. 1205 del cod. civile, che con- 
tiene una disposizione d'indole generale 
intorno alla divisibilità delle obbligazioni, 
dispone in termini che la divisibilità non è 
ammessa * quando risulti o dalla natura 
dell'obbligazione o dalla cosa che ne forma 
l'oggetto, o dal fine che si é avuto di mira 
nel contratto, essere stata intenzione dei 
contraenti che il debito non potesse sod- 
disfarsi partitamente. Nei primi due casi 
l'erede che possiede la cosa dovuta o che 
è solo incaricato del debito, e nel terzo 
caso ciascun erede può essere convenuto 
per l'intero, salvo regresso contro i coe- 
redi „. 

Ora l'obbligazione nascente da ogni 
azione d'una società anonima devesi rite- 
nere, sia per la causa da cui dipende, sia 
pel fine propostosi dal contratto sociale, 
indivisibile in solutione, imperocché la so- 
cietà anonima constando di sua essenza 
d'una unione di capitali, i quali, sino a 
concorrenza del valore totale di ciascuna 
azione, rimangono impegnati pel fine so- 
ciale, astrazione fatta delle persone che 
concorsero alla formazione della società, o 
nelle quali si trasferisce il possesso delie 
azioni medesime, è inerente a queste l'ob- 
bligo di corrispondere integralmente al 
pagamento delle frazioni di esse o del loro 
totale secondo che occorra a norma degli 
statuti e dell'azienda sociale, senza che gii 
amministratori della società sieno costretti 
ad istituire tanti giudizi quante sono le 
persone nelle quali, per avventura, siasi 
trasmesso e frazionato il diritto sull'azione, 
locchè potrebbe gravemente compromet- 
tere l'esistenza della società o lo scopo da 
essa propostosi, ond'è che, a sensi appunto 
del succitato art. 1205 cod. civ., ciascun 
erede può essere convenuto per l'intero, 
salvo il regresso contro i coeredi (1). 

8. È stato ritenuto che la cessione di 
un'azione sociale, fatta da chi ne figura 
proprietario per contratto sociale, non può 
essere contraddetta da una privata scrittura. 

società, mentre è ancora esistente, deve, per pa- 
rità di ragioni, applicarsi allo stato di stralcio o 
di liquidazione (GiurUpr. yenov., a. Ili, parte I, 
pag. 128). 
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che lo stesso cedente avesse rilasciato 
ad altra persona in epoca anteriore alla 
cessione, e nella quale si dichiarasse che 
razione è di proprietà comune con questa 
terza persona. 

Si è all'uopo osservato che l'articolo 1319 
cod. civ. prescrive che le controdichia- 
razioni fatte per scrittura privata non 
possono aver effetto se non tra le parti 
contraenti ed i loro successori a titolo uni- 
versale : ond'è che la privata scrittura con- 
traddiente il contratto sociale, colla quale 
colui che figura azionista dichiara che 
l'azione è comune con altri, non può aver 
valore contro il successivo cessionario, che 
è un terzo. E così la cessione resta valida 
ed operativa nonostante l'esistenza di detta 
scrittura (1). 

•• In nota al precedente articolo 157 
abbiamo toccato la questione della nullità 
di deliberazioni sociali ottenute mediante 
una maggioranza di voti creata col sistema 
della simulata cessione delle azioni. Ab- 
biamo accennato ad una sentenza della 
Corte d'appello di Milano che, ammettendo 
la detta nullità, ha pur ammesso potersi im- 
pugnare come simulata la cessione (di cui 
l'intestato articolo) sebbene eseguita se- 
condo le norme di legge, nonché l'opinione 
del Vidari e la distinzione da lui fatta in 
argomento. 

Ora che meglio conosciamo anche il 
disposto dell'intestato articolo ritorniamo 
rolontieri sulla questione concernente in 
special modo la simulazione, e crediamo 
che a completare e meglio chiarire la cosa 
sia opportuno distinguere le azioni al por- 
tatore dalle azioni nominative e la que- 
stione relativa alla nullità delle delibera- 
zioni sociali per violazione dell'articolo 157, 
dalla questione concernente l'eventuale 
nullità della cessione di cui l'intestato arti- 
colo. Infatti, trattandosi di azioni al porta- 
tore (il cui trasferimento non è soggetto 
alle formalità stabilite dall'articolo inte- 
stato) il caso presupposto nella chiusa della 
menzionata sentenza della Corte di Milano 
può dar luogo soltanto alla prima delle 
testé accennate questioni di nullità, indi- 
pendentemente affatto dalla seconda di 
esse, a quella appunto di cui ci siamo oc- 
cupati in nota al precedente art. 157, dove 
abbiamo detto di aver noi stessi veduto 
verificarsi in pratica il caso di cui sopra. 
Quasi tutte le azioni al portatore di una 



anonima erano diventate proprietà dei vart 
amministratori, i quali all'appressarsi del- 
l'assemblea generale, senza pur darsi il 
disturbo di toccare materialmente le azioni, 
consegnavano a parecchi compiacenti 
amici od a loro subordinati il certificato 
di deposito di un certo numero di azioni, 
perchè, muniti di esso, potessero assistere 
all'adunanza e votare nel senso dai loro 
patroni od amici desiderato e voluto. 

Ora se, in questo caso, i pochi azionisti 
estranei all'amministrazione avessero sco- 
perto il giuoco e fossero stati interessati a 
che le prese deliberazioni non diventassero 
fatti compiuti, avrebbero potuto insorgere 
contro di quelle, e provando la verità del- 
l'avvenuto giuoco, ottenere l'annullamento 
delle stesse, perchè votate da chi in realtà 
non aveva diritto di votare siccome non 
vero azionista: il tutto in base all'art. 157 
ed indipendentemente, quindi, da ogni 
questione di cessione. 

Quest'ultima questione può sorgere, 
dunque, soltanto quando trattisi di azioni 
nominative per le quali è prescritta la ces- 
sione nella forma di cui l'intestato articolo. 
Anche qui potrà darsi il caso che si fac- 
ciano votare compiacenti amici, ma, non 
però col solo mezzo di un certificato di 
deposito delle azioni; qui è necessaria la 
dichiarazione sul registro, vale a dire l'ap- 
parente cessione. Però anche in questo 
caso potrebbe scoprirsi il giuoco, ed allora 
chi intendesse smascherarlo dovrà natu- 
ralmente distruggere anzitutto l'apparente 
cessione. Ora noi crediamo non potersi 
dubitare che questa sia impugnabile, seb- 
bene eseguita colle norme di legge, per si- 
mulazione o frode, così come qualunque 
atto scritto lo può essere, e giusta le regole 
della legge e le massime della giurispru- 
denza in tale materia. 

Una volta, poi, che la cessione si dichiari 
simulata o fraudolenta, ne verrà di conse- 
guenza la nullità della deliberazione che 
sia stata presa coi voti degli apparenti ces- 
sionari. Anzi crediamo che in unico giu- 
dizio e collo stesso libello potrà chiedersi 
al magistrato la doppia pronuncia, vale 
a dire la dichiarazione di nullità della 
cessione per simulazione o frode, e la 
conseguente nullità della deliberazione 
sociale a sensi del precedente articolo 157 
e della giurisprudenza in nota ad esso ri- 
cordata. 



(1) Gonf. Cassaz. di Napoli, 11 novembre 1889, De Crispi e. Collari {Legge, 1890, % 555 j. 
14 — Cod. di comin. — Commento — Delle società, ecc. 
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Art. ITO. 

Se un'azione nominativa diviene proprietà di più persone, la società 
non è tenuta ad inscrivere né a riconoscere il trasferimento, finché non 
sia da esse designato un unico titolare. 

Sommario* 

1. Indivisibilità delle azioni nominative, conseguenze quanto agli eredi dell'azionista. — 
2. Ragioni dell'articolo. — 2. Trasferimento di fronte alla società ed ai terzi. 



1. L'azione nominativa può diventare 
proprietà di più persone in causa della 
morte del suo titolare e della successione 
di più eredi. Ora, essendosi disputato in- 
torno alla posizione giuridica di codesti 
eredi, si è osservato: che le azioni nomi- 
native d'una società commerciale sono in- 
divisibili, e perciò anche i rapporti passivi 
che ne conseguono costituiscono obbliga- 
zione indivisibile per ciascuno degli eredi 
del titolare. Questo, si disse, risulta dalla 
lettera dell'intestato articolo, in quanto, 
prevedendo il caso di più persone proprie- 
tarie della stessa azione, esige la designa- 
zione di un titolare, e risulta pure dalla 
natura e dallo scopo dell'azione medesima, 
la quale, come titolo commerciale, deve 
poter compiere la sua evoluzione con tutta 
la speditezza richiesta nelle operazioni mer- 
cantili. La qual cosa sarebbe assai difficile 
ad ottenersi se quel titolo e relative obbli- 
gazioni si ritenessero divisibili (1). 

•• Nel codice 1865 non eravi alcuna 
disposizione analoga a quella dell'articolo 
intestato. Il corrispondente articolo del 
progetto preliminare, in una prima parte, 
disponeva, per le azioni in generale, non 
essere la società costretta a riconoscere 
più di un proprietario per ciascuna, e nella 
seconda parte, per le azioni nominative, 
disponeva come nell'intestato articolo. 

La prima parte restò soppressa, come si 



vede, certamente per essersi riconosciuta 
affatto superflua stante la natura stessa 
delle azioni al portatore, alle quali soltanto 
avrebbesi dovuto intendere applicabile, 
dacché per le nominative era provveduto 
coll'apposita parte seconda. E questa se- 
conda parte diventò quindi l'intero articolo 
intestato, la ragione del quale fu che im- 
portava evitare dannose conseguenze della 
soverchia suddivisione della proprietà delle 
azioni. 

In conformità al parere espresso da al- 
cune Camere di commercio il ministro 
Finali credeva però che lo stesso scopo 
sarebbesi potuto raggiungere, con minore 
disagio degli eredi indivisi, stabilendosi 
che la società dovesse accontentarsi anche 
della nomina di un unico rappresentante 
comune di detti eredi, ma finì per prevalere 
il concetto più rigoroso (2). 

S. Designato che sia l'unico titolare 
dell'azione, il trasferimento di essa dovrà 
farsi naturalmente nello stesso modo con 
cui, a sensi del precedente articolo 164, ha 
luogo il passaggio di proprietà per effetto 
di cessione. Questo, s'intende, nei rapporti 
tra l'unico titolare e la società, mentre 
nei rapporti tra i vari eredi e quello che è 
rimasto unico proprietario, la proprietà 
può essersi trasferita anche in altri modi, 
come già si disse all'articolo precedente. 



§ S. Delle obbligazioni. 
Differenza tra azione ed obbligazione e sue conseguènze. 



Come fin qui abbiamo veduto, le azioni 
rappresentano il capitale con cui si è ori- 
ginariamente costituita la società. Ora ben 
può accadere che questo capitale apparisca 
in seguito insufficiente agli scopi della so- 
cietà stessa: essa vuol darsi a più vaste 
imprese, allargare la cerchia della sua atti- 



ri) Così: Appello di Genova, SI maggio 1889, 
Piaggio e. Bonfiglio (Tèmi ' gtnov., 1889, 498). 



vita, e le manca il danaro all'uopo occor- 
rente. Potrebbesi chiedere un aumento del 
capitale originario mediante la emissione 
di nuove azioni sociali, ma, o perchè il 
bisogno può non essere di lunga durata, o 
per altre ragioni, chi amministra non crede 
opportuno ricorrere a tale espediente e 



(2) Vedi Castagnola e Giakzava, voi. citato, 
§ 344. 
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preferisce incontrare un debito, non però 
verso una sola persona, ma col pubblico, 
cioè con chiunque voglia concorrervi, e 
quindi, anziché stipulare un ordinario con- 
tratto di mutuo, si formano tanti titoli di 
egual valore, i quali fanno fede e prova 
della somma che ciascuno ha sovvenuto 
alla società, e si apre la sottoscrizione ai 
medesimi. Questi titoli chiamansi appunto 
obbligazioni, perchè, in realtà, rappresen- 
tano l'obbligo, che l'ente sociale incontra 
ed assume di restituire, nel tempo e nel 
modo stabiliti all'atto dell'emissione ed alle 
condizioni della medesima, le rispettive 
somme portate da ciascuna obbligazione. 
È chiaro, pertanto, che, mentre le azioni 
rappresentano, come sappiamo, una quota- 
parte del capitale sociale, le obbligazioni 
rappresentano un prestito, e quindi un de- 
bito della società. Cd è pur intuitivo che 
diversi affatto debbono essere, come sono, 
i diritti che derivano dalle une e dalle altre, 
diversa la condizione giuridica del posses- 
sore di quelle o di queste di fronte alla 
società. Delle azioni abbiamo già detto: 
ogni azionista è considerato come membro 
della società, come comproprietario, per 
cosi dire, dell'impresa sociale. Le obbliga- 
zioni, invece, attribuiscono, a chi ne è pro- 
prietario, la semplice veste di creditore 
della società. 11 profitto delle azioni è sempre 
incerto e variabile secondo i diversi risul- 
tati dei bilanci annuali, e può essere anche 
nullo; esse, pertanto, possono produrre 
dei benefìci, degli utili, non mai degli inte- 
ressi, nel senso giuridico e comune della 
parola. Delle obbligazioni, invece, il profìtto 
è certo, invariabile, consistente ne\Y interesse 
determinalo nei patti di emissione. L'azio- 
nista, pertanto, è direttamente e somma- 
mente interessato al buon andamento del- 
l'impresa sociale, perchè dal maggior o 
minor successo della stessa dipende pure 
il migliore o peggiore impiego del proprio 



capitale. E per la stessa ragione anche il 
valore delle azioni può essere fluttuante, au- 
mentare, diminuire ed anche sparire com- 
pletamente. Infatti, se le condizioni della 
società vanno facendosi più prospere, se più 
lauti ne sono i guadagni, più alto natural- 
mente è il dividendo di utili che l'azionista 
va a percepire, mentre il contrario avviene 
nell'ipotesi pure contraria. Nel primo caso, 
pertanto, anche l'azione acquista un valore 
più alto dell'originario perchè si sa che 
l'interesse dalla stessa ritraibile corrispon- 
derà ad un importo capitale superiore a 
quello originariamente ad essa attribuito; 
nel secondo caso, per la stessa ragione, in 
senso contrario, anche le azioni subiranno 
il proporzionale deprezzamento. Ed oscil- 
lante sarà sempre il valore delle azioni 
anche in considerazione della quota mag- 
giore o minore che l'azionista andrà a 
percepire, secondo i risultati dell'impresa 
sociale, all'atto della cessazione della so- 
cietà e del conseguente riparto, fra gii 
azionisti, del capitale in quel momento 
esistente. 

Nulla di tutto questo vale, invece, per le 
obbligazioni e pei loro portatori o posses- 
sori, poiché essi essendo, come dicemmo, 
semplici creditori verso la società, non 
possono avere e non hanno altri e diversi 
diritti e doveri che quelli propri di qua- 
lunque creditore, e cioè, durante la vita 
della società, esigono l'interesse della 
somma dall'obbligazione rappresentato, il 
quale fu già stabilito all'atto dell'emissione 
e non può subire variazioni, e quando la 
società sia in grado di pagare o si sciolga, 
riprendono la sómma portata dalla obbli- 
gazione, e niente di più. Havvi bensì la 
possibilità di prendere meno ed anche 
nulla, ma questo per la condizione comune 
a lutti i creditori, che corrono sempre Talea 
della solvibilità dei loro debitori. 



Art. 1*1. 

Le società non possono emettere titoli di obbligazioni al portatore 
o nominativi per somma eccedente il capitale versato e tuttora esistente 
secondo l'ultimo bilancio approvalo. 

Possono però emettere obbligazioni anche per una somma mag- 
giore, quando l'eccedenza sia garantita da titoli nominativi a debito 
dello Slato, delle provincie o dei comuni, aventi corrispondente scadenza 
e depositali nella cassa dei depositi e prestiti, per rimanervi sino alla 
estinzione delle obbligazioni emesse. 



M2 



LIBRO 1. TITOLO IX. 



[Art. 171] 



L'emissione di biglietti di banca od altri titoli equivalenti è rego- 
lala da leggi speciali. 

La disposizione della prima parte di questo articolo non si applica 
alle cambiali, ai libretti di deposito, ai buoni nominativi, od altri titoli 
di debito dipendenti da singoli affari. 



1. Conflitto di diritti fra i portatori di obbligazioni di ì* e di2? emissione. — 2. Faìlita 
la società sono ancora dovuti gli interessi sulle obbligazioni privilegiate ? — 3. Se sia 
ammessibiU il rimborso anticipato di obbligazioni, negativa. — 4. Affermativa soste- 
nuta dal Vtvante. — 5. Conforme giurisprudenza della Cassazione di Torino. 



f . La emissione di nuove obbligazioni 
posteriormente a quella autorizzata in ori- 
gine dallo statuto sociale diede luogo a 
grave questione circa i rispettivi diritti dei 
portatori di obbligazioni di 1' e 2" emis- 
sione. Giova riassumere, anzitutto, la fatti- 
specie che potè occasionarla. Lo statuto 
d'una società assicurava agli acquirenti 
delle obbligazioni, di cui lo statuto stesso 
autorizzava remissione, la priorità su tutte 
le altre somme che successivamente si fos- 
sero prese a prestito. La società ebbe bi- 
sogno di nuovi mezzi e deliberò l'emissione 
di nuove obbligazioni a patto che i pos- 
sessori delle esistenti, all'uopo interpellati, 
avessero aderito all'abbandono della prio- 
rità di pagamento loro assicurata. Alcuni, 
infatti, aderirono, altri no, ma intanto la 
seconda emissione era stata coperta. La 
società cadde poi in fallimento e sorse 
controversia tra i portatori delle prime ob- 
bligazioni, che non avevano voluto rinun- 
ciare al loro diritto di poziorità, e quelli 
delle seconde, sul modo di distribuzione 
dell'asse sociale. 

Sorse, dunque, la questione se fosse a 
dirsi valido il patto di prelazione o priorità 
accordato alle obbligazioni di 1* emissione. 
Ma l'affermativa non parve dubbia. I terzi 
avevano acquistato le nuove obbligazioni 
in onta al rifiuto, ad essi noto, di alcuni 
tra i portatori delle primitive, ad abbando- 
nare la ragione di priorità: la società, 
stipulando il nuovo mutuo, aveva espressa- 
mente posto la condizione che i primitivi 
obbligazionisti avrebbero perduto tale ra- 
gione colla firma per l'acquisto delle obbli- 
gazioni nuove. Ne derivò quindi una con- 
venzione tra i possessori dissenzienti delle 
prime e gli acquirenti delle nuove obbliga- 
zioni per la quale rimaneva stabilito che 



gli uni avessero ad essere pagati prima 
degli altri. Ora una tale convenzione, 
nulla avendo in sé di contrario alla legge, 
all'ordine pubblico ed al buon costume, 
doveva essere riconosciuta valida ed effi- 
cace di fronte ai principii cosi del diritto 
naturale, come del diritto civile. Come i 
creditori ipotecari, i quali hanno diritto di 
conseguire il pagamento dei loro crediti sul 
prezzo dell'immobile loro vincolato, secondo 
la data delle rispettive loro iscrizioni, non 
incontrano ostacolo nel disposto della 
legge pattuendo che i posteriori in data 
alla loro iscrizione sieno su quel prezzo 
pagati con prelazione, così nulla si riscontra 
nella legge da cui possa inferirsi che tale 
patto non abbia ad essere inteso ed accet- 
tato fra creditori non muniti d'ipoteca, 
come nel caso di cui si parla. Né havvi 
alcun disposto di legge che contraddica o 
mostri errato in diritto il principio dell'ef- 
ficacia del patto stipulato tra vari creditori 
d'uno stesso debitore che gli uni debbano 
essere pagati prima degli altri (1). 

%. Se la società sia caduta in fallimento, 
i portatori di obbligazioni privilegiate, 
hanno diritto agli interessi posteriori alla 
dichiarazione di fallimento? In senso nega- 
tivo la questione fu risolta dalla Corte Su- 
prema di Torino. L'art. 700 cod. presente 
(essa dice) stabilisce una regola generale ed 
una eccezione: la regola è che la sentenza 
dichiarativa del fallimento sospende, ri- 
spetto alla massa dei creditori, il corso 
degli interessi, e l'eccezione sta in ciò, che 
continuano a correre, con effetto però limi- 
tato al prezzo della cosa che ne è colpita, 
tuttavolta che il creditore siasi garantito 
con un'ipoteca, con un pegno od altro pri- 
vilegio. Ora, se è innegabile che tutto 
quanto non rientra nell'eccezione, deve 



(1) Gonf. Casaaz. di Torino, 11 febbraio 1890, Ferrovia Novara- Orta e. The City Bank ed altri 
{Monti, dei ino., 1890, 671). 
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•cadere sotto la regola generale, e se è certo, 
d'altra parte, che la locuzione * crediti ga- 
rantiti con ipoteca, con pegno od altro pri- 
vilegio , mentre riconosce in altro privilegio 
che non sia il pegno, la virtù di attribuire 
al creditore la ragione al pagamento degli 
interessi posteriori alla dichiarazione di 
fallimento, accenna chiaramente che la 
natura di questo privilegio dev'essere iden- 
tica a quella della ragione di prelazione 
che deriva al creditore da un pegno che sia 
stato, di conformità alle prescrizioni della 
Jegge, costituito in di lui favore direttamente 
dal debitore poscia caduto in fallimento, la 
conseguenza che logicamente si deve trarre 
è quella che il caso attuale, in cui si ha 
una convenzione intervenuta soltanto fra 
due creditori per stabilire che l'uno avesse 
ad essere sulla sostanza del comune debi- 
tore pagato prima dell'altro, rientrar deve 
nella regola generale sancita dall'art. 700 
succitato (1). 

3. Intorno al rimborso delle obbligazioni 
mediante periodiche estrazioni o sorteggi, 
si è sollevata un'interessante questione, che 
venne variamente risolta dalla nostra giu- 
risprudenza. 

In uno dei periodici sorteggi venne 
estratto, per il rimborso, un numero di 
obbligazioni maggiore di quello origina- 
riamente pattuito. Si portò in giudizio la 
contestazione sulla legittimità di tale sor- 
teggio, vale a dire si sollevò la questione 
se sia ammissibile rimborso anticipato 
delle obbligazioni emesse da una società 
anonima. 

La Corte d'appello di Milano ritenne la 
negativa, giustificandola (a parte gli argo- 
menti affatto speciali al caso in disputa) 
con queste tre sostanziali ragioni: 

1° che non si può invocare nella specie 
la presunzione scritta nell'art. 1175 codice 
civile (2), sia perchè, in massima, non 

(1) Sentenza 1 1 febbraio 1890, Ferrovia Novara- 
Orta e. The City Back ed altri (Monti, dei tri- 
bunali, 1890, 671). — Di conformità anche il 
Tribunale federale svizzero, 1* marzo 1890, giu- 
dicava che ■ in caso di emissione di obbligazioni, 
il termine fissato pel rimborso delle medesime 
deve ritenersi stipulato anche a favore del cre- 
ditore „ (Monit. deitrib., 1890,464). E ciò in appli- 
cazione dell'art. 1070 del C. e. del Vallese, identico 
all'art 1175 del G. e. italiano. 

(4) Per la quale il termine si presume sempre 
stipulato in favore del debitore, se non risulti 
dalla stipulazione o dalle circostanze, che si è 
stipulato egualmente in favore del creditore. 

(3) Pel quale " il debitore può sempre, dopo 



applicabile al mutuo, sia perchè il termine 
stipulato pel rimborso di obbligazioni 
fruttifere devesi, anzi, presumere stipulato 
anche a vantaggio dei possessori delle me- 
desime; 

2° che male pur s'invoca l'art. 1H32, 
cod. civ. (3), riferendosi all'interesse del 
6 per 100 netto da ricchezza mobile, sta- 
bilito a favore dei portatori delle obbliga- 
zioni, perchè la R. M. non si traduce in 
un aumento di interessi: è imposta, non 
interesse. Fosse pure a ritenersi diversa- 
mente, starebbe tuttavia l'inapplicabilità 
dell'articolo 1832, perchè si versa nel caso 
dell'eccezione di cui al successivo arti- 
colo 1833 (4). 

Sia pure che la società anonima non è 
un corpo morale, ma dovendo l'espressione 
corpo morale intendersi in senso lato e de- 
terminarsi di volta in volta a seconda dei 
casi, e d'altronde l'art. 1832 avendo per 
iscopo di impedire che i debitori sieno 
troppo gravati dalle soverchie esigenze dei 
creditori (ciò che non può ammettersi ri- 
guardo alle obbligazioni emesse da società 
regolarmente costituite) devesi concludere 
che, come quell'articolo non si applica ai 
debiti contratti dallo Stato, dai Comuni e 
dagli altri corpi morali, cosi, per analogia, 
non trova applicazione neppure alla società 
anonima, identica essendo la ragione della 
legge; 

3* che, infine, senza valore è il ri- 
chiamo all'art. 1782 G. e. (5), siccome ri- 
guardante un tema assai diverso da quello 
in esame; la costituzione di rendita ed 
il mutuo avendo aspetto e figura distinta 
non possono accomunarsi in una sola dot- 
trina (6). 

4* Questa decisione fu vivamente com- 
battuta dal prof. Cesare Vivante, che cercò 
di confutare le suesposte ragioni, ed in 
ispecie le due prime. 

cinque anni dal contratto (mutuo), restituire le 
somme portanti un interesse maggiore della 
misura legale, nonostante qualsiasi patto con- 
trario „. 

(4) Pel quale " le disposizioni dell'articolo pre- 
cedente non sono applicabili ai contratti di 
rendite vitalizie ed a qualunque specie di de- 
bito contratto dallo Stato, dai Comuni o da altri 
corpi morali colle autorizzazioni richieste dalle 
leggi'». 

(5) Articolo che riguarda la coBtituzioae di 
rendita. 

(6) Sentenza 80 ottobre 1890, Ferrovia Nord 
Milano e. Redaelli e 11. ce. {Monti, dei. trib., 1890, 
col. 1063). 
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Sulla 1». La Corte di Milano inverti, pel 
caso di mutai fruttiferi, la presunzione 
dell'art. 1175 C. e., ed introdusse una di- 
stinzione dalla legge non scrìtta ed esclusa 
dalla generalità delle sue espressioni. Chi 
nega al debitore il diritto dello antecipato 
rimborso della somma avuta a prestito 
parte dal concetto che la detta presunzione 
derivi dal diritto romano e canonico, e sia 
soltanto diretta a dar modo ai debitori di 
liberarsi dai prestiti usurati»: e questo 
concetto è errato. La ragione di quella 
presunzione sta nel grande generale bene- 
ficio derivante da una regola che agevola 
ai debitori il riscatto dei debiti contratti in 
tempi diffìcili, perchè nulla contribuisce 
tanto a ridurre la misura dell'interesse 
quanto il diritto concesso al debitore di re- 
stituire quando crede le somme avute a 
prestito, perchè a questa guisa si riversano 
sul mercato nuovi capitali bisognosi di 
impiego. Le frequenti conversioni di pre- 
stiti, cui ricorrono lo Stato ed altri corpi 
morali per diminuire il peso degli interessi, 
non sono altro che l'uso di detto diritto da 
parte del debitore. E la cura del nostro 
legislatore di favorire il riscatto dei debiti 
è dimostrata dalle disposizioni del codice 
civile (1) e di altre leggi (2). 

Dunque la presunzione dell'art. 1175 
non può interpretarsi in senso pregiudi- 
zievole ai debitori, ma devesi applicare in 
tutta la sua estensione corrispondente al- 
l'ampia formula accolta dalla legge. 

A proposito della quale vuoisi ben no- 
tare quel sempre che è scritto nell'arti- 
colo 1 175, che dimostrerebbe già inammis- 
sibile ogni limitazione, se non lo dimostrasse 
ancor più l'altro sempre scritto nell'arti- 
colo 1832 stesso cod. civ., il quale avverbio 
non potrebbe avere alcun altro significato 
all'infuori di quello appunto della facoltà 
concessa al debitore in qualunque caso, e 
quindi anche se il termine sia stipulato a 
favore del creditore, di restituire le somme 
prese a mutuo, e non permette, d'altra parte, 
alcuna distinzione tra mutuo ad interesse e 
mutuo senza interesse. 

Ogni dubbio poi (ad avviso dell'A.) deve 
cessare di fronte alla storia legislativa 
della legge del 5 giugno 1857, abolitrice 
del limite massimo degli interessi, che fu 



l 
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(1) Art 1783, 1788, 1832 cod. civile. 

(4) Art. 8 legge sul credito fondiario, 22 febbraio 
1886, art. 19, n. 2 legge 28 gennaio 1887. 

(8) Goal Pabdissus, n. 199 e Masse, voi. Ili, 
n. 1860. 



poi riprodotta negli art 1831-1833 codice 
civile, poiché in essa è accentuata quanto 
mai l'applicazione della presunzione scritta 
nell'art 1175 al mutuo ad interesse. 

Ma sarà applicabile anche in materia 
commerciale? Contro l'opinione di alcuni 
autori francesi (3), il nostro A. adduce 
quella dell'Ansaldo (4), e particolarmente 
il testo positivo della legge che, in man- 
canza di disposizioni del codice di com- 
mercio e di usi commerciali, dichiara ap- 
plicabili le regole del codice civile, donde 
implicito il richiamo appunto dell'art. 1 175; 
né mancano nel codice di commercio ma- 
nifeste applicazioni della norma contenuta 
in detto articolo (5). Ciò esposto, e dimo- 
strato anche che l'operazione di emissione 
di obbligazioni è, nei rapporti tra lo isti- 
tuto emittente ed i creditori, un vero e 
proprio contratto di mutuo ad interesse, 
l'A. afferma il concetto che anche le so- 
cietà commerciali, come ogni altro debitore, 
sieno abilitate a liberarsi, prima della sca- 
denza, dei mutui ad interessi, contratti 
sotto forma di emissione di obbligazioni, 
quando l'interesse supera la misura legale. 

Sulla 2*. L'A. oppone qui un doppio or- 
dine di considerazioni: il primo: che il 
diritto di riscatto concesso al debitore non 
ha solo lo scopo di difenderlo dall'usura, 
sibbene di correggere la disuguaglianza 
economica tra debitore e creditore, offrendo 
al primo il mezzo di profittare delle condi- 
zioni del credito che venissero a miglio- 
rarsi dopo contratto il mutuo. Non vi sa- 
rebbe quindi ragione di escludere dal bene- 
ficio le società commerciali, le quali, anzi, 
per l'elevata quantità delle somme prese a 
prestito, subiscono più che ogni altro, le 
conseguenze delle crisi del mercato e, non 
di raro, devono concedere ai portatori delle 
obbligazioni, oltre agli elevati interessi, 
diritti di prelazione, garanzie ipotecarie, ecc. 

In secondo luogo, non istà il pareggia- 
mento delle società commerciali ai corpi 
morali (come pretende la Corte milanese): 
esso ripugna al nostro sistema legislativo, 
perchè, sebbene le dette società figurino 
come enti autonomi, forniti di vita propria 
e giuridicamente capaci, non possono as- 
solutamente pareggiarsi ai corpi morali, 
che compiono nella loro esistenza imper- 



(4) De eomm. et mercatura. Disc. 73, n. t9. 

(5) Goal negU articoli 700, 701, 851, «94 codice 
commerciale. 
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sonale ed indefinita una funzione essen- 
zialmente pubblica, nell'interesse del con- 
sorzio civile. Del resto, all'applicabilità 
dell'art. 1833 G. e. alle socielà commerciali 
ostano le stesse sue ragioni, perchè nes- 
suno dei tre intenti che ne sono i fonda- 
menti rispetto ai corpi morali, si attagliano 
alle società: non la presunta difesa della 
autorizzazione governativa, perchè questa 
non esiste più per la società; non la facilità 
del credito a buoni patti per la solidità e 
prudenza dei gestori, perchè anzi nessuna 
gestione è più arrischiata di quella di una 
società commerciale; non, infine, il desi- 
derio di migliorare le condizioni del credito 
a beneficio delle società col diritto del ri- 
scatto, mentre la legge non aveva e non ha 
alcuna ragione di agevolare il credito alle 
società commerciali in confronto ed a 
danno delle imprese private: le garanzie 
morali e patrimoniali sono i soli mezzi 
efficaci coi quali esse devono ammansare 
le pretese dei capitalisti (1). 



5. Questa dottrina dei chiaro scrittore 
veniva adottata anche dalla Corte di cas- 
sazione di Torino che annullava la sen- 
tenza della Corte d'appello di Milano da 
noi più addietro riassunta e che occasionò 
lo scritto appunto del Yivante. 

La Corte Suprema diceva, in sostanza, 
che il Magistrato d'appello aveva errato e 
violato i summenzionati articoli 1832 e 
1833 del cod. civ., negando all'anonima la 
facoltà di restituire, dopo cinque anni dal 
contratto, le somme portanti un interesse 
maggiore della misura legale, errava, as- 
similando la società commerciale ad un 
corpo morale ed estendendo, per analogia, 
contro la lettera dell'art. 4, disp. prelim. 
cod. civ., l'ultima parte dell'art. 1833 C. e, 
disposizione, per propria natura, eccezio- 
nale, ad un caso in essa non contemplato, 
e che per la sua natura, qual'è lo scopo di 
speculazione cui mirano le società com- 
merciali, è estremamente diverso ed alieno 
dai casi ivi eccettuati (2). 



Art. 17». 

L'emissione di obbligazioni, ancorché preveduta nell'atto costitutivo 
o nello statuto, non può aver luogo senza una deliberazione dell'as- 
semblea generale presa colla maggioranza richiesta nella prima parte 
dell'articolo 458. 

Se l'emissione si fa col mezzo di pubblica sottoscrizione, la deli- 
berazione stessa, insieme col progetto del manifesto indicato nell'articolo 
seguente, dev'essere depositata presso il tribunale civile per i provvedi- 
menti indicati nell'articolo 91. 

Nel caso preveduto nel primo capoverso dell'articolo 471, deve 
essere depositato, insieme alla deliberazione ed al progetto di manifesto, 
anche il documento comprovante l'eseguito deposito dei titoli ivi indicali. 

La deliberazione dell'assemblea non può avere effetto, se non 
dopo trascritta nel registro delle società. 

Sommarlo. 
1. Condizione giuridica del portatore di obbligazioni. — 2. Se eolio statato si possa 
derogare al disposto di questo articolo, affermativa. — 3. Speciale motivo della 
Corte di Venezia. — 4. Opinione conforme del Vivante. — 5. Contraria dottrina del 
Vidari. — 6. Divieto alV obbligazionista d'ingerirsi neW azienda sociale, ecc., opinione 
del Vivante. — 7. Diversa opinione del Rodino. — 8. Emissione eccedente il capitale 
sociale, impugnativa della relativa deliberazione. — 9. Fra le garanzie speciali di 
cui l'articolo li 76 C. e. non .si comprende il capitale sociale. — 10. Se le formalità 
stabilite co W articolo intestato debbano osservarsi anche quando le obbligazioni si 
collochino mediante diretto contratto cogli assuntori. 

(1) Nel Monit. dei trib., 1890, pag. 421. 

(2) Sentenza 21 febbraio 1891, Società ferroviaria Nord -Milano e. Canti (Temi gtn., 1891, 66; 
Monii. dei trib., 1891, 228). 
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f . È stata ed è di frequente lamentata 
nella dottrina l'insufficienza della nostra 
legislazione in questa materia, essendosi 
osservato come, a cagion d'esempio, non 
siavi indicata in alcun modo la natura 
giuridica del vincoio fra emittente e sotto- 
scrittori, non sia detto quali diritti possano 
questi esercitare sull'azienda sociale a ga- 
ranzia del prestito concesso, non siano sta- 
biliti fra il capitale-obbligazioni ed il capi- 
tale-azioni che i soli rapporti iniziali, al 
momento dell'emissione, ecc. (1). 

Assai di recente ba portato un largo con- 
tributo allo studio di questa materia la 
Corte di Venezia (2), che ha dovuto esami- 
nare e decidere parecchie questioni che 
alla materia stessa si riferiscono, e la cui 
sentenza venne anche dottamente e larga- 
mente commentata dall'egregio avv. Luigi 
Rodino, nonché dal Vivante e dal Vidari. 

Il primo punto deciso dalla Corte è, sotto 
l'aspetto giuridico, il più importante, perchè 
riguarda la condizione giuridica del por- 
tatore d'obbligazioni. Essa ha ritenuto do- 
versi considerare il portatore di obbliga- 
zioni come un creditore qualunque, e ne 
ha dedotto come conseguenza, ch'esso, ap- 
punto quale creditore ha il diritto di fare 
annullare il prestito, se l'emissione sia stata 
irregolare, e di ottenere, quindi, il rimborso 
dei suoi titoli e sottrarsi alle conseguenze 
del consenso prestato per dolo o per errore, 
e così pure il diritto di invigilare a che le 
date garanzie non vengano meno e come 
si svolgano gli interessi della società, ma 
ciò entro a quei confini che i principii di 
diritto consentono fra creditore e debitore, 
e che in particolare può esaminare i bilanci 
e le situazioni di cui la legge ordina la pub- 
blicazione, ma non ha il diritto di ingerirsi 
negli affari della società emittente, di sin- 
dacarne l'amministrazione, d'ispezionarne 
i libri, di sviscerarne i bilanci per trarne 
risultati diversi da quelli appunto appa- 
renti, di frugare ed accertarsi della consi- 
stenza e realtà del suo patrimonio. La 
Corte, in sostanza, ha ritenuto che, se il 
portatore di obbligazioni può chiedere l'an- 
nullamento della emissione ed il rimborso, 
ciò avviene solo per l'irregolarità dell'emis- 
sione, cioè per l'inosservanza delle dispo- 



(1) Veggasi in proposito la proposta della Com- 
missione ministeriale sul progetto di legge sul 
concordato preventivo, e la Relazione del profes- 
sore Bolaffio «(Torino, Unione Tipografico- Edi- 
trice, 1895). 

(2) Sentenza 26 ottobre 1897, Pittalaga e Ca- 



sizioni proibitive ed imperative del prece- 
dente art. 171, dell'articolo intestato e del 
successivo 173. 

Z. Nella specie decisa erasi sollevata 
precisamente questa questione: l'intestato 
articolo subordina ad una tassativa con- 
dizione l'emissione di obbligazioni sociali: 
ora è egli lecito derogare mediante lo sta- 
tuto sociale al disposto di questo articolo 
di guisa che si possano emettere obbliga- 
zioni senza l'osservanza del disposto mede- 
simo ed ottemperando, invece, alle norme 
statutarie ad esso contrarie? 

11 Tribunale di Padova e la Corte d'ap- 
pello di Venezia (3) hanno risolto la que- 
stione in senso affermativo, ma per motivi 
differenti. 11 tribunale, cioè, ritenne senza 
altro valida la deliberazione (per emissione 
di obbligazioni sociali) presa dalla mag- 
gioranza formata in base ad un articolo 
dello statuto sociale e non corrispondente 
a quella voluta dallo articolo intestato, ri- 
tenendo non proibitivo per motivi di or- 
dine pubblico il disposto dell'articolo stesso, 
mentre la maggioranza costituita in un 
modo piuttostochè in un altro riguarda 
soltanto l'interesse dei soci fra loro, e non 
pure quello dei terzi. 

S. La Corte d'appello di Venezia dichia- 
rava di non poter condividere siffatti ap- 
prezzamenti, credendo, invece, che tutte 
le disposizioni relative alle obbligazioni da 
emettersi garantiscano l'interesse tanto 
dei soci quanto dei terzi e che nella parte 
restrittiva la libertà del deliberare abbiano 
carattere proibitivo in riflesso all'ordine 
pubblico. E giustificava, quindi, il conforme 
dispositivo del suo giudicato colle seguenti 
diffuse argomentazioni. 

L'art. 172 esige la maggioranza di cui 
nella prima parte dell'art. 158, e questa 
contempla due specie di maggioranze ec- 
cezionali (l'ordinaria è fissata nel prece- 
dente art. 157) e cioè: quella statutaria 
(qualora l'atto costitutivo ecc.), e quella 
legale (presenza di tanti soci, ecc.). Ma 
l'articolo intestato non distingue, né pre- 
scrive che in quel caso possa valere sol- 
tanto la maggioranza legale dell'art. 158, 
non mai quella statutaria ivi pure stabi- 
lita. Né sarebbesi parlato della maggio- 



nepa e. Società Veneta di costruzioni e Breda 
{Qiuriepr. ital, XLIX, 724). 

(3) Sentenze rispettive 8 maggio e cit. 26 ot- 
tobre 1897, Pittalaga e Ganepa e. Società Veneta, 
Breda ed altri {Légge, 1897, 2, 738, testo e nota e 
per la seconda anche Giurispr. itoi., loc cit). 
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ranza della prima parte dell'art. 15S se si 
fosse inteso di escludere affatto la statu- 
taria, mentre occorreva troppo di togliere 
ogni equivoco di fronte alle varie disposi- 
zioni circa le maggioranze deliberanti. 

La lettera, dunque, dell'intestato articolo 
parla bensì di una maggioranza speciale, 
ma non esclude (riferendosi alla prima 
parte del 158) quella speciale maggioranza 
che lo statuto abbia prestabilito derogando 
alla legge. Ed è poi significativo che il pre- 
cedente art. 163, parlando della obbligato- 
rietà delle deliberazioni entro i limiti dello 
statuto e della legge, soggiunge * salve le 
disposizioni dell'art. 158 9 , mentre sarebbe 
stato necessario il richiamo anche dell'ar- 
ticolo intestato, se la maggioranza da esso 
voluta fosse soltanto quella legale, con as- 
soluto mutamento delle regole delle as- 
semblee successive alla costituzione sociale. 

E quanto allo spirito, all'origine ed alle 
vicende delle accennate disposizioni, la 
Corte ricorda i lavori preparatori ed i vari 
progetti del codice, dove fu preponderante 
il concetto che * nelle disposizioni nelle 
quali la legge vuol supplire al silenzio dei 
contraenti è massima attenersi a quel par- 
tito che si presenta il più regolare, salvo 
alle parti dimostrare che con patto con- 
trario esse vollero altrimenti „. 

Infatti nella costituzione della società e 
nei rapporti dei soci tra loro e coi terzi, 
molto si è lasciato alla libera volontà dei 
contraenti, come emerge dall'art. 89, in 
particolare ai n». 8 e 10. 

Nun vanno dimenticate le molte delibe- 
razioni che non possono prendersi che 
colla maggioranza voluta dalla prima parte 
dell'art. 158, fra cui la riduzione e l'au- 
mento del capitale, il cambiamento del- 
l'oggetto della società e perfino ogni modi- 
ficazione dell'atto costitutivo: delibera- 
zioni che toccano l'essenza stessa della 
società, ne colpiscono la vita ed affettano, 
non solo l'interesse dei soci, ma quello 
pure dei terzi, anzi l'interesse generale. E 
se tanto si concede alla libera volontà dei 
contraenti, non si può ammettere che in 
fatto di emissione di obbligazioni si esiga 
di più, quando, pur voluta una maggioranza 
speciale quale per le più gravi modifica- 
zioni sociali provvedono poi gli art. 171, 



intestato, alinea, e 173 a salvaguardia dei 
terzi che concorrono nell'affare, avendo il 
modo di rendersene consci e sicuri. 

Per queste considerazioni la Corte rite- 
neva essa pure la validità della delibera- 
zione presa dalla Società Veneta, in base 
al proprio statuto a semplice maggioranza 
assoluta, di emettere per 20 milioni di ob- 
bl igazioni. 

4. In questo avviso della Corte concorre 
l'autorità del Vivante, il quale col dire che 

* l'emissione, ancorché preveduta dallo 
statuto, non può aver luogo senza una deli- 
berazione dell'assemblea generale, presa 
con quella maggioranza che sarebbe neces- 
saria per modificarlo „, evidentemente am- 
mette la semplice maggioranza statutaria 
perchè, per la modificazione dello statuto, 
è bensì richiesta dall'art. 158 una maggio- 
ranza speciale, ma solo " qualora Tatto co- 
stitutivo o lo statuto non disponga altri- 
menti „ (1). 

E dello stesso avviso è pure l'egregio 
avvocato Rodino, il quale rileva come da 
tutti gli atti preparatori del codice risulti 
che la maggioranza dell'intestato articolo 
fu dettata per frenare l'eccessiva inclina- 
zione degli amministratori a far appello al 
credito assoggettando la società a condi- 
zioni onerose per cui è facile vedere come 
il legislatore, a tale scopo, non abbia voluto 
che stabilire un'eccezione all'ordinaria 
maggioranza di cui all'art. 157, nel modo 
stesso che la medesima eccezione ha sta- 
bilito pei casi di speciale importanza e 
gravità designati nel successivo art. 158. 

Ora, se si considera che la designazione 
specifica di questo articolo si chiude colla 
formola ampia, illimitata, di potere le so- 
cietà per azioni, colla maggioranza ivi sta- 
bilita e derogabile dallo statuto, deliberare 

* ogni altra modificazione dell'atto costi- 
tutivo , ; se si considera inoltre che lo stesso 
articolo estende la sua applicazione a 

* tutti i casi specialmente designati dalla 
legge „ (ed uno di questi è appunto l'emis- 
sione di obbligazioni), è evidente che, tra 
la maggioranza ordinaria dell'art. 157 e 
quella speciale dell'art. 158, non vi ha spazio 
possibile per una terza ipotesi. Se altrimenti 
si potesse ritenere ne verrebbe l'assurda 
conseguenza che per le deliberazioni più 



(1) Trattato, voi. I, n. 539. — D'avviso contrario 
sembra il Vida ri; egli, infatti, dice che onde la 
emissione aia legittima, non basta che gli statuti 
U permettano, ma si esige che sia espressamente 



deliberata dall'assemblea generale colle rappre- 
sentanze di capitale e di voti voluti dall'art. 1 72 
(Op. e voi. cit, n. 908). 
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gravi, quali la fusione, il mutamento dello 
scopo della società, la reintegrazione e 
l'aumento di capitale, la proroga della du- 
rata della società, ecc., basterebbe la sem- 
plice maggioranza statutaria, mentre per 
l'emissione di obbligazioni, che è delibera- 
zione di tanto minore importanza, la società 
sarebbe inesorabilmente legata alla mag- 
gioranza di capitale e di voti derogabile, 
invece, per tutti i più importanti succitati 
atti. 

5. Contro le succitate sentenze del tri- 
bunale di Padova e della Corte di Venezia 
si è dichiarato il Vidari, il quale, parlando 
in particolare di quello appellatorio, non 
esita dirlo frutto di un grande equivoco. 

Certo, egli dice, per le deliberazioni ri- 
guardanti gli oggetti enumerati nell'arti- 
colo 158 è permesso (sebbene molto im- 
prudentemente) di derogare col contratto 
alla legge. Ma appunto l'enumerazione da 
questa fatta, e che si deve ritenere tassa- 
tiva, come è tassativa la deroga, non può 
estendersi ad altri casi fuori quelli in essa 
compresi. 

Ivi non c'è parola che riguardi la emis- 
sione di obbligazioni, dunque tale emis- 
sione non è compresa nella deroga che si 
permette fare dal contratto alla legge; 
dunque essa, perchè sia regolare, deve 
raccogliere le due maggioranze dell'art. 158, 
al quale si richiama l'articolo intestato. 
Immaginare che il richiamo sia fatto, ol- 
treché per il concorso di quelle due mag- 
gioranze, anche per la facoltà riconosciuta 
dall'art. 158 nello statuto, di derogare alla 
legge, è veramente cosa assurda ed incivile, 
imperocché, senza enorme contraddizione, 
non si può supporre che la legge voglia le 
due maggioranze, a cui si richiama l'inte- 
stato articolo, per poi permettere allo 
statuto di derogarvi. 

Dire e contraddire, fare e disfare, ordi- 
nare e contrordinare non sono uffici di 
savio legislatore, tanto più che la dizione 
dell'intestato articolo è assolutamente im- 
perativa e proibitiva; e tanto più che nel 
medesimo articolo, prevedendosi il caso 
(che altrimenti sarebbe tanto facile a veri- 
ficarsi) che nello statuto sociale si prov- 
veda in diverso modo e con minori cautele 
e garanzie alla emissione di obbligazioni, 
si aggiunge molto nettamente ed assoluta- 
mente che la deroga a tali cautele e ga- 
ranzie è proibita * ancorché, con maggio- 



ranze meno forti di quelle volute dalla 
legge, preveduta nell'atto costitutivo o nello 
statuto ,. 

Locchè significa che, se anche lo statuto 
o l'atto costitutivo preveda e provveda alla 
emissione di obbligazioni, esso non dev'es- 
sere osservato, ma osservata deve essere, 
invece, la legge. Né vale l'argomento che 
la Corte veneta deduce da ciò che si per- 
mette già allo statuto di derogare alla legge 
nei gravi casi dell'art 158. Si può, infatti, 
rispondere non esser lecito violare una 
precisa disposizione di legge per ciò che 
questa non sembri in perfetta armonia 
con un'altra. Ma poi, la ragione della 
differenza non manca. 

Le modificazioni che l'articolo 158 per- 
mette di recare allo statuto a semplice 
maggioranza assoluta sono gravi bensì, 
ma nessuna lo è al pari di quella che per- 
mettesse a tale maggioranza di caricare di 
nuovi e forse ingenti debiti le società, come 
si fa coll'emettere delle obbligazioni. La 
legge, a tutela degli interessi di tutti, vuole 
premunire i soci contro le improntitudini 
di una semplice maggioranza e garantire i 
creditori della società contro le male arti di 
un debitore senza cervello o senza co- 
scienza. E se cosi è, sarebbe enorme che 
lo statuto potesse di per sé frustrare questi 
nobili e salutari scopi della legge. Ed è 
pure erroneo il giudizio della Corte in 
quanto ritenne che la seguita sottoscrizione 
delle emesse obbligazioni abbia sanato ogni 
eventuale nullità e chiuso l'adito agli ob- 
bligazionisti di denunciarle. 

Questi hanno sottoscritto nella credenza 
che le deliberazioni dell'assemblea fossero 
perfettamente legali, né avevano punto 
alcun obbligo di indagare se la società di- 
cesse il vero affermando di avere ottempe- 
rato alle disposizioni della legge e dello 
statuto: quest'obbligo spetta agli ammini- 
stratori ed ai soci, ond'è che, quando gli 
obbligazionisti vengano a conoscere l'ille- 
galità delle deliberazioni, hanno diritto di 
impugnarle finché questo non sia prescritto, 
anzi lo stesso diritto spetterebbe pure ai 
soci in base al capoverso del precedente 
art. 163(1). 

C Esaminando poi un ulteriore motivo 
di nullità della stessa deliberazione dell'as- 
semblea, dedotto da ciò che l'emissione di 
obbligazioni fosse stata eccedente il capi- 
tale versato ed esistente secondo l'ultimo 



(1) Nella £«£?«, loc. cit, in nota. 
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bilancio, la Corte di Venezia, per respingere 
pregiudizialmente le prove che eransi 
proposte, giudicava, come sulle prime ac- 
cennavamo, che il possessore di obbliga- 
zioni, quale un semplice creditore non 
avesse diritto di ingerirsi comunque nel- 
l'azienda sociale, sviscerarne i bilanci, ecc., 
ma solo di esaminare questi e le situazioni 
mensili relative. 

Questo stesso concetto è espresso pure 
dal prof. Vivante: ■ Nessuno (egli scrive) 
potrà ingerirsi nell'amministrazione sociale 
per rispetto ai principi! del diritto comune, 
che negano ogni ingerenza ai creditori negli 
affari del debitore che paga puntualmente 
i suoi debiti, ma potrà soltanto, al pari di 
ogni altro creditore, esaminarne i bilanci 
e le situazioni di cui è ordinata la pubbli- 
cazione , (1). Ed in quanto alla irregolarità 
dell'emissione: * Se remissione fu irrego- 
golare non basta il decreto del tribunale 
a correggerne i vizi: i sottoscrittori, valen- 
dosi dell'inosservanza delle norme stabilite 
dalla legge a loro difesa, per es., del limite 
fissato per remissione, potranno far annul- 
lare il prestito ed esigerne l'immediato 
rimborso: la legge li difende contro le con- 
seguenze di un affare in cui diedero erro- 
neamente il loro consenso , (2). 

9. Al succitato avv. Rodino questo con- 
cetto sembra troppo assoluto, non rispon- 
dente alla lettera e meno ancora allo spirito 
della legge. Le garanzie (egli dice) di capi- 
tale, di maggioranza deliberante e di forme, 
di cui agli articoli 171-173 codice di com- 
mercio, sono garanzie sancite sotto pena di 
nullità, cornee dato ritenere per le formule 
proibitive ed imperative ivi adoperate; sono, 
inoltre, garanzie d'ordine pubblico. Dunque 
la nullità sta in re ip$a, indipendentemente 
dai vizi del diritto comune sull'errore e sul 
dolo. Questa la prima differenza fra la po- 
sizione giuridica del portatore di obbliga- 
zioni ed il creditore comune. La seconda 
differenza consiste in ciò che il creditore 
comune non può indagare la realtà del pa- 
trimonio del suo debitore; per il portatore 
di obbligazioni, invece, bisogna distinguere 
fra indagini relative agli atti ed alle ope- 
razioni successive. Solo in questo secondo 
caso l'A. le esclude, non nel primo. Invero 
(egli soggiunge) nel 1° caso scatta evidente 
che se l'esercizio del diritto dell'obbligazio- 
nista ad ottenere l'annullamento dell'emis- 
sione irregolare fosse limitato, p. es., quanto 



all'esistenza del capitale dalla legge ri- 
chiesto, alle dichiarazioni contenute nel 
bilancio, senza poterne scrutare gli ele- 
menti costitutivi e dimostrare che sono er- 
ronee o dolose, e che il capitale dichiarato 
non esiste nel la somma valutata nel bilancio 
stesso, la disposizione, le garanzie di legge 
resterebbero lettera morta. 

Perciò egli sostiene che il diritto alle dette 
indagini non può essere negato, se non si 
vuol abbandonare la grande massa degli 
obbligazionisti all'arbitrio della società. Ed 
adduce a suo conforto i principi! di inte- 
resse pubblico che animano il contratto 
di società per azioni, l'osservazione che al 
cumulo delle garanzie per gli azionisti, i 
quali non espongono sovente ai rischi del 
commercio che tenui somme, devono pur 
fare un qualche riscontro le garanzie delle 
grosse falangi dei sovventori, rilevando 
come dai lavori preparatori del codice esca 
appunto la convinzione che precisamente in 
questa materia maggiori furono le preoc- 
cupazioni del legislatore. 

Nel 2* caso, invece, la condizione giuri- 
dica dell'obbligazionista cambia: solo in 
questo caso si può dire ch'egli è un sem- 
plice creditore e qui, dunque, appare pie- 
namente giusto ch'egli non abbia più alcuna 
ingerenza nella società, non possa svisce- 
rare i bilanci, ecc.— punto questo sul quale, 
del resto, tolgono ogni dubbio i lavori pre- 
paratori del codice. 

9. In conformità al principio pregiudi- 
zialmente stabilito, come dicemmo, dalla 
Corte veneta, questa, toccando il merito 
della questione, giudicava che l'emissione 
di obbligazioni non può esser fatta per 
somma eccedente il capitale versato ed esi- 
stente secondo l'ultimo bilancio approvato, 
ma che l'impugnativa diretta a dimostrare 
che questo capitale fosse, al tempo della 
emissione, inferiore all'importo dell'emis- 
sione stessa, non può andar contro i risul- 
tati del bilancio medesimo. Dichiarava però 
che rettamente il tribunale, in 1° grado, 
aveva affermato che l'art. 171 proibisce la 
emissione, non la deliberazione di emet- 
tere, perchè la deliberazione per sé stessa 
è affatto innocua. 

* Tuttavolta, soggiungeva la Corte, è serio 
l'obbietto che, data la deliberazione, l'ese- 
cuzione resta in balìa degli amministratori, 
lacui responsabilità certo non basta atutela 
dei terzi, se in ispreto alla legge, seguisse 



(1-2) Trattate, toI. I, n. 541, p. 531 ; e n. 540, pag. 529. 
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l'emissione effettiva senza corrispondenza 
al capitale esistente „. Nella specie la Corte 
constatava che esisteva in fatto la corri- 
spondenza tra il capitale-azioni ed il capi- 
tale obbligazioni: ciononostante, sarebbe 
stato desiderabile, dice il citato avv. Rodino, 
che detto punto si fosse nettamente risoluto. 
Egli poi, per suo conto, trova che * l'accen- 
nata distinzione tra emissione e delibera- 
zione di emettere, oltreché contraria allo 
spirito della legge, la quale non può farsi 
complice di abusi e di inganni, è pur con- 
traria alla sua dizione letterale ,. 

Invero, la parola emissione adoperata nel 
precetto proibitivo dell'art. 171, non si può 
prendere nel suo valore letterale isolato, 
ma va conciliata col contesto di tutta al 
disposizione dell'articolo stesso e con quella 
integrante dell'articolo successivo. Tutto 
l'artifizio della distinzione allora si scopre 
e cade. Quando si legge nell'art. 171 che 
• le società non possono emettere titoli di 

obbligazioni „ siccome l'emissione non 

è nella facoltà del consiglio, ma dell'as- 
semblea, la quale deve deliberarla, ed anzi 
con una speciale maggioranza (art. 172), 
dimana intuitivo che è la deliberazione che 
segna la base della regolarità o meno della 
emissione, agli effetti dell'osservanza di 
detto articolo 171. 

Supposto, dunque, che nel modo di cui 
sopra risulti mancare l'equivalenza tra il 
capitale-azioni ed il capitale-obbligazioni 
per essere l'importo delle emesse obbliga- 
zioni superiore a quello del capitale sociale 
esistente all'atto dell'emissione, ciascun 
obbligazionista avrà diritto di esperire la 
suaccennata azione di nullità e di rimborso. 
Questa azione potrà esser esercitata anche 
contro gli amministratori della società, 
quando sia provato che, esorbitando dal 
loro mandato, o violandolo, abbiano dato 
causa alla nullità stessa (1). 

Essa però sarà soggetta alla prescrizione 
quinquennale di cui all'art. 919 del presente 
codice la quale comincierà a decorrere dal 
giorno della scadenza delle obbligazioni (2). 
Né farebbe ostacolo (diceva la più volte ci- 
tata Corte di Venezia) all'esperimento di 
tale azione contro la società emittente il 
fatto che un terzo abbia assunto il prestito, 
imperocché, messi i titoli in commercio, 



(1-2) Vegg. in proposito le annotazioni al pre- 
cedente art. 147 relative appunto alla responsa- 
bilità degli amministratori, dove è detto anche 
della prescrizione delle azioni ammesse contro i 
medesimi. 



tutti i diritti che ne promanano si trasmet- 
tono nell'acquirente, che diventa creditore 
dell'emittente. 

£• Un'ultima notevole questione ebbe 
ancora a risolvere la Corte di Venezia. Pre- 
messo, cioè, che l'art. 1176 del cod. civile, 
agli effetti della decadenza dal benefìcio 
del termine per la diminuzione delle date 
garanzie, riflette le garanzie speciali ad un 
determinato affare, essa ne deduceva che 
nel caso di emissione di obbligazioni, non 
si può comprendere fra le dette garanzie 
il capitale sociale. " Difatti (essa diceva) 
non persuade che, ottemperando al voto 
della legge col limitare all'importo del 
capitale versato l'emissione delle obbliga- 
zioni, quel capitale, che é nel patrimonio 
della società, che subisce le oscillazioni 
del credito, che risponde con tutto il resto 
per tutti gli altri debiti della società, resti 
immobilizzato a guarentigia dei portatori 
delle obbligazioni, aggiungendo un patto a 
loro favore che la legge non richiede, in 
quanto l'art. 171 non è dettato solamente 
a favore degli obbligazionisti, ma dei soci 
e dei terzi in genere, che abbiano rapporti 
colla società ». 

Pienamente d'accordo colla sentenza è 
il suo annotatore avv. Rodino. Egli avverte 
come gli scrittori tutti di Francia e d'Italia 
escludano ogni dubbio su ciò che le garanzie 
contemplate dall'art. 1176 Ce. sieno quelle 
speciali (3). 

Ora (soggiunge) il capitale della società 
è bensì una garanzia, ma generale per tutti 
i creditori, come i beni del debitore. Né si 
dica che l'art. 171 di questo codice, col vie- 
tare l'emissione di obbligazioni per somma 
eccedente il capitale sociale, venga a far 
di questo una garanzia speciale, perchè 
tale concetto urta contro la lettera e Io spi- 
rito di detto articolo e, più di tutto, contro 
le condizioni prime di vita d'ogni società. 
Quando il legislatore volle stabilire garanzie 
speciali, le dichiarò espressamente, come 
nel 2° comma dell'art. 171: se stabilì, poi, 
come condizione prima del diritto di emet- 
tere obbligazioni la perfetta corrispondenza 
fra l'importo di queste ed il capitale sociale, 
si fu solo per porre una indispensabile 
limitazione alla facoltà di ricorrere ai be- 
nefìci del credito nella forma delle oboli- 



(3) £ cita per tutti i francesi: àubrt e Rao, 
sull'art 1188 cod. civ. {Court de dr. eiv. franpiìs, 
voi. IV, § 303); e per i nostrani: Giorgi, Teoria 
delie obbligazioni, voi. IV, n. 411, p. 460. 
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gazioni: è, infine, nella natura stessa del 
capitale di servire al conseguimento degli 
scopi sociali, e se la società ricorre al cre- 
dito, vuol dire che il capitale è insufficiente: 
ma come conciliare questo bisogno di cre- 
dito colla immobilizzazione del capitale 
sociale ? 

La Corte di Venezia ed il Rodino non si 
occuparono della vexata quaestio sull'ap- 
plicabilità o meno dell'art. 1176 cod. civile 
alle obbligazioni assunte da commercianti, 
né è questa la sede in cui trattarne (1). 

IO. Si è disputato se le formalità stabi- 
lite dall'intestato articolo debbano essere 
osservate soltanto quando si tratti di obbli- 
gazioni da emettersi per pubblica sottoscri- 
zione o contro garanzia di titoli, ovvero 
anche pel caso che le obbligazioni sieno 
da collocarsi mediante diretto contratto 
cogli assuntori. Nel primo senso si sono 
pronunciati i Tribunali di Roma (2) e di 
Milano (3), e si dichiara pure per esso il 
Vidarì, il quale riassume la disposizione 
dell'intestato articolo in modo che esclude 
l'intervento del tribunale per le emissioni 
da collocarsi appunto nel modo per ultimo 
sopra accennato (4). 

Sostiene, invece, la seconda opinione il 
Danieli, il quale è pur costretto ad ammet- 
tere che la parola della legge sta per la so- 
luzione contraria, ma dice che la dizione 
della 1* parte dell'articolo non risponde al 
principio che pur il legislatore voleva adot- 
tare ed al quale crede si abbia ad arrivare 
anche interpretando l'ultima parte dell'ar- 
ticolo stesso. Giustamente, però, la Reda- 
zione del Foro italiano osservava che 
quando la lettera della legge è chiara, come 
nel caso presente, non si può pretendere 
di cambiarla ricorrendo ai precedenti le- 
gislativi; che se la legge in due casi spe- 
cifici ha voluto l'osservanza di determinate 
formalità, devesi ritenere che in tutti gli 
altri casi non le abbia volute; che quando 
l'emissione si fa per via di contratto diretto 
cogli assuntori, l'interesse di questi è ga- 
ranzia sufficiente della oculatezza colla 
quale procederanno all'esame delle con- 
dizioni legali concernenti l'operazione; e 
come il tribunale non interviene nelle ven- 
dite e nei mutui, così non v' è ragione che 



(1) Su tale questione sì può vedere la Mono- 
grafia dell' egr. prof. Bolafflo, nel Monit. dei tri- 
buttali, 1887, p. 345 e segg., ed in ispecie il § V, 
nonché Temi veneta, XII, n. 39. 

(2) Sentenza 14 febbraio 1889, Società per le 
strade ferrate della Sicilia (Foro ital., 1889, 245). 



intervenga per il collocamento di obbliga 
zioni a mezzo di contratto. " Non è poi da 
ricavare alcun argomento dall'ultimo capo- 
verso dell'intestato articolo, che nulla ag- 
giunge ai precedenti: se questi compren- 
dono i soli casi di pubblica sottoscrizione 
o di obbligazioni garantite, anche l'ultimo 
capoverso, secondo il quale le obbligazioni 
non hanno effetto se non dopo trascritte 
nel registro della società, non riguarda che 
le deliberazioni contemplate innanzi e non 
può per sé solo obbligare a trascrivere le 
deliberazioni che, per i precedenti paragrafi, 
sono dispensate dalla presentazione al tri- 
bunale. Se P intelligenza dell'ultimo capo- 
verso fosse quella dataci dal Danieli, non 
s'intenderebbe perchè il legislatore, che si 
è occupato in modo speciale di quest'arti- 
colo, modificandone e rimodificandone il 
testo, non abbia soppresso i due paragrafi 
intermedi , (5). 

Francamente: Tessersi manifestate que- 
ste opposte opinioni intorno alla portata 
dell'articolo intestato non è che una nuova 
prova di ciò che al travolta abbiamo detto, 
e cioè che per quanto chiara e precisa sia 
una disposizione di legge, chi proprio vuole 
elevare dei dubbi e questionarvi sopra, 
trova sempre modo di farlo. 

Perchè, del resto, a chi legge l'articolo e 
ricorda i due antichi elementari dittert: 
qui dicit de uno, de altero negat — lex, ubi 
voluit, dixit — nessun dubbio può seria- 
mente nascere. 

L'articolo parla delle obbligazioni emesse 
per pubblica sottoscrizione e di quelle che, 
eccedendo il capitale sociale, devono, ap- 
punto per tale eccedenza, essere garantite 
com'è detto all'art. 171. E stabilisce delle 
formalità comuni alle une ed alle altre di 
dette obbligazioni e quindi una formalità 
ulteriore speciale alle seconde. 

Ora, come si fa a pensare e sostenere 
che le stesse formalità abbiano ad osser- 
varsi anche per altre obbligazioni o meglio 
per un altro modo di collocamento delle 
obbligazioni di cui non havvi cenno alcuno 
nell'articolo? Se quelle formalità si fossero 
volute prescrivere per tutte, in genere, le 
forme di obbligazioni, lo si sarebbe detto 
perchè, fra altro, il dirlo era molto facile e 



(3) Sentenza 22 maggio 1883 {Bollettino uffi- 
ciale delle società per azioni, 1883, p. 187). 

(4) Società e associazioni, nn. 459 e 869. 

(5) Nel Foro Hai., in nota al loc. cit, e nella 
Sinossi, 1889, f. 25, p. 87. 
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semplice. Ferma la 1* parte dell'articolo 
che ordina una data deliberazione, il capo- 
Terso avrebbe detto: Tale deliberazione 
deve essere depositata, ecc. insieme col 
progetto, ecc., e nel caso di cui nel 1° capo- 



Terso dell'art 171 anche insieme al docu- 
mento comprovante, ecc. 

Stando, invece, l'articolo come sta, è, per 
noi, impossibile accettare l'opinione del 
Danieli. 



Art- Ì73. 

Gli amministratori, per procedere alla emissione di obbligazioni 
mediante pubblica sottoscrizione, devono pubblicare un manifesto che 
enunci : 

1° il nome, l'oggetto e la sede della società; 

2° il capitale sociale; 

3° la data dell'atto costitutivo e di quelli che recano cambiamenti 
all'atto slesso od allo statuto, e le date della loro pubblicazione; 

4° la. situazione della società secondo l'ultimo bilancio approvato; 

5° T ammontare complessivo delle obbligazioni che si vogliono 
emettere e di quelle già emesse, il modo di pagamento e di rimborso e 
il valore nominale di ciascuna, indicando l'interesse che producono, e 
se siano nominative o al portatore; 

6° la data in cui fu pubblicata la deliberazione dell'assemblea 
generale che approvò l'emissione. 

Nel caso preveduto nel primo capoverso dell'articolo 171, si devono 
Aggiungere le indicazioni necessarie a valutare la garantia offerta dai 
titoli ivi accennati. 

Sommario. 

1. Forma dell'emissione delle obbligazioni. — 2. Pubblica sottoscrizione. 



1. L'emissione delle obbligazioni si fa, 
quanto alla forma, come quella delle azioni. 
Due diverse ipotesi possono tuttavia verifi- 
carsi. Più di spesso remissione si fa per 
via di pubblica sottoscrizione, ma può 
anche accadere che da uno o più capita- 
listi vengano assunte tutte le obbligazioni 
emesse da una società, allo scopo di nego- 
ziarle poi per proprio conto : in questa se- 
conda ipotesi naturalmente non occorre 
la pubblicazione di alcun manifesto pre- 
ventivo. 

9. Nell'ipotesi che l'emissione si faccia 
mediante pubblica sottoscrizione, due ca9i 
possono ancora verificarsi. La sottoscri- 
zione, cioè, può essere eseguita direttamente 
dalla società che emette le obbligazioni, 
ovvero da una o più persone o ditte. Una 
società ha bisogno di raccogliere, a cagion 
d'esempio, la somma di due milioni, ed 
all'uopo delibera di emettere 2000 obbliga- 
zioni da 1000 lire l'una. Può accadere che 



una o più ditte bancarie acquistino esse, 
naturalmente con un ragionevole sconto, 
tutte le obbligazioni versandone alla società 
l'importo complessivo ed aprendo poi esse 
la pubblica sottoscrizione. Se ciò non av- 
venga, è la società stessa che apre diret- 
tamente tale sottoscrizione. In tal caso gli 
amministratori devono pubblicare un ma- 
nifesto o programma contenente tutte le 
enunciazioni indicate nel l'intestato articolo, 
mentre nell'altro caso, sono le ditte assun- 
taci che devono provvedere a codesta pub- 
blicazione, perchè esse, e non la società, 
devono rispondere verso i sottoscrittori di 
tutti gli obblighi dalla sottoscrizione deri- 
vanti. Siccome si apre la sottoscrizione e 
non l'immediato acquisto delle obbliga- 
zioni, cosi può accadere, ed accade spesso, 
specialmente se si tratta di obbligazioni 
che offrano un sicuro impiego del denaro 
ed altrettanto sicuro rimborso, che il nu- 
mero delle obbligazioni sottoscritte superi 
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di molto quello delle obbligazioni emesse: 
tì sono casi in cui la somma del prestito 
domandato resto coperto due, tre, dieci 
volte. In tal caso, siccome il pagamento si 
suddivide in rate e la più grossa è quella 
da pagarsi al momento in cui devono ripar- 
tirsi e consegnarsi i titoli definitivi, si fa 
allora il riparto in proporzione delle sotto* 



scrizioni. Cosi, per esempio, se le obbli- 
gazioni sottoscritte sieno il doppio delle 
emesse, chi ne ha sottoscritte 10, ne ri- 
ceve 5, chi ne ha sottoscritto 4, ne riceve 2, 
e così via, e, se del caso, si restituisce na- 
turalmente il di più che sia stato già anti- 
cipatamente versato. 



Art. 1T4. 

Le sottoscrizioni delle obbligazioni devono essere raccolte sotto uno 
o più esemplari del manifesto di emissione. 

Art. 175. 

I titoli delle obbligazioni devono contenere le enunciazioni prescritte 
per il manifesto e la tabella dei pagamenti in capitale ed interessi. 

§ 6. Del bilancio. 

Art. 176, 

Gli amministratori devono presentare ai sindaci, almeno un mese 
avanti il giorno fissato per l'assemblea geoerale che deve discuterlo, il 
bilancio dell'esercizio precedente, coi documenti giustificativi, indicando 
in esso distintamente: 

1° il capitale sociale realmente esistente; 

2° la somma dei versamenti effettuali e di quelli in ritardo. 

Il bilancio deve dimostrare con evidenza e vterità gli utili real- 
mente conseguiti e le perdite sofferte. 

Il bilancio delle società nazionali od estere assicuratrici sulla vita 
ed amministratrici di tontine deve inoltre contenere le prove dell'adem- 
pimento delle disposizioni dell'articolo 445. 

Sommario. 

1. Compilazione del bilancio, mancanza di norme fisse. — 2. Com 1 esso si divida, attivo 
e passivo e rispettivo contenuto. — 3. Come vanno stimati i beni sociali. — 4. Perdita 
di capitale, richiamo. — 5. Come si devono apprezzare i valori sociali per l'accerta- 
mento del capitale. 



1. La compilazione di un bilancio perio- 
dico, che è comune ad ogni commerciante, 
diventa specialmente importante nelle so- 
cietà per azioni dove tutta la garanzia degli 
interessati sta nel capitale, le cui condi- 
zioni devono con quello venir periodica- 
mente rese pubbliche. 

Ma, mentre il codice federale svizzero 
(art 656), la legge tedesca del 188i sulle 
società per azioni (art. 185 a, 239), il codice 



ungherese (§ 189) ed altri hanno dato spe- 
ciali norme per detta compilazione nelle 
società anonime, il nostro legislatore nes- 
suna ha creduto di darne, dichiarando di 
preferire d'affidarsi ai principii della con- 
tabilità piuttostochè accogliere regole che, 
essendo necessariamente incomplete, avreb- 
bero potuto riescire dannose. Si è limitato 
ad imporre, mediante reali decréti (1), al- 
cuni modelli dei bilanci e delle situazioni 



(1) Vegg. R Decreto 1884 salta situazione dei j colo 177 cod.di comm.: R. D. 5 maggio 1889 sulle 
conti delle società di credito a tenore dell'arti- : situationi semestrali che le Casse di risparmio 
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mensili per alcune società che esercitano 
speciali rami di commercio interessanti 
maggiormente l'ordine pubblico, quali le 
banche, le casse di risparmio e le società 
di assicurazione. 

La pratica, dunque, e la dottrina hanno 
dovuto supplire al silenzio della legge e 
tenendo conto dei citati decreti, ne hanno 
dedotto i criteri cui gli amministratori, i 
sindaci e le assemblee devono preferi- 
bilmente attenersi nel compilare ed appro- 
vare i bilanci. Riassumiamo codesti criteri 
colla scorta principalmente del professore 
Vivante (1). 

9. Ogni regolare bilancio va diviso in 
due rubriche, contenenti l'una l'attivo, 
l'altra il passivo. Nella parte attiva devono 
figurare, quali risultano dal relativo inven- 
tario, i beni immobili, i mobili, i titoli di 
credito, il numerario in cassa, i crediti, 
nonché tutti i diritti, che pur rappresen- 
tano un'attività sociale, vale a dire i titoli 
di proprietà letteraria, artistica ed indu- 
striale, le concessioni governative nonché 
i segreti di fabbrica e la clientela, quanto in 
per quelli e per questa sia stato pagato alla 
società un correspettivo, e non già finché 
restano null'altro che un frutto, un prodotto 
dell'attività sociale. Soltanto per le società 
industriali si ammette che possano figurare 
temporaneamente nell'attivo le spese di 
impianto, mentre le altre società devono 
estinguerle subito nel primo esercizio. Non 
devono figurare nell'attivo gli utili solo spe- 
rati : se si realizzeranno, se ne terrà conto 
nei bilanci successivi. 

Il Vivante giustifica l'esclusione delle 
spese d'impianto (che la legge germanica 
esclude espressamente, mentre altre leggi 
espressamente le ammettono) col richiamo 
del successivo art. 181 il quale accenna ad 
un fondo di prima istituzione a proposito 
appunto delle sole società industriali, e 
coll'osservazione che, non essendo fissato 
dalla nostra legge alcun termine per la 
estinzione di quel fondo, si potrebbe con- 
servarlo per molti anni illudendo i soci ed 
i creditori sociali con una cifra che non 
rappresenta un'attività reale. 

Nella parte passiva devono figurare il 
conto-capitale, che è la garanzia intangibile 
dei creditori (capitale nominale, varie ri- 



devono trasmettere al Ministero secondo l'art. 27 
della legpe 15 luglio 1888; R. D. 9 gennaio 1885 
sul bilancio prescrìtto alle società di assicura- 
zione, a tenore dell'art. 177 cod. di commercio. 



serve, ecc.) ed i debiti classificati secondo la 
loro natura e ridotti al loro valore attuale. 

3. Maggiori incertezze e diversità di cri- 
teri vi sono intorno al modo di stimare i 
vari beni sociali, dovendosi cercar di evi- 
tare i due possibili pericolosi estremi: 
quello, cioè, più facile a verificarsi, che gli 
amministratori esagerino il valore dei beni 
per far credere prospere le condizioni della 
società, ottenere il rialzo delle azioni, ecc., 
e quello (più difficile a verificarsi) che svi- 
liscano, invece, quel valore, per isfuggire 
alle tasse, comperare le azioni a più basso 
prezzo, ecc. 

Si osserva che in proposito non havvi 
nel codice se non la regola negativa per la 
quale non si devono pagare dividendi se 
non per utili realmente conseguiti. Appli- 
candola ai bilanci, il Vivante insegna che le 
merci ed i titoli di credito devono stimarsi 
pel loro valore d'acquisto — non si deve 
calcolare il successivo rialzo, bensì, invece, 
l'eventuale deprezzamento, di guisa che. se 
il prezzo attuale sia inferiore a quello di 
acquisto, devesi prender per norma il primo, 
il più basso. 

Questo sistema è prescritto già pei bilanci 
delle società d'assicurazione col regio de- 
creto 9 gennaio 1887, modello di bilancio A, 
nota 1 : * Allorché lo statuto non provveda, 
sarà indicato il prezzo d'acquisto, purché 
non superiore al corso di borsa del giorno ,. 
Fu però anche giudicato che il prezzo cui 
devesi aver riguardo per determinare il 
valore dei titoli da far figurare nell'attivo 
di un bilancio, non è già quello del loro 
acquisto, o del giorno in cui material- 
mente il bilancio viene compilato o pre- 
sentato, bensì quello del giorno con cui 
si chiude il periodo al quale il bilancio si 
riferisce (2). 

Quanto ai beni destinati air esercizio 
dell'azienda, essi dovranno stimarsi pel loro 
valore d'acquisto, dedotto il deperimento, 
che si può o calcolare anticipatamente ogni 
anno nella stessa misura, o determinare 
ogni anno mediante nuova stima. I crediti 
saranno stimati pel loro valore attuale, se- 
condo la presunta solvibilità dei debitori, e 
coll'aggiunta degli interessi maturati: e 
così pure i debiti saranno ridotti al loro 
valore attuale. 



(1) Nel Foro Udì,, 1893, p. 500 in nota. 

(«) Così: Appello di Milano, 10 luglio 1884 [Mo- 
nitore dèi /riè., 1884, 798). 
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4. Del modo di stimare la perdita' di 
capitale agli effetti di cui nell'articolo 146, 
abbiamo parlato in nota all'articolo stesso. 

6. Avanti i nostri magistrati fu portata 
la specifica questione sul modo con cui de- 
vono essere apprezzati i valori sociali allo 
scopo di accertare il capitale realmente 
esistente com'è voluto dal n. 1° dell'articolo 
intestato. 

L'assemblea generale lo aveva accertato 
col l'importo di costo ed i soci dissenzienti 
attaccavano di nullità la relativa delibera- 
zione sostenendo doversi, invece, accertare 
mediante la capitalizzazione dei redditi 
effettivi delle diverse imprese e costruzioni. 

La Corte d'appello di Venezia, cui l'impor- 
tante questione era sottoposta, non si pro- 
nunciò risolutamente per l'uno o per l'altro 
degli accennati sistemi, consacrando piut- 
tosto il principio della facoltà riservata 
all'assemblea di seguire quello che nel caso 
concreto le sembri più opportuno (1). Fa- 
ceva all'uopo alcune considerazioni che 
meritano d'essere riassunte. Essa rilevava, 
anzitutto, la diversa dizione dell'intestato 
articolo fra l'indicazione del capitale real- 
mente esistente, e la dimostrazione degli 
utili realmente conseguiti e delle perdite 
sofferte, perchè il bilancio è il conto del- 
l'esercizio che nell'anno fu fatto col capi- 
tale della società, ed il valore di costo, 
ovvero la capitalizzazione del reddito po- 
trebbero non avere per quel resoconto una 
importanza essenziale, se d'altronde, sugli 
enti che costituiscono il capitale sociale, 
non havvi contestazione nell'altro più im- 
portante riguardo della loro esistenza reale 
per qualità e quantità. Che, anzi, dal loro 
apprezzamento per costo potrebbonsi de- 
durre, ri m petto al reddito od altro utile 
ritratto di presente, od alla aspettativa più 
o meno lunga, l'impiego opportuno o no 
del capitale sociale originario, l'utilità o 
meno dell'esercizio di cui si rende il conto 
e quindi la convenienza di continuarlo o 
meno, nonché i provvedimenti, più o meno 
radicali, da prendersi nell'interesse della 
società. È insito nelle imprese di lunga 
durata che, di fronte alle spese di costo e 
d'impianto, il reddito sia minimo da prin- 
cipio e massimo da ultimo, fino a reinte- 
grare il capitale, cosicché oscillante e varia- 
bile sarebbe la capitalizzazione del reddito 
in ciascun anno. Ma, d'altro canto, dal bi- 
lancio il socio deve poter riconoscere l'an- 



damento della società, l'esito della specu- 
lazione e l'eventuale perdita di tutto o 
parte del fondo sociale, perchè vi sia prov- 
veduto, a sensi degli articoli 146 e 189, da 
un'assemblea straordinaria col reintegrarlo 
o collo sciogliere la società. 

Questi riflessi, soggiungeva la Corte ve- 
neta, chiariscono come l'art. 177 del pro- 
getto del presente codice si limitasse a voler 
indicato nel bilancio il capitale sociale, il 
capitale sottoscritto e la somma dei versa- 
menti effettuati, e come la relazione Man- 
cini, spiegando la modificazione del Senato 
• di capitale realmente esistente , quale 
elemento misuratore del credito e base 
del calcolo degli utili conseguiti, rimettesse, 
tuttavia, all'estimazione delle speciali cir- 
costanze di tempo e luogo, e dei rapporti 
di ogni singola società, il decidere, in qual 
modo debbano essere apprezzati i valori 
sociali onde avere, dalla loro, somma, la 
cifra esatta del capitale realmente esistente 
alla chiusura di ciascun esercizio. Ma 
quanto sia difficile questa estimazione nelle 
tanto varie imprese e vicende delle società 
commerciali, soggette anche alle crisi ge- 
nerali e speciali del commercio, lo aveva 
già rilevato la relazione Vigliani al Senato, 
osservando dover essere il bilancio un in- 
dicatore della situazione economica della 
società, il quale renda possibile agli azio- 
nisti la sicura notizia delle condizioni della 
stessa. Ma la varietà delle imprese, il di- 
verso genere delle speculazioni cui la so- 
cietà si dedica, la maggior o minore vastità 
del campo d'azione entro cui la società si 
esercita, sono altrettante cause che rendono 
pur necessario o quanto meno opportuno 
anche un diverso modo di estimazione del 
fondo sociale, donde la conclusione alla 
quale giungeva, come si disse, la Corte di 
Venezia, che, cioè, non si possano stabilire 
norme fisse, indeclinabili, molto dovendo 
dipendere dalle peculiari circostanze di 
ogni singolo caso. 

Conclusione che ebbe la cresima della 
Corte, di cassazione di Firenze, alla quale i 
soci dissidenti avevano fatto ricorso, e che 
non esitò a dichiarare che il magistrato 
di merito non aveva commesso né potuto 
commettere alcuna violazione di legge, per 
ciò che questa non predispone norme po- 
sitive ed assolute, anzi rimette alle assem- 
blee generali la facoltà di scegliere quel 
modo di estimazione del capitale sociale 



(1) Sentenza 7 settembre 1802, La Moitié e. Società Veneta di costruzioni (Giur. ito?., 1892, col. 487). 
15 — Cod. di eomm. — Commento — Delle società, ecc. 
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che, secondo le particolari circostanze del quale erasi prescelto l'uno anziché l'altro 

caso, sembri ad esse più opportuno, di guisa dei sopraccennati modi di accertamento 

che nessuna fondata accusa poteva farsi del capitale sociale realmente esistente a 

dai soci dissidenti alla deliberazione colla , sensi del n. 1° di quest'articolo 176 (1). 

Art. 1TT. 

Le società che hanno per principale oggetto l'esercizio del credito 
devono depositare presso il tribunale di commercio, nei primi olio giorni 
d'ogni mese, la loro situazione riferibile al mese precedente, esposta 
secondo il modello stabilito con regio decreto e certificata conforme 
alla verità con dichiarazione sottoscritta almeno da un amministratore e 
da un sindaco. 

Le società che hanno per oggetto le assicurazioni devono unifor- 
mare il loro bilancio al modello stabilito nel modo stesso. 

Sommario. 

1. Situazioni mensili delle società di credito. — 2. Bollettino ufficiale delle società, aiti 
da pubblicarsi e modalità. — 3. Norme speciali per le società & assicurazione. — 
A. Diritto transitorio. — 5. Società cooperative, rinvio. 



1. Mentre di regola e per tutte le altre 
società si compilano i bilanci annuali, per 
le società di credito si dà la speciale dispo- 
sizione di cui nell'intestato articolo. La 
pubblicazione, non dei bilanci, ma dei conti 
di dare ed avere, entro un termine così 
breve, è legittimata e giustificata dalle più 
frequenti modificazioni che suole subire la 
condizione di dette società per le continue 
oscillazioni del credito, e dalla maggiore 
agevolezza colla quale, per la loro indole 
peculiare, esse possono rendersi conto ad 
ogni momento della propria situazione. 
Finché al Governo era concessa la facoltà 
di accordare e così di rifiutare o ritirare 
l'autorizzazione alle società per azioni, or- 
dinando ad esse ogni creduta modificazione 
od aggiunta nell'atto costitutivo o nello 
statuto, esso poteva imporre alle banche 
l'obbligo di somministrargli ogni mese la 
loro situazione. 

Ma soppressa, come fu coll'attuale codice, 
la preventiva autorizzazione, la legge ha 
dovuto provvedere e vi ha provveduto come 
nell'intestato articolo (2). 11 Vidari accenna 
alle difficoltà che possono sorgere nell'ap- 
plicazione della regola in detto articolo 
scritta, per ciò che non di raro una società 
di credito compie anche altro genere di 
operazioni, e le società industriali spesso 



(1) Sentenza 19 dicembre 1892, stesse Parti 
(Temi veneta, 1893, 19). 

(2) Memoria Finali (Castagnola e Gianzaha, 
voi. cit., § 358 bis). 



si impacciano anche di credito, e soggiunge 
che la difficoltà non è rimossa dalla legge 
coll'i m porre l'obbligo a quelle società che 
fanno del credito l'oggetto loro principale, 
poiché sarà sempre facile disputare, di caso 
in caso, se l'esercizio del credito costituisci 
appunto l'oggetto principale d'una data 
società (3). A ciò aveva già risposto il 
ministro Finali dicendo che siccome non 
sempre le società di credito si precludono 
la via ad altre operazioni, mentre quelle 
industriali entrano talvolta nel campo del 
credilo, così alle une ed alle altre sarebbe 
imposto di dar mensilmente ragione delle 
condizioni loro rispetto agli affari che ri- 
guardano il credito : laonde scompare ogni 
difficoltà di classificazione (4). 

Z. Le suddette situazioni mensili, poi, 
sono coordinate al precipuo scopo della pub- 
blicazione di quel Bollettino ufficiale delle 
società di cui abbiamo veduto farsi cenno 
nel precedente art 95. 

Infatti nell'art. 52 del regolamento per 
l'esecuzione del presente codice si dispone: 
* Il Bollettino ufficiale delle società, indicato 
nell'articolo 95 cod. comin., si pubblica per 
cura del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio non meno di una volta per 
ogni settimana. In esso devono essere pub- 
blicali gli atti indicati negli articoli 95, 



(3) Op. e voi. cit., n. 1023. 

(4) Loc. citato. 
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177 Gli atti da pubblicarsi nel Bollettino 

devono essere trasmessi al Ministero in 
carta libera, a cura degli interessati o del 
pubblico ufficiale a cui è imposto l'obbligo 
di provvedere a tale pubblicazione .. 

Ed appunto perchè preordinate allo scopo 
di cui sopra, le situazioni mensili non sono 
soggette né a bollo né a registro per effetto 
delia loro presentazione alla cancelleria, 
sono esenti dal diritto stabilito dall'art. 53 
del regolamento per l'esecuzione del pre- 
sente codice (che sarebbe il pagamento di 
lire trenta per la pubblicazione nel Bollet- 
tino) né occorre pel loro deposito una ri- 
chiesta in iscritto (1). li modello che, giusta 
l'intestato articolo, doveva essere stabilito 
con regio decreto, lo fu, infatti, col regio 
decreto 18 dicembre 1884. 

3. Tutto quanto si disse non parve però 
ancora sufficiente per le società di assicu- 
razione; per esse, dopo ciò che è disposto 
nell'ultimo comma del precedente art. 176, 
si è colPintestato articolo voluto che esse 



compilino il bilancio secondo un modello 
stabilito per decreto reale, che è quello del 
9 gennaio 1887. Si disse che il grande osta- 
colo contro cui dette società devono lottare 
è la mancanza dei dati numerici, ben rac- 
colti e vagliati, necessari a determinare la 
giusta corrispondenza tra i premi doman- 
dati e gli obblighi assunti. Per raccogliere 
questi dati si è data appunto la suesposta 
disposizione (2). 

4. Per il più volte citato articolo 4 delle 
transitorie, quest'articolo si applica anche 
alle società ed associazioni commerciali 
esistenti al tempo dell'attuazione del nuovo 
codice. 

5. Veggasi in nota al successivo art. 221 
la questione * se le cooperative possano, 
derogando all'intestato articolo, dispensarsi 
dall'obbligodi depositare le situazioni men- 
sili ,. Ed all'art. 248 veggansi le questioni 
relative alle pene sancite per le contrav- 
venzioni al disposto dell'intestato articolo. 



Art. 178. 

I sindaci, con relazione contenente i risultamenti dell'esame del 
bilancio o della tenuta amministrazione, devono presentare le loro osser- 
vazioni e proposte intorno alla approvazione del bilancio ed alle altre 
disposizioni occorrenti. 

Sommario. 

Principale dovere dei sindaci. 



Diremo, in nota al successivo articolo 183, 
qualche cosa intomo all'istituto dei sindaci, 
introdotto ex novo nel presente codice come 
una delle più valide garanzie sostituite alla 
soppressa sorveglianza governativa. Intanto 
rileviamo come l'intestato articolo indichi 
uno fra i principali doveri dei sindaci, 
quello, cioè, di rivedere il bilancio e com- 
pilare una relazione contenente i risultati 
di tale revisione e dell'operato degli ammi- 
nistratori. Questi, dunque, compilato che 
abbiano il bilancio, devono rimetterlo, colle 
credute illustrazioni ed osservazioni, ai 
sindaci, perchè lo esaminino e preparino 
la detta relazione, nella quale diranno per 
quali parti di esso propongono l'approva- 
zione ed a quali propongano, per avventura, 
qualche modificazione od anche il rigetto. 
Al bilancio è naturale che vadano uniti i 
documenti giustificativi, ma poiché non è 

(1) Vedi Risoluzione 2 aprile 1883, n. 10359 
{Boll. Madon, 1883, pag. 268) e la richiamatavi 
Normale d. 55, dello stesso anno 1883. 



detto in via tassativa quali essi devono es- 
sere, vuoisi senza dubbio ritenere esser in 
facoltà dei sindaci di richiedere tutti quelli 
che credessero opportuno di esaminare 
onde dare un giudizio illuminato e coscien- 
zioso: potranno, quindi, esaminare anche i 
libri sociali e richiedere agli amministratori 
tutte le informazioni e spiegazioni di cui 
possano aver bisogno per formarsi un 
criterio preciso dello stato degli affari 
sociali. 

S'intende, del resto, che già nell'atto co- 
stitutivo o nello statuto può esser ordinata 
la comunicazione ai soci di certi determi- 
nati documenti, perchè la legge, ordinando 
quelle guarentigie che crede indispensabili, 
non intende di limitare ed impedire quelle 
maggiori cautele che possono essere volute 
dai soci secondo le circostanze speciali di 
ciascuna società (3). 



(2) Memoria Finali, loc. citato. 

(8) Castagnola e Giahzàra voi. cit., § 361. 
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E perchè abbiano il tempo all'uopo ne- ! meno un mese prima del giorno fissato per 
cessano, il precedente articolo 176, come i la convocazione dell'assemblea generale 
▼edemmo, vuole che il bilancio coi docu- < che deve discuterlo ed emettere le sue deli- 
menti giustificativi sia loro consegnato al- I berazioni sovr'esso. 

Art. ITO. 

Il bilancio deve restare depositato in copia, insieme alla relazione 
dei sindaci, negli uffici della società durante i quindici giorni che pre- 
cedono l'assemblea generale e finché sia approvato. L'uno e l'altra 
possono essere esaminati da chiunque provi la sua qualità di socio. 

Sommarlo. 

1. Diritto di ispezionare il bilancio. — 2. Se sia nullo il bilancio senza la relazione iti 
sindaci e se possa derogarsi all'obbligo del deposito della relazione. — 3. Questione 
di diritto transitorio^ Cassaz. di Roma. — 4. Giurisprudenza dell'Appello di Bologna 
e di Roma. 



1. Sarebbe impossibile, da parte dei soci 
raccolti in assemblea generale, una coscien- 
ziosa ed efficace discussione del bilancio, 
e cosi l'accettazione o la reiezione delle 
conclusioni dei sindaci, se non avessero 
modo di previamente esaminare e bilancio, 
co 1 suoi documenti giustificativi, e relazione. 
A soddisfare a tale esigenza provvede ap- 
punto l'articolo intestato. 11 diritto di ispe- 
zione con esso accordato non è subordinato, 
come quello di intervenire alle assemblee 
e di votarvi, al possesso di un certo numero 
di azioni: per goderne basta la sola qualità 
di socio. Questa deve naturalmente essere 
provata da chi pretende esercitare quel 
diritto: quindi l'azionista dovrà mostrarsi 
legittimo possessore di azioni ch'egli depo- 
siterà temporaneamente negli uffici della 
società, od in altro luogo all'uopo designato» 
mentre l'accomandatario, che eventual- 
mente non sia amministratore, dovrà pre- 
sentare un apposito certificato che si farà 
rilasciare dagli amministratori o dal di- 
rettore (1). • 

9. Si domanda se sia nullo il bilancio 
depositato senza la relazione dei sindaci, 
e se possa derogarsi per patto all'obbligo 
del deposito della relazione. Per rispondere 
importa vedere quali sieno lo scopo e la 
importanza della voluta relazione. 

Abbiamo veduto a suo luogo come l'at- 
tuale legislazione, riconoscendo non solo 
inefficace ma illusoria, e perciò dannosa, 
quella ingerenza governativa che colla legge 
precedente si esercitava sulle società com- 
merciali, giustamente ed opportunamente 
l'abbia soppressa, sostituendovi ben più 



efficaci guarentigie. Tra queste primeggia 
certamente quella del sindacato obbliga- 
torio. Ai singoli azionisti è assolutamente 
impossibile l'esercizio di quella estesa, con- 
tinua ed attiva sorveglianza, che è pur ne- 
cessaria, sull'operato degli amministratori 
e sull'andamento degli affari sociali. Di 
qui l'istituto dei sindaci con tutte quelle 
delicate mansioni che la legge ha cura ai 
specificare e che sono specialmente dirette 
ad accertare la verità, regolarità ed esat- 
tezza delle registrazioni contabili e dei bi- 
lanci sociali. Pochi forse fra gli azionisti 
sanno leggere e comprendere un bilancio 
nell'arida severità delle nude sue cifre: di 
qui la necessità di quella relazione che 
vivifica il bilancio e mette gli azionisti tutti 
in grado di poterne comprendere ed ap- 
prezzare i risultati. Gli amministratori pre- 
sentano il bilancio ai sindaci coi documenti 
giustificativi: i sindaci ne controllano il 
contenuto e dei risultati del loro controllo 
danno conto nella relazione, indi bilancio 
e relazione vengono sottoposti all'esame 
dei soci ed all' approvazione dell'assemblea 
generale, resi di pubblica ragione e depo- 
sitati a nonna di legge. Trattasi, dunque, 
di un complesso di disposizioni dettate ma- 
nifestamente nel pubblico interesse: esse 
pertanto, devono osservarsi a pena di nul- 
lità, né può ammettersi che vi si possa 
derogare mediante stipulazione contraria. 
In questi sensi si pronunciava la Corte di 
cassazione di Roma in una specie, nella 
quale trattavasi di bilancio finale di una 
società anonima in liquidazione, locche, 
però, non poteva modificare la tesi giuridica 



(1) Conf. Vidarx, op. e voi. cit., n. 1029. 
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poiché (come la stessa Corte osservava) 
anche nelle società in liquidazione la sin- 
cerità dei conti è d'importanza essenziale. 
La Corte suprema non solo escludeva la 
possibilità di stipulazioni contrarie, ma ri- 
teneva essere concessa razione individuale 
dei singoli soci contro le deliberazioni del- 
l'assemblea generale prese in violazione 
delle suaccennate disposizioni, a sensi del- 
l'articolo 163 (1). 

3. La nullità di cui sopra si estende 
anche alle società che erano già in istato 
di liquidazione prima che fosse attuato il 
vigente codice di commercio? L'affermativa 
fu ritenuta dalla stessa succitata sentenza, 
per queste ragioni: che le disposizioni tran- 
sitorie (2) esonerano le società esistenti al 
tempo dell'attuazione del nuovo codice 
dall'ingerenza governativa e le sottopon- 
gono alle nuove garanzie che servono a 
surrogarla; che la società in liquidazione 
è una società esistente, la vita dell'ente non 
cessando che colla liquidazione compiuta, 
donde facile l'illazione che esistenti nei 
sensi delle transitorie sieno pure le società 
le quali si trovavano già in istato di liqui- 
dazione ali 1 attuazione del nuovo codice: 
che non è presumibile che il legislatore 
abbia voluto abbandonare a sé stesse le 
società in liquidazione, venendo a cessare 
l'ingerenza governativa e quel controllo 
che pur era disposto dal regio decreto 5 set- 
tembre 1869, n. 5256. 

4L La Corte d'appello di Bologna, giudi- 
cando in sede di rinvio della causa stessa 
decisa dalla Cassazione di Roma, si unifor- 
mava alla pronuncia di questa e quindi 
ribadiva la tesi della nullità del bilancio 
depositato senza la relazione dei sindaci, 
considerando: che la relazione è letteral- 
mente prescritta dall'art. 215, come lo è 
dall'articolo intestato, ed è elemento essen- 
ziale della perfezione del bilancio, sosti- 
tuendo il sindacato, nel sistema del codice 
vigente, la tutela ed ingerenza governativa, 
disciplinata dal codice abolito; che non 



può sostenersi esser l'ufficio del sindacato 
nelle società commerciali, di privato inte- 
resse per modo che possa rinunziarsi alla 
nomina di coloro che devono esercitare 
l'ufficio medesimo: esso è, invece, d'ordine 
pubblico, perchè sostituito alla tutela go- 
vernativa; che parimenti la nomina dei 
sindaci non diventa facoltativa soltanto 
perchè si tratti di società in liquidazione, 
mentre la società pur sempre esiste rim- 
petto ai soci e rim petto ai terzi fino alla 
liquidazione compiuta, tanto vero che l'ar- 
ticolo 207 dichiara che la liquidazione non 
libera i soci e non è d'ostacolo alla dichia- 
razione di fallimento: che, infine, non ha 
valore l'obbietto che sia impossibile, stante 
la riduzione del capitale circolante, la con- 
vocazione dell'assemblea per provvedere 
alla nomina dei sindaci, perchè ad ogni 
eventualità provvede il successivo arti- 
colo 210 (3). 

La Corte di Bologna si uniformava al 
giudizio della Corte suprema anche nelle 
altre parti, e così pur in quella concernente 
la questione di diritto transitorio. 

E più di recente la Corte d'appello di 
Roma dichiarava in tesi generale applica- 
bile indubbiamente anche alle società pre- 
esistenti al codice attuale il disposto del- 
l'articolo intestato, e ciò in base all'art. 4, 
n. 1 delle transitorie. Ed in pari tempo ri- 
badiva il principio della nullità, di cui più 
sopra ci siamo occupati, derivante dalla 
mancanza di prova del preventivo deposito 
del bilancio e della relazione dei sindaci, 
osservando che tale deposito costituisce 
un elemento essenziale alla validità della 
deliberazione, che approva il bilancio, es- 
sendo preordinato allo scopo che tutti i 
soci lo possano esaminare per prepararsi 
alle discussioni che si faranno nell'assem- 
blea, ed essere in grado di approvare o re- 
spingere con sicura coscienza il bilancio 
stesso e le relative proposte degli ammini- 
stratori e dei sindaci (4). 



Art. 180. 

Gli amministratori devono, entro dieci giorni dall' approvazione del 
bilancio, depositarne copia nella cancelleria del tribunale di commercio 



(t) Sentenza 19 luglio 1890, Società veneta di 
costruzioni e. Soc. rom. per lo scavo e coram. di 
materiali, ecc. (Monit. dei *W6., 1890, 1006). 

(2) Precisamente quell'art. 4 di essa, del quale 
ci siamo occupati già in nota all'art. 158. 



(8) Sentenza 7 aprile 1891, dette Parti (Rivista 
giur. di Bologna, 1891, 185). 

(4) Sentenza 20 ottobre 1894, Società generale 
di cred. mobil. e. Sanguinetti ed altri (Giurispru- 
ì denta Hai., 1895, 3 e segg.). 
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insieme alla relazione dei sindaci ed al processo verbale dell'assemblea 
generale, affinchè se ne faccia annotazione nel registro delle società e si 
provveda alla pubblicazione del bilancio secondo le disposizioni degli 
articoli 94 e 95. 

Sommario. 

1. Ragione della legge. — 2. Rinvio per varie questioni. — 3. Circolare ministeriale. — 
4. Se r obbligo di cui Vintestato articolo si estenda ai direttori delle anonime. 



1. La ragione della legge è manifesta. 
Negli atli e nelle operazioni delle società 
per azioni ed anonime è riposta tanta mole 
di privati interessi, ha tanta parte l'esplica- 
zione dell'attività e prosperità economica 
nazionale, che l' istituto delle società stesse 
si volle poggiato essenzialmente sul mas- 
simo grado di pubblicità in tutti quei loro 
atti che, a cominciare dalla costituzione 
primitiva, lino allo scioglimento, ne segnano 
l'indole, la natura, l'andamento, l'esercizio 
e l'amministrazione, quale indispensabile 
mezzo di cognizione, di norma e di controllo 
a favore di quanti vi possono essere, o di- 
rettamente od indirettamente, interessati. 
Per ciò appunto il legislatore ha organiz- 
zato anche per il bilancio un sistema di 
pubblicità analogo a quello ordinato per la 
pubblicazione degli atti costitutivi, degli 
statuti o dei loro estratti, ed ha voluto che 
sia fatta annotazione nel registro della 
società anche del verbale donde risulta la 
approvazione del bilancio da parte dell'as- 
semblea. L'esame di tutti questi vari docu- 
menti, al quale ha diritto ogni interessato, 
offre modo di conoscere in tutta la sua ve- 
rità le condizioni economiche nelle quali 
la società si trova. 

9. Vedremo al successivo art. 248 come 
la legge punisca gli amministratori che non 
ottemperano alla prescrizione dell'articolo 
intestato. Ed all'art. 230 vedremo la razio- 
nale applicazione che deve farsi dell'inte- 
stato articolo alle società estere; come 
all'art. 151 abbiamo veduto costituire un 
vero reato il fatto degli amministratori di 
lasciar decorrere il termine di 3 mesi dalla 
chiusura dell'esercizio sociale, senza prov- 
vedere a che nel termine stesso si convochi 
l'assemblea ordinaria e rendendo così im- 
possibile il deposito del bilancio nei dieci 
giorni successivi. 

3. Una circolare 1° giugno 1885, n. 1137, 
del Ministero di grazia e giustizia dispone 



(1) Bollettino suddetto, pag. 251 del 1885. 



che la denuncia pel ritardo del deposito 
dei bilanci delle società, di cui all'intestalo 
articolo, deve essere fatta sollecitamente 
dai cancellieri al pubblico ministero, cui 
spetta l'esercizio della relativa azione pe- 
nale (1). 

4. Si è portata avanti i tribunali la que- 
stione se l'obbligo imposto dall'intestato 
articolo agli amministratori s'intenda im- 
posto anche ai direttori delle società ano- 
nime, di guisa che, mancandovi, incorrano 
anch' essi nelle pene stabilite dal successivo 
art. 248. 

E la Cassazione di Torino dichiarava non 
poter essere dubbia la soluzione in senso 
affermativo. L'articolo intestato (essa di- 
ceva) stabilisce che gli amministratori de- 
vono fare il deposito, ecc., e non poteva 
usare altra espressione, perchè ogni società 
anonima ha necessariamente i suoi ammi- 
nistratori, mentre la nomina di un direttore 
estraneo al consiglio d'amministrazione è 
facoltativa. Ma, avvenuta che sia questa no- 
mina, il direttore è considerato quale altro 
degli amministratori, e come tale è com- 
preso nella generica dizione dell'articolo 
intestato, e sono per conseguenza applicabi.i 
anche a lui le sanzioni penali comminale 
agli amministratori che manchino agli ob- 
blighi imposti loro dalla legge. Ciò, del 
resto, si deduce, oltreché dalla lettera del- 
l'art. 148, dallo spirito cui si informa nel 
creare l'istitituto del direttore, poiché, come 
in altro luogo abbiamo notato, il direttore 
non è una emanazione del consiglio d'am- 
ministrazione od un suo delegato, per guisa 
che la responsabilità d'ogni suo atto risalga 
al consiglio stesso: egli, invece, riceve il 
suo mandato, al pari degli altri amministra- 
tori, dalla società, e per le mansioni, cbe 
gli sono affidate, assume particolare e 
personale responsabilità sia in faccia ai 
soci, sia di fronte ai terzi ed alla legge (2). 



(2) Sentenza 14 ottobre 1887, Vergani (Monitore 
dei trio., 1887, 1000). 
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Art. 181. 

Non possono essere pagati dividendi ai soci, se non per utili real- 
mente conseguiti secondo il bilancio approvato. 

Le società nei loro atti costitutivi, negli statuti o in altri docu- 
menti, non possono attribuire interessi a favore delle azioni. 

Possono essere tuttavia espressamente attribuiti interessi, da pre- 
levarsi dai capitale, in quelle società industriali, per le quali è necessario 
uno spazio di tempo onde costituire l'oggetto sociale, ma non oltre a 
tre anni ed in una misura che non ecceda il cinque per cento. In questo 
caso l'ammontare degli interessi da pagarsi dev'essere calcolato tra le 
spese di prima istituzione e ripartito con esse a carico dei bilanci che 
avranno reali dividendi. 

I soci non sono obbligati a restituire i dividendi loro pagati. 

Sommario. 

1. Che 8* intenda per utili realmente conseguiti. — 2. La clausola * secondo il bilancio 
approvato , non altera la sostanza del principio; V approvazione non solleva da 
responsabilità gli amministratori. — • 3. Se debbansi restituire i dividendi percetti 
indebitamente. — 4. Interessi sulle azioni, divieto. — 5. Quote di azioni, interessi 
vietati. — 6. Restituzione dividendi su dette quote. — 7. Eccezione al divieto di pagare 
interessi togliendoli dal capitale. — 8. Monitorio Luzzatti a proposito di dividendi» 
— 9. Caso di perdite avvenute tra la chiusura del bilancio e la deliberazione 
deW assemblea. 



1. Che cosa si debba intendere per utili 
realmente conseguiti (o netti) è stato ben 
chiarito dalla patria giurisprudenza, la 
quale, se fu talvolta un po' oscillante sulla 
questione se l'utile debba essere, non sol- 
tanto assicurato, ma effettivamente incas- 
sato, fu però costante e concorde nell'after- 
mare che occorre un utile sicuro, fuor di 
questione, dipendente da liquidazioni defi- 
nitive, da crediti certi : utili, insomma che 
potrebbero mancare soltanto per caso for- 
tuito o per forza maggiore. 

Tale era pure la giurisprudenza forma- 
tasi sotto la legge francese del 1856, dalla 
quale furono tolte le espressioni : " bénéfices 
réellement acquis n . 

In una sentenza della Corte di Parigi si 
dice che le norme ordinarie non reputano 
utili suscettibili di essere posti in distribu- 
zione se non quelli i quali sono certi, pro- 
venienti da operazioni finanziarie definiti- 
vamente liquidate, incassati o di prossimo 
sicuro incasso, e che possono essere con- 
siderati equivalere a denaro in cassa (1). 



Ed in un'altra sentenza, il relatore (che 
era l'illustre Faustin Hélie) discorrendo del 
significato della parola realmente, osser- 
vava ch'essa significa V apprensione del- 
l'utile, rem, la cosa stessa. Non sono i diritti 
agli utili, che devono esser conseguiti, ma 
gli utili stessi (2). Ed il cessato tribunale di 
commercio di Milano, ricordando questi 
precedenti, ai quali esso pure si unifor- 
mava, asseriva che tutte le sentenze suc- 
cessive e gli autori sono concordi nel rite- 
nere che i risultati di operazioni in corso 
non possono figurare come conseguiti, con- 
formemente alle parole citate da Dupré- 
Lassalle nella prima delle cause succitate: 
* non si dividono delle speranze anche 
fondate, non delle clausole di contratti, ma 
degli scudi; un dividendo, prima di uscire 
dalla cassa, deve esservi entrato „ (3). 

t. Il codice del 1865, all'art. 141, aveva 
la stessa disposizione dell'articolo intestato, 
meno però la clausola " secondo il bilancio 
approvato ,. Questa, tuttavia, non altera 
la sostanza del principio sopra esposto 



(1) Sentenza 16 aprile 1870, Monot e. Pereire (3) Trib. comm. Milano, 10 luglio 1884, Anelli 
(Dalloz, Beeueil, 1878, p. II, pag. 121). ed altri e. Belinzaghi ed altri [Monit. dei tribù» 

(2) Sentenza in causa Mirès e Simeon (Dalloz, \ nali, 1884, 798). 
1864, p. I, pag. 805). 
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circa il significato della frase " utili conse- 
guiti „. Infatti essa non devesi già intendere 
nel senso che basti l'annotazione dell'utile 
nel bilancio perchè lo si abbia a ritenere 
realmente conseguito; se l'utile è fittizio, 
illusorio, tale lo si può dimostrare anche se 
fatto figurare nel bilancio. * Le dividende 
(scrive il Sourdat) serait considerò corame 
iictif lors mème qu'il serait en apparence 
justifié par un inventaire, si cet inventaire 
lui mème était inexact ou mensonger , (1). 

E così pure l'approvazione del bilancio 
non può ritenersi bastante a salvare da 
responsabilità i membri del consiglio di 
amministrazione, che abbiano distribuito 
dividendi non realmente conseguiti, perchè 
le approvazioni delle assemblee non val- 
gono a sanare gli atti contrari alla legge ed 
allo statuto (2) e tale è appunto il paga- 
mento di un dividendo mentre non visono 
utili netli realmente conseguiti. * Che in 
questo caso (così il Renaud) all'azione di 
responsabilità contro gli amministratori 
non faccia ostacolo la circostanza che la 
distribuzione sia stata fatta in base ad una 
deliberazione dell'assemblea, è cosa che 
non ammette dubbio, perchè una siffatta 
deliberazione sarebbe stata provocata per 
colpa degli stessi amministratori „ (3). 

Ed il Vidari in conformità scrive: * nem- 
meno una deliberazione di assemblea, che 
avesse approvato quelle illecite distribu- 
zioni, varrebbe a liberare gli amministra- 
tori, il direttore od il sindaco colpevoli di 
errore o di frode. Essi devono prima obbe- 
dire allo statuto ed alla legge, e se l'assem- 
blea calpesta l'uno o l'altra, non le devono 
obbedienza „ (4). L'inefficacia dell'appro- 
vazione è evidente, del resto, anche per 
ciò che, se il bilancio stesso è stato com- 
pilato in modo da indurre in errore gli 
azionisti, manca il necessario consenso per 
la validità dell'approvazione, poiché " non 
videntur qui errant consentire „. 

Né havvi bisogno di una previa e formale 
declaratoria di invalidità della deliberazione 
dell'assemblea, che approvò il bilancio, per 
far valere la responsabilità degli ammini- 
stratori i quali, di loro arbitrio e prima 
che il bilancio stesso fosse compilato, pa- 
garono un dividendo che la situazione della 
società non permetteva di distribuire (5). 



(1) De la responsabilità t. II, n. 1265. 

(2) Conf. Gassaz. di Torino, 28 giugno 1876 e 
12 luglio 1877 {Monit. dei trib., voi. XVII, p. 799; 
XVIII, p. 833); e Trib. di Milano, succit. 

(8) Das Bechi der Actienges., pag. 678. 



8. A parte la questione di responsabilità 
or ora accennata, se avvenga che si distri- 
buiscano dividendi che realmente non esi- 
stono, o maggiori di quelli realmente esi- 
stenti, i soci che li hanno percetti, potranno 
essere costretti dai creditori della società 
a restituirli? 

Nei riguardi della società in accomandita 
semplice la legge, come abbiamo veduto 
(art. 117), espressamente stabilisce che l'ac- 
comandante non può essere costretto a 
restituire i dividendi da lui percetti in 
buona fede e secondo i bilanci regolar- 
mente compilati, dai quali risultino utili 
corrispondenti. L'intestato articolo, invece, 
che si riferisce alle società in accomandita 
per azioni ed anonime, dispensa ugual- 
mente i soci dall'obbligo di restituire i divi- 
dendi loro pagati, senza punto far cenno 
del requisito della buona fede. Da questo 
silenzio, che non può presumersi casuale, 
sembra, dunque, doversi dedurre che il 
socio d'una società per azioni od anonima 
non sia mai obbligato a restituire quando 
anche sappia che nulla o meno in quel 
determinato esercizio c'era da distribuire., 
perchè lex ubi voluit dixìt. E che il silenzio 
sulla buona fede non sia stato casuale lo 
si può desumere anche dalla Relazione 
Mancini, ove appunto si diceva che il Pro- 
getto intendeva mantenere le disposizioni 
dell'ultimo capoverso dell'art. 141 del co- 
dice 1865 concernente V esonero degli azio- 
nisti da ogni restituzione dei dividendi 
pagati, ecc. (6). 

Tuttavia il Vidari dichiara non potersi 
indurre a credere che così debba interpre- 
tarsi il silenzio della legge, contro i prin- 
cipii più inconcussi ed onesti del diritto, e 
che la legge voglia estendere la sua pro- 
tezione anche alle persone di mala fede. 
Riconosce però altresì che praticamente le 
cose non procederanno così, fuori if caso 
che l'azione sia sempre posseduta dalla 
stessi persona, perchè se, per contrario, 
chi ricevette in mala fede avrà poi nego- 
ziato l'azione, e l'attuale possessore non 
saprà della illecita distribuzione avvenuta, 
egli non potrà mai essere costretto a resti- 
tuire (7). 

4L Coli' intestato articolo, 1° capoverso, 
si fa poi assoluto divieto alle società in 



(4) Op. cit., voi. II, n. 1060. 

(5) Conf. succitata sentenza della Cassazione 
di Torino. 

(6) Castagnola e Giaitzaha, voi. cit, § 865. 

(7) Op. e voi. cit., n. 1050. 
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accomandita per azioni ed anonime di attri- 
buire interessi a favore delle azioni. La 
ragione di tale divieto appare chiaramente 
dai lavori preparatori del codice e serve 
anche a ben determinare la giusta portata 
dei divieto stesso. Vi si dice, infatti, che, 
siccome nei primi tempi dell'esercizio di 
una società non è presumibile che vi sieno 
utili netti coi quali provvedere al paga* 
mento degli interessi che nell'atto costitu- 
to fossero stati promessi, sarebbe neces- 
sario, per mantenere la promessa, prelevare 
gli interessi medesimi dal capitale — peri- 
colosa contingenza questa che dovevasi as- 
solutamente evitare. — * Quindi parve al 
governo (così il ministro d'agric, industr. e 
comm.) cosa provvida ed opportuna intro- 
durre il divieto di qualunque promessa 
d'interessi, poiché questa promessa importa 
con sé di necessita che possano gli inte- 
ressi pagarsi col capitale, quando non si 
abbiano altri mezzi per farlo „ (1). 

Donde è lecito con sicurezza concludere 
che il divieto dell'intestato articolo, per 
quanto assoluto nella forma, si riferisce 
soltanto al caso di interessi prelevabili dal 
capitale, perlochè é certo che una società 
potrebbe nell'atto costitutivo e nello statuto 
promettere anche gli interessi sulle azioni, 
semprechè ciò si facesse coll'esplicita di- 
chiarazione che il pagamento dei medesimi 
sarà subordinato alla condizione che esso 
possa eseguirsi senza intaccare il capitale, 
e cioè servendosi di utili netti, in mancanza 
dei quali nessun interesse sarebbe a sod- 
disfarsi (2). 

A questo proposito la Corte di cassazione 
di Torino cosi argomentava: ogniqualvolta 
si parla nello statuto sociale di distribu- 
zione di interessi sulle azioni, questi si ridu- 
cono ad un prelevamento sugli utili e non 
possono essere distribuiti se dal bilancio 
non ne risulti l'esistenza. Infatti bisogna 
distinguere l'interesse, quando è il profitto 
ed il correspettivo del denaro dato a mutuo, 
od anche delle obbligazioni emesse dalle 
società, dall'interesse, quando é il profitto 
delle azioni sociali. Nel primo caso esso 
può essere certo, fìsso, determinalo; nel 
secondo, invece, non può essere che incerto 
e variabile secondo le sorti della società. 
L'azione, infatti, non è che una parte del 
capitale sociale, attribuisce al possessore 



(1) Castagnola e Guhzaiia, voi. cit., § 864. 
(il Conf. Vidarl, op. cit, n. 10 il; Rignanc, nel 
Diritto comm.j 1885, n. 1. 



la qualità di azionista con tutti i diritti e 
doveri inerenti, la qualità di proprietario 
dell'impresa sociale, e se gli interessi do- 
vuti alle azioni sociali potessero essere 
fìssi, non seguire le sorti del bilancio, 
si creerebbe la strana anomalia di un 
proprietario che fa da mutuante a sé 
stesso. 

A stretto rigore di termini, la parola inte- 
ressi non é persino esatta, ma. quando sia 
stata usata, non può significare altro che i 
portatori dell'azione abbiano diritto al pre- 
lievo di un dividendo sugli utili a loro fa- 
vore prima che si addivenga a qualunque 
altra distribuzione, figurandosi così una 
divisione degli utili medesimi attribuiti agli 
azionisti, una parte quale correspettivo 
della somma conferita, gli inflessi, l'altra 
come compartecipazione ordinaria quale 
socio. Ma anche gli interessi sono utili, e, 
come tali, non possono essere distribuiti 
se non in quanto questi utili esistano, ri- 
sultino, cioè, dal bilancio approvato. 

Ed appoggiandosi a questi motivi, la sen- 
tenza confermava la reiezione della do- 
manda fatta dai possessori dei tagliandi 
relativi agli interessi delle azioni, i quali 
pretendevano di averne il pagamento dalla 
società, sebbene risultasse che gli esercizi 
sociali, cui quei tagliandi si riferivano, 
eransi chiusi con delle perdite. Né poteva 
valere in contrario che gli esercizi prece- 
denti avessero offerto degli utili, appunto 
perchè gli interessi (come si disse) non co- 
stituiscono un credito certo, fìsso, determi- 
nato e permanente, ma seguono d'anno in 
anno le sorti della società e quindi del suo 
bilancio. E conclude osservando che una 
diversa interpretazione urterebbe contro il 
disposto dell'articolo intestato (3). 

ft. L'intestato articolo accenna espres- 
samente agli interessi sulle azioni. Noi sap- 
piamo, però, che nelle società anonime il 
capitale, oltreché in azioni, può essere sud- 
diviso in quote di azioni. Così essendo, il 
divieto di cui sopra, dovrà estendersi anche 
a queste? Il Vidari crede di sì per una evi- 
dente ragione di analogia; per lui il silenzio 
della legge intorno a dette quote non è 
altro che una deplorevole svista, tanto più 
che, poco dopo, e pur nello stesso tema, 
la legge accenna genericamente ai soci (4). 
IlMarghieri, invece, pur deplorando l'omis- 



(3) Sentenza 27 ottobre 1885, Segno e. Cotoni' 
ficio Cantoni (Afoni*, dei trib., 1885, 1072). 

(4) Loc. citato. 
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sione, non ammette codesta interpretazione 
estensiva (1). 

Delle due opinioni a noi sembra preferi- 
bile quella del Vidari, poiché la ragione 
della legge essendo identica tanto nell'un 
caso che nell'altro, non ci sarebbe motivo 
plausibile per ritenere permesso nell'uno 
ciò che nell'altro è vietato. Anzi nel prin- 
cipio: ubi eadem legis ratio, ecc., ci par che 
possa trovarsi la spiegazione del silenzio 
della legge. Era, cioè, tanto evidente che le 
quote dovevano trattarsi come le azioni che 
si trovò superfluo il dirlo espressamente. 

C Analoga questione potrebbe farsi anche 
relativamente al diritto di non restituire i 
dividendi percetti nelle condizioni di cui 
più sopra ci siamo occupati. Ma qui la cosa 
sembra ancor più certa nel senso estensivo 
alle quote. Infatti a proposito dei dividendi 
l'articolo intestato parla di soci, e soci sono 
anche i possessori di quote: onde il diritto 
di non restituire riguarda certamente anche 
questi ultimi, e non soltanto gli azionisti (2). 

%• Al divieto assoluto di pagare interessi 
sulle azioni prelevandoli dal capitale faceva 
già una notevole eccezione il codice del 1865 
(art. 141) per le società nelle quali fosse 
necessario uno spazio di tempo per costi- 
tuire l'oggetto sociale. Tale eccezione venne 
sostanzialmente mantenuta col 2° capoverso 
dell' intestato articolo, ma con provvidi tem- 
peramenti: la facoltà, cioè, di attribuire 
interessi prelevabili dal capitale fu limitata 
alle sole società industriali, e furono tassa- 
tivamente stabiliti il limitalo tempo, la 
misura, il modo di calcolare e di ripartire 
gli interessi stessi. La ragione che ha sug- 
gerito la giusta eccezione è detta chiara- 
mente nei lavori preparatori. Nelle società 
anonime aventi per oggetto le grandi indu- 
strie (come, ad esempio, le ferrovie) il 
primo tempo del loro esercizio (e tanto 
meno il periodo preparatorio dell'esercizio) 
non può dare utili sufficienti da permettere 
la distribuzione di dividendi. Ora pochi sa- 
rebbero coloro i quali fossero disposti a 
mettere il capitale in una società sapendo 
di dover aspettare molto tempo prima di 
ricavarne un profitto; di qui l'opportunità 
del temperamento che costituisce appunto 
l'accennata eccezione (3). 



(1) Comm. Cvd. di cornm., voi. IT, n. 985, nota 19. 
(2j Gonf. Vjdari, op. e voi. cit, n. 1051. 
(3) Castasiola e Giamaxa, voi. cit, § 364. 
(4} Nel giornale Credito e Cooper azione, Anno 
1894, n. 1. 



8* A proposito dei dividendi, l'onore- 
vole Luzzatti, già ministro del tesoro, tre 
anni addietro indirizzava agli amministra- 
tori delle Banche popolari un monitorio 
di questo genere. Ricordando che Tanno 
precedente era stato funesto alle imprese 
bancarie (e, pur troppo, non lo furono 
meno gli anni successivi) dichiara che 
" poiché nessun socio può attendersi un 
guadagno netto cospicuo, poiché deve star- 
sene pago, e ben pago, dell'incolumità della 
sua istituzione, si abbia il coraggio, d'amore 
e d'accordo, di indicare il dividendo reale e 
di assegnarlo tutto ai fondo di riserva , (4). 

Uno scrittore, che si cela sotto la sigla X, 
si è proposto il quesito se tale consiglio, 
autorevolissimo per la persona che lo dà e 
pel nobile sentimento da cui è ispirato, 
abbia buon fondamento in diritto: e non 
gli fu difficile il risolverlo in senso negativo. 
Infatti, se lo statuto sociale stabilisce (come 
vuole la legge) il modo onde devono farsi 
i bilanci e ripartirsi gli utili in forma di 
dividendi, si ha una clausola che deve es- 
sere rispettata in base alla generale dispo- 
sizione dell'art. 1 123 del cod. civ., di guisa 
che, se l'assemblea generale, dopo aver 
accertato l'utile netto risultante dal bilancio, 
deliberasse di devolvere alla riserva anche 
quella parte di utili che dovrebbe distri- 
buirsi ai soci, ogni socio avrebbe diritto di 
far opposizione in base al precedente esa- 
minato articolo 163 (5). 

£. Ma quid iuris se, nell'intervallo tra la 
chiusura dell'esercizio, a cui il bilancio si 
riferisce, e che dava utili netti, ed il giorno 
in cui l'assemblea è chiamata a deliberare, 
sieno sopraggiunte delle perdite per le 
quali non si possono più pagare i dividendi 
se non intaccando la riserva od il patri- 
monio sociale ? L'aw.Aronius di Berlino (6 1 
è d'avviso che debbasi tuttavia accertare il 
dividendo nel suo importo integrale, ma 
che se ne debba sospendere il pagamento, 
per modo che l'obbligazione della società 
verso i soci si tramuta in un'obbligazione 
condizionata od a termine, vale a dire esi- 
gibile quando se ne avranno i mezzi. 1 divi- 
dendi formeranno, quindi, una posta pas- 
siva nel bilancio della società per l'esercizio 
corrente e pei successivi, e gli azionisti 



(5) Nel Monit. dei trib., 1894, 141. 

(6) Nella Zeitschrìft di Goldschmjbt, voi. XL, 
pag. 122 e seguenti. 
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posteriori avranno diritto a dividendo solo 
dopo che i dividendi vecchi saranno stati 
pienamente soddisfatti coi prodotti degli 
anni posteriori. 

Ma l'anonimo scrittore sopra menzionato 
non approva punto siffatta dottrina. Egli 
osserva giustamente che se l'assemblea è 
chiamata soltanto a discutere, approvare o 
riformare il bilancio, non è in suo arbitrio 
di assegnare o no ai soci una parte degli 
utili netti accertati. Se negasse l'assegno, 
sia pure per causa di perdite sopraggiunte, 
Ja sua deliberazione sarebbe soggetta ad 
opposizione giusta l'art. 163. Il nostro co- 
dice, d'altronde, riconosce l'assoluta indi- 
pendenza dei singoli esercizi annuali delle 
società anonime. Queste, pertanto, non pos- 



sono avere né diritto né obbligo di sospen- 
dere il pagamento di utili veriiicatisi in un 
esercizio per colmare perdite avvenute in 
un esercizio diverso. Ogni esercizio fruisce 
de' suoi utili e sopporta le proprie perdite, 
senza curarsi del passato o del futuro. Se 
in fatto sia impossibile soddisfare integral- 
mente tutte le passività, unico suo dovere 
sarà di trattare alla stessa stregua tutti i 
suoi creditori, se tra essi non vi sieno cause 
legittime di prelazione. La proibizione di 
distribuire dividendi fittizi ha per suo cor- 
relativo il diritto di distribuire i dividendi 
reali, e questo diritto non deve trovare nella 
sua attuazione altro limite che nell'obbligo 
testé accennato. 



Art. 182. 

Sopra gli utili netti della società dev'essere annualmente prelevato 
non meno di un ventesimo per formare il fondo di riserva, sino a che 
questo abbia raggiunto almeno il quinto del capitale sociale. Il fondo 
di riserva, se dopo compiuto venga diminuito per qualsiasi ragione, deve 
essere reintegrato nel modo slesso. 

Sommario. 

1. ObbUgatorittà del fondo di riserva. — 2. Come si determinano air uopo gli utili netti. 



1. ■ Per soccorrere a tutti i casi contin- 
gibili, per resistere ai colpi improvvisi del- 
l'avversa fortuna o della mala fede altrui, 
e quindi per offrire ai terzi creditori una 
garanzia maggiore ed accrescere il credito 
della società, in molli statuti si provvede 
alla formazione di un fondo, che dicesi di 
riserva, perchè destinato appunto a col- 
mare le perdite del capitale sociale, e che 
bisogna ben guardarsi dal confondere colla 
riserva matematica dei premi . (1). Ora, 
per l'articolo intestato, la costituzione di 
questo fondo di riserva non è più lasciato 
in balia dei soci, ma è resa obbligatoria 
per ogni specie di società, ed è pur tassa- 
tivamente stabilita la misura del preleva- 
mento annuale ad hoc ed il limite al quale 
il fondo deve giungere, che è il quinto del 
capitale sociale, mentre è soltanto il decimo 
per yarie altre legislazioni. 



(1) Così il Vidabi, op. e voL cih, n. 1038. — Che 
cosa sia propriamente la riserva matematica è 
•tato detto in nota al precedente art. 145, e da 



%. Dice l'articolo intestato che il prele- 
vamento deve farsi sugli utili netti, ma per 
determinar questi dovranno dedursi o no 
gli interessi? La risposta trovasi già impli- 
cita in quanto, a proposito degli interessi, 
è stato detto in nota all'articolo precedente. 
Infatti se si tratta di società nelle quali, 
come di regola, è vietata ogni attribuzione 
di interessi sulle azioni da prelevarsi sul 
capitale, in tal caso non potrà farsi nep- 
pure alcuna deduzione di interessi nel pre- 
levamento del fondo di riserva, mentre il 
contrario sarà a dirsi per le società nelle 
quali, in via di eccezione, è tolto il divieto 
di cui sopra, perocché in tal caso gli inte- 
ressi costituiscono un debito sociale, che 
dev'essere soddisfatto prima che si possa 
parlare di utili netti (2). 



queUo risultano appunto le differenze che- pas« 
sano fra i due istituti. 
(2) Gonf. Yidari, op. e voi. cit, n. 1044. 
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§ 7. Dei sindaci. 
Art. 183. 

In ogni assemblea ordinaria e in quella indicata nell'articolo 134 si 
devono nominare tre o cinque sindaci e due supplenti per la sorveglianza 
delle operazioni sociali e per la revisione del bilancio. 

I sindaci possono essere soci o non soci e sono rieleggibili. 

Non sono eleggibili o decadono dall'ufficio i parenti e gli affini 
degli amministratori sino al quarto grado di consanguineità od affinità. 

In caso di morte, di rinuncia, di fallimento o di decadenza di 
alcuno dei sindaci, subentrano i supplenti in ordine d'età. Se ciò non 
basti a renderne completo il numero, i sindaci rimasti chiamano a sosti- 
tuire i mancanti altre persone che stanno in carica sino alla prossima 
assemblea generale. 

Sommario. 

1. Bisogno di una suprema autorità di vigilanza. — 2. Istituto dei sindaci. — 3. Eleg- 
gibilità a tale ufficio, pluralità, surroga, rinnovazione annuale. 



I. Si era spesso avvertito come le assem- 
blee generali non bastassero a contenere 
entro i suoi legittimi confini quella somma 
di poteri che stanno nelle mani degli am- 
ministratori, e fu perciò proposta, ma anche 
virilmente combattuta l'istituzione di una 
suprema autorità invigilatrice, con carat- 
tere pubblico o privato. Tuttavia in quei 
paesi nei quali si riformarono in questi 
ultimi anni le leggi sulle società commer- 
ciali, in ispecie su quelle per azioni, si 
provvide ad organizzare questa vigilanza 
che fosse di freno agli amministratori (1). 

Non eravi traccia di essa nel codice di 
commercio del 1865, ma era imposta allora, 
per la costituzione di dette società per 
azioni, quella previa autorizzazione e quella 
continua ingerenza governativa delle quali 
più volte ebbimo occasione di parlare. 

Z. Il legislatore del 1882, sopprimendo 
ogni ingerenza e vigilanza governativa, vi 
sostituì però le molte altre garanzie, di cui 
già abbiamo parlato, nonché quella, che è 
una della più valide, dell'istituto dei sin- 
daci, di guisa che resta affidata agli stessi 
soci la tutela dei propri interessi, perchè la 
nomina dei sindaci spetta appunto ai soci 
raccolti nell'ordinaria assemblea generale 
(art. 154, n. 4), e, se si tratta della prima 
nomina, in quella prima assemblea che i 
promotori della società devono convocare 
perchè si proceda alla formazione dell'atto 
costitutivo. 



" Goll'istituire in tutte le società in acco- 
mandita per azioni ed anonime una su- 
prema autorità permanente, incaricata ad 
un tempo della perenne vigilanza sull'esatto 
adempimento delle disposizioni della legge, 
dell'atto costitutivo e dello statuto, del- 
l'esame dei reclami dei soci e della rappre- 
sentanza degli interessi collettivi, sia di 
propria iniziativa, sia in seguito a mandato 
dell'assemblea generale, qualora questi sì 
trovino in conflitto colle opinioni e cogli 
interessi dei loro rappresentanti ordinari, 
cioè degli amministratori o direttori, la 
legge non intende d'introdurre nel seno 
della società un pericoloso dualismo, né un 
sospettoso riscontro, ma di costituire due 
forze convergenti all'unico scopo del mag- 
gior vantaggio dell'ente sociale w (1). 

3. Nessuno speciale requisito è dalla 
legge richiesto per l'eleggibilità all'ufficio 
di sindaco, neppure la qualità di socio, ri- 
sultando espressamente dall'intestato arti- 
colo, che possono eleggersi a sindaci anche 
persone affatto estranee alla società. In 
relazione, dunque, al disposto del succes- 
sivo art. 185 basta che le persone da eleg- 
gersi abbiano la capacità giuridica di assu- 
mere mandati e che contro di esse non istia 
alcuna delle cause di ineleggibilità o di 
decadenza opportunamente ed in via tas- 
sativa stabilite col 2° capoverso dell'inte- 
stato articolo. 

Il sindacato dev'essere permanente, e da 



(1) Relazione Margini (Castagvola e Giarzaha, voi. cit. t § .%7ftù. 
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ciò il bisogno della pluralità dei suoi mem- ' zione, e ciò da taluno si giudica non utile 

bri, della nomina dei sindaci supplenti e , espediente, perchè per esso dovranno forse 

delle disposizioni concernenti l'immediata cessare dal loro ufficio mentre non pos- 

surrogazione dei sindaci che per qualunque sono ancora essere riusciti a procurarsi 

causa vengano a mancare, al che tutto una completa cognizione degli affari sociali, 

provvede l'intestato articolo colla sua prima : e si vorrebbe che, almeno nelle società 

e coll'ultima parte. Fra altro, pure stabi- anonime, dove la cosa è possibile, l'ufficio 

lendo che i sindaci sieno sempre rieleggi- | di sindaco avesse a durare come quello di 

bili, se ne ordina però l'annuale rinnova.- I amministratore (1). 



Art. 184. 

I sindaci devono: 

1° stabilire, d'accordo cogli amministratori della società, la forma 
dei bilanci e delle situazioni delle azioni; 

2° esaminare almeno ogni trimestre i libri della società per cono- 
scere le operazioni sociali e accertare la bontà del metodo di scrittura; 

3° fare frequenti ed improvvisi riscontri di cassa non mai più 
lontani di un trimestre l'uno dall'altro; 

4° riconoscere, almeno una volta ogni mese, colla scorta dei libri 
sociali, l'esistenza dei titoli o dei valori di qualunque specie depositali 
in pegno, cauzione o custodia presso la società ; 

5° verificare l'adempimento delle disposizioni dell'atto costitutivo 
e dello statuto, riguardanti le condizioni stabilite per l'intervento dei 
soci nell'assemblea; 

6° rivedere il bilancio e farne relazione nel termine assegnalo 
negli articoli 154 e 179; 

7° sorvegliare le operazioni della liquidazione; 

8° convocare, colle norme stabilite nell'articolo 155, l'assemblea 
straordinaria ed anche l'assemblea ordinaria in caso di omissione da 
parte degli amministratori; 

9° intervenire a tutte le assemblee generali; 
10° e in generale sorvegliare che le disposizioni della legge, del- 
l'alto costitutivo e dello statuto siano adempiute dagli amministratori. 

I sindaci delle società non soggette alle disposizioni dell'art. 177 
hanno diritto di ottenere ogni mese dagli amministratori uno stato delle 
operazioni sociali. 

I sindaci possono assistere alle adunanze degli amministratori, e 
far inserire negli ordini del giorno di queste adunanze e in quelli delle 
assemblee ordinarie e straordinarie le proposte che credono opportune. 

Sommario. 

1. Doveri dei sindaci — 2. Loro diritto d'intervento alle assemblee. 



(1) Conf. Vi d ari, op. e voi. cit., d. 1003. 
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1» Come appare chiaramente da questo 
articolo, i sindaci non hanno alcun rap- 
porto coi terzi estranei alla società, la rap- 
presentanza della quale spetta, come si sa, 
agli amministratori ed al direttore, ed il 
loro ufficio è di pura e semplice vigilanza. 
Solo in via di eccezione esso può tramutarsi 
in opera attiva di amministrazione. Ma è 
sempre opera, diremo così, temporanea e 
suppletiva, perchè essi devono tosto convo- 
care l'assemblea generale dei soci e rife- 
rire ad essa perchè possa definitivamente 
provvedere nell'interesse della società. Così, 
a cagion d'esempio, avviene nel caso pre- 
visto dal precedente art. 125, e cioè quando, 
essendovi un unico amministratore, questi 
muoia, o per impedimento fisico non possa 
più attendere al suo ufficio. 1 sindaci pro- 
cedono allora alla nomina provvisoria di 
un nuovo amministratore, ma devono con- 
vocare d'urgenza l'assemblea perchè pro- 
ceda alla nomina definitiva. 



Z. Nel progetto preliminare non era 
compreso l'ultimo alinea dell'attuale arti- 
colo, e quindi non era riconosciuta espres- 
samente la facoltà dei sindaci di intervenire 
alle sedute del consiglio di amministra- 
zione. Ma fu osservalo che tale intervento, 
mentre non può nuocere in alcun modo 
all'andamento degli affari dell'amministra- 
zione, perchè i sindaci rappresentano la 
sorveglianza degli azionisti e non possono 
perciò riguardarsi estranei agli affari che 
si trattano, né possono essere sospettati, 
è, invece, una valida garanzia della regola- 
rità delle sedute del Consiglio e della scru- 
polosa osservanza del processo verbale 
prescritto dal precedente art. 140 (l). E per 
tali ragioni l'intervento fu ammesso. 

Riguardo alle funzioni dei sindaci fu giu- 
dicato che l'adempimento di esse non es- 
sendo d'interesse privato, ma pubblico, non 
è derogabile dalla volontà degli azionisti o 
dell'assemblea generale (2). 



Art* 185. 

L'estensione e gli effetti della responsabilità dei sindaci si determi- 
nano colle regole del mandato. 

Sommario. 

1. Responsabilità dei sindaci, mandato. — 2. Solidarietà. — 3. Estensione di fronte ai 
terzi. — 4. Quid iuris in caso di fallimento di società per azioni od anonima ? 



I. Riferendosi l'intestato articolo, per la 
responsabilità dei sindaci, alle regole del 
mandato, s'intende naturalmente che ha 
inteso alludere alle regole che disciplinano 
il mandato commerciale (3). Solo nell'ipo- 
tesi che un caso speciale non si trovasse 
da dette regole contemplato, né potesse 
risolversi cogli usi mercantili, si dovreb- 
bero applicare le norme relative al man- 
dato civile (4). Le sanzioni penali, poi, sta- 
bilite nel capo IH, sono destinate a meglio 
rafforzare questa responsabilità. 

Z. La responsabilità dei sindaci è senza 
dubbio solidale, sia per i principii generali 
di diritto, sia perchè a tutti i sindaci con- 
giuntamente deve intendersi conferito il 
mandato, e quindi tutti avendo il dovere 
di adempierlo, l'omissione di uno, che abbia 
dato luogo a danni, diventa omissione di 
tutti gli altri, i quali, dal canto loro, avreb- 
bero dovuto esercitare la debita sorve- 
glianza per evitarlo (5). 



3* Si è tuttavia dubitato se questa re- 
sponsabilità deve intendersi estesa anche 
di fronte ai terzi, come quella degli ammi- 
nistratori. La legge non lo dice espressa- 
mente, come ha fatto per questi ultimi nel- 
l'articolo 147, e questo, certamente non 
casuale, silenzio combinato anche collo spi- 
rito della legge sembra condurre piuttosto 
alla soluzione negativa. Infatti i sindaci, 
per disposizione dell'intestato articolo, sono 
mandatari, il mandato rende responsabile 
il mandatario verso il mandante, e così i 
sindaci verso i soci. I terzi sono completa- 
mente estranei e non avrebbero azione che, 
per quanto i sindaci, allontanandosi dai 
limiti del mandato, li abbiano direttamente 
danneggiati (6). In tale ipotesi sorge quella 
generale responsabilità che incombe ad 
ogni uomo che colposamente reca danno 
ad un altro, e che è sancita negli art 1151 
e segg. cod. civile. 

4. Speciali dispute sono sòrte intorno 



(1) Castagnola e Gianzawa, voi. cit., § 370 

(2) Gonf. Cass. Roma, 11 settembre 1890, nel- 
YIngaramo % art. 183, n. 1. 

(3) Art. 349 e segg. del presente codice. 



(4) Così per l'art. 1 di questo stesso codice. 

(5) Gonf. Marghieri, Comrn., voi. II, art. 185, 
n. 590. 

(6) Gonf. Marghieri, loc. citalo. 
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alla eventuale responsabilità dei sindaci di 
una società commerciale per azioni od 
anonima che sia caduta in fallimento. Dal 
fallimento derivano due specie di respon- 
sabilità: sempre quella commerciale che si 
risolve nel dare in pagamento ai creditori 
le somme che provengono dalla liquida- 
tone degli enti della fallita; spesso, poi, 
quella penale nei casi di bancarotta. 

Nelle società in nome collettivo, stante la 
responsabilità illimitata e solidale di tutti 
i soci, il fallimento della società importa 
quello di tutti i soci, ai quali tutti incombe, 
pertanto, la prima delle accennate respon- 
sabilità, mentre la seconda, cioè la penale, 
grava soltanto sugli autori e complici dei 
reati che nel fallimento siensi commessi, 
perchè la responsabilità penale è eminen- 
temente personale. 

Nella società in accomandita falliscono, 
insieme alla società, i suoi accomandanti : 
però per gli accomandatari soltanto è illi- 
mitata e solidale la responsabilità com- 



merciale, mentre per gli accomandanti è 
limitata sino alla concorrenza della loro 
quota. Nell'accomandita per azioni, il fal- 
limento si svolge contro gli amministratori, 
i direttori ed i liquidatori, non già contro i 
sindaci od altri (art. 76, n. 2, e 8G9). Nelle 
anonime la responsabilità commerciale 
verso i creditori del fallimento è limitata 
al capitale sociale, ed ogni socio è obbli- 
gato solo per la propria quota o per le 
proprie azioni. E qui pure la procedura di 
fallimento procede solo contro gli ammini- 
stratori, i direttori ed i liquidatori (articolo 
succitato). 

Da ciò consegue che i sindaci delle so- 
cietà fallite non sono per questa loro veste 
gravati dalla responsabilità commerciale 
del fallimento: diventano responsabili solo 
ic quanto sieno soci, se trattasi di società 
collettiva, accomandanti od accomandatari 
se la società è in accomandita, azionisti, se 
la società è anonima (1). 



DELL' ES 



SEZIONE V. 

CLUSIONE DEI SOCI, DELLO SCIOGLIMENTO 
E DELLA FUSIONE DELLE SOCIETÀ 



§ 1. Dell' esclusione dei soci. 

, Art. 186. 

Può essere escluso dalla società in nome collettivo ed in accomandita: 

1° il socio che costituito in mora non paga la sua quota sociale; 

2° il socio amministratore che si vale della firma o dei capitali 

sociali ad uso proprio, che commette frodi nell' amministrazione o nella 

contabilità, che si assenta e invitato in forma legale a ritornare non 

ritorna, né giustifica le ragioni dell'assenza; 

3° il socio responsabile senza limitazione: 

a) che prende ingerenza nell'amministrazione, quando l'ammi- 
nistratore è designato nell'atto di società; 

b) che contravviene alle disposizioni degli articoli HO e 112; 
e) che è dichiarato fallito, interdetto o inabilitato; 

4° il socio accomandante che s'ingerisce nell'amministrazione 
contro il divieto espresso nell'articolo 118. 

Il socio accomandante può anche essere escluso, quando la cosa 
da lui conferita in società sia perita prima della consegna, o sia perita 
anche dopo, se gliene era riservata la proprietà. 



(1) Conf. Scalamahdrh, nella Gazzetta del Procuratore, voi. XXIII, p. 253. 
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Il socio escluso non è liberato dalle obbligazioni incorse e dal 
risarcimento dei danni. 

Sommario. 

1. Se V esclusione nel caso di cui la 1* parte di questo articolo sia obbligatoria pel giudice, 
negativa. — 2. Affermativa. — 3. Dottrina. — 4. Caso di esclusione anche se per r$$a 
vada a mancare V oggetto della società. — 5. Caso di scioglimento anziché di esclu- 
sione. — 6. Durata della responsabilità del socio di società collettiva. — 7. Caso di 
appropriazione indebita. — - 8. Associazione in partecipazione, rinvio. 



1. Sulla vera portata della 1* parte del- 
l'intestato articolo discordi sono le opinioni. 
In ispecie la forma facoltativa ond'essa è 
concepita diede luogo al dubbio, variamente 
risolto, se l'esclusione del socio, nei casi 
indicati nell'articolo, costituisca un obbligo 
del magistrato, per guisa che, una volta 
accertato il concorso d'uno di detti casi, 
l'esclusione debba essere pronunciata senza 
uopo di alcuna indagine massime sulla esi- 
stenza di un danno arrecato alla società, 
ovvero attribuisca una semplice facoltà, 
della quale possa o no usare a seconda 
delle circostanze ed in ispecie secondo che 
dalle praticande indagini risulti o meno 
l'esistenza di quel danno. 

Questa seconda dottrina fu accolta dalla 
Cassazione di Firenze (1), osservando essa 
che colla dottrina contraria si disconosce 
che l'esclusione del socio, valutati tutti i 
motivi e le circostanze di fatto per cui è 
domandata ed opposta, può, come dice la 
legge, e non già deve essere pronunciata dal 
magistrato ; in altri termini, si disconosce 
che si tratta di cosa facoltativa, rimessa al 
prudente criterio del giudicante, rendendola, 
invece, una inevitabile conseguenza della 
fatta domanda, ciò che, ad avviso della 
Corte, non si può ammettere. Ed appunto 
per questo essa ritiene poter il giudice non 
arrestarsi al nudo fatto, ma guardar anche 
all'elemento del danno. 

2. La contraria più rigorosa dottrina fu 
seguila, invece, dalla Corte d'appello e dalla 
Cassazione di Torino. La 1* di esse osser- 
vava che l'espressione dell'intestato arti- 
colo: il socio può essere escluso, non va in- 
tesa nel senso di una facoltà discrezionale 
lasciata all'autorità giudiziaria di pronun- 
ciare o no l'esclusione nei casi in esso con- 
templati, ma bensì nel senso di una facoltà 
e così di un diritto attribuito agli altri soci, 



sicché quando si chiede l'esclusione di un 
socio dagli altri soci, la costoro domanda 
devesi accogliere in base al solo esame se 
il proposto caso di esclusione si verifichi. 
Trattasi dell'interesse dei soci, i quali soli 
devono esser i giudici dell'opportunità del- 
l'esclusione di un socio che commette atti 
turbativi di quella fiducia che l'indole dei 
rapporti sociali rende necessaria tra i soci; 
d'altronde è noto che quando la legge 
intende di accordare al giudice un potere 
discrezionale, lo dice, e niente in proposito 
accenna l'articolo intestato (2). 

La Cassazione di Torino ha respinto il 
ricorso ch'erasi proposto contro la citata 
sentenza confermando, quindi, V obbligo del 
magistrato di pronunciare l'esclusione tosto 
verificato il concorso degli estremi voluti 
dall'intestato articolo (3). 

3. 11 Vidari non si occupa esplicitamente 
della questione : egli enumera le cause che 
possono determinare l'esclusione, notando 
che l'enumerazione è però soltanto dimo- 
strativa; ma dall'insieme di ciò che dice 
sembra accostarsi piuttosto alla dottrina 
delle Corti torinesi (4), mentre la Redazione 
del Monitore dei tribunali inclina a dare 
all'intestato articolo una interpretazione 
meno rigorosa (5). 

4* Colla stessa succitata sentenza la Cas- 
sazione di Torino ritenne che * il fatto pel 
quale un socio può escludere l'altro dalla 
società nei casi dalla legge riconosciuti 
deve esser considerato indipendentemente 
dalle conseguenze dell'esclusione, altri- 
menti si creerebbe un'eccezione alla ga- 
ranzia che si volle dare per il funziona- 
mento delle società nell'interesse di ogni 
suo membro „. E ne dedusse che, quando 
ricorrono gli estremi di cui l'intestato 
articolo, può farsi luogo all'esclusione di 
un socio anche quando, per effetto delia 



(1) Sentenza ti giugno 1896, Lacchili e. Gasati 
(Ttmiren., 1896,422). 

(2) Sentenza 9 giugno 1888, Chiambretto uirin- 
que {Giurispr. di Torino, 1888, 570). 



(3) Sentenza 21 febbraio 1889, stesse Parti 
{Monit. dei trib., 1889, 214). 

(4) Op. cit., voi. I, no. 639 e seguenti. 
(9) In nota al loco citato. 
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medesima, venga a mancare l'oggetto pel 
quale la società fu contratta (1). 

ft. Se una società in nome collettivo è 
composta di due sole persone ed una di 
esse abbia fatto operazioni per conto pro- 
prio nello stesso commercio, è incensura- 
bile la pronuncia che, invece di escludere 
semplicemente dalla società il contravven- 
tore a sensi dell'intestato articolo, ordina 
lo scioglimento della stessa per colpa di 
lui. Infatti, sebbene l'esclusione del socio, 
ordinata in tal caso dalla legge, non operi 
di per sé lo scioglimento della società, può 
nondimeno esserne l'occasione, come nel 
caso presupposto, in cui, due soli essendo 
i soci, r esclusione dell'uno rende impossi- 
bile la continuazione della società, la quale, 
per la sua essenza (come fin sulle prime 
fu detto), non può comporsi di un solo indi- 
viduo. D'altro canto, quand'anche in alcuni 
casi il socio non colpevole possa aver inte- 
resse alla continuazione della società, è 
però sempre in suo arbitrio lo scegliere fra 
lo scioglimento e la semplice esclusione: 
se presceglie il primo, non può l'altro socio 
contrastare tale domanda, vale a dire non 
può e non ha interesse a pretendere che 
continui una società, della quale, per la 
incorsa esclusione, ha cessato di far parte, 
mentre è giusto che il socio incensurabile 
possa preferire, onde evitare il danno ed il 
discredito di una liquidazione, l'esclusione 
dell'altro e soddisfare questo d'ogni suo 
diritto col proprio denaro per continuare, 
per suo esclusivo conto, l'esercizio dell'in- 
trapresa industria (2). 

Però nella specie come sopra decisa, il 
socio, per colpa del quale erasi pronunciato 
lo scioglimento della società, erasi assunto 
di provare che la società era già prima stata 
sciolta di comune accordo e ch'egli, quindi, 
nt n aveva commesso alcuna colpa coll'eser- 
citare il commercio sociale per proprio 
conto, ma il magistrato di merito aveva 
respinto tale prova per due motivi, e cioè: 
che lo scioglimento della società non può 
risultare altrimenti che per atto formale, e 
che, ad ogni modo, il socio, anche dopo lo 
scioglimento, non può esercitare per pro- 
prio conto il commercio sociale finché la 
società non è stata liquidata. 



(1) Sentenza 22 febbraio 1889 (Monti, dei tri- 
bunali. 1889, 214): Conf. App. di Torino, 9 giugno 
1888 {Giuritpr. di Torino, 1888, 570). 

(2) Conf. Cass. di Firenze, 4 luglio 1895, Mori ni 
e. Binazzi {Giurispr. ita/., 1895, 699). 



Ma la Corte suprema di Firenze dichia- 
rava erronei ambedue questi motivi. Er- 
roneo il 1°, perchè il precedente art. 96, 
coordinato coll'articolo intestato, n. 6, non 
richiede, a pena di nullità, che la delibe- 
razione dei soci, con cui si risolve avanti 
tempo una società in nome collettivo, ri- 
sulti da atto scritto, ma richiede soltanto 
che nei rapporti coi terzi gli alti di sciogli- 
mento debbano essere depositati, trascritti, 
affissi e pubblicati. Cosicché, nel rapporto 
dei soci fra loro, non è impedito a chi 
eccepisce lo scioglimento della società di 
provarlo con ogni altro mezzo legale, e 
quindi anche colla prova testimoniale, che 
è sempre ammissibile nelle materie com- 
merciali (3). Erroneo il 2°, poiché la società, 
sebbene continui ad avere giuridica esi- 
stenza nonostante lo scioglimento e fino a 
liquidazione compiuta, non può però intra- 
prendere nuove operazioni; e quindi il socio 
può liberamente esercitare il commercio 
sociale per proprio conto, essendo cessata 
la ragione del divieto consistente nell'evi- 
tare un'indebita concorrenza e quei con- 
flitti d'interesse che potrebbero danneggiare 
la società. 

G. Per argomento dell'intestato articolo, 
ultima parte, ed in relazione al precedente 
art. 106 fu ritenuto che, trattandosi di so- 
cietà in nome collettivo, sebbene non sia 
impedito il recesso consensuale di uno dei 
soci dalla società, questi rimane tuttavia 
esposto alla responsabilità dipendente dalla 
gestione sociale e dalle operazioni in corso, 
fino al momento della sua presenza nella 
società; non può ritirare la sua quota 
sociale prima che sieno liquidate le relative 
contabilità, ma deve risponderne di fronte 
ai terzi creditori, non solo fino a concor- 
renza della sua quota, come fosse un sem- 
plice accomandante (art. 117), ma illimi- 
tatamente, con obbligazione personale e 
solidaria. 

Né le obbligazioni di garanzia e le pro- 
messe di liberazione assunte dagli altri 
soci verso quello che recede, né l'approva- 
zione dei conti tra loro avvenuta valgono 
a sottrarlo da responsabilità verso i terzi (4). 

9. In applicazione del n. 2 dell'intestato 
articolo fu ritenuto che il socio gerente 



(3) Vedi su questo argomento le annotazioni 
all'articolo 99. 

(4) Conf. App. di Genova, 12 aprile 1889, Falli- 
mento Leone e. Banco sociale di Oneglia ed altri 
( Tem i genovese, 1889, 298). 
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della società in accomandita, il quale con- 
verte in proprio uso il denaro ritratto dallo 
sconto d'una cambiale da lui sottoscritta 
colla firma sociale, commette il reato di 
appropriazione indebita (1). 



%* SulP inapplicabilità dell 1 intestato ar- 
ticolo alle associazioni in partecipazione, 
veggasi il successivo articolo 235. 



Art. 18T. 

L'esclusione del socio non opera per sé sola lo scioglimento della 
società. 

Il socio escluso è soggetto alle perdite ed ha diritto agli utili sino 
al giorno della esclusione, ma non può esigerne la liquidazione, finché 
le une e gli altri non siano riparabili a norma del contratto sociale. 

Se al momento della sua esclusione trovansi operazioni in corso, 
egli deve sopportarne gli eventi e non può ritirare la sua quota sociale 
sino a che non siano compiute. 

Il socio escluso non ha diritto ad una quota proporzionale delle 
cose sociali, ma soltanto ad una somma di danaro che ne rappresenti 
il valore. 

Sommario. 

1. Se possa chiedersi lo scioglimento anziché la esclusione del socio. — 2. Condizione 
giuridica del socio escluso di fronte agli altri soci. — 3. Responsabilità anche per 
gli affari in corso. — 4. Diritto alla restituzione della quota, non in natura. 



f . Può darsi caso in cui, per le cause 
che, a sensi dell'intestato articolo, impor- 
tano esclusione del socio, possa, invece, 
chiedersi lo scioglimento della società? Il 
caso fu trattato dalla Corte di cassazione 
di Firenze. Sebbene l'esclusione del socio 
non operi, come dice l'articolo intestato, 
di per sé sola, lo scioglimento della società, 
pure ne può essere l'occasione o la causa 
allorché, nel concorso di altre particolari 
condizioni di fatto, la società medesima 
non possa protrarsi, ciò che si verifica 
quando, essendo due soli i soci, ed essendo 
il socio escluso l'amministratore, la conti- 
nuazione dell'ente é divenuta impossibile, 
essendo assurdo concepire l'esistenza di 
una società composta di un solo individuo. 
D'altra parte, seppure in alcuni determinati 
casi sia nell'interesse del socio che la so- 
cietà continui, il diritto alla scelta, tra la 
semplice esclusione e lo scioglimento, non 
può esser data che al socio incensurabile, 
il quale, per evitare il danno ed il discre- 
dito di una liquidazione, preferisca chiedere 
l'esclusione e soddisfare il socio escluso di 
ogni suo diritto col proprio denaro, onde 
continuare, per suo esclusivo conto, l'eser- 



cì) Conf. Cass. di Torino, 9 maggio 1885, Jona 
{Giurispr. pcn., 1885, 253;. 



cizio dal l'intrapresa industria, mai al socio 
colpevole, il quale, coll'esclusione, non può 
aver alcun interesse alla continuazione di 
una società, della quale ha cessato e non 
potrà più formar parte (2). 

%. L'articolo intestato passa poi a deter- 
minare la condizione giuridica del socio 
che fu escluso (la quale è analoga a quella 
del socio che ha receduto dalla società) di 
fronte agli altri soci. 

S'intende che la deliberazione sociale o 
la sentenza da cui fu pronunciata l'esclu- 
sione non hanno effetto fino a che non 
sieno state notificate ed abbiano acquistato 
virtù esecutiva, e che fino a questo mo- 
mento colui che ne é colpito non perde la 
qualità di socio. Conseguentemente fino a 
questo momento egli resta soggetto alla 
responsabilità che gli incombe a norma 
degli atti sociali e quindi alla sua quota 
di eventuali perdite, e conserva, d'altra 
parte, il diritto alla sua quota proporzio- 
nale di utili, ma la determinazione e la 
realizzazione delle une e degli altri sono 
subordinate a condizioni di tempo inerenti 
alla natura stessa delle cose. Infatti l'esclu- 
sione di un socio può avvenire in qualunque 



(2) Sentenza 4 luglio 1895, Mortai e. Binaxxi 
1 e 11. ce. {Giurispr. Hai., 1895, 699). 
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stadio, in qualunque momento della vita 
sociale, ma non sempre sarebbe possibile, 
ed in ogni caso opportuno, il procedere, in 
qualsiasi momento, a quelle operazioni di 
liquidazione che pur sarebbero e sono ne- 
cessarie per potersi determinare le perdite 
o gli utili al socio escluso spettanti. Affinchè, 
dunque, non ne vada turbato il regolare 
andamento dell 1 amministrazione sociale 
si dovrà attendere che, giunto il tempo del- 
l'ordinaria liquidazione, perdite ed utili 
divengano esigibili o ripetibili secondo le 
norme del contratto sociale. 

3. Ma, oltreché degli affari già compiuti, 
il socio escluso continua a rispondere anche 
delle operazioni che, al momento di sua 
esclusione, si trovino ancora in corso di 
esecuzione: per queste, onde concretare 
perdite ed utili eventuali, è necessario at- 
tendere che sieno compiute, e, come per 
quelle già compiute all'atto dell'esclusione, 
vuoisi che e perdite ed utili diventino ripeti- 
bili a norma del contratto sociale. Cosicché, 
trattandosi di affari duraturi per più anni, 
egli avrà diritto soltanto di chiedere d'anno 
in anno il relativo rendiconto. 

4. Quanto alla quota conferita in società, 
il socio escluso ha diritto di chiederne la 



immediata restituzione, eccettuato soltanto 
il caso poco fa accennato, in cui sianvi 
tuttora in corso delle operazioni per le 
quali perdura la corresponsabilità del socio 
stesso: in tal caso anche per la restituzione 
della quota egli deve attendere che quelle 
operazioni sieno compiute, e la ragione di 
ciò non occorre sia detta. Dato però che 
la restituzione della quota possa essere 
chiesta immediatamente per non esservi 
affari pendenti, non può tuttavia il socio 
pretenderne la restituzione in natura, ma 
deve star pago di una somma che ne rap- 
presenti il valore. Ed anche di ciò la ra- 
gione è intuitiva. Il socio che viene escluso 
potrebbe, per avventura, aver conferito in 
società, come sua quota, una cosa, un ente 
indispensabile alla esistenza stessa della 
società medesima, come, a cagion d'esem- 
pio, il locale in cui tiene il suo esercizio, 
gran parte delle vetture e dei cavalli in 
una impresa di trasporti, e così via. Ora è 
facile comprendere che la società verrebbe 
colpita da gravissimo danno, e forse corre- 
rebbe rischio di dover cessare, ove tutto ad 
un tratto quel socio potesse pretendere la 
restituzione di quelle cose che sono neces- 
sarie per l'esplicazione dell'attività sociale. 



Art. 188. 

Il socio escluso resta obbligato verso i terzi per tutte le operazioni 
fatte dalla società sino al giorno in cui l'esclusione è pubblicata. 

Sommario. 

Effetti delV esclusione di fronte ai terzi. 



Dopo aver stabiliti, nell'articolo prece- 
dente, gli effetti della esclusione di un 
socio di fronte agli altri soci, la legge de- 
termina nell'articolo intestato gli effetti 
dello stesso nei rapporti coi terzi. Anche 
qui l'analoga regola: di fronte ai soci la 
esclusione diventa operativa quando è stata 
notificata la relativa deliberazione o sen- 
tenza al socio escluso: qui, di fronte ai terzi, 
i quali devono pure conoscerla, essa diventa 
efficace solo dal momento in cui sia stata 
pubblicata, trascritta ed affìssa, nei soliti 



modi stabiliti per gli atti sociali, la delibe- 
razione o la sentenza che la contiene. E 
fino a questo momento il socio resta obbli- 
gato verso i terzi per tutte le obbligazioni 
compiute dalla società o che sieno in corso 
di esecuzione. 

La notizia privata che i terzi possono 
aver avuto dell'avvenuta esclusione non 
può ritenersi un equipollente di quella for- 
male pubblicazione che sola può dare la 
certezza giuridica (1). 



§ 2. Dello scioglimento delle società. 

Sommario. 

1. Cause di scioglimento, distinzione, durata della società non determinata, quid iuris? 
— 2. Caso pratico. 

1. Nei pochi articoli del presente para- glimento comuni a tutte le società, le cause 
grafo il codice contempla le cause di scio- di scioglimento proprie soltanto di alcune 

(1) Conf. Vidabi, op. cit, voi. I, n. 648. 
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società, e gli effetti dello scioglimento. Fra 
le cause comuni a tutte le società vedremo 
figurare per prima, com'era naturale, quella 
del decorso . del tempo stabilito alla loro 
durata. 

Abbiamo, infatti, veduto ai precedenti 
articoli 88 e 89 come la legge, per tutte le 
specie di società abbia ordinato che Patto 
costitutivo o lo statuto sociale deva, fra gli 
altri requisiti, contenere pure l'indicazione 
del tempo in cui la società deve cominciare 
e quello in cui deve finire. Ma, nonostante 
tale disposizione, può accadere, sia pure 
in via eccezionale e raramente, che una 
società si costituisca per un tempo indeter- 
minato, vale a dire che nell'atto costitutivo 
o nello statuto non trovisi stabilito alcun 
termine per la sua durata. Non essendo 
questo caso contemplato dal presente co- 
dice, come dovrà regolarsi lo scioglimento 
della società, ov'esso si verifichi ? 

Se, in mancanza dell'indicazione del ter- 
mine, fosse però la società costituita per 
un'impresa o per un oggetto avente una 
durata definita, in tal caso s'intende che 
lo scioglimento avverrebbe col compimento 
dell'impresa o dell'oggetto e sarebbe, quindi, 
regolato come ne) caso contemplato dal 
n. 3 del successivo art. 189. 

Il quesito, dunque, qui sopra esposto 



riguarda l'ipotesi in cui, oltre al non esservi 
alcuna indicazione di tempo, l'oggetto della 
società sia di quelli che hanno una durata 
anch'essa indefinita. Ora in tale ipotesi 
si dovranno necessariamente applicare le 
norme del diritto civile (1); e per conse- 
guenza lo scioglimento della società per 
volere d'una delle parti avrà luogo mediante 
una rinuncia notificata a tutti i soci, purché 
tale rinuncia sia fatta in buona fede, e non 
fuori di tempo. 

9. Il caso pratico si è presentato alla 
Corte d'appello di Bologna. Trattavasi di 
una società per l'esercizio di certi forni, e 
risultava che non erano state adempiute le 
formalità di pubblicazione e registrazione 
di cui il codice di commercio. In seguito 
alla fuga di uno dei soci, l'altro erasi fatto 
a chiedere lo scioglimento della società e 
la nomina di un liquidatore. E la Corte di 
Bologna accolse l'istanza riportandosi alla 
dottrina ed alla giurisprudenza che con- 
cordi insegnano doversi applicare anche 
alle società commerciali le disposizioni 
degli articoli 1733 e 1734 del codice civile, 
e considerava poi la citazione, con cui chie- 
devasi giudizialmente lo scioglimento, quale 
equipollente dell'atto di rinuncia di cui al 
citato articolo 1733 cod. civ. (2). 



Art. 189. 

Le società commerciali si sciolgono: 

4° per il decorso del tempo stabilito alla loro durata; 

2° per la mancanza o per la cessazione dell'oggetto della società, 
o per T impossibilità di conseguirlo; 

3° per il compimento dell' impresa ; 

4° per il fallimento della società, ancorché seguito da concordato; 

5° per la perdita intiera del capitale, o per la perdita parziale 
indicata nell'articolo 446, quando i soci deliberino di non reintegrarlo 
o di non limitarlo alla somma rimanente; 

6° per deliberazione dei soci; 

7° per la fusione con altre società. 

Sommario. 

1. Cause comuni a tutte le società, avvertenza. — 2. Decorso del termine. — 3. Effetti 
della proroga. — 4. Mancanza o cessazione delV oggetto sociale od impossibilità di 
conseguirlo. — 5. Compimento delVimpresa sociale. — 6. Fallimento della società. — 
6 bis. Lo scioglimento non avviene di diritto^ questione sulla facoltà dei soci di chie- 



(1) Art. 1733, 1734 codice civile. (Riv. giur. di Bologna, 1888, 348); Gonf. Vidabi, 

(2) Sentenza 26 ottobre 1888, Giorgetti e. Beretti op. e voi. cit., n. 1077 in fine. 
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derlo. — 7. Perdita totale o parziale del fondo. — 8. Deliberazione dei soci. — 9. Se 
debba risultare da atto scritto, affermativa nei riguardi dei terzi. — 10. Negativa 
nei rapporti tra soci. — 11. Quid iuris per le società di fatto. — 12. Richiami agli 
art. 96 e 99. — 13. Fusione con altre società. — 14. Questione di diritto transitorio. 
— 15. Discordia fra i soci. — 16. Cessazione temporanea delle operazioni sociali. 



i. In quest'articolo si indicano le cause 
di scioglimento comuni a tutte le specie di 
società: giova, tuttavia, avvertire che l'ul- 
tima di esse, piuttostochè una causa di vero 
scioglimento, importa una trasformazione 
della società, tanto che di essa (fusione) 
il codice si occupa espressamente nell'ap- 
posito paragrafo successivo. Poche osser- 
vazioni ora su queste varie cause. 

%. La società si scioglie» anzitutto, per 
lo spirare del termine per cui fu contratta. 
Trattandosi, però, di rapporti contrattuali 
dove sovrana è la volontà delle parti, nessun 
dubbio sulla facoltà delle stesse di proro- 
garla. E pei principii generali del diritto 
questa proroga dovrebbe dipendere così da 
un'espressa deliberazione dei soci, come da 
tacito loro accordo. Ma in questa speciale 
materia, alla prorogazione per tacito accordo 
farebbe già chiaro ostacolo la disposizione 
del precedente art. 101 in forza del quale 
tutti i cambiamenti dell'atto costitutivo e 
dello statuto devono essere resi pubblici 
nei modi stabiliti per la pubblicazione dei 
medesimi atti sociali, avvegnacchè sarebbe 
materialmente impossibile l'adempimento 
di tale formalità senza un atto dal quale 
raccordo sulla proroga risulti. Il legislatore 
però non istette pago di questo e col suc- 
cessivo art. 190 esplicitamente interdisse 
la proroga tacita. Ciò, s'intende, nei riguardi 
dei terzi, mentre nei rapporti dei soci tra 
loro ha effetto anche la volontà solo di fatto 
manifestata di voler continuare l'esercizio 
sociale (1). Nei riguardi dei terzi giova ri- 
cordare il diritto che il precedente art. 102 
accorda a certi soci, ed in determinati casi, 
di far opposizione alla deliberazione dei 
soci di prorogare la società oltre il termine 
stabilito. 

3. La proroga della società, ad insegna- 
mento del Troplong (2), non importa for- 
mazione di una nuova società, poiché una 
società prorogata è la stessa società che 



(1) Cnnf. Vidari, op. cit, voi. II, 1075; e Corte 
d'appello di Milano, 23 gennaio 1891, ntWInga- 
ramo, art. 189, n. 10. 

(2) Contr. de société, n. 915. 

(3) Conf. Vidari, op. e voi. cit., n. 1076. 



continua ad esistere, senza interruzione, fra 
le stesse persone, per lo stesso oggetto, coi 
mezzi stessi. Ma nella speciale materia di 
cui trattasi sembra doversi, invece, distin- 
guere secondochè la proroga avvenga prima 
della scadenza del termine fissato nel con- 
tratto o dopo spirato il termine stesso, poiché 
nel primo caso vuoisi ritenere che non vi 
sia società nuova, ma continuazione della 
precedente; nel secondo caso, invece, è a 
vedersi, almeno nei riguardi dei terzi, una 
nuova società, che può essere in tutto od 
in parte uguale alla precedente, ma che, 
sotto l'aspetto giuridico, nulla propriamente 
ha di comune con quella (3). A questo pro- 
posito il Vidari ricorda una sentenza del 
21 giugno 1876 della Cassazione di Roma, 
colla quale fu giudicato che nella società 
in nome collettivo la continuazione di fatto 
dopo la scadenza del termine pel quale fu 
contratta, deve riguardarsi quale proroga e 
non quale trasformazione della società in 
semplice comunione. Giacché, sebbene il 
codice assoggetti alle stesse formalità dello 
scritto anche le semplici proroghe, come 
vi é assoggettata la stessa costituzione della 
società, pure, non essendo la scrittura im- 
posta sotto pena di nullità, e non costi- 
tuendo elemento essenziale dell'atto, le 
dette società esistenti di fatto e le proroghe 
verbali che vi corrispondono non tolgono 
ai soci i diritti né scemano gli obblighi che 
hanno o che nascono a vicenda tra loro 
per la natura speciale dell'atto. 

Veggansi pure in argomento le sentenze 
che citiamo in nota al successivo art. 191 
e che hanno esaminato e risolto l'analoga 
questione agli effetti dell'applicazione della 
tassa di registro. 

4. La società si scioglie in 2° luogo per la 
mancanza o cessazione del suo oggetto (4) 
o per l'impossibilità di conseguirlo. Molte 
sono le cause per cui può venir meno l'og- 
getto ossia lo scopo pel quale la società 



(4) La parola oggetto fu qui sostituita alla parola 
scopo, ch'era usata nell'analogo art. 166, n. 2, del 
codice 1865, a proposito della quale sostituzione 
ricordiamo quanto abbiamo detto in nota al pre- 
cedente art. 158 riguardo al diritto di recesso pel 
cambiamento dell'oggetto della società. 
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erasi costituita, e può trovarsi nell'impos- 
sibilità sia di assumere sia di continuare la 
sua impresa. 

L'oggetto o sia lo scopo della società 
commerciale in genere è l'esercizio del 
commercio o di un dato ramo di esso per 
conseguire i vantaggi, i lucri che dallo 
stesso si ha ragione di attendersi. Ora 
questo scopo può venir meno per la diffi- 
coltà o per l'impossibilità di ottenere il lucro 
sperato, e ciò sia per l'apertura di nuovi e 
diversi mezzi di comunicazione, sia per la 
illimitata concorrenza di nuovi istituti della 
stessa indole e che possono disporre di 
maggiori capitali così da assorbir essi tutto 
il lucro ricavabile da quel dato ramo di 
commercio (1). Del resto l'impossibilità di 
conseguire lo scopo sociale dev'essere con- 
siderata non già in modo assoluto, ma in 
modo relativo, di guisa che rimane abban- 
donato al giusto criterio del giudice lo sta- 
bilire se la società si trovi o no nell'impos- 
sibilità di conseguire lo scopo prefìssosi 
in relazione ai mezzi da essa impiegati per 
conseguirlo (2). Riguardo a questa seconda 
causa di scioglimento furono in giurispru- 
denza stabilite queste massime: a) che, 
pattuito lo scioglimento pel caso che la 
società non produca utili in una determi- 
nata misura, il socio che domanda lo scio- 
glimento deve provare l'asserita diminu- 
zione di utili, tanto più quando egli non 
abbia che la qualità di accomandante e gli 
altri soci amministrino la società e posseg- 
gano i registri sociali (3) ; b) chela discordia 
fra i soci in nome collettivo e lo stato di 
litigio in cui essi versino sono motivi di 
scioglimento della società solo quando si 
renda per essi impossibile il consegui- 
mento di quel lucro che costituisce lo scopo 
sociale (4). 

&. Quanto alla 3» causa generale di scio- 
glimento della società, e cioè il compimento 
dell'impresa sociale, giova notare soltanto 
che nello statuto sociale, oltreché l'oggetto 
dell'impresa, può essere stato indicato 
anche il tempo della sua durata, e che la 
società può, per avventura, raggiungere 
completamente il proprio intento prima 



(1) Vegg. Thoel, Da* HandeUrecht, voi. I, § 39; 
G arrazza, op. e voi. cit,, pag. 254; Galluppi, loco 
«itato. 

(2) Conf. Galluppi, loc. citato. 

(3) Conf. Gasa. Torino, 8 marzo 1877. 

(4) Conf. App. Torino, 14 giugno 1879 e Cassa- 
zione di Napoli, 27 ottobre 1885, nelV Ingaramo, 
art. 189, n. 1. 



che quel tempo sia decorso. In tale ipotesi, 
si intenderà sciolta la società o continua- 
tiva sino allo spirare del termine fissato? 
Prevale la prima soluzione, salvo, s'intende, 
una contralia volontà dei soci (5). Così pur 
s'intende che, compiuta l'impresa, tutti gli 
atti eseguiti posteriormente, benché fatti 
sotto la ragione sociale, obbligano soltanto 
i soci intervenuti nell'atto, e che tutti i soci 
sarebbero tenuti nel solo caso che i terzi 
potessero provare aver essi ignorato che 
l'impresa era compiuta ed aver creduto che 
quell'atto fosse stato assunto in base di 
quella impresa; nondimeno gli altri soci 
avrebbero diritto di chiedere il risarcimento 
dei danni dal socio o dai soci che avessero 
abusato della ragione sociale (6). 

•. In 4° luogo la società si scioglie per 
il fallimento della società stessa, benché 
seguito da concordato. Le ragioni di tale 
disposizione sono evidenti. Anche la società, 
come ogni altra persona fisica, per effètto 
del fallimento resta priva della capacità di 
esercitare il commercio, e quindi di conse- 
guire il proprio scopo, che è sempre ap- 
punto un'impresa commerciale. Che se il 
commerciante singolo, dopo conchiuso il 
concordato può riprendere l'esercizio del 
commercio, altrettanto non può dirsi della 
società per l'espresso divieto della legge, il 
quale trova pur esso la sua ragione in ciò 
che, essendo la società un ente giuridico, 
cessando col fallimento la capacità di essa, 
cessa necessariamente anche la sua esi- 
stenza che di quella capacità segue tutte le 
fasi e le sorti. Ben può costituirsi una nuova 
società cogli stessi soci che già compone- 
vano quella fallita, ma quella identica so- 
cietà non può mai rivivere (7). Fu tuttavia 
giudicato che la disposizione del n. 4 del- 
l' intestato articolo dev'essere intesa nel 
senso che i soci non possono più ritenersi 
obbligati a rimanere in una società che è 
caduta in fallimento, non nel senso che la 
società stessa non possa più, per consenso 
dei soci, rivivere di fronte ai terzi e ripren- 
dere le sue operazioni dopo eseguito il 
concordato (8). 

Gbis. A proposito di questa causa di 

(Si Conf. Vidari, op. e voi. cit, n. 1078. 

(6) Conf. Carnazza-Puglisi, II diritto commer- 
ciale, voi. II, pag. 256; Galluppi, op. e voi. citati, 
pag. 233. 

(7) Conf. Galluppi, op. e voi. cit., pag. 235: e 
Vidari, op. e voi. cit, 1080-1082. 

(8) Così. Trib. comm. di Milano, 10 luglio 1886, 
Meneghini e. Conti [Monit. dei trib., 1886, 776). 
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scioglimento, che è contemplata nel n° 4 
dell'articolo intestato, giova ricordare una 
importante questione intorno alla quale ha 
dato il suo parere l'egregio prof. Vivante (1). 
Lo scioglimento d'una società anonima per 
causa di fallimento è certo che non av- 
viene di diritto. Infatti, se il fallimento, che 
può dipendere anche da un dissesto mo- 
mentaneo, conducesse ad un inevitabile 
scioglimento, esso avrebbe un effetto spro- 
porzionato alla causa, con grave pregiu- 
dizio del credito e della industria, affidati 
in massima parte alle imprese sociali. 
Inoltre essendo ormai, in seguito al con- 
cordato, pagati e messi fuori di questione 
i creditori, restano solo a regolare i rap- 
porti fra i soci, e per questi vige il con- 
tratto sociale, la cui risoluzione, secondo 
le regole generali, non si opera di diritto 
(art 1 165 cod. civ.). Queste considerazioni 
sono confermate dai testi positivi del co- 
dice, e cioè: dallo stesso art. 189 n. 4, 
perchè, se fosse altrimenti, il legislatore 
non si sarebbe occupato dell'ipotesi di un 
concordato, il quale naturalmente non 
avrebbe mai potuto far rivivere la società 
troncata dal fallimento; dallo art. 190, il 
quale dice in quali casi lo scioglimento 
avviene di diritto; dall'art. 849, che consi- 
dera ancora in ufficio gli amministratori e 
direttori d'una società fallita, mentre i loro 
uffici sarebbero finiti, per dar luogo a quelli 
esclusivi del curatore, se la società avesse 
cessato di esistere; dall'art. 853, pel quale il 
concordato può aver per oggetto la conti- 
nuazione dell' impresa sociale, locchè sa- 
rebbe incompatibile con una società sciolta, 
alla quale sono rigorosamente interdette le 
nuove operazioni sociali (art. 192). 

Ma se la società non si scioglie di diritto, 
possono però i soci chiedere di sciogliersi 
per ciò che essa è fallita, o non piuttosto 
sono obbligati a restarvi se l'assemblea, 
dopo l'integrale pagamento dei creditori 
sociali, abbia deliberato di continuare l'im- 
presa? 11 Vivante non esita a rispondere 
nel secondo senso, negando quindi al socio 
il diritto a chiedere lo scioglimento, e ciò 
per le seguenti brevi ragioni. Nella specie 
da lui esaminata trattavasi di una società 
di mutua assicurazione. Ora è fuor ormai 
di questione (egli diceva) che le Mutue as- 



ti) Parere pubblicato nel Monitore dei tribu- 
nali, 1897, pag. 141. 

(2) L'Autore richiama su questo concetto e 
sulle sue conseguenze il proprio Trattalo di diritto 



sicuratrici sono società commerciali, go- 
vernate dalle norme proprie di tali istituti 
e soggette a quelle proprie del contratto 
d'assicurazione solo in quanto queste non 
sieno incompatibili colla loro struttura e 
colla funzione principale di società (art. 419). 
Da ciò la conseguenza appunto che i soci 
d'una mutua assicuratrice fallita non pos- 
sono (a differenza degli assicurati di una 
Compagnia a premio fisso) sciogliersi dal 
contratto se prima non ottengono lo scio- 
glimento della società. Infatti, se i soci po- 
tessero sciogliersi ad uno ad uno, l'esercizio 
ripetuto di questo diritto distruggerebbe 
l'ente sociale, togliendo ai creditori della 
Mutua e quindi anche ai soci colpiti dal 
sinistro la garanzia delle quote annuali e 
poliannuali promesse e dovute dalla col- 
lettività dei soci. Si pareggerebbero i diritti 
di un socio a quelli di un assicurato, contro 
il disposto della legge, e le pretese dissol- 
venti dei soci renderebbero vane le deli- 
berazioni di quella maggioranza che è 
sempre l'organo supremo della volontà 
sociale (2). 

È dunque necessario che i soci deside- 
rosi di sciogliersi battano la via tracciata 
dal codice in questo titolo delle società, e 
cioè promuovano dall'assemblea lo scio- 
glimento. Ma se l'assemblea abbia già rego- 
larmente deliberato di continuare con una 
nuova amministrazione l'azienda sociale, 
sarà tolto con ciò ad ogni socio il diritto di 
chiedere lo scioglimento della società, 
perchè i casi di scioglimento previsti dal- 
l'art. 189 per tutte le varie forme di società 
si applicano come esige la natura di cia- 
scuna di esse. Ora la legge non abbandona 
alla balia dei singoli soci la sorte della 
società, ma subordina le pretese del socio 
al voto dell'assemblea, la quale può quindi 
prendere i provvedimenti necessari per 
evitare lo scioglimento e per rimettere 
l'azienda sociale sulla via d' una migliore 
fortuna. 

9. La 5» causa di scioglimento com- 
prende la perdita totale o parziale del fondo 
della società. Ma i due casi sono diversa- 
mente regolati. Colla perdita totale del suo 
fondo la società cessa senz'altro, com'è 
naturale per ciò che senza alcun fondo non 
è più possibile l'esercizio di qualsiasi com- 



comtn., voi. II, n. 630, dove sono indicate le molte 
autorità giudiziarie che lo confermarono, a capo 
delle quali la Cassazione di Roma con sentenza 
1 61uglio 1890, riportata nel Foro Hai., 1890, 918. 
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mercio. Né i soci possono essere obbligati 
a sostituire un nuovo fondo: essi, quando 
hanno conferito per intiero la quota stabi- 
lita, hanno soddisfatto il proprio dovere e 
non si può esigere da loro di più (1). Ana- 
logamente a ciò che si disse per la fallita 
società concordataria, i soci potranno rico- 
stituire il fondo, ma per creare una società 
nuova, non già per far rivivere quella di 
prima. 

Per la perdita soltanto parziale del fondo 
della società (perdita che è quella indicata 
nel precedente art. 146) la società stessa 
non si scioglie senz'altro, ma solo nel caso 
in cui i soci non deliberino nel senso indi- 
cato nel presente articolo n. 5. 

8. In 6° luogo la società si scioglie per 
deliberazione dei soci. È principio di diritto 
che nil tam naturale est quam quidquam 
eo modo dissolvi quo eolligatum est: il con- 
senso dei soci ha contratto la società per 
un determinato periodo di tempo: il con- 
senso stesso può farla cessare prima ancora 
che questo periodo sia intieramente de- 
corso. Ma quanti dovranno essere i voti 
perchè sia valida una simile gravissima 
deliberazione? 

La risposta vuoisi dare distinguendo le 
società in nome collettivo ed in accoman- 
dita semplice dalle società in accoman- 
dita per azioni ed anonime. Non vi ha 
dubbio, infatti, che lo scioglimento anti- 
cipato importi una sostanziale modifica- 
zione all'atto costitutivo od allo statuto in 
cui sia fissata la durata della società. Ora 
per le due prime delle suaccennate specie 
di società abbiamo già veduto che, a meno 
di un'espressa stipulazione ad hoc, la mag- 
gioranza dei soci non ha facoltà di variare 
le convenzioni sociali (art. 108): quindi 
sarà per esse necessaria l'unanimità dei 
voti onde deliberare validamente lo scio- 
glimento anticipato. Per le altre due specie 
di società, invece, semprechè Tatto costitu- 
tivo o lo statuto non istabilisca altrimenti, 
basteranno all'uopo le due maggioranze, 
di capitale e di persone, che sono indicate 
nel precedente art. 158. 

S. Questa deliberazione portante l'anti- 
cipato scioglimento della società dovrà ri- 
sultare sempre da atto scritto da pubblicarsi 
colle norme dell'art. 96? Completiamo qui 
ciò che abbiamo detto a questo proposito 
in nota appunto al citato art. 96. 

(1) Sentenza 15 settembre 1879. 

(2) Sentenza 28 febbraio 1880. 



Nei riguardi dei terzi, l'affermativa non 
può mettersi in dubbio, tanto più dacché, 
per l'espressa disposizione del precedente 
art. 103, gli effetti di detta deliberazione 
non cominciano, appunto di fronte ai terzi, 
se non dopo trascorso un mese dalla data 
della sua pubblicazione. Ed infatti la Gas* 
sazione di Torino, ancora vigente il codice 
del 1865, e quindi di fronte all'art 166 di 
esso, analogo all'articolo intestato, giudi- 
cava che * l'atto di scioglimento di una 
società commerciale prima del termine 
stabilito per la sua durata non è opponibile 
ai terzi, se non consta del deposito, della 
effettiva trascrizione, affissione e pubblica- 
zione dell'estratto dell'atto stesso, per cui 
non basta che questo estratto sia stato 
trasmesso per tali operazioni alla cancelleria 
del tribunale di commercio , (1). E così 
la Corte d'appello di Casale giudicava che: 
* quando dai certificati prodotti per provare 
l'adempimento delle formalità stabilite 
negli articoli 158, 161 e 163 codice di com- 
mercio (1865), non risulti la data del giorno 
in cui le stesse furono adempiute, Tatto 
di scioglimento non è efficace rimpetto ai 
terzi , (2). 

IO. Ma a contraria conclusione è giunta 
la giurisprudenza, d'accordo colla dottrina, 
esaminando la questione nei riguardi dei 
soci tra loro. Si è all'uopo osservato che 
l'art. 96, messo in relazione coll'articolo 
intestato, n. 6, non richiede, a pena di nul- 
lità, che la deliberazione dei soci, con coi 
si scioglie avanti tempo la società risulti 
da atto scritto, ma dispone, invece, che, 
nel rapporto co' terzi, gli atti relativi deb- 
bano essere depositati, trascritti, affìssi e 
pubblicati secondo le disposizioni ivi date. 
Cosicché, nel particolare ed esclusivo rap- 
porto dei soci tra loro, se lo scioglimento 
non risultasse legalmente accertato colla 
scrittura, non è perciò impedito a chi Io 
eccepisca o lo domandi, di farne la dimo- 
strazione con ogni mezzo di prova, non 
esclusa la testimoniale, come in ogni altro 
fatto o contratto d'indole puramente com- 
merciale, perchè la legge all'intesi, articolo 
n. 6 non prescrive alcuna forma solenne. 

E si è aggiunto che in tal caso è la sen- 
tenza del magistrato che, inserita e pubbli- 
cata nei registri della società, servirà di 
titolo per dichiarare sciolta la società anche 
nei rapporti coi terzi (3). 

(3) Gonf. Cassaz. di Firenze, 4 luglio 1895, Me- 
rini e. Binazzi già citata ; Vidari, op. e volume 
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il. L'accennata distinzione dovrà ap- 
plicarsi anche quando si tratti di semplici 
società di fatto, di guisa che anche per 
queste s'abbia a ritenere efficace di fronte 
ai terzi Tatto di anticipato scioglimento 
soltanto quando ne sia stata fatta la pub- 
blicazione a norma di legge? La giurispru- 
denza rispose in senso affermativo. 

L'art 99 (si è detto), provvedendo prima 
all'interesse dei soci di una società irrego- 
lare, consente loro di sciogliersene quando 
vogliono e con effetto dal giorno della rela- 
tiva domanda; occupandosi poi dei terzi, 
dichiara non potersi loro opporre dai soci 
la mancanza delle formalità necessarie alla 
legale costituzione della società. Risulta da 
questa dichiarazione che nelle società di 
fatto i soci restano obbligati verso i terzi 
come nelle società di diritto, e gli effetti 
delle società di fatto sono riconosciuti nei 
terzi come quelli delle società di diritto. 
Ora, se ai terzi è data di fronte ai soci una 
eguale condizione nell'una e nell'altra specie 
di società, eguale dev'essere per loro la 
protezione della legge, e quindi, se questa 
ritenne . necessaria la pubblicazione dei- 
Tatto di scioglimento per le società legal- 
mente costituite, lo stesso dev'essere per 
le società di fatto, mentre sarebbe contrad- 
dittorio che i soci, cui è vietato di opporre 
ai terzi la mancanza delle formalità volute 
per la costituzione della società, avessero 
poi il diritto di opporre Ja stessa mancanza 
per non rendere notoria la domanda di 
scioglimento della società, come se fosse 
un atto in cui i terzi non avessero inte- 
resse (1). 

!$• Ricordiamo tuttavia quanto fu detto 
in nota all'art. 96, e cioè: essere stato rico- 
nosciuto, in un dato caso, il diritto nei soci 
di pretendere che i consoci concorrano a 
formare Tatto scrìtto, essersi ammesso che 
l'esercizio di tale diritto sussiste anche se 
trattisi di semplice società di fatto, e che 
debbasi sempre aver presente, per gli effetti 
qui sopra pur accennati, la distinzione tra 
i rapporti dei soci tra loro e quelli dei soci 
coi terzi. 

Veggansi poi in nota al precedente arti- 
colo 99 (n. 9) la questione se il socio di 
società collettiva possa chiedere lo sciogli- 
mento quando Tatto scritto esista bensì, 



citati, dd. 1088, 1089. — Veggasi oltre: Appello 
di Milano, 23 gennaio 1891, citato in nota all'ar* 
ticolo 96. 
(1) Conf. Cassaz. di Torino, 3 dicembre 1895, 



ma indichi un capitale diverso da quello 
stabilito. 

I S. La 7* ed ultima causa di scioglimento 
indicata nell'intestato articolo è la fusione 
con altre società: ma di questa (come già 
abbiamo preavvertito) si occupa partita- 
mente il successivo paragrafo, al quale, 
pertanto, ci riferiamo. Qui avvertiremo sol- 
tanto chrael progetto definitivo presentato 
al Senato l'art. 187 (che divenne poi Tinte- 
stato 189) aveva a questo n. 7 una clausola 
aggiunta: era detto cioè: * per la fusione 
con altra società se nel contratto non è sta- 
bilito il contrario v ; la Commissione pro- 
pose, invece, di sopprimere questa clausola 
e, come si vede, essa venne, infatti sop- 
pressa. 

E la ragione appare chiara dalla discus- 
sione fattasi in proposito avanti il Senato. 
Il ministro Villa ed il relatore Corsi espres- 
sero concordemente l'avviso che la dicitura 
materiale dell'art. 187 del progetto avrebbe 
potuto prestarsi ad una interpretazione 
veramente assurda, per la quale, cioè, 
s'avesse a ritenere che due società, pur 
fondendosi in una sola, potessero, per vo- 
lontà dei soci rispettivi, continuare ad es- 
sere due enti distinti, mentre il concetto 
indubbiamente volutosi esprimere colla 
clausola * se nel contratto, ecc. ,, era quello 
che col contratto sociale ciascuna società 
avrebbe potuto proibirsi la fusione con 
altre società : concetto questo che non era 
punto necessario venisse espresso, perchè, 
mancando ogni disposizione proibitiva al 
riguardo e trattandosi di rapporti contrat- 
tuali, sarebbe giuridicamente impossibile 
ritenere vietato ai contraenti di stipulare 
il divieto della fusione. Si concluse, per- 
tanto, che lasciare la clausola qual era nel 
progetto non si poteva per non aprir l'adito 
ad una interpretazione assurda: che modifi- 
carla per dire * quando nel contratto non 
sia proibita la fusione , era affatto superfluo 
e che, per conseguenza il miglior partito 
era quello di sopprimere la clausola, la- 
sciando la sola frase * per la fusione con 
altra società , — come in definitiva fu 
fatto (2). 

14. È noto che l'art ideile disposizioni 
transitorie per l'attuazione del presente co- 
dice ha dichiarato che le società preesistenti 



Menotti e. Fall. Pellini (Monti, dèi tribunali, 1896, 
col. 186). 

(2) Castagnola e Giahzana, voi. cit, § 877. 
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avrebbero continuato ad essere regolate 
dal codice del 1865 salvo nelle parti dall'ar- 
ticolo stesso indicate. Ora di una società 
di credito sòrta appunto sotto il codice ces- 
sato venne, con deliberazione dell'assem- 
blea generale, dichiarato lo scioglimento 
anticipato mentre vigeva il codice attuale. 
Quella deliberazione fu per varie ragioni 
impugnata. Essa erasi fondata «opra un 
articolo dello statuto, ma in giudizio se ne 
sosteneva la validità dicendo che essa tro- 
vava, del resto, la sua giustificazione nel 
disposto dell'intestato articolo, n. 6, che 
consente lo scioglimento anticipato della 
società appunto per deliberazione dei soci. 
Ma la Corte d'appello di Roma rispondeva 
che di fronte al disposto dell'art. 4, n. 1, 
delle disposizioni transitorie, l'intestato 
articolo non era applicabile al caso trat- 
tandosi di società sòrta sotto l'impero del 
codice abolito, e quindi soggetta alle dispo- 
sizioni del codice nuovo riguardanti la ri- 
duzione del capitale, la fusione e la liqui 
dazione delle società anonime, e non già 
lo scioglimento delle stesse, istituti giu- 
ridici del tutto distinti l'uno dall'altro e 
contemplati in diversi paragrafi. Ed il co- 
dice del 1865 (il solo applicabile) non am- 
metteva lo scioglimento delle società com- 
merciali per semplice deliberazione dei 
soci (1). 

È appena il caso di notare (sebbene vi 
sia stata contestazione giudiziale anche su 
questo) che la disposizione del n. i dell'in- 
testato articolo dev'essere intesa nel senso 
che i soci non possono più ritenersi obbli- 
gati a rimanere in una società che è caduta 
in fallimento, non già nel senso che la so- 
cietà stessa non possa più, per consenso 
dei soci, rivivere di fronte ai terzi e ripren- 
dere le sue operazioni dopo eseguito rego- 
larmente il conchiuso concordato (2). 

Vedremo, poi, in nota al successivo arti- 
colo 239, una speciale questione circa gli 



effetti del fallimento d'una associazione di 
mutua assicurazione 

Fu ritenuto valido il patto, inserito in un 
contratto di società in accomandita sem- 
plice, che basti la deliberazione di un certo 
numero di soci per far cessare la società 
prima del termine contrattuale, essendosi 
all'uopo osservato che se l'art. 1735 cod. e, 
limitando la regola portata dall'art. 1729 
n. 5, stabilisce che nelle società a tempo 
determinato lo scioglimento debba doman- 
darsi da uno o più soci soltanto per giusti 
motivi, il cui apprezzamento è rimesso al 
prudente arbitrio del giudice, il patto in 
questione deve aversi per una sostituzione 
alle guarentigie cosi stabilite dalla legge. 
In luogo e vece dei giusti motivi e dell'ap- 
prezzamento del giudice, sta la delibera- 
zione presa da una certo numero di soci (3). 

E nulla essendo stabilito nel contratto 
sociale sulla forma di tale deliberazione, 
sarà regolare quella di un rogito notarile, 
in applicazione della massima: nil tam 
naturale quam quidquam eo modo dissolvi 
quo colligatum (4). 

16. Si è disputato se possa essere causa 
di scioglimento della società la discordia 
fra i soci, e fu giustamente ritenuto che non 
possa ritenersi tale la discordia che derivi 
da intolleranza o da pettegolezzo qualunque, 
bensì quella che sia fenomeno certo di 
cause più gravi, che si esplichi, cioè, in 
fatti tali da lasciar presupporre abusi e pre- 
giudizi permanenti, contrari al contratto 
sociale ed alla legge (5). 

1G. Si è dubitato se la cessazione tem- 
poranea delle operazioni equivalga a scio- 
glimento. E la Gode di Genova ha risposto 
in senso negativo osservando che una ditta 
commerciale ben può, per sue viste parti- 
colari e per vicende del suo commercio 
cessare d'intraprendere nuove operazioni 
per un certo tempo, senza che per ciò sia 
in istato di scioglimento e liquidazione (6). 



Art. 190. 

Decorso il termine stabilito per la sua durata o compiuto l'oggetto 
della sua impresa, la società è sciolta di diritto, né può essere tacitamente 
prorogata. 



(1) Sentenza 20 ottobre 1894, Società generale 
di credito mobiliare, e. Sanguinetti ed altri (Qiu- 
riepr. Hai., 1895, 3 e seguenti). 

(2) Conf. Trib. comm. di Milano, 10 luglio 1886, 
Meneghini e. Conti {Monit. dei trib., 1886, 776). 



(3-4) Conf. Appello di Venezia, 15 giugno 1886. 
Garbin e. Fiori (Tèmi veneta, 1886,879). 

(5) Conf. Cassaz. di Napoli, 27 ottobre 1885, 
Messina e. Vitale {Gaz», del Proc., XX, 390). 

(6) Sentenza 21 gennaio 1887, ditta Weiil e C.« 
e. ditta Garibaldi {Eco di giur. comm., 1887, 73). 



[Art. 190] delle società b associazioni commerciali 



251 



Sommarlo. 

1. Scioglimento di diritto, proroga espressa. — 2. Proroga tacita. — 3. Pretesa continua- 
zione, azione negata al socio. 



i. Quantunque lo stesso avvenga in pa- 
recchi altri dei casi di scioglimento con- 
templati nel precedente articolo 189, qui sol- 
tanto la legge espressamente diehiara che 
la società è sciolta di diritto, con che si 
ebbe lo scopo di far conoscere che av- 
viene lo scioglimento e quindi il passaggio 
della società allo stato di liquidazione im- 
mediatamente e di per sé, indipendente- 
mente quindi dall'espressione della volontà 
di usare del diritto di scioglimento. Analo- 
gamente dispongono i successivi art. 192 
e 197, nel cui ultimo capoverso specialmente 
sta la conferma che nei casi ivi contemplati 
non occorre al cuna dichiarazione convenzio- 
nale di tutti i soci od, in luogo di essa, alcuna 
dichiarazione giudiziale perchè la società 
passi allo stato di liquidazione. Del signi- 
ficato di tale disposizione ci siamo già oc- 
cupati in nota al precedente art. 189. Qui 
ricorderemo che la Cassazione di Roma, 
nei ragionamenti d'una sentenza che avremo 
occasione di citare in nota al successivo 
art 191 (1), mostra abbracciare l'opinione 
che con questo art. 190 siasi voluto proibire, 
dopo il decorso del termine, la proroga 
tacita permettendo, invece, l'espressa, cioè 
quella munita delle forme dell'art. 96. A ciò 
peraltro si è opposto che, se avesse la legge 
voluto permettere la proroga espressa dopo 
la scadenza, bisognerebbe ammettere che 
avesse voluto attribuire a questa effetto 
retroattivo, non potendovi essere proroga 
senza continuità. E questo effetto non solo 
sarebbe in disarmonia col precedente arti- 
colo 100, ma pugnerebbe altresì col con- 
cetto dello scioglimento di diritto alla sca- 
denza voluto dall'articolo intestato. 

E si è quindi sostenuto che il legislatore 
non abbia qui parlato di proroga espressa, 
perchè s'intendeva da sé che, avvenuto lo 
scioglimento di diritto, essa era impossibile. 

t. Quanto, invece, alla proroga tacita, la 
dichiarazione di sua esclusione ritiensi cer- 
tamente fatta per togliere quel qualunque 
dubbio che la sola dichiarazione del legis- 



ti) Sentenza 15 febbraio 1890, De Benedetti 
e Finanze (Diritto comm., Vili, 577). — Contro 
questa opinione: vegg. Sraffa, nel Foro ital., XVI, 
1, 158 in nota a Sentenza dell'Appello di Torino, 
19 dicembre 1890. — A favore, invece, veggasi, | 



latore succedere lo scioglimento di diritto 
avrebbe potuto lasciare nelle menti su tale 
proposito. 

Non si disconosce essere ben severa 
questa disposizione per cui, giunto il ter- 
mine stabilito nel contratto senza che 
siasi pensato a derogarvi prima della sca- 
denza, non si possa più far luogo alla con- 
tinuazione dell'esercizio commerciale senza 
la costituzione di una nuova società, ma" 
per quanto se ne riconoscano gli inconve 
nienti, bisogna dire sic lex scripta est, e 
confessare che ogni sforzo d'interpretazione 
per limitarne il significato non arriva a 
persuadere (2). 

8. Un tale, affermando che la società, di 
cui egli faceva parte, aveva continuato 
anche dopo il termine della sua scadenza, 
citava i consoci in giudizio, onde fosse in 
loro contesto giudicata la sussistenza ed 
efficacia dei vincoli ed obblighi sociali, 
dopo il prefìsso termine, con tutte le con- 
seguenze anche ri m petto ai terzi. Il tribu- 
nale ammise la prova per interrogatorio 
dedotta ai convenuti sul fatto che esso attore 
fosse stato da loro abilitato a continuare la 
società dopo la sua scadenza, punto curan- 
dosi della obbiettata mancanza di veste e 
di interesse a proporre l'azione. L'Appello, 
invece, accolse questa eccezione di im pro- 
cedibilità della domanda, osservando: che 
quale consocio, e quindi esso pure obbli- 
gato, l'attore non poteva in ogni caso farsi 
proponente e sostenitore di diritti, che po- 
tevano eventualmente spettare a terzi inno- 
minati, dipendentemente da asserite ed 
indeterminate obbligazioni, che vagamente 
si asserivano assunte dalla società verso di 
loro; che anzi la sua veste di socio, impli- 
cando in lui un'obbligazione solidale, con- 
traddiceva addirittura qualsiasi proprio 
interesse a farsi sostenitore e vindice dei 
diritti eventuali dei terzi; che la domanda 
presentavasi improcedibile per la sua stessa 
forma provocatoria e di massima soltanto, 
non ammessa dalla legge processuale; che, 



prof. Nani, in altra nota alla stessa sentenza del- 
l'App. di Torino, nel Foro ital., voi. cit., pag. 587. 
(2) Veggasi in questi sensi: G. Errerà, Lo scio- 
gliménto dell* eocietà di commercio, nel Diritto 
commerciale, voi X, pagg. 160 e seguenti. 
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infine, per proporre una domanda in giu- 



dizio, e per contraddire alla medesima, è il fondamento (1). 



necessario avervi interesse a dimostrarne 



Art. 191. 

La società in nome collettivo si scioglie per la morte, per l'interdi- 
zione, per T inabilitazione e per il fallimento di uno dei soci, se non vi 
è convenzione contraria. 

La società in accomandila, se non è convenuto altrimenti, si 
scioglie per la morte, per l'interdizione od inabilitazione e per il falli- 
mento dell'accomandatario o di uno degli accomandatari. 

Lo scioglimento non ha luogo nelle società in accomandita per 
azioni, se all'amministratore morto, fallito, interdetto o inabilitalo venga 
surrogato un altro, nei casi previsti nell'articolo 120. 

Sommario. 

1. Cause di scioglimento speciali alle diverse forme di società, società collettive, — 
1 bis. Insolvenza. — 2. Società in accomandita semplice. — 3. Due cause comuni. — 
4. Società in accomandita per azioni. — 5. Anonime. — 6. Principii generali sugli 
effetti dello scioglimento. — 7. Se sia obbligatorio il patto di continuare la società 
malgrado V avverarsi d'una delle cause di scioglimento, affermativa. — 8. Difficoltà 
nei caso che vi sieno eredi minorenni dei soci, obbligatorietà del patto anche in tal 
caso senz'uopo di autorizzazione. — 9. Giurisprudenza che ritiene necessaria i au- 
torizzazione. — 10. Dottrina del Vidari e del Vivante conforme alla 1* soluzione. — 
11. Dottrina del Bolaffio conforme alla 2* soluzione. — 12. Una terza opinione delio 
Sraffa. — 13. Se la 1* soluzione sia applicabile anche trattandosi di società irregolari 

— 14. Se la convenzione contraria, di cui nella 1* parte dell'intestato articolo, debba 
essere stipulata allatto della costituzione della società, soluzione della Corte di Casalt. 

— 15. Soluzione contraria della Cassazione di Roma. 



f . Dopo aver indicato, nel precedente 
art. 189, le cause di scioglimento comuni 
a tutte le specie di società, il legislatore 
passa ad indicare, nell'articolo intestato, 
le cause di scioglimento speciali all'una od 
all'altra forma di società. K cominciando 
dalla società in nome collettivo, dispone 
che essa si scioglie per la morte, l'interdi- 
zione, l'inabilitazione ed il fallimento di 
uno dei soci, se non vi è convenzione con- 
traria. 

Codeste ragioni di scioglimento appa- 
iono già di per sé così chiare da non aver 
bisogno di speciali dettagliate illustrazioni. 
Quanto alla morte, essa è causa di sciogli- 
mento qualunque sia il socio che ne viene 
colpito: in ciò il codice attuale differenzia 
da quello del 1865, pel quale era causa di 
scioglimento solo la morte del socio che 
fosse anche amministratore (art. 166, n.4). 
Il Vidari giustamente approva tale modi fi- 



li) Appello di MilaDo, 8 ottobre 1889, Brunetti 
C. Chiappa {Sion, dei trib., 1890, 8). 



cazione osservando potervi essere anzi 
maggior ragione di ritenere sciolta la so- 
cietà per la morte di un socio che non per 
quella soltanto del suo amministratore 
come tale, perchè a questo se ne può sur- 
rogare un altro, mentre, morto un socio 
a responsabilità solidale ed illimitata, nes- 
suno può occuparne il posto, se non venga 
chiamalo dal di fuori (2). 

Quanto sAYinterdizione, sia essa giudi- 
ziale o legale (dipendente, cioè, da con- 
danna) costituisce chi ne è colpito in istato 
di tutela, e quindi lo rende assolutamente 
incapace di assumere e continuare l'eser- 
cizio del commercio. Altrettanto è a dirsi 
àéiV inabilitazione: l'inabilitato non può da 
solo far atti che eccedano la semplice am- 
ministrazione, mentre l'esercizio del com- 
mercio esige naturalmente facoltà ben 
maggiori. E per l'ima e per l'altra di dette 
cause è appena da notare non potersi fare 

(2) Op. e voi. cit, n. 1095. 
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differenza alcuna tra il commercio eserci- 
tato singolarmente e quello esercitato per 
mezzo di società. 

Come, infine, il fallimento di una so- 
cietà in nome collettivo produce il falli- 
mento dei suoi soci (art. 847), così il falli* 
mento d'uno di questi può produrre quello 
della società, poiché tt esso modifica pro- 
fondamente le condizioni sociali, e la so- 
cietà può non avere i mezzi per conseguire 
i fini della propria esistenza, né fornire 
ai terzi quelle guarentigie su cui questi, e 
ben a ragione, fecero a fidanza quando si 
posero in rapporto d'affari con essi „ (1). 
E del fallimento della società si è parlato 
in nota al precedente art. 189. 

f bis. Confrontando il codice civile, che 
fra le cause di scioglimento delle società 
mette oltreché il fallimento, anche la non 
solvenza di alcuno dei soci, col presente 
codice di commercio, che della insolvenza 
non fa cenno nell'intestato articolo, sem- 
brerebbe doversi concluderne che per lo 
scioglimento delle società commerciali in 
nome collettivo sia condizione essenziale 
il fallimento dichiarato di uno dei soci. Ma 
ove si consideri che la legge quando volle 
pretendere il concorso della vera dichiara- 
zione di fallimento, lo disse espressamente, 
come al precedente art 186, n. 3, lett. e. ; 
che pel successivo art. 683, il commer- 
ciante che cessa di fare i suoi pagamenti é 
in istato di fallimento; che l'articolo inte- 
stato parla bensì di fallimento, ma non di 
fallimento dichiarato, appare chiaro, in- 
vece, che la legge si è voluta accontentare 
della insolvenza del socio, lasciando al 
prudente arbitrio del giudice l'apprezzare 
se essa corrisponda nei singoli casi allo 
stato di fallimento (2). 

fi. Passando poi all'accomandita sem- 
plice, l'intestato articolo dispone che essa 
si scioglie per le stesse cause enumerate 
nei riguardi della società collettiva, ma 
solo quando l'una o l'altra di dette cause 
colpisca il socio accomandatario od uno 
dei soci accomandatari. La ragione di co- 
desta limitazione é troppo manifesta. In- 
fatti, come nella società collettiva gli altri 
soci ed i terzi contano sulla presenza e 
sulla responsabilità dell'altro socio, sia o 
no amministratore, così nell'accomandita 



(1) Op. e voi. cit., n. 1098. 

(2) Conf. App. di Bologna, 26 ottobre 1888, 
Giorgetti e. Beretti (Biv. giur. di Bologna, 1888, 
pag. 343). 



semplice contano sulla capacità e respon- 
sabilità dell'accomandatario o degli acco- 
mandatari, e, queste andando a mancare, 
i consoci ed i terzi non devono essere ob- 
bligati a continuare la società con persone 
diverse da quelle ch'erano state scelte sulle 
prime (3). 

8. L'una e l'altra delle suaccennate 
specie di società, poi, oltreché per le cause 
testé esaminate, possono sciogliersi anche 
per il recesso o per l'esclusione d'un socio. 
Possono, abbiamo detto, perchè di regola, 
anzi, così non avviene: ma siccome può ac- 
cadere che il recesso o l'esclusione di un 
socio renda addirittura impossibile o quanto 
meno troppo onerosa la continuazione del- 
l'esercizio sociale, così in tali casi lo scio- 
glimento può venir chiesto dagli interessati. 

4. Infine col secondo suo capoverso l'in- 
testato articolo contempla le società in 
accomandita per azioni. Sappiamo che 
questa forma di società partecipa, ad un 
tempo, della società anonima, ossia di ca- 
pitali, in quanto si ha riguardo ai soci ac- 
comandanti, e dell'accomandita semplice, 
ossia di persone, in quanto si ha riguardo 
agli accomandatari. Da ciò appunto deriva 
che questa specie di società non si scioglie 
per la morte, l'interdizione, l'inabilitazione 
ed il fallimento di un socio se non in 
quanto trattisi d'un socio a responsabilità 
solidale ed illimitata, salva qui pure una 
contraria pattuizione del contratto sociale 
od una contraria deliberazione dei soci. Si 
scioglierebbe, invece, a sensi dell'intestato 
articolo, se una delle accennate cause an- 
dasse a colpire il socio amministratore, 
senza che si provvedesse alla di lui sur- 
roga nei modi prescritti dal precedente ar- 
ticolo 120. 

Stando quindi alla lettera della legge, 
sembrerebbe che, contrariamente al già 
detto, lo scioglimento non si verificasse 
per la morte di un accomandatario non 
amministratore, ma il Vidari giustamente 
osserva che tale interpretazione ripugna a 
quanto il codice stesso dice al succitato 
articolo 120 facendo l'ipotesi che più d'uno 
siano gli amministratori, disponendo che 
la surroga di un nuovo amministratore a 
quello morto, inabilitato, ecc., sia approvata 
dagli altri (4). 



(8) Castagnola e Gianzana, voi. cit., § 881. 
(4) Op. e voi. cit, n. 1109. 
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5. La legge non parla qui della società 
anonima, ma è evidente che, per le cause 
in questo articolo indicate, detta specie di 
società non si scioglie, perchè in essa non 
avendo alcuna importanza le persone, ma 
solo il capitale, finché questo esiste, nulla 
importa la persona dei soci. Anche per 
essa, invece, è, dunque, causa di sciogli- 
mento la diminuzione del capitale, come 
è detto al precedente art. 146. 

©. Detto ciò in generale, giova ora aver 
presenti questi principii: che qualunque 
sia la causa dello scioglimento, avvenendo 
esso sempre prima delia naturale scadenza 
del contratto, sarà qui pare applicabile 
quanto si disse a proposito appunto dello 
scioglimento ante tempus: che, eccettuati i 
casi di recesso e di esclusione, lo sciogli- 
mento, a sensi di questo articolo, avviene 
ope legis, di pieno diritto, senza uopo di 
alcun atto di dichiarazione del magistrato: 
che, malgrado l'avverarsi d'una qualunque 
delle cause di scioglimento nell'intestato 
articolo accennate, la società, anziché scio- 
gliersi, può continuare fra i soci che riman- 
gono, e ciò: 

a) per effetto di un patto dello statuto, 
nel qual caso la continuazione è efficace 
anche di fronte ai terzi, perchè essi cono- 
scevano già, o quanto meno dovevano co- 
noscere l'esistenza di quel patto originario 
che hanno accettato entrando in rapporti 
d'affari colla società ; 

b) per effetto di apposita loro delibe- 
razione, nel qual caso i terzi potranno op- 
porsi alla continuazione, se deliberata in 
frode alle loro ragioni ; 

e) per effetto di loro tacito accordo, il 
quale però potrà aver effiacia nei rapporti 
interni dei soci tra loro, non nei rapporti 
dei soci coi terzi, mancando, per la natura 
stessa dell'accordo, quella pubblicità che è 
necessaria onde i terzi rimangano vincolati. 
A questo proposito è sòrta disputa circa 
le conseguenze del fatto per cui, avvenuta 
la morte o dichiaratosi il fallimento di uno 
dei soci, la società continuile sue operazioni. 
Si è detto doversi all'uopo distinguere i 
casi di scioglimento della società ipso iure, 
dai casi in cui lo scioglimento non avviene 
di diritto, ma può essere richiesto dai soci, 
quali sono appunto quelli di morte o di 
fallimento di un socio. Infatti l'articolo in- 
testato, dopo aver detto che essi inducono 



(1) Gonf. App. di Catania, 90 aprile 1888, Cri- 
staldi e. Brancaleone {Ltyge, 1888, 781). 



lo scioglimento, fa salva, però, la conven- 
zione contraria, ed a questa deve equipa- 
rarsi il fatto materiale della continuazione 
delle operazioni sociali, siccome inducente 
una convenzione contraria tacita. Ciò tanto 
più in quanto, se fosse altrimenti, i vantaggi 
dell'azienda continuata andrebbero a pro- 
fitto soltanto degli amministratori, mentre 
all'erede del socio defunto od ai creditori 
del socio fallito resterebbe vietato di chie- 
dere conto e di sapere a quali nuove evo- 
luzioni sia stato sottoposto il capitale so- 
ciale. Si è quindi escluso, nel caso di 
continuazione delle operazioni sociali, lo 
scioglimento della società, e si è ammesso 
che l'erede del socio defunto, anziché dover 
limitare la sua domanda di rendiconto (in- 
trodotta contro l'amministratore sociale) 
al tempo della morte del suo autore, possa 
estenderla anche al periodo posteriore, in 
cui la società aveva materialmente conti- 
nuato le sue operazioni (1). 

La suaccennata distinzione fu però cen- 
surata siccome inesatta di fronte alla lettera 
dell'articolo intestato, perchè la morte ed 
il fallimento del socio risolvono pieno iure 
la società, la quale, se continua le opera- 
zioni, non le continua come società perfetta. 
ma soltanto come società irregolare o di 
fatto, ed i vantaggi sono comuni ai soci, 
perchè tra loro si costituisce appunto una 
comunione. Ond'è che, in sostanza, si giunge 
poi alle stesse conclusioni di cui sopra (2). 
E questa teorica della comunione fu se- 
guita anche dalla Corte di cassazione di 
Firenze. É bensì vero (essa disse) che or- 
dinariamente (e noi qui lo vedremo ai suc- 
cessivi art. 197 e segg.) allo scioglimento 
d'una società precedono la liquidazione 
e lo stralcio, ma se gli interessati, anziché 
procedere alla liquidazione di fatto, conti- 
nuano nel traffico, pur senza rinnovare la 
società disciolta, essi cadono in uno stato 
di mera comunione, lasciando indivisi gii 
assegnamenti comuni a quel modo stesso 
in cui si trovavano quando la società si 
sciolse. Allora, effetto necessario della co- 
munione si è che i lucri ricavati dalla cosa 
comune appartengano ai comproprietari e 
si debbano riportare alla massa nella divi- 
sione. E questo procede sebbene le utilità 
della cosa comune siano il prodotto dell'o- 
pera ed industria personale di taluno dei 
comunisti senza cooperazione degli altri, 

(2) Nella J>egge, loc. cit in nota. 
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per la ragione che fonte primaria dell'uti- 
lità e del lucro è sempre il patrimonio co- 
mune tuttora indiviso (1). 

9. Si è portata in giudizio la questione: 
se il patto per cui la società non abbia a 
sciogliersi per la morte di uno dei soci, ma 
deva continuare coi di lui eredi, sia per 
questi obbligatorio, e fu risolta in senso 
affermativo. 11 patto (osservava la Cassa- 
zione di Roma) s'incorpora siffattamente 
colla eredità, che l'erede, da cui è assunta 
la rappresentanza del de cuius, non vi si 
può sottrarre senza che restino sconvolti 
dalle fondamenta tutti i principii del di* 
ritto successorio e del diritto delle obbli- 
gazioni. Né si può in contrario basarsi sul 
diritto del legittimario ad aver libera la 
quota di riserva, giacché questa va sempre 
stabilita deducto etere alieno, e tra gli im- 
pegni costituenti il passivo ereditario pos- 
sono ben trovarsi le obbligazioni derivanti 
dal contratto sociale, al cui adempimento 
l'erede non può sfuggire, neppure pei ne- 
gozi svolti dopo la morte del proprio autore, 
in dipendenza del contratto sociale, cui è 
tenuto sottostare, a termini degli articoli 
1218, 1123, 1124 e 1127 del codice civile (2). 

§• Ma se la cosa procede così senza dif- 
ficoltà finché si tratta di erede di età mag- 
giore, sorgono, invece, difficoltà nel diverso 
caso in cui trattisi di eredi minorenni. Il 
patto di continuazione della società sarà 
obbligatorio anche per questi, indipenden- 
temente da ogni giudiziale autorizzazione? 
in altri termini : la disposizione dell'art. 12 
del presente codice (la quale obbliga chi 
esercita la patria potestà o la tutela ad ot- 
tenere l'autorizzazione giudiziale per poter 
continuare l'esercizio del commercio nel- 
l'interesse di un minorenne) è applicabile 
soltanto al caso di un commercio indivi- 
duale, od anche allora che l'erede minore 
deva, per patto espresso, continuare a far 
parte di una società in nome collettivo di 
cui era socio il suo autore? La Corte di 
appello di Perugia e la Cassazione di Roma 
ritennero obbligatorio il patto anche in tale 
ipotesi senz' uopo di alcuna autorizza- 
zione (3), mentre in senso diametralmente 
opposto si pronunciava la Corte d'appello 
di Milano. La somma importanza della 
questione e la discrepanza delle opinioni 



(1) Sent. 21 gennaio 1886, Canessa utrinque 
[Temi ven., 1886, 141). 

(2) Sentenza 17 giugno 1889, Bombrini e. Fi- 
nanze (Boììett. Madon, 1889, II, 174). 



intorno ad essa manifestatesi (come ve- 
dremo ripetersi anche per la dottrina) ci 
consigliano a riferire la parte sostanziale 
delle accennate sentenze. 

• L'approvazione data dalla legge (diceva 
la Corte di Perugia) al patto di continuare 
la società nelle persone degli eredi fu un 
miglioramento della nuova sulla antica 
legislazione, mentre molti vantaggi dipen- 
denti dall'accumulamento delle forze non 
si sarebbero ottenuti qualora, per quanto si 
poteva, non si fosse garantito che la società 
non si sarebbe sciolta troppo intempestiva* 
mente. Nelle societàcommerciali, poi, specie 
nelle collettive, quel patto ordinariamente 
si impone come cosa necessaria, più che 
non si accetti come volontario, stantechè 
quanto più delle civili sono complicate e 
feconde di conseguenze le società commer- 
ciali, altrettanto, o per l'improvviso scio- 
glimento o per la forzata riduzione del nu- 
mero dei soci, é maggiore il pericolo di 
perdere gli utili e di non raccogliere che 
danno. 

• Il legislatore non avrebbe corrisposto 
al suo fine se, permettendo o rendendo 
operativo il patto della trasmessibilità del 
vincolo sociale agli eredi, avesse fatto 
distinzione fra gli eredi maggiori di età e 
minori. Egli questa distinzione non fece. 
Si invoca la disposizione dell'articolo 12 
così concepito: * 11 genitore ecc. „. La 
Corte però osserva che detto articolo si 
riferisce ad un commercio che per eredità 
o per altra via entri a far parte del patri- 
monio di un minore. È perciò d'uopo rite- 
nere che il legislatore sia partito dal pre- 
supposto che l'autore o colui da cui il minore 
ebbe causa esercitasse il commercio „. La 
Corte continua poi osservando che nella 
specie gli autori del minorenne, essendosi 
posti in società collettiva con altre persone, 
ne sorse appunto una società che è un ente 
distinto dalle persone dei soci, per lo che 
il commercio fu tenuto, non dai soci, ma 
dalla società, donde consegue che il divieto 
fatto dal citato articolo 12 non può colpire 
un commercio, il cui esercizio si trova 
presso un ente collettivo distinto dalle per- 
sone dei soci, e per conseguenza da quella 
dei loro eredi. Aggiunge, poi, che il divieto 
stesso è tutto d'indole amministrativa, dove 



(3) App. di Perugia, 6 luglio 1891, Spada-Onofri 
e. Fagotti, Poli e Laurenti; e Gassaz. di Roma, 
14 giugno 1892, stesse Parti (Giurispr. ital., 1892, 
pagg. 872 e 1024). 
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si ha unicamente riguardo all'interesse del 
minore: che questo interesse è protetto 
dalla legge, la quale affranca le persone ed 
i beni dei minorenni da ogni danno dipen- 
dente dall'adizione dell'eredità, non per- 
mettendo a coloro che pel fatto dell'autore 
fossero divenuti o divenissero creditori, di 
colpire altro fuorché i beni ereditari. * Óra 
(conclude la Corte), siccome un ordina- 
mento d'indole amministrativa non può 
contrastare all'effettuazione del diritto, e 
siccome il compito della tutela sociale si 
troverebbe nella fattispecie già esaurito, 
così è necessario concludere che inutil- 
mente in questa causa s'invoca la disposi- 
zione dell'art. 12 codice di commercio ,. 

A sua volta la Cassazione di Roma, re- 
spingendo il ricorso a lei prodotto contro 
la testé riassunta sentenza, ragionava so- 
stanzialmente così: L'erede non resta di- 
spensato, perché minore, dal continuare la 
società, come non sarebbe dispensato dal 
soddisfare, intra vires haereditatis, qual-, 
siasi altro onere che gravasse la succes- 
sione. Il minore, per la sua giuridica inca- 
pacità, ha diritto a riguardi che la legge gli 
riconosce, ma, al di fuori delle garantie 
appositamente ed espressamente stabilite 
a tutela della sua persona e dei suoi beni, 
non gli é lecito invocare altri privilegi che 
nella legge non trovino riscontro e che, 
mentre lederebbero i legittimi diritti dei 
terzi, non sarebbero nemmeno sorretti dai 
razionali principii che consigliarono il le- 
gislatore di fare, sotto alcuni riguardi, ai 
minori uno speciale trattamento. 11 minore, 
per gli effetti giuridici del benefìcio d'in- 
ventario, é messo al coperto da qualsiasi 
eventuale iattura derivabile a lui come 
rappresentante la persona del defunto: per 
modo che, così garantito, non può preten- 
dere una posizione ancora tanto più privi- 
legiata, non solo da assicurargli l'incolu- 
mità del suo patrimonio, ma da rendere 
altresì frustranei gli effetti di convenzioni 
stipulate dal suo autore quale componente 
una società legalmente costituita. Il minore 
che, pel benefìcio d'inventario, sfugge ad 
ogni danno, nulla può temere per l'illimi- 
tata responsabilità, inerente alla società 
collettiva, giacché non può restar compro- 
messo per altri beni oltre quelli pervenu- 
tigli dall'eredità e che già trovavansi vin- 
colati alla società : e, se ne fosse d'uopo, a 
togliersi ogni molestia, ha il mezzo di ab- 
bandonare ai creditori la sostanza eredi- 
taria sulla quale hanno diritto di garanzia. 



Né gioverebbe opporre che il minorenne 
non può esercitare la mercatura. L'ente 
che si svolge in operazioni commerciali 
è la società la quale agisce e contratta 
nell'interesse dei singoli soci; onde per 
l'erede minore la società si riduce quasi 
ad un forzoso impiego dei cespiti ereditari 
od alla prestazione in fideiussione dei me- 
desimi. Il citato articolo 12, è vero, con- 
tiene un precetto inderogabile di ordine 
sociale, ma riflette l'ipotesi de) minore che 
debba continuare l'esercizio di un'azienda 
della quale possa liberamente disfarsi, ed 
il cui svolgimento potrebbe investire anche 
il suo particolare patrimonio: per conse- 
guenza esso non è applicabile al caso in 
termini. 

•. Ed ecco ora le ragioni colle quali la 
Corte di Milano ha creduto di giustificare 
l'opposta soluzione. 

• Dato anche che, a termini del patto 
medesimo, la società dovesse ritenersi con- 
tinuativa anche per gli eredi del socio de- 
funto (ciò che non é così chiaro come si 
pretende), l'obbligo della continuazione 
non avrebbe mai potuto essere operativo 
in confronto del minore se non in quanto 
costui fosse reso capace di assumere la 
qualità di socio d'una società commerciale 
in nome collettivo mediante l'osservanza 
delle formalità richieste dall'art. 12 codice 
di commercio. 

* È risaputo che le parti non possono 
colle private loro convenzioni derogare alle 
leggi proibitive che riguardano la capacità 
delle persone ed alle regole di diritto det- 
tate a tutela dell'interesse pubblico e spe- 
ciale, laonde, come non avrebbe potuto il 
genitore in vita imporre efficacemente al 
tìglio minorenne un vincolo eccedente la 
sfera dell'amministrazione ordinaria per la 
incapacità del medesimo ad assumerla, per 
la stessa ragione le obbligazioni contratte 
dal socio pel caso di morte non si possono 
trasfondere ai di lui eredi se non in quanto 
questi siano capaci di assumerle e di darri 
adempimento, e poiché questa capacità 
non possiede il minorenne, al quale è indi- 
spensabile l'autorizzazione del tribunale 
per poter continuare nel commercio eser- 
cito dal padre, perciò devesi concludere, 
come rettamente conclusero i primi giu- 
dici, che, in mancanza di tale autorizza- 
zione, dovesse ritenersi ipso iure sciolta 
la società a sensi dell'articolo intestato, 
ad onta della stipulazione contenuta ne! 
contratto sociale, che non poteva vincolare 
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l'erede minorenne del socio defunto, attesa 
l'incapacità in cui si trovava per legge di 
far parte d'una società commerciale in 
nome collettivo. 

IO. Della grave questione si occupò e 
(come dicemmo) diede le due opposte so- 
luzioni anche la dottrina. Così il Vidarì 
non esita ad accettare quella della Corte di 
Perugia e della Cassazione di Roma, spen- 
dendovi, però, dietro poche parole per di- 
chiarare essere per lui affatto arbitraria la 
distinzione (in questa materia) tra eredi 
maggiorenni e minorenni. * In primo luogo 
(egli dice) perchè il minore, se non può 
esercitare il commercio personalmente, 
può sempre esercitarlo per mezzo dei suoi 
rappresentanti. In secondo luogo perchè, 
se i soci, accettando la condizione che la 
società dovesse continuare cogli eredi di 
alcuno di loro, volevano sottrarsi a tutti gli 
impacci, che porta seco una amministra- 
zione sociale di cui faccia parte un minore 
non emancipabile, dovevano dirlo chiara- 
mente ; il caso non essendo così poco pen- 
sabile, che non si possa facilmente preve- 
dere , (1). 

La stessa opinione è seguita dal professore 
Virante, che a sostenerla addusse le se- 
guenti ragioni : 

a) Il minore, che subentra, come erede, 
nella proprietà della quota sociale del suo 
autore, non sarà lui che eserciterà il com- 
mercio, ma la società, che è una persona 
essenzialmente distinta. 

b) L'attitudine del genitore o del tutore 
all'esercizio del commercio avrà poca o 
nessuna importanza dacché, appunto per 
la prima ragione, la gestione sarà conti- 
nuata, od almeno controllata dagli altri soci. 

e) Sarebbe strano che il minore potesse 
accettare l'eredità, sia pure con beneficio 
d'inventario, senza assumerne i pesi, ed 
avesse una posizione privilegiata in con- 
fronto del maggiorenne che accettando la 
eredità deve subire il vincolo impostogli 
dal suo autore. 

d) Sarebbe strano altresì che i tribu- 
nali potessero impedire l'esecuzione dei 
contratti, di cui, per suprema necessità di 
ordine pubblico, devono tutelare l'osser- 
vanza. 

e) Se la quota sociale è passiva, il mi- 
nore potrà liberarsene cedendo tutti i beni 
ereditari ai creditori sociali (2). 

il. L'opinione opposta ha trovato un 

(1) Op. cit, voi. II, n. 1106. 



difensore nel valente prof. Bolaffio, che ha 
combattuto ad una ad una le ragioni del 
Vivante, contrapponendovi : 

ad a) La responsabilità illimitata dei 
soci e la spendita del loro nome e quindi 
del loro credito personale non consente la 
recisa affermazione che il socio in nome 
collettivo non esercita lui stesso il com- 
mercio, ma solo la società di cui fa parte. 
11 socio stesso è commerciante appunto e 
soltanto perchè socio, tanto che, se fallisce 
la società, fallisce anche lui individual- 
mente. Dunque il minore, che continua a 
far parte della società collettiva quale erede 
di un socio, diventa commerciante, respon- 
sabile con tutto il suo patrimonio, anche 
estraneo all'eredità, e soggetto al fallimento 
se la società fallisce: quindi nella precisa, 
identica condizione nella quale si trove- 
rebbe se continuasse il commercio indivi- 
duale del proprio autore. Donde la normale 
applicazione dell'art. 12 di questo codice. 

ad b) Il controllo dei soci è ben poca 
cosa nella specie, perchè mal controlla chi 
agisce anche nel proprio interesse, e la 
condotta del genitore o tutore è garanzia 
che sfuma davanti alla prevalenza del nu- 
mero e dell'opera dei consoci. Maggiore, 
dunque, anzi la necessità di più caute in- 
dagini da parte del magistrato prima di 
concedere l'autorizzazione. 

ad e) 11 minore non può accettare l'e- 
redità che beneficiariamente, ed assume 
tutti i pesi di quella, fra cui naturalmente 
i debiti sociali per la quota che gli spetta. 
Ora appunto perchè non havvi differenza 
tra socio maggiore o minore, perchè anche 
il minore, diventando socio, va ad incon- 
trare la responsabilità illimitata di cui 
sopra, appare sempre più necessaria l'au- 
torizzazione giudiziale. 

ad d) La società collettiva di regola si 
scioglie colla morte del socio: le parti pos- 
sono però convenire diversamente; ma il 
relativo patto è valido subordinatamente, 
s'intende, alle limitazioni che la legge sta- 
bilisce per motivi d'ordine pubblico, qual è 
appunto la tutela degli incapaci e la conse- 
guente necessità dell'autorizzazione per i 
minori. 

ad e) Non si vorrà certo costringere il 
minore a cedere senz'altro la sostanza ere- 
ditaria ai creditori sociali nella previsione 
paurosa che il passivo sociale, continuando 
la società, finisca per assorbirla! La morte 

(2) Trattato di diritto comm., voi. I, n. 77. 



17 — Ccd. di eomm. — Commento. — Delle società, ecc. 
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del socio liquida la società di fronte al mi- 
nore erede, se l'autorità giudiziaria non lo 
autorizza a proseguirla, così come un com- 
mercio individuale si liquida, se la stessa 
autorità non consente all'erede minore di 
continuarne l'esercizio. A situazioni iden- 
tiche, pari garanzie, quindi identici provve- 
dimenti. 

Lo stesso autore, dopo aver rilevato 
come la Corte suprema romana non abbia 
interamente seguito il di lui ordine di idee, 
pur concludendo per l'applicabilità dell'ar- 
ticolo 12 di questo codice, ma eccedendo 
coi motivi l'ambilo della conclusione, 
espone così quello che egli chiama il prin- 
cipio correttamente scientìfico: " il fatto 
che una società in nome collettivo debba 
continuare cogli eredi non ha efficacia se 
l'erede minorenne non è stato debitamente 
autorizzato a continuarla: la mancanza di 
questa autorizzazione è una condizione le- 
gale risolutiva, che opera indipendente- 
mente dalla volontà dei contraenti , (1). 

lfc. Oltre queste due opinioni, delle 
quali l'una sostiene obbligatorio il patto 
della continuazione anche per l'erede mi- 
norenne e senza condizioni, l'altra subor- 
dinato tal caso l'obbligatorietà del patto 
stesso all'autorizzazione di cui nell'art. 12 
di questo codice, ne fu sostenuta una terza 
secondo la quale: nel caso che gli eredi 
siano minori, devesi distinguere se essi 
abbiano compiuto gli anni 18 oppur no ; 
nel primo caso, se vengano, da chi ne ha 
facoltà, emancipati ed autorizzati ad eser- 
citare il commercio, la società continua a 
vivere ; nel secondo caso, l'emancipazione 
e l'autorizzazione essendo impossibili, la 
società deve dichiararsi disciolta. Questa 
opinione fu propugnata ripetutamente dal- 
l'egregio e più volte citato avv. Angelo 
Sraffa. Egli, specialmente in nota alla sum- 
menzionata sentenza della Cassazione di 
Roma, comincia col dimostrare l'inaccet- 
tabilità della tesi nella stessa sostenuta. 
La Corte, come sappiamo, dice che il mi- 
nore entrando come erede a far parte di 
una società, non figura nel suo particolare 
nome, ma in quello dell'eredità. Ora l'au- 
tore risponde che il dir questo e l'ammet- 
tere che si possa continuare a parlare di 
società, è assurdo, perchè è assurdo am- 
mettere che vi sia od entri in una società 
collettiva un socio che non è responsabile 



(1) Nella Rivinta italiana per le scienze giuri- 
diche ^ XII, 73 — e cosi pure Del Commento al Co- 



personalmente ed illimitatamente delle ob- 
bligazioni sociali. E poi, se il minore non 
diventa socio (come risulta dalle parole 
della Corte) il socio chi è? Se il defunto 
aveva un solo socio, come parlare ancora 
di società? Certo non si vorrà sostenere 
che sia socio ancora il defunto, che sa- 
rebbe un'eresia giuridica, né che lo sia il 
patrimonio ereditario, perchè sarebbe que- 
sta la personalità del defunto o quella del- 
l'erede? Nel primo caso si affermerebbe di 
nuovo che socio resta il defunto, nell'altro, 
che socio in nome collettivo diventa l'erede 
personalmente, locchè la Cassazione stessa 
non vuol ammettere. A parte anche questo, 
è certo che l'eredità del socio, come bene 
ficiata, non potrebbe costituire un ente ca- 
pace di far parte d'una società collettiva, 
poiché dove sarebbe la responsabilità illi- 
mitata? L'autore dimostra poi non potersi 
neppure ammettere che il minore diventi 
un socio in nome collettivo, ma un acco- 
mandante con un contributo, al massimo, 
equivalente all'entità della sostanza eredi- 
taria. 

E passa poi a spiegare le ragioni dalle 
quali crede sia giustificata la sua personale 
opinione. Riferito l'art 12 di questo codice, 
egli osserva che il principio in esso conte- 
nuto è una deroga al principio generale 
che il genitore ed il tutore non possono 
essere autorizzati ad esercitare il com- 
mercio per conto del minore, come i prin- 
cipii generali conducono a concludere che 
dette persone non possono neppure venire 
autorizzate a concorrere nella costituzione 
di una società collettiva e nemmeno in una 
accomandita nella quale il minore dovesse 
entrare come accomandatario. Ed egli non 
crede che l'articolo 12 abbia derogato, ol- 
treché al principio riguardante la conti- 
nuazione del commercio, anche a quelli 
relativi al far parte di una società collet- 
tiva. Si tratta di cose affatto differenti. Se 
si permette la continuazione, gli è perchè 
il genitore ed il tutore possono esercitare 
essi direttamente il commercio, o col mezzo 
di persona da essi dipendente, cosi che 
possano sempre chiamarsi responsabili del 
danno che, per avventura, possa derivarne 
al minore. Ma trattandosi di società collet- 
tiva, è il socio gerente che fa tutto, per cui 
il rappresentante del minore non avrebbe 
altro ufficio che di sindacare l'opera d'esso 

dice di eomm.y I, ira. 129 e 145, nonché io una 
Nota nel Foro ita!., 1892, 1, 50. 
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gerente e risponderebbe solo dei danni de- 
rivati al minore per non avere esercitato 
condiligenzaquel sindacato. Fuori di questo 
caso, genitore e tutore non potrebbero rite- 
nersi responsabili dei danni causati dall'o- 
pera colposa del gerente. Ed anche se non vi 
fosse gerente, e genitore o tutore prendessero 
parte diretta alle operazioni sociali, reste- 
rebbe pur sempre la differenza col caso 
della semplice continuazione di un com- 
mercio, perchè non sarebbe mai esclusiva 
l'opera del rappresentante del minorenne; 
basta all'uopo ricordare gli articoli 1733 
n. 1 codice civile e 107 del codice pre- 
sente. A parte tutto ciò, la possibilità del- 
l'autorizzazione di cui all'articolo 12 estesa 
alla partecipazione ad una società è esclusa 
dal successivo articolo 15. Per questo ar- 
ticolo, infatti, l'autorizzazione per l'eser- 
cizio del commercio per conto del minore 
può in ogni tempo venir revocata, e così è 
certo a ritenersi anche per l'autorizzazione 
a continuare l'esercizio stesso (1). E se 
vada a mutarsi il rappresentante del mi- 
nore, devesi di nuovo deliberare, da parte 
del consiglio di famiglia o di tutela, se 
l'esercizio debba continuare anche sotto il 
nuovo rappresentante (2). 

Ora si domanda: com'è possibile che 
l'autorizzazione di cui parla l'articolo 12 
si possa riferire al caso dell'entrata di un 
minore a far parte d'una società collettiva, 
quando tale autorizzazione può sempre 
essere revocata, e cessa anzi di aver effi- 
cacia col mutarsi della persona del rap- 
presentante il minore ? Né si opponga che 
per l'articolo 15 la revoca non pregiudica 
i diritti acquistati dai terzi, neppure per 
le operazioni in corso, e che perciò la re- 
voca non avrebbe effetto di fronte ai con- 
soci ed alla società, perchè, se ciò fosse (e 
non è), sarebbe la più bella conferma della 
tesi che si sostiene, poiché l'articolo 12 
non potrebbe aver ammesso la possibilità 
che 1 autorizzazione di cui parla fosse, in 
un caso importantissimo, anzi nel più im- 
portante, irrevocabile, malgrado la dispo- 
sizione dell'art. 15 (3). 

€3. Si domanda ora: ammesso che abbia 
a ritenersi preferibile la dottrina del Vidari, 
del Vivante e delle due surripetute prime 



(1) Così opina anche il Vidari, op. cit., voi. I, 
n. 171. 

(2) Conf. Bolaffio, Commento, loc. citato. 

(3) Con queste varie ragioni è sostenuta la 
suesposta 3* opinione dal prof. Angelo Sraffa, 



Corti, dovrà essa star ferma anche nel caso 
in cui si tratti, non di società legalmente 
costituita, ma di società irregolare, ossia 
di fatto soltanto ? 

Anche sotto questo aspetto la questione 
fu esaminata dalla Corte di Perugia e dalla 
Cassazione di Roma già nelle due succitate 
sentenze, ed in questa parte andarono in 
opposto avviso, e cioè la Corte di merito 
ritenne non influente la circostanza che 
trattisi di società di fatto, mentre il con- 
trario opinò la Corte Suprema annullando 
quindi in tal parte la sentenza di quella. 
Fintantoché (essa disse) non sieno adem- 
piute le formalità di legge, la società è obbli- 
gatoria per gli associati finché a tutti piaccia, 
finché da qualsiasi di loro non sia chiesta la 
risoluzione del contratto sociale.Tale facoltà 
si trasmette agli eredi degli associati defunti, 
chiamati a subentrare nella società in luogo 
del rispettivo autore. Germina da ciò im- 
prescindibile il concetto che il minore, 
adita l'eredità del suo autore, ha la scelta 
di continuare nella società o chiedere lo 
scioglimento del contratto sociale. Ma, per 
continuare, ha bisogno dell'autorizzazione, 
non necessaria sol quando rimane avvinto, 
anche contro propria volontà, in un impegno 
contratto dal defunto e che grava il pa- 
trimonio ereditario. Non necessaria solo 
quando, per essere legalmente costituita la 
società, non dipende più dai soci l'impedire 
la continuazione, per patto, stabilita (4). 

La stessa questione con riguardo alla 
società irregolare (o di fatto) si è ripresen- 
tata alla Corte di cassazione di Roma, a 
sezioni unite, e nella stessa causa di cui 
sopra (5) — avendo la Corte di merito se- 
guito ancora l'opinione della Corte di Pe- 
rugia — e questa volta vi fu dato anche 
più largo sviluppo. La Corte di merito, a 
sostegno della sua tesi, aveva invocato la 
disposizione dell'articolo 164 del codice 
del 1865, sotto il cui impero erasi costituita 
la società, ed al quale corrisponde l'art. 99 
del codice intestato, dalle cui disposizioni 
risulta che nelle società di fatto ciascun 
socio può recedere mediante una dichiara- 
zione notificata per atto d'usciere, e che la 
società s'intende sciolta di diritto dal giorno 
della notificazione. E la Corte Suprema 



nella Giurispr. Hai., 1892, pagg. 1025 e seguenti, 
in nota e 1893, 2, 503. 

(4) Citata sentenza 14 giugno 1892. 

(5) Sentenza 13 marzo 1896 {Giurinpr. italiano, 
1 1896,1,632). 
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opponeva non potersi trarre da ciò la con- 
seguenza che, trattandosi di risoluzione di 
contratto, i cui effetti decorrono dal giorno 
della domanda, ne segua che, pel tempo 
anteriore, la società avrebbe continuato ad 
avere giuridica esistenza. Imperocché, se 
ciò è vero per il socio, ed anche per l'erede 
maggiorenne, altrettanto non può dirsi 
pel minorenne, quando si consideri che, 
trattandosi dell'esercizio d'una facoltà che 
non si limita alla sola amministrazione del 
patrimonio del minore, non potrà intendersi 
che nel tempo intermedio continui ad aver 
vita il contratto di società, come se il mi- 
nore, o chi per esso, avesse consentito di ri- 
manere nella società, ma saranno necessari 
Tesarne e la disposizione del magistrato, il 
quale dovrà statuire sulla convenienza o 
meno, di dover il minore restare avvinto 
alla società consentita dal suo autore. Si fa 
perciò manifesto che, fino a quando non 
sia intervenuta la statuizione del magistrato, 
non si potrà ritenere che il minore faccia 
parte della medesima. 

Considerava, in secondo luogo., il magi- 
strato di merito che l'erede, accettando la 
eredità, delibera anche sulla convenienza 
di essere, non solo erede, ma eziandio socio. 
Ma la Corte Suprema obbiettava l'inesat- 
tezza di tale proposizione. Imperocché, se, 
coH'accettazione dell'eredità si trasmette 
all'erede la qualità di socio (locché costi- 
tuisce nel tempo stesso un diritto ed una 
obbligazione) l'erede ha, indipendentemente 
dalla accettata qualità appunto d'erede, la 
facoltà di rinunciare a quella di socio, e di 
esimersi dall'obbligazione assunta coH'ac- 
cettazione dell'eredità, ed, ove si tratti di 
erede minore, l'esercizio di siffatta facoltà 
non è dato al minore stesso o al suo rap- 
presentante, ma dovrà intervenire il prov- 
vedimento del magistrato, chiamato dalla 
legge ad esaminare se convenga al minore 
di conservare la qualità di socio o di rinun- 
ciarvi. La qualità di erede e di socio avvin- 
cerà il minore per le obbligazioni sociali 
scadute fino all'apertura della successione, 
ma pel periodo posteriore e fino alla deli- 
berazione del magistrato, non potrà consi- 
derarsi come socio ed esser quindi tenuto 
per le obbligazioni verificatesi dopo l'aper- 
tura della successione. La qualità di socio 
può costituire un'attività ereditaria, ma 
anche una passività, ed in questa seconda 
ipotesi non potrà il minore fare, senza in- 



dugio, quello che é dato al maggiorenne; 
quindi, col sistema del giudice di merito, 
si verificherebbe che la condizione del- 
l'erede minore sarebbe molto più grate 
di quella dell'erede maggiore, locché non 
può ammettersi secondo tutti i principii di 
legge. 

Ammesso che nella società irregolare il 
socio può rinunciare a tale qualità, la con- 
dizione giuridica fatta al minore non é di- 
versa da quella che deriva dall'essere erede 
di un commerciante, e quindi si applica 
nel caso a prò' dei minore la disposizione 
dell'art. 12. 

14L La convenzione contraria, di cui 
nella 1* parte dell'intestato articolo deve 
essere stipulata all'atto della originaria co- 
stituzione della società? 

La questione fu in opposti sensi risolta 
dalla Corte d'appello di Casale e dalla Cas- 
sazione di Roma, con riguardo specialmente 
all'applicazione della tassa di registro. La 
specie in entrambi i casi era questa: morto 
il socio di una collettiva, i soci superstiti 
avevano continuato nell'azienda sociale : il 
fìsco si fece a reclamare una tassa supple- 
mentare sull'atto di proroga da loro stipu- 
lato, siccome inducente una società nuova, 
ma quei soci risposero che si trattava pro- 
priamente di proroga, mentre lo sciogli- 
mento della società in caso di morte dei 
socio é meramente facoltativo, ed i soci vi 
possono rinunciare, manifestando in qual- 
siasi modo la loro volontà di persistere 
nella precedente società. 

Il fìsco invece sosteneva che questa vo- 
lontà, e cioè la convenzione contraria allo 
scioglimento causato dalla morte del socio, 
non poteva aver effetto perchè non era stata 
stipulata al momento stesso in cui la società 
si era costituita. 

La Corte di Casale diede ragione al fìsco, 
ma, per verità, in modo poco persuasivo, 
essendosi limitata a dire che al ragiona- 
mento dei soci superstiti ostava il tenore 
preciso dell'intestato articolo, come già 
quello dell'art. 166 codice abolito, intorno 
alla convenzione necessaria ad impedire lo 
scioglimento della società, e che sarebbe 
assurdo che tale convenzione si potesse 
concludere ex post, mentre manifestamente 
non può essere convenuta che ex ante, cioè 
quando la società siasi originariamente 
costituita (1). Questo si chiama affermare 
dogmaticamente, e non dimostrare. 



(1) Sentenza 7 giugno 1889, De Benedetti e. Finanze {Qiurispr. casal., 1889, 906). 
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15. Ben più motivata è la sentenza della 
Cassazione di Roma, che accoglieva la tesi 
contraria, annullando quella della Corte 
casalese. Essa cominciava col dire che la 
parola sciogliersi, usata nel precedente ar- 
ticolo 190, non significa scioglimento ipso 
iure, perchè, se così fosse, sarebbe stato 
superfluo il detto articolo dopo il disposto 
del precedente art 189. Se si trovò neces- 
sario l'aggiungere alle parole si scioglie le 
altre di diritto, vuol dire che, nella mente 
del legislatore, colla parola scioglimento 
non s'intende che questo avvenga vi sua, 
ma che i soci possano attuarlo, se vogliono. 
Ed è notevole che, anche nel caso dello 
scioglimento ipso iure, si ammette la pro- 
roga esplicita della società sottoponendola 
al consenso degli interessati ed alla pub- 
blicità (articoli 96 e 190). Chiarito così il 
significato della semplice parola sciogli- 
mento, la Corte soggiunge scorgersi che 
con piena coerenza la parola stessa ha 
appunto tale significato nel 1° comma del- 
l'articolo intestato, e cioè che la società 
collettiva si scioglie se alcuno dei soci lo 
vuole. Il patto contrario impedisce che 
alcuno dei soci si opponga alla continua- 
zione della società, non esclude che questa 
perduri. Sarebbe illogico che lo sciogli- 
mento ipso iure producesse effetti minori 
del semplice scioglimento giacché la so- 
cietà collettiva, che, a differenza degli altri 
casi di semplice scioglimento, è dichiarata 
sciolta ipso iure pel decorrimento del ter* 
mine od il compimento dell'impresa, può 
prorogarsi. E che lo scioglimento delle so- 
cietà collettive non abbia luogo ipso iure 
per la morte di uno dei soci si rileva anche 
dai due alinea dell'intestato articolo. 

Infatti, per ammettere che la surroga- 
zione, di cui nell'ultimo alinea, importi la 
continuazione della società, deve presup- 
poni che la morte dell'amministratore od 
accomandatario non l'abbia già sciolta in 
modo assoluto, ipso iure, altrimenti il legis- 
latore avrebbe, sulla base di un fatto tacito 
di surroga, facoltizzato la continuazione di 



una società già estinta ipso iure. Le società 
in accomandita per azioni non escludono 
mai resistenza di uno o più soci con re- 
sponsabilità illimitata, e sotto questo rap- 
porto somigliano alle collettive, in cui, non 
una parte, ma tutti i soci hanno tale re- 
sponsabilità. Onde, se la morte dell'acco- 
mandatario non produce quella della so- 
cietà, qualora si faccia tacita surrogazione, 
non s'intende perchè debba accadere il con- 
trario nelle collettive. L'accenno, che si fa 
nell'ultimo alinea dell'intestato articolo, 
alle società in accomandita per azioni, non 
è un'eccezione, ma una mera applicazione 
del principio che regola gli effetti dello 
scioglimento come sopra inteso, essendo 
opportuno regolare in modo espresso l'effi- 
cacia della surrogazione, da parte dell'as- 
semblea, del socio accomandatario ammi- 
nistratore morto. 

La sentenza dice inoltre che concorrono 
a confortare la sua tesi i lavori prepara- 
tori i di questo codice e la storia del diritto, 
accennando in ispecie alla L. 99, Dig. prò 
socio ed al codice Napoleone dove si statuì 
espressamente che si potesse pattuire la 
continuazione della società cogli eredi del 
defunto o fra i soci superstiti. 

E con riguardo specialmente alla que- 
stione fiscale, di cui (come dicemmo) si trat- 
tava nel caso concreto, si decise che la 
continuazione di una società collettiva, 
dopo la morte di un socio, non era una so- 
cietà nuova, e quindi, agli effetti del registro, 
doveva applicarsi la tassa dell'art. 78 della 
tariffa soggiungendosi che * se non piacesse 
ritenere che la continuazione di una società, 
nel caso di morte di un socio, non fosse 
una proroga nel senso specifico di questa 
parola (usata appunto in detto articolo 78), 
accadrebbe tuttavia che, potendo assimi- 
larsi alla proroga la continuazione della 
società, e mai alla costituzione d'una società 
novella, non sarebbe applicabile alla con* 
turnazione la tassa per la costituzione di 
nuora società , (1). 



Art. 192. 

Finita o sciolta la società, gli amministratori non possono intrapren- 
dere nuove operazioni; contravvenendo a questa proibizione, essi con- 
traggono responsabilità personale e solidaria per gli affari intrapresi. 
La proibizione ha effetto dal giorno in cui sia decorso il termine 



(1) Sentenza 15-S7 febbraio 1890, dette Parti {Foro itah, 1890, 529). 
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della durata della società o compiuto l'oggetto della sua impresa, o sia 
avvenuta la morte di uno dei soci che renda impossibile la esistenza 
della società, ovvero questa sia dichiarata in liquidazione dai soci o dal 
tribunale. 

Sommario. 

1. Uso continuato della ditta sociale, effetti per la responsabilità. — 2. Noia dell'avvocato 
Rignano. 



1. In relazione a quanto si disse già, a 
suo luogo, circa l'uso ed abuso della ditta 
o della ragione sociale, è stato ritenuto che, 
sciolta e liquidata una società in nome col- 
lettivo, la quale era stata costituita sotto 
una ragione sociale, e resone pubblico lo 
scioglimento nei modi prescritti dalla legge, 
non può uno di coloro che ne facevano 
parte e che intenda continuare il medesimo 
ramo di commercio per conto proprio, con- 
tinuare anche a valersi, per le operazioni 
di commercio, della medesima ditta sociale. 
Le obbligazioni da esso contratte nel nome 
della già cessata ditta sociale lo riguardano 
personalmente, e quindi sono fatti regolar- 
mente e legalmente contro di esso in proprio 
e nel suo nome gli atti giudiziali per costrin- 
gerlo air adempimento delle obbligazioni 
medesime. Sarebbe, infatti, un controsenso 
che il commerciante, il quale esercita da 



solo il suo commercio, per ciò che gli 
piacque, anche dopo lo scioglimento del- 
l'anteriore società, firmarsi colla precedente 
ragione sociale, potesse così col fatto pro- 
prio eludere la buona fede dei contraenti, 
crearsi e mantenersi una ditta già estinta, 
del tutto effìmera, e farsi scudo di questa 
erronea parvenza per sottrarsi agli obblighi 
commerciali, che va ad incontrare coi 
terzi (1). 

t. L'avv. I. Rignano, illustrando la pre- 
citata sentenza, rileva come sia stato pro- 
nunciato anche dalla giurisprudenza fran- 
cese non aver diritto il socio di una collettiva 
disciolta di usare della ragione sociale dopo 
lo scioglimento (2). 

E fu da altri ricordato che la giurispru- 
denza francese è andata anche più oltre, 
ritenendo che l'uso di quella ragione sociale 
importasse responsabilità penale (3). 



§ 3. Della fusione delle società. 

Art. 193. 

La fusione di più società dev'essere deliberala da ciascuna di esse. 

Sommario* 

1. Incorporazione, cessione di patrimonio. — 2. Se cessi con essa la società, giurispru- 
denza affermativa. — 3. Negativa. — 4. Giurisprudenza francese. — 5. Vera fusione. 
— 6. Trasformazione. — 7. Quando si verifichi. — 8. Speciale questione fiscale. — 
9. Effetti della trasformazione d'una società di fatto in società regolare. — 10. Dispo- 
sizioni a garanzia di tutti nei casi di incorporazione e fusione, voti dei soci. — 
11. Questione di prova. 



f • In questo e nei successivi tre articoli 
del presente paragrafo si è provveduto a 
stabilire serie garanzie pel caso di fusione 
di più società, senza, però, porre ostacoli 
allo svolgimento naturale di questo fatto 



(1) Così ragiona il Trìb. di comm. di Livorno, 
in sentenza 29 ottobre 1886, Banca di Livorno 
e. Graziani (Dir. comm., 1886, 826). 

(2) E eita le sentenze 28 marzo 1888 di quella 
Corte di cassazione e 13 aprile 1865 della Corte 
d'appello di Digione, riferite rispettivamente nel 



economico che (come notava il Mancini) è 
diventato molto frequente in questi ultimi 
tempi. Ma prima di esaminare le diverse 
disposizioni ad hoc, importa rilevare le due 
diverse forme onde può avvenire la fusione, 

Journal du Palaie, 1888, voi. 29, p. 899, e 1866, 
voi. lvii, pag. 1271. 

(8) Così la Redazione della Sinossi, la quale 
cita a conferma Pardessus, Corso, voi. II, § 979, 
pag. 227; e Cassaz. di Francia, 16 ottobre 1806 
nel Journal du Paìais, voi. v, pag. 515 {Sinossi, 
1886, f. 48, pag. 27). 



[Art. 193] delle società b associazioni commerciali 



265 



o, meglio, distinguere la vera fusione dalla 
cosidetta incorporazione. 

Può, infatti, avvenire che una data so- 
cietà, sia per insufficienza di mezzi e con* 
seguente scarsità di lavoro, sia per la dan- 
nosa concorrenza di altra società avente lo 
stesso scopo e di lei più solida, sia per altra 
causa qualsivoglia, deliberi di cessare dal 
proprio esercizio accordandosi con un*altra 
società per trasfondere in essa tutto quello 
che ancora possiede di patrimonio, di anda- 
mento d'affari, ecc. Ciò è accaduto più di 
sovente anche in Italia per società di assi- 
curazioni: la società " Il Sole „, p. es., si è 
sciolta cedendo il suo portafoglio alla so- 
cietà * Riunione Adriatica di sicurtà in 
Venezia , , la • Nazione „ cedette il suo 
alla Azienda Assicuratrice e così si è fatto 
per altre. In questi casi (non foss'altro, come 
osserva il Vidari, per l'opportunità di di- 
stinguere) si parla di incorporazione piut- 
tostochè di vera fusione, perchè, infatti, è 
un corpo minore che va a confondere la 
propria individualità in un corpo maggiore. 
In questi casi, e di solito, la società mag- 
giore conserva la propria firma, la propria 
ragione, tutti i suoi diritti e doveri ed 
acquista inoltre i diritti e doveri della mi- 
nore società incorporatasi in lei. 

t. Ma questa società, che cede il suo 
patrimonio ed i suoi affari, cessa con ciò di 
esistere del tutto ? La questione fu più volte 
portata avanti i nostri magistrati appunto 
in casi di cessione del portafoglio d'una 
società d'assicurazione ad altra consimile, 
e particolarmente per determinare la situa- 
zione giuridica degli assicurati di fronte 
alla società cedente. In uno dei casi ai quali 
abbiamo poco sopra alluso la società di 
assicurazioni * La Nazione „ cedeva alla 
ft Azienda Assicuratrice „ di Trieste tutte 
le proprie attività e passività, obbligandosi 
di cessare da ogni ulteriore operazione e 
porsi in istato di liquidazione, dando man- 
dato alla cessionaria di rappresentarla nei 
rapporti coi terzi che avessero contratti 
pendenti con lei. La cessione ebbe poi la 
sua piena esecuzione, dopo essere stata ap- 
provata dall'assemblea degli azionisti. Certo 
Massoli, che aveva stipulato un contratto 
colla Nazione, si rifiutò di pagare la rata 
del premio, opponendo che per l'avvenuta 
cessione si riteneva sciolto da ogni obbligo. 
Ma il tribunale e la Corte d'appello di 
Roma dichiararono insussistente tale difesa, 
e la Cassazione di Roma approvò il loro 
giudizio. Due erano le questioni da risol- 



versi, e cioè: 1° se, dopo la dichiarazione 
di scioglimento, la Nazione avesse perduto 
la sua esistenza legale; 2° se essa poteva 
cedere i propini contratti obbligando Tassi- 
curato a riconoscere la cessionaria Azienda 
Assicuratrice. In quanto alla prima, per 
sostenere che la società cedente più non 
poteva ritenersi esistente, si diceva: che 
essa, avendo cominciato a vivere per la 
costituzione del suo patrimonio, cessò di 
esistere dal momento che lo ebbe alienato: 
che le operazioni di stralcio, che avviano 
allo scioglimento, si possono concepire al- 
lora soltanto che il patrimonio da stral- 
ciare non sia stato alienato, mentre allora 
la liquidazione non si può fare che nell'in* 
teresse dell'acquirente: che è vero consi- 
stere il patrimonio d'una società nelle 
azioni dei soci, ma, in primo luogo, minus 
est habere adionem quam rem, e poi il ca- 
pitale che garantisce i terzi si considera 
come svanito, quando, alienato il tutto, 
non restano che le azioni dei soci da esigere. 
8. Ma la Cassazione di Roma a ciò 
rispondeva: ' E manifesto errore l'asserire 
che la Nazione, avendo cominciato a vi- 
vere per la costituzione del suo patrimonio, 
cessò di esistere dal momento che lo ebbe 
alienato. L'errata proposizione deriva dal- 
l'aver confuso la fondazione di un patri- 
monio colla costituzione di una società for- 
nita di patrimonio autonomo; di certo 
quella svanisce ove il patrimonio dilegui, 
ma non i soci di una società civile o com- 
merciale, la quale alieni o ceda il suo pa- 
trimonio verso un correspettivo. La per- 
sona civile, nel secondo caso, s'incarna in 
una congregazione di uomini che, in ordine 
ai diritti economici, assomiglia ad una per- 
sona fisica; è denominata persona morale 
od ideale, ed i beni che ne costituiscono il 
patrimonio non sono che l'oggetto dei suoi 
diritti ed i mezzi della sua azione. 11 patri- 
monio di una persona morale, come quello 
d'una persona fisica, può subire tuttejle 
vicende, senza che a ragione di esse venga 
a spegnersi la persona morale. La liquida- 
zione e lo stralcio di un patrimonio possono 
produrre gli effetti economici che meglio 
si vuole, ma l'esistenza della persona mo- 
rale per cotesto non viene meno, né peri- 
scono le obbligazioni personali della società, 
né i diritti che a questa competono, come 
non è impedito alla medesima di trasfor- 
mare il proprio patrimonio od acquistarne 
un altro in futuro. Né basta dire che minus 
est habere actionem quam rem, imperocché 
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ciò può risguardare la facoltà e la sicurezza 
di disporre, ma non è raen vero che le 
azioni formano anch'esse una parte del pa- 
trimonio. E se questo è in istralcio per 
avviare la società allo scioglimento, si ha 
in ciò un ulteriore argomento che la società 
vive.... 9 (1). 

Quanto alla seconda questione, lo scio- 
glimento di essa è una necessaria conse- 
guenza di ciò che si ritiene quanto alla 
prima. L'assicurato, per sostenere di non 
esser più vincolato dal contratto, adduce va 
la questione della fiducia e la mancanza del 
suo assenso alla cessione, ricordando una 
sentenza della Corte d'appello di Parigi, la 
quale appunto diceva che gli assicurati 

• ne pouvaient étre transportés, sans leur 
" volonté, de la Compagnie qu'ils avaient 

* choisie, et dans laquelle ils avaient con- 

* fiance, à une autre Compagnie non ac- 

• ceptée par eux , (2). Ma d'altra parte si 
è obbiettato che trattandosi di una società 
anonima, la fiducia, come in tutte le asso- 
ciazioni di egual natura, non ha alcun 
carattere personale, inquantochè in esse è 
nulla la considerazione delle persone, che 
col proprio contributo concorrono a for- 
mare il capitale, che è il solo che costi- 
tuisce l'ente morale sociale. 

E cosi, avendo anche la Cassazione di 
Roma ritenuto che la cessione di cui trat- 
tasi non produce ipso jure la cessazione 
dell'esistenza delia società cedente, non 
può neppur aver per effetto di sciogliere 
pel futuro gli assicurati dal vincolo delle 
obbligazioni già contratte colla società ce- 
dente e che devono quindi continuare a 
soddisfare verso la società cessionaria. E 
nello stesso senso si sono pronunciate pure 
le Corti di cassazione di Torino (3) e di 
Firenze (4), mentre la Corte d'appello di 
Venezia ritenne che la cessione di cui trat- 
tasi (contemporanea alla messa in liquida- 
ci) Sentenza 11 giugno 1880, Massoli e. Com- 
pagnia La Nazione (Mnnit. dei trib., 1880, 708) . 

(2) Sentenza 5 febbraio 1859, Plichon e. le 
Palladium (citato nel Monit. dei trib., 1881, 545, 
in nota). 

(3) Sentenza 21 marzo 1881, Della Porta e. La 
Nazione [Monit. dei trib., loe. cit). 

(4) Sentenza 27 aprile 1881, Derta e. La No- 
zione (Temi veneta, VII, 258). 

In senso conforme: vegg. un parere dei giure- 
consulti Mancini, Zanardelli, Parenzo, Cocco - 
Ortu e Molinari, in data 10 giugno 1879 (Roma, 
Tip. del Senato). 

In senso contrario: Avv. G. Tivan, in un arti- 
colo inserito nel cessato Giornale dei tribunali, 



zione) non fa cessare resistenza della so- 
cietà cedente nei rapporti coi suoi assicu- 
rati per ciò che gli effetti della cessione si 
restringono tra i contraenti, quando non 
sia intervenuta l'accettazione da parte degli 
assicurati e la liberazione della società 
cedente (5). 

4. In senso affatto contrario si è, invece, 
pronunciata costantemente la giurispru- 
denza francese. Fra altre, la Corte di Di- 
gione diceva: che nessun rapporto di di- 
ritto esiste fra rassicurato e la nuova società, 
perchè nessun contratto è intervenuto fra 
essa e lui, né egli ha punto aderito alla 
sostituzione della società nuova alla antica: 
che la società colla quale l' assicurato ha 
contrattato, in realtà più non esiste, avendo 
essa ceduto ad un'altra tutto ciò che pos- 
sedeva, tutto, perfino il nome e la sede so- 
ciale, e che particolarmente essa non ha 
più qualsiasi capitale suo proprio, donde 
consegue che il contratto d'assicurazione, 
che obbliga l'assicurato verso la società 
antica, dev'essere sciolto, essendo scom- 
parse le originarie garanzie per dar luojo 
ad altre, che l'attore non può essere co- 
stretto ad accettare, non essendosi egli a 
ciò obbligato: che se, di regola generale, 
la messa in liquidazione di una società non 
libera i suoi debitori dai loro impegni, gli 
è perchè, d'ordinario, questa messa in liqui- 
dazione lascia sussistere l'antica società, il 
di cui attivo, non essendo più impegnato in 
nuovi affari, resta esclusivamente a garan- 
tire l'esecuzione degli impegni contratti 
anteriormente alla liquidazione; ma ben 
altrimenti avviene nella specie attuale: 
l'antica società, che non ha più né nome, 
né sede, né capitale sociale, ha, in realtà, 
cessato di esistere, ed il suo attivo, impe- 
gnato negli affari della nuova società, non 
può più costituire l'esclusiva garanzia degli 
antichi associati (6). 

1879, n. 172 ed avv. G. B. Vare in apposito opu- 
scolo. 

(5) Sentenza 16 febbraio 1883, Lanificio Rossi 
e. La Nazione {Monti, dei trio., 1888, 319). 

(6) Sentenza 2 aprile 1884, Chantóme e. Com- 
pagnia d'assicurazione La Nation {Monitore dei 
tribunali, 1885, 10*9). 

Conformi : Corti di Donai e di Grenoble, ed i 
tribunali di Nyons e della Senna, colle sentente 
19 novembre 1879, 17 novembre, 4 e 23 dicembre 

1880, pubblicate nella Pasicrizie francai**, 1882, 
pag. 78, con nota adesiva del prof. Labbé; le 
Corti di Parigi e di Tolosa colle sentenze 4 agosto 
1882 e 2 maggio 1883, riferite nella detta Pesi 
crieie, 1883, pag. 894. Giova però notare (dice il 
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5. Non havvi più incorporazione, ma 
vera fusione, invece, allorché accade che 
due o più società deliberano di sciogliersi 
per far luogo ad una società nuova. La 
nuova società, come dice il Vidari, non è 
più nessuna di quelle di prima, e come 
assume una individualità giuridica tutta 
propria, così i diritti ed i doveri suoi sor- 
gono col suo sorgere, quantunque essa sia 
tenuta a soddisfare le obbligazioni delle 
società, dalle cui ceneri, per così dire, trae 
la propria origine (1). 

* La fusione di due o più società (così la 
Cassazione di Torino) in una sola trae seco 
necessariamente la cessazione delle società 
preesistenti e la costituzione di una nuova 
società composta degli elementi delle so- 
cietà cessate „ (2). 

Quando siavi stata dunque una regolare 
deliberazione per la fusione, i soci di cia- 
scuna società restano obbligati alla costi- 
tuzione della società nuova, pur riacqui- 
stando la propria libertà giuridica riguardo 
a quella società di cui prima facevano parte. 

•. Cosa affatto diversa dalla incorpora- 
zione e dalla fusione, di cui abbiamo or ora 
parlato, si è la trasformazione, che pur una 
data società può subire e cui incidental- 
mente accennammo in nota al precedente 
art. 78. Può, infatti, accadere che una so- 
cietà costituitasi per un determinato scopo 
e quindi sotto la forma allo scopo mede- 
simo corrispondente, deliberi più tardi di 
mutare od estendere il suo oggetto e tro- 
visi pertanto nella necessità di mutare anche 
la propria forma assumendo quella che al 
nuovo oggetto meglio si confaccia. A questa 
ipotesi naturalmente nulla è applicabile di 
quanto si è veduto circa le altre due. Anche 
essa però può dare ed ha dato luogo a con- 
testazioni. 

9. Anzitutto potrà presentarsi e si è già 
presentata ai giudici la necessità di deci- 
dere se i cambiamenti introdotti importino 
una semplice modificazione di società esi- 
stente, per cui si abbia una società trasfor- 
mata, o non piuttosto la vera costituzione 
di una società nuova; se, cioè, si tratti ve- 
ramente di un istituto nuovo, ovvero del 

Moni*, dèi trib.) che la Corte di Douai faceva alla 
massima generale, stabilita io senso conforme 
alle altre magistrature, questa eccezione: che, 
se siasi convenuto fra la società cedente e la 
cessionari a che la prima conserverebbe, occor- 
rendo, la sua legale esistenza fino all'estinzione 
dell'ultima delle sue polizze in corso, in tal caso 
gli assicurati, conservando integre le essenziali 



vecchio che si cerca di gabellare per nuovo. 
Decisione che produce naturalmente gra- 
vissimi effetti, perchè, ritenuto che la vec- 
chia società continui ad esistere, i suoi 
creditori potranno esercitare le loro ragioni 
sui beni attribuiti alla nuova, ed il socio 
che entrò a far parte di quest'ultima ri- 
sponderà anche delle obbligazioni prece- 
denti al suo ingresso. Ora la decisione non 
può darsi secondo una regola fìssa, ma 
implica un apprezzamento di fatto, trattan- 
dosi di dover valutare, di caso in caso, la 
maggiore o minore importanza dei cam- 
biamenti introdotti. 

Trattasi, cioè, come dice il Vivante, di 
una delicata indagine dei fatti. Ebbero i 
contraenti la vera intenzione di contrarre 
una nuova società? oppure simularono di 
costituirla per liberare i nuovi soci dall'ob- 
bligodi pagare i debiti vecchi ? E per rispon- 
dere adeguatamente si dovrà considerare 
più che la forma, il contenuto patrimoniale 
della nuova società: poiché, se questa eser- 
citerà la stessa industria, cogli stessi fondi, 
colla stessa clientela della precedente, se 
i soci avranno conferito come patrimonio 
della nuova impresa l'azienda commerciale 
che già esisteva, si dovrà ben concludere 
che la società non è sostanzialmente mu- 
tata. Così lo stesso Vivante, il quale cita e 
censura una sentenza in argomento pro- 
nunciata dalla Corte di Gasale. Tale sen- 
tenza, premesso che le formalità stabilite 
dagli articoli 90 e seguenti per la costitu- 
zione, modificazione e scioglimento delle 
società sono richieste di fronte ai terzi non 
solo ad probationem, ma ad substantiam, e 
che, perciò, ove manchi la giustificazione 
della loro osservanza, non si possono am- 
mettere prove od equipollenti, ne deduceva 
che: scioltasi, quindi, una società commer- 
ciale e costituitasene un'altra nello stesso 
giorno, sotto la stessa denominazione, fra 
le stesse parti, ma coll'introduzione di un 
nuovo socio, senza che dell'atto di sciogli- 
mento della prima siano stati effettuati i 
depositi, le trascrizioni e le pubblicazioni 
di cui ai suddetti articoli, il socio della 
nuova società non può opporre ai terzi tale 

garanzie apportate daUa Compagnia cessionaria, 
non hanno diritto di chiedere (come nell'altra 
suaccennata ipotesi) lo scioglimento del con- 
tratto. 

(1) Op. cit., n. 1118. 

(2) Sentenza 29 luglio 1890, Spigno ed altri 
e. Buffa ed altri {Monit. dei trib,, 1880, 952). 
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alto di scioglimento, ed egli resta però ob- 
bligato di fronte a loro anche per le obbli- 
gazioni della prima società a termini del 
precedente art. 78 (1). 

Breviter la Corte di Casale ritenne che 
la società che si pretende di dare per nuova 
si confonde e forma un ente nuovo colla 
preesistente, se non furono adempiute le 
formalità prescritte dalla legge per lo scio- 
glimento di quest'ultima. Il citato Vivante 
non esita a dire sbagliata questa tesi. Se- 
condo la sentenza, egli osserva, chi ha la 
infelice idea di mettersi in società con per- 
sone che già esercitano per loro conto 
un'altra società, è sempre in colpa di non 
averli costretti a sciogliere legalmente il 
vincolo sociale che li teneva uniti, prima di 
accettare la loro compagnia. Secondo quella 
sentenza si presume sempre che il nuovo 
entri a far parte della società già esistente, 
se non l'ha fatta sciogliere prima di met- 
tersi insieme con coloro che la costitui- 
scono. Ora, ad avviso dell'autore, questo 
concetto è il più illegittimo e pernicioso 
che si possa immaginare, imperocché uno 
dei maggiori benefìci, che si traggono dalla 
finzione giuridica per cui le società si con- 
siderano soggetti di diritto capaci di una 
vita patrimoniale distinta da quella dei 
soci, sì è che queste possano moltiplicare i 
profìtti dei propri capitali partecipando ad 
un tempo a parecchie imprese. E questo, 
che è il caso normale nelle società per 
azioni, succede eziandio nelle società per- 
sonali, e la legge stessa lo prevede e lo 
regola (articoli 112, 113). Ora contrasta 
apertamente colla legge la sentenza che 
dice essere inevitabile che chiunque si 
ponga in società con persone vincolate ad 
una società preesistente, si consideri come 
socio di quest'ultima e risponda di tutte le 
sue obbligazioni. Essa è in contrasto colla 
legge perchè implicitamente dice che chi 
fa parte d'una società non può costituirne 
una nuova. Costringendo il nuovo socio a 
pagare i debiti d'una società cui fu estraneo, 
per ciò solo che non la fece sciogliere, gli 
si fa subire, senza sua colpa, una gravis- 
sima sanzione. Senza colpa, perchè, s'egli 
avesse posto innanzi la pretesa di sciogli- 
mento legale della preesistente società, i 
soci di questa avrebbero potuto rispon- 
dergli che intendevano esercitare l'una e 
l'altra contemporaneamente. Si fraintende 

(1) Sentenza 15 settembre 1888, ditta Imola 
e. Pedemonte ed altri {Monit. dti trib., 1889, 882). 



poi, col detto giudizio, il senso dell'art. 78, 
perchè questo è applicabile a chi entra in 
una società già costituita, non a chi intende 
formarne una nuova. Dicendo non poter il 
giudice riconoscere una nuova società se 
prima non fu sciolta legalmente quella già 
costituita, la sentenza creò di suo capo una 
condizione alla costituzione di nuove so- 
cietà, che non è scritta nella legge, ed ha 
violato la volontà dei contraenti, che è so- 
vrana in materia, finché non tenda allo 
scopo illegittimo di liberare il nuovo socio 
dai debiti della prima società, pur facen- 
dogli godere i benefìci del suo esercizio (2). 

&• La stessa questione di fatto, in altre 
contingenze e con diretto scopo fiscale» era 
stata esaminata e decisa dalla Corte d'ap- 
pello di Milano. La fattispecie allora pre- 
sentatasi era la seguente: Nel 1873 si era 
costituita una società anonima per la fab- 
bricazione del ferro fuso e sue applicazioni. 
Essendo però andati a male gli affari della 
società, gli azionisti, in regolare assemblea, 
deliberarono di trasformare la società ano- 
nima in società in accomandita per azioni 
al portatore, cambiandone la ragione so- 
ciale, creando un nuovo statuto e conver- 
tendo il capitale residuato dalla prima m 
altrettante azioni della seconda. 

Di tutto ciò essendosi fatto constare me- 
diante istromento notarile, l'ufficio del re- 
gistro di Milano lo riguardò come una 
semplice modificazione di statuto sociale 
assoggettandolo alla relativa tassa. Ma in 
seguito a revisione dell'ispettore, questi 
ritenne contenersi in quell'istromento la 
costituzione di una nuova società soggetta 
alla relativa ben più grossa tassa, per cui 
fu applicato il supplemento. La società 
citò in giudizio la regia Finanza perchè 
fosse dichiarato regolare il primo accerta- 
mento, ed il Tribunale di Milano le diede 
ragione colla sentenza 14 giugno 1878. Ma 
andò in contrario avviso la Corte d'appello 
di Milano colla sentenza 2 agosto 1878, 
colla quale, ritenuto in via di fatto: che la 
società anonima aveva funzionato fino ad 
un dato giorno e poi l'assemblea degli azio- 
nisti aveva formulato un nuovo statuto, 
aveva dichiarato di trasformare la società 
stessa in accomandita per azioni al porta- 
tore sotto la ragione sociale di due nomi 
determinati e di non nominati compagni, 
aveva designato due gerenti solidalmente 

(2) Nel Monit. dei tribunali, 1889, pag. 577. 
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responsabili in faccia agli azionisti ed ai 
terzi — dichiarava, in diritto, doversi da 
questi fatti dedurre, non una semplice mo- 
dificazione della esistente società, ma la 
costituzione di una società nuova soggetta 
alla tassa portata dall'art. 77 della vigente 
tariffa in relazione all'art. 4 del decreto 
legislativo 13 settembre 1874. 

* Né giova ricordare (diceva la Corte) 
quelle regole comuni che governano le so- 
cietà anonime e le accomandite per azioni, 
per sostenere che la convenzione (di cui 
traltavasi) non abbia creato una società 
novella. La differenza fra codeste due specie 
di società è chiaramente incisa nel codice 
di commercio, articoli 126 e seguenti, e 
sta principalmente nella gerenza della so- 
cietà in accomandita, che è affidata a per- 
sona od a persone solidariamente respon- 
sabili; ciò che imprime alle accomandite 
un vigore che non è proprio delle anonime. 
Rettamente quindi operò l'Autorità finan- 
ziaria ecc. « (1). 

È evidente, quindi, come a fortiori deb- 
basi ritenere esservi vera costituzione di 
nuova società e conseguente applicabilità 
della relativa tassa, nella trasformazione 
di una società civile in società commerciale 
anonima, in base alla facoltà concessa dal 
successivo art. 229 (2). 

•• Una seconda questione presentatasi 
ai magistrati in tema di trasformazione è 
la seguente. Sappiamo che, nonostante le 
disposizioni date dalla legge per la costi- 
tuzione della società commerciale, possono 
esistere (salvi i limiti della loro efficacia di 
fronte ai terzi) anche società di mero fatto, 
dette irregolari. Ora ben può accadere che 
una dì tali società, dopo qualche tempo, 
desiderando porsi in regola colla legge e 
togliere ogni limitazione alla propria giu- 
ridica efficacia, deliberi di trasformarsi ed 
in fatto si trasformi in società regolare as- 
sumendo una delle forme ammesse da 
questo codice. Ciò avvenendo, quali sa- 
ranno gli effetti della seguita trasforma- 
zione (con aggiunta di nuovi soci) di fronte 
ai terzi? La Corte d'appello di Genova, cui 
la questione si è ripetutamente presentata, 



(1) Sentenza 2 agosto 1878, Finanze e. Moroni 
[MonU.déi trib., 1878, 936). — In senso implicita- 
mente conforme reggasi : Corte d'appello di Mo- 
dena, 10 loglio 1874, Tagliazucchi e. Demanio 
(Giurispr. Hai., 1874, col. 494), e Cassazione di 
Firenze, 19 aprile 1864 in quella citata. 

(2) Conf. Cassaz. di Roma, 29 novembre 1877, 
Società degli zolfi e Finanze (Le maeeime del re- 



ritenne dapprima che la detta trasforma- 
zione non può importare, ri m petto ai terzi, 
alcuna innovazione nei loro rapporti giuri- 
dici, né far venir meno quelle obbligazioni 
che la società, nel suo precedente stato, 
aveva assunto verso i terzi medesimi, poi- 
ché, se fosse altrimenti (diceva la Corte) 
troppo facile sarebbe alle società ed ai soci 
esonerarsi dalle contratte obbligazioni : ba- 
sterebbe che trasformassero le società. E 
nella specie si giudicava che il legale rap- 
presentante della nuova società non po- 
tesse impugnare siccome illegali i precetti 
esecutivi notificatigli in virtù di sentenze 
di condanna ottenute contro la società vec- 
chia, che era una società di mero fatto, da 
creditori di questa (3). 

Questa sentenza, però, venne annullata 
dalla Cassazione di Torino colla decisione 
che abbiamo già citato in nota al prece- 
dente art. 78, e che, partendo da contrari 
principii, nega alla sentenza, resa in con- 
fronto della preesistente società di fatto, 
forza esecutiva di fronte alla regolare so- 
cietà costituitasi ex novo. 

E più tardi anche la Corte di Genova, 
contraddicendo la preaccennata sua deci* 
sione, seguiva la giurisprudenza adottata 
dalla Cassazione torinese. In questa sua 
nuova pronuncia la Corte non ammette, in 
massima, che una società di fatto possa 
trasformarsi in una società legale e possa 
dirsi vero il conseguente concetto che la 
nuova sia la continuazione dell'antica. Può 
trasformarsi, essa diceva, ciò che esiste o 
fisicamente o moralmenteo giuridicamente, 
ma il nulla non si trasforma. Ora, la so- 
cietà di fatto non esiste fisicamente, in 
quanto presuppone invece resistenza di 
individui che non possono tra loro confon- 
dersi e formare un corpo inorganico; non 
esiste moralmente, in quanto non presenta 
alcuno di quegli elementi che, indipenden- 
temente dalla legge positiva, possono co- 
stituire un ente di per sé stante, mancan- 
dovi tutto ciò che nel concetto generale 
costituisce il corpo morale, come sono quelli 
sanzionati nell'articolo 2 del codice civile; 
non esiste legalmente o giuridicamente, 

gi9tro % 1878, n. 2), e 25 luglio detto anno, Finanze 
e. Società delle miniere di Malfldano (/©., ib., n. 5, 
e Oiuritpr. itoL, 1877, col. 707). 

(S) Sentenza 14 dicembre 1888, Società La Ve- 
loci e. Passeggieri del Matteo Bruzzo (Beo di giu- 
risprudenza eomm., 1888, 292, e Foro Hai., 1889, 
col. 424). 
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perchè non costituisce né può costituire 
un'entità per sé stante ed autonoma, ma 
presuppone soltanto rapporti giuridici da 
persona a persona, sia fra componenti l'u- 
nione che coi terzi. In conformità a tali 
concetti la legge disciplina la trasforma- 
zione delle società regolari nel titolo della 
fusione delle società, ma non anche quella 
delle società irregolari, delle quali ammette 
bensì l'esistenza, ma non già per dichia- 
rarle enti giuridici per sé stanti, sibbene 
per affermare la responsabilità individuale 
dei promotori, soci, ecc. (art. 98). 

Escluso cosi il concetto della trasforma- 
zione, della continuazione o fusione della 
società di fatto nell'anonima, la sentenza 
passa a vedere se tuttavia gli obblighi di 
quella si fossero espressamente o presun- 
tivamente assunti dall'altra, ed esclude pur 
questo. Nota quindi come non potesse 
avere alcuna conseguenza il fatto che la 
società cessante non avesse seguito le 
norme tracciate per una legale liquidazione, 
perché queste non erano invocabili trat- 
tandosi d'una società di fatto. £ per ciò tutto 
concludeva che il creditore della società 
irregolare cessata non poteva avere alcuna 
azione in confronto della società nuova (1). 

IO. Ed eccoci alle disposizioni date a 
garanzia degli interessi di tutti nei casi sia 
di vera fusione che di incorporazione. An- 
zitutto, perchè non vi sia dubbio sulla vo- 
lontà degli interessati, si è stabilito che 
ognuna delle società che intende fondersi 
od incorporarsi deve deliberare separata- 
mente nei modi stabiliti dallo statuto e, 
nel silenzio di questo, dalla legge. Più di 
frequente, com'è naturale, la fusione (d'ora 
innanzi useremo questa parola intenden- 
dovisi compresa anche l'incorporazione) 
avviene tra società della stessa specie, ma 
non è punto escluso che possa verificarsi 
anche tra società di specie diversa. Ora, 
giusta i principii generali (applicabili sem- 
pre, finché non è fatta una espressa ec- 
cezione), trattandosi di società in nome 
collettivo ed in accomandita semplice, la 
fusione non può essere deliberata che col- 
l'unanime consenso di tutti i soci, salvo che 
sia, dunque, altrimenti predisposto nell'atto 
sociale. 

Trattandosi, invece, della fusione di una 
società anonima con altre società, era que- 



(1) Sentenza 10 maggio 1889, Della Gasa contro 
Società anonima La Veloce ( Temi genovese, 1889, 
col. 846). 



stione in teoria se dovesse anche per essa 
richiedersi l'unanimità dei voti degli azio- 
nisti. A sostegno dell'opinione negativa 
questo soltanto si trovava di addurre, e cioè 
che colui al quale la [fusione non piacesse 
avrebbe sempre avuto facoltà di sottrarsi 
agli effetti della fusione vendendo i suoi 
titoli. Ma la giurisprudenza non trovava 
accettabile tale argomento, perchè chi sot- 
toscrive od acquista un'azione, con essa 
acquista il diritto di partecipare agli utili 
dell'esercizio ed alla divisione del patri- 
monio sociale, diritto che può anche non 
essere giustamente rappresentato dal valore 
incerto della piazza; e perchè, ad ogni 
modo, nessuno può essere astretto dalla 
altrui volontà a far cosa cui non sia per 
legge o per contratto obbligato. Studian- 
dosi la riforma della legislazione commer- 
ciarsi pensava di disciplinare anche questa 
materia, ma intanto, allo stato della prece- 
dente legislazione, di fronte al principio di 
ragione universale che nessuno ha obbligo 
di entrare personalmente o d'impiegare i 
suoi capitali in una società diversa daquella 
cui abbia dato il suo consenso, di fronte al 
disposto dell'articolo 149 del codice di com- 
mercio 1865, secondo cui le deliberazioni 
prese dall'assemblea generale erano obbli- 
gatorie anche per gli azionisti dissenzienti 
o non intervenuti solo in quanto stessero 
nei limiti dello statuto, si riteneva non po- 
tersi dubitare che la deliberazione di una 
assemblea, la quale a sola maggioranza 
avrebbe votato la fusione della società, non 
poteva dirsi un atto legale e produttivo di 
effetti obbligatori per quelli che personal- 
mente non l'avevano votata, se a tale deli- 
berazione non era l'assemblea autorizzata 
espressamente dallo statuto (1). 

Il legislatore del 1882 ha ritenuto che 
sarebbe stato soverchio l'esigere, anche pel 
caso di cui trattasi, l'unanimità dei voti 
degli azionisti, e ciò, oltreché perla ragione 
che già si adduceva (come vedemmo) dalla 
dottrina sotto il codice 1865, anche per 
quest'altra, che il voto, eventualmente ca- 
priccioso, di un solo socio, non doveva 
poter essere d'impedimento ad un fatto vo- 
luto da tutti gli altri ed evidentemente ri- 
chiesto nell'interesse comune di tutti (2). 
D'altra parte, ritenne pure che la inconte- 
stabile gravità del fatto rendeva insuffi- 



(2) Gonf. Cassazione di Torino, 29 luglio 1880, 
già citata. 

(3) Gonf. Vicari, op. e voi. cit, n. 1128. 
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ciente la semplice solita maggioranza anche 
assoluta. E quindi credette opportuno sta- 
bilire che, trattandosi della fusione di so- 
cietà anonime od in accomandita per azioni 
fra loro o con altre società fosse per quelle 
due specie necessaria la deliberazione delle 
due maggioranze di cui al precedente arti- 
colo 158, vale a dire la presenza di tanti 
soci che rappresentino i tre quarti del ca- 
pitale sociale, ed il consenso di quanti fra 
essi occorrono a rappresentare almeno la 
metà del capitale medesimo. 



fi. Si è questionato se a provare in 
giudizio l'avvenuta incorporazione di una 
società in un'altra che ne assuma tutto 
l'attivo ed il passivo sia sempre indispen- 
sabile produrre le rispettive deliberazioni 
sociali. E la Cassazione di Torino ha rite- 
nuto che la più concludente prova dell'e- 
sistenza di un contratto risultando dalla 
completa esecuzione che ad esso siasi data, 
anche la prova di detta incorporazione 
possa desumersi dall'esecuzione datasi al 
relativo accordo (1). 



Art. 194. 

La pubblicazione ordinata nell'articolo 96 dev'essere fatta da cia- 
scuna delle società che hanno deliberata la fusione, e deve esprimere 
l'avvertimento prescritto nell'articolo 101. Se tra esse si trovi qualche 
società in accomandita per azioni od anonima, devono osservarsi le 
disposizioni degli articoli 91,94 e 95. 

Ciascuna società deve inoltre pubblicare colle forme stesse il suo 
bilancio ; e quelle che per effetto della fusione cessano di esistere devono 
pubblicare anche la dichiarazione del modo stabilito per l'estinzione 
delle loro passività. 

Se la società risultante dalla fusione stabilisce la sua sede in un 
luogo diverso da quello della sede delle società che si fondono, la nuova 
società deve adempiere le disposizioni degli articoli 90 e seguenti. 

Sommario. 

1. Pubblicazione degli atti di fusione. — 2. E del bilancio. 



1 . Dopo aver provveduto col precedente 
articolo specialmente alla tutela dei diritti 
dei soci delle varie società, il legislatore 
doveva pensare anche all'interesse dei terzi. 
Ed a questo provvedono appunto l'articolo 
intestato ed i due successivi. 

Si è già veduto al precedente articolo % 
come il legislatore, oltreché prescrivere il 
modo onde deve risultare la fusione di una 
società con altra, abbia anche ordinato la 
pubblicazione degli atti relativi, la loro 
trascrizione, ecc., secondo le norme degli 
articoli precedenti. Ora, coll'intestato arti- 
colo la legge ritorna su questo dovere, 
l'adempimento del quale è il solo mezzo 
col quale i terzi possono aver notizia della 
deliberata fusione, e vi ritorna per ordinare 
che a quel dovere ognuna delle società in- 
teressate adempia nella propria sede o 
nelle proprie sedi, e per imporre altresì 
l'obbligo di avvertire chiunque vi abbia 



interesse del diritto che gli spetta di fare 
opposizione nel termine di cui al richia- 
mato articolo 101. Si è avuto poi speciale 
riguardo alle società in accomandita per 
azioni ed anonime, richiamando per esse, 
non soltanto le disposizioni degli articoli 
94 e 95 relative alle pubblicazioni degli 
atti sociali, ma eziandio quella dell'art. 91 
che stabilisce il preventivo esame del tri- 
bunale civile. Si è in proposito osservato 
che, anche quando la fusione non mutasse 
necessariamente il modo di costituzione 
delle società che deliberano di fondersi, 
era sempre opportuno circondare questo 
fatto delle più rassicuranti guarentigie, es- 
sendo esso uno dei fenomeni più delicati 
di cui si debba preoccupare il legislatore e 
recenti ricordi avendo dimostrato i peri- 
coli che può presentare. 

%. Colle stesse forme stabilite per gli 
atti sociali, ciascuna società deve pubbli- 



ci) Sentenza 19 marzo 1889, Banca subalpina e. Gatti e Vercelli {Legge, 1889, 789). 
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care anche il proprio bilancio, e quelle che, 
in conseguenza della fusione, cessano di 
esistere, devono pure (sempre in riguardo 
e per garanzia degli interessi particolar- 
mente dei terzi) dichiarare il modo stabilito 
per l'estinzione delle loro passività. ,Se la 



nuova società che sorge dalla fusione sta- 
bilisce la sua sede in un luogo pur nuovo, 
cioè diverso dalla sede che le fuse società 
avevano, la nuova società deve adempiere 
a tutte le prescrizioni dei precedenti art. 90 
e seguenti. 



Art. 195. 

La fusione non può avere effetto che dopo trascorsi tre mesi dalla 
pubblicazione indicata nella prima parte dell'articolo precedente, salvochè 
consti del pagamento di tutti i debiti sociali, o del deposilo della somma 
corrispondente nella cassa dei depositi e prestiti, o del consenso di tulli 
i creditori. 

Il certificalo comprovanle l'eseguito deposito dev'essere pubblicalo 
secondo le disposizioni dell'articolo precedente. 

Durante il suddetto termine ogni creditore delle società che si 
fondono può fare opposizione. L'opposizione sospende l'esecuzione della 
fusione, sino a che non sia rivocata o respinta con sentenza non più 
soggetta ad opposizione od appello. 

Sommarlo. 

1. Quando cominciano gli effetti della fusione. — 2. Caso in cui essi sono immediati. 



1. Le garanzie stabilite coi due prece- 
denti articoli avrebbero però potuto restare 
del tutto inefficaci, se alla fusione si fosse 
dato effetto immediato, perchè in causa di 
essa potrebbero restare scemate quelle ga- 
ranzie di pagamento alle quali ogni credi- 
tore ha diritto. Era giusto, pertanto, che si 
lasciasse un certo periodo di tempo nel 
quale i creditori potessero appunto verifi- 
care gli effetti della fusione, e si accordasse 
loro il diritto di opporsi a questa quando 
gli effetti stessi si fossero manifestati pre- 
giudizievoli al loro interesse. A ciò prov- 
vede appunto il presente articolo. Per esso 
la fusione non ha effetto se non dopo scorsi 
tre mesi dalle pubblicazioni ordinate col 
precedente articolo, e durante questo pe- 
riodo ogni creditore può far opposizione 
con effetto sospensivo della fusione fino a 
che sulla stessa sia definitivamente giu- 
dicato. 



Z. Siccome però la legge non deve porre 
inutili ostacoli allo svolgimento delle ope- 
razioni sociali, se manca la ragione dell'ora 
stabilito termine sospensivo, ogni sospen- 
sione è pur giusto che sia tolta. La ragione 
manca naturalmente quando i creditori so- 
ciali siano altrimenti garantiti, locchè av- 
viene quando consti del consenso di tulli 
loro, o del pagamento di tutti i debiti sociali 
o del deposito della somma corrispondente 
all'intiero passivo liquidato nella Cassa 
depositi e prestiti. In questi tre casi, dun- 
que, la fusione diventa immediatamente 
operativa : nel terzo di essi, che è pur com- 
patibile coll'opposizione spiegata da qualche 
creditore, il deposito sta fermo natural- 
mente finché siasi definitivamente giudi- 
cato sulla medesima. In questo caso il cer- 
tificato del deposito deve essere pubblicato 
colle norme dell'articolo precedente. 



Art. 196. 

Trascorso senza opposizione il termine indicato nell'articolo prece- 
dente, la fusione può essere eseguita e la società che rimane sussistente 
o che risulta dalla fusione assume i diritti e le obbligazioni delle società 
estinte. 
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Effetto della fusione ed incorporazione, casi a cui si estende l'articolo intestato. 



Effetto necessario della fusione o dell'in- 
corporazione delle società è quello di far 
passare nella società che rimane od in 
quella nuova che ne sorge tutti i diritti e 
gli obblighi delle società fuse od incorpo- 
rate. L'articolo intestato accenna soltanto 
al caso in cui non siavi stata opposizione 
da parte dei creditori : s'intende, però, che 



gli effetti stessi nell'articolo contemplati si 
avranno pure quando non sia necessario 
attendere alcun termine, pel verificarsi dei 
due casi accennati all'articolo precedente 
(consenso di tutti i creditori, pagamento di 
tutti i debiti sociali), e quando, essendosi 
pur fatta opposizione, essa sia stata defini- 
tivamente respinta. 



SEZIONE VI. 

DELLA LIQUIDAZIONE DELLE SOCIETÀ 

§ 1. Della liquidazione in generale. 

Art. 197. 

Se Tatto costitutivo o lo statuto della società non ha determinato 
il modo della liquidazione e della divisione dell'asse sociale, si osservano 
le regole seguenti. 

Se i soci non sono unanimi nella nomina dei liquidatori, essa 
deve essere fatta dall'autorità giudiziaria ad istanza degli amministratori 
o di chi vi ha interesse, salve le disposizioni dell'articolo 210. 

Finché la nomina non sia stata fatta ed accettata, gli ammini- 
stratori sono depositari dei beni sociali e devono provvedere agli affari 
urgenti. 

Qualunque sia il disposto dell'atto costitutivo o dello statuto della 
società, l'alto di nomina o la sentenza che la contiene ed ogni succes- 
sivo atto che importi cambiamento nelle persone dei liquidatori devono 
essere, a cura di essi, depositati e pubblicati secondo le disposizioni 
della sezione II di questo capo. 

Se la liquidazione ha luogo per il decorso del termine stabilito 
alla durata della società o per il compimento dell'oggetto di essa, deve 
pubblicarsi una dichiarazione di liquidazione fatta dagli amministratori 
o dai liquidatori. 

Sommario. 
1. Contro chi possono esercitarsi le azioni prima delV accettazione dei liquidatori. — 
2. Se sia obbligatoria una formale liquidazione. — 3. Conseguenze della continua' 
zione del traffico sociale. — 4. Nel silenzio dello statuto la nomina dei liquidatori 
spetta alla maggioranza dei soci ? — 5. Obbligatorietà del patto statutario in propo- 
sito anche pel socio entrato posteriormente. — 6. Procedura da seguirsi per la nomina 
dei liquidatori, giudizio in contraddittorio. — 7. Giurisprudenza contraria. — 
8. Appello proposto dagli amministratori. 



1. Dopo lo scioglimento della società, la 
legge vieta agli amministratori d'intrapren- 
dere nuove operazioni, ma finché non sieno 
nominati dei liquidatori e la nomina non 
venga accettata, gli amministratori devono 



provvedere agli affari urgenti, come dispone 
espressamente il 2° capoverso dell'intestato 
articolo. Soltanto dopo la pubblicazione di 
un atto legale di liquidazione, le azioni 
contro la società vanno esercitate contro i 
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liquidatori nominati (successivo art. 198). 
Di fronte a tali disposizioni è ovvio com- 
prendere come la legge non abbia inteso 
di tener obbligati i creditori di una società 
disciolta a far istanza per la nomina dei 
liquidatori dell'asse sociale per poter poi 
esercitare le loro azioni contro la società in 
persona di quelli : ciò costituirebbe insop- 
portabile aggravio che ostacolerebbe grave- 
mente ed ingiustamente l'esercizio delle 
azioni commerciali. Invece, fino alla pub- 
blicazione di un atto legale di liquidazione, 
le azioni possono esser esercitate contro la 
società disciolta nelle persone dei suoi am- 
ministratori, e trattandosi, in ispecie, di 
società in nome collettivo, le azioni pos- 
sono esser esercitate in confronto degli 
stessi soci, che rimangono sempre soli da- 
riamente e illimitatamente responsabili per 
gli obblighi della società di cui facevano 
parte (1). 

Nello stesso senso erasi già pronunciata 
la Corte di cassazione di Torino dichia- 
rando che gli amministratori di una società 
in liquidazione, finché non è pubblicato 
Tatto relativo e la gestione non è assunta 
dai liquidatori, hanno facoltà e dovere di 
conservare e curare le ragioni della società, 
agendo anche in giudizio contro i debitori, 
in dipendenza di contratti anteriori e per 
gli affari urgenti: ed aggiungeva essere cer- 
tamente di tale natura l'azione per risolu- 
zione di un contratto di locazione (2). 

Dichiarava in pari tempo la stessa Corte 
Suprema essere tuttavia esatta la indica- 
zione, fatta nella relativa citazione, che la 
società si trova in istato di liquidazione. Il 
legislatore (essa diceva) ha voluto distin- 
guere gli effetti dello scioglimento antici- 
pato della società rispetto ai diritti inerenti 
alla durata anteriormente stabilita, da 
quelli che hanno tratto soltanto all'azione 
ed alla rappresentanza del corpo sociale, 
rispetto ai diritti derivanti dall' esercizio 
delle sue operazioni. E mentre coll'art. 103 
ha protratto rispetto ai terzi l'efficacia dello 
scioglimento anticipato sin dopo un mese 
dalla pubblicazione dell'atto relativo, h* 
prescritto nell'art. 198, che, in tutti gli atti 
di una società disciolta, e cioè senza distin- 



ti) Conf. App. di Venezia, 2 settembre 1896, 
Belloli e. Provincia e Comune di Verona {Temi 
vèneta, 1897, 11}. 

(2) Sentenza 23 settembre 1886, Banca agricola 
di Alessandria e. Scaglia {Giuritpr. di Torino, 
1886, 626). 



guere quelli emananti dalla gestione inte- 
rinale degli amministratori e quelli dipen- 
denti dalla gestione dei liquidatori, debbasi 
esprimere che la società si trova in istato 
di liquidazione. 

Veggasi in nota al successivo art. 198 
altra questione ancora in materia di cita- 
zione diretta contro una società disciolta e 
messa m liquidazione. 

Z. È assolutamente obbligatoria una 
formale liquidazione colla nomina di appo- 
siti liquidatori? La Corte d'appello di Ge- 
nova ha risposto negati vamente,osservando 
che: sebbene, di regola generale, quando 
una società si scioglie, si provveda alla li- 
quidazione mediante la nomina di appositi 
liquidatori, tuttavia ciò non è di una neces- 
sità assoluta, per modo che, se gli ammi- 
nistratori di una società collettiva ritengono 
essere del loro interesse prescindere dal 
provocare tale nomina e procedere essi 
stessi alla liquidazione amichevolmente, 
ben lo possono fare, salvo però a qualunque 
degli interessati il diritto di provocar lui la 
nomina dei liquidatori. Ed in questo frat- 
tempo (soggiungeva la Corte confermando 1 
quanto più sopra si è detto e fu da altre 
magistrature deciso), finché, cioè, la no- 
mina non sia fatta e pubblicata, ogni inte- 
ressato può intentare azione contro gli 
amministratori, e questi, a loro volta, pos- 
sono fare altrettanto nel 1* interesse della 
società disciolta (3). E già altra volta la 
Corte stessa così aveva deciso concludendo 
che le norme dettate dal codice non ser 
vono che pel caso in cui non siasi pronun- 
ziata o non sia concorde la volontà dei 
più (4). 

8. Confermando sostanzialmente il prin- 
cipio della non obbligatorietà assoluta di 
una formale liquidazione, la Corte su- 
prema di Firenze si occupava delle con- 
seguenze derivanti dall'eventuale continua- 
zione del traffico, oggetto della società. 
È bensì vero, essa diceva, che ordinaria- 
mente, allo scioglimento di una società 
precedono la liquidazione e lo stralcio, ma, 
se gli interessati, anziché procedere alla li- 
quidazione di fatto, continuano nel traffico, 
pur senza rinnovare la società disciolta, 

(3) Sentenza 3 marzo 1896, Fallimento Tardy 
e Benech e. Benech ed altri ( Temi gcnov.^ 1896, 
col. 171). 

(4) Sentenza 15 marzo 1889, Figari e. De Fer- 
rari {Temi genov, 1889, 817), e 21 gennaio 1887, 
ditta Weill e G. e. ditta Garibaldi {Eco di giuri* 
prudettMa commerciale, 1887, 73). 
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sine affectione societatis, essi cadono in 
udo stalo di mera comunione, lasciando 
indivisi gli assegnamenti comuni, a quel 
modo stesso in cui si trovavano quando 
la società si sciolse. Allora effetto neces- 
sario della comunione si è che i lucri rica- 
lati dalla cosa comune appartengano ai 
comproprietari e si abbiano a riportare 
alla massa nella divisione. E questo pro- 
cede ancorché le utilità della cosa comune 
sieno il prodotto dell'opera ed industria 
personale di taluno dei comunisti, senza 
cooperazione degli altri, per la ragione che 
fonte primaria dell'utilità e del lucro è 
sempre il patrimonio comune tuttora in- 
diviso (1). 

4. Nello statuto di una società è stabi- 
lita la maggioranza che sarà necessaria per 
determinare (quando ne sia il caso) il modo 
onde debbasi procedere alla liquidazione 
della società stessa, ma nulla vi si dice 
intorno alla nomina dei liquidatori. Dovrà 
ciononostante intendersi che anche questa 
nomina spetti alla maggioranza medesima? 
La Corte d'appello di Venezia ha risposto 
che non se ne può dubitare, per ciò che la 
liquidazione non può aver luogo senza i 
liquidatori, e la nomina di questi è pregiu- 
diziale ad ogni altra pratica di liquida- 
zione (2). Ed a noi sembra potersi aggiun- 
gere che il dubbio è escluso dalla lettera 
stessa dell'intestato articolo. Esso, infatti, 
nella sua prima parte dice che * se l'atto 
costitutivo o lo statuto della società non 
ha determinato il modo della liquidazione.... 
si osservano le regole seguenti „ ; e subito 
nel 1° capov., passando, dunque, ad esporre 
queste regole, dice: * se i soci non sono 
unanimi nella nomina dei liquidatori, ecc. „, 
donde vuoisi necessariamente dedurre che, 
nella mente del legislatore, la nomina dei 
liquidatori è appunto un fattore del modo 
di liquidazione, ed il primo e più essenziale 
dei suoi fattori. Per conseguenza nel man- 
dato di stabilire il modo della liquidazione 
è necessariamente compresa la facoltà di 
nominare i liquidatori, precisamente come 
nel tutto si comprende una delle sue parti. 

6. Il patto, racchiuso nello statuto, circa 
la nomina del liquidatore si è dichiarato 
obbligatorio anche per il nuovo socio am- 
messo posteriormente alla scrittura sociale. 



(1) Conf. Cassaz. «li Firenze, 21 gennaio 1886, 
Canessa utrinque (Temi veneta, 1886, 141). 

(2) Sentenza 15 giugno 1886, Garbini e. Fiori 
(Temi veneta, 1886, 879). 



Infatti (si è detto) chi entra a far parte di 
una società costituita fa prova di cono- 
scerne tutti i patti, dei quali ha preso 
od avrebbe dovuto prendere conoscenza, 
poiché sarebbe strano che la società do- 
vesse sottoporre i suoi statuti al benepla- 
cito d'ogni nuovo sodo, il quale, pure ac- 
cettando di esser socio, si arrogasse di 
scegliere quelli che gli convenissero, rifiu- 
tando gli altri, o che fosse esposta al dissenso 
di chiunque vi si credesse autorizzato da 
mancanza di propria sottoscrizione (3). 

6. L' intestato articolo stabilisce in qual 
caso la nomina dei liquidatori debba farsi 
dall'Autorità giudiziaria, ma nulla dice 
quanto alla procedura da seguirsi ed alla 
forma di pronuncia che debbasi emettere. 
Nessun dubbio, intanto, che parlando di 
autorità giudiziaria in genere, si è però 
voluto alludere al tribunale. Ma questo 
potrà procedere alla detta nomina colle 
forme stabilite per le materie da trattarsi 
in camera di consiglio? La questione, por- 
tata avanti la Corte d'appello di Milano, vi 
fu risolta in senso negativo, per ragioni che 
ci sembrano plausibili (4). A sensi del- 
l'art. 778 del cod. di proc. civ., l'Autorità giu- 
diziaria provvede in camera di consiglio in 
tre casi, e cioè: 1° in materia di giurisdi- 
zione volontaria; 2° nelle materie da trattare 
senza contradditore; 3° negli altri casi de- 
terminati dalla legge. Nell'ipotesi di cui si 
tratta, non si può fondatamente ritenere 
che si versi nel primo caso e cioè in tema 
di giurisdizione volontaria, poiché questa, 
sebbene non definita materialmente dalla 
legge, ha (com'è noto) riferimento alla tu- 
tela degli incapaci ed agli altri provvedi- 
menti riguardanti persone a favore delle 
quali la legge spiega speciale protezione, 
od a materie analoghe: non nel terzo caso, 
perchè l'articolo intestato non determina 
punto che l'Autorità giudiziaria debba deli- 
berare in camera di consiglio. Resta, 
dunque, il secondo caso, cioè di materie da 
trattarsi senza contraddittore. Ma la materia 
di cui qui è questione non è tale da doversi 
e potersi trattare senza contradditorio, 
perchè, mancando l'unanimità dei soci 
nella deliberazione per la messa in liqui- 
dazione e nomina di liquidatore, ed essendo 
perciò chiamata a provvedere l'Autorità 



(3) Conf. Cassaz. Napoli, 22 loglio 1886, Scat- 
tane e. Orofino {Gaz*, del Proc, XXI, 489). 

(4) Sentenza 1° agosto 1895, N. N. (Giurispru- 
denta ito*., 1895, 725). 



18 — Cod, di comm. — Commento. — Delle società, ecc. 
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giudiziaria a sensi dell'articolo intestato, 
sorgono, almeno per presunzione, come 
contraddittori quei soci che, non essendo 
intervenuti alla deliberazione, mostrarono 
di non portare alla stessa la loro adesione, 
che pur era necessaria per ottenere l'una- 
nimità. Ragion vuole; quindi, che l'Autorità 
giudiziaria non possa pronunciare se non 
in regolare giudizio, citati i detti soci non 
aderenti, che potrebbero eventualmente 
opporre valide ragioni e che sono legittimi 
contraddittori. Tutto ciò esclude una delibe- 
razione in camera di consiglio. In senso 
contrario, si è preteso porre innanzi Tana- 
logia fra questo caso e quelli di cui ai pre- 
cedenti art. 91 e segg., ma ci vuol poco per 
dimostrare che la pretesa analogia non sus- 
siste affatto. Basta, invero, ricordare che i 
detti articoli 91 e segg. si riferiscono alle 
società anonime ed in accomandita per 
azioni che sono tuttora in istato di forma- 
zione, e vogliono che il tribunale verifichi 
l'adempimento da parte di esse delle con- 
dizioni necessarie per poterle autorizzare a 
compiere quelle formalità (pubblicazione, 
trascrizione, ecc.) che occorrono per la de- 
finitiva legale loro costituzione. Trattandosi, 
dunque, di società costituenda non si po- 
trebbe neppur pensare ad un giudizio in 
contraddittorio, per la semplice ragione che 
manca un contraddittore, e così si cade già 
nella seconda delle ipotesi contemplate dal- 
l'art 778, di guisa che per ciò solo reste- 
rebbe stabilita la giurisdizione della Camera 
di consiglio. Ma la legge ha voluto stabi- 
lirla anche in modo espresso, perchè negli 
art. 91 e segg. si dice appunto che il tribu- 
nale delibera in Camera di consiglio, di 
guisa che si versa anche nella terza ipotesi 
dell'art. 778 p.c. Nel caso in questione, in- 
vece, si tratta di società che ha già percorso 
uno stadio di vita attiva e sta per entrare in 
uno stadio ulteriore e diverso, nel quale 
non cessa di esistere (come al successivo 
articolo meglio vedremo), ma esiste allo 
scopo esclusivo di sua liquidazione. Qui, 
pertanto, sono legittimi contraddittori tutti 
i soci che hanno vitale interesse allo scio- 
glimento, alla liquidazione ed alla nomina 
del liquidatore e che non si sono accordati 
specialmente sulla scelta di quest'ultimo. 
Rendendosi necessaria, quindi, per tale dis- 
accordo, la pronuncia del tribunale, questa 
dev'essere resa in contraddittorio di tutti i 

(1) Sentenza 18 settembre 1893, Mascheroni 
e. Manenti {Monit. dei trib., 1893, 933). 



dissidenti. Sarebbe evidentemente strano, 
oltreché ingiusto, che la nomina del liqui- 
datore (di cui non occorre segnalare la 
grande importanza), sulla quale non potè 
esservi accordo tra i soci, venisse fatta dal 
tribunale senza che gli interessati avessero 
modo di esporre le ragioni del loro dissenso. 

In altra precedente occasione la stessa 
Corte di Milano erasi attenuta ad una tesi 
meno assoluta: aveva, cioè, ammesso come 
lecito soltanto quello che coll'or ora citata 
sentenza ritenne addirittura obbligatorio. 
Premesso, allora, che le norme prescritte 
dall'intestato articolo e segg. per la liqui- 
dazione delle società commerciali non sodo 
imperative ed obbligatorie, soggiungeva 
non esser quindi vietato di procedere alla 
liquidazione stessa giudizialmente in pro- 
cedimento contenzioso (1). 

9. Si è pronunciata tuttavia in senso 
contrario la Cassazione di Firenze (2), e 
mentre lo Sraffa combatte la relativa sen- 
tenza e propugna la massima sancita dal 
tribunale e dalla Corte di appello di Milano, 
sta, invece, colla Corte Suprema fiorentina 
la Redazione della Giurisprudenza ita- 
liana (2). Essa riconosce che il ragiona- 
mento dei collegi milanesi (ai quali si asso- 
ciarono gli uffici rispettivi del P. M.) sembra 
più rigorosamente conforme alla legge, in 
quanto trova appoggio anche nella dispo- 
sizione dell'art. 37 del cod. di proc civ., ma 
soggiunge che il ragionamento stesso perde 
tosto simile apparenza se si sappia ben in- 
tendere l'ipotesi considerata nel secondo 
numero dell'art. 778 e. p. e. Là (essa dice) 
dove la legge parla di materia da trattarsi 
senza contraddittore, non è escluso affatto 
che sostanzialmente la materia sia d'indole 
contenziosa (cioè contendiate) sebbene non 
contesa; anzi, senza attribuirvi simile qua- 
lifica, non si comprenderebbe la differenza 
tra questa ipotesi e l'altra contemplata nel 
1° numero. Ora, la specie che si esamina è 
di materia contendibUe, ma non si può dire 
che sia attualmente contesa, neppure per 
implicito, giacché l'assenza di alcuni soci 
non si può esattamente parificare alla loro 
opposizione. La deliberazione della mag- 
gioranza stabilisce la liquidazione della 
società : è solo per la nomina dei liquidatori 
che la legge esige i voti unanimi: se questi 
non si ottengono, non vi è podestà di no- 
mina nell'assemblea sociale, ma tanto non 

(2) Sentenza 21 dicembre 1893 {Gittrispr. ita- 
liana, 1894, 1, 121). 
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basta ancora perchè si debba considerare 
istituita una contesa fra gli assenti ed i 
presenti. Aggiungasi che la funzione del 
tribunale nello eleggere i liquidatori è emi- 
nentemente una funzione tutoria ed ammi- 
nistrativa, a cui meglio s'adatta appunto il 
procedimento in camera di consiglio (1). 

8. Fu ritenuto valido l'appello interposto 
dagli amministratori mentre i liquidatori 



nominati non hanno ancora assunto le loro 
funzioni né fu pubblicata la deliberazione 
di liquidazione, e ciò sia perchè V intestato 
articolo, 2° cap., fa obbligo ad essi di prov- 
vedere agli affari urgenti, sia perchè, non 
pubblicata ancora la detta deliberazione, i 
liquidatori non avrebbero potuto esperire 
azioni nell'interesse della società (2). 



Art. 198. 

Pubblicato Patto legale di liquidazione, nessuna azione in favore 
della società o contro di essa può essere esercitata, se non in nome dei 
liquidatori o contro di essi. 

Tutti gli atti emananti da una società disciolta devono indicare 
che essa è e in liquidazione ». 

Alle società in liquidazione sono applicabili tutte le norme sta* 
bilite per le società esistenti dalla legge, dagli atti costitutivi o dagli 
statuti, che non siano incompatibili colla liquidazione, e salve le dispo- 
sizioni speciali. 

I doveri degli amministratori incombono colla stessa responsa- 
bilità ai liquidatori. 

Sommario. 

1. La società in liquidazione non è del tutto cessata. — 2. Giurisprudenza contraria. — 
3. Questione fiscale. — 4. Critica. — 5. Questione di diritto transitorio. — 6. Effetti 
detta messa in liquidazione di fronte ai terzi, rappresentanza passiva della società. 

— 7. Rappresentanza attica. — 8. Cessione di quota durante la società e durante 
la liquidazione. — 9. Citazione di tutti i liquidatori. — 10. Esclusività della rappre- 
sentanza nei liquidatori, limiti. — 11. Opinione del Ridolfi. — 12. Esclusione dell'in- 
tervento di un socio. — 13. Azione contro gli amministratori. — 14. Moratoria prima 
del fallimento con accordo di liquidazione, citazione alla sede d'una filiale della 
società? affermativa e negativa. — 15. Cassazione di Torino. — 16. Nullità per viola- 
zione delV intestato articolo. — 16 bis. Se sieno liquidatori gli stessi soci, importa 
nullità la mancata indicazione di loro qualità? — 17. Appello proposto da alcuni 
dei liquidatori, caso in cui è valido. — 18. Contraria opinione delVaw. Ascoli. — 
19. Morte di uno dei tre liquidatori, citazione degli altri due. — 20. Se sia necessario 
il consenso del gerente (liquidatore) per la cessione di quote sociali. — 21. Rappresen- 
tanza della società commerciale in genere. — 22. A nome di chi va fatta la citazione. 

— 23. Contro chi deve farsi? quando hawi nullità. — 24. Se la nullità si sani 
colla comparizione. — 25. Se le stesse norme si applichino alle società irregolari. — 
26. Richiamo. 



1. La società commerciale in istato di 
liquidazione non può considerarsi come 
affatto cessata ed estinta. Al sopraggiun- 
gere di questa fase si verifica quasi un 
cambiamento di stato della società: si muta 
la di lei rappresentanza e la sua giuridica 
vitalità si restringe in più limitata sfera di 

(1) Nella GiurUpr. ital., loc. cit in nota alla 
sentenza della Corte di Milano. 



azione, poiché, esclusa ogni nuova opera- 
zione, l'orbita della sua attività resta limi- 
tata al compito, del resto importantissimo, 
della liquidazione. È l'ultimo stadio della 
vita sociale, vita che può dirsi col Vidari, 
in extremis, ma che implica pur sempre la 
continuata esistenza dell'ente collettivo 



(2) Cf. Cass. di Firenze, 27 aprile 1885,Malcolm 
cVetreria venez.in Murano {Temi ven ., 1885, 276). 
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rappresentato dai liquidatori. Questo con- 
cetto risulta evidente, oltreché dai lavori 
preparatori del codice, dove la liquidazione 
si qualifica come importante periodo della 
attività sociale (1), dalle disposizioni che 
in proposito sono date dal codice stesso. 
Esso appare implicito già nella nomencla- 
tura medesima di società in liquidazione, e 
pure emerge evidente anche dagli arti- 
coli 210, 213 e 214, poiché, accennando 
essi ad incombenti demandati, nel corso 
della liquidazione, all'assemblea dei soci, 
indubbiamente presuppongono che la so- 
cietà sia tuttora in vita (2). Ed altra mani- 
festa conferma se ne riscontra nell'art. 207, 
pel quale lo stato di liquidazione non é di 
ostacolo alla dichiarazione di fallimento, 
prova evidente che la società, benché in 
liquidazione, si considera come tuttora esi- 
stente. Infatti, se si volesse ammettere che 
la deliberazione di scioglimento e di messa 
in liquidazione importi di per sé la imme- 
diata cessazione della società, si cadrebbe 
nell'assurdo che fosse in libera facoltà dei 
soci d'evitare la dichiarazione di fallimento 
della loro società col deliberarne lo sciogli- 
mento prima che fosse venuta meno ai 
propri impegni verso i creditori, nulla im- 
portando in contrario, in detta ipotesi, la 
cessazione dei pagamenti che si avverasse 
durante lo stadio della liquidazione, poiché 
l'art. 690 di questo codice confrontato col 
successivo art. 704, presuppone, quanto al 
commerciante morto, che la cessazione dei 
pagamenti sia avvenuta durante la di lui 
vita, e non ammette dichiarazione di falli- 
mento riguardo alle possibili inadempienze 
per parte degli eredi dello stesso (3). 

E come la liquidazione non è d'ostacolo 
al fallimento, così il fallimento non é di 
ostacolo alla liquidazione, allorché questa 
abbia per iscopo di permettere alla società 
di aver un proprio rappresentante nella 
procedura di fallimento, per l'esercizio di 



(1) Castagnola e Giahzaha, Fonti e Motivi, § 388. 

(2) Conf. Cassaz. di Torino, 11 maggio 1891, 
Rossi-Forni e. Pessale e Tassistro (Monitore dèi 
-tribunali, 1891,834). 

(3) Gonf. Vidabi, op. cit., voi. II, n. 1 138 ; Appello 
di Catania, 6 febbraio 1897, Scuderi e Banca 
depositi e sconti (Foro cataneee, 1897, 36). Anche 
la Cassaz. di Roma affermava che la semplice 
lettura degli articoli 192 e 198 basta a far com- 
prendere che le società anche in liquidazione 
continuano a vivere come enti distinti dalle per- 
sone dei già soci al limitato scopo di compiere 

-le operazioni di stralcio, e possono valersi del- 



tutti quei diritti che, nonostante le incapa- 
cità di cui la legge colpisce i falliti, sono 
tuttavia espressamente riservati ad essi: e 
tale rappresentante sarebbe appunto il li- 
quidatore (4). 

9. In senso contrario al principio della 
persistente esistenza della società in liqui- 
dazione, si pronunciava la Corte d'appello 
di Torino (5) per queste due sostanziali 
ragioni : che l'articolo 189 n. 6 del presente 
codice stabilisce espressamente che la de- 
liberazione dei soci scioglie la società, e 
che il concetto di una possibile continua- 
zione della società, come ente distinto, è 
escluso ogni qualvolta ai liquidatori é ini- 
bita ogni operazione che non sia la liqui- 
dazione sociale. * Che se per gli usi e !e 
esigenze speciali del commercio, pratica- 
mente, si reputano esistenti le società sciol- 
tesi, agli effetti della liquidazione prescritta, 
innanzi che i soci possano ripartirsi quanto 
loro può spettare dei fondi sociali, ciò av- 
viene per eccezionale disposto dell'intestato 
articolo, il quale esige ne sia fatto constare, 
in qualunque atto, coll'aggiunta appostavi 
che la società é in liquidazione; e la dot- 
trina, non meno che la giurisprudenza, af- 
fermando l'esistenza della società in liqui- 
dazione, la intesero sempre limitata agli 
effetti della liquidazione medesima. 

8. Giova notare che nella specie decisa 
dall'or citata sentenza c'era di mezzo una 
questione fiscale, anzi era tale questione 
che aveva provocato pur quella di cui 
stiamo occupandoci. Nella fattispecie, cioè, 
dopo la deliberazione colla quale si era 
sciolta e posta in liquidazione la società, 
ve n'era stata un'altra colla quale erasi 
revocata la prima e stabilita la continua- 
zione della società. La Finanza, ravvisan- 
dovi la costituzione di una società nuova, 
aveva chiesto la relativa tassa di registro: 
questa essendosi negata, sorse la lite, nella 
quale, per le suaccennate ragioni, la Corte 



l'antico nome, colla sola aggiunta in liquidazione 
prescritta dal 1* capoverso dell'intestato articolo: 
Sentenza 5 febbraio 1892 (a sezioni unite), Ligotti 
e. Calvino (Legge, 1892, 577). Gonf. pure: Appello 
di Genova, 26 novembre 1890, Migone e. Zenoglio 
e Bacigalupo (Temi gen. t 1891, 51). 

(4i Vidari, loc. cit, il quale cita, a soa volta, 
in senso conforme: Pie, negli Annale* de Dreit 
comm. frane., etc, n. 8 del 1887 ; Moist Vitalcfi, 
nel Diritto comm., 1896, p. 695 e segg. 

(5) Sentenza 29 dicembre 1890, Società Boni- 
fiche ferraresi contro Finanze (Legge, 1891, 1, 163). 



[ART. 1 98J DELLE SOCIETÀ E ASSOCIAZIONI COMMERCIALI 



277 



torinese ritenne che in massima la seconda 
deliberazione potesse essere costitutiva di 
una società nuova, non essendo più sussi- 
stente la società in liquidazione, ma, in 
apprezzamento del verbale e degli altri 
elementi di causa, escluse l'applicabilità 
della tassa, dicendo non concorrere gli 
estremi di una valida costituzione di so- 
cietà a sensi degli articoli 87, 89 e 133 di 
questo codice. 

4. Questa sentenza appare tutt'altro che 
chiara ed è per noi indubbiamente erronea 
in quanto afferma la cessazione della so* 
cietà in liquidazione: ciò è dimostrato dalle 
ragioni superiormente esposte all'appoggio 
della dottrina e della prevalente giurispru- 
denza. L'incertezza della pronuncia e gli 
errori che vi si includono sono dimostrati 
da Cesare Nani (1), il quale ricorda, a pro- 
posito della continuazione delia società, le 
sentenze pur da noi menzionate, e per la 
dottrina anche il Witte (2) e lo Sraffa (3). 
Egli osserva poi che l'erroneità della pre- 
messa condusse la Corte anche all'erronea 
conseguenza relativa alla seconda delibe- 
razione revocatola della prima, perocché 
la seconda non era da aversi che come un 
atto legittimo di una società esistente. Egli 
esamina il punto di questione se la società 
in liquidazione possa revocare la delibera- 
zione e stabilire di riprendere la sua atti- 
vità, e lo risolve in senso affermativo, per- 
chè a qualunque persona, fisica o morale, 
non può esser vietato di disvolere ciò che 
ha voluto, quando ciò non rechi offesa ai 
diritti altrui, perchè non esiste divieto in 
legge, e non sarebbe, in ogni caso, giustifi- 
cato da alcun motivo. 

5. Si connette in qualche modo colle 
precedenti la questione di diritto transi- 
torio alla quale assai di recente ancora ha 
dato luogo il disposto dell'articolo 4 delle 
disposizioni transitorie per l'attuazione del 
presente codice. Questo articolo (come ab- 
biamo avuto già occasione di ricordare in 
altri luoghi) contiene il precetto, secondo 
cui le società esistenti all'epoca dell'attua- 
zione di questo codice sono regolate dalle 
leggi anteriori. Ora è sorta disputa intorno 
all'applicabilità o meno di tale precetto a 
quelle società che in detta epoca si trova- 
vano in istato di liquidazione. La soluzione 



(1) Nella Légge, toc. cit. in nota. 

(«) Nella Zeitschrift, Vili, 25. 

(3) XeW Archivio giuridico, XLIII, 328. 



data già al quesito se siano a ritenersi ces- 
sate ovvero tuttora esistenti le società in 
liquidazione giova a risolvere anche il 
dubbio di cui si tratta, imperocché se la 
società, sebbene messa in liquidazione, 
devesi considerare come tuttora esistente 
nel suo ultimo stadio e per gli effetti ap- 
punto dello stralciò, è evidente che anche 
ad essa vuoisi ritenere applicabile la citata 
disposizione delle transitorie che parla di 
società esistenti in un dato momento. Cd 
infatti così ritenne la Corte di cassazione 
di Torino osservando brevemente che la 
detta disposizione non fa alcuna eccezione 
per le società che fossero in istato di stral- 
cio, e che, in mancanza di una speciale 
eccezione, devono ritenersi regolate dalle 
leggi anteriori anche le operazioni di 
stralcio colle quali si compie la liquida- 
zione delle sciolte società (4). 

Ed altre varie nostre Magistrature, an- 
cora in relazione al diritto transitorio, con- 
fermavano il principio che la società esiste 
pur sempre agli effetti della liquidazione, e 
se non ha più un'esistenza di fatto, ha però 
un'esistenza di diritto a fronte della legge, 
tanto che gli stralciari eseguiscono e com- 
piono le operazioni di commercio in corso 
attinenti alla liquidazione sociale, formano 
il bilancio annuale ed i soci sono convocati 
in assemblea generale nelle forme prescritte 
da questo codice. Così, in un caso esaminato 
e deciso dall'Appello di Torino, si disputava 
sulla validità di un compromesso conve- 
nuto dagli stralciari d'una società anonima, 
in istato di liquidazione prima della attua- 
zione del presente codice, e conseguente- 
mente sulla validità della sentenza arbi- 
trale. Ragione a dubitare era l'applicabilità, 
alla detta liquidazione, delle norme di 
questo codice. E la Corte diceva : che l'ar- 
ticolo 4 delle disposizioni transitorie pre- 
scriveva letteralmente l'applicazione della 
nuova legge ; che, quando pure si avesse 
potuto distinguere tra società esistenti e 
società in liquidazione (distinzione che il 
detto articolo 4 non legittimava) la distin- 
zione, per le addotte ragioni, non avrebbe 
avuto importanza, dovendosi ritenere esi- 
stente la società in liquidazione ; che, per- 
tanto, applicabili essendo le nuove norme, 
non poteva dubitarsi della validità del com- 



(4) Sentenza 5 marzo 1897, ditta Tardy e Be- 
nech e. Benech ed altri (Monit. dèi trib., 1897, 
pag. 785), che annullava la contraria sentenza 
3 marzo 1896 dell'Appello di Genova. 
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promesso e del lodo, tostochè l'articolo 203 
di questo codice abilita i liquidatori a tran- 
sigere e compromettere (1). 

Nello stesso senso la Cassazione di Fi- 
renze, la quale osservava che, sciolta la 
società, non se ne estingue la vita : subentra 
invece lo stato di liquidazione che ne mo- 
difica le funzioni, le quali si riassumono 
nel realizzare i crediti, soddisfare i debiti e 
procedere quindi a dividere i residui fra i 
soci, e quando questo compito sia esau- 
rito, allora soltanto si perviene allo stadio 
definitivo di estinzione della vita sociale (2). 

La Giurisprudenza di Tarino, mentre 
approva la succitata decisione di quella 
Corte d'appello e ricorda una conforme 
sentenza della Cassazione di Roma, ag- 
giunge che, trattandosi di anonima, la so- 
cietà sussiste sino a liquidazione ultimata, 
come ente distinto dai soci, e non quale 
comunione, perchè, nelle anonime, che 
sono società di capitali, esistono appunto 
quote di capitale, e le persone scompa- 
iono (3). 

E già molto prima, e cioè subito dopo la 
promulgazione del presente codice, la Cas- 
sazione di Torino aveva proclamato gli 
stessi principii in ordine alla personalità 
giuridica delle società commerciali durante 
le operazioni di stralcio, anche trattandosi 
di società costituite nel vigore del codice 
abolito (4). 

6. In relazione al disposto del prece- 
dente articolo 197 e degli altri articoli 99 e 
100 che in quello vanno ad essere richia- 
mati, devesi logicamente ritenere che gli 
effetti della messa in liquidazione riman- 
gono sospesi di fronte ai terzi fino a quando 
il fatto della messa in liquidazione mede- 
sima non sia stato reso di pubblica ragione. 
La Corte d'appello di Milano ebbe ad ap- 
plicare tale principio onde dichiarare non 
irregolare la citazione diretta ancora contro 
la società anziché contro i già nominati 
liquidatori, mentre alla data della citazione 
stessa la messa in liquidazione non era 
peranco stata pubblicata. Ma si spinse ben 
più innanzi la Corte milanese, poiché 
escluse la nullità della citazione spiegata 
in confronto non dei liquidatori, ma della 

(1) Sentenza 26 aprile 1890, Credito Siciliano 
e. Sanguinetti (Giuritpr. di Torino, 1890, 498). 

(2) Sentenza 10 loglio 1882, Bigatti e. Balosai 
{Giuritpr. ital, 1882, 605). 

(8) In nota alla citata, pag. 498 del 1890. — La 
sentenza della Cassazione di Roma qui ricordata 



società stessa anche prescindendo dal fatto 
della mancata pubblicazione di cui sopre, 
e ciò in ispecie quando i liquidatori abbiano 
tuttavia avuto notizia della spiegata azione. 
* A parte, infatti, il riflesso (dice la Corte) 
che, sebbene una società commerciale, una 
volta messa in liquidazione sia dalla legge 
considerata come non più sussistente, certo 
è però che, virtualmente almeno, lo stato 
di liquidazione altro non è che una fase 
nuova dell'ente sociale medesimo, tanto 
che i liquidatori ne geriscono, sia pure in 
certi determinati limiti, gli interessi attivi 
e passivi e devono a suo tempo renderne 
conto, il che essendo, dovrebbe razional- 
mente dedursene che la disposizione del- 
l'articolo 198 codice di commercio, la quale, 
del resto, non commina alcuna nullità, non 
debba esser intesa in modo cosi assoluto e 
rigoroso da escludere qualsiasi tempera- 
mento che valga a mettere il fatto in ar- 
monia, se non colla lettera, collo spirito 
almeno della disposizione medesima, non 
si farebbe appunto omaggio alla legge lad- 
dove si avesse senz'altro a ritenere caduca 
un'azione giudiziale per ciò solo che sia 
stata erroneamente indirizzata alla società 
anziché ai suoi liquidatori, quando pure 
consta che costoro ebbero notizia dell'in- 
trodotta azione e non era tolto ai medesimi 
di assumere la difesa degli interessi del- 
l'ente sociale, che sono poi anche gli inte- 
ressi della liquidazione... , (5). 

J. Avendo dovuto esaminare l'analoga 
questione nei riguardi della rappresentanza 
attiva la Corte di Casale aveva sostanzial- 
mente seguito lo stesso principio» che ve- 
demmo or ora adottato dalla consorella 
di Milano, poiché aveva ritenuto che il pas- 
saggio di una società dallo stato ordinario 
a quello di liquidazione e la nomina dei 
liquidatori non hanno effetto infino a che 
non siano seguite la trascrizione e le pub- 
blicazioni volute dal presente codice: che 
è, quindi, nulla la citazione fatta a richiesta 
di una società per azioni in liquidazione 
in persona del suo direttore, se non ven- 
nero ancora pubblicate nel Bollettino uffi- 
ciale delle società per azioni la delibera- 
zione degli azionisti di liquidare e la nomina 

ò quella dell'I 1 giugno 1880, Messoli e. La Sa- 
ziane {Foro ital, V, 464). 

(4) Sentenza 8 giugno 1883 [Giuritpr. di Tu- 
rino, 1883, 718). 

(5) Sentenza 26 dicembre 1893, Società coope- 
rativa di Gattinara e. Società anonima di maci- 
nazione [Moni*, dèi trio., 1894, 192). 
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dei liquidatori: e che nulla sarebbe tale 
citazione ove venisse fatta a richiesta dei 
liquidatori prima che la loro nomina siasi 
pubblicata nello stesso bollettino (1). 

Veggasi poi, in nota al precedente arti- 
colo, la sentenza 23 settembre 1886 della 
Cassazione di Torino concernente il caso 
in cui, pendente l'assunzione delle funzioni 
da parte dei liquidatori, gli amministratori 
debbono iniziare una lite nell'interesse della 
società. 

9* In nota all'articolo 79 abbiamo ac- 
cennato alla distinzione che deve farsi tra 
la cessione della quota sociale che avvenga 
durante la società, da quella che si verifichi 
durante lo stato di liquidazione delia stessa, 
rilevando come in questa seconda ipotesi 
la cessione non possa aver la forza di so- 
stituire il cessionario al socio cedente di 
fronte alla società. Per conseguenza il ces- 
sionario, in tal caso, avrà facoltà di agire 
per salvaguardia nella liquidazione, ma 
nella sua inazione il socio cedente, non 
ispogliato in effetto della sua qualità di 
socio, legalmente proseguirà ad usare dei 
diritti inerenti a tale qualità, e potrà quindi 
agire lui in confronto dei liquidatori (2). 

0. In linea processuale, di fronte all'in- 
testato articolo pel quale, posta la società in 
liquidazione, la di lei rappresentanza in 
giudizio rimane affidata esclusivamente ai 
liquidatori, è stato giudicato che havvi nul- 
lità, nella specie del sequestro conservativo 
e della relativa citazione per conferma, qua- 
lora questi atti, anziché a tutti i membri 
della Commissione liquidatrice, siano stati 
notificati al solo presidente di essa, e che, 
in tal caso, non sono punto applicabili i 
principii dell'integrazione del giudizio, di 
cui l'art. 469 cod. proc. civile (3). 

IO. Si è or ora accennato alla rappre- 
sentanza esclusivamente affidata ai liqui- 
datori. Ora si domanda se questa esclusi- 
vità debba intendersi nei soli riguardi delle 
operazioni di liquidazione, per guisa che 
in tutto il resto la rappresentanza giuridica 
della società rimanga ferma nell'assemblea 
generale, ed al caso, quali siano le conse- 
guenze di tale condizione di cose. La que- 
stione fu trattata dalla Corte d'appello di 
Roma. Ài sensi di legge (essa diceva) e 



(1) Sentenza 23 maggio 1885, Scaglia ed altri 
e Banca di Milano [GiurUpr. casal, 1885, 814). 

(i) Conf. App. di Genova, 5 aprile 1893, Parpa- 
glioni e. Ghislandi (Foro ito/., 1893, col. 614;. 



giusta gli insegnamenti della dottrina e 
della giurisprudenza, lo scioglimento delle 
società commerciali non può considerarsi 
come termine della vita sociale. Lo stato 
di liquidazione (come noi pure abbiamo 
poco fa veduto) fa venir meno i fini pei 
quali si erano costituite, preclude loro la 
intrapresa di nuove operazioni di com- 
mercio, ma non scioglie il rapporto sociale, 
perchè la liquidazione è una modificazione 
dell'esistenza della società, non il suo an- 
nichilimento. Soltanto quando sia esaurito 
anche lo stato di liquidazione, le società 
cessano di esistere. Durante quello stato, la 
rappresentanza sociale, per le operazioni 
della liquidazione, è demandata ai liquida- 
tori: per tutto il resto, siccome Tente soprav- 
vive quale forma unificatrice dei singoli, così 
la rappresentanza giuridica della società 
risiede nell'assemblea generale, che è la 
società stessa, organicamente costituita ed 
agente. Da ciò la conseguenza che l'assem- 
blea generale, avente la detta rappresen- 
tanza, può legittimamente conferire ad una 
Commissione il mandato di rappresentarla 
dinanzi ai tribunali, e cosi rappresentare i 
singoli azionisti uti sodi, onde far valere 
diritti che siano acquisiti all'ente società 
in ragione del possesso in ciascun socio 
delle azioni sociali. Ed altra conseguenza 
si è che la detta Commissione non ha alcun 
obbligo di declinare nella citazione il nome 
dei singoli azionisti suoi membri, né di 
produrre in giudizio alcuna cartella, poiché 
l'azione che essa esercita non è nominativa, 
ma individua, diretta ad esperimentare un 
diritto dell'ente collettivo, dell'universalità 
degli azionisti, tutti vincolati alle delibera- 
zioni dell'assemblea generale. Essa ri- 
sguarda le azioni in sé stesse considerate, 
e non i singoli azionisti, per modo che qua- 
lunque azione, da chiunque posseduta, 
dovrà subire la sorte del giudizio, senza 
possibilità di sottraicene nei successivi 
possessori, essendo risaputo che le azioni 
al portatore si trasferiscono con tutti i di- 
ritti e gli obblighi inerenti, che in sé per- 
sonificano e rappresentano (4). 

11. Questa opinione é stata vivamente 
combattuta dall'avv. Guido Ridolfi (5). Egli 
comincia col ricordare il concorde inse- 



(3) Conf. Cassaz. di Torino, 15 novembre 1893, 
Magonio e. Raddi (Qiuritpr. di Torino, 1893, 787). 

(4) Sentenza 8 giugno 1896, Banca romana ed 
altri e. Banca d'Italia {Legge, 1895, 2, 148). 

(5) Nella Legge, ivi, in nota. 
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gnamento della dottrina e della giurispru- 
denza pel quale, ferma la necessaria distin- 
zione tra la personalità giuridica dei soci e 
quella dell'ente, i soci, uti singuli, non 
possono esercitare azioni sociali nell'in- 
teresse dell'ente collettivo. E quindi si 
domanda come mai la rappresentanza del- 
l'ente che, durante la liquidazione, è affi- 
data esclusivamente al liquidatore, possa 
contemporaneamente attribuirsi all'assem- 
blea degli azionisti — come possa conce- 
pirsi la coesistenza di due diverse e sepa- 
rate rappresentanze dello stesso ente, della 
stessa persona giuridica. 

La Corte di Roma, come abbiamo visto, 
dice che l'assemblea è la società stessa 
organicamente costituita ed agente e che, 
quindi, ha la giuridica rappresentanza del- 
l'ente. Mail critico risponde che per tal modo 
la Corte dimentica che la società costituita 
diventa un'astrazione, un essere ideale con 
personalità giuridica propria ed affatto di- 
stinta da quella dei soci considerati sia 
separatamente uno dall'altro, sia riuniti 
insieme nell'assemblea generale: e dimen- 
tica ancora che, nella società anonima, 
l'assemblea generale non è che uno degli 
organi amministrativi della società, come 
gli amministratori o direttori, i sindaci, ecc. 
E le attribuzioni delle assemblee, quali che 
siano, non possono mai confondersi colla 
rappresentanza dell'ente che è riservata 
agli amministratori : e così dicasi dei sin- 
daci. 

Spetta bensì all'assemblea il nominare e 
revocare amministratori e sindaci, ma fatta 
la nomina o la surroga, la funzione dell'as- 
semblea resta esaurita e la rappresentanza 
dell'ente è fissata intera ed esclusiva nei 
nominati amministratori. D'altronde, fermo 
che le assemblee non hanno mai la rap- 
presentanza delle società, discende chiara 
la impossibilità che quello che non è nep- 
pure un ente rappresenti un ente legal- 
mente riconosciuto dalla legge. Ciò è pur 
confermato dalle sanzioni dei precedenti 
articoli 152, 153 e 163 stabilite dal legisla- 
tore per determinati casi speciali onde tu- 
telare, non già gli interessi della società di 
fronte ai terzi o viceversa, sibbene gli in- 
teressi dei soci nei rapporti fra loro e ri- 
spetto alla interna gestione. Allo infuori di 
questi casi specialissimi e tassativamente 
stabiliti, la rappresentanza effettiva e legit- 
tima dell'ente sociale rimane esclusiva- 
mente negli amministratori all'uopo no- 
minati. 



Tutto questo finché dura la vita normale 
della società. Quando la società si scioglie 
e si mette in liquidazione, le assemblee, 
nelle società anonime, cambiano forse na- 
tura od acquistano prerogative ed attribu- 
zioni che prima non avevano? Ecco il vero 
quesito. E l'autore dice che la risposta è 
data tassativamente dal successivo art. 210 
e dalle norme proprie del giudizio di liqui- 
dazione. Le cose non cambiano per la 
messa in liquidazione: agli amministratori 
sottentrano i liquidatori, ma anche questi 
sono nominati dall'assemblea. Le attribu- 
zioni dei liquidatori sono determinate nel- 
l'atto di nomina e nella legge : l'assemblea, 
a sua volta, resta quello che già era e con- 
tinua l'esercizio di quelle funzioni di tutela 
e di vigilanza che già esercitava durante la 
vita normale della società e che, natural- 
mente, sono compatibili col nuovo stato 
dell'ente, collo speciale istituto della liqui- 
dazione. Così potranno anche allora tro- 
vare applicazione le norme degli art. 152, 
153 e 163, ma la rappresentanza dell'ente 
in liquidazione sarà sempre ed esclusiva- 
mente nei liquidatori. 

La Corte di Roma ha cercato di giusti- 
ficare la coesistenza delle due diverse rap- 
presentanze dell'ente distinguendo ciò che 
riguarda la liquidazione da tutto il resto. 
Ma il Ridolfì giustamente osserva che 
quando la società è in liquidazione, gli atti 
e le operazioni che si possono compiere 
sono precisamente e solamente gli atti e le 
operazioni che risguardano la liquidazione, 
che è lo scopo esclusivo cui si tende e si 
deve tendere in tale periodo della vita so- 
ciale, mentre fuori di questo ristretto campo 
l'ente non è più. Quindi, o le parole per 
tutto il resto non hanno valore e significato 
di sorta o, se dicono qualche cosa affer- 
mando la possibilità di altri atti ed opera- 
zioni oltre quelli propri della liquidazione, 
costituiscono indubbiamente un nuovo e 
gravissimo errore di diritto, un'aperta vio- 
lazione delle norme che regolano l'istituto 
della liquidazione. 

f t. L'esclusività della rappresentanza 
affidata ai liquidatori conduce necessaria- 
mente a doversi ritenere inammissibile 
l'intervento di un socio nell'esercizio delle 
azioni spiegate dalla società durante la 
liquidazione. E ciò fu proclamato dal tri- 
bunale di commercio di Venezia anche 
pel caso in cui si tratti di azioni iniziate 
prima della messa in liquidazione. Infatti 
(diceva il tribunale) è principio fondamen- 
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tale dell'istituto della liquidazione, emer- 
gente dall'articolo intestato, che coll'ass un- 
zione dell'ufficio da parte dei liquidatori 
cessa l'ingerenza dei soci nelle operazioni 
d'interesse sociale: principio confermato 
dalle facoltà che la legge riserva ai soci 
durante la liquidazione e dopo di essa, 
cogli articoli 199, 200, 201 , 208. L'intervento 
del socio nelle azioni attive della società 
dorante la liquidazione contraddirebbe 
questo principio, mentre, sotto forma di 
far valere 'interessi peculiari e specifici, il 
socio non può rientrare ed aver parte nel- 
l'esercizio delie azioni sociali che la legge 
vuole affidato al liquidatore, unico rappre- 
sentante della società e dei soci. 

Né ad avviso diverso può condurre la, 
circostanza che si tratti di azioni già ini- 
ziate al tempo della deliberata liquidazione, 
mentre per queste il liquidatore ha,secondo 
sua scienza e coscienza, la facoltà o di 
proseguirle in giudizio, nel qual caso egli 
solo rappresenta la società, o di convenire 
nelle medesime, comprendendo il risultato 
della convenzione nella liquidazione, nel 
qual caso al socio o soci, che si ritenessero 
gravati, spetteranno a suo tempo le azioni 
di cui l'art. 208, se e come di ragione (1). 
Tuttavia, trattandosi di società in nome 
collettivo od in accomandita, è stato giudi- 
cato che, come non si può escludere, nep- 
pure con dichiarazione espressa, il vincolo 
solidale fra soci od accomandatari (articoli 
106, 114 e 115) ne deriva che, come cia- 
scuno dei soci aveva facoltà di provvedere 
all'amministrazione della società prima del 
suo scioglimento, cosi può adoperare i ri- 
medi ordinari e straordinari contro le sen- 
tenze lesive degli interessi collettivi, anche 
in istato di liquidazione giusta il prece- 
dente art. 197, l' intestato ed i successivi per 
evitare che,- dopo l'escussione della società, 
si eserciti Fazione individualmente contro 
di essi soci (2). 

f •. Abbiamo accennato a suo luogo 
(art. 152, n. 9) alla questione intorno alla 
competenza per l'azione in responsabilità 
contro gli amministratori nei casi di scio- 
glimento o fallimento della società. Ag- 
giungiamo ora che nel senso stesso dell'ivi 



(1) Sentenza 1° luglio 1896, De Reali e. Paulo- 
vieti, liquidatore della Società Giuseppe Reali ed 
eredi Gavazzi e Rossi (Temi »«*., 1886, 534.) 

(2) Cosi: Cassazione di Firenze, 7 marzo 1898, 
Ekler vedova Hoenig ed altri e. Neu {L*gg*, 1898, 
I, 654). — ^^g- pure: stessa Corte citata, Sen- 



citata Cassazione di Torino si è pronun- 
ciata la Corte d'appello di Roma con queste 
brevi ma esaurienti parole: * A nulla monta 
che oggi la società si trovi in istato di li- 
quidazione volontaria, giacché l'azione in 
responsabilità contro gli amministratori di 
una società forma parte dell'attivo della 
società stessa; e siccome colla liquidazione 
tutUrl'attivo sociale passa alla disposizione 
dei liquidatori, passa in essi, per naturale 
conseguenza, anche la detta azione in re- 
sponsabilità „ (3). 

14* È noto che nel vigente codice fu 
introdotto ex novo l'istituto della mora- 
toria, il quale, lo diciamo tra parentesi, 
sembra non abbia avuto i soddisfacenti ri- 
sultati che erano nelle speranze dei com- 
pilatori del codice. È pur noto che la mo- 
ratoria può chiedersi cosi prima come dopo 
la sentenza dichiarativa del fallimento, e 
che in ambedue i casi è il tribunale che, 
se la moratoria sia stata concessa, dà le 
norme speciali della liquidazione, sentita la 
Commissione all'uopo nominata dai credi- 
tori. Ora in questa materia è sorta la se- 
guente seria ed importante questione d'or- 
dine specialmente processuale: concessa 
la moratoria prima del fallimento ed inter- 
venuto, colla maggioranza dei creditori, 
accordo amichevole, la cui base è la liqui- 
dazione della società, un creditore dissen- 
ziente può, a sensi dell'art. 91 ultima parte 
del cod. di proc. civ., citare i liquidatori, 
per il pagamento del suo credito, avanti il 
giudice del luogo in cui esiste una delle 
succursali della società stessa? 

11 tribunale di Genova stette per l'affer- 
mativa giustificandola specialmente con 
queste ragioni: l 9 Che, anche in tema di 
competenza, alle società in liquidazione 
sono applicabili le norme stabilite per le 
società esistenti, salve le speciali disposi- 
zioni dei loro statuti; 2° che non è legit- 
timo togliere ai terzi i loro diritti per il 
fatto della liquidazione, ove la limitazione 
non sia espressamente sancita, e nel caso, 
il loro diritto era scolpito negli articoli 90 
e 91 cod. proc. civ.; 3° che questi riflessi, di 
indiscutibile valore anche se la succursale 
esistente nel luogo ov'erasi iniziata la lite 



tenza 27 aprile 1895, Malcolm e. Vetreria vene- 
ziana ; ed App. di Venezia, 29 aprile 1894, nella 
stessa causa (/&., 1885, II, 119 e 1884, II, 264). 

(8) Sentenza 14 settembre 1889, Biagini e. Giu- 
stiniani Sandini ed altri ammin. (Monit. dèi tri- 
banali, 1890, 875-377). 
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fosse stata tolta, erano poi avvalorati dal 
fatto ch'essa era stata conservata per deli- 
berazione dei liquidatori ; 4° che il creditore 
non impugnava la validità del concordato, 
stipulato nella città ov'era la sede princi- 
pale della società, ma chiedeva soltanto il 
pagamento del suo credito. 

Ma la Corte d'appello di Genova andava 
in opposto avviso, e così rispondeva in 
senso negativo al suesposto quesito. Essa 
all'uopo osservava che, mentre non si po- 
teva dimostrare la correttezza di alcuni 
degli argomenti addotti dai primi giudici» 
dovevasi d'altra parte ravvisare contrario 
affatto a verità il subbietto giuridico da essi 
creato, donde il capitale errore della loro 
decisione. Infatti la società in disputa non 
era passata dalla vita piena allo stato di 
liquidazione per via diretta e per transi- 
zione repentina, ma per la trafila della mo- 
ratoria e mediante un amichevole accordo 
coi creditori approvato dalla competente 
Autorità giudiziaria. Quindi anche la quali- 
fica del subbietto controverso, come la sede 
di liquidazione, la competenza ecc., atte- 
neva più alla sostanza del diritto che non 
alla forma del litigio. Locchè appare evi- 
dente a chiunque si faccia un giusto con- 
cetto dello stato di liquidazione. La figura 
giuridica di tale istituto è quella della ces- 
sazione delle operazioni sociali, l'ultima 
espressione della consistenza della società, 
realizzando le attività ed estinguendo le 
passività dell'ente, che sta a sé, distinto 
dalle persone dei soci e capace di assumere 
obbligazioni circoscritte, s'intende, allo 
scopo di sua funzione. Già il Gasaregis, e 
sulle sue orme la Rota fiorentina, e prima 
ancora la Rota romana avevano conside- 
rato lo stato di liquidazione di una società 
disciolta come una continuazione di essa: 
* ad effectum terminandi negotiationes pen- 
dentes Umpore dissolutele societatis; seu, ut 
paucioribus verbis expediatur, continuabat 
eadem ratio, ut vulgo dicitur, per lo 
stralcio „ (1). Ma il dir questo non equivale 
al ritenere applicabili alle società in liqui- 
dazione le norme stabilite per le società 
esistenti, specialmente poi di fronte al fatto 
gravissimo dell'accordo amichevole coi 
creditori, che salvò l'ente dal fallimento. 
E l'intestato articolo non esclude che si 
possa decampare dagli atti sociali e dalla 
stessa legge se appariscano incompatibili 



(1) Decisione*, voi. Vili, pag. 280, col. 706. 

(2) Àpp. di Genova, 18 loglio 1895, Società del 



colla funzione economica della liquidazione. 
L'art. 91 deve intendersi introdotto a van- 
taggio del commercio, e non quindi da ap- 
plicarsi sempre ed in ogni caso anche a 
costo di render impossibili le norme più 
ovvie e proprie dell'istituto della liquida- 
zione. Né convien dimenticare che il cre- 
ditore non ha davanti a sé un debitore co* 
raune, e che la società uscita dalla moratoria 
allo stato di liquidazione vi passa con leggi 
contrattuali e vincoli giudiziari tali che i 
liquidatori non possono regolate i diritti 
dei singoli creditori senza un prudente ri- 
guardo dei diritti e degli interessi ben più 
ponderosi di tutto il ceto creditorio della 
società. Ed a che servirebbero gli avvedi- 
menti del legislatore se, al cessare della 
moratoria, e col ritorno del morato allo 
stato giuridico anteriore, tutti gli accordi 
amichevoli da lui stabiliti coi creditori do- 
vessero risolversi nel nulla? se le mino- 
ranze dei creditori potessero insorgere 
contro gli accordi stessi, illimitatamente, 
in ogni tempo? 

Nega poi la sentenza che siavi nella 
legge una lacuna (da qualche scrittore in 
fatto lamentata) per cui si possa uscire 
dalla moratoria senza l'intervento del ma- 
gistrato : osserva che, essendo intervenuta 
tra la società ed i creditori suoi una tran- 
sazione, legittimo era l'intervento del tri- 
bunale anche di fronte all'art. 823 cod. di 
comm.; che se non si impugnava esserla 
società passata allo stato di moratoria ed 
esser da questa uscita colla sentenza, la 
quale, omologando, per implicito modo, 
l'accordo amichevole, dava a conoscere che 
tutti i creditori sene mostravano abbastanza 
garantiti, è evidente che il creditore, il quale 
creda aver dei diritti da far valere contro 
la società, non può farli valere che davanti 
a quella giurisdizione speciale avanti a cui 
potrà discuterli sotto i controlli, sotto gli 
influssi e sotto l'azione moderatrice della 
competenza speciale che è la sede legittima 
ed unica davanti a cui può essere conve- 
nuta la società in liquidazione (2). 

15. Essendo stata denunciata la delta 
sentenza alla Cassazione di Torino, questa 
la teneva ferma, rigettando il ricorso con 
queste brevi ma esaurienti considerazioni : 
lo stato di liquidazione di una società non 
essendo che una forma di continuazione di 
essa, vuol essere governato giusta le condì- 



Credito mobiliare italiano e. Borgognone {Giu- 
rispr. ital m% 1895, 574). 
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zioni della società stessa, quali si trovavano 
all'epoca in cui fu deliberata la liquida* 
zione. Ciò discende, per legittima conse- 
guenza, dal disposto dell'intestato articolo. 
Perciò, ritenuto in fatto che la società era 
stata posta in liquidazione mediante rac- 
cordo amichevole dei creditori legalmente 
conchiuso, e dichiarato dall'Autorità com- 
petente durante la moratoria, devesi, per la 
competenza, aver riguardo soltanto alle 
norme che governano lo stato di mora- 
toria, le quali, rettamente interpretate, 
conducono a ritenere incompetente il tri- 
bunale dove esiste una succursale della 
società* essendo ciò imposto dalla unicità di 
giurisdizione che trovasi sancita dal suc- 
cessivo art. 685 del presente codice, in caso 
di fallimento, per tutte le azioni ad esso 
relative (1): unicità che non è punto limi- 
tata al giudizio di fallimento e quale con- 
seguenza della sua dichiarazione, ma che, 
dipendendo, come questa, dalla cessazione 
dei pagamenti, deve osservarsi egualmente 
anche nei casi di moratoria (episodi ed in- 
cidenti del fallimento), sia essa stata do- 
mandata prima o lo sia dopo la detta di- 
chiarazione. Locchè è chiarito, oltreché dal 
tenore dell'intestato articolo e dalla collo- 
cazione delle disposizioni relative alla mo- 
ratoria sotto la rubrica del fallimento, dalla 
ragione che lo determinò, essendo destinato 
a render possibili ed efficaci la sorveglianza 
e la tutela che, colle norme relative al fal- 
limento ed alla moratoria, si vollero spe- 
cialmente affidare all'Autorità giudiziaria 
in caso di rovescio commerciale, sia nel- 
l'interesse generale del commercio, come 
in quello dei vari creditori, allo scopo di 
impedire che commercianti illusi si gettino 
nella voragine già aperta, o che nella ressa 
scomposta dei creditori, i meno coscien- 
ziosi e più audaci si facciano, a danno 
degli onesti e prudenti, la parte del leone 
sugli avanzi della rovina; o che il debitore 
faccia scomparire questi avanzi colla vana 
lustra di una solvibilità a breve scadenza. 
Intenti che mal potrebbero raggiungersi se 
non fossero richiamati all'unico magistrato 
cui sono affidate la detta tutela e vigi- 
lanza, tutte le azioni riflettenti il fallimento, 
anche durante lo stato incidentale di mora- 
toria (2). 



(1) Art. 685: ■ La dichiarazione di fallimento 
è pronunciata dal tribunale di commercio nella 
cai giurisdizione il debitore ha il suo principale 
stabilimento commerciale. Il tribunale ò investito 
dell'intiera procedura del fallimento e conosce 



In senso contrario alla tesi propugnata 
così dalla Corte Suprema come già dalla 
Corte di Genova si sono addotte le seguenti 
notevoli considerazioni. Per derogare alla 
competenza comune occorre una disposi- 
zione apposita di legge, che non si riscontra 
nel presente codice né in quello di proce- 
dura civile. Pare che debbasi distinguere 
tra le azioni che impingono contro i prov- 
vedimenti veri di moratoria — concessione, 
revoca e chiusura — e le azioni che hanno 
per oggetto soltanto un diritto individuale. 
Colui che voglia impugnare la sentenza 
concessiva di moratoria non potrà certa- 
mente proporre le sue azioni avanti altro 
tribunale che quello da cui la moratoria 
fu concessa, il quale potrà conoscerne in 
via di opposizione, ma sarebbe iniquo, 
p. es., che un creditore del morato, il quale 
avesse un credito da liquidare, una questione 
da far risolvere, non potesse adire il tribù- 
naie della sede filiale presso cui ha con- 
tratto l'affare, oppure presso il fóro suo, 
quando lo consentano gli estremi del suo 
contratto. 

La moratoria non è un ente, come il 
fallimento, non vi ha massa creditoria, 
non vi ha patrimonio devoluto ai credi- 
tori ; vi è soltanto un commerciante che ha 
ottenuto una dilazione, che fu forzatamente 
imposta ai suoi creditori, ma egli continua 
la propria vita, ha completa la sua capacità 
e nessun principio d'ordine pubblico im- 
pone, come nel fallimento, quel centro 
unico patrimoniale che si concreta nel cu- 
ratore ed in un patrimonio che non ha più 
altro soggetto che la massa. Ciò che si dice 
delle azioni durante la moratoria deve 
a fortiori ritenersi quando questa sia ces- 
sata: il fatto che il morato riacquisti i suoi 
diritti per messa in liquidazione amiche- 
vole, non potrebbe avere per conseguenza 
il mantenimento di una competenza ecce- 
zionale, dato che esistesse. La società in 
liquidazione è un ente nuovo, sia o non 
sia passato attraverso lo stato di moratoria 
— è la fittizia continuazione di un ente per 
lo stralcio, se vuoisi, ma soggiace alle regole 
comuni, e se continua a mantenere delle 
filiali in liquidazione, anche a queste sa- 
ranno applicabili le norme comuni. 11 pe- 
ricolo di decisioni diverse costituirà un in- 
di tutte le azioni che ne derivano, se per loro 
natura non appartengono alla giurisdizione 
civile „. 

(2) Sentenza 19 giugno 1896, dette Parti {Moni- 
tore dèi trib., 1896, 559). 
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conveniente, ma non giustifica la creazione 
di un foro di eccezione (1). 

IO. Quantunque non sia espressamente 
sancita dalla legge una speciale nullità in 
difetto dell'osservanza della prescrizione 
dell'intestato articolo, è certo tuttavia che 
quando chi è liquidatore, durante la liqui- 
dazione ed allo scopo della stessa, esperisca 
azioni contro i soci e contro i terzi, e ciò 
faccia espressamente in nome proprio an- 
ziché nella sua qualità di liquidatore, viene 
con ciò a snaturare affatto nella sua essenza 
Tazione, la quale così com'è proposta si 
rende improcedibile, e chi è convenuto, che 
sa di non aver alcun rapporto diretto o per- 
sonale verso l'atto re in proprio, ha diritto 
di vederla per ciò solo respinta (2). 

!QbÌ8. Ferma la testé accennata mas- 
sima e ritenuta la prescrizione del 1° capo- 
verso dell'articolo intestato, se siansi eletti 
a liquidatori gli stessi soci, sarà a ritenersi 
nullo l'atto di citazione diretto contro questi 
senza l'indicazione della loro qualità? 

Malgrado la forma imperativa della prima 
parte di questo articolo, sembra però che 
nella suesposta ipotesi essa debba ricevere 
un'applicazione diversa da quella che è la 
letterale previsione della legge. Infatti l'ar- 
ticolo intestato prevede naturalmente il 
caso più comune, quello, cioè, di liquida- 
zione di società per effetto della quale l'am- 
ministrazione dell'asse da liquidarsi, che 
prima era nei soci proprietari, passa nel 
liquidatore designato, sia esso un terzo od 
uno dei soci: ed in questo caso è evidente 
che, citando i soci, si citano persone cui 
manca la qualità di rappresentare in giu- 
dizio l'ente in liquidazione convenuto e si 
fa, quindi, alto assolutamente nullo anche 
per l'art. 137 proc. civile. Ma quando tutti 
i soci formanti una ditta ne divengano, per 
convenzione, tutti in comune i liquidatori, 
allora il provvisorio trapasso e tramuta- 
mento di amministrazione, che accompagna 
il passaggio di ogni società allo stato di 
liquidazione, attuandosi nelle identiche per- 
sone dei soci originari, i quali, perciò, per- 
sonalmente e di fatto ne conservano Tarn- 
mi nistrazione che prima avevano, se apre 
bensì il nuovo officio della liquidazione, 
non muta, però, né le persone né l'ammini- 
strazione sociale, e citandosi i soci, non si 



(1) Nella Temigenov., in nota alla citata san* 
tenza dell'Appello di Genova. 

(1) Cosi: AppeUo di Milano, 27 novembre 1896, 
Gorla e. Redaelli {Monti, dèi trib., 1897,172). 



citano persone che devano essere estranee, 
ma si citano i veri interessati; e se non si 
vuol dare preferenza alle forme sulla so- 
stanza, che è l'intento del legislatore, non 
può permettersi chei soci convenuti, i quali 
si presentano mostrando le citazioni per- 
venute a loro mani, facendo questione d 
parole, dicendo, cioè, che sono stali citati 
in proprio o come soci, e non come i liqui- 
datori, possano esimersi dal giudizio: tale 
contegno sembra contrario, se non alla 
lettera, certamente allo spirito della legge 
ed alla sua moralità, e perciò da respin- 
gersi. D'altronde questa teoria non è nep- 
pure in decisa opposizione col testo della 
legge, bastando leggere i due primi alinea 
del precedente art. 197 per rilevare che. 
nel caso in cui alla dichiarazione di liqui- 
dazióne della società non sussegua imme- 
diatamente la nomina dei liquidatori, i soci, 
come tali ed in proprio, possono utilmente 
essere citati pel pagamento dei debiti so- 
ciali; ora non si vedrebbe ragione suffi- 
ciente per dover irrevocabilmente ritenere 
la citazione fatta loro come inesistente solo 
perchè alla qualità originaria di soci non 
sia stata aggiunta la nuova qualifica di liqui- 
datori (3). 

19. Ancora in linea processuale si è da 
ultimo sollevata questa importante que- 
stione. Essendo stati citati in giudizio, da 
parecchi creditori di una società, i cinque 
liquidatori della stessa ed avendo il tribu- 
nale deciso in senso sfavorevole a questi 
ultimi, trattavasi di vedere se convenisse o 
no di interporre appello. Raccoltisi all'uopo 
tutti e cinque i liquidatori, tre opinarono 
per l'appello, gli altri due si astennero e si 
dimisero. 1 tre interposero l'appello e contro 
di essi fu eccepito che l'appello era impro- 
cedibile, perchè non avevano la rappresen- 
tanza della società. Si affermava, cioè, che, 
trattandosi di mandato collettivo, la collet- 
tività mancava. 

La Corte d'appello di Ancona respingeva 
tale eccezione osservando : che la rinuncia 
dei due liquidatori dissenzienti avrebbe po- 
tuto intendersi e valutarsi quando fosse 
stata rassegnata a chi aveva dato ad essi la 
fiducia ed il mandato di liquidatori, vale a 
dire agli azionisti : che la deliberazione, poi, 
con cui si decideva per l'appello, era stata 



(3) Vedi in questi sensi: Appello di Genova. 
25 maggio 1897, Opera pia Brignole-Sale e Ditta 
E. R. Zeno e G. (Temigenov., 1897, 343). 
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collettiva, perchè tutti i liquidatori erano 
intervenuti all'adunanza, e dopo la discus- 
sione, la maggioranza aveva deciso per 
l'appello. E l'appellazione proposta così 
dalla maggioranza doveva ritenersi legale 
anche in base al successivo art. 203 di questo 
codice pel quale i liquidatori possono stare 
in giudizio ed essere convenuti nell'inte- 
resse della liquidazione (1). 

18. L'aw. Guido Ascoli opina che la 
Corte di Ancona sia caduta in errore cosi 
giudicando. È vero (egli dice) che tutti e 
cinque i liquidatori erano intervenuti al- 
l'adunanza in cui si deliberò di appellare, 
e che perciò valida era la deliberazione, che 
vi si è presa. Ma poiché trattavasi di man- 
dato collettivo conferito ai liquidatori, la 
legittima rappresentanza della società risie- 
deva in tutti e non in una parte soltanto di 
essi, sieno pur questi la maggioranza, onde 
in nome di tutti e non di alcuni doveva pro- 
porsi l'appello, quand'anche (ed anzi, in tal 
caso, a maggior ragione) si volesse ammet- 
tere che la minoranza dimissionaria non 
potesse dirsi tale per non aver rassegnato le 
sue dimissioni agli azionisti (del che dubi- 
tiamo). Invero è di intuitiva evidenza che 
il riferire agli azionisti sulle dimissioni 
presentate dai due liquidatori era, per 
legge, compito dei tre liquidatori rimasti in 
carica. 

Nell'un caso e nell'altro, dunque, l'appello 
(dice l'Ascoli) non fu legalmente proposto, 
a termini dell'art. 198 cod. di comm. Non 
nel primo caso (e cioè di invalidità delle 
dimissioni) perchè la Commissione liquida- 
trice, alla quale, come ente, spettava la 
rappresentanza della società in giudizio, era 
composta, non di 3, ma di 5, i quali tutti, 
▼olenti o nolenti, poiché la deliberazione 
della maggioranza, per legge e per patto 
sociale obbligava la minoranza, dovevano 
quindi intervenire in giudizio. Non nel 
secondo caso (di validità, cioè, delle di- 
missioni) poiché, essendo il mandato col- 
lettivo ed avendo alcuno dei mandatari 
lasciato l'ufficio, questo non restava ai soli 
superstiti, ma, ad integrare la loro capacità, 
doveva convocarsi l'assemblea degli azio- 
nisti onde ricostituisse la Commissione che 

(1) Sentenza 2 marzo 1898, Liquidatori della 
Società comm. senigagliese e. Clementi (Giuris- 
prudenua Hai., 1898, col. 225). 

(2) Nella Oiurispr. italiana, in nota alla citata 
sentenza delPApp. di Ancona. — L'Ascoli vi dice 
pure che la dottrina e la giurisprudenza sono 



sino a questo momento si trovava impossi- 
bilitata ad agire (2). 

IH. Per analogia ricorderemo altra que- 
stione discussasi avanti il Tribunale di 
Milano. In una importantissima causa pro- 
mossa da parecchi azionisti contro gli ex- 
amministratori di una Banca per risarci- 
mento di danni causati da fatti ed omissioni 
colpose, era stata coimpetita anche la Com- 
missione dei tre liquidatori, aftinché fosse 
ordinato ad essa di esibire i libri, registri, 
verbali, ecc., donde assumevasi dover risul- 
tare la colpa dei convenuti. Ma essendo 
morto uno dei tre liquidatori, si citarono 
solo gli altri due. 1 convenuti principali 
opposero che il giudizio non era integro, e 
che, a cura degli attori, doveva esser inte- 
grato colla chiamata del liquidatore succe- 
duto o che avrebbe dovuto succedere al 
defunto. 

Il Tribunale di Milano, però, respinse tale 
obbiezione. A parte la prima ragione, de- 
dotta da ciò che si trattava di un'eccezione 
dejure tertii, esso adduceva: che, ammesso 
pure l'eventuale interesse nei convenuti, la 
pretesa integrazione non era necessaria, sia 
perchè la Commissione dei liquidatori non 
si scioglie per la morte di uno di essi, ma 
continua a funzionare, salvo solo il diritto 
dell'assemblea a completarla (art. 210 cod. 
presente), sia perchè l'obbligazione di esi- 
bire i documenti necessari per un oggetto 
determinato è di sua natura indivisibile, 
non ammettendo né intellettualmente né 
materialmente ripartizione proporzionale 
tra i vari coobbligati, e si sa che nelle ob- 
bligazioni indivisibili, ciascuno dei debitori 
può essere convenuto per intero (art. 1206 
cod. civ.) (3). 

t#. Gessata la società ed assuntasi dal 
gerente la veste di liquidatore, avrà tuttavia 
efficacia la condizione di non potersi cedere 
le quote sociali senza il consenso del ge- 
rente stesso? No, rispose la Cassazione di 
Napoli, perchè detto consenso, pattuito nel- 
l'intendimento di non ammettere interessati 
che non convenissero alla società esistente, 
non ha più ragion d'essere quando, cessata 
quella, manca ogni interesse di regolarne 
la composizione. Né vale obbiettare che, 

su questo punto concordi, e cita : Vivahti, Trat- 
tato, I, 702: Sraffa, La liquidazione delle società 
commerciali, VI, pag. 75: e le sentenze da essi 
richiamate in nota. 

(3) Sentenza 8-11 aprile 1891, Aliprandi ed altri 
e. Belinzaghi ed altri ex-amministratori della 
Banca di costruzioni (inedita). 
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continuando le funzioni del gerente per la 
liquidazione, avessero a continuarne pure 
le facoltà, come in società tuttavia esistente, 
poiché l'argomento include una conse- 
guenza maggiore della premessa. Continua 
la funzione del gerente per quello che resta 
a fare, che è appunto la liquidazione; ma 
ogni altra attinenza non è concepibile ove 
non è più vita sociale, e d'altra parte, rivive 
senza limiti la facoltà del socio di cedere i 
suoi diritti a proprio talento, come ogni altra 
ragione di credito da liquidare (1). 

21* Poiché nell'intestato articolo si parla 
(benché con ispeciale riguardo allo stato di 
liquidazione) di azioni che si promuovano 
in favore o contro una società, crediamo sia 
qui il luogo più opportuno per dir qualche 
cosa intorno alla rappresentanza, in genere, 
delle società commerciali in giudizio, onde 
sciogliere anche la riserva fatta in nota al 
precedente art. 99. Quando ad una società 
commerciale occorra di chiamar qualcuno 
in giudizio, o quando taluno abbia a citare 
in giudizio una società commerciale, chi 
dovrà farsi attore? chi dovrà essere citato? 

••• Come a suo luogo si è già veduto, le 
società commerciali sono enti morali o giu- 
ridici ed hanno, quindi, capacità giuridica, 
benché la loro individualità giuridica sia 
soltanto relativa, perché riconosciuta sol- 
tanto di fronte ai terzi (art. 77, ultimo ca- 
poverso). Il nostro codice di procedura 
civile, mentre ha dato speciali dettagliate 
disposizioni circa le persone che devono o 
possono venir citate in giudizio, non ha 
fatto altrettanto per ciò che riguarda le 
persone a nome delle quali la citazione 
debba o possa esser fatta: non ha detto, 
cioè, in modo espresso, chi possa valida- 
mente farsi attore in giudizio. Si è limitato 
a dire che * le persone non aventi il libero 
esercizio dei loro diritti devono essere rap- 
presentate, assistite od autorizzate a norma 
delle leggi che regolano il loro stato e la 
loro capacità , (art. 36). Donde la conse- 
guenza che, a stabilire la capacità dell'at- 
tore, si dovrà aver riguardo alle generali 
disposizioni della legge in materia di capa- 
cità giuridica. 

Per ciò che riguarda, dunque, le società 
commerciali, stante la loro natura di enti 



(1) Sentenza 22 luglio 1886, Scattane e. Orofino 
(Gazz. del Proc, XXI, 439). 

(2) Gonf. Poca, La citazione, ecc.; Appello di 
Torino, 10 giugno 1869, Scazziga e. Comune di 
Gannobbio (Monit. dei trib., 1883, 131, in nota). 



morali e salvo ciò che ulteriormente potrà 
dedursi da quanto vedremo circa il caso in 
cui la società sia convenuta, senza occu- 
parci delle speciali questioni che possono 
sorgere sulla loro capacità e rappresen- 
tanza, diremo che in tesi generale per le 
società commerciali può farsi attrice la 
persona designata dalla legge o dagli sta- 
tuti sociali alla rappresentanza delle me- 
desime, e così (secondo le varie specie di 
società) il socio gerente, il presidente del 
consiglio d'amministrazione, ecc. 

SS* Altrettanto, e pur in generale, dovrà 
dirsi per l'opposto caso in cui una società 
commerciale debba essere convenuta in 
giudizio. Se il giudizio venisse istituito 
contro tutti i soci personalmente, si avrebbe 
un'azione personale, non già un'azione 
contro la società (2). Per esercitare, dunque, 
quest'ultima, dovrà citarsi il rappresentante 
della società a norma di legge o degli sta- 
tuti. Locché si deduce anche dal testo del- 
l'art. 137 cod. proc. civ., il quale prescrive 
che * la citazione è notificata: per le so- 
cietà commerciali a chi le rappresenta come 
socio o come amministratore dello stabili- 
mento sociale ,. 

Questa disposizione di legge ha dato e 
continua a dar luogo a parecchie gravi 
questioni. È nota la distinzione a farsi tra 
il vero atto di citazione (il libello ossia la 
in jus vocatio) e l'atto di sua notificazione. 
Ora si è ripetutamente disputato e si disputa 
ancora su questo punto : quid juris se la 
citazione sia stata notificata impersonal- 
mente ad una società di commercio, senza 
indicazione, cioè, della persona fisica chela 
rappresenta e la amministra? Basterà che 
tale indicazione si trovi nell'uno o nell'altro 
dei due atti, di cui la citazione si compone, 
o vi sarà nullità se l'indicazione non sia 
fatta in tutti e due? 

La giurisprudenza non si è per anco as- 
sodata su di una massima costante, ma 
crediamo poter dire ormai prevalente quella 
secondo la quale è nulla la citazione se la 
indicazione di una persona fisica destinata 
a rappresentare la società manchi tanto 
nella parte riflettente l'evocazione in giu- 
dizio quanto nella relazione di notifica (3). 
* Si osserva (diceva ancor di recente la 



(3) Gonf. Gass. Torino, 13 luglio 1892, Antoniolo 
e. Mottino {Monit. dei trib., 1892, 948); 28 feb- 
braio 1894, Prandoni e. Bianchi (/&., 1894, 464): 
App. di Milano, 16 aprile 1894, Borlein e. Cente- 
nari (16., id., 678). 
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Cassazione di Torino) che con ripetuti giu- 
dicati questa Corte ebbe già a stabilire la 
massima che la citazione di una ditta può 
farsi nella ragione sociale sotto cui è cono* 
sciuta ed opera, senza che sia d'uopo indi- 
care il nome di una persona fìsica che la 
rappresenti come socio od amministratore. 
Questa massima poggia innanzi tutto sul 
riflesso che nessun disposto di legge ri- 
chiede la designazione del socio o dell'am- 
ministratore nell'atto formale di citazione, 
ed inoltre sulla considerazione che non si 
saprebbe comprendere per quale ragione 
possa una ditta sottoscrivere col nome as- 
sunto come ragione sociale, incontrare ob- 
bligazioni, acquistare diritti, istituire giu- 
dizi, e tutto ciò possa fare senza necessità 
di altra enunciazione di persone che la co- 
stituiscano o la rappresentino, e non possa 
poi sotto la medesima indicazione essere 
chiamata in giudizio. Ma la legalità e la 
efficacia della citazione d'una società com- 
merciale concepita nel modo suddetto de- 
vonsi, per la stessa giurisprudenza di questa 
Corte, ritenere subordinate alla condizione 
che, procedendosi alla relativa notifica- 
zione, sia dall'usciere rintracciata la per- 
sona fìsica identificata come rappresentante 
la ditta e ad essa sia notificata la citazione. 
Ed a siffatta condizione dovrà adempiersi 
dall'usciere, debitamente edotto dalla parte 
istante del nome del socio od amministra- 
tore che rappresenta la società da evocarsi 
in giudizio, ancorché questa abbia fatto 
regolare elezione di domicilio. E la ragione 
sta in ciò che, se, nel caso di elezione di 
domicilio, la persona presso la quale fu 
eletto può reputarsi munita di mandato per 
ricevere dalle mani dell'usciere la copia dei- 
Tatto, non può, però, quando si tratta d'una 
ditta, considerarsi nella stessa condizione, 
rivestire lo stesso carattere, ed assumere 
veste legittima a rappresentare quel socio 
od amministratore non mai nominato, in 
cui si personifica la società di commercio, e 
che deve comparire ed assoggettarsi anche 
personalmente a tutte le eventuali respon- 



(i) Sentenza It marzo 1896, Tommaselli contro 
ditta Ifontorfano [Monit. dei trib., 1896, 301). 

(2) Sentenza 31 marzo 1896, Personale e. ditta 
G. Castiglioni \ Monit. dei trib., 1896. 428); ed in 
senso conforme: stessa Corte, 11 settembre 1894, 
Creinoli e. Badoni (/*., 1894, 101). 

(3) Veggansi Sentenze 28 giugno 1897, ditta 
Pini e. De Michelis ( Legge, 1897, 2, 785) ; 29 ottobre 
1897, Rezzonico e. Singer {OiurUpr. Hai., 1897, 



sabilità che possono originare da un giu- 
dizio civile , (1). 

Da questa giurisprudenza si scostava, pur 
di recente, la Corte d'appello di Milano, 
ritornando a quella sua più rigorosa che 
aveva seguito altra volta, ma tal'altra anche 
modificato. Riteneva, cioè, anche da ultimo, 
nulla la citazione d'una società di com- 
mercio per la mancata indicazione in ge- 
nere d'una persona fisica che la rappre- 
senti, senza far eccezione pel caso che tale 
indicazione si trovi nell' atto di notifica. A 
tal uopo, richiamati gli art. 134, 135, 137 
e 145 n. 3 cod. proc. civ., osservava che 
• dalle disposizioni contenute in detti arti- 
coli chiaro emana il concetto che la cita- 
zione, colla quale si chiama in giudizio una 
società commerciale, è nulla se nel contesto 
della medesima non è indicata la persona 
fìsica che rappresenta la società stessa e 
la amministra, e che la necessità di questa 
indicazione è intuitiva onde conoscere chi 
sia il vero contraddittore della parte richie- 
dente , (2). 

La Cassazione di Torino, invece, ribadiva 
ancora con parecchie successive sentenze 
la preacennata sua giurisprudenza (3): con 
una di esse, poi, risolveva anche un'ulte- 
riore questione in argomento, e cioè dichia- 
rava applicabile la stessa massima anche 
al caso in cui si tratti di società commer- 
ciale residente all'estero, e quindi di notifica 
da eseguirsi colle relative norme scritte 
negli art. 141 e 142 cod. proc. civ. (4). 

•4L Si è poi sollevata la questione se la 
nullità di cui sopra abbia a ritenersi sanata 
colla comparizione del citato. Ed è preva- 
lente la soluzione secondo la quale, ritenuto 
trattarsi di nullità che non concerne solo 
l'atto di notifica, ma bensì la sostanza della 
citazione, si considera sanata colla compa- 
rizione del citato senza però pregiudizio dei 
diritti acquisiti prima della comparizione da 
colui che comparisce appunto per farli va- 
lere, mentre se il citato resti contumace, la 
nullità deve essere rilevata e dichiarata 
d'ufficio dallo stesso magistrato (5). 



col. 1521) e 20 gennaio 1898, ditta Frangioni con- 
tro ditta Fassio (Foro ital, 1898. 158). 

Gonf. pure: App. di Venezia, 2 dicembre 1897, 
ditta Gasali e. Gristofori (Temi veneta, 1898, 20). 

(4) Sentenza 7 aprile 1896, Canepa e. Deutsche 
Bank (Qiurtsprudensa, 1896, 623). 

(5) Gonf. Gass. Torino, 7 aprile 1896 e 28 giugno 
1897, succit.; ed App. di Milano, 81 marzo 1896, 
pur succit. — Goll'altra citata sentenza 11 set- 
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Sft. Infine, sempre sull'argomento, si è 
presentato il dubbio se le norme per la no- 
tifica della citazione e le conseguenze deri- 
vanti dall'omissione di cui sopra abbiano a 
ritenersi applicabili ancbe quando si tratti 
d'una società commerciale irregolare ossia 
di semplice fatto. E, per quanto a noi consta, 
sempre che il dubbio s'affacciò in giudizio, 
esso venne risolto in senso affermativo: si 
disse cioè che * per quanto la società con- 
venuta sia società irregolare o di fatto, la 
citazione dev'essere notificata in persona di 
chi la rappresenta, e non è d'uopo che 
venga notificata singolarmente e personal- 
mente a tutti i suoi componenti „. Si ag- 
giunse poi che non induce nullità Tessersi 
designata in citazione quale rappresentante 
della società convenuta una persona resasi 
defunta, se la citazione' fu notificata nella 
sede della società, ivi parlando col compro- 
prietario e gestore della stessa (1). 

Ed a proposito delia sede sociale, ricor- 



deremo, da ultimo, che la legge proces- 
suale, prevedendo il caso che la citazione 
non possa notificarsi alla persona del rap- 
presentante la società convenuta, prescrive 
che la si notifichi nella casa in cui risiede 
l'amministrazione della società e, in difetto, 
nella casa in cui il socio, l'amministratore 
od il rappresentante ha residenza (art. 139, 
1° cap. cod. proc. civ.). Ed al riguardo ri- 
cordiamo il conflitto di competenza, che in 
un caso di cambiamento della sede sociale 
è sorto fra due tribunali entrambi aditi per 
il provvedimento di cui al precedente arti- 
colo 91, conflitto di cui ci siamo occupati 
in nota appunto a questo articolo. 

M. Ricordiamo, infine, la questione di 
cui abbiamo parlato in nota al precedente 
art. 103 (n. 6), e cioè: se ed in quanto la 
disposizione generale dell'articolo intestato 
resti ristretta con quella del precitato arti- 
colo 103. 



Art. 199. 

Nel caso di mancanza di uno o più liquidatori, per morte, fallimento, 
interdizione, inabilitazione, rinuncia o rivocazione, la surrogazione deve 
farsi nel modo stabilito per la nomina. 

Sommario. 

1. Questione di diritto transitorio. — 2. Rinuncia dei liquidatori malgrado Vaceettazime 
convenzionale. — 3. Pubblicazione. 



1. Nello statuto di una società commer- 
ciale costituitasi sotto il codice precedente 
erasi stabilito che la liquidazione della so- 
cietà stessa sarebbe stata affidata ad una 
Commissione scelta dall'assemblea gene- 
rale. Entrato in vigore il codice attuale, 
l'assemblea generale, convocata per pro- 
cedere alla surroga della Commissione 
liquidatrice che aveva rassegnato le sue 
dimissioni, credette di nominare un solo 
liquidatore, in luogo dei nove già nominati 
a sensi dello statuto, ponendolo sotto la 
sorveglianza di una Commissione vigila- 



tembre 1894 la Corte di Milano aveva dichiarato 
senz'altro che tale nullità ò insanabile colla com- 
parizione. — Nel qual senso si pronunciò anche 
la Cassazione di Firenze con sentenza 15 giugno 
1897, ditta Ghantuz Cubba e. ditta Dalgos {Ltpge, 
1897, II, 260), che veramente riguarda la nullità 
di un ricorso in cassazione, ma che è pur impor- 
tante pel caso nostro, essendoché, per l'art. 525 
cod. proc. civile, il ricorso in cassazione devesi 
notificare appunto come la citazione. 
Ed ancora la Cassazione di Torino, mentre di- 



trice. Sorse disputa sulla legalità e conse 
guente validità di tale deliberazione, e la 
Corte di Casale la risolse in senso nega- 
tivo. Essa all'uopo osservava che il più 
volte citato articolo 4 delle disposizioni 
transitorie per l'attuazione di questo codice 
dichiara applicabili le disposizioni di esso 
in materia di liquidazione alle società 
preesistenti. Nessun dubbio, pertanto, che 
anche su di esse abbia impero la norma 
dell'articolo intestato. Ora, poiché da questo 
si dispone che la surroga dei liquidatori 
debbasi fare nel modo stesso della loro 



chiarava nulla la citazione d'appello notificata 
ad una società commerciale in persona di chi più 
non ne sia l'amministratore, soggiungeva che 
tale nullità non è sanata dalla comparizione della 
società effettuata da chi ne è legittimo ed attuale 
rappresentante : Sentenza 24 maggio 1898, Mini- 
stero dei lavori pubblici e. Ferrovia Mantova- 
Modena (Monti, dèi irib., 1898, 909). 

(1) Gonf. Cassazione Torino, 28 giugno 1897 
e Appello Venezia, 2 dicembre 1897, succitate. 
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nomina, poiché, nella specie, riservandosi 
nello statuto all'assemblea la nomina ed i 
poteri dei liquidatori, essa aveva nominato 
una Commissione di nove membri, non 
altrimenti potevasi operare la surroga che 
sostituendo integralmente tutti i nove mem- 
bri dimissionari. Quando si avesse voluto 
legalmente procedere alla nomina di un 
liquidatore solo, era d'uopo premettere una 
convocazione dell'assemblea all'effetto che 
venisse deliberato in massima di dover so- 
stituire alla Commissione di nove il liqui- 
datore unico; ma non si poteva procedere 
addirittura alla sua nomina senza violare 
apertamente l'articolo intestato. 

Oltreché, poi, il codice attuale, non am- 
mettendo che la liquidazione si operi a 
mezzo di un liquidatore solo, come emerge 
dall'uso che si fa della parola liquidatori e 
rivestendo questo principio il carattere di 
norma d'ordine pubblico, anche per questo 
rispetto la deliberazione era senz'altro inef- 
ficace (1). 



fc. La convenzione colla quale, ponendosi 
una società commerciale in liquidazione, 
i soci si conferiscono scambievolmente ed 
accettano la funzione di liquidatori, non 
impedisce che ciascuno di essi vi rinunci 
in seguito, se questa faeoltà non venne 
interdetta nella convenzione stessa. In 
questo, come in ogni altro caso, devesi 
procedere alla surroga del rinunciante, 
o d'accordo delle parti o per mezzo del 
giudice. 

Infatti la disposizione dell'articolo inte- 
stato è altra delle regole che l'articolo 197 
dichiara applicabili, nel silenzio del patto, 
e richiama alle norme stabilite per la no- 
mina dell'articolo stesso, in caso di surroga 
di liquidatore rinunciante (2). 

•• S'intende, poi, che, come la nomina, 
eosl la surrogazione e qualsiasi altro atto, 
che importi mutamento nelle persone dei 
liquidatori, devono essere pubblicati nei 
soliti modi a cura degli stessi liquidatori. 



Art. 300. 

I liquidatori, tosto che abbiano assunto il loro ufficio, devono, in 
unione agli amministratori della società, formare l'inventario ed il bilancio, 
soitoscritti dagli uni e dagli altri, e dai quali risulti esattamente lo stato 
attivo e passivo della società. 

Essi devono ricevere e custodire i libri loro consegnati dagli 
amministratori, il patrimonio e le carte della società, e tenere esatto 
registro, nella forma del libro giornale, di tutte le operazioni riguardanti 
la liquidazione, per ordine di data. 

Devono informare i soci, se questi lo domandano, dello stato e 
del modo di esecuzione della liquidazione. 

Sommario. 

1. Se V unione sia prescritta a pena di nullità. — 2. Atti che non possono surrogare inven- 
tario e bilancio. — 3. Se il liquidatore già direttore possa pretendere di pagarsi di 
un credito suo. 



f. Si domanda se l'unione dei liquida* 
tori cogli amministratori sia voluta a pena 
di nullità o se possano, invece, i primi for- 
mare anche da soli il bilancio e l'inven- 
tario. Nel secondo senso si è pronunciata 
la Cassazione di Roma, osservando che la 
legge parla di unione, non di contraddi- 
torio, senza comminare alcuna nullità. Ed 
è ragionevole (essa diceva) che sia così, 

(1) Sentenza 15 giugno 1886, Società industriale 
di Novi e. Romagnano {Giurispr. casal., 1886, 
pag. 213,. 



non potendosi lasciare in balìa degli am- 
ministratori infedeli il non far compilare 
l'inventario ed il bilancio, per impedire che 
si conosca lo stato passivo dell'ente in li- 
quidazione. L'unione è possibile nei casi 
normali, non in quelli che tali non siano. 
Può non avvenire per colpa degli ammini- 
stratori e che nondimeno gli atti si facciano 
e vengano ad essi notificati. In tal caso essi 

(2) Conf. Caaaaz. di Torino, 7 dicembre 1886, 
Gerigno e. Zegna (Giurisprudenza di Torino, 
1886, 80). 



19 — Cod. di comm. — Commento. — Delle società, ecc. 
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devono valere, sebbene non eseguiti in 
unione agli amministratori (1). 

Z. Dell'inventario e del bilancio voluti 
dall'intestato articolo non potrebbe tenere 
luogo una scrittura dei soci dichiaranti 
Fattivo ed il passivo della società. Infatti la 
nuda e generica indicazione delle due rela- 
tive cifre può far noto il riassunto del bi- 
lancio, ma non è il bilancio ordinato dalla 
legge, il quale deve rappresentare, con ve- 
rità ed evidenza e coi documenti giustifica- 
tivi, le singole partite di debito e di credito, 
nonché tutti i valori della società, i versa- 
menti eseguiti e quelli in ritardo, gli utili e 
le perdite. 

È così non havvi inventario quando, an- 
ziché la particolareggiata descrizione di 
tutte le cose della società, vi sia la sem- 
plice menzione del valore che hanno, nel 
loro complesso, le merci ed i mobili. Altri- 
menti ritenendo, mancherebbe affatto lo 
scopo avuto dalla legge nell' ordinare i 
due atti come preliminare indispensabile 
per le operazioni di liquidazione, poiché i 
terzi, nel cui interesse i due atti furono 
prescritti, non avrebbero modo di control- 
lare l'operato dei liquidatori e di tutelare i 
propri diritti. E ciò tanto più se trattisi di 
accomandita semplice, stante il diritto dei 
terzi di verificare se gli accomandanti 
hanno pagato le loro quote, per esercitare 
contro i soci l'azione personale (art. 206, 
207) per le quote non versate (2). 

S. In un caso (di cui avremo a dire anche 
sotto altro articolo) nel quale era stato no- 
minato liquidatore quegli che era già stato 
direttore della stessa società anonima, sorse 
la questione se esso liquidatore potesse 
chiedere riparti passivi ai soci per pagarsi 
di un preteso credito a lui ancora dovuto a 
saldo stipendio e spese, quando era- diret- 



tore. E fu ritenuto che, siccome la qualità 
di liquidatore é ben distinta da quella d» 
cessato direttore della stessa società, seb- 
bene entrambe le qualità trovinsi riunite 
nella medesima persona, così non possa 
esservi dubbio che il liquidatore abbia di- 
ritto al pagamento di quanto ancora gli era 
dovuto quando fungeva da direttore, e cosi 
pure la facoltà di rivolgersi a tale scopo ai 
soci proponendo loro un riparlo passivo. 
Ma fu pure osservato che i liquidatori de- 
vono osservare la legge in ordine special- 
mente ai doveri loro imposti, ed in man- 
canza, non possono dalla legge invocare 
protezione. Per conseguenza, se il liquida- 
tore abbia omesso di formare l'inventario 
ed il bilancio, dai quali risulti esattamente 
lo stato attivo e passivo della società, dan- 
dosi così modo ai soci ed ai terzi di ap- 
prezzare a suo tempo il di lui operato, not 
può chiedere ai soci somme per pagarsi 
del suo credito, appunto perché questo non 
risulta stabilito dal bilancio formalo a 
norma di questo articolo. * Se la Corte 
ritiene in massima (così l'Appello di Ge- 
nova) che il liquidatore, chiedendo ai soci 
il fabbisogno per pagare le passività sociali. 
non sia tenuto a dare ai medesimi singo- 
larmente la prova di colale necessità, la 
qual cosa potrebbe ostacolare il corso della 
liquidazione, la cui celerilà giova a tulli gli 
interessati, mentre ogni reclamo dev'essere 
deciso con nuovo giudizio dopo che sia 
compiuta la liquidazione, tuttavia è d'av- 
viso che, quando il liquidatore non ottem- 
peri al disposto dell'art. 200 colla forma- 
zione dell'inventario e del bilancio... allora 
sia il caso di doversi derogare alla suddetta 
massima, e respingersi, almeno allo slato 
delle cose, la domanda dallo stesso proposta, 
perché non provata nei modi di legge , (3). 



Art. 201. 

I liquidatori non possono intraprendere veruna nuova operazione di 
commercio. Contravvenendo a questo divieto, sono responsabili perso- 
nalmente e solidariamente per le operazioni intraprese. 

Non possono pagare ai soci veruna somma sulla quota che potrà 
loro spettare, finché non siano pagati i creditori della società; ma i soci 
possono richiedere, che le somme ritenute siano depositale secondo le 



(1) Sentenza 11 giugno 1895, Cassa di risparmio 
di Cagliari e. Abozzi ed altri (Foro ital., 1895, 
pag. 1074). 

(2) Così Cassaz. di Torino, 23 marzo 1889, Ber- 



nard e. Pellerano ed altri {Giurispr. di Torino. 
1889, 406). 

(3) Sentenza 9 marzo 1897, Danieli e. Durante 
{Giurispr. Hai, 1897, 533). 
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disposizioni dell'articolo 133, e che siano fatte le ripartizioni, anche 
durante la liquidazione, qualora, oltre quanto occorre per il soddisfaci- 
mento di tutte le obbligazioni sociali scadute o da scadere, sia dispo- 
nibile almeno un dieci per cento sulle azioni o sulle quote sociali. 



I. Interpretazione del divieto di questo articolo. — 2. Se i liquidatori possano continuare 
. l'esercizio dell'industria sociale e neiraffitto dei locali. — 3. Principii sanciti dalla 
Cassazione di Torino. — 4. Se nel divieto di pagamento di cui l'intestato articolo sia 
compreso Vimporto convenuto a transazione sul rimborso della quota sociale. — 5. Il 
divieto di cui nel capoverso dell'articolo intestato non può derogarsi dal pitto di 
pagare gli interessi ai soci. 



f . Vedremo più avanti, annotando il sue- 
cessivo articolo 203, le facoltà che espres- 
mente sono concesse ai liquidatori: ma fin 
d'ora importa avvertire che (come chiara- 
mente si evince dal testo stesso di detto 
articolo e dalla natura medesima delle ope- 
razioni in esso contemplate) tutte quelle 
facoltà devono essere dirette ali* unico 
scopo di effettuare e facilitare la liquida- 
zione pel migliore vantaggio di tutti coloro 
che in questa sono interessati. Ed a con* 
ferma appunto di tale regola sta la dispo- 
sizione del presente articolo, colla quale 
viene proibito in via assoluta ai liquidatori 
di compiere alcuna nuova operazione com- 
merciale o civile, sotto comminatoria di 
loro responsabilità personale e solidale. Il 
divieto è preciso ed assoluto : esso va tut- 
tavia interpretato ed applicato con riguardo 
specialmente al principio pel quale gli ef- 
fetti della società perdurano anche dopo lo 
scioglimento della medesima * donec perth 
nentia ad eam sint exacta , (1). Potranno 
darsi, quindi, delle prestazioni alle quali 
non sarà da applicarsi il divieto di cui sopra 
appunto perchè, in forza di precedente con- 
tratto, saranno durature anche nello stato 
di liquidazione. 

A questo riguardo il Vidari, osservando 
non essere possibile il dettare norme gene- 
rali ed assolute per l'immensa varietà dei 
casi che si possono presentare, dice essere 
però criterio sicuro per ispirarsi in ogni 
dubbio quello di mai dimenticare che scopo 
supremo della liquidazione si è di ridurre 
a denaro il patrimonio sociale per divi- 
derne poi il residuo attivo fra i soci : donde 
la conseguenza che tutte le operazioni le 
quali gioveranno a tale scopo, anche se, 

(1) Stracca, Dérts., LXXI, n. 7. 

incorso di diritto commercial*, voi. Il, n. 1185 

{3* edizione). 



per avventura, nuove, saranno valide ed 
obbligatorie pei soci e pei terzi, e, per con- 
trario, tutte quelle che si allontaneranno da 
esso, quand'anche, per avventura, non 
nuove, saranno nulle e di nessun effetto, 
cosi per gli uni come per gli altri (2). 

9. Colla scorta di tale criterio l'egregio 
scrittore trova quindi facile risolvere il 
quesito se i liquidatori possano continuare 
nell'esercizio dell'industria sociale, e quindi 
nell'affitto del relativo locale. Egli non esita, 
cioè, a sostenere l'affermativa pel caso che 
l'esercizio sia stato sempre profittevole alla 
società, o per lo meno che vi sia più da 
perdere chiudendo lo stabilimento anziché 
tenendolo aperto. Ad impedire, però, ogni 
arbitrio, egli pone come condizione neces- 
saria all'uopo l'espresso consenso dei 
soci (3). Ed in senso conforme il quesito è 
stato risolto anche assai di recente dalla 
Corte di cassazione di Roma in base alle 
seguenti ragioni. Se è disputabile (essa di- 
ceva) che rientri nelle ordinarie facoltà del 
liquidatore il continuare l'industria, non 
può dubitarsi della legalità di tale esercizio 
quando, ai fini della liquidazione, concessa 
l'autorizzazione dei soci o della maggio- 
ranza di essi, e dell'autorità giudiziaria nel 
caso che manchi raccordo e non sia pos- 
sibile una maggioranza, quando, cioè, per 
ridurre in denaro i valori della società col 
maggior utile possibile dei soci, si riconosce 
necessaria la continuazione per qualche 
tempo dell'industria sociale, giacché in ta- 
luni casi il troncarla repentinamente im- 
porterebbe irreparabili danni agli interessi 
della liquidazione, servendo, per avventura, 
soltanto alle subdole mire di qualche socio 
malevolo. E se la continuazione provvisoria 

(8) Op. e voi. cit., n. 1186. 
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dell'esercizio può essere autorizzata nel 
fallimento per l'interesse dei creditori, a 
maggior ragione deve ammettersi nel caso 
di scioglimento di una società che perdura 
durante la liquidazione. Né fa ostacolo 
l'art. 201 codice di commercio, perchè non 
può dirsi nuova l'operazione che sia intima- 
mente connessa agli scopi della liquida- 
zione e ad essi tendente, e perchè non 
trattasi di deliberazione del liquidatore, 
ma della domanda di un socio esaminata 
dall'autorità giudiziaria (cosi nella specie 
decisa) (1). 

8. La stessa Corte suprema romana pro- 
clamava nella sentenza medesima ed in 
forma dogmatica questi principii : che non 
havvi alcun termine fisso ad ultimare la li- 
quidazione,dipendendociòdallecircostanze 
valutabili caso per caso: che è apprezza* 
mento di fatto incensurabile in cassazione 
quello con cui il magistrato di merito ri- 
tiene che il liquidatore abbia fatto opera* 
zioni di commercio attinenti alla liquida- 
zione affinchè questa riuscisse più utile 
agli interessi dei soci ; e che nella discordia 
dei soci spetta al magistrato autorizzare il 
liquidatore, come vedremo meglio al suc- 
cessivo art. 903. 

4L Si è sollevata la questione * se nel 
divieto di pagamento, di cui il capoverso 
dell'intestato articolo, sia compreso anche 
l'importo convenuto eventualmente a tran- 
sazione sul rimborso della quota sociale „. 
La specie che vi diede occasione era questa: 
il socio accomandante aveva ricevuto dal 
liquidatore una determinata somma quale 
corrispettivo (in via di transazione) della 
di lui rinuncia alla qualità di socio: es- 
sendo fallita la società, il curatore si fa- 
ceva a ripetere la detta somma, sostenendo 
che indebitamente era stata dal liquida- 
tore pagata, mentre il socio accomandante 
difendeva la liceità di quel pagamento, per 
ciò che la legge ammette la transazione 
fatta ad opera del liquidatore (art. 203). 

La Cassazione di Torino, convenendo 
nel giudizio del magistrato di merito, san- 
zionava l'opinione del curatore e quindi la 
illegalità del pagamento, osservando : che 
la transazione dì cui parla il successivo 
articolo 203 è quella che può avvenire coi 
creditori o debitori sociali, non già coi soci 



(1) Sentenza 6 aprile 1897, Pedrelli e. Bolis ed 
altri (Giuriepr. itol, 1897, 464). — Gfr. SnàPPA, 
Liquidazione delle società commerciali, n. 77; 
Vivant-, Traii. di diritto commerciale, voi II, p. I, 



rispetto alle loro quote: che se l'intestato 
articolo vieta di pagare ai soci alcuna 
somma sulla quota sociale prima che sieno 
soddisfatti i creditori della società, è per 
sé manifesto che tale pagamento noe può 
farsi a nessun titolo, nemmeno a quello di 
transazione di cui nel ripetuto articolo 203, 
altrimenti sarebbe troppo facile deludere 
il divieto dell'intestato articolo pagando la 
quota sociale con qualche riduzione per 
darvi l'apparenza di una transazione (2). 

ft. Recentissimamente, poi, la Corte di 
Genova sancì il principio pel quale la di- 
sposizione del capoverso dell'intestato ar- 
ticolo, in quanto concerne il divieto al 
liquidatore di pagare ai soci veruna somma 
finché non siano pagati i creditori, non 
può essere derogata dal patto di pagare ai 
soci gli interessi sul capitale. Ed a giustifi- 
care questa tesi la Corte diceva non potersi 
avere alcun dubbio in diritto che la fun- 
zione del liquidatore di una società disciolta 
è funzione, non di diritto privato alienabile, 
ma d'ordine pubblico, funzione obbligatoria 
in qualunque scioglimento di società, fun- 
zione la quale, ove non sia prevista nell'atto 
costitutivo o nello statuto sociale, viene 
disciplinata dalla legge stessa, la quale, 
all'articolo intestato, impone all'accordo 
dei soci delle proibizioni che il liquidatore 
non può sorpassare senza compromettere 
la sua responsabilità, almeno nei rapporti 
coi terzi creditori, nell'interesse dei quali 
specialmente l'obbligo della liquidazione è 
imposto alle società che cadono o passano 
in iscioglimento. 

Nella specie decisa dalla Corte genovese 
un articolo detratto di liquidazione stabi- 
liva che: * durante il periodo di stralcio, 
sulla maggiore quota che sarà a credito di 
R. in confronto con S. (soci a responsabi- 
lità illimitata) sarà corrisposto l'interesse 
commerciale, che si preleverà dai frutti e 
dall'interesse delle cose e capitale sociale ,. 
A fronte quindi dei suaccennati principii 
(osservava la sentenza) tale stipulazione 
sarebbe, nella sua lettera, in urto col di- 
sposto proibitivo dell'intestato articolo nella 
parte sopra riferita, giacché l'espressione 
" veruna somma , le comprende tutte, 
anche quelle a semplice titolo di interessi. 
Tale stipulazione sarebbe perciò di nes- 



n. 709 ; Marghieri, Cod. comm., commento, voi H, 
n. 740. 

(f ) Sentenza 12 aprile 1890, Pallavicino e. So- 
cietà Iride ed altri {Giurispr. di Torino, 1890,839). 
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sana efficacia giuridica di fronte al liqui- 
datore, e siccome il socio R. pretendeva 
fosse dichiarato aver egli diritto a concor- 
rere coi creditori della società nei riparti, 
almeno per gli interessi preindicati, la sua 
domanda dichiaravasi dover senz'altro es- 
sere respinta. E soggiungeva la Corte che 
non giovava ad R. allegare che per l'ecce- 
denza della quota egli era creditore dell'ente 
sociale al pari degli altri terzi creditori, 
donde il diritto a concorrere nei riparti, 
non solo per gli interessi, ma anche per il 
capitale. Infatti questo suo credito potrà 
egli farlo valere liberamente nel confronto 
coi suoi soci solidali, non in confronto dei 
terzi creditori della società, i quali, per 
l'articolo intestato, hanno acquistato diritto 
che a tali soci non venga- pagata veruna 
somma né di capitale né di interessi, se 
prima non sieno essi pagati ; inoltre ancora 
perchè R. quale socio solidale, deve rispon- 
dere del pagamento a tutti i terzi creditori 
della società sopra l'intero suo patrimonio 
e così non escluso il suo credito verso S. 
che, come il resto del suo patrimonio, rimane 



per legge vincolato al precedente paga- 
mento dei creditori sociali, senza distin- 
zione di capitale o di interessi (1). 

La tesi propugnata da tale sentenza ap- 
pare giustissima, ma, come ben notava la 
Redazione della Legge, non era necessario, 
per sostenerla, il far capo al supposto ca- 
rattere d'ordine pubblico delle norme con- 
cernenti la funzione dei liquidatori delle 
società commerciali. E noi aggiungiamo 
che tanto meno ciò doveva fare la Corte 
di Genova in quanto che, mentre essa af- 
ferma di aver diverse volte proclamato 
nelle sue sentenze Io stesso principio, noi 
ricordiamo di aver citato, in nota al pre- 
cedente articolo 197, un'altra, e pur recente 
sentenza di essa Corte, colla quale ha ri- 
sposto negativamente al quesito se una 
formale liquidazione colla nomina di appo- 
siti liquidatori sia assolutamente obbliga- 
toria (2) : e tale soluzione negativa non 
pare davvero conciliabile coll'ora procla- 
mato carattere di ordine pubblico delle 
norme concernenti la liquidazione. 



Art. 202. 

Se i fondi disponibili delia società non sono sufficienti a pagare il 
passivo esigibile, i liquidatori devono chiedere ai soci le somme a ciò 
necessarie, quando questi sieno tenuti a somministrarle secondo la natura 
della società, o siano debitori ad essa di versamenti sulle quote sociali. 

Sommarlo. 

1. Se per chiedere versamenti se ne debba provare la necessità, negativa. — 2. Giurispru- 
denza dtUa Cassazione di Roma. — 3. Contraria della Cassazione di Firenze» — 
4. Opinione intermedia. — 5. Questione di diritto transitorio. — 6. Questione proces- 
suale, abbinamento di giudizi. 



1. Si è preteso sostenere che i liquida- 
tori, perchè possano richiedere, a sensi di 
questo articolo, versamenti sulle azioni, 
debbano giustificarne la necessità. Ma la 
giurisprudenza si è dichiarata per la nega- 
tiva. Essa ha stabilito, anzitutto, che i li- 
quidatori sono obbligati a richiedere i ver- 
samenti, oltreché per la dizione imperativa 
delia legge, che ne fa un obbligo, anche 
perchè essi sarebbero responsabili del man- 
cato ricupero dei versamenti stessi cosi 
rimpetto ai creditori della società come di 
fronte ai soci, perchè tornerebbe in pre- 
giudizio, secondo le circostanze, o dei cre- 
ditori che rimanessero insoddisfatti o degli 

(1) Sentenza 16 novembre 1897, Roncallo contro 
Oneto {Legge, 1898, 1, 49). 



azionisti che troverebbero quel tanto di 
meno nel patrimonio sociale ripartibile. 
Ed ha poi osservato che eome gli ammini- 
stratori non sono tenuti, durante l'esercizio 
della impresa sociale, a fornire la prova del 
bisogno dei versamenti da parte dei soci, 
così non vi sono tenuti i liquidatori, i quali 
ben sono obbligati a render conto all'as- 
semblea, ma non ai soci singolarmente. 
Sarebbe una vera assurdità, osserva uno 
scrittore sulla materia, obbligare i liquida- 
tori a sostenere altrettanti giudizi quanti 
sono i singoli soci con ritardo al pagamento 
dei decimi dovuti e delle operazioni di 
stralcio. D'altronde, ove il socio diffidi della 

(2) Sentenza 3 marzo 1896, ivi citata. 
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sincerità della situazione rappresentata dal 
liquidatore, la legge gli dà pur modo di 
sincerarsene, chiedendo al liquidatore le 
informazioni che gli abbisognino ed esa- 
minando scritture e registri (art. 200). Se 
non lo fa, vuol dire che non diffida, e le 
postume eccezioni ch'egli presenti contro 
l'azione di pagamento del liquidatore si 
qualificano per sé stesse come pretesti per 
procrastinare l'adempimento degli obblighi 
suoi (1). 

S. Confermando in ispecie il principio 
che esclude la facoltà nei singoli soci di 
chiedere conto ai liquidatori della richiesta 
di versamenti da essi fatta, la Cassazione 
di Roma così argomentava: * Se è vero 
che il nuovo codice ha posto un certo freno 
alla facoltà dei liquidatori di agire verso i 
soci per reclamare i versamenti in tutto od 
in parte delle pattuite quote sociali, subor- 
dinando tale facoltà alla condizione che i 
fondi disponibili della società non siano 
sufficienti a pagare il passivo esigibile, è 
peraltro vero ancora che questa condizione 
limitativa dell'anzidetta facoltà non altera 
la vera natura di questa e non esclude che 
faccia parte di quel complesso di attribu- 
zioni che costituiscono il mandato confe- 
rito ai liquidatori dall'ente società funzio- 
nante per mezzo della maggioranza dei soci 
legalmente riuniti in assemblea generale. 
Di conseguenza l'esercizio di quella facoltà 
importa sempre esercizio di esecuzione del 
mandato conferito dall'ente collettivo e non 
dai singoli soci; e perciò soltanto l'ente 
collettivo, ossia il mandante, ha e può aver 
diritto di chieder conto ai liquidatori del 
come hanno eseguito anche in questa parte il 
mandato loro affidato. Il socio singolo quindi 
non ha azione esperibile contro i liquida- 
tori per sindacare l'esecuzione da essi data 
al loro mandato, essendo proprio un as- 
surdo che i detti liquidatori possano essere 
obbligati a render conto del loro operato 



(1) Cosi la Corte di Genova, 6 luglio 1886, Gua- 
stavino e. Viale (Sinossi, voi. Ili, f. 42, p. 87), 
nonché 8 luglio e 21 novembre 1887 (Eco di giù- 
rispr. comm., 1887, pagg. 257 e 857); 21 novembre 
1891, Eredi Ruffo e. Mutua Rinnovazione, 22 di- 
cembre 1892, Stralciari di detta Mutua e. Dano- 
varo e 9 marzo 1897, Danieli e. Durante (Temi 
genovese, 1892, 43; 1898, 104 e 1897, 177). 

Del pari la Cassazione di Roma, con sentenza 
18 febbraio 1897, Boccardo e. Società generale di 
credito immobiliare, decise che l'esercizio della 
facoltà spettante ai liquidatori di reclamare il 
versamento totale o parziale delle quote sociali 



ad ogni singolo socio od azionista isolata- 
mente considerato (2), 

8. In senso contrario, però, si è dichia- 
rata la Corte di cassazione di Firenze. Pre- 
messo che, quando il patto sociale non 
precisa le norme per procedere alla liqui- 
dazione e divisione, vi suppliscono le regole 
generali di diritto, la Corte continua, non 
potersi dire che tali norme siano lasciate 
all'arbitrio dei liquidatori, ma dover questi 
seguire, secondochè credano, o le regole 
del codice civile (articoli 1736, 990, 991) o 
quelle del codice presente (lib. 1, tiL IX, 
sez. VI, nn. 2 e 3). Quindi, nel silenzio del 
patto sociale, i liquidatori non possono 
proporre azioni di pagamento contro i soci 
senza stabilire il loro conto speciale, per 
vedere se, in definitiva, siano debitori o 
creditori. Né si obbietti la impossibilità di 
stabilire il conto dare ed avere coi singoli 
soci, perchè essa non esiste né di fronte al 
codice civile né pel disposto degli articoli 206 
e 215 di questo codice. Basta distinguere il 
conto rispettivo dei singoli soci colla liqui- 
dazione generale dell'istituto per superare 
ogni difficoltà ed evitare l'assurdo che si 
faccia pagare oggi ad un socio quel che 
domani avrebbe diritto di ricevere come 
sua parte nella divisione (3). 

4. E come in via di opinione intermedia 
è stato pur ritenuto che sia sufficiente- 
mente comprovata la domanda dei liqui- 
datori quando essi presentino un conto in 
cui siano indicate le passività ed il propor- 
zionale riparto di esse tra i vari soci ai 
quali i versamenti vengono domandati (U 

Vegg., in nota al precedente art. 200, la 
questione: ■ se e quando Pex-direttore della 
società, nominato liquidatore, possa chie- 
dere riparti passivi ai soci per pagarsi di 
un preteso suo credito per spese e sti- 
pendio ,. 

&• Il codice del 1865 non aveva una 
disposizione espressa corrispondente a 



rientra fra le attribuzioni costituenti il mandato 
conferito dall'ente, e che non ha, quindi, azione 
contro i liquidatori il singolo socio per sindacare 
il modo con cui essi usarono di tale facoltà (Gi*- 
rispr. Hai., 1897, col. 323). 

(2) Sentenza 18 febbraio 1897, Boccardo contro 
Società gener. di credito mobiliare (Giurispr. ita- 
liana, 1897, 323). 

(8) Sentenza 28 gennaio 1889, Giunta liquida- 
trìce della Cassa agric. piombineae e. Zaccagnioi 
(Temi veneta, 1889, 173). 

(i) Conf. App. Genova, 27 aprile 1891, Bianchi 
e. Società La Rinnovatone (Temi gen., 1891, 334). 
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quella dell'articolo intestato: però, come 
osserva il Vidari (1), la regola, che vi si 
contiene, doveva indubbiamente ritenersi 
applicabile anche nel vigore di detto codice. 

Si è sollevata tuttavia la questione di 
diritto transitorio se la regola stessa abbia 
a ritenersi applicabile anche alle società 
sciolte e poste in liquidazione vigente quel 
codice. E fu risolta in senso affermativo e 
quasi dogmaticamente dalla Corte di cas- 
sazione di Torino, massime pel caso in cui 
l'atto costitutivo della società nulla dispo- 
nesse in proposito (2). 

Q. È sorta sull'intestato articolo anche 
una questione di diritto giudiziario, e cioè 
se i giudìzi introdotti dal liquidatore d'una 
società contro due azionisti per ottenere i 



versamenti sopra le azioni, possano abbi- 
narsi, riunirsi. E la Corte di Genova, colla 
prima delle già citate sentenze (3), la risolse 
in senso negativo, osservando: che l'iden- 
tità della questione non è motivo sufficiente 
per la riunione, mentre nel caso havvi di- 
versità di oggetto della domanda, perchè la 
somma richiesta ad uno dei soci non è la 
stessa o parte di quella stessa che si ri- 
chiede all'altro ; diversità di titolo, perchè 
sono due distinte azioni quelle da cui nasce 
l'obbligo in ciascuno dei soci di effettuare 
i versamenti sulle rispettive azioni, e final- 
mente diversità di contendenti, Ond'è che 
non ricorrono i termini dell'art. 98 codice 
procedura civile. 



Art. 203. 

Salve le maggiori o minori Facoltà ricevute dai soci, i liquidatori 
possono : 

stare in giudizio ed essere convenuti nell'interesse della liquida- 
zione in ogni istanza civile o penale; 

eseguire e compiere le operazioni di commercio attinenti alla 
liquidazione della società ; 

vendere agli incanti gli immobili sociali; 
vendere agli incanti o ad offerte private ed anche in massa ogni 
proprietà mobiliare della società; 

fare transazioni e compromessi; 

liquidare ed esigere, anche in caso di fallimento del debitore, i 
crediti della società, e rilasciare quietanze; 

assumere per conto della liquidazione obbligazioni cambiarie e 
contrarre mutui non ipotecari, ed in generale eseguire gli atti necessari 
alla liquidazione degli affari sociali. 

Sommario. 

1. Discordia fra soci intorno ad atti dei liquidatori^ intervento dell'autorità giudiziaria. 
— 2. Il liquidatore può cedere un credito della società ad estinzione di un debito. — 
3. Può egli concedere ipoteche sui beni sociali? negativa. — 4. Dottrina contraria 
dello Sraffa. — 5. Facoltà del liquidatore quando V attivo ecceda il passivo, dottrina 
del Vidari. — 6. Contraria dottrina dello Sraffa. 

1. Ove avvenga che, scioltasi una so- ! all'autorità giudiziaria, da cui quest'ultimo 
cietà in nome collettivo tra due soci e fu nominato, decidere, dando o negando al 



nominatosi il liquidatore, nasca discordia 
tra ì soci stessi circa la legalità e conve- 
nienza Si certi atti del liquidatore, spetta 

(1) II nuovo Codice di commercio, ecc., art $02, 
nota 1. 

(2) Sentenza 90 dicembre 1893, Danovaro con- 



medesimo l'autorizzazione a compiere gli 
atti di cui trattasi. Ciò non è punto in con- 
trasto colla disposizione del precedente 



tro Associazione mutua La Rinnovatone (Moni- 
tore dei trib., 1894, 248). 
(8) Quella del 6 luglio 1886. 
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art. 201, perchè non s'intende già che il 
magistrato possa derogare al divieto con- 
tenuto in tale articolo, ma che debba anzi 
provvedere all'osservanza dello stesso, de- 
cidendo se le operazioni, sulle quali sorga 
il dubbio, sieno veramente attinenti alla 
liquidazione, e quindi permesse, ovvero 
nuove e quindi vietate. Non era perciò 
necessaria una speciale espressa facoltà 
pel magistrato, bastando all'uopo il prin- 
cipio generale che spetta all'autorità giudi- 
ziaria decidere ogni controversia fra le parti 
intorno ad un diritto d'indole civile del pari 
che d'indole politica (1). 

•. Può il liquidatore, in estinzione di un 
debito della società, cedere un credito della 
stessa? L'affermativa non par dubbia ap- 
pena si rifletta che pel chiaro disposto del- 
l'intestato articolo, l'opera del liquidatore 
non è limitata a semplici atti d'ammini- 
strazione, ma si estende eziandio ad atti di 
disposizione, come a far transazioni e 
compromessi, assumere obbligazioni cam- 
biarie, ed a compiere in generale tutti gli 
atti che occorrono alla liquidazione degli 
affari sociali, con l'obbligo di rendere conto 
ai suoi mandanti della prudente esplica- 
zione dei suoi poteri. Valida, pertanto, de- 
vesi ritenere senza dubbio anche la cessione 
di un credito in estinzione di un debito 
sociale (2). 

8. Possono i liquidatori concedere anche 
ipoteche sui beni della società? La mag- 
gioranza degli scrittori francesi sta per la 
negativa (3), per la quale è pur la ten- 
denza degli scrittori tedeschi i quali riten- 
gono necessario all'uopo il consenso di tutti 
i soci (4) mentre la legge belga esige l'ap- 
provazione della metà dei soci, rappresen- 
tante i tre quarti del capitale sociale. 

Presso di noi si dichiarò per la negativa 
la Corte d'appello di Genova, affermando, 
in termini generali, che il mandato dei liqui- 
datori essendo limitato per legge alle ope- 
razioni di liquidazione, essi non possono 
durante lo stralcio creare posizioni favo- 
revoli ad alcuni creditori a danno degli 

(1) Gonf. Cassazione di Roma, 6 aprile 1897 già 
citala all'art 201. 

(2) Gonf. App. di Napoli, SO settembre 1895, 
Finanze e. Rubini Valere (Qiurtepr. ital., 1896, 
col. 670). 

(3) Gonf. Delaioli, Sociétés de comm., n. 668; 
Alauzzt, Comm. du Cod. de comm., n. 430: Cas- 
sazione francese, 2 giugno 1836 (Dalloz, Réper- 
toirty voce Sortite, n. 1038. 



altri, e che nulla, per conseguenza, è l'ipo- 
teca ch'essi abbiano consentita (5). 

4» Angelo Sraffa (6) giudica erronea tale 
dottrina. Sembra a lui non potersi risolvere 
il quesito senza una distinzione: altro (egli 
dice) è il caso di ipoteche concesse dal 
liquidatore per ottenere un mutuo in favore 
della società, ed altro il caso di ipoteche 
concesse, sia a garanzia di nuovi acquisti 
di merci necessarie per il normale anda- 
mento della liquidazione, sia per ottenere 
una dilazione al pagamento di crediti sca- 
duti. Nel primo caso non si può riconoscere 
la facoltà nel liquidatore di conceder l'ipo- 
teca, perchè il divieto risulta testualmente 
dal n° 8 dell'intestato articolo, ma ben lo si 
può e lo si deve riconoscere negli altri casi. 
Infatti dall'ora citata disposizione mal si 
argomenterebbe ad un divieto generale di 
conceder ipoteche, che è contraddetto dal 
testo della legge, la quale, se ha trovato 
necessario di togliere facoltà al liquidatore 
di consentire ipoteche a garanzia di mutai 
contratti per la società, vuol dire che ha 
inteso concedergli tale facoltà in tutti gli 
altri casi. Sarebbe assurdo che il liquida- 
tore, il quale può pagare integralmente il 
creditore della società, non potesse accor- 
dare, quando ciò fosse più vantaggioso alla 
liquidazione, un' ipoteca a favore di lui per 
protrarre l'esazione del credito. Sarebbe poi 
ingiusto il negare ai terzi che, nei periodo 
di eventuale continuazione del commercio 
o dell'industria sociale, entrano in rapporti 
col liquidatore, una sicura garanzia per le 
merci ch'essi forniscono, garanzia che, d'al- 
tronde, essi possono procurarsi colla solle- 
cita aggiudicazione del loro credito e colla 
conseguente ipoteca giudiziale. Lo Sraffa 
dimostra poi erroneo il concetto della citata 
Corte genovese, che equipara lo stato di 
liquidazione a quello di fallimento, per de 
durne la legale impossibilità di creare una 
posizione favorevole ad alcuni creditori a 
pregiudizio di altri. Egli giustamente os- 
serva che quando avvenisse che la società 
avesse sospeso i pagamenti nel giorno 

Contra: Lyoh-Cakh e Rehault, i quali sosten- 
gono che il liquidatore può accordare ipoteca 
perchè può alienare gli immobili sociali. 

(4) Gonf. Auschutz et VSldkricdoff (Kommen- 
far gum allgem. deutechen Handelsges., voi. II. 
906) ; Kiissner (Die liquid. der offenen Hànéel- 
8$69. nella Zeitechrift, voi. X, pag. 357). 

(5) Sentenza 30 dicembre 1889, Farelli ed altri 
e. Banco Camogliese (Temi gen., 1890, 79). 

(6) Nel Diritto commerciale, 1890, pag. 651. 
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stesso in cui il liquidatore ha concesso la 
ipoteca ad alcuni creditori, varrebbero le 
regole degli art 708, 709 di questo codice: 
quando, pur non essendo in istato di falli- 
mento, la società si trovasse così sbilanciata 
da soffrir danno in eausa delle concesse 
ipoteche, il liquidatore potrebbe esserne 
tenuto responsabile: ma è incivile con- 
fondere senz'altro il fallimento e la liqui- 
dazione, cbe sono istituti affatto distinti. 
E finisce invocando a sostegno della sua 
tesi anche i precedenti legislativi, non es- 
sendosi riprodotta nel testo definitivo la 
formula dell'art. 201 del progetto mini- 
steriale (1). 

&. Intorno ai doveri e diritti dei liquidatori 
si è discussa nella dottrina questa impor- 
tante questione: dato che l'attivo della 
società in liquidazione ecceda il passivo, il 
liquidatore deve o può impiegare il denaro, 
che ha in cassa o che va riscuotendo, a 
tacitare i debiti scaduti, o deve, invece, 
diriderlo proporzionalmente tra tutti i cre- 
ditori della società, sieno o non sieno sca- 
duti i loro crediti? 

Nel Belgio la questione è risolta legisla- 
tivamente: quella legge, infatti, permette 
ai liquidatori, sotto loro personale respon- 
sabilità, di pagar prima i debiti scaduti, 
quando Pattivo superi notevolmente il pas- 
sivo, o quando i crediti non ancora scaduti 
sieno sufficientemente garantiti ; salvo, però, 
sempre ai creditori che si reputassero lesi 
ne 1 loro diritti, di far opposizione avanti i 
tribunali (2). Il Vidari giudica molto grave 
e non abbastanza giustificata tale disposi* 
zione, perchè (egli dice) fatta astrazione 
che il credito sia garantito, chi assicura che 
i liquidatori non si ingannino nei calcoli, 
per modo che, contrariamente alle loro 
previsioni, non vi sieno poi, a suo tempo, 
le somme necessarie per pagare i debiti al 
momento ancora non iscaduti ? e se questi 
fossero rilevanti, il patrimonio dei liquida- 
tori basterà sempre a coprire la loro respon- 
sabilità? Egli, pertanto, di fronte al silenzio 
del codice nostro, opina che qui da noi i 
liquidatori non possano pagar prima i de- 

(1) Quest'articolo 901 del Progetto ministeriale 
stabiliva che i liquidatori potessero bensì vendere 
Agli incanti tanto i beni mobili quanto gli im- 
mobili della società, ma che per vendere i beni 
sociali ad offerte private, od in massa, e per con- 
ceder ipoteche, fosse loro necessaria l'autorizza- 
zione del tribunale. Il Senato non ha creduto di 
accettarlo. V. Castaokola e Giawzaba, voi. citato, 
§ 398 6i>. 



bili scaduti, perchè in tal modo si potrebbe 
esaurire tutto l'attivo sociale a favore dei 
primi creditori, e nulla più lasciare per il 
pagamento degli altri alla scadenza dei loro 
rispettivi crediti; ma che si debbano,quindi, 
pagare gli uni e gli altri proporzional- 
mente (3). 

•• Contraria affatto è l'opinione dello 
Sraffa, il quale, quindi, ritiene obbligatorio 
pel liquidatore di pagar subito i debiti sca- 
duti. Egli cita in suo appoggio la legge 
belga ed il codice federale svizzero delle 
obbligazioni (4), il Pardessus (5) ed il 
Levi (6), sostenendo che, nonostante il si- 
lenzio del codice nostro, devesi anche di 
fronte ad esso, ritenere preferibile la di lui 
opinione sol che si ponga mente ad alcune 
particolari disposizioni, che ne chiariscono 
il sistema. Infatti (egli dice) se per l'art. 207 
la liquidazione non è d'06taco]o al falli- 
mento, non pagare i debiti scaduti equivar- 
rebbe proprio ad esporre la società al fai- 
limento, coll'assurdo di una società che 
fallisse coi denari in cassa bastanti per 
pagare i crediti esigibili; per l'art. 202, i 
liquidatori, nel caso ivi contemplato, sono 
autorizzati a «chieder i fondi ai soci, con che 
si afferma implicitamente l'obbligo del 
liquidatore di pagare immediatamente ed 
integralmente il passivo esigibile, che è poi 
il cumulo dei debiti scaduti; per l'art. 206 
è concesso ai creditori un diritto al quale 
deve corrispondere l'obbligo nel liquidatore 
di pagare. 

L'A. confuta quindi la ragione del Vidari 
dedotta dalla possibilità che non riman- 
gano poi denari per pagare i debiti scadi- 
bili più tardi, dicendo che la questione 
sarà tutta di responsabilità del liquidatore, 
poiché: od egli ha agito in buona fede e 
si è ingannato nei calcoli, e non gli si potrà 
dar colpa, perchè ha fatto ciò che onesta- 
mente fa ogni commerciante; od ha agito 
con dolo o mala fede, ed in tal caso sarà 
responsabile di tutti i danni col fatto suo 
cagionati (7). 

L'opinione dello Sraffa fu seguita dal- 
l'unica sentenza che, per quanto ci consta, 

(*) Art 117. 

(3) Op. e voi. cit, n. 1173. 

(4) Art. 582. 

(5) Coure de dr. comm., II, n. 1075. 

(6) De la liquidaiion dee eoeiétée commerciale* , 
Paris 1884, pag. 53. 

(7) Nel Diritto commerciale, 1889, pag. 5. 
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art. 201, perchè non s'intende già che il 
magistrato possa derogare al divieto con- 
tenuto in tale articolo, ma che debba anzi 
provvedere all'osservanza dello stesso, de- 
cidendo se le operazioni, sulle quali sorga 
il dubbio, sieno veramente attinenti alla 
liquidazione, e quindi permesse, ovvero 
nuove e quindi vietate. Non era perciò 
necessaria una speciale espressa facoltà 
pel magistrato, bastando all'uopo il prin- 
cipio generale che spetta all'autorità giudi- 
ziaria decidere ogni controversia fra le parti 
intorno ad un diritto d'indole civile del pari 
che d'indole politica (1). 

•. Può il liquidatore, in estinzione di un 
debito della società, cedere un credito della 
stessa? L'affermativa non par dubbia ap- 
pena si rifletta che pel chiaro disposto del- 
l'intestato articolo, l'opera del liquidatore 
non è limitata a semplici atti d'ammini- 
strazione, ma si estende eziandio ad atti di 
disposizione, come a far transazioni e 
compromessi, assumere obbligazioni cam- 
biarie, ed a compiere in generale tutti gli 
atti che occorrono alla liquidazione degli 
affari sociali, con l'obbligo di rendere conto 
ai suoi mandanti della prudente esplica- 
zione dei suoi poteri. Valida, pertanto, de- 
vesi ritenere senza dubbio anche la cessione 
di un credito in estinzione di un debito 
sociale (2). 

8* Possono i liquidatori concedere anche 
ipoteche sui beni della società? La mag- 
gioranza degli scrittori francesi sta per la 
negativa (3), per la quale è pur la ten- 
denza degli scrittori tedeschi i quali riten- 
gono necessario all'uopo il consenso di tutti 
i soci (4) mentre la legge belga esige l'ap- 
provazione della metà dei soci, rappresen- 
tante i tre quarti del capitale sociale. 

Presso di noi si dichiarò per la negativa 
la Corte d'appello di Genova, affermando, 
in termini generali, che il mandato dei liqui- 
datori essendo limitato per legge alle ope- 
razioni di liquidazione, essi non possono 
durante lo stralcio creare posizioni favo- 
revoli ad alcuni creditori a danno degli 

(1) Conf. Cassazione di Roma, 6 aprile 1897 già 
citala all'art. 201. 

(2) Conf. Àpp. di Napoli, 30 settembre 1896, 
Finanze e. Rubini Valere (Giurtepr. «fa/., 1895, 
coL 670). 

(8) Conf. Dklaiglb, 8ociéUs de comm., n. 668; 
Alauzbt, Comm. du Cod. de oomm., n. 480: Cas- 
sazione francese, 2 giugno 1836 (Dalloz, Réper* 
toire, voce Société, n. 1038. 



altri, e che nulla, per conseguenza, è Tipo- 
teca ch'essi abbiano consentita (5). 

4. Angelo Sraffa (6) giudica erronea tale 
dottrina. Sembra a lui non potersi risolvere 
il quesito senza una distinzione: altro (egli 
dice) è il caso di ipoteche concesse dal 
liquidatore per ottenere un mutuo in favore 
della società, ed altro il caso di ipoteche 
concesse, sia a garanzia di nuovi acquisti 
di merci necessarie per il normale anda- 
mento della liquidazione, sia per ottenere 
una dilazione al pagamento di crediti sca- 
duti. Nel primo caso non si può riconoscere 
la facoltà nel liquidatore di conceder Tipo- 
teca, perchè il divieto risulta testualmente 
dal n° 8 dell'intestato articolo, ma ben lo sì 
può e lo si deve riconoscere negli altri casi. 
Infatti dall'ora citata disposizione mal si 
argomenterebbe ad un divieto generale di 
conceder ipoteche, che è contraddetto dal 
testo della legge, la quale, se ha trovato 
necessario di togliere facoltà al liquidatore 
di consentire ipoteche a garanzia di mutai 
contralti per la società, vuol dire che ha 
inteso concedergli tale facoltà in tutti gli 
altri casi. Sarebbe assurdo che il liquida- 
tore, il quale può pagare integralmente il 
creditore della società, non potesse accor- 
dare, quando ciò fosse più vantaggioso alla 
liquidazione, un'ipoteca a favore di lui per 
protrarre l'esazione del credito. Sarebbe poi 
ingiusto il negare ai terzi che, nei periodo 
di eventuale continuazione del commercio 
o dell'industria sociale, entrano in rapporti 
col liquidatore, una sicura garanzia per le 
merci ch'essi forniscono, garanzia che, d'al- 
tronde, essi possono procurarsi colla solle- 
cita aggiudicazione del loro credito e colia 
conseguente ipoteca giudiziale. Lo Sraffa 
dimostra poi erroneo il concetto della citata 
Corte genovese, che equipara lo stato di 
liquidazione a quello di fallimento, per de- 
durne la legale impossibilità di creare una 
posizione favorevole ad alcuni creditori a 
pregiudizio di altri. Egli giustamente os- 
serva che quando avvenisse che la società 
avesse sospeso i pagamenti nel giorne 

Contro: Lyok-Caih e Rihault, i quali sosten 
gono che il liquidatore può accordare ipoteca 
perchè può alienare gli immobili sociali. 

(4) Conf. Auschuti et VSldbbndoff (Komwun- 
tar Mum allgem. deuteehen HandeUge*., voi. IL 
806) ; Kxissxih (Die liquid. der ojfenen Hanétì- 
egee. nella Zeiteehrift, voi. X, pag. 867). 

(5) Sentenza 80 dicembre 1889, Farelu ed altri 
e. Banco Camoglieee ( Temi gin., 1890, 79). 

(6) Nel Diritto commerciale, 1890, pag. 651. 
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stesso in cui il liquidatore ha concesso la 
ipoteca ad alcuni creditori, varrebbero le 
regole degli art. 708, 709 di questo codice: 
quando, pur non essendo in istato di falli- 
mento, la società si trovasse così sbilanciata 
da soffrir danno in causa delle concesse 
ipoteche, il liquidatore potrebbe esserne 
tenuto responsabile: ma è incivile con- 
fondere senz'altro il fallimento e la liqui- 
dazione, che sono istituti affatto distinti. 
E finisce invocando a sostegno della sua 
tesi anche i precedenti legislativi, non es- 
sendosi riprodotta nel testo definitivo la 
formula dell'art. 201 del progetto mini- 
steriale (1). 

ft. Intorno ai doveri e diritti dei liquidatori 
si è discussa nella dottrina questa impor- 
tante questione: dato che l'attivo della 
società in liquidazione ecceda il passivo, il 
liquidatore deve o può impiegare il denaro, 
che ha in cassa o che va riscuotendo, a 
tacitare i debiti scaduti, o deve, invece, 
dividerlo proporzionalmente tra tutti i cre- 
ditori della società, sieno o non sieno sca- 
duti i loro crediti? 

Nel Belgio la questione è risolta legisla- 
tiT&mente: quella legge, infatti, permette 
ai liquidatori, sotto loro personale respon- 
sabilità, di pagar prima i debiti scaduti, 
quando l'attivo superi notevolmente il pas- 
sivo, o quando i crediti non ancora scaduti 
sieno sufficientemente garantiti ; salvo, però, 
sempre ai creditori che si reputassero lesi 
ne 1 loro diritti, di far opposizione avanti i 
tribunali (2). Il Vidari giudica molto grave 
e non abbastanza giustificata tale disposi- 
zione, perchè (egli dice) fatta astrazione 
che il credito sia garantito, chi assicura che 
i liquidatori non si ingannino nei calcoli, 
per modo che, contrariamente alle loro 
previsioni, non vi sieno poi, a suo tempo, 
le somme necessarie per pagare i debiti al 
momento ancora non iscaduti ? e se questi 
fossero rilevanti, il patrimonio dei liquida- 
tori basterà sempre a coprire la loro respon- 
sabilità? Egli, pertanto, di fronte al silenzio 
del codice nostro, opina che qui da noi i 
liquidatori non possano pagar prima i de- 

(1) Quest'articolo 901 del Progetto ministeriale 
tiabiliva che i liquidatori potessero bensì vendere 
agli incanti tanto i beni mobili quanto gli im- 
mobili deUa società, ma che per vendere i beni 
sociali ad offerte private, od in massa, e per con- 
ceder ipoteche, fosse loro necessaria l'autorizza- 
none del tribunale. Il Senato non ha creduto di 
accettarlo. V. Castaomola e Oiauzara, voi. citato, 
§ 39SÒÌ*. 



biti scaduti, perchè in tal modo si potrebbe 
esaurire tutto l'attivo sociale a favore dei 
primi creditori, e nulla più lasciare per il 
pagamento degli altri alla scadenza dei loro 
rispettivi crediti; ma che si debbano, quindi, 
pagare gli uni e gli altri proporzional- 
mente (3). 

C Contraria affatto è l'opinione dello 
Sraffa, il quale, quindi, ritiene obbligatorio 
pel liquidatore di pagar subito i debiti sca- 
duti. Egli cita in suo appoggio la legge 
belga ed il codice federale svizzero delle 
obbligazioni (4), il Pardessus (5) ed il 
Levi (6), sostenendo che, nonostante il si- 
lenzio del codice nostro, devesi anche di 
fronte ad esso, ritenere preferibile la di lui 
opinione sol che si ponga mente ad alcune 
particolari disposizioni, che ne chiariscono 
il sistema. Infatti (egli dice) se per l'art. 207 
la liquidazione non è d'ostacolo al falli- 
mento, non pagare i debiti scaduti equivar- 
rebbe proprio ad esporre la società al fal- 
limento, coll'assurdo di una società che 
fallisse coi denari in cassa bastanti per 
pagare i crediti esigibili; per l'art. 202, i 
liquidatori, nel caso ivi contemplato, sono 
autorizzati a-chieder i fondi ai soci, con che 
si afferma implicitamente l'obbligo del 
liquidatore di pagare immediatamente ed 
integralmente il passivo esigibile, che è poi 
il cumulo dei debiti scaduti; per l'art. 206 
è concesso ai creditori un diritto al quale 
deve corrispondere l'obbligo nel liquidatore 
di pagare. 

L'A. confuta quindi la ragione del Vidari 
dedotta dalla possibilità che non riman- 
gano poi denari per pagare i debiti scadi - 
bili più tardi, dicendo che la questione 
sarà tutta di responsabilità del liquidatore, 
poiché: od egli ha agito in buona fede e 
si è ingannato nei calcoli, e non gli si potrà 
dar colpa, perchè ha fatto ciò che onesta- 
mente fa ogni commerciante; od ha agito 
con dolo o mala fede, ed in tal caso sarà 
responsabile di tutti i danni col fatto suo 
cagionati (7). 

L'opinione dello Sraffa fu seguita dal- 
l'unica sentenza che, per quanto ci consta, 



(2) Art 117. 

(8; Op. e voi. cit., n. 1178. 

(4) Art. 582. 

(5) Cours de dr. comm., II, n. 1075. 

(6) De la liquidaiion dee eociéti* commerciale», 
Paris 1884, pag. 53. 

(7) Nel Diritto commerciale, 1889, pag. 5. 
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art. 201, perchè non s'intende già che il 
magistrato possa derogare al divieto con- 
tenuto in tale articolo, ma che debba anzi 
provvedere all'osservanza dello stesso, de- 
cidendo se le operazioni, sulle quali sorga 
il dubbio, sieno veramente attinenti alla 
liquidazione, e quindi permesse, ovvero 
nuove e quindi vietate. Non era perciò 
necessaria una speciale espressa facoltà 
pel magistrato, bastando all'uopo il prin- 
cipio generale che spetta all'autorità giudi- 
ziaria decidere ogni controversia fra le parti 
intorno ad un diritto d'indole civile del pari 
che d'indole politica (1). 

•• Può il liquidatore, in estinzione di un 
debito della società, cedere un credito della 
stessa? L'affermativa non par dubbia ap- 
pena si rifletta che pel chiaro disposto del- 
l'intestato articolo, l'opera del liquidatore 
non è limitata a semplici atti d'ammini- 
strazione, ma si estende eziandio ad atti di 
disposizione, come a far transazioni e 
compromessi, assumere obbligazioni cam- 
biarie, ed a compiere in generale tutti gli 
atti che occorrono alla liquidazione degli 
affari sociali, con l'obbligo di rendere conto 
ai suoi mandanti della prudente esplica- 
zione dei suoi poteri. Valida, pertanto, de- 
vesi ritenere senza dubbio anche la cessione 
di un credito in estinzione di un debito 
sociale (2). 

B. Possono i liquidatori concedere anche 
ipoteche sui beni della società? La mag- 
gioranza degli scrittori francesi sta per la 
negativa (3), per la quale è pur la ten- 
denza degli scrittori tedeschi i quali riten- 
gono necessario all'uopo il consenso di tutti 
i soci (4) mentre la legge belga esige l'ap- 
provazione della metà dei soci, rappresen- 
tante i tre quarti del capitale sociale. 

Presso di noi si dichiarò per la negativa 
la Corte d'appello di Genova, affermando, 
in termini generali, che il mandato dei liqui- 
datori essendo limitato per legge alle ope- 
razioni di liquidazione, essi non possono 
durante lo stralcio creare posizioni favo- 
revoli ad alcuni creditori a danno degli 

(1) Gonf. Cassazione di Roma, 6 aprile 1897 già 
citala all'art 201. 

(2) Gonf. App. di Napoli, 30 settembre 1895, 
Finanze e. Rubini Valere {Giuriepr. Hai., 1895, 
col. 670). 

(3) Gonf. Delakolz, Sorteti* de comrn., n. 668; 
Alauzit, Comm. du Cod. de comm., n. 4SO; Cas- 
sazione francese, 2 giugno 1836 (Dalloz, Béper- 
toire % voce Sorteti, n. 1038. 



altri, e che nulla, per conseguenza, è l'ipo- 
teca ch'essi abbiano consentita (5). 

4. Angelo Sraffa (6) giudica erronea tale 
dottrina. Sembra a lui non potersi risolvere 
il quesito senza una distinzione: altro (egli 
dice) è il caso di ipoteche concesse dal 
liquidatore per ottenere un mutuo in favore 
della società, ed altro il caso di ipoteche 
concesse, sia a garanzia di nuovi acquisti 
di merci necessarie per il normale anda- 
mento della liquidazione, sia per ottenere 
una dilazione al pagamento di crediti sca- 
duti. Nel primo caso non si può riconoscere 
la facoltà nel liquidatore di conceder Tipo- 
teca, perchè il divieto risulta testualmente 
dal n° 8 dell'intestato articolo, ma ben lo si 
può e lo si deve riconoscere negli altri casi. 
Infatti dall'ora citata disposizione mal si 
argomenterebbe ad un divieto generale di 
conceder ipoteche, che è contraddetto dal 
testo della legge, la quale, se ha trovato 
necessario di togliere facoltà al liquidatore 
di consentire ipoteche a garanzia di mutui 
contratti per la società, vuol dire che ha 
inteso concedergli tale facoltà in tutti gli 
altri casi. Sarebbe assurdo che il liquida- 
tore, il quale può pagare integralmente il 
creditore della società, non potesse accor- 
dare, quando ciò fosse più vantaggioso alla 
liquidazione, un' ipoteca a favore di lui per 
protrarre l'esazione del credito. Sarebbe poi 
ingiusto il negare ai terzi che, nel periodo 
di eventuale continuazione del commercio 
o dell'industria sociale, entrano in rapporti 
col liquidatore, una sicura garanzia per le 
merci ch'essi forniscono, garanzia che, d'al- 
tronde, essi possono procurarsi colla solle- 
cita aggiudicazione del loro credito e colla 
conseguente ipoteca giudiziale. Lo Sraffa 
dimostra poi erroneo il concetto della citata 
Corte genovese, che equipara lo stato di 
liquidazione a quello di fallimento, per de- 
durne la legale impossibilità di creare una 
posizione favorevole ad alcuni creditori a 
pregiudizio di altri. Egli giustamente os- 
serva che quando avvenisse che la società 
avesse sospeso i pagamenti nel giorno 

Contro: Lyox-Gazn e Rzxault, i quali sosten 
gono che il liquidatore può accordare ipoteca 
perchè può alienare gli immobili sociali. 

(4) Gonf. Auschutz et VSlderhdoff (Kommen- 
tar tum allgem. deutechen HandeUges. y voi. II. 
906); Kkissner {Die Uquid. der offenen Handrì- 
*ges. nella Zrttechrift, voi. X, pag. 857). 

(5) Sentenza SO dicembre 1889, Farelli ed altr. 
e. Banco Gamogliese ( Temi gen., 1890, 79). 

(6) Nel Diruto commerciale, 1890, pag. 651. 
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stesso in cui il liquidatore ha concesso la 
ipoteca ad alcuni creditori, varrebbero le 
regole degli art. 708, 709 di questo codice: 
quando, pur non essendo in istato di falli- 
mento, la società si trovasse cosi sbilanciata 
da soffrir danno in causa delle concesse 
ipoteche, il liquidatore potrebbe esserne 
tenuto responsabile: ma è incivile con- 
fondere senz'altro il fallimento e la liqui- 
dazione, che sono istituti affatto distinti. 
E finisce invocando a sostegno della sua 
tesi anche i precedenti legislativi, non es- 
sendosi riprodotta nel testo definitivo la 
formula dell'art. 201 del progetto mini- 
steriale (1). 

6. Intorno ai doveri e diritti dei liquidatori 
si è discussa nella dottrina questa impor- 
tante questione: dato che l'attivo della 
società in liquidazione ecceda il passivo, il 
liquidatore deve o può impiegare il denaro, 
che ha in cassa o che va riscuotendo, a 
tacitare i debiti scaduti, o deve, invece, 
dividerlo proporzionalmente tra tutti i ere* 
ditori della società, sieno o non sieno sca- 
duti i loro crediti? 

Nel Belgio la questione è risolta legisla- 
tivamente: quella legge, infatti, permette 
ai liquidatori, sotto loro personale respon- 
sabilità, di pagar prima i debiti scaduti, 
quando l'attivo superi notevolmente il pas- 
sivo, o quando i crediti non ancora scaduti 
sieno sufficientemente garantiti ; salvo, però, 
sempre ai creditori che si reputassero lesi 
ne' loro diritti, di far opposizione avanti i 
tribunali (2). Il Vidari giudica molto grave 
e non abbastanza giustificata tale disposi- 
zione, perchè (egli dice) fatta astrazione 
che il credito sia garantito, chi assicura che 
i liquidatori non si ingannino nei calcoli, 
per modo che, contrariamente alle loro 
previsioni, non vi sieno poi, a suo tempo, 
le somme necessarie per pagare i debiti al 
momento ancora non iscaduti ? e se questi 
fossero rilevanti, il patrimonio dei liquida- 
tori basterà sempre a coprire la loro respon- 
sabilità? Egli, pertanto, di fronte al silenzio 
del codice nostro, opina che qui da noi i 
liquidatori non possano pagar prima i de- 

(1) Quest'articolo 901 del Progetto ministeriale 
stabiliva che i liquidatori potessero bensì vendere 
agli incanti tanto i beni mobili quanto gli im- 
mobili della società, ma che per vendere i beni 
sociali ad offerte private, od in massa, e per con- 
ceder ipoteche, fosse loro necessaria l'autorizza* 
lione del tribunale. Il Senato non ha creduto di 
accettarlo. V. Castaohola e Gì ah za* a, voi. citato, 
§398òi>. 



bili scaduti, perchè in tal modo si potrebbe 
esaurire tutto l'attivo sociale a favore dei 
primi creditori, e nulla più lasciare per il 
pagamento degli altri alla scadenza dei loro 
rispettivi crediti; ma che si debbano,quindi, 
pagare gli uni e gli altri proporzional- 
mente (3). 

€• Contraria affatto è l'opinione dello 
Sraffa, il quale, quindi, ritiene obbligatorio 
pel liquidatore di pagar subito i debiti sca- 
duti. Egli cita in suo appoggio la legge 
belga ed il codice federale svizzero delle 
obbligazioni (4), il Pardessus (5) ed il 
Levi (6), sostenendo che, nonostante il si- 
lenzio del codice nostro, devesi anche di 
fronte ad esso, ritenere preferibile la di lui 
opinione sol che si ponga mente ad alcune 
particolari disposizioni, che ne chiariscono 
il sistema. Infatti (egli dice) se per l'art. 207 
la liquidazione non è d'ostacolo al falli- 
mento, non pagare i debiti scaduti equivar- 
rebbe proprio ad esporre la società al fal- 
limento, coll'assurdo di una società che 
fallisse coi denari in cassa bastanti per 
pagare i crediti esigibili; per l'art. 202, i 
liquidatori, nel caso ivi contemplato, sono 
autorizzati a-chieder i fondi ai soci, con che 
si afferma implicitamente l'obbligo del 
liquidatore di pagare immediatamente ed 
integralmente il passivo esigibile, che è poi 
il cumulo dei debiti scaduti; per l'art. 206 
è concesso ai creditori un diritto al quale 
deve corrispondere l'obbligo nel liquidatore 
di pagare. 

L'A. confuta quindi la ragione del Vidari 
dedotta dalla possibilità che non riman- 
gano poi denari per pagare i debiti scadi- 
bili più tardi, dicendo che la questione 
sarà tutta di responsabilità del liquidatore, 
poiché: od egli ha agito in buona fede e 
si è ingannato nei calcoli, e non gli si potrà 
dar colpa, perchè ha fatto ciò che onesta- 
mente fa ogni commerciante; od ha agito 
con dolo o mala fede, ed in tal caso sarà 
responsabile di tutti i danni col fatto suo 
cagionati (7). 

L'opinione dello Sraffa fu seguita dal- 
l'unica sentenza che, per quanto ci consta, 

(«) Art 117. 

(3; Op. e voi. cit, n. 1178. 

(4) Art. 582. 

(5) Court de dr. comm., II, n. 1075. 

(6) De la liquìdation dee eociitl* commerciale» , 
Paris 1884, pag. 53. 

(7) Nel Diritto commerciale, 1889, pag. 5. 
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abbia trattato espressamente tale que- 
stione (1). 

In Francia l'opinione contraria (quella, 
cioè, del Vidari) fu sostenuta da alcune 
sentenze le quali si fondano sul concetto 
che il liquidatore sia, come il curatore del 
fallimento, mandatario anche dei credi- 
tori (2), concetto che lo Sraffa sostiene er- 



roneo anche perchè, seguendolo, si cree- 
rebbe un diritto nei creditori i cui debiti 
non sono scaduti accora, a farli scadere 
prima del tempo fissato, almeno parzial- 
mente, con che si estenderebbe alla liqui- 
dazione un principio fissato dalla legge solo 
in materia di fallimento. 



Art. 204u 

I liquidatori, i quali con propri mezzi abbiano pagato i debiti della 
società, non possono esercitare verso i soci diritti maggiori di quelli che 
competerebbero ai creditori pagati. 

Sommario. 

Nuova specie di surrogazione legale. 



Il liquidatore che, non avendo nella 
cassa sociale i fondi necessari, paga con 
denaro proprio debiti della società, resta 
naturalmente surrogato nel diritto che i 
creditori da lui pagati avevano verso la 
società. E poiché è regola elementare di 
diritto comune che il cessionario (quale 
viene ad essere il liquidatore surrogato ai 
pagati creditori) non può avere maggiori 
diritti di quelli che competerebbero al 
cedente, la disposizione dell'intestato arti- 
colo, la quale non fa che ripetere siffatta 
regola, era perfettamente inutile. Nel ces- 
sato codice 1865 essa era stata pur data 
nell'art. 176, ma aveva allora lo scopo di 
impedire che un liquidatore non commer- 
ciante, surrogandosi ai creditori verso la 
società, pretendesse di poter evitare gli 
effetti della prescrizione commerciale, e di 



approfittare di quella del diritto comune. 
Ma anche questa ragion d'essere andava a 
cessare dacché il presente codice ha stabi- 
lito che le azioni derivanti da contratti 
commerciali anche per una sola delle parti 
sono soggette alla prescrizione commer- 
ciale nei riguardi di tutte le parti (art. 915). 
E tuttavia la disposizione fu mantenuta. 
Per essa, come nota il Vidari (3), si è creata 
una nuova specie di surrogazione legale in 
aggiunta a quella dichiarata dalla legge 
civile per la quale sono richieste parecchie 
tassative formalità (art 1253 cod. civ.). 11 
bisogno che ha il commercio di pratiche 
semplici e sollecite ha consigliato una forma 
di surroga che non è soggetta ad alcuna 
formalità e si opera ipso facto et jure in 
forza soltanto del pagamento eseguito dal 
liquidatore. 



Art. S805. 

I liquidatori sono sottoposti alle regole del mandato. 

Sommario. 

1. Mandato commerciale. — 2. Effetti del fallimento sul mandato del liquidatore, giuris- 
prudenza della Cassazione di Torino. — 3. Critica del Vidari. — 4. Cause di cessa- 
zione del mandato, prova. — 5. Cessione dell'incarico. — 6. Rinuncia. — 7. Diritto 
dei liquidatori a compenso. — 8. Criteri per determinarlo. — 9. Privilegio. 



1. Il codice precedente, all'art. 171, di- 
ceva che gli incaricati dello stralcio (liqui- 
datori) erano sottoposti alle regole che il 
codice civile stabilisce per i mandatari. 
L'intestato articolo li dice esso pure sotto- 
posti alle regole dei mandato, ma non fa 
più riferimento al codice civile, locchè non 



(1) Corte d'app. di Catania, 80 dicembre 1880 
{Giuritpr. comm. sto/., serie II, voi. IV, n. 92-95). 



è senza conseguenze. Soppresso, infatti, quel 
richiamo, ne deriva che, in applicazione 
dell'art. 1° di questo stesso codice, debbansi 
ritenere sottoposti i liquidatori anzitutto 
alle regole del mandato commerciale con- 
tenute negli art. 349 e segg. del presente 
codice, ed a quelle del mandato civile, con* 

(2) Dalloz, Périod., 1842, II, 141; 1882, 1, 241. 

(3) Op. e voi. cit, n. 1198. 



[Abt. 205] 



DBLLB SOCIBTl B ASSOCIAZIONI COMMERCIALI 



599 



tenute Degli art. 1737 e segg. del relativo 
codice solo in quanto manchino nell'altro 
codice e negli usi mercantili. 

t. Sorta questione intorno agli effetti 
del fallimento di un socio d' una società 
collettiva in liquidazione, erasi ritenuto che, 
nuli' altro essendo il liquidatore che un 
mandatario, siccome tanto il presente co- 
dice, all'art. 365, quanto il cod. civ., allo 
art 1757, dispongono che il fallimento di 
un socio estingue il mandato, avesse a rite- 
nersi di pieno diritto nulla la convenuta 
liquidazione, se ultimata dopo dichiarato il 
fallimento di uno dei soci. Ma la Cassa- 
zione di Torino dichiarò erronea tale solu- 
zione (1). Essa osservava che il liquidatore 
è molto più di un semplice mandatario, 
poiché, di fronte al nostro codice, si tras- 
fondono in lui l'esercizio di tutti i diritti 
degli associati, come costituenti l'ente col- 
lettivo disciolto, ed i poteri degli ammini- 
stratori, di guisa che esso rappresenta ple- 
nariamente nelle ultime fasi della sua vita 
commerciale l'ente disciolto per delegazione 
di tutte le funzioni sociali fattagli dall'ente 
collettivo che si scioglie, e che il liquida- 
tore è un alter ego della società disciolta, 
della quale spiega ed esercita i diritti ab 
extra di ogni ingerenza e dipendenza dai 
soci o dagli amministratori. Di qui le am- 
plissime facoltà che gli sono accordate, 
parecchie delle quali (vendita di immobili, 
transazione, ecc.) di regola non ispettano 
ai mandatari. La locuzione dell'intestato 
articolo devesi, dunque, intendere con pru- 
dente discretiva, e le regole del mandato 
devonsi applicare congrua congruis refe- 
renda, tale appunto quella per cui il man- 
dato si estingue col fallimento del man- 
dante. Infatti se, p. es., il liquidatore sia 
stato nominato dal tribunale, non si com- 
prende come il di lui incarico possa cessare 
ipso jure pel fallimento di uno dei soci, 
come se fosse stato nominato esclusiva- 
mente da lui. Il liquidatore è veramente 
un alter ego della disciolta società, della 
quale esercita i diritti all' infuori- d'ogni 
ingerenza e dipendenza dai soci o da am- 
ministratori, e benché agisca in nome della 
società medesima, incontra responsabilità 
propria: esso è un organo speciale, respon- 
sabile verso i soci e verso i terzi, che si 
sostituisce agli amministratori, ben diver- 
samente da ogni altro mandatario qualsiasi 



il quale, di regola, non risponde che Terso 
il mandante. Del resto, anche volendo am- 
mettere per un momento che la nomina 
del liquidatore altro non importi che un 
mandato, non è essa creazione di uno o di 
altro dei singoli soci, ma dell'ente sociale, 
come ultimo atto della di lui vita commer- 
ciale : per modo che, se il liquidatore intra- 
prenda le operazioni quando tutti i soci 
sono in istato di capacità, si deve lasciar- 
gliele compiere ogniqualvolta non inter- 
venga un fatto posteriore, a norma di legge, 
per cui si debba intendere avvenuta la 
cessazione del relativo incarico, ma questo 
per parte della società; tale il di lei falli- 
mento, ovvero la revoca della messa in 
liquidazione. 

8. Il Vidari, annotando la citata sen- 
tenza, riconosce correttissima la sua tesi, 
perchè, anche a suo avviso, è vano parlare 
dell'art. 1757 cod. civ., dacché mandante, 
nella specie giudicata, non è l'uno o l'altro 
socio in nome collettivo, ma la società da 
essi costituita, ne si può invocare l'intestato 
articolo, perchè, anche trattandosi di liqui- 
dazione, il mandato conferito da una società 
ai propri liquidatori è appunto sociale, e 
non singolare di alcun socio. 

Egli trova, tuttavia, non altrettanto cor- 
rette alcune affermazioni della sentenza 
stessa. Così, p. es., egli riferisce quanto 
questa dice per giustificare che il liquida- 
tore è molto più di un semplice manda- 
tario, e che è un alter ego della società 
disciolta, ed osserva che se tutto ciò volesse 
significare che i liquidatori non sieno veri 
e propri mandatari (della società, se nomi- 
nati da essa, o della legge, se nominati dal 
tribunale), egli non potrebbe accedere a 
tale opinione. In primo luogo, perchè ogni 
ente di ragione non può estrinsecare la sua 
attività giuridica, se non per mezzo di chi 
la rappresenti, ed una società è sempre un 
ente di ragione, cioè diversa e distinta dalle 
persone dei singoli soci, anche se in istato 
di liquidazione, e perchè essa, sebbene 
sciolta, s'intende però sempre viva per tutti 
gli affari della liquidazione. 

In secondo luogo, perchè chi assume la 
rappresentanza giuridica altrui, come ap- 
punto i liquidatori, non può essere che un 
mandatario. 

In terzo luogo, perchè questo stesso codice 
considera i liquidatori come mandatari 



(1) Sentenza 9 novembre 1896, Gorbetta contro annullava quella contraria 19 luglio 1895 dei- 
Fallimento Pera {Monit. dei trib., 1896, 1001) che | l'Appello di Gasale. 
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(articolo intestato e 198). Che se essi hanno 
poteri ora maggiori e diversi da quelli dei 
comuni mandatari, ciò dipende dalle neces- 
sità stesse dell'azienda cui sono preposti e 
dal fatto ch'essi possono trarre le loro attri* 
buzioni così dalla legge come dai tribunali; 
ma ciò non toglie che non sieno essenzial- 
mente amministratori e quindi mandatari, 
né si confondano colla società di cui non 
sono che i rappresentanti. Locchè è con- 
fermato dalle parole della relazione mini- 
steriale che * il liquidatore è un organo 
speciale, responsabile verso i soci e verso i 
terzi, che si sostituiscono agli amministra- 
tori „ , perchè altrimenti non si intende- 
rebbe come essi (che pur dovrebbero essere 
la società) possano essere responsabili 
anche verso sé stessi (cioè ancora verso la 
società). Che se rispondono anche verso i 
terzi, ciò è conformissimo alle regole del 
mandato, perchè, come il mandatario non 
risponde verso i terzi finché si attiene fedel- 
mente al mandato, così verso di essi non 
rispondono i liquidatori ove egualmente 
siensi comportati nell'esercizio delle loro 
attribuzioni : ed è pur conforme alle norme 
del mandato che pur i liquidatori rispon- 
dano verso i terzi per ciò che facciano 
contro od oltre quelle loro attribuzioni (1). 
4. Disponendo l'intestato articolo che i 
liquidatori sono sottoposti alle regole del 
mandato, vuol dire che l'incarico del liqui- 
datore è assimilato dalla legge appunto al 
mandato e ch'esso si estingue, oltreché per 
la chiusura delle operazioni di liquidazione, 
per una delle cause indicate nell'art. 1757 
del codice civile. Il mandato commerciale 
si estingue altresì per le due cause speciali 
indicate nell'art 365 del presente codice 
(che le indica appunto in aggiunta a quelle 
prevedute nel cod. civ.), ma, riferendosi 
entrambe all'ipotesi che mandataria sia 
una donna maritata o che si marita, non 
sembra che questa possa facilmente avve- 
rarsi nella materia di cui ci occupiamo. Fra 
le cause generali indicate nel codice civile 
figura il fallimento; s'intende, infatti, che 
caduto in fallimento il mandatario, e così 
il liquidatore, cessa naturalmente la fiducia 
in vista della quale principalmente gli 
era stato accordato l'incarico, e venendo 
meno questa, è logico che venga pur meno 



(1) Nella Legge, 1887, 1, pagg. 10-11 in nota. 

(2) Sentenza 25 gennaio 1895, Martinelli e. Della 
Torre {OiurUpr. Ual., 1895, 1, 178). Vedi pare, per 
analogia, le annotazioni all'art 106. 



il mandato. Trattandosi della cessazione 
naturale dell'incarico, dipendente dalla 
fine della liquidazione, la prova di essa 
potrà darsi facilmente mediante certifi- 
cato della cancelleria attestante la chiusura 
della liquidazione, come negli altri casi 
la si darà esibendo l'atto da cui risolti la 
revoca, la rinuncia, ecc. A chi spetti co- 
desta prova non sembra seriamente conte- 
stabile : chi deduce la cessazione del man- 
dato dovrà provarla, e ciò anche nel caso 
di cessazione naturale, perchè (come di- 
ciamo in altro luogo) niun termine è dalla 
legge fissato al compimento della liquida- 
zione. Par, dunque, che non vi fosse proprio 
bisogno di una pronuncia di Corte Su- 
prema in proposito: tuttavia essa fu pro- 
vocata e la Cassazione di Roma, affermando 
appunto che la prova spetta a chi deduce 
la cessazione, aggiungeva che inutilmente 
si ricorrerebbe all'uopo all'intervento degli 
altri soci, sia perchè non è l'intervento un 
mezzo consentito dalla legge per provare 
l'attendibilità ed il fondamento di una 
istanza o di un 1 eccezione, sia perchè, nel 
caso concreto, i soci stessi, citati per inter- 
vento, ove comparissero per appoggiare 
l'assunto della parte che deduce la cessa- 
zione del mandato, non sarebbero punto 
dispensati dall'obbligo di provare essi pure 
i loro assunti, vale a dire si troverebbero 
nella identica condizione di chi li ha 
citati (2). 

ft. In conformità alle norme regolatrici 
del mandato, anche il liquidatore di una 
società commerciale potrà conferire ad 
altri l'incarico di liquidare e realizzare le 
ragioni sociali, s'intende sotto sua respon- 
sabilità e fermo l'obbligo nel sostituito di 
render il conto (3). 

6. E così come il mandatario in gene- 
rale può rinunciare all'incarico avuto, anche 
il liquidatore d'una società vi può rinun- 
ciare, ma in questo caso' la rinuncia non è 
efficace finché non è stata notificata all'as- 
semblea generale, e quindi fino a questo 
punto sono validi gli atti che sieno stati 
compiuti dal liquidatore rinunciante (4). 

f . I liquidatori hanno diritto a com- 
penso per l'opera che prestano? L'intestato 
articolo dice ch'essi sono soggetti alle norme 
del mandato, ma di quale mandato? Il 



(8) Gonf. Cassai, di Torino, 10 settembre 1885. 
Antongini e. Cirio {Qiuriapr. di Torino, 1885, 
col. 688). 

(4) Gonf. Gasa, di Torino, succitata. 
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codice abolito, all'art. 1 7 1 , rinviava esprc 
mente alle regole stabilite per i mandatari 
dal codice civile, ed è noto che pel codice 
civile il mandato si presume gratuito. Ma il 
codice attuale, invece, rimanda alle norme 
del mandato senz'altea aggiunta : ora, poiché 
si versa in materia di commercio, devesi 
indubbiamente ritenere, pel chiaro disposto 
dell'art 1 # di questo stesso codice, che le 
Dorme da applicarsi ai liquidatori sono 
quelle del mandato commerciale, e che al 
codice civile potrebbesi ricorrere solo in 
quanto né le leggi commerciali, né gli usi 
mercantili provvedessero a qualche caso. 
Ora, a differenza dal civile, il mandato com- 
merciale non si presume gratuito (art. 349) 
e, per conseguenza, ore non siasi diversa- 
mente convenuto, è certo che i liquidatori, 
quali mandatari commerciali, hanno diritto 
a compenso. 

S. Ma quali saranno i criterii per la de* 
terminazione di tale compenso? A tal uopo 
(diceva il Tribunale di Pisa) devesi aver 
riguardo al genere ed alla difficoltà del- 
l'opera da essi prestata — ex ipsa impensi 
labori* natura <Uque rottone — alla abilità, 
alla attitudine del liquidatore ed alla stima 
ch'egli gode, nonché alla consuetudine 
locale (1). £ cosi la Corte d'appello di To- 
rino, negando, in ispecie,al geometra, nomi- 
nato stralciano di una società commer- 
ciale, il diritto a compenso secondo la tariffa 
giudiziaria civile, diceva che criterio unico 
per la tassazione del compenso é quello 
dell'importanza pura e semplice delle ope- 
razioni compiute. Infatti (essa soggiungeva) 
le operazioni di stralcio non esigono spe- 
ciali cognizioni scientifiche e tecniche, con- 
sistendo esse nel redigere l'inventario, for- 
mare l'attivo e passivo della società, esigere 
crediti per pagar debiti e depositare il 
soprappiù presso istituti di credito onde 
consegnarlo in definitiva agli ex soci. Queste 



operazioni potranno richiedere maggiore o 
minor tempo, potranno sorgere delle diffi- 
coltà nelle esazioni, ma né si pretende, né 
occorre la scienza del geometra. Che se, 
per avventura, occorresse qualche opera- 
zione geodetica, quest'é cosa affatto singo- 
lare che lo stralciarlo potrà far eseguire a 
parte, annotando a debito della liquidazione 
l'onorario pagato. 11 geometra, quindi, no» 
minato stralciarlo, che sa fin dalle prime 
quali operazioni deve compiere, non po- 
trebbe esigere poi un compenso diverso da 
quello proporzionato alla natura ed impor- 
tanza delle operazioni compiute, né ricor- 
rere alla tariffa giudiziale, tanto più che 
nella specie non si tratta di atti giudi- 
ziari (2). 

£ la Corte di Genova ribadiva essa pure 
il concetto che l'unico criterio certo per 
determinare il compenso dovuto ai liquida- 
tori deve desumersi dall'importanza e dalla 
durata dell'opera effettivamente prestata, 
escludendo in ispecie che si possa all'uopo 
tener calcolo della misura del tempo pel 
quale durò lo stralcio, ovvio essendo, al 
dir della Corte, che l'impiego di un tempo 
maggiore o minore per portar a termine 
uno stralcio dipende dalla maggiore o mi- 
nore attività e sollecitudine nell'eseguire le 
singole operazioni ch'esso presenta (3). 

•. La stessa Corte di Genova escludeva, 
poi, che ai liquidatori, pel compenso e per 
le spese di amministrazione, competa pri- 
vilegio sugli immobili in graduazione, e ciò 
pel solo riflesso che le norme determinanti 
la causa del privilegio sono quelle segnate 
negli art. 1961, 1962 cod. civ., e che tra le 
spese privilegiate in detti articoli contem- 
plate non si vedono quelle in questione (4). 
È appena il caso di aggiungere che i privi- 
legi sono arieti juris e quindi non possono 
dedursi per analogia. 



Art. 206. 

I creditori della società hanno diritto dì esercitare contro i liquida- 
tori le azioni derivanti dai loro crediti scaduti, sino alla concorrenza dei 
beni sociali indivisi che ancora esistessero, e contro i soci l'azione per- 
sonale per le quote non pagate o per la responsabilità solidaria ed illi- 
mitata, secondo la specie della società. 



(1) Sentenza 1* aprite 1889 {Diritto commer- 
ciale, 1880, 878). 

(«) Sentente 3 aprile 1888, Banfi e. Miniotti 
[Giuriepr. di Torino, 1888, 870). 



(3) Sentenza 7 ottobre 1887, Galena e. Raggio 
ed altri (Aeo di giuriepr, comm., 1887, 340). 

(4) Sentenza 80 dicembre 1889, Farelli e Banco 
eamogliese {Temi gen., 1890, 79). 
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Sommari*. 

1. Le due azioni dei creditori. — 2. Responsabilità degli azionisti verso i creditori. — 
3. Azione personale verso i soci. — 4. Caso in cui il liquidatore non sia ancora 
nominato. — 5. Diritto di chi ha pagato ai liquidatori un indebito. 



1. L'articolo intestato concede, dunque, 
al creditore di una società in liquidazione 
due diverse azioni, vale a dire l'azione di- 
retta contro la società stessa, e Fazione 
personale contro i soci, fino a concorrenza 
delle quote che essi non abbiano per anco 
pagate. La forma onde l'articolo è conce* 
pito manifesta chiaramente che le due 
azioni sono concesse senza qualsiasi limi- 
tazione, ed in modo ugualmente principale, 
di guisa che non può ammettersi che quella 
verso la società soltanto sia principale, e 
che quella verso i soci debba e possa eser- 
citarsi, invece, in via sussidiaria (1). 

9m Sostanzialmente questo articolo cor* 
risponde al 173 del codice 1865, ma ne ha 
sviluppato in modo più ampio e corretto il 
concetto giuridico. Perlocchè torna ancor 
oggi utile il ricordare che, di fronte al citato 
articolo 173 codice 1865, essendosi dispu- 
tato intorno al limite della responsabilità 
dei soci d'una anonima disciolta verso i 
creditori non pagati, la Cassazione di Pa- 
lermo stabiliva questi principii. U pegno 
dei creditori di una società anonima è nel 
capitale, da non potersi dividere e toccare 
se prima non vengono quelli soddisfatti.! 
Ora, se la società è sciolta, l'ente collettivo 
non esiste ; e se i soci, anche in buona fede, 
hanno ripreso le quote loro rimaste di ca- 
pitale, ognuno di essi è tenuto a riporre il 
pegno su cui grava indivisamente l'azione 
del creditore non soddisfatto. 

Questa azione del creditore è in factum 
su tutto quello che di capitale ha preso il 
socio, ed ogni quota ripresa risponde in- 
tera all'azione del creditore, perchè indi- 
viduo è il pegno, e su questo il creditore 
ha l'azione personale contro ciascun socio 
che possiede tutto o parte del pegno. Sa- 
rebbe perciò consono ritenere che il credi- 
tore non soddisfatto debba rivendicare il 
suo credito prò rata verso ciascun socio (2). 

3. S'intende, del resto, che i creditori 
sociali possono esercitare l'azione perso- 
nale contro i soci, solo allora che i liqui- 
datori non la possano o non la vogliano 



. (1) Conf. App. Genova, 7 ottobre 1887, Celesia 
e. Raggio ed altri (Eco di giurispr. commercial*, 
1887, p. 340). 



esercitare (art. 1234 cod. civ.), perocché, 
durante la liquidazione (art 903) le azioni 
contro i soci per affari sociali non si pos- 
sono esercitare che contro i liquidatori i 
quali ne hanno la legittima rappresen- 
tanza. 

4. E se i liquidatori non fossero ancora 
stati nominati? Sciolta la società per la 
morte del socio, resta rappresentata, in 
mancanza di liquidatori, dai soci ammini- 
stratori e dagli eredi dell'amministratore 
morto, nella conseguente mancanza di lui. 
Il creditore con pegno di una società col- 
lettiva potrà dunque proporre l'azione 
contro il socio amministratore o contro i 
di lui eredi, nella prevista ipotesi di man- 
canza dei liquidatori. 11 tribunale di Brescia 
stabilendo codesta massima soggiungeva 
pure che l'esperimento delle azioni in pa- 
rola non sarebbe interdetto contro gli eredi 
del morto amministratore che fossero tut- 
tora minorenni, perchè tali e fino all'auto- 
rizzazione loro accordata dal tribunale di 
esercitare il commercio a sensi dell'art 12 
di questo codice (di cui ci siamo a lungo 
occupati in nota al precedente articolo 191). 
imperocché non si tratta di esercitare il 
commercio, ma di rispondere delle obbli- 
gazioni assunte dal loro autore, salvo gli 
effetti del beneficio d'inventario (3). 

&• È sorta una elegante questione ic 
questo argomento. Supposto che taluno 
abbia pagato ai liquidatori una somma, 
che più tardi si riconosca non essere stata 
mai dovuta, ha egli diritto di ripetere, con 
privilegio, l'indebito pagato da ogni credi- 
tore della liquidazione? La maggiore diffi- 
coltà contro la soluzione affermativa sta 
nel principio che i privilegi sono strietit- 
simi juris t che non si possono ammettere 
senza una espressa disposizione di legge, e 
che invano se ne cerca una che sancisca 
il privilegio di cui si tratta. Perciò, a so- 
stenere tuttavia l'affermativa, sì adduceva 
che con essa non intendevasi di far valere 
un vero e proprio privilegio a favore di chi 
l'indebito abbia pagato, ma di separare, a 

<2) Sentenza 21 maggio 1884, Pascette e. Ham 
nett (Foro eataneet, 1885, SS; Legge, 1886,338). 

(S) Sentenza 8 maggio 1894, Abene e Goaraen 
e. Faechi {Diritto commerciale, 1884, 606). 
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profitto di questo, dalla proprietà e dal 
patrimonio della società, ciò che è indub- 
biamente di proprietà del medesimo e che 
non avrebbe mai dovuto entrare a far parte 
di quel patrimonio, il quale si è quindi ar- 
ricchito a spese di quello. In contrario, 
però, si è risposto che il credito del recla- 
mante sussisteva, ma che non vi era per 
esso alcuna ragione di privilegio, e che 
l'azione de in rem verso, sebbene ammissi- 
bile, non bastava a costituirlo, in difetto di 
garanzia ipotecaria, donde il creditore altro 
non poteva pretendere che di concorrere 
per contributo cogli altri creditori della 
società in liquidazione. 

A questa risposta ha fatto plauso la Corte 
di cassazione di Torino, la quale aggiun- 
geva esser vano il dire che s'intendeva di 
separare il proprio danaro dalla massa 
sociale. Quel denaro era entrato a far parte 
della massa come quello di tutti gli altri 
creditori, i quali, pur domandando d'essere 
pagati, domandavano la cosa propria; e 
poiché non poteva individuarsi né sepa- 
rarsi materialmente la parte di ciascuno, 
essendo tutte insieme confuse, non restava 
che il pagamento per contributo, quando 
non concorressero ragioni di preferenza 



esplicitamente dalla legge ammesse, le 
quali, nella specie, non concorrevano (1). 
La Redazione della Giurisprudenza di 
Torino osserva, in nota alla sentenza della 
Corte suprema, che, se vi fosse una massa, 
come nel fallimento, e vi fossero, quindi, 
creditori della massa e creditori del fallito, 
s'intenderebbe una ragione di prelazione, 
in chi avesse pagato l'indebito alla massa, 
su tutti i creditori del fallito. Ma, trattan- 
dosi di società in liquidazione, non vi é 
massa distinta dalla società, e non vi é che 
una sola specie di creditori, tutti creditori 
della società: epperò manca ogni ragione 
per accordare prelazione a chi ha pagato 
l'indebito alla società, cioè alla sua ammi- 
nistrazione od al suo stralcio. Osservava 
inoltre che, in generale, chi ha pagato l'in- 
debito diventa creditore di colui al quale 
ha pagato, ma non ha prelazione sugli altri 
creditori dello stesso, quantunque il suo 
denaro possa aver aumentato il patrimonio 
ed essere quindi andato a profitto di tutti, 
giacché tutti i creditori si troverebbero 
nello stesso caso. Soltanto sarebbe salva 
l'azione reale, quando esistesse ancora in 
natura la ree certa indebitamente data. 



Art. SO*. 

La liquidazione non libera i soci e non è di ostacolo alla dichiara- 
zione di fallimento. 

Sommario. 

1. Continuazione dell'obbligo solidale dei soci. — 2. Dichiarazione di fallimento. 



i. Questa disposizione non esisteva nel 
codice precedente e fu introdotta al solo 
scopo di togliere anche la possibilità d'un 
dubbio intorno agli effetti dello stato di li- 
quidazione. Infatti quanto in essa é stabi- 
lito appare naturale e legittima conse- 
guenza di ciò che si é già detto circa le 
condizioni della società in liquidazione. 
Dal momento che la società (come or ora 
abbiamo veduto) non cessa di esistere per 
effetto della messa in liquidazione, ma con- 
tinua sia pure al limitato scopo appunto 
della sua liquidazione, il vincolo sociale 
non è rotto, ed é, quindi, naturale che anche 
le obbligazioni dei soci, durante la stessa, 
continuino ad esistere col loro carattere 
sociale. La giurisprudenza, confermando 

(1) Sentenza 31 dicembre 1890, Bonflglio e. Ma- 
no] ed altri (Oiurispr. di Torino, 1891, 853). 



tale sanzione, ne ha dedotto che, conti- 
nuando i soci ad essere solidalmente tenuti 
per tutte quelle obbligazioni, ciascuno di 
essi può essere costretto al loro integrale 
adempimento, e non soltanto al risarci- 
mento dei danni, e che ciò tanto più deve 
dirsi quando trattasi di semplice società di 
fatto non legalmente costituita (2). 

9. L'altra disposizione, poi, per cui la 
liquidazione non é di ostacolo alla dichia- 
razione di fallimento, è, in pari tempo 
(come dicemmo al precedente art. 199), la 
conferma del principio che la società, seb- 
bene in liquidazione, si considera come 
tuttora esistente, e la legittima necessaria 
conseguenza del principio stesso, poiché 
per mezzo della liquidazione si provvede 

(2) Conf. App. di Genova, 19 taglio 1889 {Tomi 
genovooo, 1889, 644); Cassaz. di Torino, 27 marzo 
1890 [Giurisprudenza, 1890, 302). 
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principalmente all'interesse dei soci, e non 
si può ammettere che la difesa legittima 
degli interessi dei creditori sia affidata 
alla medesima società debitrice per mezzo 



dei suoi rappresentanti, poiché in tal caso 
nessuna garanzia avrebbero i creditori 
stessi di non essere pregiudicati nei loro 
diritti (1). 



§ 2. Norme speciali per la liquidazione delle società in nome collettivo 

ed in accomandita semplice. 

Art. 208. 

Compiuta la liquidazione della società in nóme collettivo o in acco- 
mandita semplice, i liquidatori devono farne il bilancio e proporre la 
divisione fra i soci. 

Se la liquidazione e la divisione sono approvate, non vi è diritto 
a reclamo tra i soci, né contro i liquidatori. In caso di contestazione, 
il socio opponente deve dedurne le ragioni e promuovere il giudizio 
entro trenta giorni dalla notificazione legale del bilancio e del progetto 
di divisione. 

Trascorso quel termine, il bilancio e la divisione s'intendono 
approvati ed i liquidatori restano liberati. 

Promosso il giudizio, le questioni sulla liquidazione sono separate 
di diritto da quelle sulla divisione, alle quali i liquidatori possono rima- 
nere estranei. 

Sommario. 

1. Norme speciali pei liquidatori che hanno compiuto il loro incarico. — 2. Bilancio t 
progetto di riparto. — 3. Giudizio di opposizione al bilancio, contradditore del som. 
— 4. Condizione perchè la sentenza abbia effetto contro tutti i soci. — 5. Come tanno 
risolte le questioni tra soci in materia. — 6. Rescissione per lesione oltre il quarto. 



f • Dopo aver dato, nel precedente para- 
grafo, le norme generali di liquidazione 
comuni a tutte le varie specie di società, il 
legislatore passa a dare, in questo e nel 
successivo paragrafo, le norme speciali re- 
lative agli obblighi dei liquidatori, che 
hanno compiuto le operazioni di liquida- 
zione, alle proposte loro di riparto tra i 
soci, al diritto di reclamo a questi concesso 
ed al modo onde il reclamo dev'essere 
proposto e la relativa contestazione risolta. 
Per la natura stessa delle cose codeste 
norme non potevano essere tutte comuni 
alle varie specie di società, ma era neces- 
sario distinguere, anche in questo, come 
già in altri rapporti, le società in cui pre- 
valente è l'elemento personale (società in 
nome collettivo ed in accomandita sem- 
plice) dalle società in cui prevalente è l'e- 
lemento pecuniario, ossia il capitale (società 
in accomandita per azioni e società ano- 



nime). Delle prime due specie si occupa 
appunto il presente paragrafo. 

%• Ed intanto coll'intestato articolo in 
sostanza si dispone : che compiuta la liqui- 
dazione, i liquidatori devono presentare il 
bilancio ed il progetto di riparto tra i soci 
Questo può venir approvato espressamente 
ovvero tacitamente, vale a dire lasciando 
trascorrere senza reclamo, il termine d; 
30 giorni dalla legale notificazione di quei 
due atti, notificazione, che, trattandosi di 
queste due specie di società, a differenza 
di quanto vedremo per le altre due specie, 
dev'essere fatta personalmente a ciascun 
socio. Entro questo termine può invece 
qualunque socio far opposizione agli atti 
medesimi, ma in tal caso le questioni sulla 
liquidazione restano distinte da quelle sulla 
divisione, alle quali ultime i liquidatori 
possono rimanere estranei. 

3. Nel giudizio di opposizione al bilancio» 



(1) Gonf. Vidari, op. e voi. cit, n. 1188. 
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che può sorgere a sensi del primo capo- 
verso del presente articolo, chi sarà il legit- 
timo contradditore del socio opponente ? 

Negli ordinari giudizi di divisione ogni 
questione che relativamente alla stessa 
possa sorgere dev'essere proposta dall'op- 
ponente in contradditorio diretto di tutti 
gli altri condividenti. Invece, in questo spe- 
ciale giudizio di stralcio, l'opposizione al 
bilancio e così la relativa citazione devono 
proporsi direttamente contro il liquidatore, 
poiché, giusta quanto fu detto nella discus- 
sione preparatoria di questo codice, le ra- 
gioni degli interessati contro la liquidazione 
interessano i rapporti dei liquidatori verso 
i soci, mentre quelli contro la divisione 
interessano solamente i rapporti dei soci 
tra loro (1). 

4. Ma perchè l'emananda sentenza possa 
essere efficace e formare stato anche in 
confronto degli altri soci, è necessario che 
anche costoro siano citati ad intervenire 
nel giudizio di opposizione al bilancio. Se 
ciò non si facesse, spetterebbe ai soci non 
citati il diritto a spiegare opposizione di 
terzo contro la sentenza resa tra opponente 
e liquidatore. Non devonsi, però, poter de- 
durre ulteriori e «più gravi conseguenze 
dalla mancanza di citazione per intervento 
degli altri soci. Nella specie esaminata dalla 
già citata sentenza della Corte genovese, 
essendosi appunto trascurata la detta cita- 
zione, gli altri soci erano comparsi sponta- 
neamente nel giudizio di opposizione per 
sostenere di aver già quesito il diritto alla 
im. trattabilità del bilancio in loro con- 
fronto stante il decorso del termine senza 
valida opposizione rimpetto ad essi. Ma la 
Corte rispondeva: 1° che l'opposizione, 
sebbene notificata al solo liquidatore, so- 
spendeva l'approvazione del bilancio di 
fronte a tutti, stante le modificazioni che 
avrebbesi potuto trovar necessario di intro- 
durre neirimpugnato bilancio; 2° che, colla 
loro spontanea comparizione in giudizio, 
gli altri soci avevano sanato il difetto della 
citazione, sia pel disposto dell'art. 190 co- 
dice procedura civile, sia per argomento 
del successivo art. 215 del codice presente, 
senzachè potesse intendersi quesito alcun 
diritto alla tacita approvazione (2). 

&• Il cessato codice 1865 non conteneva 



(1) Conf. Corte d'app. di Genova, 26 novembre 
1890, Migone e. Zenoglio e Bacigalupo (Temi gt- 
MOVMt, 1891, 51). 

(2) Conf. Corte di Genova succitata. 



alcuna disposizione intorno al modo di ri- 
solvere le questioni che potessero insorgere 
tra soci in questa materia, quindi, a sensi 
dell'art. 1736 del codice civile, sarebbersi 
dovute applicare le regole nel codice stesso 
stabilite per la divisione tra coeredi. Ma il 
legislatore del 1882 trovò giustamente op- 
portuno di dettare alcune norme speciali, 
e per le società in nome collettivo ed in 
accomandita semplice ha stabilito il breve 
termine di 30 giorni per l'esercizio delle 
ragioni degli interessati contro la liquida- 
zione e contro il progetto di divisione ed 
ha dichiarato separate di diritto le que- 
stioni concernenti la liquidazione, da quelle 
che riguardano la divisione, le prime delle 
quali interessano (come notava anche la 
Corte di Genova) i rapporti dei liquidatori 
verso i soci, le seconde soltanto i rapporti 
dei soci tra loro,, ed era giusto offrire ai 
liquidatori la possibilità di rimanervi estra- 
nei (3). 

•• Contro la divisione convenzionale 
dell'asse della società in nome collettivo, è 
ammissibile azione di rescissione per le- 
sione oltre il quarto ? Ha risposto in senso 
negativo la Corte d'appello di Genova (4). 
All'uopo essa escluse, anzitutto, che alle 
società commerciali siano applicabili le 
regole che valgono per le comunioni e le 
società civili e sono scritte nel codice civile. 
* Oltre l'articolo 1° del codice di commer- 
cio, nel quale è stabilito che in materia di 
commercio si osservano le leggi commer- 
ciali, e che, solo in sussidio, in mancanza, 
cioè, di esse ed anche degli usi mercantili, 
si applica il diritto civile, havvi l'art. 1103 
codice civile, in cui, dopo essersi detto che 
i contratti, abbiano o non abbiano una de- 
nominazione propria, sono sottoposti a re- 
gole generali, che formano oggetto del 
tit. IV del lib. Ili, si soggiunge che le regole 
particolari a certi contratti civili sono sta- 
bilite nei titoli relativi a ciascuno di essi, e 
quelle proprie delle contrattazioni com- 
merciali nel codice di commercio. Quando, 
dunque, non si contrasta che si tratti di 
società commerciale, di società contem- 
plata dal codice di commercio, per ciò solo 
sono ad essa estranee le regole contem- 
plate dal codice civile ,. 

Prosegue poi la sentenza ricordando le 



(8) Vedi Castagnola e Giahzasa, voi. citato, 
§ 401. 

(4) Sentenza 15 marzo 1889, Figari e. De Fer- 
rari (Tèmi genov. y 1889, 817). 
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principalmente all'interesse dei soci, e non 
si può ammettere che la difesa legittima 
degli interessi dei creditori sia affidata 
alla medesima società debitrice per mezzo 



dei suoi rappresentanti, poiché in tal caso 
nessuna garanzia avrebbero i creditori 
stessi di non essere pregiudicati nei loro 
diritti (1). 



§ 2. Norme speciali per la liquidazione delle società in nome collettivo 

ed in accomandita semplice. 

Art. 2©8. 

Compiuta la liquidazione della società in nóme collettivo o in acco- 
mandita semplice, i liquidatori devono farne il bilancio e proporre la 
divisione fra i soci. 

Se la liquidazione e la divisione sono approvate, non vi è diritto 
a reclamo tra i soci, né contro i liquidatori. In caso dì contestazione, 
il socio opponente deve dedurne le ragioni e promuovere il giudizio 
entro trenta giorni dalla notificazione legale del bilancio e del progetto 
di divisione. 

Trascorso quel termine, il bilancio e la divisione s f intendono 
approvati ed i liquidatori restano liberati* 

Promosso il giudizio, le questioni sulla liquidazione sono separate 
di diritto da quelle sulla divisione, alle quali i liquidatori possono rima- 
nere estranei. 

Sommario. 

1. Norme speciali pei liquidatori che hanno compiuto il loro incarico. — 2. Bilancio t 
progetto di riparto. — 3. Giudizio di opposizione ai bilancio, contradditore del socio, 
— 4. Condizione perchè la sentenza abbia effetto contro tutti i soci. — 5. Come vanno 
risolte le questioni tra soci in materia. — 6. Rescissione per lesione oltre il quarto. 



f . Dopo aver dato, nel precedente para- 
grafo, le norme generali di liquidazione 
comuni a tutte le varie specie di società, il 
legislatore passa a dare, in questo e nel 
successivo paragrafo, le norme speciali re- 
lative agli obblighi dei liquidatori, che 
hanno compiuto le operazioni di liquida- 
zione, alle proposte loro di riparto tra i 
soci, al diritto di reclamo a questi concesso 
ed al modo onde il reclamo dev'essere 
proposto e la relativa contestazione risolta. 
Per la natura stessa delle cose codeste 
norme non potevano essere tutte comuni 
alle varie specie di società, ma era neces- 
sario distinguere, anche in questo, come 
già in altri rapporti, le società in cui pre- 
valente è l'elemento personale (società in 
nome collettivo ed in accomandita sem- 
plice) dalle società in cui prevalente è l'e- 
lemento pecuniario, ossia il capitale (società 
in accomandita per azioni e società ano- 



nime). Delle prime due specie si occupa 
appunto il presente paragrafo. 

*. Ed intanto coll'intestato articolo in 
sostanza si dispone : che compiuta la liqui- 
dazione, i liquidatori devono presentare u 
bilancio ed il progetto di riparto tra i soci 
Questo può venir approvato espressamente 
ovvero tacitamente, vale a dire lasciando 
trascorrere senza reclamo, il termine di 
30 giorni dalla legale notificazione di quei 
due atti, notificazione, che, trattandosi di 
queste due specie di società, a differenza 
di quanto vedremo per le altre due specie, 
dev'essere fatta personalmente a ciascun 
socio. Entro questo termine può invece 
qualunque socio far opposizione agli atti 
medesimi, ma in tal caso le questioni sulla 
liquidazione restano distinte da quelle sulla 
divisione, alle quali ultime i liquidatori 
possono rimanere estranei. 

3. Nel giudizio di opposizione al bilancio. 



(1) Gonf. Vidari, op. e voi. cit, n. 1138. 
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che può sorgere a sensi del primo capo- 
verso del presente articolo, chi sarà il legit- 
timo contradditore del socio opponente? 

Negli ordinari giudizi di divisione ogni 
questione che relativamente alla stessa 
possa sorgere dev'essere proposta dall'op- 
ponente in contradditorio diretto di tutti 
gli altri condividenti. Invece, in questo spe 
ciale giudizio di stralcio, l'opposizione al 
bilancio e così la relativa citazione devono 
prò porsi direttamente contro il liquidatore, 
poiché, giusta quanto fu detto nella discus- 
sione preparatoria di questo codice, le ra- 
gioni degli interessati contro la liquidazione 
interessano i rapporti dei liquidatori verso 
i soci, mentre quelli contro la divisione 
interessano solamente i rapporti dei soci 
tra loro (1). 

4L Ma perchè l'emananda sentenza possa 
essere efficace e formare stato anche in 
confronto degli altri soci, è necessario che 
anche costoro siano citati ad intervenire 
nel giudizio di opposizione al bilancio. Se 
ciò non si facesse, spetterebbe ai soci non 
citati il diritto a spiegare opposizione di 
terzo contro la sentenza resa tra opponente 
e liquidatore. Non devonsi, però, poter de- 
durre ulteriori e - più gravi conseguenze 
dalla mancanza di citazione per intervento 
degli altri soci. Nella specie esaminata dalla 
già citata sentenza della Corte genovese, 
essendosi appunto trascurata la detta cita- 
zione, gli altri soci erano comparsi sponta- 
neamente nel giudizio di opposizione per 
sostenere di aver già quesito il diritto alla 
irrt trattabilità del bilancio in loro con- 
fronto stante il decorso del termine senza 
valida opposizione rimpetto ad essi. Ma la 
Corte rispondeva: 1° che l'opposizione, 
sebbene notificata al solo liquidatore, so- 
spendeva l'approvazione del bilancio di 
fronte a tutti, stante le modificazioni che 
avrebbesi potuto trovar necessario di intro- 
durre Dell'impugnato bilancio; 2° che, colla 
loro spontanea comparizione in giudizio, 
gli altri soci avevano sanato il difetto della 
citazione, sia pel disposto dell'art. 190 co- 
dice procedura civile, sia per argomento 
del successivo art. 215 del codice presente, 
senzachè potesse intendersi quesito alcun 
diritto alla tacita approvazione (2). 

&• Il cessato codice 1865 non conteneva 



fi) Conf. Corte d'app. di Genova, 26 novembre 
1890, Migone e. Zenoglio e Bacigalupo {Temi ge- 
novese, 1891, 51). 

(2) Gonf. Corte di Genova succitata. 



alcuna disposizione intorno al modo di ri- 
solvere le questioni che potessero insorgere 
tra soci in questa materia, quindi, a sensi 
dell'art. 1736 del codice civile, sarébbersi 
dovute applicare le regole nel codice stesso 
stabilite per la divisione tra coeredi. Ma il 
legislatore del 1882 trovò giustamente op- 
portuno di dettare alcune norme speciali, 
e per le società in nome collettivo ed in 
accomandita semplice ha stabilito il breve 
termine di 30 giorni per l'esercizio delle 
ragioni degli interessati contro la liquida- 
zione e contro il progetto di divisione ed 
ha dichiarato separate di diritto le que- 
stioni concernenti la liquidazione, da quelle 
che riguardano la divisione, le prime delle 
quali interessano (come notava anche la 
Corte di Genova) i rapporti dei liquidatori 
verso i soci, le seconde soltanto i rapporti 
dei soci tra loro* ed era giusto offrire ai 
liquidatori la possibilità di rimanervi estra- 
nei (3). 

C Contro la divisione convenzionale 
dell'asse della società in nome collettivo, è 
ammissibile azione di rescissione per le- 
sione oltre il quarto ? Ha risposto in senso 
negativo la Corte d'appello di Genova (4). 
All'uopo essa escluse, anzitutto, che alle 
società commerciali siano applicabili le 
regole che valgono per le comunioni e le 
società civili e sono scritte nel codice civile. 
• Oltre l'articolo 1° del codice di commer- 
cio, nel quale è stabilito che in materia di 
commercio si osservano le leggi commer- 
ciali, e che, solo in sussidio, in mancanza, 
cioè, di esse ed anche degli usi mercantili, 
si applica il diritto civile, havvi l'art. 1103 
codice civile, in cui, dopo essersi detto che 
i contratti, abbiano o non abbiano una de- 
nominazione propria, sono sottoposti a re- 
gole generali, che formano oggetto del 
tit. IV del lib. Ili, si soggiunge che le regole 
particolari a certi contratti civili sono sta- 
bilite nei titoli relativi a ciascuno di essi, e 
quelle proprie delle contrattazioni com- 
merciali nel codice di commercio. Quando, 
dunque, non si contrasta che si tratti di 
società commerciale, di società contem- 
plata dal codice di commercio, per ciò solo 
sono ad essa estranee le regole contem- 
plate dal codice civile ,. 

Prosegue poi la sentenza ricordando le 



(S) Vedi Castagnola e Giahzawa, voi. citato,. 
§ 401. 

(4) Sentenza 15 marzo 1889, Figari e De Fer- 
rari {Tèmi genov., 1889, 817). 
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art. 201, perchè non s'intende già che il 
magistrato possa derogare al divieto con- 
tenuto in tale articolo, ma che debba anzi 
provvedere all'osservanza dello stesso, de- 
cidendo se le operazioni, sulle quali sorga 
il dubbio, sieno veramente attinenti alla 
liquidazione, e quindi permesse, ovvero 
nuove e quindi vietate. Non era perciò 
necessaria una speciale espressa facoltà 
pel magistrato, bastando all'uopo il prin- 
cipio generale che spetta all'autorità giudi- 
ziaria decidere ogni controversia fra le parti 
intorno ad un diritto d'indole civile del pari 
che d'indole politica (1). 

•• Può il liquidatore, in estinzione di un 
debito della società, cedere un credito della 
stessa? L'affermativa non par dubbia ap- 
pena si rifletta che pel chiaro disposto del- 
l'intestato articolo, l'opera del liquidatore 
non è limitata a semplici atti d'ammini- 
strazione, ma si estende eziandio ad atti di 
disposizione, come a far transazioni e 
compromessi, assumere obbligazioni cam- 
biarie, ed a compiere in generale tutti gli 
atti che occorrono alla liquidazione degli 
affari sociali, con l'obbligo di rendere conto 
ai suoi mandanti della prudente esplica- 
zione dei suoi poteri. Valida, pertanto, de- 
vesi ritenere senza dubbio anche la cessione 
di un credito in estinzione di un debito 
sociale (2). 

S. Possono i liquidatori concedere anche 
ipoteche sui beni della società? La mag- 
gioranza degli scrittori francesi sta per la 
negativa (3), per la quale è pur la ten- 
denza degli scrittori tedeschi i quali riten- 
gono necessario all'uopo il consenso di tutti 
i soci (4) mentre la legge belga esige l'ap- 
provazione della metà dei soci, rappresen- 
tante i tre quarti del capitale sociale. 

Presso di noi si dichiarò per la negativa 
la Corte d'appello di Genova, affermando, 
in termini generali, che il mandato dei liqui- 
datori essendo limitato per legge alle ope- 
razioni di liquidazione, essi non possono 
durante lo stralcio creare posizioni favo- 
revoli ad alcuni creditori a danno degli 

(1) Gonf. Cassazione di Roma, 6 aprile 1897 già 
citala all'art 201. 

(2) Gonf. App. di Napoli, 30 settembre 1895, 
Finanze e. Rubini Valere {Giurispr. Hai., 1895, 
col. 670). 

(3) Gonf. Dxlamgli, Società» de eomm. t n. 068; 
Alauzit, Comm, du Cod. de comm., n. 430; Cas- 
sazione francese, 2 giugno 1836 (Dalloz, Réper- 
toirt, voce Sorteti, n. 1038. 



altri, e che nulla, per conseguenza, è l'ipo- 
teca ch'essi abbiano consentita (5). 

4. Angelo Sraffa (6) giudica erronea tale 
dottrina. Sembra a lui non potersi risolvere 
il quesito senza una distinzione: altro (egli 
dice) è il caso di ipoteche concesse dal 
liquidatore per ottenere un mutuo in favore 
della società, ed altro il caso di ipoteche 
concesse, sia a garanzia di nuovi acquisti 
di merci necessarie per il normale anda- 
mento della liquidazione, sia per ottenere 
una dilazione al pagamento di crediti sca- 
duti. Nel primo caso non si può riconoscere 
la facoltà nel liquidatore di conceder Tipo- 
teca, perchè il divieto risulta testualmente 
dal n° 8 dell'intestato articolo, ma ben lo si 
può e lo si deve riconoscere negli altri casi. 
Infatti dall'ora citata disposizione mal si 
argomenterebbe ad un divieto generale di 
conceder ipoteche, che è contraddetto dal 
testo della legge, la quale, se ha trovato 
necessario di togliere facoltà al liquidatore 
di consentire ipoteche a garanzia di mutui 
contratti per la società, vuol dire che ha 
inteso concedergli tale facoltà in tutti gli 
altri casi. Sarebbe assurdo che il liquida- 
tore, il quale può pagare integralmente il 
creditore della società, non potesse accor- 
dare, quando ciò fosse più vantaggioso alia 
liquidazione, un' ipoteca a favore di lui per 
protrarre l'esazione del credito. Sarebbe poi 
ingiusto il negare ai terzi che, nel periodo 
di eventuale continuazione del commercio 
o dell'industria sociale, entrano in rapporti 
col liquidatore, una sicura garanzia per le 
merci ch'essi forniscono, garanzia che, d'al- 
tronde, essi possono procurarsi colla solle- 
cita aggiudicazione del loro credito e colia 
conseguente ipoteca giudiziale. Lo Sraffa 
dimostra poi erroneo il concetto della citata 
Corte genovese, che equipara lo stato di 
liquidazione a quello di fallimento, per de- 
durne la legale impossibilità di creare una 
posizione favorevole ad alcuni creditori a 
pregiudizio di altri. Egli giustamente os- 
serva che quando avvenisse che la società 
avesse sospeso i pagamenti nel giorno 

Contra: Ltok-Cakr e Rbbault, i quali sosteo 
gono che il liquidatore può accordare ipoteca 
perchè può alienare gli immobili sociali. 

(4) Gonf. Aoschutz et Voldkrkdoff (Kommen- 
iar zum allgétn. deutechen HandeUges., voi. IL 
306); Kiisshcr (Die Uquid. der offenen Handd- 
sgt*. nella ZeitsehHft, voi. X, pag. 357). 

(5) Sentenza 80 dicembre 1889, FareUi ed altri 
e. Banco Camogliese ( Temi g*n., 1890, 79). 

(6) Nel Diritto commerciale, 1890, pag. 651. 
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stesso in cui il liquidatore ha concesso la 
ipoteca ad alcuni creditori, varrebbero le 
regole degli art. 708, 709 di questo codice: 
quando, pur non essendo in istato di falli- 
mento, la società si trovasse così sbilanciata 
da soffrir danno in causa delle concesse 
ipoteche, il liquidatore potrebbe esserne 
tenuto responsabile: ma è incivile con- 
fondere senz'altro il fallimento e la liqui- 
dazione, che sono istituti affatto distinti. 
E finisce invocando a sostegno della sua 
tesi anche i precedenti legislativi, non es- 
sendosi riprodotta nel testo definitivo la 
formula dell'art. 201 del progetto mini- 
steriale (1). 

&• Intorno ai doveri e diritti dei liquidatori 
si è discussa nella dottrina questa impor- 
tante questione: dato che l'attivo della 
società in liquidazione ecceda il passivo, il 
liquidatore deve o può impiegare il denaro, 
che ha in cassa o che va riscuotendo, a 
tacitare i debiti scaduti, o deve, invece, 
dividerlo proporzionalmente tra tutti i cre- 
ditori della società, sieno o non sieno sca- 
duti i loro crediti? 

Nel Belgio la questione è risolta legisla- 
tivamente: quella legge, infatti, permette 
ai liquidatori, sotto loro personale respon- 
sabilità, di pagar prima i debiti scaduti, 
quando l'attivo superi notevolmente il pas- 
sivo, o quando i crediti non ancora scaduti 
sieno sufficientemente garantiti ; salvo, però, 
sempre ai creditori che si reputassero lesi 
ne* loro diritti, di far opposizione avanti i 
tribunali (2). Il Vidari giudica molto grave 
e non abbastanza giustificata tale disposi- 
zione, perchè (egli dice) fatta astrazione 
che il credito sia garantito, chi assicura che 
i liquidatori non si ingannino nei calcoli, 
per modo che, contrariamente alle loro 
previsioni, non vi sieno poi, a suo tempo, 
le somme necessarie per pagare i debiti al 
momento ancora non iscaduti ? e se questi 
fossero rilevanti, il patrimonio dei liquida- 
tori basterà sempre a coprire la loro respon- 
sabilità? Egli, pertanto, di fronte al silenzio 
del codice nostro, opina che qui da noi i 
liquidatori non possano pagar prima i de- 

(1) Quest'articolo 401 del Progetto ministeriale 
stabiliva che i liquidatori potessero bensì vendere 
agli incanti tanto i beni mobili quanto gli im- 
mobili della società, ma che per vendere i beni 
sociali ad offerte private, od in massa, e per con- 
ceder ipoteche, fosse loro necessaria l'autorizza- 
rione del tribunale. Il Senato non ha creduto di 
accettarlo. V. Gasta«>ola e Giarzaka, voi. citato, 
§398òi>. 



biti scaduti, perchè in tal modo si potrebbe 
esaurire tutto l'attivo sociale a favore dei 
primi creditori, e nulla più lasciare per il 
pagamento degli altri alla scadenza dei loro 
rispettivi crediti; ma che si debbano,quindi, 
pagare gli uni e gli altri proporzional- 
mente (3). 

•. Contraria affatto è l'opinione dello 
Sraffa, il quale, quindi, ritiene obbligatorio 
pel liquidatore di pagar subito i debiti sca- 
duti. Egli cita in suo appoggio la legge 
belga ed il codice federale svizzero delle 
obbligazioni (4), il Pardessus (5) ed il 
Levi (6), sostenendo che, nonostante il si- 
lenzio del codice nostro, devesi anche di 
fronte ad esso, ritenere preferibile la di lui 
opinione sol che si ponga mente ad alcune 
particolari disposizioni, che ne chiariscono 
il sistema. Infatti (egli dice) se per l'art. 207 
la liquidazione non è d'ostacolo al falli- 
mento, non pagare i debiti scaduti equivar- 
rebbe proprio ad esporre la società al fal- 
limento, coll'assurdo di una società che 
fallisse coi denari in cassa bastanti per 
pagare i crediti esigibili; per l'art. 202, i 
liquidatori, nel caso ivi contemplato, sono 
autorizzati a -chieder i fondi ai soci, con che 
si afferma implicitamente l'obbligo del 
liquidatore di pagare immediatamente ed 
integralmente il passivo esigibile, che è poi 
il cumulo dei debiti scaduti; per l'art. 206 
è concesso ai creditori un diritto al quale 
deve corrispondere l'obbligo nel liquidatore 
di pagare. 

L'A. confuta quindi la ragione del Vidari 
dedotta dalla possibilità che non riman- 
gano poi denari per pagare i debiti scadi- 
bili più tardi, dicendo che la questione 
sarà tutta di responsabilità del liquidatore, 
poiché: od egli ha agito in buona fede e 
si è ingannato nei calcoli, e non gli si potrà 
dar colpa, perchè ha fatto ciò che onesta- 
mente fa ogni commerciante; od ha agito 
con dolo o mala fede, ed in tal caso sarà 
responsabile di tutti i danni col fatto suo 
cagionati (7). 

L'opinione dello Sraffa fu seguita dal- 
l'unica sentenza che, per quanto ci consta, 

(«) Art. 117. 

(8) Op. e voi. cit., n. 1173. 

(4) Art. 582. 

(5) Cours de dr. comm., II, n. 1075. 

(6) De la liquidation de* sociétéa eommereialea , 
Paris 1884, pag. 58. 

(7) Nel Diritto commercial; 1889, pag. 5. 
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cietà. E se valida era questa, non poteva 
non ritenersi legittima anche la seconda 
riflettente la nomina dei liquidatori, che è 
la conseguenza dell'altra. Bisogna, quindi, 
intendere il disposto dell'art 197 nel senso 
che la maggioranza richiesta dall'articolo 
intestato per la nomina dei liquidatori 
debba osservarsi nel solo caso in cui non 
sia altrimenti disposto nell'atto costitutivo 
o nello statuto della società in ordine al 
numero di persone e di somme volute per 
la legale costituzione dell'assemblea deli- 
berante (1). 

§. Rimanendo vacante l'ufficio di liqui- 
datore per una qualunque delle cause nel- 
l'intestato articolo indicate, la sua surroga- 
zione si fa nello stesso modo stabilito, come 
si disse, per la nomina, semprechè, però non 



sia altrimenti stabilito nell'atto costitutivo o 
nello statuto. Fu tuttavia ritenuto che i liqui- 
datori hanno diritto sia di continuare nelle 
operazioni inerenti al loro mandato, fino a 
che non sieno stati legalmente surrogati, sia 
di investigare il mandato di chi si presenta 
a sostituirli, e che hanno pur azione peri 
invocare, occorrendo, l'illegalità delle deli- 
berazioni colle quali, mentr'essi furono 
revocati, altri nuovi liquidatori sono no- 
minati: che tale azione compete anche 
ai liquidatori dimissionari , semprechè gli 
azionisti, nel nominare i nuovi liquidatori, 
li abbiano incaricati di agire in via di respon- 
sabilità contro i precedenti : e che la stessa 
non sarebbe regolarmente proposta contro 
l'azionista che presiedette l'assemblea, di 
cui si impugnano le deliberazioni (2). 



Art. 211* 

Colla nomina dei liquidatori cessa il mandato degli amministratori, 
i quali devono fare ai primi la consegna dell'amministrazione sociale. 
Gli amministratori devono tuttavia prestare il loro concorso alla liqui- 
dazione, se ne sono richiesti. 

Sommarlo. 

1. Cessazione del mandalo di diritto e di fatto. — 2. Obbligo dei liquidatori cessanti. 



1. Gli amministratori che rappresen- 
tano la società nel periodo della vita attiva 
della stessa, devono naturalmente cedere il 
campo ai liquidatori destinati a rappresen- 
tarla in quel successivo periodo, che è pur 
di vita, ma limitata alla liquidazione. Però 
il disposto di questo articolo va completato 
con quello del precedente art. 197. Il man- 
dato degli amministratori cessa di diritto 
colla nomina dei liquidatori, ma di fatto solo 
quando la nomina sia stata accettata, perchè 
fino allora i primi restano depositari dei 



beni sociali e devono provvedere agli affari 
urgenti. 

9. È naturale, però, che i liquidatori, se 
nuovi affatto alla gestione della società, 
possano aver bisogno, massime trattandosi 
di vaste imprese, come avviene di solito 
nelle società anonime, di schiarimenti e di 
notizie da parte dei precedenti amministra- 
tori. Ed è appunto in vista di ciò che la 
legge ha provvidamente fatto obbligo a 
questi ultimi di prestarsi all'uopo anche col 
personale loro concorso. 



Art. 212. 

Il conto degli amministratori, per il tempo trascorso tra l'ultimo 
bilancio approvato dai soci e l'apertura della liquidazione, è reso ai 
liquidatori, ai quali spetta l'approvarlo o sostenere le contestazioni alle 
quali potesse dar luogo. 

Sommario. 

1. Conto da presentarsi ai liquidatori. — 2. Devono renderlo gli amministratori anrhe 
se diventano liquidatori. — 3. V approvazione è riservata ai liquidatori. — 4. Non 
è assegnato all'uopo alcun termine. 



(1) Sentenza SO dicembre 1894, Boccardo e. So- 
cietà generale di credito mobiliare {Giur. Hai., 
1894, l, 2, 80 e segg.). — In senso conforme deci- 
deva la Case, di Roma con la sentenza 18 febbraio 
1897, fra le stesse parti {Giur. ital., 1897, 828). 



(2) Conf. Appello di Genova, 3 dicembre 1888, 
Sanguinetti e C. e. Casaretto ed altri (TVmt gtnth 
vese, 1889, 19). 
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1. Si è veduto, al precedente art. 200, che 
i liquidatori, appena abbiano assunto il loro 
ufficio, devono farsi consegnare dagli ultimi 
amministratori tutte le carte della società e 
procedere, in concorso degli stessi, ed al 
più presto possibile, alla compilazione del- 
l'inventario e del bilancio. Ma ciò non 
bastava: occorreva, cioè, e fu appunto ordi- 
nato coll'articolo presente, che sia presen- 
tato altresì ai liquidatori il conto degli 
amministratori di tutte le operazioni ini- 
ziate e conchiuse nel tempo trascorso fra 
l'ultimo bilancio approvato dai soci ed il 
giorno in cui si aperse effettivamente la 
liquidazione. 

S. Vi sarà mai caso in cui codesto conto 
non sia necessario? Fu detto, a suo luogo, 
come nessuna speciale condizione di capa- 
cità sia richiesta per la nomina a liquida- 
tori, e come questi ben possano scegliersi 
anche fra gli ultimi amministratori della 
società. In questo caso (come avverte il 
Vidari) si capisce facilmente non essère 
necessaria la compilazione di alcun inven- 
tario e bilancio, quando si pensi che gli ul- 
timi amministratori, nominati liquidatori, 
restano vincolati alle risultanze dell'ultimo 
inventario e dell'ultimo bilancio stati ap- 
provati dai soci, mentre esse non vincolano 
i liquidatori che non sieno stati ultimi am- 
ministratori. Ma altrettanto non può dirsi 
per ciò che concerne la compilazione del 
conto; dal dovere di tale compilazione non 
possono ritenersi dispensati gli ultimi am- 
ministratori quando pure venga assunto da 
essi l'ufficio di liquidatori, perchè diversi 
sono i doveri dell'uno e dell'altro ufficio, ed 
è pur d'uopo conoscere lo stato della so- 
cietà dal tempo dell'ultimo bilancio a quello 
della cominciata liquidazione, sebbene am- 
ministratori e liquidatori abbiano anche 
parecchie attribuzioni comuni (1). 

S. La tesi se il conto degli amministra- 
tori avesse dovuto sottoporsi all'approva- 
zione degli stessi liquidatori o non piuttosto 



all'assemblea dei soci fu variamente risolta 
durante i lavori preparatori del presente 
codice. La Commissione del 1872 aveva 
dato la preferenza al primo sistema, rite- 
nendo che nel mandato dei liquidatori sia 
compresa anche la definizione delle ver- 
tenze che derivano dall'amministrazione 
precedente. Aveva fatto, però, eccezione pel 
caso in cui venissero nominati liquidatori 
gli ultimi amministratori, trovando natu- 
rale che in tal caso il conto dell'ammini» 
strazione venisse accumulato con quello 
della liquidazione, riservandone l'approva- 
zione o la contestazione all'epoca dell'esau- 
rimento del doppio mandato. 

11 Mancini, invece, nella redazione del 
progetto definitivo preferì il sistema op- 
posto pel quale l'approvazione del conto 
degli amministratori dovrebbe effettuarsi 
nelle stesse forme stabilite per quella del 
bilancio sociale, cioè per opera dell'assem- 
blea generale e coli' intervento dei sindaci. 
Osservava egli al riguardo che l'opposto 
sistema è pieno di difficoltà; esponendo i 
liquidatori ad innumerevoli contestazioni, 
può ritardare all'infinito l'esito della liqui- 
dazione. 

Ma il Senato ritornò al sistema dapprima 
accolto volendo che il conto sia reso ai 
liquidatori e da questi approvato, ed è il 
sistema che restò nell'articolo intestato (2). 

4* 11 progetto sostenuto, come si disse, 
dal Mancini, affidando anche in quel caso 
l'esame del conto ai sindaci, stabiliva il 
termine di un mese per la loro approva- 
zione. Il Senato, mutando il sistema ed 
affidando l'approvazione del conto ai liqui- 
datori, non credette di dover assegnare 
all'uopo alcun termine, osservando che 
questo in molti casi avrebbe potuto essere 
insufficiente e che, quanto minore esso 
fosse stato, tanto maggiore sarebbe stato 
nei sindaci il bisogno di poter disporre dei 
libri e delle scritture sociali, con intralcio e 
ritardo delle operazioni di liquidazione (3). 



Art. 213. 

Qualora uno o pia degli amministratori della società siano nominati 
liquidatori, il conto indicato nell'articolo precedente dev'essere depositalo 
e pubblicato insieme al bilancio finale di liquidazione, ed i soci hanno 
facoltà di contestarlo colle stesse regole e forme. Ma se la liquidazione si 



(1) Conf. Vidari, op. e voi. cit., n. 1160, testo 
e nota. 
(ì)Casta9bola e Giahzaha, voi. eit 9 §§ 406-406. 



(8) Castagnola e Giahzaha, loe. cit, nonché 
Appello di Genova, 6 agosto 1886, GuasUrino 
e. Viale (Eco comm., 1886, 906). ; 
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protrae oltre la durata di un esercizio sociale, il conto anzidetto dev'essere 
unito al primo bilancio che i. liquidatori devono presentare all'assemblea. 

Sommario. 

Caso in cui il conto dev'essere depositato. 



Annotando il precedente art. 212 ab* 
biamo veduto cbe le dispute sorte in pro- 
posito finirono colla prevalenza dell'opi- 
nione che voleva reso, non all'assemblea, 
ma ai liquidatori il conto degli ultimi ammi- 
nistratori, ed ai liquidatori stessi riservato 
il diritto di approvarlo o contestarlo. Ab- 
biamo detto poi a suo luogo che all'ufficio 
di liquidatori possono venir eletti anche gli 
stessi ultimi amministratori od uno o più 
di essi. Ora ben si comprende come, questo 
accadendo, non fosse più logico ed oppor- 



tuno lasciar agli stessi liquidatori l'appro- 
vazione del conto, perchè in tal caso essi 
sarebbero stati chiamati a rivedere ed ap- 
provare il proprio operato. Ed appunto per 
questo fu coll'intestato articolo stabilito che 
in tal caso, a garanzia di tutti, i liquidatori 
devono depositare quel conto insieme al 
bilancio finale di liquidazione colle norme 
del successivo art. 215. Ciò peraltro quando 
trattisi di società anonime od in accoman- 
dita per azioni. 



Art. ÌM4. 

Se la liquidazione si protrae oltre Tanno, i liquidatori devono fare il 
bilancio annuale secondo le disposizioni della legge e dell'atto costitutivo. 

Sommario. 

1. Bilancio annuale dei liquidatori. — 2. Sanzione pel caso di mancanza. 



f • Non è raro il caso che si verifichi la 
ipotesi prevista nell'articolo intestato, spe- 
cialmente trattandosi delle due forme di 
società contemplate in questo paragrafo, le 
quali, applicandosi sempre ad imprese 
vaste, rendono intricate e di lunga durata 
le operazioni di liquidazione. E se questa 
durata superi l'anno, vuoisi allora che 
anche i liquidatori presentino, come già gli 
amministratori, il loro bilancio annuale al- 
l'assemblea dei soci secondo le norme della 
legge e dell'atto costitutivo. Per quelle della 
legge vale quanto si è detto in nota ai pre- 
cedenti art 176 e segg. 



Ivi si è veduto che al bilancio dev'esser 
unita la relazione dei sindaci sotto pena di 
nullità. Tale disposizione colla relativa san- 
zione di nullità va estesa anche alle società 
in liquidazione; anzi fu estesa persino a 
quelle già in liquidazione prima che venisse 
attuato il codice presente (1). 

9. Che se i liquidatori venissero meno 
all'obbligo di redigere o pubblicare il bi- 
lancio annuale, ciò importerebbe solo la 
loro personale responsabilità, non mai la 
nullità ed inefficacia della finale loro liqui- 
dazione (2). 



Art. 215. 

Compiuta la liquidazione, i liquidatori formano il bilancio finale 
indicando la parte spettante a ciascuna quota od azione nella divisione 
dell'attivo sociale. 

Il bilancio formato dai liquidatori ed accompagnato dalla rela-, 
zione dei sindaci è depositato al tribunale di commercio e pubblicato 
nelle forme stabilite negli articoli 04 e 95. 

Nei trenta giorni successivi alla pubblicazione nel giornale degli 
annunzi giudiziari, i soci possono proporre i loro reclami con atto depo- 



ti) Conf. Cassazione di Roma, 19 luglio 1890 
(Monti, dei trio., 1890, 1006). 



(4/ Conf. Appello di Genova, SI maggio 1889, 
Piaggio e. Bonfiglio {Temi g«nov., 1889, 498). 
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sitato nella cancelleria del tribunale di commercio, e del deposito è data 
notizia nel suddetto giornale. 

Trascorsi giorni quindici dopo i trenta assegnati per proporre i 
reclami, questi devono essere riuniti e decisi in unico giudizio, nel quale 
tutti i soci hanno diritto d'intervenire e la sentenza pronunciata fa stato 
anche riguardo ai non intervenuti. 

Sommario. 

1. Invalidità del bilancio e riparto. — 2. Finché dura il mandato dei liquidatori. — 

3. L'azione contro i liquidatori per la resa del conto spetta solo aW assemblea. — 

4. Spetta ad ogni socio V azione contro il progetto di riparto. — 5. Termine per eser- 
citarla. — 6. Procedura, — 7. Effetto sospensivo. — 8. Estensione alle società collet- 
tive ed in accomandita semplice. 



l.Sul 1° capoverso dell'articolo intestato 
ricordiamo le questioni trattate all'art. 179 
intorno alla nullità del bilancio non accom- 
pagnato dalla relazione dei sindaci. 

Qui aggiungeremo essere stato giudicato 
Don potersi ritenere validi il bilancio finale 
ed il riparto, se formati e prodotti da due 
soli liquidatori per mancanza del terzo che 
abbia rinunciato e che non sia stato sosti- 
tuito. In tal caso è d'uopo convocare l'as- 
semblea per la nomina del nuovo liquida- 
tore. Infatti, si disse, bastano due voti 
concordi contro il terzo dissenziente per 
costituire la maggioranza dei voti, ma non 
bastano due voti concordi in mancanza del 
terzo perchè possa ritenersi la maggio- 
ranza medesima. Di più i liquidatori sono 
mandatari (art. 205) e dato un mandato 
assunto da più persone, occorre che tutte 
concorrano ad adempirlo (1). 

t. E così pure fu ritenuto che il man- 
dato dei liquidatori non può considerarsi 
definitivamente compiuto colla pubblica- 
zione del bilancio, ma che perdura in essi 
la qualità di liquidatori tino a tanto che vi 
siano debiti da pagare o quanto meno non 
se ne sia fatto il riparto passivo tra gli as- 
sociati (2). 

1. In nota ai precedenti articoli 147 e 
152 ci siamo diffusamente occupati delle 
azioni spettanti ai soci od azionisti ed ab- 
biamo veduto come, pel codice vigente, 
eccetto i casi di cui nell'art. 163, l'azione 
spetti sempre all'assemblea, non più ai 
singoli soci. Ora nei riguardi dell'intestato 
articolo si è fatta pure la questione se, per 



(1) Conf. Appello di Bologna, 7 iprite 1891, 
citato in nota all'art. 179 e che, a conferma della 
rat affermazione circa il mandato conferito a 
più persona, richiama la L. 17, Dig. de rtcpti*, 
qui arbitrimi* recsptrunt. 



costringerei liquidatori a presentare il conto 
della loro gestione, competa azione giudi- 
ziaria ai singoli azionisti od all'assemblea 
generale. Ma è prevalsa qui pure la solu- 
zione che riserva l'azione alla sola assem- 
blea. Infatti (si è detto) colla deliberata 
liquidazione non vien meno il vincolo so- 
ciale che continua tuttavia per gli affari 
pendenti e per le speciali pratiche di liqui- 
dazione. 

Appena colla divisione della sostanza 
sociale e col l'assegno della sua quota indi- 
viduale l'azionista acquista libertà d'azione 
rispetto a tale quota, ma fino a quel mo- 
mento egli deve rispettare i rapporti as- 
sunti colla sua entrata in società, e non 
intralciare con un'azione singolare quell'a- 
zione verso i mandatari liquidatori, che 
spetta soltanto all'assemblea che li ha ef- 
fettivamente rivestiti del relativo man- 
dato (3). Locchè è anche più manifesto per 
le disposizioni dell'articolo intestato e del 
precedente articolo 200, secondo le quali 
i soci od azionisti possono, durante la liqui- 
dazione, procurarsi dai liquidatori infor- 
mazioni sulle vicende della liquidazione 
stessa, nonché proporre reclami contro il 
conto depositato, ma nulla più. Donde a 
contrarila può inferirsi l'esclusione dell'a- 
zione giudiziale singola per chiedere il 
conto. Né altrimenti può argomentarsi dai 
precedenti articoli 152 e 153 (applicabili, 
per l'articolo 198, anche in materia di liqui- 
dazione) per quello che già fu detto in nota 
agli stessi: da quelli risulta pei soci singoli 
un diritto di sorveglianza e di reclamo 

(2) Gonf. Appello di Genova, 29 maggio 1891 
(Temigenov., 1891, 399). 

(3) Art. 1647 codice civile. 
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amministrativo, non un'azione giudiziale. E 
cosi non potrebbe essere altrimenti per 
ragioni economiche facili ad ;imaginarsi, 
ben comprendendosi come l'interesse ge- 
nerale dei soci potrebbe altrimenti andarne 
compromesso, ed a quello deve sempre 
posporsi l'interesse del singolo. 

• Che se le Cassazioni di Firenze e di 
Torino (1) nonché il Vidari (2) parlano di 
azione individuale, distintamente dall'azione 
collettiva della società, e benanco nello 
stadio di liquidazione, la Cassazione di Fi- 
renze, però, ripudiava, come non consen- 
tito dalla legge, che l'interesse individuale 
non sia più collettivo dopoché la società 
entrò in liquidazione, e la Cassazione di 
Torino ed il Vidari ammisero quell'azione 
individuale nel caso soltanto che agli am- 
ministratori il mandato avesse servito me- 
ramente di occasione per recar danno alla 
società ed ai singoli soci. 

* Per un tal caso, disse il Vidari che non 
vi è più mandato fra assemblee ed ammini- 
stratori, e la Cassazione di Torino applicò 
gli articoli 1151 e segg. cod. civ. pel danno, 
come recato, quindi, per delitto o quasi- 
delitto, airinfuori d'ogni convenzione. Ma 
quando, invece, si tratta dell'adempimento 
dell'obbligo contrattuale ex mandato, sia 
per fatto positivo, sia per l'omissione di 
non aver presentato il conto della gestione, 
la domanda di condanna a presentarlo 
mira ad avere colla coazione giuridica un 
tale adempimento di contratto e quindi 
tornano applicabili, rispetto a questo, le 
norme di diritto e di obbligo, nonché la 
facoltà di sorveglianza e di reclamo che, 
dietro quanto fu superiormente spiegato, 
spettano ai soci ed ai revisori, ai liquida- 
tori ed all'assemblea sotto determinate 
forme, norme e facoltà ben diverse dall'a- 
zione del singolo per il resoconto , (3). 

Annotando codesta sentenza, l'egregio 
avv. Gualtiero Danieli rifa la storia dei li 
miti della responsabilità degli amministra- 
tori, espone i dubbi della giurisprudenza 
sotto l'impero del codice 1865, ed il sistema 
inaugurato dal codice vigente: locchc tutto 
fu pure da noi riassunto in nota ai prece- 
denti articoli 147 e 152. E per suo conto 
osserva che l'obbligo del rendiconto deriva 



(1) Gassai, di Torino, 31 maggio 1878 {Annali, 
XII, 458); Cassaz. di Firenze, 12 loglio 1877 (Foro 
ito/., II, 894). 

(ì) Op. e voi. cit, nn. 1169, 1170. 

(3) Così Appello di Venezia, 18-44 aprile 1888, 
Pontedera e. Bonamico ( Tèmi veneta, 1888, 247). 



dal mandato e, come tale, non può essere 
imposto che dall'assemblea generale. Ài 
liquidatori si applicano le regole che val- 
gono per gli amministratori giusta l'espresso 
disposto del precedente articolo 198, il quale 
accomuna alle società in liquidazione le 
norme dettate per le società esistenti (4). 
E l'or ora citato Vidari, a sua volta espres- 
samente dice che ' i soci non possono 
stare in giudizio individualmente contro i 
liquidatori per tutto quanto riguarda la li- 
quidazione e durante questa, così com'essi 
non possono stare contro gli amministra- 
tori (a meno che i liquidatori non abbiano 
violato i doveri loro imposti dalla legge o 
dal mandato), imperocché, pur nello stadio 
di liquidazione, la rappresentanza giuridica 
della società è nell'assemblea generale, la 
quale, anzi, è la società stessa organica- 
mente costituita ed agente „ (5). 

4. Diversa affatto e distinta da quella 
che or ora vedemmo non essere concessa 
che all'assemblea, è l'azione che può spie- 
garsi contro il progetto di riparto dei liqui- 
datori. Ciò risulta chiaro dal tenore dello 
intestato articolo. Per esso, infatti, i liqui- 
datori presentando il bilancio sociale, di 
cui sopra, devono pur presentare un progetto 
di riparto fra i soci colla indicazione delle 
quote assegnate a ciascuno di questi, se trat- 
tasi di società in nome collettivo od in acco- 
mandita semplice, o della parte spettante 
a ciascuna azione o quota, se trattasi di 
società anonime od in accomandita per 
azioni. Questo progetto, insieme al bilancio 
ed alla relazione dei sindaci, deve essere 
depositato e pubblicato colle norme dei 
precedenti art. 94 e 96 (6). 

Ora a questo progetto può farsi opposi- 
zione anche da ciascun socio singolar- 
mente: altrimenti i soci non avrebbero 
mezzi idonei per difendere i propri diritti 
contro gli errori e le frodi dei liquidatori 
ed anche degli altri soci che avessero pre- 
stato la loro approvazione. Cosi nota il Vi- 
dari, il quale cita in argomento due con- 
formi sentenze della Corte d'appello e della 
Cassazione di Firenze, le quali ritennero 
che nello stato di liquidazione il diritto dei 
soci alla divisione del patrimonio sociale 
cessa di essere collettivo e diviene indivi- 



(4) Nella Temi veneta, loc. cit., in nota. 

(5) Op. e voi. cit., n. 1184. 

(6) Conf. App. di Genova, 10 ottobre 1887 {Eco 
dì giurispr. comm., 1887, 327). 
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duale perlocchè la deliberazione presa dal* 
l'assemblea generale dopo la cessione del- 
l'asse sociale, per cui si stabilisca il riparto 
del prezzo ricavato dalla cessione fra i 
singoli azionisti, è nulla ed inefficace di 
fronte ai dissenzienti (1). 

•• 11 termine entro cui spiegare tale op- 
posizione è anche qui, come già nel caso 
del precedente articolo 908, quello peren- 
torio di 30 giorni i quali decorrono, come 
in quel primo caso dalla personale notifica 
del bilancio e del progetto di riparto ai sin- 
goli soci, così in questo secondo caso dal 
giorno della pubblicazione del bilancio e 
della relazione dei sindaci nel foglio perio- 
dico della prefettura (altra volta giornale 
degli annunzi giudiziari). 

•. Come debba procedersi a tale oppo- 
sizione è pur detto chiaramente nell'inte- 
stato articolo: la si deve spiegare mediante 
un atto depositato nella cancelleria del 
competente tribunale, e del deposito va 
data notizia nel foglio periodico di cui 
sopra, affinchè tutti gli altri soci possano, 
volendo, intervenire nel relativo giudizio. 
Ma poiché (come si è detto già in nota 
all'art. 206) il legittimo contradditore del 
socio opponente è il liquidatore, a rendere 
legale l'opposizione e ad impedire ogni de- 
cadenza basta che nel termine dei 30 giorni 
sia stata proposta in contradditorio appunto 
di quello, e non è, quindi, necessario che 
nello stesso termine essa sia notificata 
anche agli altri soci. Di guisa che, se l'atto 
fosse a questi soci irregolarmente notificato, 
nessun diritto essi acquisterebbero di rite- 
nere approvato rimpetto ad essi il bilancio, 
e solo sarebbe il caso di integrare il giu- 
dizio, quando essi volontariamente non 
comparissero (2). 



L'articolo intestato dispone, anzi, espres- 
samente che, dopo i 30 giorni di cui sopra, 
se ne lasciano passare altri 15 per racco- 
gliere le varie opposizioni che siano state 
eventualmente proposte, affinchè siano esse 
esaminate e decise in un unico giudizio, 
nel quale tutti i soci possono intervenire. 

9. Sebbene la legge espressamente non 
lo dica, gli è certo che l'opposizione, anche 
spiegata da un solo socio, ha virtù di so- 
spendere gli effetti della liquidazione e 
quindi l'approvazione del bilancio finale e 
della proposta divisione, imperocché scopo 
di essa è appunto quello di chiarire gli er- 
rori od eventualmente la frode dei liqui- 
datori e di far quindi correggere i risultati 
del conto e le basi del progetto, locchè è 
logicamente incompatibile con una pre- 
ventiva approvazione. Per conseguenza (e 
queste detto espressamente nell'intestato 
articolo), la sentenza, che in argomento 
venga pronunciata, sia pur sull'opposizione 
di un unico socio, e sia pur questa accolta 
o respinta, è efficace anche nei riguardi di 
tutti gli altri soci sebbene non intervenuti 
nel giudizio. 

9. Una consimile disposizione non ab- 
biamo trovato nel precedente articolo 206 
che, come sappiamo, sta nel paragrafo re- 
lativo alle società in nome collettivo ed in 
accomandita semplice. Riteniamo tuttavia, 
col Vidari (3) che, per identità di ragione, 
la si debba applicare anche a queste due 
forme di società. E ad esse crediamo pur 
applicabile quello che poco fa abbiamo 
veduto essere stato ritenuto dalla Corte di 
Genova pel caso che la opposizione sia stata 
notificata in termine al solo stralciarlo e 
non anche agli altri soci. 



Art. 216. 

Decorso il detto termine senza che siano stati proposti reclami e 
regolarmente proseguito il giudizio, il bilancio s v intende approvato da 
tutti i soci, ed i liquidatori, salva la distribuzione dell'attivo sociale, 
sono liberati. 

Indipendentemente dalla decorrenza del termine, la ricevuta del- 
l'ultima ripartizione tiene luogo di approvazione del conto e della divisione. 

Sommario. 

Vari modi di liberazione dei liquidatori. 

(1) Op. e voi. cit, n. 1209: le citate sentenze , (2) Conf. Appello di Genova, 26 novembre 1890 
sono rispettivamente del 1° dicembre 1877 e del , (Foro *faJ., 1890, 607). 
SI maggio 1878. (8) Op. e voi. cit, n. 1211. 
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Si contemplano qui i vari modi onde i 
liquidatori possono restar liberati da ogni 
loro dovere e responsabilità verso i soci. 
Anzitutto si prevede il caso, cui già abbiamo 
incidentalmente accennato altrove, che i 
soci lascino decorrere il perentorio termine 
di 90 giorni senza produrre reclamo contro 
il bilancio e la proposta di riparto. In tal 
caso, il bilancio si ritiene approvato da tutti 
i soci e cominciano tosto a svilupparsi gli 
effetti della proposta ripartizione, eseguita 
la quale, i liquidatori restano liberati. 

In secondo luogo si suppone il caso che, 
senza riguardo al termine surripetuto, i 
soci rilascino ai liquidatori regolare quie- 
tanza dell'ultimo riparto, conforme alla 
presentata proposta, e tale quietanza (rila- 
sciata senza alcuna riserva) tenendo luogo 
di espressa approvazione del conto e della 
divisione, produce essa tosto la liberazione 
dei liquidatori, non potendosi supporre che 
agisca in tal modo chi credesse di avere 
qualche ulteriore diritto da esperire. 

Un terzo caso non è espressamente con- 
templato, ma è insito nelle disposizioni del- 
l'articolo precedente: quando, cioè,sia stata 
fatta opposizione nel termine di legge, i 
liquidatori non restano liberati se non 
quando l'autorità giudiziaria abbia pronun- 



ciato sulla stessa con sentenza non più 
soggetta ad opposizione né ad appello. A 
questo riguardo, però, vanno essenzialmente 
distinte le società, cui l'intestato articolo 
si riferisce, e cioè anonime ed in accoman- 
dita per azioni, da quelle in nome collettivo 
od in accomandita semplice cui si riferisce 
il precedente art. 208. Poiché, mentre per 
le prime il precedente art. 215 vuole, come 
vedemmo, che tutte le contestazioni, senza 
alcuna distinzione, sieno riunite e decise 
in unico giudizio, per le seconde sappiamo 
che l'art. 208 dichiara distinte di diritto le 
questioni sulla liquidazione da quelle sulla 
divisione, e ciò perché, mentre le prime 
interessano i rapporti dei liquidatori verso 
i soci, le seconde riguardano soltanto i 
rapporti dei soci tra loro, per cui è giusto 
che (com'è, infatti, disposto nel detto arti- 
colo 208) i liquidatori possano rimanervi 
estranei. Se venga dunque fatta opposizione, 
data la or ora accennata distinzione, i liqui- 
datori restano liberati appena sia deciso 
sulle questioni riflettenti la liquidazione e 
questa venga approvata, restando indiffe- 
renti per essi le ulteriori controversie che 
possano continuare ad agitarsi intorno alla 
divisione. 



Art. 21?. 

Le somme spettanti ai soci non riscosse entro due mesi dalla pub- 
blicazione accennata nell'articolo 215 devono essere depositate nella 
cassa dei depositi e prestiti, colla indicazione del nome del proprietario, 
o dei numeri delle azioni se queste sono al portatore. La cassa paga alla 
persona indicata o al possessore, ritirando il titolo. 

Art. 218. 

Compiuta la liquidazione e la distribuzione o il deposito indicato 
nell'articolo precedente, i libri della società cessata devono essere depo- 
sitati e conservati per cinque anni presso il tribunale di commercio. 
Chiunque vi abbia interesse può esaminarli, purché anticipi le spese 
occorrenti. 

Sommarlo. 

1. Deposito presso il tribunale, ragione. — 2. Conservazione delle carte, termine. — 
3. Esenzione del deposito da bollo e registro. 



1. Per la diversa indole delle società in 
questo paragrafo contemplate, la disposi- 
zione dell'intestato articolo doveva essere 
in parte diversa da quella analoga del pre- 
cedente art. 209. Trattandosi qui, infatti, 
di quelle due specie di società nelle quali 



prevalente è l'elemento del capitale, mentre 
quello delle persone scompare od è affatto 
secondario, non potevasi ordinare il depo- 
sito presso un socio, scelto dai consoci o 
dall'autorità giudiziaria, e fu perciò ordinato 
che lo si faccia addirittura presso il tribù. 
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naie, già di commercio ed ora civile, che 
dovrà essere quello da cui dipendeva la 
sede principale della società. 

Z. Uguale, del resto, è il termine per la 
conservazione dei documenti sociali ed 
uguale pure il diritto degli interessati ad 
averne comunicazione. 

Qui però si dice che chiunque voglia esa- 
minarli deve anticipare le spese occorrenti, 
ma non crediamo esatta la dicitura. Il sem- 
plice esame crediamo non sia soggetto ad 



alcuna tassa, per cui l'anticipazione della 
spesa deve riferirsi al caso che si voglia 
estrarne copia (1). 

8* Questo deposito, poi, benché fatto 
presso il tribunale, va esente da ogni tassa 
di bollo e registro, perchè, essendo tale 
esenzione ammessa anche durante l'esi- 
stenza della società, era logico non dover 
venir meno pel solo fatto del deposito reso 
necessario dallo scioglimento o dalla ces- 
sazione della società medesima (2). 



SEZIONE VII. 

DISPOSIZIONI BIOT7ABDANTI LE SOCIETÀ COOPERATIVE 



Art. 219. 

Le società cooperative sono soggette alle disposizioni che regolano 
quella specie di società di cui assumono i caratteri indicati nell'art. 76, 
salve le seguenti disposizioni speciali. 

Sommarlo. 

1. Importanza di tali società, dubbi sul regolarle nel codice od in legge speciale, leggi 
straniere. — 2. Sistema seguito dal nostro legislatore. — 3. Origine e ragione delVin- 
testato articolo. — 4. Se la cooperativa sia una vera società di commercio. — 5. Pre- 
valente affermativa. — 6. Casi pratici in cui si presenta la detta questione. — 7. Pa- 
rere della Commissione per le riforme di queste società. — 8. Caratteristica essenziale 
delle cooperative. — 9. Compito del tribunale a sensi del V articolo 91. — 10. Se le 
cooperative assumenti la forma delle collettive debbano costituirsi sotto una ragione 
sociale, affermativa. — 11» Negativa sostenuta dalla Corte di Venezia. — 12. Confu- 
tazione della Cassazione di Torino. — 13. Si approvano le ragioni giuridiche di 
questa. — 14. Osservazioni del Bolaffio. — 15. Altre ragioni in senso conforme alla 
Corte di Venezia. — 16. Casse rurali, richiamo. — 17. Proposta di riforma. — 
18. Giurisprudenza conforme. — 19. Se le cooperative possano far operazioni anche 
con terzi non soci, ragioni contra. — 20. Confutazione. — 21. La questione in pratica. 
— 22. Opinione della dottrina e della Commissione per le riforme. — 23. Dottrina del 
Vivante. — 24. E del Gobbi. — 25. Giurisprudenza. — 26. Esenzioni concesse alle 
cooperative. — 27. Esenzione dal dazio consumo, condizioni, questioni sulla frase a 
scopo di beneficenza. — 28. Interpretazione restrittiva. — 29. Interpretazione più 
larga. — 30. Circolare ministeriale. — 31. Magioni anche contro questa. — 32. La 
questione si porta sulla qualità delle persone dei soci: si escludono dal beneficio i 
soci agiati. — 33. Giurisprudenza e dottrina nel senso dell'esclusione solo quando 
tutti i soci siano agiati. — 34. La Cassazione di Roma ritorna alla teoria più rigo- 
rosa. — 35. Osservazioni del Monitore dei tribunali sulla stessa e nostra opinione. — 
36. Tassabilità delle somme che le cooperative ripartiscono a fin (Tanno, giurispru- 
denza discorde. — 37. Opinione dell' aw. Rodino. — 38. Legge 11 luglio 1889 sul con- 
corso delle cooperative agli appalti di opere pubbliche e relativo regolamento. — 
39. Interpretazione benevola di quest'ultimo. — 40. Progetto Wollemborg sulle coope- 
rative. — 41. Controsservazioni del Gobbi. — 42. Se la pignorabilità delle azioni 
sociali (art. 85) si estenda alle cooperative. 



1 . Fino da quando s'incominciarono, gli 
studi per giungere realmente e seriamente 

(1) Conf. Vidam, H nuovo Cod. di oomm., ecc., 
p. I, art. 118, d. 2. 



alla completa riforma della nostra legisla- 
zione commerciale, sebbene si fosse ancora 

(2) Vedi Circolare 24 mano 1888 nel Bollettino 
del Ministero di Grazia e Giustìzia, 1888, p. 269. 
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ben lontani dallo sviluppo e progresso at- 
tuale, tutti riconobbero (come diceva il Min- 
ghetti) la grande importanza morale ed eco- 
nomica di quei nuovi istituti popolari di 
previdenza, di consumo, di credito, di pro- 
duzione, che, informati a) principio della 
mutualità, si riassumono in una parola che 
oggimai ha fatto il giro del mondo: le so* 
eietà cooperative, come pure si riconobbe, 
per questo appunto, che le leggi dovevano 
risolversi a dare cittadinanza a queste nuove 
forme di associazione (1). 

Ma gravi dispute e discrepanze manife- 
staronsi tosto sul punto se fosse necessario 
ed opportuno comprendere nel codice di 
commercio le disposizioni dirette a rego- 
lare quegli istituti, o se meglio non fosse 
che le discipline concernenti sodalizi coo- 
perativi venissero riservate ad una legge 
speciale, per evitare l'inconveniente che il 
sottoporre quegli istituti ad una norma 
esclusiva e non agevolmente mutabile, po- 
tesse chiudere ad essi taluna fra le vie per 
le quali più opportunamente potessero rag- 
giungere i loro scopi. Ed in via provvisoria 
si inserì nel progetto un articolo (173) nel 
quale si dichiarava che, fino a quando non 
provvedesse una legge speciale, le so- 
cietà cooperative sarebbero governate dalle 
norme relative alle società per azioni, salvo 
parecchie speciali disposizioni, colle quali, 
in sostanza, si riusciva a dettare una vera 
e propria legge sulle società cooperative. 
In seguito si riconobbe e fu ammessa, in- 
vece, la convenienza di inserire addirittura 
nel codice le disposizioni relative a dette 
società, ma vari sistemi stavano davanti a 
chi doveva dettarle. Ora il sistema fran- 
cese, il quale nega alla cooperativa una 
forma giuridica indipendente dalle altre 
specie di società: per esso dette società, 
intitolate società a capitale variabile, sono 
sottoposte a certe norme particolari, ma è 
loro concessa la facoltà di scegliere tra le 
forme e le prescrizioni riguardanti le altre 
specie di società; quelle che meglio loro 



(1) Vedi Memoria del mi Distro Hioghetti, nel 
Castagnola e Giamana, voi. cit., § 414. 

(2) Legge 29 luglio 1867 sulle società. 

(3) Art. 149. 

(4) Atto 7 agosto 1862 per confermare ed emen- 
dare le leggi che si riferiscono alle società indu- 
striali e di previdenza. 

(5) Legge 21 maggio 1873 contenente il tit IX, 
bb. I del co vi. di commercio. 

(6) Legge 4 loglio 1898 che regola le condizioni 



sembrino convenire, di guisa che possono 
costituirsi in Francia società a capitale va- 
riabile, sia in nome collettivo, sia in acco- 
mandita, sia anonime (2); c'era il sistema 
già adottato nel progetto Finali (3), secondo 
il quale le cooperative sono regolate colle 
stesse normedelle anonime : c'era il sistemi 
seguito sostanzialmente dalle legislazioni 
inglese (4), belga (5), germanica (6), austro- 
ungherese (7) e portoghese (8): per esso si 
accorda alle cooperative forma giuridica 
distinta ed indipendente dalle altre specie 
di società: le cooperative si dichiarano as- 
sociazioni composte di un numero illimi- 
tato di membri e di un capitale pure inde- 
terminato e variabile. Sonvi però delle dif- 
ferenze, ed anche notevoli, tra le varie leggi, 
come ad esempio in quella belga, che rico- 
nosce società cooperative a responsabilità 
limitata ed illimitata. 

•• 11 nostro legislatore finì per accostarsi 
al sistema che accorda alla società coope- 
rativa forma giuridica distinta ed indipen- 
dente dalle altre specie di società. Esso, 
però, ha trovato opportuno di non dare una 
precisa definizione della cooperativa, sia 
perchè, nel sistema generale della nostra 
legislazione, la determinazione del concetto 
sintetico dei vari istituti di diritto è, di re- 
gola, riservata alla scienza, sia perchè la 
formola società cooperativa appariva abba- 
stanza chiara ed esclusiva di possibili equi- 
voci, sia, infine, perchè l'idea essenziale 
della società cooperativa, più che nel diritto, 
deve ricercarsi nella scienza economica (9). 

8. E cosi, dopo profonda discussione, si 
convenne che non era il caso di considerare 
la società cooperativa come una nuova 
specie di società da aggiungersi alle tre 
specie indicate nel precedente art 76. In- 
fatti il carattere distintivo di quelle tre 
specie di società si fonda sul grado di re- 
sponsabilità che i soci assumono verso i 
terzi: ora fra la responsabilità piena e 
solidaria dei soci in nome collettivo, la re- 
sponsabilità limitata che regge la società 



di diritto privato sulle associazioni di acquisto e 
di economia. 

(7) Legge 9 aprile 1873 sulle società di acquisto 
e di economia. 

(8) Carta di legge 2 luglio 1867 per l'organiz- 
zazione delle società cooperative. Tutte queste 
leggi si trovano raccolte nel lavoro di Clava miro. 
La eotiituzione legale delle società cooperative. 

(9) Relazione Mancini, in Castagnola e Già*- 
zana, voi. cit., n. 418. 
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anonima e la responsabilità mi sia che ha 
luogo nella società in accomandita, non 
rimaneva spazio possibile per una quarta 
ipotesi, ed era, quindi, necessario che la 
società cooperativa prendesse posto sotto il 
principio fondamentale dell'una o dell'altra 
di dette specie. Di qui l'origine e la ragione 
del disposto dell'intestato articolo, in forza 
del quale è libero ad ogni società cooperativa 
che si costituisce d'assumere, a suo talento, 
il carattere di una delle tre comuni specie 
di società commerciali, assoggettandosi alle 
corrispondenti disposizioni, ma nel silenzio 
del contratto i soci si presumono obbli- 
gati solidariamente e senza limitazione (1). 
Non poteva però sfuggire ad un saggio le- 
gislatore che le speciali condizioni della 
loro formazione ed esistenza e lo scopo 
filantropico che si propongono rendevano 
necessarie, accanto alle norme generali, al- 
cune norme speciali alle dette società eoo* 
perative in genere ed in particolare alle 
mutue assicuratrici bancarie ed industriali. 
Di qui la clausola contenuta appunto nella 
chiusa dell'intestato articolo e le disposi- 
zioni dei successivi art 220 a 228, di cui 
andiamo ad occuparci. Già nella relazione 
Mancini si diceva non potersi dubitare che 
la libertà di scelta di cui sopra e le sue 
conseguenze potessero giovare anche alle 
cooperative già esistenti e costituite colle 
norme del codice abolito. Ogni dubbio fu 
tolto poi coll'art. i delle disposizioni tran- 
sitorie per l'attuazione del codice nuovo, 
articolo sul quale più volte ci siamo intrat- 
tenuti per le questioni alle quali ha dato 
luogo. 

4L Nonostante gli accennati precedenti e 
le esaurienti dichiarazioni fatte durante le 
discussioni parlamentari, le quali sembra 
non dovessero più lasciar aperto l'adito a 
dubbio alcuno in argomento, si questionò 
tuttavia davanti le nostre magistrature se 
la cooperativa abbia a dirsi veramente una 
società di commercio. Ma l'affermativa 
aveva per sé troppe evidenti ragioni perchè 
non dovesse prevalere. Anzitutto, infatti, le 
cooperative sono contemplate e regolate 
sotto il titolo IX, libro VI, cap. I * DelleSo- 
cietà e delle Associazioni commerciali „ ; 
poi devono assumere una delle tre forme 
tipiche delle altre società commerciali, de- 
signate dall'art. 76 dello stesso codice di 
commercio, sono sottoposte, per la costitu- 



(1) Relazione Mancini, nei Castagnola e Gian' 
ana, voi. cit, n. 419. 



zione, per la responsabilità degli ammi- 
nistratori, a regole analoghe a quelle che 
valgono per le società commerciali in ge- 
nere. Né potrebbe dubitarsi che non sieno 
enti autonomi e distinti dalle persone dei 
soci, che non sieno soggette alle leggi com- 
merciali ed al processo di fallimento. Ben 
è vero che, per l'indole e l'origine loro par- 
ticolare, per lo scopo di previdenza e mu- 
tualità piuttostochè di speculazione, ch'esse, 
si propongono, e per le qualità delle persone 
e dei mezzi che d'ordinario sono destinati 
a formarle, la legge ha voluto scioglierle, per 
una parte, dall'osservanza di certe prescri- 
zioni, comuni alle altre società, e favorirle, 
dall'altra, con privilegi ed esenzioni; ma 
tutto ciò non basta a togliere loro il carat- 
tere sostanziale di società commerciali, 
e solamente induce a considerarle come 
una specie particolare e privilegiata di 
siffatte società. E per vero: o si propon- 
gano delle operazioni di mutuo credito, e 
non potrà dubitarsi che esse esercitino con 
ciò veri atti di commercio, per quanto limi- 
tati nella loro azione e nella cerchia delle 
persone cui possono profittare ; od abbiano 
per iscopo il consumo e la produzione in 
comune, e pur allora non potrà discono- 
scersi in esse il carattere commerciale, in 
quanto, per procurare a sé stessi un van- 
taggio pecuniario, gli associati concentrano 
tra loro medesimi quelle operazioni di 
scambio e di produzione che altrimenti fa- 
rebbero individualmente con altri commer- 
cianti: così la Corte d'app. di Genova (2). 

Nella specie decisa Tatto costitutivo della 
società parlava di acquisti di generi ali- 
mentari all'ingrosso per farne indi la di- 
stribuzione ai soci effettivi. Ha la Corte 
osservava non potersi sofisticare sulle pa- 
role non corrispondenti ai fatti. I generi 
acquistati dalla società all'ingrosso veni- 
vano dati ai soci al minuto verso un au- 
mento, per quanto tenue, sul prezzo di 
acquisto: aumento necessario per soste- 
nere le spese: non si trattava, dunque, in 
sostanza, di distribuzione, ma di vera ven- 
dita. Né poteva influire in contrario quella 
esenzione dal dazio consumo che (come più 
innanzi vedremo) è concessa a tali società, 
perché la legge non ha inteso di far la ca- 
rità ad un istituto filantropico, bensì di fa- 
vorire quelle società mutue cooperative che, 
per quanto commerciali, hanno il precipuo 

(2) Vegg. Sentenza 15 gennaio 1889, Landini 
e. Graverò ed altri [Temi genov., 1889, 85). 
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scopo di venire in aiuto alla classe ope- 
raia (1). 

E così, già parecchi anni prima, anche 
laGassazione di Roma aveva dichiarato che 
le società cooperative, sebbene di previdenza 
o di beneficenza, sono commerciali (2). E 
recentissimamente essa ribadiva la stessa 
massima tenendo ferma la succitata sen- 
tenza della Corte di Venezia, e brevemente 
osservando: la società in questione, qui de* 
finita dal giudice di merito, era, a non dubi- 
tarne, una società essenzialmente commer- 
ciale, in quanto avea lo scopo di interporsi 
tra produttori, venditori e consumatori, me- 
diando tra l'offerta dei primi e la domanda 
degli ultimi, niente importando la mutua- 
lità, che non ha offeso mai la natura com- 
merciale di aJtre operazioni mutue, e niente 
importando che i consumatori sieno gli 
stessi soci, personalità giuridiche indivi- 
duali, distinte dalla personalità dell'ente 
collettivo esercente (3). 

6* La Redazione della Temi genovese, 
in nota alla riassunta sentenza, giudica 
troppo assoluta la massima dalla stessa 
proclamata osservando che non tutte le 
cooperative sono società di commercio. 

Tuttavia giurisprudenza e dottrina sono 
prevalenti nel senso della commercialità. 
Cosi la Corte di Venezia, in un caso in cui 
trattavasi di vedere se nei riguardi di una 
cooperativa mutua di consumo potessero 
ammettersi il fallimento e la bancarotta ed 
era quindi a decidersi, per giungere all'af- 
fermativa, che la detta società rivestiva il 
carattere commerciale, la Corte non esi- 
tava a rispondere in senso affermativo. Le 
società cooperative (essa diceva) sono quelle 
nelle quali il capitale è fornito dalle stesse 
persone dei soci e possono essere o di pro- 
duzione o di credito o di consumo, e sempre 
sulla base della mutualità. In tutti i casi si 
intromettono fra chi tiene la materia prima 
ed i consumatori, allo scopo di profittare, 
in comune, dei vantaggi, rivendendo ai soci, 
con un piccolo aumento sul prezzo origi- 
nario di acquisto. Se, dunque, vi ha una 
serie di atti di intromissione tra produttori 
e consumatori, a scopo di lucro, e per ren- 
dere più facile e pronta la domanda e la 
consegna, si hanno tutti gli elementi carat- 
teristici del commercio. Ed il mutuo soc- 

(1) Sentenza 24 settembre 1897, Piazza ed altri 
(Temi veneta, 1898, 12). 

(2) Sentenza 1 1 febbraio 1892, Manasaero {Legge, 
1892, 1, 494). 

(3) Sentenza 13 gennaio 1896, parti eit. (Legge, 



corso, per quanto predomini sulle opera- 
zioni, non può togliere la caratteristici 
commerciale, né importa che i consuma- 
tori sieno gli stessi soci, perchè altra cosi 
sono i soci, ed altra la società, la persona- 
lità loro mantenendosi, sempre, completa- 
mente distinta. 

•• Anche la questione pronunciata, con- 
cernente il carattere commerciale o no delia 
cooperativa, si è presentata spesso, al pari 
di tante altre, nell'occasione in cai si chie- 
deva al tribunale il decreto di trascrizione, 
deposito, ecc., a sensi del precedente arti- 
colo 91 , per ciò ohe, come in nota allo stesso 
abbiamo veduto, il tribunale, per poter ac- 
cordare decreto favorevole deve vedere se 
concorrano nel caso concreto le condizioni 
dalla legge richieste per la legale costitu- 
zione di quella specie di società per la quale 
si domanda appunto quel decreto. Tratta- 
vasi, dunque, in un dato caso, d'una società 
che si qualificava cooperativa in nome col- 
lettivo, il cui statuto portava che l'eccedenza 
del fondo di riserva ed il capitale, in caso 
di scioglimento, dovevano devolversi ad una 
opera od istituzione cattolica a scelta della 
assemblea, e che non indicava punto le 
nonne a seguirsi per la formazione dei bi- 
lanci ed il calcolo e riparto degli utili. 
Ed il tribunale doveva dire se tale società 
avesse oggetto commerciale, appartenesse 
ad una delle forme di società dalla legge 
riconosciute ed avesse i caratteri ed i re- 
quisiti dalla legge richiesti per la legale 
costituzione della medesima. 

Il tribunale di Venezia diede risposta ne- 
gativa, ricusando, quindi, il decreto di cui 
al succitato art. 91, ma quella Corte d'ap- 
pello andò in contrario avviso dicendo che 
a torto il tribunale aveva rifiutato quei 
provvedimento: e ciò per le seguenti ra- 
gioni. Non poteva nella specie dubitarsi 
che si trattasse di società cooperativa, la 
cui funzione economica e commerciale con- 
sisteva nel ricevere depositi fruttiferi, nel 
somministrare capitali a vantaggio dei soci, 
sotto forma di prestiti di danaro e nel com- 
piere atti di commercio in genere: di una 
società che aveva prescelto l'indole speciale 
d'una società in nome collettivo d: tutti i 
suoi soci e costituita per atto pubblico, 
come è richiesto per le cooperative. Lo 

1898, 419). Veggansi pure : avv. Luigi Rodino, 2> 
cooperative mutue di consumo e gii aiti di com- 
mercio (Diritto comm.„ 1897,669 e segg.); avvo- 
cato Eusebio Flobiab, in nota alla succitata sen- 
tenza della Corte di Venezia. 
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scopo del lucro consisteva, per i soci, nel 
potere, col versamento d'una quota sociale 
di sole lire cinque, depositare denari e ri- 
cevere prestiti : né cèrto era tolto dalla cir- 
costanza che l'eccedenza del fondo di ri- 
serva, al quale doveano devolversi gli utili 
netti, ed in caso di scioglimento l'intero ca- 
pitale sociale fossero da erogarsi a favore 
di un'opera od istituzione cattolica a scelta 
dall'assemblea generale, anche se l'opera 
o l'istituzione avesse solo scopo religioso o 
morale, e non commerciale. Ciò, infatti, 
non toglie che il principale scopo della 
società sia quello del suddetto lucro dei 
soci, per effetto della cooperazione, e questo 
basta per la commercialità. Né il non es- 
sere precisate le opere e le istituzioni cat- 
toliche da beneficarsi poteva produrre tale 
incertezza da ostare alla regolarità, dap- 
poiché in una società costituita per la du- 
rata di 99 anni non era possibile precisare 
opere ed istituzioni soggette a tanti cam- 
biamenti, a tante vicissitudini. Basta, 
quindi, che la scelta, com'era nella specie, 
sia rimessa all'assemblea generale. Non 
valeva neppur l'opporre che l'atto costitu- 
tivo fosse manchevole perché non indicava 
le norme per la formazione dei bilanci e 
pel calcolo e riparto degli utili. La coope- 
rativa in questione aveva assunto il carat- 
tere di società in nome collettivo, soggetta 
perciò alle regole di questa, salvo le ecce- 
zioni di legge. Ora il successivo art. 221 
assoggetta le cooperative alle norme delle 
anonime quanto alla pubblicazione dei loro 
atti costitutivi, ma non quanto al contenuto 
dei medesimi, e quindi non si può far capo 
al precedente art. b9 n. 0, che indica ciò 
che deve contenere lo statuto delle ano- 
nime, perchè il contenuto dell'atto costitu- 
tivo delle società collettive è regolato, in- 
vece, dall'articolo 88. È vero che lo stesso 
art 221 assoggetta le cooperative anche 
alle norme delle società anonime circa a 
diversi oggetti, fra cui anche i bilanci, ma 
ciò non produce la conseguenza che tali 
norme, come per le anonime, debbano es- 
sere indicate anche nello statuto, valendo 
sempre le norme che la legge stessa con- 
tiene (art. 176 e seguenti). E per ciò stesso 
non poteva richiedersi nello statuto il 
cenno sul modo di calcolo e riparto degli 
utili, bastando la dichiarazione che gli 

(1) Sentenza 7 giugno 1895, Cassa rurale cattolica 
di prestiti in Tornarolo {Tini wn M 1895, p. 565). 



utili netti andavano devoluti al fondo di 
riserva (1). 

9. Noteremo infine che i due principii 
generali retro esposti, che le cooperative 
sono vere società commerciali e che l'or- 
dinamento loro deve trovar posto nel codice 
di commercio e non in una legge speciale, 
sono stati accettati e difesi anche dalla 
Commissione incaricata di studiare e pro- 
porre una riforma delle società stesse. 

Infatti la Relazione stesa dallo egregio 
professore Cesare Vivante comincia subito 
col dire che * la Commissione generale 
nella seduta del 7 marzo 18% ha delibe- 
rato di mantenere l'ordinamento delle 
cooperative nel codice di commercio e 
precisamente nel posto che vi occupa pre- 
sentemente sotto il titolo delle società com- 
merciali, troncando così il proposito qua e 
là rinascente di regolarlo con una legge 
speciale. Gli amici della cooperazione de- 
vono resistere alle facili seduzioni di prov- 
vedimenti speciali che, a cagione del loro 
isolamento, corrono il pericolo di frequenti 
riforme, le quali potrebbero farsi anche 
sotto l'influenza d'interessi avversi e mici* 
diali per la cooperazione ,. Fermo questo, 
la Commissione ha poi rilevato i molti e 
gravi difetti del presente ordinamento delle 
cooperative, e ne ha suggerito i rimedi con- 
cretando le sue idee in un progetto di legge, 
composto di 26 articoli, i quali, natural- 
mente, in conformità al fondamentale prin- 
cipio di cui sopra, dovrebbero trovar posto 
nel codice di commercio surrogando le at- 
tuali disposizioni di questa Sezione. 

Scopo principale delle studiate riforme 
si é quello di ben determinare il concetto 
organico della cooperazione e quindi i più 
veri caratteri delle società cooperative per 
evitare l'abuso di cooperative false, le 
quali si coprono delle medesime forme 
per godere specialmente di quelle immu- 
nità e di quei privilegi che un po' per volta 
si andarono ottenendo a favore delle vere 
cooperative. Di queste riforme avremo oc- 
casione di far cenno nell'esame di questo 
e dei successivi articoli (2). 

8. La caratteristica essenziale delle so- 
cietà cooperative consiste nel fine che i 
soci si prefìggono, di conseguire, mediante 
la cooperazione costante di essi tutti, un 
determinato scopo economico, ossia un 

Giurisprudènza italiana, voi. XLIX (1897), ed in 
opuscolo separato edito dall'Unione Tipografico- 



(2) La Relazione Vivante fa pubblicata nella Editrice Torinese, 1897, pag. 84. 
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vantaggio materiale o lucro permanente- 
mente comune pure a tutti i soci stessi, ed 
in vista del quale, appunto, la società me- 
desima ha finito di trovar posto nel codice 
di commercio. Pertanto, mentre nell'ampio 
svolgimento dei concetti economici, le so* 
cietà cooperative possono comprendere 
molti e svariati intenti, cosicché * da questi 
sodalizi (come riferiva il Guardasigilli al re) 
l'avvenire delle popolazioni attende copiosi 
frutti di progresso economico e civile e di 
morale rigenerazione, è certo però che, al 
pari di ogni altro istituto giuridico, hanno 
anch'esse una sfera di azione propria e 
particolare, per quanto ampia, oltre la 
quale non si può spingerle senza sconvol- 
gerne la natura ed esorbitare dalla legalità ,. 
Ciò è tanto vero che, sebbene questo nuovo 
codice avesse già disciplinato le società 
cooperative, fu necessaria un'altra appo- 
sita legge, quella cioè del 15 aprile 1886, 
perchè le società di previdenza e di mutuo 
soccorso potessero conseguire la persona- 
lità giuridica e fruire sostanzialmente degli 
stessi vantaggi di cui godono le società 
cooperative. 

•• Annotando il precedente articolo 91, 
abbiamo veduto che il compito assegnato 
con esso al tribunale civile, al quale venga 
chiesta l'autorizzazione di trascrivere e 
pubblicare l'atto costitutivo di una società 
per azioni od anonima, si è quello d'inda- 
gare principalmente se, prescindendo dalla 
denominazione che i contraenti le abbiano 
dato, lo scopo della società e le pattuizioni 
poste a base del suo statuto rispondano 
effettivamente alla figura stata ad essa so- 
cietà attribuita. Nel caso, pertanto» in cui 
il provvedimento di cui sopra venga do- 
mandato per una società qualificatasi nei 
relativi atti come cooperativa, il tribunale 
dovrà indagare se gli scopi ed i patti del 
sodalizio, quali risultano dall'atto costitu- 
tivo e dallo statuto sociale, oltreché corri- 
spondere alla figura della società per azioni 
od anonima (di cui le cooperative assu- 
mono sempre i caratteri a sensi del pre- 
sente articolo) si conciliino col carattere 
economico e giuridico costituente l'essenza 
d'ogni società cooperativa e che è quello 
già da noi qui sopra indicato. In applica- 
zione appunto di tali norme, la Corte d'ap- 
pello di Torino respingeva l'istanza, per la 
trascrizione e pubblicazione de' suoi atti, 



(1) Sentenza 16 novembre 1886, Proc. Generale 
di Torino e. Società cooperativa fra gli operai 



di una società intitolata cooperativa, per 
ciò che dal tenore dell'atto costitutivo ri- 
sultava trattarsi di una società d'operai, la 
quale si prefiggeva per iscopo principale il 
benessere materiale e morale dei soci me- 
diante la previdenza ed il risparmio, scopo 
moralmente commendevolissimo, ma in- 
tuitivamente inconciliabile col concetto di 
società cooperativa quale emana dalla ca- 
ratteristica surnpetuta(l). Occorre poi ap- 
pena di avvertire che una tale società, se 
non può considerarsi ente giuridico a sensi 
degli articoli 91 e 219 di questo codice, ben 
può costituirsi tale a norma della succitata 
legge 15 aprile 1886. 

1 •. In nota all'articolo 77 abbiamo par- 
lato della necessità, per le società in nome 
collettivo, di costituirsi e di vivere ed agire 
sotto una ragione sociale. Ora il disposto 
del presente articolo 219 ha fatto sorgere 
nella dottrina e nella pratica una seria que- 
stione, e cioè se anche le società coopera- 
tive che assumono la forma ed i caratteri 
di società in nome collettivo, debbano pare 
costituirsi ed esistere sotto una ragione so- 
ciale, o possano, invece, contraddistinguersi 
con una denominazione particolare o colla 
designazione dell'oggetto della loro im- 
presa. A prima giunta sembra quasi im- 
possibile che siasi potuto sollevare in pro- 
posito un serio dubbio, poiché il chiaro 
disposto del presente articolo pare che 
renda necessaria la soluzione nel primo 
senso in forza di un semplice ragionamento 
avente tutto l'aspetto del sillogismo. In- 
fatti, se, per questo articolo le cooperative 
devono assoggettarsi alle disposizioni che 
regolano quella specie di società di cui 
assumono i caratteri, e se per le società in 
nome collettivo un'espressa disposizione di 
legge (art. 77) esige che abbiano ad esistere 
sotto una ragione sociale, sembra doversi 
per necessità logica dedurne che la società 
cooperativa, la quale intenda assumere 
la forma ed i caratteri della società in 
nome collettivo, non possa sottrarsi alla 
condizione, per quest'ultima prescritta, 
di esistere appunto sotto una ragione 
sociale. 

E si aggiunga che al successivo art. 22u 
sta scritto che Tatto costitutivo delle società 
cooperative deve esprimere certe indica- 
zioni oltre quelle richieste negli articoli 88 
ed 89, e che il primo di questi, al n. % vuole 



della Cartiera italiana in Serravalie Sesia {Moni- 
tore dèi trib., 1887, 73). 
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che si indichino la ragione sociale e la sede 
della società. 

Di fronte a codeste precise disposizioni, 
come dubitare che la cooperativa possa 
assumere la forma ed il carattere della 
collettiva senza assumere in pari tempo 
una ragione sociale ? Per quali ragioni so- 
stenere siffatta possibilità e quindi la tesi 
contraria a quella che sembra imprescin- 
dibile conseguenza della legge positiva? 

-I-I. Tali ragioni furono così sostanzial- 
mente esposte dalla Corte d'appello di Ve- 
nezia: la ragione sociale è veramente il 
nome collettivo, risultante da tutti o da 
parte dei nomi dei soci che rispondono illi- 
mitatamente e solidariamente: ne consegue 
che, trovandosi soltanto nelle società in 
nome collettivo ed in quelle in accoman- 
dita semplice o per azioni, dei soci respon- 
sabili illimitatamente e solidariamente, in 
quelle soltanto esiste la ragione sociale 
(art. 77), mentre, invece, nelle società ano* 
ni me, in cui mancano siffatti soci, la so- 
cietà è qualificata con una denominazione 
particolare, o colla designazione dell'og- 
getto della sua impresa (art. 77, 1° capov.). 
Ma da ciò non discende che la società 
cooperativa, anche se abbia assunto il ca- 
rattere di una società in nome collettivo, 
deva avere la ragione sociale come questa 
ultima. Occorre all'uopo ricordare che le 
cooperative sono essenzialmente a capitale 
variabile, e che in esse possono entrare 
sempre nuovi soci, e ne possono sempre 
uscire, se ciò sia ammesso dallo statuto, 
per recesso (art. 226). Ond'è che se si ri- 
chiedesse nella società cooperativa con 
carattere di collettiva o d'accomandita la 
ragione sociale, questa, anche limitandosi 
a pochissimi nomi, sarebbe esposta a con- 
tinui cambiamenti, ovvero potrebbe pre- 
sentare dei nomi già scomparsi dalla so- 
cietà per la continua vicenda dell'entrata 
ed uscita dei soci. Tutto ciò ripugna a 
quella stabilità che deve avere la ragione 
sociale e porta a conchiudere che nel ge- 
nerico riferimento alla indicazione dell'ar- 
ticolo 88, devesi ritenere sottintesa la clau- 
sola in quanto applicabili, e che non essendo 
la ragione sociale applicabile alle coopera- 
tive, sia in tale particolare inefficace il pre- 
detto richiamo. Del resto (aggiungeva la 
Corte), alla mancanza della ragione sociale, 
indicante i nomi dei soci illimitatamente e 



(1) Sentenza 22 giugno, 1896, Cassa rurale di 
Lorenzaga (QiwrUpr. ito/., 1896, 662). 



solidariamente responsabili, la legge supplì 
abbondantemente coll'ordinare agli ammi- 
nistratori di presentare (art. 223), alla fine 
d'ogni trimestre, al tribunale l'elenco di 
detti soci entrati, usciti e rimasti durante 
il trimestre, locchè conferma l'assunto che 
le cooperative non esistono in verun caso 
sotto una ragione sociale, perchè questa è 
largamente supplita dalla detta pubblica- 
zione (1). 

In sostanza, dunque, è unica la ragione 
su cui pretese fondarsi la Corte di Venezia, 
ed è questa: la ragione sociale non è com- 
patibile colla speciale natura della coope- 
rativa; la cooperativa, quindi, può e deve 
poter farne senza, anche se assuma forma 
e carattere di società in nome collettivo, 
per la quale la ragione sociale sarebbe ne- 
cessaria. 

1 *. Ora non è per certo malagevole 
dimostrare la logica e giuridica inattendi- 
bilità di cosiffatta ragione. E la dimostra- 
zione fu già data dalla Corte di cassazione 
di Torino (2). Le due magistrature, benché 
in differenti cause, si dovettero occupare 
entrambe di una identica fattispecie: trat- 
tavasi, cioè, sempre di quelle casse ru- 
rali, che vanno generalizzandosi in Italia 
per iniziativa e per cura specialmente del 
partito cattolico. E la Cassazione di To- 
rino, per sostenere la tesi opposta a quella 
della Corte di Venezia, oltreché a ragioni 
strettamente giuridiche, ricorreva ad una 
considerazione di carattere piuttosto poli- 
tico, rilevando che la società in questione 
appariva avere tutt'altro scopo dal com- 
mercio, essendo piuttosto un mezzo di dif- 
fusione delle idee che sono proprie del 
partito clericale. Di consimili ragioni, che 
dovrebbero sempre rimanere estranee alla 
giustizia, non c'era poi assolutamente bi- 
sogno, nel caso concreto, per combattere 
quelle della Corte veneta. 

E la miglior prova si ha nell'ampia 
motivazione della stessa citata sentenza 
della Corte suprema. Di questa abbiamo 
riassunto, in nota al precedente articolo 77 
(n. 8) la prima parte, nella quale si dimo- 
stra la necessità in genere d'una ragione 
sociale nelle società in nome collettivo. 
Essa passa poi a dare la stessa dimostra- 
zione con particolare riguardo alle società 
cooperative, e ciò a confutare appunto la 
opinione di coloro i quali sostengono che. 



(2) Sentenza 29 gennaio 1897, Grassi {Giuris- 
prudenza ital, 1897, 158). 
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pur concedendosi che sia di essenza la 
ragione sociale nella costituzione delle so- 
cietà in nome collettivo, ciò non è compa- 
tibile colle società cooperative le quali 
assumono la forma delle società in nome 
collettivo. Ciò (dice la Corte) stabilirebbe, 
se mai, che è incompatibile la forma della 
società collettiva, a responsabilità illimi- 
tata, coirindole, lo scopo, l'essenza delle 
società cooperative. Ma allora è facile la 
risposta: prendano le cooperative un'altra 
forma, una di quelle altre che sono pure 
dalla legge consentite (art. 219), e non pre- 
tendano prendere quell'altra forma che di- 
cono incompatibile, ma che tuttavia prefe- 
riscono pei vantaggi che porta, ma che non 
vogliono seguitare nei pesi, negli obblighi, 
nelle maggiori e più serie responsabilità, 
che sono pure correlative ai voluti van- 
taggi. La Corte esclude però codesta pretesa 
incompatibilità, e ne deduce che, se la so- 
cietà cooperativa vuol assumere la forma 
della collettiva, ben può farlo, ma poiché 
questa è il portato della sua libera deter- 
minazione, deve pure assoggettarsi a tutte 
le regole, disposizioni, forme e responsabi- 
lità (art. 219) che sono proprie della società 
di cui preferisce assumere i caratteri. 

La Corte suprema s'addentra poi nella 
specialità del caso in disputa per dimo- 
strare che in esso più che in qualunque 
altro s'imponeva la necessità della ragione 
sociale, in quanto la mancanza, in fatto, di 
conferimento di capitale sociale e quindi 
di qualsiasi responsabilità di ragione reale, 
rendeva anche maggiormente necessario il 
concorso della responsabilità di ragione 
personale. Ed è in questa parte, appunto, 
che la Corte mescola alle ragioni d'indole 
economica e giuridica, anche motivi d'in- 
dole piuttosto politica. Essa osservava, 
infatti, come nella specie mancasse addi- 
rittura il capitale, costituito com'era ex 
nummo uno, per modo da render evidente 
l'intento di deludere la legge, la quale 
vuole che le società commerciali si costi- 
tuiscano seriamente a scopo commerciale, 
mentre questo non si può, almeno sui pri- 
mordi, conseguire, se manca il capitale. 
E deve considerarsi non reale, ma irrisorio, 
un capitale costituito, come nella specie, 
collo apporto di una lira da parte di 14 soci ! 
Per la Corte la verità era dunque questa: 
che di commerciale la società altro non 
aveva che il nome, mentre era manifesta- 
mente istituita a tu tt 'a Uro scopo da quello 
commerciale, allo scopo cioè di creare un 



cespite nuovo di risorse per opere catto- 
liche non di ragione commerciale. Mag- 
giormente quindi incombeva all' autorità 
giudiziaria di far rispettare la legge, impe- 
dendo che, all'egida di questa, si escogitino 
e si attuino spedienti atti ad eluderla, e 
provvedendo a che nei contratti di società 
non vengano omessi elementi essenziali, e 
certamente di essenza è nelle cooperative, 
che assumono la forma delle collettive, la 
indicazione della ragione sociale. Dopo 
aver citato, a nuova conferma di tale prin- 
cipio, alcuni brani delle relazioni Mancini 
e Zanardelli, la Corte finisce col combat- 
tere anche l'argomento in contrario voluto 
desumersi dall'asserta grande utilità delle 
casse rurali, il cui funzionamento preten- 
desi sarebbe reso impossibile esigendosi 
nella ragione sociale i nomi dei soci, ed 
all'uopo risponde che vantaggi ancora mag- 
giori si possono, si debbono attendere dal 
ritorno dell'istituzione alla sua vera essenza, 
al suo vero scopo e funzionamento all'egida 
della sapiente, accorta e preveggente legge 
(che dev'essere rispettata): senza miscela 
spuria di ben diversi male dissimulati in- 
tenti e corrispondente fallace intendimento. 
18. A parte le considerazioni d'ordine 
politico (che non mancano, tuttavia, di im- 
portanza trattandosi di materia che ha tanta 
attinenza coll'ordine pubblico e coU'inte- 
resse generale del civile consorzio) la tesi 
propugnata dalla Corte Suprema è certa- 
mente da preferirsi a quella della Corte 
veneta, i cui ragionamenti facilmente si di- 
mostrano fallaci. Infatti è assolutamente 
incivile pretendere che sia a ritenersi sot- 
tintesa, nel precedente articolo 88, la clau- 
sola in quanto Steno applicabili. Simili 
sottintesi, molto comodi certo per gli inte- 
ressati, non sono ammessi nella nostra 
legge. La quale, quando ha voluto che la 
predetta clausola vi fosse, l'ha scritta essa 
stessa espressamente, come vedesi special- 
mente in più luoghi nel codice di procedura 
civile, e quando non l'ha espressa vuol dire 
indubbiamente che non l'ha voluta. Ed al- 
lora la questione della pretesa incompati- 
bilità si risolve in ben altro modo da quello 
della Corte di Venezia. La società coopera- 
tiva non può, per sua natura, assumere una 
ragione sociale? Ebbene, essa deve rinun- 
ciare anche ad assumere forma e carattere 
di società collettiva. Infatti la legge, anziché 
creare una nuova specie di società, ha la- 
sciato alla cooperativa la facoltà di adottare 
la forma ed il carattere d'una delle diverse 
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specie di società stabilite coll'articolo 76, 
ma a condizione che si assoggetti a tutte le 
disposizioni date per la specie di società 
che avrà prescelto. Una cooperativa vor- 
rebbe scegliere la forma di società coope- 
rativa, ma s'avvede di non poter soddisfare 
alla condizione di avere una ragione so- 
ciale: quale la conseguenza? Di poter es- 
sere società collettiva anche senza la ra- 
gione sociale? Ciò sarebbe giuridicamente 
assurdo. Non le resta, quindi, che rinun- 
ciare a quella forma e sceglierne un'altra 
che colla propria natura sia compatibile. 

44. Il prof. Boiaffio, che si è occupato 
della questione in nota alla sentenza della 
Corte veneta (1), osserva che se la Corte 
avesse posto la questione (risolvendola 
affermativamente) in questo modo: " Una 
cooperativa in nome collettivo deve avere 
una ragione sociale o può prescindervi ed 
assumere, al pari dell'anonima, una deno- 
minazione particolare? „ nulla vi sarebbe 
a dire. Infatti, tenuto calcolo dell'indole di 
una società a persone variabili ed avuto 
riguardo alla pubblicità periodica dei nomi 
dei soci, può, anche secondo il diritto in 
vigore, sostenersi la regolarità di una coo- 
perativa in nome collettivo che agisca con 
una denominazione particolare. Senonchè 
)a cosa è diversa, se si afferma (come fa la 
Corte di Venezia) che * le società coopera- 
tive in nome collettivo non esistono in 
verun caso sotto una ragione sociale, perchè 
questa è largamente supplita dalla suddetta 
pubblicità „. Qui la conclusione va oltre le 
premesse e, secondo noi, è errata. E lo 
dimostra osservando: che pur nelle società 
di persone non devono mica includersi i 
nomi di tutti i soci personalmente respon- 
sabili, perchè la pubblicità del contratto 
basta a determinare quella responsabilità, 
ond'è che, per questo riguardo, non havvi 
alcuna differenza colle cooperative in nome 
collettivo: soltanto in queste si ripara alla 
variabilità dei nomi con una pubblicità 
periodica: che non regge l'osservazione re- 
lativa al recesso dei soci, perchè il diritto 
al recesso non è una caratteristica speciale 
della cooperativa e perchè trattasi, non 
di un diritto, ma di una concessione che 
deve farsi collo statuto: che, infine, è peri- 
coloso sostenere che nell'articolo 88 sia 
sottintesa la clausola * in quanto sieno ap- 
plicabili „ perchè con essa sarebbe' aperto 
l'adito ad ogni arbitrio dei giudici. 



16* Altri, però, ancora, pur riconoscendo 
che il ragionamento della Cassazione di 
Torino risponde rigorosamente alla lettera 
della legge, crede tuttavia preferibile la so- 
luzione dell'Appello di Venezia. Non v'ha 
dubbio, si dice, che dalle disposizioni degli 
articoli 77, 88, 105 e 219 devesi necessa- 
riamente conchiudere che la cooperativa, 
che assume il carattere di collettiva, deve 
portare una ragione sociale, composta dei 
soli nomi dei soci, espressa nell'atto costi- 
tutivo. Ma se ciò è vero, è vero altresì che 
del presente codice non si può dire che 
non vi sia in esso alcuna contraddizione. 
Se si dovesse attendere sempre rigorosa- 
mente alla lettera della legge, gravi incon- 
venienti ne deriverebbero spesso. Così nel 
caso di cui si tratta, per es., la Cassazione 
di Torino vorrebbe che la cooperativa si 
assoggetti a tutte le regole, a tutte le re- 
sponsabilità, a tutte le forme che sono pro- 
prie della società collettiva, di cui preferisce 
assumere i caratteri, ed infatti l'articolo 
intestato dice che l'atto costitutivo deve 
esprimere le indicazioni degli articoli 88, 89 
ed altre ancora. Ma l'articolo 88, oltre la 
ragione sociale, porta ben altre indicazioni 
che l'atto costitutivo di una cooperativa, 
per quanto collettiva, è impossibile e sa- 
rebbe assurdo pretendere che esprima, 
quali il nome, cognome, ditta e domicilio 
dei soci, il conferimento di ciascuno di 
questi, la loro singola cointeressenza, ecc. 
Evidente, dunque, che per le cooperative è 
di assoluta necessità scostarsi per alcuni 
punti, pure essenziali, dal citato art. 88: e 
se così è, perchè non potrà dirsi altrettanto 
anche per il punto della ragione sociale? 
L'articolo 88 ha bisogno, dunque, d'essere 
interpretato logicamente, locchè porta a 
ritenere che il suo richiamo sia subordinato 
alla condizione * in quanto applicabile „. 
Infatti, applicato rigorosamente alla lettera, 
esso porta alla violazione, anzi alla parziale 
soppressione dell'intestato articolo 219, 
poiché, in urto palmare al suo disposto, ne 
la forma collettiva né quella di accoman- 
dita semplice potranno più assumersi da 
alcuna cooperativa. Dunque è nella legge 
che sta il difetto, e l'interprete deve ov- 
viarvi con una interpretazione logica e pra- 
tica, la quale, svincolata dalla materialità 
letterale, non può che far respingere per 
le cooperative la necessità della ragione 
sociale, che non si comprende proprio in 



(1) Nella Temi veneta, 1896, p. 382 in nota. 
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una istituzione impersonale per eccellenza: 
non nell'interesse della società, che ve- 
drebbe continui imbarazzanti cambiamenti 
nella medesima pel continuo entrare ed 
uscire di soci; non nell'interesse dei terzi, 
i quali trovano sufficiente garanzia nella 
pubblicità periodica degli stati trimestrali. 

!•• La suesposta questione (come già 
dicemmo) esorta in occasione specialmente 
della costituzione delle Casse rurali, essen- 
dosi, appunto dai fondatori di queste, so- 
stenuta la pretesa che le medesime, per 
loro natura sostanzialmente cooperative, 
potessero costituirsi in forma, di società 
collettiva senz'uopo di indicare una ragione 
sociale. Ne derivò la varia giurisprudenza 
retro ricordata e che dovette manifestarsi 
nell'occasione in cui dette società chiede- 
vano, a sensi dell'articolo 91, il decreto di 
trascrizione, affissione, ecc. (1). In nota a 
questo articolo abbiamo menzionato anche 
la questione, sorta di fronte alle stesse 
Gasse, ed ancora per l'applicazione dell'ar- 
ticolo 91, relativa al capitale, essendosi di- 
sputato se la minima quota di lire una 
versata da quattordici soci potesse ritenersi 
soddisfare alle esigenze della legge appunto 
circa l'indicazione e formazione del capitale 
sociale. 

1 9« Ricordiamo, infine, che nel progetto 
di riforma delle cooperative, facente seguito 
alla Relazione in altro luogo citata, sareb- 
besi adottato un partito corrispondente 
piuttosto alla teoria della Corte di Venezia 
che non a quella della Cassazione di To- 
rino, poiché all'articolo 2 di esso si dice 
(1* capov.): * Se tutti i soci assumono una 
responsabilità illimitata, la società può co- 
stituirsi senza conferimento di capitali. 
Essa può designarsi colV oggetto della sua 

(1) Nel fascicolo di luglio della Cooptazioni 
Popolare (Rivista delle cooperative cattoliche 
italiane) furono date alcune note statistiche sui 
risultati finanziari delle Gasse rurali cattoliche 
italiane. Tali note riguardano 440 Gasse, così 
divise per regione: Veneto, 311 ; Lombardia, 54; 
Piemonte, 46; Emilia e Romagna, 19; Lazio, 4; 
Sicilia, 4; Toscana, 1; Liguria, 1. 

Le Gasse che hanno chiuso l'esercizio con un 
utile sono 873; otto sono in pareggio, e le rima- 
nenti 59 in perdita. Il giornale osserva però che 
questo non deve far meraviglia quando si pensa 
che tutte queste, da poco fondate, non hanno 
potuto presentare che il risultato di una gestione 
di pochi mesi. 

In proposito si ricorda che la statistica, pubbli- 
cata testò dal Durand, delle Casse francesi non 
giunge che a 317. 



industria e del suo commercio senta indi- 
care il nome di alcuno dei soci ,. £ si dà 
così ragione della proposta: ' Ci parve 
conforme alle esigenze pratiche di esone- 
rarle (le cooperative) dall'obbligo di indi- 
care nella ragione sociale il nome di uno o 
di tutti i soci a responsabilità illimitata. 
Quest'obbligo si giustifica nelle società in 
nome collettivo che traggono principal- 
mente il loro credito dal nome dei pochi 
soci che le compongono. Ma dove i soci si 
contano a centinaia e a migliaia e nessuno 
di essi reca di regola col proprio nome 
alcun particolare sussidio al credito sociale, 
pare opportuno di rinunciare a quella for- 
malità che obbligherebbe le cooperative a 
responsabilità illimitata a modificare il loro 
statuto, con un possibile perturbamento del 
loro credito, ogni qualvolta un socio per 
morte, per recesso, per esclusione o per 
cessione, si scioglie dal vincolo sociale. La 
pubblicità data all'elenco dei soci esposto 
nella cancelleria del tribunale all'ispezione 
di chiunque lo ricerca, è sufficiente per 
informare gli interessati sulle garanzie 
offerte dalla società , (2). 

1 8« Ed a questo partito sarebbesi già 
data assai di recente la Corte d'appello di 
Bologna, avendo giudicato che l'atto costi- 
tutivo di una società cooperativa in nome 
collettivo deve bensì contenere l'indicazione 
della quota che ciascun socio conferisce, 
ma non è necessario, per la valida costitu- 
zione di essa, che sia preventivamente ver- 
sato un capitale proporzionato al fine che 
la cooperativa si prefigge: come non oc- 
corre neppure per le società cooperative in 
nome collettivo una ragione sociale (3). 

Trattavasi anche in questo caso di una 
delle accennate casse rurali e la Corte di 

Diedero, invece, i maggiori risultati in Ger- 
mania le Gasse Raiffeissen, che sono propria- 
mente il modello di cui le nostre Casse rurali 
sono la copia. Nel 1896, delle 24,575 associazioni 
mutue e cooperative esistenti in Germania, ben 
2666 appartenevano al gruppo Raiffeissen, e 
solo 1865, delle quali si conosce la situazione, 
presentavi no alla fine del 1896 un* entrata di 
marchi 103,804,762 contro 93,578,329 di spesa. 
Spicca in codeste associazioni, com'è noto, l'im- 
pronta religiosa, e Teiera ento principale di loro 
organizzazione è l'applicazione dei capitali locali 
nelle campagne ai bisogni delle popolazioni 
agricole. 

(2) Citata Relazione Vivante, pagg. 22-23. 

(3) Sentenza 2 aprile 1897, Cassa rurale di 
Saludecio (QiurUpr. ital., 1897, 2, 445). 
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Bologna contraddiceva, come si vede, in 
tutto e per tutto alla giurisprudenza della 
Corte suprema di Torino, la quale, colla 
già da noi menzionata decisione mirava 
(come ben osservò la pregevolissima Giu- 
risprudenza italiana), a ricondurre le menti 
al retto senso della legge, da un lato, e dal- 
l'altro a mettere in guardia contro organiz- 
zazioni che mal dissimulano intenti tanto 
diversi da quelli apparenti. Ma certo non 
valgono a combattere efficacemente codesta 
autorevolissima e persuadentissima deci- 
sione, le laconiche ragioni addotte dalla 
Corte bolognese. Essa esordiva dicendo che 
il decreto del tribunale (conforme alla de- 
cisione della Suprema Corte torinese) di- 
sconosceva il carattere speciale e lo scopo 
delle società cooperative, e presumeva di- 
mostrarlo soggiungendo quanto appresso: 
* Senza dubbio esse (cioè le cooperative) 
sono soggette alle disposizioni che regolano 
quella specie di società di cui assumono i 
caratteri, ma ciò è soltanto in via di mas- 
sima, dovendo applicarsi tutte le modifi- 
cazioni che sono richieste dallo speciale 
modo di formazione e funzionamento pro- 
prio. Ora, per somiglianti società, in ordine 
al capitale una cosa sola può essere ed è 
richiesta pel combinato disposto degli arti- 
coli intestato e 220 a 228, cioè l'indicazione, 
nell'atto costitutivo, della quota che ciascun 
socio conferisce. 

11 Pretendere* un capitale preesistente e 
proporzionato al fine che la cooperativa si 
prefìgge, va contro il suo carattere essen- 
ziale, che è quello della continua variabilità 
dei soci e quindi del capitale; tantoché, per 
espressa disposizione dell'articolo 222 di 
questo codice, non si applica alle coopera- 
tive l'articolo 131 nella parte ov'è detto 
che, per provvedere alla costituzione delia 
società, è necessario sia sottoscritto per in- 
tero il capitale sociale e versati almeno tre 
decimi. Il preaccennato carattere di varia- 
bilità poi esclude la possibilità dell'assun- 
zione di una ragione sociale, com'è pre- 
scritto per le società in nome collettivo 
veramente tali e per quelle in accomandita 
semplice: e difatti l'articolo 223 vi supplisce 
col libro dei soci, in cui deve notarsi la 

(1) Sentenza 12 settembre 1897, Cassa rurale 
di Hontaldo Torinese {Giurùpr. italiana^ 1898, 
eoi. 128). 

(2) Così aveva deciso il Tribun. di Roma con 
decreto 14 gennaio 1890 (Foro it., 1890, 517), così 
poi il Trìb. di Fermo, con decreto 21 novembre 
1896, pubblicato nel periodico Credito • coopera- 



data d'ammissione e di recesso rispettivo 
il conto delle somme versate e ritirate, e 
coll'obbligo di presentare al cancelliere del 
tribunale alla fine d'ogni trimestre l'elenco 
dei soci entrati, usciti e rimasti „. In senso 
conforme giudicava successivamente anche 
la Corte d'appello di Torino (1). 

!•• La più grave e dibattuta questione 
a proposito delle società cooperative, si è 
questa: la sfera di attività delle coopera- 
tive deve ritenersi ristretta alle operazioni 
fra soci o vuoisi ammettere che possa 
estendersi anche a fare con terzi le opera- 
zioni attinenti allo scopo particolare di loro 
istituzione? L'importanza decisiva di tale 
questione, cui ha potuto dar luogo l'ingiu- 
stificato silenzio della legge, è troppo evi- 
dente: dalla soluzione di essa nell'uno o 
nell'altro senso dipendono la vita e la pro- 
sperità ovvero la decadenza e forse la morte 
di tali istituzioni la cui utilità è pure da 
tutti riconosciuta. Tuttavia autorevoli ed 
anche recentissime decisioni l'hanno ri- 
solta nel senso di restringere le operazioni 
delle cooperative ai soli soci (1). Le ragioni 
che all'uopo si addussero sono presto dette: 
la società cooperativa, quantunque di sua 
natura sia a capitale variabile e venga co- 
stituita da un numero pure variabile di 
soci, tuttavia, appunto perchè è società di 
cooperatori, non può ammettere alla coo- 
perazione ed alla corrispondente divisione 
degli utili se non chi fu già ricevuto come 
socio colle formalità all'uopo dalla legge 
prescritte (art. 226): dalle operazioni e dai 
rapporti extrasociali, che sarebbero estranei 
ai concetti della cooperazione e della mu- 
tualità, i soci ricaverebbero il lucro di una 
vera speculazione; non si avrebbe più una 
società di cooperatori, bensì una società 
che si avvantaggerebbe della cooperazione 
di estranei (2). 

••. La prima di queste ragioni, cosi 
dogmaticamente esposta, si direbbe de- 
dotta da un testo di legge. Ma invano si 
cerca in questo codice il divieto al quale 
con essa sembra si accenni. Il codice ordina 
bensì che per divenire socio di una coope- 
rativa si compia la formalità di cui all'arti- 
colo 226, ma in nessun articolo prescrive 

mione del 1° gennaio 1896, la Corte d'appello di 
Gasale, con decreto 4 giugno 1895, Banca coope- 
rativa di Gasale, annullato dalla Gass. di Torino, 
come vedremo più oltre, e da ultimo la Corte 
d'appello di Venezia, con decreto 28 novembre 
1896, Società anonima cooperativa udinese (Giù- 
rispr. ital.y 1896, 2, 148). t 
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che soltanto i soci possano partecipare ai 
vantaggi della cooperazione. Anzi il con- 
trario è lecito dedurre sia dal fatto che il 
codice (art. 86) ammette espressamente la 
assegnazione di parte degli utili ad impie- 
gati non soci, sia dalle disposizioni delle 
leggi speciali sul bollo e sul registro, che 
concedono certe esenzioni dalle relative 
tasse a quelle società cooperative che si 
trovino nelle condizioni ivi indicate, e cioè 
che si informino alla pura mutualità, po- 
tendosi da ciò argomentare che nel con- 
cetto della legge, se le cooperative non 
domandino quelle esenzioni, contente di 
assoggettarsi alla legge comune, ben pos- 
sano estendere le loro operazioni anche ai 
terzi non soci. 

Quanto alla seconda ragione, giusta- 
mente osserva il Bolaffio ch'essa sarebbe 
attendibile nel caso che gli azionisti o soci 
non facessero partecipare i consumatori 
non soci ai vantaggi della cooperazione di- 
stribuendo loro le derrate o le merci al 
prezzo di costo, o rimborsandoli del ri- 
sparmio ottenuto se la vendita si effettui 
al prezzo corrente, perchè allora la coope- 
rativa atteggiandosi in loro confronto quale 
intermediario speculante, risorge l'antago- 
nismo di interessi fra il commerciante ed 
il cliente, che è la caratteristica appunto di 
ogni impresa speculatrice. Ma allorché il 
risparmio conseguito dall'impresa, eserci- 
tata per conto comune dei cooperatori, è 
ripartito indistintamente fra essi, dedotto 
un moderato interesse del capitale e le 
spese d'esercizio, allora le operazioni coi 
cooperatori sono veri e proprii rapporti 
sociali, al cui intimo valore non manca 
neanche l'elemento accessorio, formale, 
quando il risparmio ottenuto dai clienti è 
convertito in azioni, ed il cooperatore, perchè 
tale, è anche socio (1). 

Quanto poi alla preoccupazione del mi- 
nuto commercio perchè la società dei coo- 
peratori, avvantaggiandosi della coopera- 
zione degli estranei, fa ad esso una efficace 
dannosa concorrenza, si risponde, intanto, 
che è l'inevitabile lotta per la vita. Ma, poi, 
come nota il Luzzatti, * si tratta di due 
interessi cospicui, l'uno di fronte all'altro; 
il loro riscontro si traduce nella utilità ge- 
nerale dei consumatori, segnatamente di 
quelli meno agiati. Il risultato finale è che 

(1) In nota al già citato decreto della Corte di 
Venezia. 

(2) Nel periodico Credito e Co operazione, 1895, 
pag. 85. 



la concorrenza della bottega migliora il so- 
dalizio cooperativo, ed il sodalizio coope- 
rativo migliora la bottega. Chi muore non 
era degno di vivere nell'interesse gene- 
rale , (2). 

Riesce con ciò dimostrato che i magistrati 
i quali, in base alle or combattute ragioni, 
pretesero limitare ai soli soci le operazioni 
delle cooperative, non hanno esercitalo 
l'ufficio di interpreti della legge, che è il 
solo ad essi attribuito, ma hanno dovuto 
usurpare quello del legislatore, aggiungendo 
alla legge distinzioni e restrizioni che in 
essa non si riscontrano punto. 

ti. Passando poi sul terreno della pra- 
tica, sorge spontanea la domanda: le so- 
cietà cooperative, e per ora alludiamo a 
quelle di produzione e lavoro, potrebbero 
vivere se necessariamente costituite da soli 
soci lavoratori? Ed altrettanto spontanea 
corre alla mente la risposta negativa. In- 
fatti non vi ha chi non sappia come le con- 
dizioni dell'operaio sieno tali per cui a 
stento egli riesce a far fronte alle indecli- 
nabili necessità della vita, e non può quindi 
certamente costituire quella quota di capi- 
tale con cui dovrebbe concorrere a formare 
il fondo necessario anche alla più modesta 
delle industrie. Ricorrere a prestiti non è 
possibile, sia perchè il prestito non si trova 
senza una solida garanzia, che l'operaio 
non può trovare, sia perchè lo spavente- 
rebbe lo spettro della scadenza fissata per 
la restituzione. Diventa, dunque, una ne- 
cessità l'emissione di azioni offerte in ven- 
dita al pubblico e la somma delle quali 
formerà appunto il necessario fondo sociale. 
Ma chi acquista le azioni, diventa socio, ed 
ecco l'elemento estraneo ai lavoratori farsi 
condizione sine qua non dell'esistenza della 
cooperativa. 

La Corte di Venezia accortasi (sembra) 
delle pratiche difficoltà alle quali conduce 
la sua teorica, ha creduto di ovviarvi am- 
mettendo che la cooperativa, la quale abbia 
bisogno di un capitale maggiore di quello 
che possa essere fornito dai soli soci lavo- 
ratori, abbia a cercare questo maggior ca- 
pitale fra quegli operai che esercitino l'arte 
od una delle arti oggetto del sodalizio. Ciò 
è sostenuto anche da parecchi scrittori, 
specialmente stranieri (3), ma il divisato 
rimedio si appalesa del tutto inefficace: 

(3) Gonf. Cairjiis, Itine, fondarne eapit, r, p. n. 
Londra 1874 ; Stuart Mill, Brine, di eeou. poliU 
voL II, pag. 826, 3*ediz. fr.; Schòvberg, Hanà- 
bueh der polii. Oeconomie, 2* ed.; Schaipfls, H 
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finché si voglia restare nella cerchia dei 
soli lavoratori, si avrà sempre la stessa 
suaccennata difficoltà, o meglio impossibi- 
lità, perchè essi non saranno mai in con- 
dizione tale da poter coi soli loro contributi 
dar vita ad una società e renderne possi- 
bile lo sviluppo. 

Che se dalle cooperative di produzione e 
di consumo si passa a quelle di credito, 
cioè alle banche, quanto abbiamo detto 
appare anche più manifesto, poiché non si 
riesce quasi a comprendere il concetto di 
una banca di credito le cui operazioni deb- 
bano limitarsi ai soli suoi soci. Le banche 
popolari italiane, a sistema cooperativo, 
sono quasi tutte banche di prestito e di 
sconto e si giovano all'uopo non soltanto 
del capitale sociale, ma specialmente dei 
depositi in numerario, anzi sono i depositi 
che, pel modico interesse che vien corri- 
sposto su di essi, consentono di poter lar- 
gire il credito a quelle miti condizioni che 
non sarebbero possibili quando le banche 
dovessero operare col solo capitale delle 
azioni. Ma questi depositi, affluendo presso 
le banche solide per somme rilevanti, non 
potrebbero essere investiti, quand'esse do- 
vessero largire il credito soltanto ai soci, 
mentre l'afflusso dei depositi in conto cor- 
rente e le operazioni di risconto sono, sotto 
forme diverse, operazioni necessarie, essen- 
ziali, di retto e prospero funzionamento di 
una banca qualunque, e tanto più di una 
banca cooperativa. Se dovesse definitiva- 
mente prevalere la massima restrittiva 
della suaccennata giurisprudenza, le coo- 
perative sarebbero tutte condannate, ed in 
ispecie le banche: basti pensare che queste, 
come osservò il Luzzatti, dovrebbero rim- 
borsare tutti i depositi, e cioè nientemeno 
che * 400 milioni, i quali rappresentano nel- 
l'ordine economico una delle fonti princi- 
pali della prosperità del nostro paese ,. 

99* Gli è appunto per queste sostanziali 
considerazioni che presso di noi gli scrittori 
sono concordi nel combattere detta teoria 
restrittiva: citiamo: il Vidari, il quale sem- 



sistema sociale delV economia umana; Coska, Eco- 
nomia godale (tatti citati dal Rodino). 

(t) Corso di diritto commerdale, voi. Il, p. 860, 
3* edizione. 

(2) Trattato di diritto comm., voi. II, p. 10. 

(3) Nel Monti, dei trib., 1890, p. 833 e nel Foro 
itaL, 1890, 1, 940. 

(4) Nella Oiurispr. ital., 1896, p. 143 in nota. 

(5) Nella Qiurispr. ital., 1896, p. 360 e seguenti 
in nota. 



bra non ammetta neppure che se ne possa 
dubitare (1); il Vivante (2), la cui opinione 
è tanto più notevole in quanto egli aveva 
in precedenza pensato diversamente (3), il 
Bolaffio (4), il Rodino (5), il Luzzatti (6), 
il Gobbi (7), il Manfredi (8); essa teoria 
trovasi pure respinta dal Gomitato mila- 
nese per le proposte di modificazioni al 
codice di commercio (9) e dalla Commis- 
sione governativa per la riforma delle so- 
cietà cooperative (10). Il primo, infatti, 
rispondendo alla circolare ministeriale del 
1* settembre 1891, chiedente, col 9° ed ul- 
timo suo paragrafo, un voto sul punto se 
o meno convenga togliere il carattere di 
cooperative alle associazioni che fanno 
affari anche coi non soci, dichiarava di 
aver unanime opinato che si debba rispon- 
dere no, osservando che, per le ragioni qui 
sopra riassunte, il vietare alle cooperative 
di fare operazioni coi non soci equivarrebbe 
a decretarne la decadenza. 

La Commissione governativa esprimeva 
identico voto. Essa, disapprovando la con- 
traria succitata giurisprudenza, trovava per 
essa un'attenuante nel desiderio di colmare 
una lacuna della legge, di rintracciare quel 
concetto organico della cooperazione che 
al legislatore é sfuggito e di non premiare 
le false cooperative coi favori che la co- 
scienza pubblica vorrebbe limitare alla 
cooperazione rivolta a migliorare le sorti 
dei lavoratori. Ma per suo conto osservava 
che, a togliere di mezzo gli abusi e ad ac- 
crescere il credito delle cooperative, si pre- 
sentano due possibili provvedimenti: o 
restringere Fattività dell'impresa alle ope- 
razioni coi soci, o rendere i profìtti sociali 
ai cooperatori in ragione della loro coope- 
razione, salvo un congruo interesse al ca- 
pitale fornito dagli azionisti. Ed escludeva 
subito il primo: * La pratica (essa diceva) 
ha condannato generalmente quel primo 
sistema, poiché dimostrò che la coopera- 
tiva la quale si limita a lavorare nella 
stretta sfera dei soci si condanna ad una 
grama esistenza e fallisce alla missione 

* ■ i 1 1 i 

(6) Nel Credito e cooperazione, 1895, 85. 

(7) Nel Monit. dèi trio., 1896, 92. 

(8) Nella sua opera La società anonima coope- 
rativa egli pone per primo quesito se le banche 
popolari debbano essere mutue, cioè non fare 
operazioni se non coi soci, e lo risolve negati- 
vamente. 

(9) Relazione pubblicata nel 1892. Tipografia 
degli Operai, pagg. 17-19. 

(10) Citata Relazione Vivante, pag. 10 e segg. 
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essenziale in cui stette e sta la sua ragione 
di essere, quella di eliminare colla propria 
concorrenza gli eccessivi guadagni degli 
intermediari, commercianti ed imprendi- 
tori, anche fuori della cerchia dei soci „. 

E dimostrandolo colle ragioni già qui 
sopra sostanzialmente esposte e coll'esempio 
delle legislazioni straniere (1), nel progetto 
di legge col quale si chiude, formula cosi 
il primo articolo: * La società cooperativa 
è composta di un numero illimitato di soci. 
Essa può esercitare qualunque industria o 
commercio, purché lo eserciti a profìtto dei 
suoi cooperatori soci e non soci. 

98. Abbiamo citato tra i sostenitori della 
teoria più larga anche l'egregio prof. Vi- 
vante, ma per amor di esattezza dobbiamo 
meglio chiarire la di lui opinione. Egli 
enuncia veramente come sicuro principio 
' seguito da quasi tutti gli economisti quello 
per cui è cooperativa soltanto quella so- 
cietà in cui l'industria sociale è esercitata 
a servizio dei soci (2). Ed infatti, egli dice, 
la società di consumo è cooperativa perchè 
vende ai soci le sue merci; quella di cre- 
dito è cooperativa perchè i soci vi pigliano 
a prestito o vi cercano altri servizi bancari, 
e così via. Ma subito avverte esser vero, 
d'altra parte, che bene spesso la società, 
specialmente in Italia, è costretta per vi- 
vere e per fiorire, ad estendere la sua in- 
dustria a coloro che non sono soci. Questa 
deviazione dal principio dominante della 
mutualità non può però giustificarsi se non 
in quanto giova a meglio raggiungere il 
fine economico dell'impresa, e deve consi- 
derarsi come una concessione inevitabile 
nei paesi dove mancano le grandi masse 
omogenee dei consumatori e degli operai, 
ed è scarso lo spirito di associazione. 

Nella sentenza della Corte d'appello di 
Roma, 14 luglio 1890, che ha occasionato 
lo scritto del Vivante, si dice che il codice 
non proibisce punto alle cooperative di 
estendere le loro operazioni ai non soci. 
Ed il Vivante osserva che questo è vero 
bensì, che anzi il codice non tenta neppure 
di definire questo nuovo fenomeno, ma che 

(1) Nella citata Relazione si adduce appunto 
l'esempio dell'Inghilterra, dove le cooperative 
sono libere di vendere ai non soci e di impiegare 
nei loro lavori operai non ascritti fra i soci (Legge 
12 settembre 1893), della Francia, del Belgio, 
della Svizzera ed anche della Germania, almeno 
per la massima generale. 

(2) E cita: Costa, Elementi di economia sociale, 
8* ediz., pag. 145; Gobbi, Compendio di economia 



la convinzione che l'attività industriale 
delle cooperative debba svolgersi, almeno 
principalmente, nella cerchia dei soci, 
emerge però tanto dai lavori legislativi, 
come implicitamente da alcuni articoli del 
codice, quali il 144, 290-222 e 244. Egli 
nota poi i pericoli ai quali si avventura la 
cooperazione concedendo i favorì della 
legge a quelle cooperative che esercitano 
la loro industria per amore del pubblico: 
si domanda se, avventurandosi nelle lotte 
della concorrenza colle imprese speculative 
potranno le cooperative muoversi sicura- 
mente in mezzo ad una clientela illimitata, 
sprovviste, come sono di solito, di direttori 
tecnici, di succursali, di un abile servizio 
di informazioni; e se lo Stato potrà tolle- 
rare che per questa via (ed in conseguenza 
delle concessioni di favore che vedremo 
fatte alle cooperative dalle leggi fiscali) gli 
sfuggano quasi interamente i proventi di 
alcune tasse, e se saranno più giustificate 
quelle agevolezze fiscali quando le coope- 
rative esercitino le loro industrie a prò di 
tutti i consumatori. E conclude col dire 
che la scienza del diritto conterebbe una 
nuova segnalata vittoria se potesse dare al 
giudice questa massima come guida alle 
sue decisioni: * Sono società cooperative 
quelle che esercitano la loro funzione indu- 
striale a servizio esclusivo dei soci a ; ma 
che, seguendo rigidamente questa dottrina, 
la cooperazione, che è alle sue prime prove 
in Italia (3), potrebbe restarne mortalmente 
ferita; che perciò si vede costretto a deviare 
da quella massima solo però per quel tanto 
che esige la necessità delle cose, e cioè: 
* riterremo (egli dice) società cooperative, 
secondo il diritto vigente, anche quelle che, 
seguendo i metodi inglesi, costringono i 
propri clienti ad acquistare un'azione della 
società coi benefizi che loro spettano nel- 
l'esercizio annuale, e fanno così rientrare i 
loro clienti nel cerchio della cooperazione: 
riterremo altresì come vere cooperative 
quelle imprese che estendono le operazioni 
fuori della schiera dei soci, non per farne 
un ramo professionale di commercio, ma 

politica, pag. 88: Wollimborc, La teorica detta 
cooperazione {Giornale di economia, voi. II, f. II): 
Rabbino, Le società cooperative di produzione, 
n. 192. 

(S) Dalla data di questo scritto del Vivante 
sono passati quasi otto anni, ma sembra che il 
tempo abbia avuto piuttosto l'effetto di rendere 
più comune ed accetta la teoria che sta per l'al- 
larga mento della sfera d'azione delle cooperative. 
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come un mezzo per meglio esercitare la 
loro funzione industriale a servizio dei 
soci; criterio poco preciso, questo, che apre 
l'adito agli apprezzamenti mutevoli e falli- 
bili dei magistrati, ma nelle condizioni le* 
gisiative ed economiche del nostro paese 
non sarebbe legittima una restrizione mag- 
giore , (1). 

S4. 11 prof. Ulisse Gobbi, che abbiamo 
già nominato fra i propugnatori della più 
larga ed ormai più comune opinione, aveva 
già in precedenza parlato della questione 
in un articolo, che giova riassumere perchè 
tratta della cooperazione in generale e di 
fronte alla legge commerciale (2). Egli, 
dunque, rileva che le varie applicazioni 
datesi finora alla cooperazione in Italia 
trovano nel nostro diritto privato norme 
soddisfacenti. Ma queste norme non sono 
applicabili esclusivamente alle società in 
cui si riscontrano i caratteri economici 
della cooperativa, perchè si adattano anche 
a società di speculazione, che possono ras- 
segnarsi a qualche restrizione per avere la 
variabilità del capitale, e non traggono 
danno dal l'assumere il titolo di coopera- 
tive. Ciò posto, sorge il quesito se deva la- 
sciarsi libero a qualunque società di co- 
stituirsi in cooperativa, ovvero se sia da 
pretendere che i tribunali, di caso in caso, 
riconoscano per cooperative soltanto quelle 
che ne hanno i caratteri economici, ovvero, 
infine, se sia da modificare la legge. 

Devesi respingere il criterio di affidare 
ai tribunali una missione che esubera dai 
limiti della interpretazione della legge, e 
parimenti può osservarsi che il lasciare 
libera ogni società di costituirsi a forma di 
cooperativa, ingenera incertezza a tutto 
danno delle vere cooperative ed estende 
benefizi fiscali (dei quali diciamo più avanti) 
fuori dei limiti voluti. L'A. però crede che 
non sarebbe facile il dettare norme adatte 
per le cooperative. Così, per es., la nomina 
di funzionari a vita od a lunga durata, che 
si trova in alcuni statuti, è contraria allo 
spirito della cooperazione; bisognerebbe, 
dunque, abolirla, ma con ciò si generaliz- 
zerebbe l'analoga norma disposta per le 
anonime e non si avrebbe una regola esclu- 
siva, caratteristica per le cooperative. Così 
il lucro, consentito da qualche statuto ai 
promotori, è pur contrario al principio coo- 
perativo ed anche questo dovrebbe abolirsi, 



(1) Nel Monitore dei tribunali, loco citato. 

(2) La cooperatone ed il codice di commercio 



ma il divieto non servirebbe come esclu- 
siva caratteristica delle cooperative perchè 
vi sono già imprese di speculazione, nelle 
quali non havvi lucro pei promotori. E così 
molte cooperative fissano un limite mas* 
simo nel dividendo delle azioni: se altret- 
tanto si facesse con un disposto di legge, 
perderebbe ogni valore, perchè non baste- 
rebbe fissare questo limite massimo per le 
azioni, ma bisognerebbe fissarlo anche per 
le quote da passarsi al fondo di riserva, 
che rappresenta una parte del profitto asse- 
gnato alle azioni: poi il limite massimo di 
dividendo si stabilisce proporzionato ad 
ottenere il capitale necessario, ed una legge 
non può fissarlo immutabile ed a priori. 
Né la legge sarebbe migliore se si ispirasse 
ai principi puri della cooperazione, nel 
qual campo trova sede specialmente la 
questione di cui ci siamo qui sopra occu- 
pati. Nota l'A. che il limitare l'ambito di 
attività della cooperativa ai soli soci sa- 
rebbe di ostacolo allo sviluppo della coope- 
razione specie nei primi tempi, finché si 
diffonda il suo scopo benefico, e perchè si 
diffonda, la cooperativa ha bisogno di una 
larga clientela. Soltanto bisogna evitare, 
tanto la distribuzione dei profitti ai soli 
soci, il che degenera in speculazione, quanto 
la distribuzione a tutti i consumatori, senza 
riserva a favore dei soci, il che degenera in 
beneficenza. 

Teoricamente la questione sarebbe ri- 
solta stabilendo la libertà nei soci di tra- 
mutarsi in consumatori e viceversa, ma, in 
pratica, ciò non regge, perchè un'impresa 
non può restar esposta a forti fluttuazioni 
nel suo capitale; il recesso di molti soci 
può metterla in gravi imbarazzi ed una 
grande affluenza di capitali può imporle un 
onere eccessivo. Si ricorre, quindi, savia- 
mente a rimedi empirici: si fìssa un limite 
massimo di dividendo per le quote sociali, 
si limita l'interessenza di ogni socio, la so- 
cietà si riserva il diritto di rimborsare il 
capitale esuberante. Con queste norme, e 
ferma sempre la facoltà nei consumatori 
di diventar soci ed a questi di essere anche 
consumatori, se anche non si avrà il per- 
fetto equilibrio degli interessi e resterà un 
piccolo elemento anche di speculazione, 
questo non sarà tale, però, da sopprimere 
il prevalente carattere cooperativo. Progre- 
dendo, poi, la cooperativa corregge questi 

è il titolo di questo articolo pubblicato nel Moni- 
tore dei tribunali, 1891, pag. 281 e seguenti. 
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rimedi empirici e si avvicina all'ideale della 
cooperazione, ovvero lo abbandona affatto 
per farsi impresa di speculazione. Tutto 
eiò per l'A. è fatale, mentre la cooperazione 
è una forma di organizzazione economica 
che sfugge ad una delle forme prestabilite 
delle società di commercio e che chiede al 
diritto privato semplicemente guarentigie 
di libero sviluppo (1). 

$&• Abbiamo veduto che per lo passato 
la giurisprudenza erasi dichiarata piuttosto 
per la tesi contraria. Aveva però ripetuta- 
mente affermato la massima conforme alla 
più liberale e retta dottrina la Corte d'ap- 
pello di Roma (2). 

Ed ora siamo lieti di poter dire che la 
massima stessa ha avuto l'autorevole suf- 
fragio della Corte di cassazione di Torino, 
la cui pronuncia (3) è la prima che sia stata 
emessa da una Corte suprema. Facciamo 
voti, quindi, perchè l'autorità del Supremo 
Collegio abbia virtù di persuadere anche 
gli inferiori magistrati di merito che la 
massima da esso proclamata è l'unica ma- 
niera d'applicare veramente la legge, senza 
aggiungere al suo testo condizioni che non 
vi figurano. E ciò fintantoché le progettate 
riforme vengano tradotte in fatto e venga 
tolta di mezzo ogni ulteriore possibilità di 
dubbi con una esplicita disposizione con- 
forme ai voti della dottrina (4). 

M. Altrove abbiamo accennato ad al- 
cune esenzioni concesse alle cooperative. 
Ricorderemo ora che esse consistono in 
ciò: sono esenti da bollo, senza che si faccia 
luogo a ripetizione di tassa, e sono pure 
esenti da registrazione, anche nel caso in 
cui se ne faccia uso in giudizio od altri- 
menti: * gli atti e scritti relativi alle ope- 
razioni delle banche popolari e delle società 
cooperatrici, quali sono quelle di consumo 
e di produzione, purché sieno rette coi 
principii della mutualità, fatti nel quin- 
quennio dall'atto di fondazione e finché il 
capitale sociale effettivo non superi le lire 
trentamila (5). Concedendo un cosi ecce- 
zionale trattamento di favore, la legge ha 

(1) Dalla Sinossi giuridica, IX, f. 50, p. 25. 

(2) Sentenza 14 luglio 1889, Società cooperativa 
T Vniont militare, e 3 luglio 1891, Società anonima 
cooperativa Unione generale internazionale {Mo- 
nitore dei tribunali, 1890, 845; 1891, 921). 

(3) Sentenza 29 aprile 1896, Banca cooperativa 
di Gasale {Oiuriapr. ito*., 1896, 346). 

(4) Alla massima stessa si è uniformata poi la 
Corte d'appello di Milano (alla quale la Gassaz. di 



potuto esigere che la società, la quale 
intende di approfittarne, dimostri di essere 
in quelle vere condizioni in vista delle quali 
il favore fu concesso, onde prevenire il 
pericolo che lo stesso vada a beneficio 
di società che usurpino il nome di coo- 
perative mascherando la ordinaria specu- 
lazione. 

Devesi quindi dimostrare che la coope- 
rativa é retta davvero dai principii e dalie 
discipline della mutualifà. Anche qui però 
ogni dubbio non é rimosso trattandosi pur 
sempre di vedere in che debba propria- 
mente consistere la pretesa mutualità. La 
Corte d'appello di Venezia, che vedemmo 
seguace di criteri eminentemente restrit- 
tivi nell'interpretare il concetto della coo- 
perazione, doveva necessariamente infor- 
marsi pure al rigore qui dove esso è più 
giustificato. 

Ed infatti essa ha giudicato che non può 
profittare delle suesposte esenzioni una 
cooperativa di lavoro di cui formino parte 
anche soci non operai, osservando mancare 
ad essa quel carattere di mutualità a costi- 
tuire il quale occorre eguaglianza di rischi, 
di prestazioni, di corresponsioni e di gua- 
dagni fra i soci (6). Questa sentenza fu 
combattuta con ampio sviluppo di ragioni 
dal Rodino (7) il quale conclude che della 
mutualità non è elemento essenziale la re- 
ciprocità, e che la mutualità deve consistere 
soltanto nel circoscrivere le operazioni so- 
ciali esclusivamente fra i soci. Ebbimo già 
occasione di avvertire che le disposizioni 
or ora riferite non solo non suffragano, ma 
anzi giovano a combattere la dottrina che 
vorrebbe ristretta ai soli soci l'azione delle 
cooperative. La legge volle subordinare \\ 
beneficio dell'esenzione dalle tasse alla con- 
dizione della mutualità, e ben poteva farlo: 
ma poiché la condizione non era insita nei 
concetto della cooperazione, dovette espres- 
samente richiederla. Ma la società che alla 
esenzione non aspiri non ha bisogno di 
detta condizione e resta soggetta alle norme 
della legge comune che nel concetto della 

Torino ha rinviato la eausa) col decreto 16 giugno 
1896 {Monit. dei trib., 1896, 567). 

(5) Art 26, n. 8, della legge 13 settembre 1874, 
n. 2077, solle tasse di bollo (testo unico) ed arti- 
colo 148, n. 3 della legge 18 settembre 1874, il. 2076 
sulla tassa di registro (testo unico). 

(6) Sentenza 25 febbraio 1896, Finanze e So- 
cietà cooperativa d'arti costruttrici (Giurispru- 
denza ital., 1896, 2, 860). 

(7) In nota alla succitata sentenza. 
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cooperazione non include la restrizione pre- 
tesa dalla Corte di Venezia (1). 

99. La più importante esenzione a fa- 
vore delle cooperative è quella che riguarda 
il dazio consumo. La legge del 3 luglio 1864 
non aveva alcuna speciale disposizione in 
proposito : essa comincia però ad apparire 
nel regolamento 25 novembre 1866, ove, al- 
l'art. 52, si stabiliva. * Non è vendita al mi- 
nuto la somministrazione di generi soggetti 
a dazio fatta dalle società, che, per iscopi 
di beneficenza o di mutuo soccorso, li prov- 
vedono e distribuiscono fra coloro che vi 
sono addetti „. 

E questo principio si riprodusse poi nel 
penultimo comma dell'art. 5 della legge 
11 agosto 1870, per cui: * Non sono tenute 
al pagamento del dazio le società coopera- 
tive pei generi che provvedono e distribui- 
scono fra i soci esclusivamente per iscopi 
di beneficenza e che si consumano alle case 
di coloro cui la distribuzione è fatta a . Pa- 
reva risultarne chiaro che l'esenzione dal 
dazio consumo avesse a ritenersi subordi- 
nata al concorso di tre condizioni, e cioè: 
1° che si tratti di somministrazioni fatte ai 
soli soci; 2° fatte asolo scopo di benefi- 
cenza ; 3° e consumate nelle case dei soci 
cui vengono fatte. 

La prima di queste condizioni contrasta, 
a dir vero, manifestamente colla dottrina 
che, secondo quanto più sopra abbiamo 
detto, prevale ormai nei riguardi delle coo- 
perative in genere, e per la quale si am- 
mette che tali società possano far operazioni 
anche con persone non soci : ma, d'altra 
parte, la legge (come già abbiamo osser- 
vato parlando della esenzione dalle tasse 
di bollo e registro) accordando un favore, 
poteva porvi ogni creduta limitazione: volle, 
dunque, che si trattasse dei soli soci, e lo 
disse espressamente. Le altre due condi- 
zioni sembrano pur esse abbastanza chiare: 
ma, per lo contrario, specialmente l'espres- 
sione a scopo di beneficenza, usata a propo- 
sito della seconda, ha dato luogo ad una 
quantità di dubbi e litigi che le nostre ma- 
gistrature hanno risolto seguendo or Tuna 
or l'altra delle possibili interpretazioni. 
». Fuvvi, anzitutto, chi volle trovare in 



(1) Anche in Francia (come avverte la surripe- 
tuta Relazione) le restrizioni alle operazioni coi 
terzi introdotte nei vari progetti che finora furono 
approvati con poca fortuna ora da uno ora dal- 
l'altro ramo del Parlamento valgono per quelle 
sole società che preferiscono alla libertà dell'eser- 
cizio i favori del fisco. 



essa il significato di distribuzione gratuita, 
interpretandola quindi nel senso che le di- 
stribuzioni fatte dalle società cooperative, 
per poter invocare la esenzione dal dazio, 
dovessero costituire vere elargizioni, ossia 
essere assolutamente gratuite. Si negava, 
pertanto, il diritto alla esenzione a quelle 
società che, dopo aver acquistato i generi 
per conto comune, li distribuivano ai soci 
non gratuitamente, ma verso pagamento 
anche del solo prezzo di costo, fosse pure 
questo inferiore a quello preteso dagli altri 
rivenditori, senza alcun guadagno per parte 
della società (2). Siffatta interpretazione 
però non parve esatta, sia perche lo stesso 
legislatore col 3° comma dell'art. 5 precitato 
(legge 11 agosto 1870), come ancora col 
penultimo alinea dell'art. 10 del vigente testo 
unico, avendo già implicitamente ricono- 
sciuto che le distribuzioni di carattere gra- 
tuito sono esenti dal dazio, sarebbe riuscito 
del tutto superfluo l'art. 17 in questo senso 
inteso, sia perchè il concetto d'una distri- 
buzione gratuita starebbe in dissonanza 
col l'indole delle cooperative che non si 
ispirano già ai principii della carità, bensì 
a quelli del risparmio. 

X&. Altri, invece, opinarono che l'esen- 
zione dal dazio per le cooperative sia una 
conseguenza della natura della tassa, la 
quale, nei Comuni aperti, prendendo di 
mira, non l'effettivo consumo, ma l'indu- 
stria, la speculazione, ossia il lucro ritratto 
dagli esercenti sulla minuta vendita dei ge- 
neri soggetti a dazio, non poteva colpire le 
cooperative cui è, per l'indole loro, estraneo 
l'elemento della speculazione. Secondo 
questa dottrina, dunque^il motivo dell'ap- 
plicabilità dell'esenzione dal dazio si fa- 
rebbe consistere nella mancanza del fine 
di lucro per parte delle cooperative, essen- 
dosi giustamente osservato che col circo- 
scrivere il beneficio dell'esenzione concesso 
alle cooperative, si mirò ad impedire la 
frode che altrimenti sarebbesi potuta con- 
sumare dalle società stesse sotto la ma- 
schera del mutuo soccorso, sia convertendo 
in osterie e luoghi di ritrovo i locali desti- 
nati alla vendita, sia vendendo le derrate 
ai soci non effettivi, od ai cosidetti soci ono- 



ro Gonf. App. di Milano, 29 loglio 1882, Società 
cooperativa di consumo fra gli Agenti delle Fer- 
rovie A. I. (Monit. dei trib., 1882, 832); Gassaz. di 
Roma, 17 giugno 1876, Società del canto, ecc., 
9 maggio 1881, Miglietta ed altri [Ibid., 883, in 
nota); App. di Torino, 18 aprile 1883, Ghiambretto 
e. Maritano (!&., 1884, 149 in nota). 
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rari. Così la Cassazione di Roma, che (come 
risulta dalla nostra precedente nota) aveva 
ripetutamente affermata la più rigorosa 
massima suenunciata, si ricredette e pro- 
clamò questa seconda dichiarando non do- 
versi ritenere limitata l'esenzione ai soli 
generi alimentari distribuiti gratuitamente 
fra i soci, ma doversi estendere anche a 
quelli che si vendono, purché la vendita 
sia fatta ai soli soci contribuenti e pel con- 
sumo nelle loro case (1). E così (anch'essa 
mutando d'opinione) giudicava altra volta 
la Corte d'appello di Torino, aggiungendo, 
anzi, non potersi ravvisare lo scopo di 
lucro e speculazione, sebbene al prezzo di 
eosto si aggiunga quanto è strettamente ne- 
cessario al funzionamento della relativa 
operazione da parte della società (2). Dot- 
trina seguita anche da altre magistra- 
ture (3). 

SO. E merita di essere ricordato come 
sì accordasse perfettamente colla sentenza 
della Cassazione di Homa or ora menzio- 
nata una circolare pochi giorni prima ema- 
nata dal ministro delle finanze (Magliani). 
In essa, infatti, si accenna ai dubbi tuttora 
esistenti intorno al penultimo paragrafo 
dell'art. 5 della legge 11 agosto 1870, si nota 
che le contestazioni insorte dipendono 
principalmente da ciò che nella frase * per 
scopi di beneficenza « si è voluto vedere 
incluso il significato di distribuzione gra- 
tuita, laonde si è sostenuto non potersi 
ritenere fatte a scopo di beneficenza le 
distribuzioni non gratuite per parte delle 
società cooperative, sebbene non abbiano 
fine di lucro, e poi si soggiunge : 

* Considerato, però, che la legge, col di- 
chiarare soggetta a dazio, nei Comuni aperti, 
la vendita al minuto del vino e dei prodotti 
alcoolici, aggiunge una disposizione, in virtù 
della quale sono assimilate alla vendita al 
minuto le distribuzioni non gratuite degli 
stessi prodotti nei limiti determinati per la 
vendita al minuto; che senza codesta dispo- 
sizione, di carattere restrittivo, quelle di- 
stribuzioni andrebbero esenti dal dazio, che 
perciò, essendo esenti dal dazio in forza del 



(1) Sentenza 28 maggio 1893, Associazione coo- 
perativa di consumo e. Comune di Milano (Moni- 
tore dei trlb. t 1883, 593), che annullava quella 
della Corte di Milano, retro citata. 

(2) Sentenza 28 dicembre 1883, in sede di rinvio 
della Cassaz. di Roma succitata (Monit. dèi trib., 
1884, 149). 

(S) Gonf. Pretura di Gallarate, 26 gennaio 1884, 
Buffoni e. Società cooperativa in luogo (Monit. dei 



principio generale le distribuzioni di carat- 
tere gratuito, non sarebbe stata necessaria 
una speciale disposizione di legge laddove 
a queste distribuzioni si fosse voluto limi- 
tare l'esenzione; devesi inferirne, per logica 
interpretazione, che il significato della 
legge, in quanto concerne le società coo- 
perative, sia di eccezione alla regola ge- 
nerale; 

* È nondimeno da tener presente che la 
concessione è subordinata a due condi- 
zioni : la prima, che le distribuzioni siano 
fatte esclusivamente per iscopo di benefi- 
cenza, vale a dire sieno volte a vantaggio 
delle classi meno agiate, e sia assolutamente 
escluso ogni concetto di lucro e di speco 
lazione; la seconda che siano fatte ai soli 
soci, col qual nome si intendono i soli soci 
contribuenti, e pel consumo nelle loro 
case (4). 

Per la mancanza appunto di questa se- 
conda condizione le Corti di Milano e To- 
rino ritennero cessato il diritto all'esenzione 
se la distribuzione e la consumazione dei 
generi avvenissero nelle stesse sale della 
società (5). 

8 i . Tuttavia anche la massima conforme 
alla circolare ministeriale trovò oppositori 
che non la credettero accoglibile per le se- 
guenti ragioni. Si consente che alle società 
cooperative è estraneo ogni scopo di lucro, 
inquantochè tali società (come si dice nella 
Relazione che precede il codice) non si pro- 
pongono una speculazione, sibbene un 
mutuo e fratellevole aiuto, ma non si può 
non rilevare che coir accennata dottrina 
sarebbesi frainteso lo spirito della legge 
volendo indurre il carattere di questa, non 
già dall'indole sua, che evidentemente è 
ispirata al consumo di quei determinati 
generi alimentari, bensì dal momento della 
riscossione del dazio che, per sole ragioni 
di opportunità, si dovette stabilire sopra un 
fatto presuntivo del consumo medesimo, 
qual si è quello della introduzione dei ge- 
neri nei luoghi di spaccio al minuto dei 
Comuni aperti. In altre parole, con tale 
dottrina si sarebbe annessa maggiore ina- 

trib., 1884, 156); Trib. di Torino, 81 maggio 1883, 
Bosco e Perino (/&«*., 1883, 844). 

(4) Circolare 16 maggio 1883, riferita nel Moni- 
tore dei trib., 1883, pag. 594 in nota. 

(5) Conf. App. di Milano, 26 novembre 1873. 
Società del canto di Monza e. Citano ed App. di 
Torino, 5 dicembre 1876, Bosio e. Circolo vino- 
vese {Monit. dei trib., 1882, 833, in nota). 
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portanza al momento della riscossione del 
dazio che alla vera natura della tassa ri- 
scossa, mentre il legislatore, come già si è 
detto, senza punto intendere di mutare la 
caratteristica della tassa di consumo, deter* 
minavasi a scegliere per la esazione d'essa 
nei Comuni aperti quel momento speciale 
dell'introduzione nei luoghi di spaccio, nel 
presupposto che questa fosse l'indice del 
consumo opportunamente tassabile. 

Del resto non vi sarebbe stato alcun mo- 
tivo di colpire la speculazione, l'industria, 
il lucro sui generi alimentari a preferenza 
della speculazione, dell'industria e del lucro 
riflettenti la vendita di altri generi, come 
non vi sarebbe stata ragione di gravare la 
industria sui generi alimentari nei soli Co- 
muni aperti, come infine, non vi sarebbe 
stato motivo d'introdurre quella superfeta- 
zione d'imposta, essendoché ognun sa es- 
servi una legge generale che già impone la 
tassa di ricchezza mobile per le industrie, 
le speculazioni, i lucri in genere che si fanno 
dai pubblici esercenti. Inoltre lo stesso le- 
gislatore, dicendo nell'art. 10 del citato testo 
unico che è soggetta a dazio nei Comuni 
aperti anche la distribuzione non gratuita 
fra più persone, del vino e dei prodotti al- 
coolici, fa risaltare l'infondatezza della dot- 
trina in parola, riuscendo infatti manifesto, 
per le già dette cose, che le cooperative di 
consumo esplicherebbero appunto la loro 
cooperazione mercè distribuzioni non gra- 
tuite fra i soci di generi alimentari. La dot- 
trina eh e si combatte porterebbe al concetto 
che basti si tratti d'una società cooperativa 
per doversi avere senz'altro l'esenzione dal 
dazio, mentre non pare sia neppur suppo- 
nibile che il legislatore abbia potuto inten- 
dere di sanzionare quella franchigia anche 
per le cooperative costituitesi per maggior 
vantaggio di tutte indistintamente le con- 
dizioni sociali (1). 

SS. La stessa questione si è poi portata 
anche sopra un terreno alquanto diverso, 
o meglio la si è risolta alla stregua di un 
diverso criterio, di quello, cioè, della qualità 
delle persone da cui la società è costituita. 
£ fu talvolta giudicato che cessa addirit- 
tura il diritto all'esenzione se la minuta di- 
stribuzione vien fatta anche a persone od 
a classi di persone agiate, sol perchè fanno 
parte di una società cooperativa (2) e tale 



(1) Queste ragioni trovansi addotte in una sen- 
tenxa del Tribunale di Ferrara che citeremo più 
«vanti. 



altra che, per quanto sia esiguo il numero 
dei soci agiati facenti parte d'un coopera- 
tiva, questa potrà invocare l'esenzione dal 
dazio esclusivamente per i generi che di- 
stribuisce ai soci operai, proletari, indigenti, 
e non mai per quelli provvisti ai soci di 
agiata condizione. 

Quest'ultima massima fu assai di recente 
proclamata dal Tribunale di Ferrara nella 
sentenza cui più sopra abbiamo accennato e 
che dichiara essere la massima stessa la sola 
consentanea alla lettera ed al vero spirito 
della legge. Alla lettera, essendoché (essa 
diceva) basta scorrere, senza preconcetti, 
la disposizione del ripetuto art. 5 legge 
11 agosto 1870, per comprendere la chiara 
intenzione del legislatore. Vi si parla, in- 
fatti, di generi distribuiti fra i soci esclusi- 
vomente a scopo di beneficenza: dunque ai 
generi non distribuiti a tale scopo non si 
estende il privilegio dell'esenzione, altri- 
menti si sarebbe accolta la proposta del 
deputato Sperino che all'inciso * a scopo 
di beneficenza, voleva sostituito l'altro * a 
prezzo d'acquisto ,. Al vero spirito della 
legge, perocché il proposito che animava il 
legislatore era quello di venire in aiuto alle 
classi lavoratrici, alle classi dei proletari, 
dei diseredati. 

Molti mali delle classi indigenti derivano 
dall'alimentazione insufficiente e malsana, 
e lo Stato ravvisava umanitario non solo, 
ma anche politicamente opportuno ov- 
viarvi sacrificando il suo diritto di dazio a 
prò di quelle classi, rendendo il più che pos- 
sibile basso il prezzo dei generi alimentari. 
Intento fatto ancora più chiaro dalla clau- 
sola * e che si consumano alle case di co- 
loro cui la distribuzione è fatta ,. Altro 
scopo della legge era quello d'incoraggiare 
il sorgere e lo svilupparsi delle società coope- 
rative. Ma da ciò non potevasi inferire aver 
il legislatore voluto favorire anche l'affratel- 
lamento degli agiati cogli indigenti, locchè, 
anzi, resta escluso dalla vera indole delle 
cooperative. Come noi stessi abbiamo a 
suo luogo notato, il legislatore non ha dato 
la definizione della cooperativa riportandosi 
per essa alla scienza economica. E questa 
per società cooperativa di consumo, nella 
sua impronta più genuina, intende quella 
costituita da proletari, lavoratori, indigenti, 
ed insegna altresì che tra gli istituti di 



(2) Gonf. App. di Torino, 28 dicembre 1888, già 
citata. 
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beneficenza tengono posto eminente le so- 
cietà cooperative alimentari. 

Lo spirito della legge restò poi chiarito 
anche meglio dall'art 4 della legge 11 luglio 
1889, relativa agli appalti di lavori ad as- 
sociazioni cooperative di produzione, perchè 
consente il concorso solo a quelle costituite 
da operai: concetto ribadito nel relativo re- 
golamento 23 agosto 1890 che all'art. 4, let- 
tera b, fra le altre condizioni necessarie per 
concorrere agli appalti, richiede che la so- 
cietà debba essere composta interamente 
di operai. 

Dunque la lettera e lo spirito della legge 
escludono che la frase esclusivamente a 
scopo di beneficenza possa anche riferirsi 
alle distribuzioni fatte ai cittadini che ver- 
sano in condizioni tali per cui la stessa 
loro dignità personale rifuggirebbe dall'ac- 
cogliere atti di beneficenza. E se è vero che 
per l'inizio e sviluppo delle cooperative oc- 
corrano spesso intelligenza e capitali di 
persone agiate, non si può per altro soste- 
nere che queste persone abbiano ragione 
per pretendere di fruire delle facilitazioni 
dallo Stato concesse alle classi bisognose. 

Inteso nel modo sopra sostenuto il di- 
sposto di legge in questione, sparisce ogni 
difficoltà di sua applicazione. Infatti, o si 
tratta di una vera società cooperativa, ed 
essa potrà distribuire i generi a tutti i soci 
coirimmunità daziaria, ovvero si tratta di 
società cooperativa impropria, in cui ai 
soci non abbienti sono frammisti soci agiati, 
ed in tal caso essa potrà soltanto ai primi 
distribuire i generi con esenzione dal dazio, 
mentre dovrebbe sottostare alla tassa di 
consumo per quelli che distribuisse ai soci 
agiati (1). 

88. Questi rigorosi concetti, però, non 
avevano trovato largo favore nella giuris- 
prudenza e neppure nella dottrina. Parve, 
anzi, che si facesse, se non costante, assai 
prevalente la giurisprudenza la quale rite- 
neva: che il fatto che in una società coo- 
perativa vi sieno alcuni soci di agiata con- 
dizione non impedisce che la società possa 
godere, a norma di legge, della esenzione 
dal dazio consumo: che questa esenzione, 
però, non ha più luogo quando tutti i soci 

(1) Vegg. in questi sensi: Tribunale di Ferrara, 
28 giugno 1898, Società cooperativa di Porotto 
e. Comune di Ferrara {Monit. dei trio., 1898, 592). 

E conforme: App. di Torino, 19 febbraio 1892, 
Società cooperativa di Montanaro e. Frola {Foro 
italiano, Repertorio, 1892, voce Dazio consumo, 
n. 185-187). 



siano persone benestanti, riunitesi in so- 
cietà cooperativa allo scopo di frodare la 
legge sul dazio: e che è, quindi, ammissi- 
bile la prova diretta a stabilire le vere con- 
dizioni della società, allo scopo di dedurne 
se ed in quanto essa possa essere esonerata 
dal pagamento del dazio (2). Fra le altre la 
Cassazione di Roma così una volta ragio- 
nava: * Mentre con retto criterio la Corte 
di merito ha ritenuto che l'elemento di be- 
neficenza, cui si riferisce l'art. 5, capov. 4, 
della legge 11 agosto 1870, ali. L 9 nel con- 
cedere alle società cooperative la esenzione 
dal dazio consumo, non possa esser inteso 
in senso cosi assoluto e restrittivo che il 
solo fatto dell'ammissione di soci, più o 
meno agiati, a far parte della società possa 
togliere ad essa tale benefìcio, in quanto 
che ha riconosciuto che lo scopo della isti- 
tuzione, consistente nel rendere possibile 
alle classi povere l'acquisto di generi di 
consumo di buona qualità, senza che la 
speculazione sia intervenuta ad accrescere 
il prezzo di costo, mal potrebbe conseguirsi 
senza il contributo delle classi abbienti 
nella formazione del capitale necessario; 
non meno rettamente la Corte ha pure sta- 
bilito che quel beneficio non potrebbe 
estendersi a tutte le società costituite come 
cooperative, ancorché più che la benefi- 
cenza avessero in mira il risparmio delia 
tassa a favore di classi agiate consociate al 
fine di frodare la legge. E conseguentemente 
la Corte, con logica applicazione dei prin- 
cipi! ammessi, ha dovuto far luogo alle de- 
dotte prove aprendo l'adito ad una ricerca 
intesa a raccogliere gli elementi necessari 
a risolvere la questione secondo le condi- 
zioni reali della società di cui trattasi. 

" Non può, infatti, nei rapporti dell'ap- 
plicabilità della detta disposizione di legge, 
dirsi arbitraria la distinzione, cui la sen- 
tenza accenna, fra la varia condizione eco- 
nomica dei componenti d'una società coo- 
perativa, poiché la distinzione stessa ha la 
sua radice nella legge, ai termini della quale 
l'esenzione dal pagamento della tassa viene 
espressamente limitata ai generi che ven- 
gono distribuiti fra i soci esclusivamente a 
scopo di beneficenza; come non può dirsi 

(2) Yegg. Rodiho, Codice delle società Cooper* 
Uve, p. 295, n. 5, e per la giurisprudenza, p. 239, 
n. 13 — in ispecie sul 1° e 2° punto - Vegg. pure : 
Cassazione di Roma, 12 aprile 1893 confermante 
quella succitata (19 febbraio 1892) della Corte di 
Torino. 
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che la disuguaglianza dei cittadini davanti 
alle leggi d'imposta secondo le loro varie 
condizioni economiche possa in verun modo 
offendere il principio d'eguaglianza che deve 
dominare i loro rapporti in faccia al vin- 
colo di società che fra essi possa sussi- 
stere B (1). 

S4. Ma assai più di recente la stessa 
Corte suprema, scostandosi da questa giu- 
risprudenza, abbracciava quella più rigo- 
rosa, ed intendendo l'elemento della bene- 
ficenza nel senso il più assoluto e restrittivo, 
escludeva l'applicabilità dell'esenzione di 
cui all'art. 5 della legge 11 agosto 1870 a 
quelle cooperative che distribuiscono generi 
soggetti a dazio anche a soci abbienti, e 
quindi giudicava che, una volta accertata 
la distribuzione anche a tali soci, devesi 
ritenere in contravvenzione tutta la merce 
esistente nell'esercizio cooperativo. Trat- 
tandosi di un così notevole mutamento di 
opinione e di materia praticamente tanto 
importante, riportiamo le ragioni addotte 
dalla Corte. Riferito il testo del succitato 
articolo essa dice: * La parola adoperata 
dalla legge esclusivamente a scopo di bene- 
ficenza chiaramente ne rivela lo spirito, 
che è quello di venire in aiuto e sollievo 
delle classi meno agiate della società esen- 
tandole dal dazio sui generi di consumo di 
prima necessità, esclusa qualunque idea di 
lucro o di vantaggio sia a favore della so- 
cietà, sia a riguardo dei soci abbienti, come 
si rivela anche dall'ultimo inciso della di- 
sposizione legislativa, nel quale si pone la 
condizione che i generi distribuiti ai soci 
si consumino nelle case di coloro cui la 
distribuzione è fatta. Una diversa e più 
larga interpretazione, oltre al danno che 
produrrebbe alle finanze dello Stato, cree- 
rebbe un'insostenibile ed ingiusta concor- 
renza ai pubblici esercenti. In tal senso si 
è costantemente pronunciata la giurispru- 
denza di questo Supremo Collegio. Avendo 
quindi i giudici di merito ritenuto in fatto 
che della società di Fossoli di Carpi face- 
vano parte non solo dei nullatenenti, ma 
anche degli abbienti ai quali erano distri- 
buiti dei generi esenti da dazio, rettamente 
fa dai medesimi interpretata la disposizione 
di legge che col 1° mezzo si sostiene vio- 
lata , (2). 

Ancor più di recente si ebbe poi quella 
sentenza del Tribunale di Ferrara che fu 



(1) Sentenza 12 aprile 1898, già citata. 

22 — Cod. di comm. — Commento. — Delle società, ecc. 



da noi largamente riassunta. Molto rigorosa 
anche questa nell'interpretazione dell'ormai 
famoso articolo 5, ma tuttavia meno rigo- 
rosa di quella or ora citata della Cassazione 
di Roma, la quale in sostanza riesce a far 
ricadere anche sui soci poveri, veramente 
bisognosi, la colpa della distribuzione di' 
generi a soci agiati, mentre, con molto 
maggiore giustizia, la sentenza ferrarese 
distingue, e mentre toglie il beneficio della 
esenzione agli agiati, lascia che ne godano 
e continuino a goderne i poveri anche se 
sieno gli uni e gli altri simultaneamente 
membri d'una stessa società cooperativa. 

85. In nota alla surriferita sentenza della 
Cassazione di Roma, il Monti, dei tribunali 
giustamente osserva che in una questione 
tutt'altro che pacifica nella stessa giurispru- 
denza delle Corti supreme era desiderabile 
che la Cassazione penale ragionasse un 
po' meglio, o. . . non foss'altro, un po' più. 
E per suo conto soggiungeva: * Interpre- 
tato alla lettera l'articolo 5 della legge 
11 agosto 1870, esimerebbe da dazio sol- 
tanto le distribuzioni gratuite. I generi com- 
perati ad una cooperativa non possono 
dirsi distribuiti per beneficenza. E se dob- : 
biamo dare all'articolo 5 uno spirito qua*' 
lunque — che è quanto dire un valore pra- 
tico qualunque— i limiti nei quali contenere 
l'esenzione non si ricavano certamente, 
colla desiderabile precisione, dalla sentenza 
che annotiamo. In questa troviamo detto 
che l'articolo 5 volle venire in aiuto alle 
classi meno agiate, ma poi si parla di nulla- 
tenenti. L'argomento poi della insostenibile 
concorrenza ai pubblici esercenti starebbe 
bene in bocca ad un consorzio, appunto, di 
pubblici esercenti. Ma in bocca al Supremo 
Collegio, e come elemento di argomenta- 
zione legale, è davvero fuori di posto ,. 

Da parte nostra, senza rientrare nella 
questione già largamente trattata, ci rin- 
cresce dover rilevare l'inesattezza (incom- 
prensibile davvero) in cui è caduta la Corte 
affermando che in senso conforme fu sempre 
la sua giurisprudenza. Infatti, immediata- 
mente prima della sentenza di cui parliamo, 
abbiamo riferito quella del 12 aprile 1893, 
colla quale nessuno certamente potrà dire 
che la Corte suprema siasi pronunciata 
nel medesimo senso. È evidente, invece, la 
sostanziale difformità dei due giudicati, 
poiché col primo (del 1893) la Corte ritenne 



(2) Sentenza 17 gennaio 1898, Goldoni ed altri 
{Monti, dei trib., 1898, 895). 
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inapplicabile la esenzione dal dazio, di cui 
il ripetuto articolo 5 legge 11 agosto 1870, 
soltanto allora che tutti i soci della coope- 
rativa siano persone abbienti, mentre col 
secondo (del 1898), andando in avviso ben 
più restrittivo e rigoroso, ritenne doversi 
escludere la esenzione quando risulti sol- 
tanto che la cooperativa distribuisce i suoi 
generi soggetti a dazio anche a soci ab- 
bienti, nulla importando, quindi, che la di- 
stribuzione si faccia anche a soci nullate- 
nenti. E per questo caso la Corte non limita 
la disapplicazione dell'esenzione alle sole 
merci distribuite agli abbienti , ma la estende 
indistintamente a tutte le merci esistenti 
nell'esercizio cooperativo. L'importanza del 
diverso giudizio non può sfuggire ad alcuno! 

È appena opportuno, poi, il notare che 
onde possa aver luogo la esenzione di cui 
ci siamo fin qui occupati è necessario che 
trattisi di società cooperative regolarmente 
costituite in conformità alle disposizioni 
del presente codice (1). 

M« Su questo terreno delle esenzioni si 
è poi agitata a lungo avanti le Autorità 
amministrative e fu portata da ultimo anche 
avanti l'Autorità giudiziaria la questione 
della tassabilità delle somme che le società 
cooperative di consumo ripartiscono in fin 
d'anno fra i soci, o fra i soci ed i terzi, se 
esse compiono la loro funzione economica 
eziandio fuori della cerchia dei soci. Cono- 
sciamo in proposito due sole sentenze, che 
sono fra loro contrarie, l'una della Corte 
d'appello di Milano (2), l'altra del Tribu- 
nale civile di Vicenza (3). I due casi decisi 
erano sostanzialmente eguali, poiché in en- 
trambi trattavasi di società operante esclu- 
sivamente fra i soci : la sola differenza stava 
in ciò che, mentre la società cooperativa 
suburbana di Milano fa le distribuzioni a 
prezzo inferiore a quello minimo corrente, 
ma superiore al prezzo di costo, la società 
cooperativa di Valdagno fa, invece, le di- 
stribuzioni al prezzo di costo, aumentato 
dalle spese di esercizio e di amministra- 
zione. Ma la differenza non è che nelle di- 
verse parole adoperate per indicare lo scopo 
della società, essendo evidente che quando 
il prezzo di costo viene aumentato delle 
spese come sopra, la distribuzione si fa a 
prezzo superiore a quello di costo. In am- 



(1) Conf. App. di Genova, 29 novembre 1892, 
Ramoino ed altri iMonit. dei trio., 1893, 580). 

(2) Sentenza 27 aprile 1895, Società cooperativa 
ferroviaria suburbana e. Finanze (Monit. dei trib., 
1895, 491). 



bedue i casi, pertanto, è uguale la necessità 
di fissare un prezzo che possa compensare 
ogni spesa, e poiché questa non può deter- 
minarsi con precisione a priori, la società 
si trova spesso nella condizione di dover 
restituire a fin d'anno il soprappiù del 
prezzo che risulti essere stato pagato dai 
soci sui generi acquistali. La questione era 
ed é appunto quella di vedere quale sia il 
carattere economico e giuridico di questo 
soprappiù per poi conchiudere se esso sia 
o no soggetto alla tassa di ricchezza mobile. 
La Corte d'appello di Milano, consideran- 
dolo come un vero reddito, lo ritenne sog- 
getto alia tassa; il Tribunale di Vicenza, 
escludendo il carattere di reddito, Io ritenne 
esente anche dalla tassa. 

In sostanza la Corte d'appello osservava: 
che la società cooperativa è una società 
commerciale avente personalità propria e 
distinta da quella dei soci, e cosi redditi 
propri e non vi é ragione per cui una parte 
di tali redditi debba sfuggire all'applica- 
zione della tassa di ricchezza mobile: che 
è inesatto sotto l'aspetto giuridico ed eco- 
nomico il concetto, costituente l'unico so- 
stanziale motivo addotto in contrario, e cioè 
che quella parte di eccedenza attiva dei 
bilanci che si distribuisce fra i soci in pro- 
porzione degli acquisti fatti, non costituisce 
un reddito della società, ma una semplice 
restituzione di somma fatta pagare in più 
sulle merci che non sono mai diventate 
vere proprietà della società, la quale ne 
era semplice depositaria: inesatto sotto 
l'aspetto giuridico, poiché, se la società non 
distribuisce, ma vende ai soci le merci, 
essa deve necessariamente diventare pro- 
prietaria dell'intiero prezzo pagato: inesatto 
poi sotto l'aspetto economico è il concetto 
di restituzione, perchè il socio non riprende 
già parte di quel lucro che la società ha 
fatto sulla merce da essa acquistata, ma 
parte delle eccedenze attive tutte del bi- 
lancio, cioè di tutti i lucri e delle entrate 
sociali. 

li Tribunale di Vicenza, invece, sostan- 
zialmente considerava: che l'utile è inne- 
gabile, ma che il qualificarlo per reddito è 
voler dare a tale vocabolo un senso molto 
lato: che se fosse anche un reddito, non 
sarebbe tassabile di fronte all'art. 8 della 

(8) Sentenza 16 novembre 1895, Magazzino 
cooperativo di consumo in Valdagno (Giurispru- 
denza ital,, 1896, 148, dove è pur riferita, in nota 
la parte sostanziale di quella della Corta mila- 
nese). 
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legge sulla ricchezza mobile, come fu già 
dichiarato dalle Autorità amministrative: 
che, infatti, la società non acquista per sé, 
non vende, ma distribuisce i generi acqui- 
stati ai soci e la prova sta nel dare a questi 
i civanzi, cosa che non si verificherebbe se 
l'acquisto stesse per la società: inoltre 
finché non è chiuso l'esercizio non si sa il 
prezzo vero delle merci, cioè il prezzo defi- 
nitivo, che dev'essere quello di costo, e non 
c'è vendita senza un prezzo stabilito defi- 
nitivamente: il civanzo, che la società non 
ritiene a sé, ma distribuisce ai soci a se- 
conda dei generi ritirati, non è già il divi- 
dendo di utile ricavato da una speculazione 
commerciale, ma il risparmio fatto dalla 
previdenza e dal mutuo soccorso, che è re- 
stituzione della differenza tra il pagato e 
quello che avrebbesi dovuto pagare, o meglio 
del prezzo provvisorio da quello di costo. 

Lo stesso Tribunale ritenne però soggette 
alla tassa di ricchezza mobile le somme 
ricavate dagli acquisti fatti dai soci per 
conto di terzi o dalle vendite abusive fatte 
agli stessi, perchè per queste somme tutti 
i soci vengono a dividersi un introito, che 
è un prodotto di speculazione, soggiun- 
gendo che non varrebbe a dispensare dalla 
tassa la comminatoria dell'esclusione san- 
cita nello statuto sociale contro il socio 
autore dell'abuso. 

89. Chi desiderasse approfondire l'im- 
portante argomento ne troverà un'ampia 
trattazione dell'egregio avv. Rodino nella 
Giurisprudenza italiana, in nota alla sen- 
tenza del Tribunale di Vicenza (2). Ivi la 
questione è esaminata sotto tutti i suoi 
aspetti, e quindi anche secondo il caso che 
la società cooperativa operi, non coi soli 
soci, ma anche coi terzi, ed è combattuta 
specialmente la sentenza della Corte mila- 
nese, di cui l'A. stesso riconosce la com- 
pleta e rispettabile motivazione. Noi ci 
limiteremo a qui riferire le conclusioni del- 
l'egregio scrittore: 

1° Non sono soggette alla tassa di ric- 
chezza mobile le somme che le società 
cooperative di consumo distribuiscono, in 
fin d'anno, fra i soci e non soci in propor- 
zione degli acquisti fatti dai medesimi 
presso il magazzino sociale. 

La non tassabilità di queste somme de- 
riva da ciò che le medesime non sono il 
risultato d'una speculazione, e quindi un 
guadagno, un lucro, un reddito, ma sem- 
plicemente il soprappiù pagato da ogni 
acquirente all'atto di ogni singolo acquisto, 



soprappiù che rimane nella cassa sociale, 
ove si accumula, per venire poi restituito, 
in fin d'anno, nella sua somma comples- 
siva. Gli acquirenti non fanno che ritirare 
nella stessa quantità quello che hanno 
anticipato e che la società ha conservato 
come una cassa di risparmio che non paga 
interessi. E tutto ciò indipendentemente 
dal sistema di distribuzione delle merci, 
sieno, cioè, distribuite a prezzo di costo od 
a prezzo corrente, perchè il diverso sistema 
di distribuzione nulla influisce sul carattere 
giuridico ed economico delle somme che si 
ripartiscono. 

2° Tanto meno poi dette somme sono 
tassabili quando la società limita la distri- 
buzione delle merci ai soli soci, e tanto 
meno ancora quando la distribuzione stessa 
viene fatta a prezzo di costo, preventiva- 
mente calcolato, aumentato dalle indispen- 
sabili spese di costo e di amministrazione. 
In questi casi la non tassabilità ha fonda- 
mento nelle decisioni delia Commissione 
centrale delle imposte e dell'Autorità giu- 
diziaria e negli atti parlamentari. 

Di fronte alla legge però — si ritenga 
sempre — non v'ha distinzione fra distri- 
buzione a soci ed a terzi, e vale in modo 
assoluto l'esenzione, come sopra al n. 1. 

3° Degli abusi dei soci, i quali acqui- 
stino al magazzino sociale generi per conto 
di terzi non soci, o rivendano agli stessi i 
generi acquistati, non risponde la società, 
se questa ha dettato nel suo statuto le dis- 
posizioni necessarie a prevenire (e repri- 
mere siffatti abusi. 

39. Un ulteriore beneficio venne accor- 
dato alle società cooperative colla già 
menzionata legge 11 luglio 1889, intesa a 
facilitare alle stesse società cooperative di 
produzione, mediante speciali concessioni, 
il concorrere agli appalti di opere pubbliche. 
E per l'applicazione, in ispecie, dell'art. 4 
di detta legge, venne redatto il regolamento 
23 agosto 1890; il quale, come dice la rela- 
zione che lo precede, * mira a determinare 
la ricognizione degli enti che la legge con- 
templa, le specie dei contratti cui i mede- 
simi possono concorrere, le facilitazioni 
loro concesse „. 

Il più importante di questi tre punti è il 
primo che riguarda le norme date dal re- 
golamento per riconoscere se le società che 
si chiamano cooperative sieno effettiva- 
mente tali, ed impedire (come dice ancora 
la Relazione) * che astuti imprenditori, 
usurpando le apparenze di associazioni 
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cooperative, volgano a vantaggio proprio le 
facilitazioni destinate alle classi operaie, e 
della benefica legge si valgano per allonta- 
nare la concorrenza altrui „. 

Le condizioni richieste pel detto ricono* 
scimento ed accertamento della vera società 
cooperativa, riguardano: a) la qualità dei 
soci, ed all'uopo il regolamento vuole che 
si verifichi a se tutti i soci effettivi sieno 
operai esercenti l'arte od una delle arti che 
sono oggetto della società stessa , (art. 4); 
b) V eventuale impiego di operai non soci, 
ed al riguardo il regolamento dispone: 
" Quando occorrano eccezionali circostanze 
potrà consentirsi nel contratto d'appalto 
che la società si valga, in determinati pe- 
riodi, del lavoro di operai estranei in nu- 
mero non eccedente il decimo della totalità 
degli operai impiegati nel lavoro stesso \ 
(art. 19); e) il modo di riparto degli utili, 
riguardo al quale il regolamento esige che 
si verifichi * se il riparto degli utili venga 
fatto in modo conforme al principio della 
cooperazione, se, cioè, i detti utili, dedotto 
l'interesse del capitale sociale in ragione 
non superiore alla misura legale commer- 
ciale, e fatti i prelevamenti prescritti per 
la riserva e per altri fondi speciali a ter- 
mini del rispettivo statuto, sieno per intiero 
ripartiti fra i soci operai che hanno parte- 
cipato alla produzione, in proporzione al 
lavoro da essi effettivamente prestato, ossia 
ai salari loro pagati , (art. 4). 

SU. È stato però, e ben a ragione, soste- 
nuto che le accennate disposizioni regola- 
mentari non sieno da applicarsi in tutto il 
rigorismo della loro parola, ma si possa 
ammettere qualche ragionevole ed equo 
temperamento. Così, per ciò che riguarda 
la qualità dei soci, safà a ritenersi che pos- 
sano ammettersi fra i soci di cooperative 
di produzione le società di mutuo soccorso 
che d'ordinario sono quelle da cui le eoo* 
perative stesse vengono preparate, e così 
pure qualche persona che non eserciti come 
operaio l'arte formante oggetto dell'impresa 
sociale, ma sia necessaria al buon anda- 
mento di questa, come sarebbe il ragio- 
niere in una società di operai, fra i quali 
non vi fosse persona capace di attendere 
alla tenuta della contabilità. Per ciò che 
riguarda il riparto degli utili, sarà a rite- 



(1) Questi giusti concetti sono sviluppati in un 
articolo del prof. U. Gobbi, inserito nel Monitore 
dei tribunali, 1896, n. 9. 

(2) Il Vivante trova, cioè, difettoso il sistema 
del codice vigente che pone sotto la medesima 
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nersi che non sia in contrasto col regola- 
mento l'assegnazione di una parte speciale 
degli stessi al direttore, il quale colla sua 
intelligenza ed onesta attività può tornare 
di grande vantaggio alla riuscita dell'im- 
presa sociale, e così pure che non sia esclusa 
l'assegnazione degli utili ad un fondo di 
previdenza, anziché ai soci individualmente. 
Infine, per ciò che riguarda l'impiego di 
operai non soci, sarà a ritenersi che la pro- 
porzione del decimo non sia indicata tas- 
sativamente, ma piuttosto come in via di 
massima, cosicché possa anche variare se- 
condo le condizioni della. industria di cui 
si tratta (1). 

: 4#. Chiudiamo questi cenni generali 
sulle società cooperative ricordando che il 
deputato Leone Wollemborg (ora sottose- 
gretario di Stato alle finanze) ha presentato 
alla Camera un suo progetto tendente ad 
obbligare tutte le cooperative e le associa- 
zioni mutue ad inscriversi in apposito re- 
gistro presso il Ministero d'agricoltura, in- 
dustria e commercio, a sottoporle ad una 
periodica ispezione del Ministero stesso o 
di una federazione delle stesse società ed 
a limitare Je esenzioni loro da certe tasse. 
Per l'on. Wollemborg le vere cooperative 
mutue sono quelle: a) che non estendono 
l'opera loro si terzi; ò) che nella riparti- 
zione dell'eventuale eccedenza attiva se- 
guono la sola norma del valore delle ope- 
razioni di cui sopra compiute con ciascuno 
dei soci nell'esercizio medesimo. Egli parte 
dal concetto che la legge attuale protegge, 
sotto il nome di cooperative, imprese che 
non hanno punto i caratteri economici 
della cooperazione. 

41. Il prof. U. Gobbi non divide questa 
apprensione. Egli si associa al Vivante 
(veggasi suo progetto di riforma già citato) 
in quanto riconosce la necessità di rego- 
lare le società a capitale variabile (2) con 
libertà di esercitare qualunque industria 
fra qualunque classe di cittadini, con qua- 
lunque capitale comunque diviso; non si 
associa però a lui nel concetto che tale 
forma costituisca la categoria generale di 
cui la cooperativa sia un caso speciale. Egli 
vorrebbe che il codice di commercio si ri- 
formasse così: sopprimere la sezione delle 
cooperative e quella delle associazioni dì 

disciplina tutte le società a capitale variabile e 
propone di lasciar immutato l'attuale ordina- 
mento delle cooperative, e di introdurre alcune 
speciali disposizioni per le società per azioni che 
sì vogliano costituire con un capitale variabile. 
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mutua assicurazione e mettere nel capo 
delle società le nuoye sezioni delle società 
in nome collettivo a soci variabili — delle 
società anonime a capitale variabile — del- 
l'associazione mutua — la parola coopera- 
tiva dovrebbe scomparire. 

Egli combatte l'idea che alle sole vere 
cooperative la legge debba concedere i suoi 
favori. Favori per nessuno. Certo le- leggi 
fiscali devono essere meno gravi a seconda 
della natura delle operazioni che le società 
compiono, ma senza un principio di favore 
o di privilegio per le cooperative (1). 

49. Abbiamo veduto come il precedente 
articolo 85 accordi ai creditori particolari 
del socio il diritto di sequestrare o pigno- 
rare le quote o le azioni spettanti al loro 
debitore soltanto se trattasi di 'società in 
accomandita per azioni od anonima. Ed 
in nota al detto articolo ci siamo riser- 
vati di qui trattare la questione se la pi- 
gnorabilità delle azioni sociali si debba 
e si possa estendere anche alle società 
cooperative. 

Essa fu assai di recente portata avanti 
la nostra magistratura e venne, così dalla 
Corte d'appello di Genova (2), come dalla 
Corte di cassazione di Torino (3) risolta in 
senso affermativo, all'appoggio di ragiona- 
menti così esaurienti e persuasivi da non 
lasciar luogo, ci sembra, ad alcun dubbio 
sulla piena attendibilità della massima adot- 
tata, semprechè, s'intende, si verifichi, 
quanto alla specie della società, la condi- 
zione che renda possibile invocare il sum- 
menzionato articolo 85. 

Il ragionamento fondamentale procede 
chiaro e piano come un sillogismo. Per 
l'articolo intestato, la società cooperativa 
è soggetta alle disposizioni che regolano 
quella specie di società di cui assume i 
caratteri, salve le disposizioni speciali dei 
successivi articoli 220 e seg.: in questi sue* 
cessivi articoli nessuna speciale disposi- 
zione si trova che vieti la pignorabilità delle 
azioni di spettanza del socio: non dunque 



a queste disposizioni dovevasi aver riguardo 
per risolvere la questione della pignorabi- 
lità delle azioni, ma a quelle che riguardano 
la specie di società di cui la cooperativa 
ha, nel caso concreto, assunto la forma ed 
il carattere: quindi, se la cooperativa ha 
assunto la forma ed il carattere dell'acco- 
mandita per azioni, o (ciò che sempre in 
fatto avviene ed era avvenuto nel caso de- 
ciso dalle surricordate Corti) della anonima, 
devesi ricorrere alle disposizioni che rego- 
lano queste specie di società, e quindi 
anche a quella dell'articolo 85 che espres- 
samente sancisce per esse la pignorabilità 
delle azioni. Si è obbiettato che tale dispo- 
sizione non è a ritenersi applicabile, per 
ciò che vi si oppongano la ragione della 
legge e la natura della società, la quale, 
pur assumendo la forma di società ano- 
nima, non ne assunse però l'intima natura 
di società di capitali, conservando, invece, 
uno spiccato elemento predominante per- 
sonale. Ma la Corte suprema ha risposto 
che l'intestato articolo ed il precedente 
articolo 85 non fanno sul proposito alcuna 
distinzione, e, se, per avventura, la ragione 
della legge fosse stata diversa in rapporto 
a società di capitali, cui era estraneo l'ele- 
mento personale, ed a quelle dove questo 
elemento predomina, come nelle società 
cooperative, non avrebbe trascurato di 
affermarlo negli articoli 220 e seg., dove si 
tratta di speciali caratteri delle cooperative 
medesime. 

Posta la massima, le surripetute Corti 
hanno pur d'accordo ritenuto e dichiarato 
che non possono, per conseguenza, aver 
valore alcuno le norme detratto costitutivo 
o dello statuto sociale, che eventualmente 
vietino o limitino la pignorabilità delle 
azioni, poiché, se quegli atti possono aver 
forza di legge tra i soci e la società, vale a 
dire tra i due contraenti (art. 1123 del co- 
dice civile), non ne possono aver alcuna tra 
il socio ed i di lui singoli creditori, che 
sono terzi estranei al contratto sociale. 



Art. 220. 

Le società cooperative devono essere costituite per atto pubblico. 
L'atto costitutivo, oltre le indicazioni richieste negli articoli 88 
e 89, secondo la specie diversa della società, deve esprimere: 



(1) Monitore dei tribunali, 1894, p. 601. 
(1) Sentenza 11 aprile 1895, Società cooperativa 
genovese e. Zerega. 



(3) Sentenza 18 marzo 1897, fra le suddette 
parti {Monit. dei trib., 1897, 601). 
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1° le condizioni dell'ammissione di nuovi soci e il modo e il tempo 
nel quale questi devono contribuire la loro quota sociale; 

2° le condizioni del recesso e dell'esclusione dei soci; 

3° le forme di convocazione delle assemblee generali e i pubblici 
fogli designati per la pubblicazione degli atti sociali. 

Sommarlo. 

1. Costituzione delle cooperative, atto pubblico. — 2. Se questo occorra anche per le modi- 
ficazioni affatto costitutivo. — 3. Convocazione delle assemblee, inserzione dell'arriso 
nella Gazzetta ufficiale. — 4. Se occorra V indicazione di un altro Foglio, negatiza. — 
5. Affermativa. 



1 . La disposizione del precedente arti- 
colo 219 per la quale le cooperative sono 
soggette alle norme che regolano le società 
di cui assumono i caratteri, avrebbe natu- 
ralmente autorizzata l'applicazione ad esse 
anche delle regole che abbiamo esposto a 
suo luogo, circa la forma della costituzione. 
Ma diversa essendo stata a questo riguardo 
la volontà del legislatore, egli trovò quindi 
necessario di esprimerla in forma non 
dubbia, disponendo col presente articolo 
che per la costituzione delle società coope- 
rative è indispensabile Tatto pubblico. La 
ragione di tale disposizione si è riscontrata 
particolarmente nel fine, che la legge si è 
prefisso, di proteggere coll'intervento del 
notaio e colla maggiore solennità dell'atto 
le umili classi dei cooperatori contro le in- 
sidie della propria ignoranza e dell'altrui 
malafede (1). Del resto la legge è così chiara 
che intorno alla necessità dell'atto notarile 
per la costituzione delle cooperative ogni 
dubbio sarebbe impossibile. 

%. Si è però dubitato se altrettanto 
debba dirsi anche pel caso in cui vogliansi 
introdurre delle modificazioni nell'atto co- 
stitutivo. Ma il dubbio sembra facilmente 
risolto in senso affermativo. Infatti è vero 
che il caso non è espressamente contem- 

(1) Conf. Vivahts, Trattato teorico- pratico di 
diritto commerciale, voi. II, p. L, pag. 14; Vidari, 
op. e voi. cit., n. 1243; quest'ultimo, però, mentre 
non disconosce la ragionevolezza delle esposte 
osservazioni, crede tuttavia più prudenti quelle 
leggi straniere (e sono molte: inglese, tedesca, 
austrìaca, belga) che, senza negare la convenienza 
che pur il contratto di società cooperativa assuma, 
quando piaccia ai contraenti, la forma solenne 
dell'atto pubblico, permettono però anche la 
forma più modesta e meno dispendiosa della 
scrittura privata, perchè, ove non vi sia una 
forte ragione di fare altrimenti (com'è nelle 
società per azioni) non giova limitare la libertà 
dei contraenti i quali, se dubiteranno delle loro 



piato in questo articolo, ove si allude 
soltanto all'atto costitutivo, ma appena si 
rifletta che colle ulteriori modificazioni le 
condizioni dell'atto costitutivo possono es- 
sere intieramente o quanto meno sostan- 
zialmente e profondamente cambiate, si 
comprende che la stessa ragione, per la 
quale si è prescritto l'atto pubblico per la 
costituzione della società, milita pure per 
le ulteriori modificazioni: ed ubi eadem 
legis ratio, eadem legis dispositio. 

Quando poi la società cooperativa abbia 
dichiarato di voler assumere (come d'ordi- 
nario, avviene) la forma della società ano- 
nima, allora alla ragione s'aggiunge anche 
un testo di legge a conferma della esposta 
soluzione affermativa. Infatti, nei riguardi 
della società anonima sappiamo già come 
il precedente art. 96 prescriva che tutti i 
cambiamenti dell'atto costitutivo devono 
risultare da deliberazione presa in confor- 
mità della legge riferendosi espressamente 
anche all'art. 91 che ordina il deposito " a 
cura e sotto la responsabilità del notaio che 
ha ricevuto ratto „. Ond'è che anche per la 
cooperativa, diventata per propria volontà 
anonima, tutti i cambiamenti dell'atto co- 
stitutivo dovranno risultare da atto nota- 
rile (2). 



conoscenze giuridiche, faranno anche presto a 
chiamare presso di sé il notaio. 

Per conto nostro crediamo preferibile il sistema 
intermedio fra i due succitati, quello, cioè, che è 
seguito dalla legge portoghese (art. 3) la quale, 
mentre permette la semplice scrittura privata, 
vuole, però, che questa sia autenticata da notaio 

(2) Conf.: App. di Venezia, 23 novembre 1896, 
Società cooperativa udinese di consumo {Giurit- 
prudenza ital., 1896, 2, 143). La sentenza paria 
promiscuamente, e come si trattasse di cosa 
unica o di due cose equipollenti, dell'atto costi- 
tutivo e dello statuto, rispecchiando così (e Io 
avverte anche la Direzione del Monitore dei tri- 
bunali, come lo abbiamo avvertito altrove noi 
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3. Si è dubitato se per la regolare con- 
vocazione delle assemblee ordinarie e stra- 
ordinarie nelle società anonime cooperative, 
sia necessaria l'inserzione del relativo av- 
viso nella Gazzetta ufficiale del regno a 
sensi del precedente art. 155. Con persua- 
denti ragioni ha sostenuto la negativa la 
Corte d'appello di Genova. Il precedente 
art. 219, mentre richiama in generale le 
disposizioni che regolano quella specie di 
società di cui la cooperativa assume i ca- 
ratteri, soggiunge però * salve le seguenti 
disposizioni speciali ,. Ed ecco subito l'in- 
testato articolo il quale dice che Tatto costi- 
tutivo delle cooperative deve esprimere... 
num. 3: le forme di convocazione delle as- 
semblee generali, il che vuol dire che, a 
differenza delle anonime, i soci delle coope- 
rative hanno libera facoltà di scegliere 
quella forma di convocazione che credono 
più conveniente allo scopo ed all'oggetto 
della società, sebbene vi sia l'obbligo di 
indicarla specificatamente nell'atto costi- 
tutivo. Ed alla lettera soccorre lo spirito 
della legge. Poiché si capisce che la legge 
abbia voluto supplire in modo sicuro ed 
uniforme alle disposizioni degli statuti 
delle società anonime, prescrivendo l'inser- 
zione degli avvisi di convocazione delle 
assemblee nella Gazzetta ufficiale, che è 
quasi l'albo pretorio delle leggi dello Stato, 
che si trova presso tutti i Comuni anche 
più piccoli ed ha la maggior diffusione. Le 
grandi imprese, che sogliono ordinaria- 
mente formar oggetto appunto delle società 
anonime, che quindi interessano molte e 
diverse classi di persone, esigono pronto, 
sicuro e largo mezzo di pubblicità. Ma di- 
versamente stanno le cose nei riguardi delle 
società cooperative, poiché esse poco o 
nulla mirano o devono mirare alla specu- 
lazione: i capitali, che ne formano il patri- 
monio, si compongono di piccole contribu- 



pure), la confusione fatta continuamente dalla 
legge su questo punto. Ma la questione di cui 
ei siamo occupati riguarda naturalmente Patto 
costitutivo, perchè gli è solo per questo che 
il presente articolo prescrive l'intervento del 
notaio. , 

Il Vidari, mentre cita altra sentenza conforme 
della Corte di Venezia, 22 agosto 1885, ne cita una 
della Corte di Gasale, 1° giugno 1886, la quale, 
invece, ritenne non soggette alle formalità degli 
articoli intestati e seguenti quelle società coope- 
rative le quali si propongono di acquistare con 
mezzi comuni dei generi di prima necessità da 
distribuirsi poi fra i soci al prezzo di costo col 



zioni, si svolgono in un ambiente circoscritto 
che quasi esce dai limiti ristretti della loro 
sede. Perciò il bisogno di una gran diffu- 
sione e di forme solenni per la convoca- 
zione dei soci nelle assemblee, non vi è; i 
soci, nel costituire la società, adottano quella 
forma che sembra loro la più sicura ed 
opportuna, e se questa pur sembri insuffi- 
ciente, considerata che sia in sé stessa, in 
pratica poi non lo è stante i continui rap- 
porti dei soci che sono pressoché tutti dello 
stesso ceto di persone, di guisa che la 
notizia della convocazione dell'assemblea 
arriva loro, meglio che per via della pub- 
blicazione, per mezzo delle loro verbali 
reciproche comunicazioni. ' 

Non va, infine, trascurato che il legisla- 
tore, nell'ordinare le cooperative, mirò a 
garantire, il più che possibile, la verità ed 
onestà della gestione sociale, ed a favorire 
il loro maggiore incremento, per lo che 
doveva dare ad esse una eccezionale lar- 
ghezza di movimento e di azione e dispen- 
sarle da quel cumulo di formalità che, se 
appare opportuno per le altre specie di 
società, sarebbe per le cooperative una 
manifesta superfetazione (1). 

4L Golia stessa sentenza la Corte geno- 
vese ha pur ritenuto non essere necessario 
che nell'atto costitutivo di una società 
cooperativa anonima sia indicato un pub- 
blico foglio sul quale debbano inserirsi gli 
avvisi di convocazione delle assemblee, 
avendo all'uopo osservato che il fatto della 
convocazione non è un atto sociale e non 
ha d'uopo perciò d'essere inserito nei pub- 
blici fogli dacché il n. 3 dell'intestato arti- 
colo accenna esplicitamente alla necessità 
che nell'atto costitutivo sieno indicati i pub- 
blici fogli designati per la pubblicazione 
degli atti sociali. 

5. Ma si é pur giudicato in senso diame- 
tralmente opposto, nel senso, cioè, che la 



solo aumento delle spese di amministrazione. 
E per suo conto l'Autore soggiunge (e ci par ben 
a ragione) che, dal punto di vista della legge, la 
distinzione gli sembra arbitraria (Op. e voi. cit., 
n. 1248, in nota). 

(1) Sentenza 14 maggio 1886, Vecco e. Tubino 
ed altri {Eco di giurispr. commerciale, 1886, 193). 
Gonf. Appello di Torino, 5 maggio 1890, Piasco 
( Tèmi genov., 1890, 589), la quale, in base a pre- 
messe consimili a quelle della Corte genovese, 
conclude che, se nell'atto costitutivo sia indicata 
la forma di pubblicità da darsi all' avviso di con- 
vocazione, a questa basta attenersi, senz'uopo, 
quindi, di inserzione nella Gazzetta ufficiale. 
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designazione del foglio pubblico, in cui farsi 
la pubblicazione degli atti sociali, è cosi 
indispensabile elemento dell'atto costitutivo 
che la mancanza di esso fa sì che se ne 
debba vietare la trascrizione. La legge (si è 
detto) ha prescritto che Tatto costitutivo 
contenga la designazione del foglio pubblico 
in cui farsi le pubblicazioni degli atti so- 
ciali per tutelare l'interesse dei soci e dei 
terzi colla maggiore e più precisa pubbli- 
cità. Tale intento evidentemente sarebbe 
contraddetto se si accogliesse la nega- 
tiva, e si ammettesse che fosse libero di 
stabilire che ogni anno l'assemblea de- 
terminerà il foglio per la pubblicazione 
degli atti. D'altronde, dovendo la pubblica- 
zione dell'atto costitutivo delle società coo- 
perative, a termini dell'articolo successivo, 
essere effettuata entro un mese dalla data 
del provvedimento indicato nel precedente 
art. 91, si rende manifesto come la desi- 
gnazione del foglio per la pubblicazione 



degli atti sociali debba essere già fatta nel- 
l'atto stesso. — Né la contraria opinione 
potrebbesi sostenere richiamandosi all'au- 
torità del Manfredi, perchè, se egli dice che 
l'enunciazione data sotto il n. 3 dell'arti- 
colo intestato, è la conseguenza della lar- 
ghezza consentita alle società cooperative 
di pubblicare i loro atti in quel giornale 
che credono meglio (1), con ciò nulla è 
detto che contrasti colla interpretazione 
che dev'essere data all'articolo stesso. Ni uno 
pone in dubbio che la scelta del giornale 
spetti alle società cooperative, a differenza 
delle altre per le quali è prescritto il Bol- 
lettino ufficiale od il foglio degli annunzi 
giudiziari; ma nemmeno il Manfredi si pro- 
nuncia circa il tempo ed il modo della de- 
signazione del foglio, anzi dal complesso 
del suo trattato (2) si desume che le pub- 
blicazioni devono essere fatte nel giornale 
designato nell'atto costitutivo (3). 



Art. 221. 

Le società cooperative sono sempre soggette alle disposizioni riguar- 
danti le società anonime, quanto alla pubblicazione dei loro atti costi- 
tutivi e dei posteriori cambiamenti, e quanto alle obbligazioni ed alla 
responsabilità degli amministratori. Le pubblicazioni si fanno senza spese. 

Gli amministratori devono essere eletti tra i soci e possono essere 
nell'atto costitutivo esonerati dalPobbligo di dare cauzione. 

Sono pure applicabili alle società cooperative le disposizioni 
riguardanti le assemblee generali, il bilancio, i sindaci, e la liquidazione 
delle società per azioni, in quanto non sia diversamente provveduto negli 
articoli seguenti o nell'atto costitutivo. 

La qualità di e cooperativa » dev'essere chiaramente indicata, 
oltre la specie della società, in tutti gli atti annoverati nell'articolo 104. 

Sommario. 

1. Eccezione alla regola dell'articolo 219, norme comuni alle anonime, senso della parola 
pubblicazione. — 2. Se le cooperative possano colVaito costitutivo derogare al disposto 
dell'articolo 177, affermativa, — 3. Osservazioni in senso contrario* si ammette la 
deroga a ciò che riflette le modalità del bilancio. — 4. Se la deroga possa estendersi 
al deposito della copia del bilancio , negativa. — 5. Affermativa. — 6. Conclusione. — 
7. Eccezioni alla regola per cui le cooperative sono soggette alle norme delle anonime 
in ciò che riguarda le assemblee. — 8. Nelle cooperative, con carattere di collettive, 
non occorre l'indicazione delle norme pei bilanci e pel calcolo del riparto utili. — 
9. Rinvio. 



f . Mentre col precedente art. 219 si di- 
chiara che le società cooperative devono 

(1) Trattato tulle società anonime cooperative, 
J>ag. 52. 
(2). Op. ciL, specialmente alle pagg. 60 e 82. 



assoggettarsi alle disposizioni che regolano 
quella specie di società di cui vogliono as- 

(3) Gonf. Appello di Brescia, 27 febbraio 1888, 
Faita e. Cassa cooperativa di prestiti in Flesse 
{Monit. dei trib., 1888, 494). 
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sumere i caratteri, coll'articolo intestato si 
fa un'eccezione a tale precetto dicendo che, 
per ciò che riguarda la pubblicazione degli 
atti costitutivi e loro cambiamenti e le ob- 
bligazioni e la responsabilità degli ammi- 
nistratori, le cooperative sono sempre sog- 
gette alle norme che in proposito valgono 
per le società anonime. La disposizione 
appare, dunque, chiarissima. Una società 
cooperativa, che abbia voluto, come di suo 
diritto, assumere il carattere di società in 
nome collettivo, deve tuttavia, per tutto 
ciò che è contemplato nella prima parte 
dell'intestato articolo, comportarsi come se 
fosse unasocietà anonima. Quindi, per dirne 
una, essa dovrà pubblicare il suó~atto costi- 
tutivo nelle forme stabilite dal precedente 
art. 91 per le società in accomandita per 
azioni ed anonime, essendoché il richiamo 
di questo articolo alle disposizioni risguar- 
danti le anonime comprende evidente- 
mente, nella sua larga dizione, tutte le forme 
di pubblicità e quindi anche quelle di detto 
articolo 91. 

Eppur taluno ha preteso poter condurre 
a contrario avviso Fuso che la legge altrove 
ha fatto della parola pubblicazione in senso 
più ristretto (art. 93), ad indicare soltanto 
la pubblicazione nei giornali e nel Bollet- 
tino ufficiale delle società. Ma, come fu giu- 
stamente risposto dalla Corte di Venezia (1) 
e da molti scrittori (2), ciò non regge perchè 
nel linguaggio legislativo una parola può 
avere più significati, e qui è usata, al pari 
che negli art. 99, 103, 194, 195, 197, 198, 217, 
in senso lato, come d'altronde indica anche 
la frase : le pubblicazioni si fanno senza 
spese. Ritorneremo sulla questione in nota 
all'analoga disposizione del successivo ar- 
ticolo 242 concernente le società di mutua 
assicurazione. 

•• Il 2° capoverso di questo articolo ha 
dato luogo ad una importante questione 
che fu variamente risolta, e cioè * se le 
cooperative possano, coll'atto costitutivo, 
derogare al disposto dell'art. 177 e dispen- 
sarsi dall'obbligo di depositare le situazioni 
mensili „. 

A sostegno della soluzione affermativa 
si sono addotte le seguenti ragioni : L'arti- 
colo intestato, dichiarando pure applicabili 
a tutte le società cooperative le disposizioni 



(1) Sentenza 22 agosto 1885, Cassa rurale di 
prestiti di Vigonovo {Temi *<*., 1885, 480). 



date per le società anonime riguardanti il 
bilancio, e ciò in quanto non sia diversa- 
mente provveduto nell'atto costitutivo, la- 
scia pienamente libera in tale atto qualsi- 
voglia modificazione a quelle disposizioni. 
Leggesi nella Relazione Mancini: * Le con- 
dizioni speciali della cooperazione e la va- 
rietà dei fini e dei mezzi ch'essa si propone 
esigono che nell'atto costitutivo possa es- 
sere derogato alle disposizioni della legge 
comune, che riguardano le assemblee ge- 
nerali, i bilanci, i sindaci e la liquidazione 
delle società ,. E se ciò vale per il bilancio 
propriamente detto, tanto più deve valere 
per le situazioni mensili di cui all'art. 177, 
che sono di importanza assai minore di 
quella del bilancio per estensione dei dati e 
per altri riguardi, come emerge dal con- 
fronto tra gli art. 177, 178 a 180: il perchè 
devesi ritenere che è nel pieno diritto d'una 
società cooperativa di modificare, nel suo 
atto costitutivo, il disposto di legge, colla 
esclusione dell'applicabilità dello articolo 
intestato che fa parte delle disposizioni date 
pel bilancio. E quand'anche si ammettesse, 
contro la lettera dello intestato articolo, 
2° capoverso, che la facoltà ivi concessa di 
provvedere, nell'atto costitutivo, diversa- 
mente dalle disposizioni di legge riguar- 
danti le assemblee generali, il bilancio, i sin- 
daci e la liquidazione, debba intendersi nel 
senso che nell'atto costitutivo possano es- 
sere bensì modificate le norme di legge con- 
cernenti i detti argomenti, ma non fino al 
punto di togliere affatto di mezzo o di abo- 
lire per intero i corrispondenti istituti, ciò 
non porterebbe, nella specie, a conseguenza 
diversa. Infatti, le situazioni mensili non 
sono il bilancio, ma una preparazione non 
essenziale al medesimo, e quindi cadreb- 
bero fra quelle disposizioni accessorie che, 
anche coll'ora indicata interpretazione, po- 
trebbero esse tolte a modificazione delle 
norme sul bilancio, senza che perciò ve- 
nisse derogato alla legge, in quanto pre- 
scrive la necessità di un bilancio in genere* 
Né regge che non possa esser derogato al- 
l'art. 177 per riguardo al disposto dell'arti- 
colo 25, n. 8, della legge sui bollo, perchè 
non si può ammettere che una statuizione 
dell'art. 177 concernente essenzialmente il 
diritto commerciale abbia ad essere inter- 



rativa, 2» ediz., pag. 82; Calamandrei, Delie so* 
città, ecc., voi. II, n. 743; Ottouutghi, Commento 
al eod. di eomm. y voi. II, pag. 772; Vidabi, Com- 
(2) Gonf. Mahfhbdi, La società anonima eoope- j mento, 2* ediz., pag. 197, n. 2. 
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pretata, anziché colle norme dell'articolo 3 
disposizioni preliminari codice civile, con 
principii estranei alla legge stessa ed in- 
formati ad intenti fiscali, il cui raggiungi- 
mento forma oggetto di altre leggi, e pei 
quali le autorità competenti hanno proce- 
dimenti e mezzi relativi (1). 

9. Non crediamo però facilmente accet- 
tabile codesta soluzione. Infatti la risposta 
al quesito sopra formulato tutta dipende 
evidentemente dal vedere se la ora citata 
prescrizione dell'articolo 177 debba com- 
prendersi tra quelle disposizioni che sono 
richiamate nella 1' parte dell'articolo pre- 
sente, ovvero tra quelle alle quali allude il 
2° capoverso dell'articolo stesso. E chiara, 
infatti, la differenza che passa tra queste 
due parti dell'articolo. La 1* vuole sempre 
soggette le cooperative alle disposizioni ri- 
guardanti le società anonime, quanto alla 
pubblicazione dei loro atti e quanto alle 
obbligazioni ed alla responsabilità degli 
amministratori. C'è qui un precetto asso- 
luto, che non consente deroghe né ecce- 
zioni di sorta. La 2* dice anch'essa appli- 
cabili alle cooperative pur le disposizioni 
riguardanti le assemblee generali, il bi- 
lancio, ecc., ma qui il precetto non é più 
assoluto, ma condizionato, soggetto, cioè, 
ad eccezione pel caso che diversamente 
siasi provveduto nell'atto costitutivo. A 
quale delle due categorie di disposizioni 
apparterrà quella che ordina il deposito 
delle situazioni mensili? Perché la si po- 
tesse ritenere compresa nella 2», conver- 
rebbe naturalmente poter dire che essa ri- 
guarda il bilancio, poichècerto non riguarda 
né le assemblee generali, né i sindaci, né 
la liquidazione : ma ciò non sembra possi- 
bile, poiché il bilancio é cosa diversa dalle 
situazioni mensili: l'obbligo di compilare 
il 1° é scritto nell'art. 176, quello di depo- 
sitare le seconde é imposto dal successivo 
apposito art. 177. 

Quest'ultima obbligazione, imposta alla 
società e che sta così a carico degli ammi- 
nistratori i quali agiscono per essa, é 
dunque affatto diversa da quella del bi- 
lancio che, a sensi degli art. 154, 176, 184, 
dev'essere presentato ai sindaci e discusso 
dalle assemblee generali. La situazione 



(1) Conf. App. di Venezia, 15 aprile 1896, Gassa 
rurale di Cinto Euganeo (Oiurigpr. ital. f 1896, 
422), e 30 giugno 1897, P. M. e. Gassa rurale di 
prestiti di S. M. Maggiore, citata nel decreto della 
Gassaz. di Firenze che, in senso opposto, citiamo 
più avanti. 



mensile, sebbene abbia relazione col bi- 
lancio, in quanto ne prepara gli elementi e 
può anche servire a controllarlo, ha però 
uno scopo diverso, qual é quello di rendere 
possibile, mediante la pubblicità, una sor- 
veglianza ed un controllo continuo e quasi 
quotidiano sulle operazioni sociali, ciò che 
il legislatore ha creduto opportuno di sta- 
bilire specialmente nell'interesse dei terzi, 
circondando cosi di maggiori garanzie 
questo istituto il quale, perciò, ordinato 
come é in tale guisa, nulla ha che non si 
concilii col favore che meritano le società 
cooperative, delle quali anzi favorisce la 
costituzione e lo sviluppo in ragione della 
maggior fiducia che ispira. 

Ed a conferma della diversità dei detti 
due atti (bilancio e situazione mensile) sta 
anche l'art. 184 al. l'il quale, trattandosi dì 
società non soggetta alla disposizione dello 
art. 177, conferisce ai sindaci il diritto di 
ottenere ogni mese dagli amministratori 
uno stato delle operazioni sociali, come vi 
stanno altresì i successivi art. 248 ed 863, 
i quali contemplano distintamente le due 
operazioni, il 1° col punire di pena pecu- 
niaria la mancanza del deposito in ter- 
mine o l'incompleto deposito delle situa- 
zioni mensili e dei bilanci, il 2*, il quale, 
in caso di bancarotta, punisce più grate 
mente gli amministratori ed i direttori se 
non fu da essi ottemperato al disposto del- 
l'art. 177 rispetto al bilancio. Per la qual 
cosa non può esser dubbio che nel concetto 
del legislatore ciò che viene disposto in 
ordine al bilancio non si riferisce e non si 
estende alle situazioni mensili. Dunque, al- 
l'obbligo di cui all'art. 177 non può dero- 
gare Tatto costitutivo, mentre può derogare 
alle modalità del bilancio. Questo obbligo 
è una specialità per le società anonime e 
cooperative aventi per oggetto principale 
l'esercizio del credito, alla cui osservanza 
la legge non consente che sia fatta ecce- 
zione, come lo consente pel bilancio. Anche 
l'alinea del successivo art. 222, nello auto- 
rizzare altre deroghe all'atto costitutivo, 
non comprende tra le permesse la deroga 
all'art. 177 (2). 

Sebbene risulti già abbastanza chiaro 
dalle premesse considerazioni, crediamo 

(2) Gonf. Gassaz. di Firenze, 3 dicembre 1896, 
P. M. e. Gassa rurale di Cinto Euganeo (Giurispru- 
denza ital. % 1897, 81), che annullava, nell'interesse 
della legge, il retrocitato decreto 15 aprile 1896» 
della Corte d'appello di Venezia. 
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tuttavia non inutile il fermare nettamente 
questo concetto: se, mentre escludesi in 
ria assoluta la facoltà di derogare all'ob- 
bligo relativo alle situazioni mensili, am- 
mettesi, invece, una possibile deroga per 
ciò che riflette il bilancio, codesta deroga è 
tassativamente limitata alle modalità del 
bilancio, le quali (come a suo luogo si disse) 
non sono punto regolate da norme fisse e 
precise, e non la si può quindi estendere 
all'obbligo del deposito. Tale concetto tro- 
vasi esposto e ripetuto anche nelle varie 
pronuncie della Cassazione di Firenze che 
ha costantemente seguito la massima con- 
forme alle suespresse considerazioni, an- 
nullando sempre i reclamati decreti della 
Corte d'appello di Venezia, la quale, resi- 
stendo all'autorità del Supremo Collegio, 
ha continuato a pronunciarsi in senso con- 
trario ancora qualche mese addietro (1). 

4. Nei casi che hanno dato luogo a queste 
ultime recentissime sentenze si è presentata 
proprio la speciale questione se la dispo- 
sizione dell'articolo intestato implichi la 
facoltà di derogare anche a quella del pre- 
cedente articolo 180 riguardante, non più le 
modalità del bilancio, ma il deposito della 
copia di esso in cancelleria, e la stessa 
Cassazione di Firenze la risolveva in senso 
negativo, contrariamente a ciò che aveva 
decretato la Corte d'appello di Venezia. 
Quest'ultima, a sostegno della affermativa, 
aveva così ragionato: 

* La legge, dopo avere stabilito che le so- 
cietà cooperative, ecc. (articolo intestato), 
ha dichiarato che sono pure applicabili, ecc. 
(articolo intestato, 2* capoverso). Ciò pre- 
messo, è per espressa disposizione di legge 
che una società cooperativa può nel suo 
atto costitutivo, e quindi sì nell'originaria 
sua formazione, che nei successivi muta- 
menti di esso, derogare, a suo piacimento, 
a tutto ciò che la legge prescrive nei men- 
tovati argomenti per le società per azioni, 
quantunque trattisi di norme dettate per 
motivi d'ordine pubblico, quali sono in ge- 
nere quasi tutte quelle riguardanti le as- 
semblee generali, il bilancio, i sindaci e la 
liquidazione. Il motivo di ciò è che la legge, 
trattandosi di società cooperative, le quali, 
come si esprime la Relazione Zanardelli, 
non una mera speculazione, ma propongonsi 
mutuo e fratellevole aiuto, ha trovato che 
il vantaggio derivante dall'osservanza, negli 

(1) Vegg. le decisioni che citiamo più avanti. 

(2) Decreto 26 agosto 1897, Gassa rurale di 



ora indicati argomenti, delle norme di legge 
propriedelle società commerciali per azioni, 
poteva essere problematico ed ordina- 
riamente dal disagio che a dette società 
cooperative poteva recare l' assoggetta- 
mento a siffatte prescrizioni, ed ispiran- 
dosi ad un principio di libertà, che si ritenne 
più fecondo per tali istituzioni che quello 
dell'assoggettamento ad una stretta disci- 
plina, licenziò le società cooperative a svin- 
colarsi del tutto nei loro atti costitutivi da 
quanto nei mentovati argomenti per le so- 
cietà per azioni era stato stabilito. 

• In presenza di una esplicita disposi- 
zione della legge non è dato, dunque, di 
sottrarre alla facoltà concessa alle società 
cooperative parte alcuna delle disposizioni 
di cui la legge stessa ha stabilito la dero- 
gabilità. E poiché l'art. 180 fa parte del ca- 
pitolo del bilancio e contempla soltanto il 
modo di pubblicazione del bilancio mede- 
simo, non si può negargli la qualità di di- 
sposizione riguardante il bilancio che dal- 
l'atto costitutivo può, a sensi dell'art. 221, 
essere derogata. Il dire, poi, che ciò non 
può avvenire perchè trattasi di disposi- 
zione di ordine pubblico non vale assolu- 
tamente, perchè la legge non distinse fra 
disposizioni di ordine pubblico o di mero 
diritto privato, ed anzi tutte le disposizioni, 
di cui fu stabilita la derogabilità, sono, ri- 
spetto almeno alle società di commercio, 
vere disposizioni d'ordine pubblico. 

• Laonde una tale interpretazione sop- 
primerebbe addirittura il benefìcio che la 
legge intese di dare alle società cooperative 
nel penultimo capoverso dell'articolo inte- 
stato, e sarebbe arbitraria (2). 

5* Ma la Cassazione di Firenze annul- 
lava il decreto surriferito. All'uopo essa 
citava le disposizioni dell'intestato articolo, 
1° comma, e del precedente art. 180 osser- 
vando che l'obbligo del deposito da questo 
imposto agli amministratori, come l'adem- 
pimento delle altre formalità relative alla 
pubblicità degli atti di costituzione ordi- 
nata nel detto 1° comma, è assoluto e non 
può essere derogato, ciò risultando dai ter- 
mini in cui tale disposizione è concepita e 
dal suo confronto col l'alinea 2° dello stesso 
articolo intestato, col quale la facoltà della 
deroga alle norme delle anonime è espres- 
samente accordata per le materie in esso 
specialmente indicate. 

Prestiti in Fumane (Moni*, dèi trio., 1898, p. 901, 
in nota). 



348 



LIBRO I. TITOLO IX. 



[Art. 221] 



. * In ispecie (diceva la Corte Suprema) 
quest'obbligo è indeclinabile ed inderoga- 
bile perchè fa parte di quel sistema di pub- 
blicità massima, qual'è quella stabilita per 
le anonime, che la legge, per motivi d'or- 
dine pubblico e specialmente nell'interesse 
dei terzi, richiede nel)e cooperative in vista 
del loro carattere speciale, mostrando di 
volerlo applicato senza possibili eccezioni, 
non solo col prescriverlo nel modo asso- 
luto e tassativo sopraindicato, ma anche 
coll'ordinarlo per tutte le cooperative in- 
distintamente , qualunque sia la forma di 
esse ed anche quando per loro natura non 
vi sarebbero soggette, come nel caso che 
esse assumano la forma di società in nome 
collettivo. 

• Per ammettere la facoltà della deroga, 
mal si invoca il 2* alinea dell'articolo inte- 
stato, nel quale tale facoltà è accordata per 
quanto concerne il bilancio. Questa dispo- 
sizione non può essere intesa nel senso di 
una possibile deroga in tutto ciò indistinta- 
mente che abbia relazione col bilancio, 
perchè sarebbe in tal caso in contraddi- 
zione col succitato 1° comma del detto 
articolo. Essa autorizza una deroga neces- 
sariamente limitata alle modalità del òi- 
lancio in sé stesso considerato, non già in 
quanto riguarda la condizione estrinseca 
della pubblicità, perchè in ordine a questa 
ha già provveduto in modo assoluto il detto 
1° comma, essendo essa compresa negli 
obblighi degli amministratori, dei quali 
impone in qualunque ipotesi sempre l'os- 
servanza. 

* Che se, a fronte del testo della legge, 
potesse tuttavia rimanere qualche dubbio 
in proposito, alla stessa conclusione, però, 
bisognerebbe addivenire in via di interpre- 
tazione delle suindicate disposizioni. Pro- 
cedendo infatti a tale interpretazione colla 
scorta dei criteri suggeriti dalla dottrina e 
specialmente di quello per cui in materia 
di legge di carattere affatto positivo la in- 
terpretazione deve principalmente e sovra- 
tutto mirare alla piena osservanza della 
volontà del legislatore, inspirandosi al suo 
pensiero quale si rivela nel concetto gene- 
rale dominante nella legge, non può esser 

(t) Decisione 31 gennaio 1898, P. M. e. Gassa 
rurale di prestiti di Fumane, che annullava il 
decreto 26 agosto 1897 della Corte d'appello di 
Venezia {Monit. dei trib., 1898, pag. 201, ov'è rife- 
rito in nota anche il detto decreto). Con altra 
decisione dello stesso giorno, in causa P. M. contro 
Gassa rurale di prestiti di S. M. Maggiore, la 



dubbio che debba adottarsi la interpreta- 
zione restrittiva del detto 2° alinea, perchè 
con essa soltanto rimane salvo il principio 
della pubblicità che informa tutto il sistema 
della legge in materia di società coopera- 
tive. Ed a questa ristretta interpretazione si 
prestano senza difficoltà il testo e la lettera 
della detta disposizione, perchè nell'accor- 
dare la facoltà della deroga essa accenna 
in modo puramente generico ed indetermi- 
nato al bilancio, come alle altre materie in 
essa indicate B (1). 

€. Vuoisi, dunque, concludere che una 
società cooperativa che si costituisce per 
assumere l'esercizio del credito non può 
col suo atto costitutivo derogare all'obbligo 
imposto agli amministratori di depositare 
le situazioni mensili, mentre ben potrebbe 
derogare alle modalità del bilancio. Si è 
dichiarata contraria a tale assunto l'auto- 
revole Redazione della Temi veneta, consi- 
derando che " l'art. 221 del codice di com- 
mercio, nel suo 2° capoverso, ammette che 
l'atto costitutivo disponga diversamente 
dalla legge circa le disposizioni riguardanti 
il bilancio, le quali disposizioni (essa dice) 
sono tutte quelle degli articoli 176 a 181, 
non escluso, dunque, il precetto dell'ar- 
ticolo 177. Ma la Redazione della non 
meno autorevole Giurisprudenza italiana 
osserva, e crediamo ben a ragione, che l'ar- 
gomento prova troppo. * Se (essa dice) si 
avesse ad intendere così alla lettera il 2° ca- 
poverso dell'articolo 221, si potrebbe soste- 
nere, con parvenza di ragione, che nell'atto 
costitutivo di una società cooperativa sia 
lecito sopprimere le funzioni dell'assemblea 
generale dei soci, dispensare gli ammini- 
stratori dalla formazione del bilancio, eli- 
minare l'ufficio e le attribuzioni dei sindaci, 
poiché tutto ciò non sarebbe altro che 
provvedere diversamente dalla legge in 
quelle materie che tutte insieme sono 
appunto menzionate nel capoverso sud- 
detto , (2). 

9. Il 2° capoverso dell'intestato articolo 
stabilisce, dunque, per regola generale che 
le società cooperative sono soggette alle di- 
scipline delle società anonime anche per 
ciò che riguarda le assemblee generali, ma 

Cassazione di Firenze medesima annullava altro 
decreto pur dell'App. di Venezia {Ib n *&., p. 202). 
Come si vede sono sempre in causa quelle Casse 
rurali, delle quali parlammo in nota all'art 91. 

(2) Vegg. la nota alla succitata sentenza della 
Gass. di Firenze. 
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fa salvo quanto sia diversamente stabilito 
o nell'atto costitutivo od in altri articoli del 
codice. E la riserva aveva la sua buona 
ragione anche nella sua seconda parte 
poiché, infatti, parecchie importanti ecce- 
zioni si trovano fatte alla regola di cui 
sopra. 

Una prima eccezione riguarda il modo 
di convocazione, poiché, mentre per le so- 
cietà anonime il precedente articolo 155 
stabilisce, come abbiamo veduto, norme 
speciali e tassative circa il modo onde la 
detta convocazione deve farsi, per le società 
cooperative abbiamo pur veduto il prece- 
dente articolo 220, n. 3, accontentarsi che 
tutto quanto riguarda le forme della con- 
vocazione delle assemblee sia stabilito dai 
soci, ed a loro talento, nell'atto costitutivo 
della società, e ciò all'evidente scopo di 
semplificare le pratiche e renderle meno 
costose. 

Una seconda eccezione riguarda il diritto 
di rappresentanza, poiché, a differenza di 
quanto è disposto per le anonime nel pre- 
cedente articolo 160, vedremo che per le 
cooperative il successivo articolo 225 di- 
spone non poter i soci farsi rappresentare 
se non nei casi di impedimento legittimo 
preveduto nell'atto costitutivo o nello sta- 
tato e riconosciuto dagli amministratori o 
dall'assemblea, ed inoltre non poter alcun 
mandatario rappresentare nella stessa as- 
semblea più di un socio, oltre le proprie 
ragioni, se è socio lui pure. 

Una terza eccezione concerne il diritto 
di voto, poiché, a differenza di quanto per 
le anonime è disposto nel precedente arti- 
colo 157, per le cooperative quel diritto é 
sembre regolato dalla legge, come vedremo 
al successivo .articolo 225 a scanso di 
ripetizioni. 



E chiaro, poi, come, per la prima parte 
della suaccennata riserva dell'intestato ar- 
ticolo, 2° capoverso, resta in piena libertà' 
dei soci di regolare come credono meglio 
le assemblee generali, derogando a quanto 
é stabilito in proposito per le società ano-» 1 
nime, ferme soltanto (ben s'intende) le 
testé accennate eccezioni. 

8* Non può dirsi manchevole lo statuto ' 
di una cooperativa (che abbia assunto il* 
carattere di società collettiva) per ciò che* 
esso non indichi le norme per la forma- 
zione dei bilanci e per il calcolo ed il ri- 
parto degli utili. Tale cooperativa, infatti, 
andava, dunque, soggetta alle disposizioni' 
che regolano la società cooperativa, salve 
le eccezioni della legge. Ora, la legge, all'in- 
testato articolo, assoggetta le cooperative, 
qualunque ne sia il carattere speciale, alle 
norme delle società anonime quanto alla 
pubblicazione dei loro atti costitutivi, ma* 
non quanto al contenuto dei medesimi, e* 
quindi non si può far capo all'art. 89, n. 6, 
che indica ciò che deve contenere lo sta- 
tuto delle anonime, perchè il contenuto del- 
l'atto costitutivo delle società collettive é 
regolato, invece, dall'art. 88. Vero é che lo 
stesso articolo intestato assoggetta le coo- 
perative anche alle norme delle anonime 
circa diversi oggetti, fra i quali anche i 
bilanci, ma ciò non produce la conse- 
guenza che tali norme, come per le società 
anonime, debbano essere indicate anche 
nello statuto, valendo sempre le norme che 
la legge stessa contiene (art. 176). 

•• E per le medesime ragioni non poteva 
essere richiesto nello statuto il cenno sul 
modo di calcolo e di riparto degli utili, di 
cui al citato articolo 89, n. 6, bastando la 
dichiarazione che gli utili netti andavano 
devoluti al fondo di riserva (1). 



Art. 222. 

Le disposizioni della prima parte e del primo capoverso degli arti* 
coli 131 e 146 non si applicano alle società cooperative. 

L'atto costitutivo di queste società può derogare alle disposizioni 
dell'articolo 144 ed a quelle del numero 3° dell'articolo 165. 

Sommario. 

1. Inapplicabilità alle cooperative dei precedenti articoli 131 e 146. — 2. Facoltà di deror 
gare agli articoli 144 è 165. — 3. Proposta di riforma. 



(1) Conf. App. di Venezia, 7 giugno 1895, Gaeta rurale cattolica di Prestiti in Tornarolo (Temi 
nneta, 1895, 506). 
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1. L'inapplicabilità alle cooperative delle 
prescrizioni date cogli articoli 131 e 146 è 
così conseguenziale alla natura stessa di 
tali società che ben può ravvisarsi un'esu- 
berante diligenza del legislatore l'espressa 
disposizione della prima parte dell'articolo 
intestato. La necessità delle cose si sarebbe 
imposta: è tuttavia sempre plausibile ciò 
che si fa per rimuovere ogni possibile 
dubbio, tanto più, poi, nella specie, in cui 
si conseguiva anche l'altro scopo, di scol- 
pire viemmeglio il carattere speciale che si 
attribuisce dalla legge a queste associa- 
zioni. Del resto, se è carattere essenziale 
delle società cooperative che il loro capi- 
tale sia continuamente variabile, se, in an- 
titesi alle società con capitale fìsso, le quali 
raccolgono il capitale già formato, le coo- 
perative, invece, sono destinate a racco- 
gliere il capitale che si va formando, è 
ovvio che non potrebbesi pretendere per la 
costituzione delle cooperative la previa sot- 
toscrizione dell'intiero capitale sociale e 
l'effettivo versamento di una parte propor- 
zionale del medesimo: " è la contraddi- 
zione che noi consente „. Per la stessa 
ragione, siccome dev'essere sempre possi- 
bile l'aumento del capitale, l'ingresso di 
nuovi soci e l'uscita di altri, cosi è pur evi- 
dente che si disconviene affatto alle coope- 
rative il disposto dell'art. 146, per il quale 
sono imposti obblighi rigorosi agli ammi- 
nistratori nel caso di determinate diminu- 
zioni di capitale ( 1). Non occorreva neppure 
(diceva anche il ministro Mancini) una di- 
sposizione espressa per far conoscere che 
l'articolo 146 non può applicarsi alle coo- 
perative costituite indipendentemente dalla 
esistenza di un capitale determinato, e nelle 
quali è ammesso senza limitazione il re- 
cesso dei soci. Esso, infatti, riguarda le per- 
dite derivate dagli avvenimenti dell'ammini- 
strazione, ed in quelle società (cooperative) 
le oscillazioni del capitale appartengono al 
corso ordinario delle cose che dev'essere 
preveduto dai contraenti. 

9. Anche la facoltà accordata col capo- 
verso dell'intestato articolo di derogare 
nell'atto costitutivo alle disposizioni dei 



precedenti articoli 144 e 165 è stata mani- 
festamente suggerita dalle condizioni spe- 
ciali della cooperazione e dalla varietà dei 
fini e dei mezzi ch'essa si propone, nonché 
dalla natura stessa di tali società. Infatti 
nelle società cooperative di credito le ope- 
razioni della società sulle proprie azioni 
sono spesso reclamate dal beninteso inte- 
resse delle medesime società e dei loro 
associati e possono compiersi senz'alcun 
pregiudizio dei terzi. Cosi non di rado le 
azioni di una cooperativa di credito sono 
quote sociali accumulate dal socio col 
mezzo di successivi versamenti affine di 
costituirsi una guarentigia reale che lo abi- 
liti ad ottenere credito in proporzione di 
essa. Da ciò resta giustificata la facoltà di 
derogare all'art. 144 (2). Quanto poi all'ar- 
ticolo 165 è evidente che non solo si possa, 
ma si debba derogarvi, poiché nei titoli 
delle cooperative come potrebbesi indicare 
l'ammontare del capitale sociale ed il nu- 
mero e la somma totale delle azioni, se 
è (come si disse) della loro essenza la con- 
tinua variabilità del capitale stesso? 

8. A questo proposito ricorderemo che 
in quella Relazione sulla riforma delle 
società commerciali della quale abbiamo 
altrove fatto cenno, e che è opera del pro- 
fessore Cesare Vivante, si è proposto di 
disporre che la società per azioni può essere 
costituita a capitale variabile, che lo sta- 
tuto, oltre le indicazioni richieste nell'arti- 
colo 89, deve esprimere il minimo di capitale 
sottoscritto a cui sono subordinati la costi- 
tuzione e l'esercizio della società, e che la 
società non può costituirsi se ciascun socio 
non ha versato un decimo delle azioni pa- 
gabili in numerario. 

Con queste disposizioni non sarebbe più 
possibile la grave e dibattuta questione 
sorta, come vedemmo in nota al precedente 
articolo 219, a proposito specialmente delle 
casse rurali, ed è a presumersi che non si 
verificherebbe più il caso di veder costituita 
ed approvata dai tribunali una società coo- 
perativa composta di 14 soci col versamento 
di una lira per ciascheduno quale quota 
sociale ! 



Art. 223. 

Gli amministratori delle società cooperative devono tenere il libro 
dei soci secondo le disposizioni dell'articolo 440, e in esso devono inoltre 
indicare: 



(1) V. Reiasione Zanardelli, in. Castagnola e 
Gianaana, voi. cit, n. 443. 



(2) Vedi Reiasione Mancini, in Castagnola e 
Gianzana, voi. cit., n. 420. 
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1° la data dell'ammissione, del recesso o della esclusione dei 
singoli soci; 

2° il conto delle somme da ciascuno di essi versate e ritirate. 

Essi devono presentare alla fine di ogni trimestre alla cancelleria 
del tribunale di commercio, nella cui giurisdizione è stabilita la sede 
della società, un elenco dei soci illimitatamente responsabili, entrati, 
usciti e rimasti nella società durante il trimestre, indicando il loro nome, 
cognome e domicilio. 

L'elenco dev'essere sottoscrìtto dagli amministratori e conservato 
dal cancelliere a libera ispezione di chiunque. 

Sommario. 

1. Libro in pia dei soliti, proposta di riforma. — 2. Ragione del limitato elenco. — 
3. Proposta circa gli amministratori. 



1 . S'intende che il libro dei soci ordi- 
nato col presente articolo è un libro in più 
degli altri che sono obbligatori per tutti i 
commercianti in genere. 

Nel progetto di riforma più volte men- 
zionato si propone un capoverso in cui si 
dice che * qualunque socio ha diritto di 
esaminare il proprio conto e di farsene 
rilasciare un estratto verso rimborso delle 
spese non maggiore di una lira „. 

Certo questa espressa disposizione diretta 
a togliere ogni possibile dubbio è opportu- 
rissima: crediamo, tuttavia, che anche nel 
silenzio dell'articolo intestato, il diritto del 
socio (salvo per ciò che riguarda la limita- 
zione della spesa) non potrebb'essere disco- 
nosciuto. 

t. Àncora nel progetto definitivo del 
presente codice l'elenco, di cui il capoverso 
dell'intestato articolo, doveva comprendere 
tutti indistintamente i soci entrati, usciti e 
rimasti. Ma parve al Guardasigilli che alla 
soverchia onerosità di una tale prescrizione 
non rispondesse né il bisogno né l'utilità 
sua. Infatti l'indicazione delle persone com- 
ponenti la società ha una speciale impor- 
tanza per l'interesse dei terzi quando dette 
persone contraggono per le obbligazioni 
sociali responsabilità illimitata, mentre 
nelle cooperative a responsabilità limitata, 



la garanzia dei terzi dipende piuttosto dal 
capitale versato, dal buon andamento del- 
l'amministrazione, dalle periodiche pubbli- 
cazioni, ecc. Opportunamente, quindi, l'ob- 
bligo dell'elenco trimestrale si è in definitiva 
limitato ai soli soci responsabili illimita- 
tamente. 

Codesta limitazione vedesi mantenuta 
anche nel progetto di riforma di cui sopra, 
dove, però, sarebbe prescritta la presenta- 
zione dell'elenco al giudice delegato, an- 
ziché alla cancelleria, com'è nell'articolo 
intestato. 

M. E poiché si parla qui degli ammini- 
stratori, noteremo che nel progetto stesso 
si propone di stabilire espressamente che 
essi possono nell'atto costitutivo venir eso- 
nerati dalla cauzione, e che non possono 
partecipare complessivamente agli utili 
netti della società in una misura eccedente 
il 10 per cento (art. 16). Limitazione questa 
che la Relazione giustifica colla opportunità 
di distinguere la vera dalla falsa coopera- 
zione, ove uno o più imprenditori sfruttano 
spesso l'opera dei soci attribuendosi buona 
parte dei benefizi, e di mantenere fra i soci 
e gli amministratori quella equità di rap- 
porti che è condizione imprescindibile di 
reciproca fiducia (pag. 27). 



Art. »24. i 

Nessuno può avere in una società cooperativa una quota sociale 
maggiore di lire cinquemila, né tante azioni che eccedano tal somma al 
valore nominale. Il valore nominale dell'azione non può eccedere la 
somma di lire cento. 

Le azioni sono sempre nominative, e non possono essere cedute, 
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finché non siano intieramente pagate, e se la cessione non sia autorizzata 
dall'assemblea o dal consiglio d'amministrazione secondo le disposizioni 
dell'atto costitutivo. 

Sommarlo. 

1. Ragione della duplice limitazione di cui la 1* parte dell'articolo intestato. — 2. Disposi- 
zioni transitorie. — 3. Norme per la proprietà e cessione delle azioni delie cooperative. 
— 4. Prova testimoniale. — 5. Proposta di riforma. — 6. Osservazioni. 



1. È facile a comprendersi la ragione 
da cui fu mosso il legislatore nostro del 1882 
nel dettare la duplice limitazione contenuta 
nella prima parte di questo articolo. Non 
ha voluto che, nelle società cooperative, vi 
fossero azioni di valor superiore alle cento 
lire e che nessun socio possedesse azioni 
per un complessivo importo superiore alle 
lire cinquemila, per tema che altrimenti 
potessero le società stesse perdere la loro 
natura e tramutarsi esse pure in società di 
speculazione, attraendo a sé anche capita- 
listi di importanza che della cooperazione 
non hanno punto bisogno, e ne derivasse 
poi una soverchia preponderanza di alcuni 
soci sugli altri e sulla società. 

Il Vidari, però, non dubita di qualificare 
siccome vano del tutto codesto timore, sia 
perchè le cooperative mal si prestano a 
quelle speculazioni da cui soltanto sono 
allettati quelli che vogliono impiegare i 
loro capitali nelle pericolose vicende della 
mercatura, sia perchè l'organismo delle 
cooperative essendo diverso secondo i di- 
versi interessi cui s'intende provvedere, ha 
bisogno, anziché d'essere invariabilmente 
prestabilito, di potersi, invece, adattare alle 
diverse e mutevoli condizioni di fatto in 
mezzo a cui sorge (1). 

9. Nelle annotazioni al precedente arti- 
colo 158, parlando delle tante questioni 
sorte intorno al mutamento dell'oggetto 
della società ed accennando in ispecie ad 
un caso in cui una società, costituitasi per 
l'esercizio del credito a vantaggio dell'agri- 
coltura, erasi convertita più tardi in una 
Banca mutua cooperativa, ebbimo occa- 
sione di citare l'articolo 7 delle disposizioni 
transitorie, con riserva di accennare al 
capoverso dello stesso in nota all'articolo 
intestato. Quell'articolo 7, dunque, nella 
già riferita sua prima parte, autorizzava 
le società preesistenti a questo codice ad 
assoggettarsi alle norme di esso intorno alle 

(1) Op. e voi. cit., n. 126S. 



società cooperative mediante un'espressa 
deliberazione e la conformazione* del pro- 
prio statuto alle disposizioni del codice 
nuovo. Ma sembra non potersi dubitare 
che nel regime transitorio la facoltà di 
assoggettarsi con atto privato alle norme 
qui codificate per le cooperative siasi vo- 
luta concedere a quelle sole società preesi- 
stenti le quali avessero già in sé stesse il 
carattere cooperativo, e che, per conse- 
guenza, affinchè il tribunale potesse, a sensi 
del precedente articolo 91, ammettere nel 
nuovo regime tali società, dovesse anzi- 
tutto indagare se queste fossero già di na- 
tura cooperativa o ne avessero almeno i 
caratteri affini (2). 

Gol capoverso poi del citato articolo 7 
facevasi una notevole eccezione a vantaggio 
appunto delle società preesistenti che vo- 
lessero approfittare della facoltà concessa 
colla prima parte di esso, ed è che * le 
disposizioni della prima parte dell'intestato 
articolo non si applicano alle azioni di 
valor nominale superiore alle lire cento 
emesse prima dell'attuazione del codice, 
né ai soci che fino da tempo anteriore alla 
attuazione stessa sono possessori di una 
quota sociale superiore alle lire cinquemila 
o di tante azioni che eccedano la somma 
al valore nominale „, e che * parimenti le 
disposizioni della prima parte del succes- 
sivo articolo 226 non si applicano ai soci 
già iscritti nella società al tempo dell'at- 
tuazione del nuovo codice „. 

Ricordiamo inoltre che la deliberazione 
di cui nella prima parte del ripetuto art. 7, 
colla quale le. società preesistenti si sotto- 
pongono alle norme codificate per le so- 
cietà cooperative, ancorché non ricevuta 
per atto pubblico, tranne che lo statuto lo 
richieda, dev'essere depositata, trascritta, 
affissa e pubblicata secondo le disposizioni 
dell'articolo 96 di questo codice; che detta 
deliberazione, per gli effetti del successivo 

(2) Conf. Cassazione Firenze, 9 maggio 1884 
{Qiurispr. ital., 1884, 844). 
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articolo 228 è parificata all'atto costitutivo, 
e che le pubblicazioni di cui sopra si fanno 
senza spese (1). 

8. In generale, come s'è detto, si atta- 
gliano alle società cooperative le norme 
dettate per le società anonime ed in acco- 
mandita per azioni; ma, come si trovò 
opportuno concedere ad esse speciali age- 
volezze (delle quali abbiamo già parlato) 
così parvero necessarie speciali disposi- 
zioni dirette specialmente ad evitare che 
andasse perduto o svisato il carattere pro- 
prio della cooperativa, e che sotto la falsa 
apparenza di società cooperativa si nascon- 
desse una società d'altra natura. Fra colali 
disposizioni assai notevole è quella conte* 
nuta nel capoverso dell'articolo intestato, 
colla quale per la proprietà e per la ces- 
sione delle azioni delle società cooperative 
si sono date norme diverse da quelle che 
abbiamo veduto disciplinare gli stessi isti- 
tuti nei riguardi delle società anonime (ar- 
ticoli 164 a 169). Le proposte ministeriali 
erano ancor più restrittive e rigorose. Il 
ministro Finali, infatti, allo scopo di im- 
primere in modo indelebile nelle società 
cooperative il loro particolare carattere di 
associazioni di persone, opinava fosse da 
prescriversi, non solo che le azioni potes- 
sero essere soltanto nominative, maeziandio 
ch'esse non fossero trasmissibili in alcun 
modo. Si diceva confortato in ciò, non tanto 
dall'esempio delle leggi tedesca e belga, 
quanto dal convincimento che non fosse 
sufficiente misura di garanzia il vincolare 
la cessione al consenso della società, osser- 
vando che questo vincolo, in pratica, di- 
venta spesso illusorio, mentre col divieto 
assoluto della cessione s'impedisce che le 
azioni dieno luogo a speculazioni di borsa, 
si preclude una delle vie per cui le coope- 
rative più facilmente degenerano dalla loro 
originaria natura e si ovvia al pericolo che 
i promotori di una società anonima le dieno 
aspetto di cooperativa per profittare della 
indeterminatezza del capitale e delle altre 
agevolezze concesse dal legislatore (2). 

Come appare dall'articolo intestato, non 
fu però sancita l'assoluta intrasmissibilità 
delle azioni, ma, fermo che queste debbano 
sempre essere nominative, la loro cessione 
fu subordinata alle due condizioni dell'in- 
tero loro pagamento e dell'autorizzazione 
dell'assemblea o del Consiglio d'ammiri- 



(2) Art. 8 Disposiz. transitorie. 

(2) Vedi Castagnola e Gianzana, voi. cit*, n. 416. 



strazione. E la giurisprudenza ebbe a di- 
chiarare essenziali alla validità della ces- 
sione non solo queste condizioni, ma 
eziandio quella ulteriore, inerente alla 
natura delle cooperative, della qualità, nel 
cessionario, di persona capace d'essere 
azionista. Osservava a questo proposito la 
Cassazione di Torino essere insito nella 
speciale indole della cooperativa, consa- 
crata dall'articolo intestato, che le azioni 
non possano essere cedute che alle persone 
aventi i requisiti necessari per diventare 
azionisti e mediante il beneplacito della 
società. La mancanza di una o dell'altra 
di queste condizioni induce nullità assoluta 
ed insanabile della cessione. Né potrebbesi 
in contrario invocare il precedente art. 169, 
che, giusta la dottrina e la giurisprudenza 
più ricevute, riguarda piuttosto le forme 
essenziali alla cessione rimpetto alla so- 
cietà, che nei rapporti tra i contraenti, 
avvegnaché quell'articolo concerne le azioni 
delle società anonime ed in accomandita 
per azioni, non mai le azioni delle società 
cooperative, per le quali unica regola è 
l'articolo intestato. 

Male poi potrebbesi sostenere che occorra 
distinguere le cessioni le quali trasferiscono 
il solo valore dell'azione. Siffatta distinzione 
é sofìstica, non è fondata in legge, né in 
alcun principio di ragione giuridica, ed è 
in aperto contrasto colla natura e coli' in- 
tima costituzione delle società cooperative, 
nelle quali gli utili della società nascono, 
oltreché dal capitale versato, dal concorso 
o dall'opera comune dei soci. L'immagi- 
nata distinzione creerebbe nelle società 
cooperative una classe di azioni e di azio- 
nisti contraria a legge, azioni, cioè, ed azio- 
nisti che parteciperebbero agli utili della 
società e non ne sopporterebbero i pesi 
e sarebbero sciolti da ogni obbligazione 
sociale (3). 

4. L'intestato articolo regola i rapporti 
degli azionisti colla società, non quelli degli 
azionisti coi terzi: esso, d'altra parte, non 
commina punto la perdita della proprietà 
del maggior numero di azioni che uno 
possieda in confronto di quello consentito 
dallo statuto, o della maggior quota sociale 
posseduta. Si deduce da ciò l'ammissibi- 
lità della prova testimoniale diretta a sta- 
bilire che il rivendicante azioni di una 
società cooperativa ne possedeva appunto 

(3) Sentenza 90 luglio 1886, Vecchio e. Torriani 
(Giurùpr. di Torino, 1886, 640)1 
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in numero maggiore di quello consentito 
dallo statuto e dalla legge (1). 

5. Nel noto progetto di riforma si man- 
tiene lo stesso limite del valore nominale 
dell'azione e quello della quota sociale 
fissato dall'intestato articolo, * affinchè (dice 
la Relazione) un socio non eserciti una 
eccessiva preponderanza sugli altri e non 
si arricchisca soverchiamente col cumulo 
delle riserve che dovranno ripartirsi dopo 
lo scioglimento della società in proporzione 
del numero delle azioni , (2). 

Nuova affatto appare in detto progetto 
la proposta di dichiarare non cedibile né 
sequestrabile Tunica o l'ultima azione di 
ciascun socio. Con essa (dice la Relazione) 
abbiamo voluto impedire che l'esecuzione 
dei suoi creditori particolari possa troncare 
il suo vincolo sociale, privandolo dei bene- 
fizi che può trarre dalla cooperativa pel 
suo credito, pel suo consumo, per l'eser- 
cizio del suo mestiere. Gli abbiamo tolto 
anche il diritto di cederla affinchè non sia 
forzalo dalla miseria a cedere quell'azione 
che i suoi creditori non possono togliergli 
coattivamente: se vuole sciogliersi volonta- 
riamente del tutto dal vincolo sociale, potrà 
valersi del suo diritto di recesso. Mercè 
questo divieto, resterà al socio, anche nella 
più triste crisi economica, un rifugio da cui 
potrà ricominciare il tentativo della sua 
redenzione economica (3). 



$• Non possiamo certamente discono- 
scere le buone intenzioni alle quali si ispira 
questa proposta, ma dubitiamo assai che 
possa venir accettata, specialmente nella 
parte che concerne l'insequestrabilità. 

È grave già che nei privati rapporti di 
mio e tuo s'abbia a privare il socio di quella 
che è la prima conseguenza del diritto di 
proprietà, vale a dire la facoltà di disporre 
come crede delle cose sue. Ma come la 
società può già adesso stabilire le forme 
della cessione scostandosi dalle regole ge- 
nerali del diritto civile, si può anche giun- 
gere a comprendere che possa divietare la 
cessione dell'unica o dell'ultima azione, 
tanto più dacché, come nota la Relazione, 
resta sempre aperto il rimedio del recesso. 
Ma come sottrarla all'apprensione legittima 
dei terzi creditori? Come cancellare il di- 
sposto del codice civile pel quale tutti i 
beni del debitore sono la garanzia comune 
dei suoi creditori? Che lo Stato, per gravi 
ragioni d'interesse pubblico abbia a limi- 
tare, od anche a vietare del tutto la seque- 
strabilità degli stipendi e delle pensioni 
de' suoi impiegati si capisce: una legge 
speciale d'ordine pubblico può derogare 
alla legge generale del codice. Ma una si- 
mile deroga ispirata a ragioni e ad interessi 
d'ordine privato sembra proprio troppo 
grave. 



Art. 225. 

I soci non possono farsi rappresentare nell'assemblea generale, se 
non nei casi d'impedimento legittimo preveduto nell'atto costitutivo o 
nello statuto. 

Ogni socio ha un solo voto, qualunque sia il numero delle azioni 
che possiede. 

Nessun mandatario può rappresentare nella slessa assemblea più 
di un socio, oltre le ragioni proprie, se è socio egli stesso. 

Sommario. 

1. Regole risguardanti le assemblee, eccezioni a quelle delle società anonime. — 2. Progetto 
di riforma. 



1. Abbiamo veduto ai precedenti art. 154 
e seguenti le norme che regolano le assem- 
blee generali delle società in accomandita 
per azioni ed anonime, ed in ispecie all'ar- 
ticolo 157 quelle riflettenti il diritto di voto 



(1) Conf. App. di Genova, 15 giugno 1888, Voaggi 
utrinque {Legge, 1888, 2, 308). 



dei soci ed azionisti. In nota al successivo 
articolo 221 abbiamo detto che mentre per 
la regola generale di detto articolo, anche 
per quanto riguarda le assemblee generali, 
le società cooperative sono sottoposte alle 

(2) Pag. 24. 

(3) Pag. 25. 



[Art. 226] delle società e associazioni commerciali 



355 



discipline delle società anonime, a questa 
regola però sono fatte parecchie eccezioni, 
ed abbiamo anche esposto quelle due che 
sodo stabilite nei rispettivi articoli 220, n. 3 
e 221 e che concernono, la prima il modo 
di convocazione, la seconda il diritto di 
rappresentanza, riservandoci di dir qui di 
quella terza eccezione che riguarda il diritto 
di voto. 

Nelle società anonime questo diritto è 
regolato dal precedente articolo 157, ma la 
clausola onde si chiude la prima parte di 
detto articolo permette dedurre che sia 
però in facoltà dei soci di regolarlo in modo 
affatto diverso, tantoché il Vidari, per es., 
non esita a dire assiomaticamente che esso 
può appunto essere regolato a piacere dei 
soci (1). Abbiamo veduto, tuttavia, com- 
mentando quella clausola di legge, le varie 
e gravi questioni alle quali la sua più o 
meno lata interpretazione ha potuto dare 
luogo. 

Ora nelle società cooperative avviene pro- 
prio il contrario, e cioè il diritto di voto è 
sempre regolato dalla legge ed in modo 
(come risulta chiaramente dall'intestato ar- 
ticolo) che nessun socio possa mai avere 
più di un voto, quale che sia il numero delle 
azioni da lui possedute. Codesta disposi- 
zione restrittiva è stata evidentemente sug- 
gerita dall'indole stessa e dallo scopo delle 



cooperative, nelle quali domina sovrano il 
criterio della uguaglianza tra i soci. Tale 
criterio andrebbe certo ad essere turbato 
qualora un socio potesse, colla forza del 
voto, acquistare una decisiva preponderanza 
sugli altri, e perciò la legge ha voluto im- 
pedirlo. 

Opina, tuttavia, il Vidari, che sappiano 
un pò 1 troppo di diffidenza le varie restri- 
zioni dettate per le cooperative, e che par- 
ticolarmente la potenza del voto sarebbe 
stato meglio si fosse misurata secondo quella 
dell'interesse rappresentato dai singoli soci 
nella società (2). 

Z. Nondimeno il noto progetto di riforma 
non soltanto le ha mantenute, ma anzi le 
ha accresciute o rese più rigorose. Infatti il 
suo articolo 15 è cosi concepito: " Ogni 
socio ha un solo voto, qualunque sia il 
numero delle sue azioni o l'ammontare 
della sua quota. Lo statuto può subordi- 
nare l'esercizio dei diritti di socio al versa- 
mento parziale o totale della sua quota o 
dell'azione sottoscritta. I soci non possono 
farsi rappresentare nell'assemblea generale 
se non nei casi d'impedimento legittimo 
preveduto dall'atto costitutivo o dallo sta- 
tuto. 11 rappresentante deve essere socio e 
non può avere che la rappresentanza di un 
socio .. 



Art. »26. 

L'ammissione di nuovi soci si effettua colla sottoscrizione da essi 
apposta nel libro dei soci, personalmente o mediante mandatario speciale* 
Le sottoscrizioni devono essere autenticate da due soci che non siano 
amministratori. 

Se Tatto costitutivo autorizza i soci a recedere dalla società, la 
dichiarazione di recesso dev'essere annotata dal socio che recede nel 
libro dei soci o notificata alla società per atto di usciere. Essa non è 
operativa che per la fine dell'anno sociale in corso, purché sia fatta 
prima che incominci l'ultimo trimestre dell'anno stesso. Se è fatta più 
tardi, il socio è vincolato anche per l'anno seguente. 

L'esclusione dei soci non può aver luogo che per i motivi stabiliti 
nella legge o nell'atto costitutivo. Essa dev'essere deliberata dall'assem- 
blea generale o dal consiglio di amministrazione, secondo le disposizioni 
dell'atto suddetto. 

Sommario. 

1. Se per V ammissione alle cooperative sia necessaria la previa accettazione come soci, 
dottrina delle Corti di Venezia e di Casale. — 2. Dottrina contraria della Cassazione 



(1) Op. e voi. cit, n. 968. 



| (2) Op. e voi. cit, il. 1281. 
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di Torino. — 3. E del professore Bolaffio. — 4. Diritto di recesso. — 5. Proposta di 
riforma. — ,6. Esclusione dei soci, proposta di riforma. 



f . Una grave opinione, che fu segnalata 
come possibile fonte di funeste conseguenze 
per l'avvenire della cooperazione in Italia, 
fu consacrata dalla Corte d'appello di Ve- 
nezia, quella cioè, che le società cooperative 
non possano ammettere alla cooperazione 
ed alla corrispondente divisione degli utili 
se non chi fu già ricevuto come socio colle 
formalità dell'articolo intestato. — Opinione 
che si collega, ma in senso ancora più dan- 
noso alla cooperazione, con quella di cui 
ci siamo occupati in nota al precedente ar- 
ticolo 219, e per la quale alle cooperative 
sarebbe interdetto di estendere la loro sfera 
di attività a persone estranee alla società, 
ossia ai non soci. La Corte di Venezia non 
si arresta a ciò, ma fìssa il principio che una 
cooperativa di consumo non può estendere 
le proprie operazioni ai terzi non soci, nep- 
pure adottando la forma conciliativa del 
risparmio automatico, che converte coatti- 
vamente in socio ogni cliente. La società 
cooperativa (essa dice), quantunque di sua 
natura sia a capitale variabile e venga co- 
stituita da un numero pure variabile di soci, 
tuttavia, appunto perchè è società di coope- 
ratori, non può ammettere alla cooperazione 
ed alla corrispondente divisione degli utili 
se non chi fu già ricevuto come socio colla 
formalità della sottoscrizione autenticata da 
due soci non amministratori , formalità 
espressamente richiesta dall'articolo 226. 
Da ciò consegue che in una società coope- 
rativa di consumo la vendita al pubblico 
non può essere autorizzata dallo statuto 
nemmeno coll'aggiunta che la quota di utile 
spettante, in ragione delle consumazioni, ai 
singoli acquirenti non soci, debba essere 
trattenuta fino all'importo del contributo di 
capitale e della tassa di ammissione, affinchè 
od il consumatore debba farsi socio, od in 
caso di suo rifiuto, si devolva la quota stessa 
a favore della società, perchè in tal modo 
non si avrebbe più una società di coopera- 
tori, ma bensì una società che si avvantag- 
gerebbe colla cooperazione di estranei. È 
da notarsi in proposito essere dell'indole 
delle società cooperative che la coopera- 
ci) Sentenza 23 novembre 1895, Società eoo* 
perati va udinese di consumo (Oiurigpr. itaì. t II, 
pag. 143). 

(2) Sentenza 4 giugno 1895, Banca cooperativa 
popolare di Gasale {Oiurispr., 1896, 243). 

(3) Sentenza 29 aprile 1396, detta parie (Giù- 



zione degli associati sia un completamento 
delle aziende private dei soci allo scopo di 
procacciare ciò che occorre alle medesime, 
però con minore dispendio. Ciò posto, l'u- 
sufruire delle quote di utili corrispondenti 
ai consumi di acquirenti non soci introdur- 
rebbe a fianco della semplice provvista eco- 
nomica anche un lucro derivante da ope- 
razioni e rapporti estrasociali, che sarebbe 
estraneo ai concetti della cooperazione e 
della mutualità; e che nella eventualità del 
rilascio degli utili da parte di un numero 
maggiore o minore di consumatori estranei, 
i quali rifiutassero o non si curassero di 
farsi soci, coltiverebbe una vera specula- 
zione „ (1). 

Nello stesso senso erasi poco prima pro- 
nunciata anche la Corte d'appello di Ca- 
sale (2), di cui è notevole la seguente 
argomentazione : * Se per società coopera- 
tive non si dovessero intendere quelle nelle 
quali la funzione esercitata collettivamente 
serve a soddisfare soltanto i bisogni di co- 
loro che la esercitano, ma intendersi do- 
vessero quelle che esercitano la loro indu- 
stria per amore del pubblico, giustamente fu 
detto che non si potrebbe uscire da questo 
dilemma: o i soci divideranno gli utili in- 
sieme coi loro clienti in egual misura, e 
cesserà ogni ragione di associarsi alla coo- 
perativa, dacché si potranno goderne le 
prestazioni senza le spese e le cure inerenti 
al vincolo sociale, od i soci si riserveranno 
una parte maggiore negli utili e risorgerà, 
sott'altra forma, l'impresa capitalistica che 
specula intromettendosi fra chi produce e 
chi consuma e cerca di restringere in poche 
mani il guadagno sociale* In entrambi i casi 
resterà deluso il nobilissimo intento che il 
legislatore si proponeva, quello dì riunire 
in un fascio sempre più numeroso le pic- 
cole forze economiche per toglierle, col- 
l'adesione e col risparmio, dalla impotenza 
cui le condannava il loro isolamento. 

2. Ma andò in contrario avviso la Corte 
di cassazione di Torino (3), annullando la 
testé citata sentenza della Corte casalese. 
Le ragioni addotte dalla Corte suprema sono 

ritpr. iial. y 1896, 346). — É questa appunto la 
sentenza che abbiamo citato in nota al prece- 
dente art. 219 siccome la prima che sia stata 
pronunciata da una Corte Suprema in senso favo- 
revole all'opinione che ritiene estensibile anche 
ai non soci la sfera di attività della cooperati re. 
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quelle stesse che vedemmo addursi per so- 
stenere l'analoga tesi per cui si ammette che 
Tazione delle cooperative non sia ristretta 
alle operazioni tra soci, ma si estenda anche 
a quelle con terzi. Si diffonde, cioè, princi- 
palmente a dimostrare l'importanza che 
hanno assunto anche fra noi le società coo- 
perative e la grande loro utilità per ciò che 
efficacemente si interpongono fra capitale 
e lavoro, e giovando alla redenzione mate- 
riale e morale delle classi meno agiate e 
meno colte, servono pure di argine all'onda 
minacciosa delle teorie socialistiche. Ac- 
cenna poi alle disposizioni di favore, che 
appunto per questo furono date dal legis- 
latore per le società cooperative, ed al bi- 
sogno che queste hanno, specie nei primordi 
di loro esistenza, di grandi aiuti per potere 
proseguire nella loro via e conseguire lo 
scopo cui mirano. 

1 Deve, dunque (conclude la Corte su- 
prema), il legislatore aver voluto ex necesse 
assicurare alle cooperative anche i mezzi 
per conseguire l'intento. Epperciò, essendo 
cosi le operazioni, specie di depositi e ri- 
sconto con terzi , un mezzo necessario, 
spesso indispensabile, per il retto funziona- 
mento delle banche cooperative, ancor co- 
teste operazioni con terzi ha necessaria- 
mente il legislatore, nella serena intuizione 
dell'evoluzione in vista, voluto consentire 
alle cooperative „. 

E la Corte d'appello di Milano, in sede di 
rinvio, si uniformava pienamente ai criteri 
della Corte suprema, dandovi una più ampia 
illustrazione. Anch'essa trovava giustificata 
la preferita soluzione dallo scopo e dai bi- 
sogni delle società cooperative, dal fatto di 
essere le medesime state contemplate nel 
codice di commercio, dallo spirito ed anche 
dalla lettera delle relative disposizioni, ed 
in ispecie di quelle degli articoli 219, 221 e 
227. E finiva col dire " non riuscire inop- 
portuno, finalmente, il notare che, non es- 
sendo tolto alle società cooperative di for- 
mare fondi di riserva e di impiegare in 
effetti pubblici od in altro modo gli avanzi 
che pel momento non credessero opportuno 
di distribuire fra i soci, sarebbe incivile ed 
illogico che alle stesse fosse inibito di met- 
tersi in rapporto coi terzi, chiamandoli 
ad approfittare delle loro facilitazioni, se 
si pensi che, in definitiva, agendo cosi, 
le operazioni che ne conseguono vanno 
pur esse a risolversi in una modalità di ' 



impiego delle risorse economiche della 
società „ (l). 

8. Contro la tesi propugnata dalla Corte 
di Venezia (e poi seguita, come vedemmo, 
dalla Corte di Casale) aveva gettato prima 
un vero allarme quel dotto cultore del di- 
ritto commerciale, che è il prof. Bolaffio. 
Egli, rilevando l'affermazione della Corte 
veneta * che una società di cooperatori non 
può ammettere allo cooperazione se non chi 
fu già ricevuto come socio colla formalità 
della sottoscrizione autenticata da due soci „ , 
si domandava: dov'è sancito tale divieto? 
E rispondeva: nel codice no. Questo ordina 
bensì che, per divenire socio d'una coope- 
rativa, si compia l'accennata formalità (ar- 
ticolo intest.), ma non prescrive che sol- 
tanto i soci possano partecipare ai vantaggi 
della cooperazione. L'impresa è cooperativa 
quando si esercita per conto di coloro che 
ne hanno bisogno. 

Chiunque ricerca ed ottiene dall'unione 
la prestazione che gli è necessaria per com- 
pletare la propria azienda privata, quegli è 
un cooperatore perchè lavora (o consuma) 
in comune, per un'impresa che va per conto 
comune e che per ciò si dice azienda so- 
ciale, cioè azienda dei cooperatori. 11 capi- 
tale si considera un onere, una spesa 
indispensabile, ed oggidì si accentua la 
tendenza a restringere nelle cooperative il 
compito e le pretese del capitale per eli- 
minare l'antagonismo tra azionista e coope- 
ratore, il dissidio eterno tra capitale e 
lavoro. È una strana inversione di apprez- 
zamento la dichiarazione della Corte veneta 
che * dalle operazioni e dai rapporti estra- 
sociali, che sarebbero estranei ai concetti 
della cooperazione e della mutualità, i soci 
ricaverebbero il lucro di una vera specula- 
zione „. Ciò è vero, se gli azionisti non fanno 
partecipare i consumatori ai vantaggi della 
cooperazione, ma allorché il risparmio con- 
seguito dall'impresa, esercitata per conto 
comune dei cooperatori, è ripartito indi- 
stintamente fra essi, dedotto un modesto 
interesse del capitale e le spese d'esercizio, 
allora le operazioni coi cooperatori sono 
veri e propri rapporti sociali. 

La Corte veneta è impressionata di ciò 
che la società dei cooperatori si avvan- 
taggi della cooperazione degli estranei. 

Ciò preoccuperà certamente il minuto 
commercio : è la lotta inevitabile per la vita. 
Ma il risultato finale è che la concorrenza 



(1) Sentenza 16 giugno 1896, detta parU {Monitore dei tribunali, 1896, 667). 
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della bottega migliora il sodalizio coopera- 
tivo e questo quella. * Le cooperative di 
consumo (egli conclude) esercitano per- 
tanto una vera missione economica e so- 
ciale, moderando i prezzi usurari delle 
vendite al minuto a profìtto dell'intera col- 
lettività: sono un benefico calmiere mo- 
derno. Ora, è impicciolire esageratamente 
la questione, allorché si fìssa quale limite 
insuperabile di questa operosità il libro 
dei soci, e si assegna alla semplice sotto- 
scrizione di quel libro, senza sacrifìcio di 
contributo (art. 220, n. 1), quella virtù e 
quel significato di previdenza che si disco- 
nosce invece al concorso volontario, effet- 
tivo, del cooperatore. viva voce del diritto, 
rinascente sotto l'impulso e l'ispirazione 
delle più alte idealità, come suoni fioca tut- 
tavia nei responsi della magistratura! , (1). 

41. Il 1° capov. dell'intestato articolo re- 
gola il diritto di recesso dei soci. In confor- 
mità alla speciale natura delle cooperative 
ed a differenza di quanto si è veduto sta- 
bilito per le altre forme di società, anche 
se la cooperativa sia stata costituita per un 
tempo determinato, il socio ha sempre 
diritto di recedere quando a ciò sia autoriz- 
zato dall'atto costitutivo. L'attuazione di 
tale diritto vedesi però subordinata a tas- 
sative condizioni di forma e di tempo. 

Quanto alla forma, basta che la dichia- 
razione di recesso sia annotata nel libro 
dei soci o notificata alla società per atto di 
usciere. 

Dal confronto tra la prima parte (relativa 
all'ammissione dei soci) e questo capoverso, 
vuoisi certamente dedurre che l'annotazione 
del recesso dev'essere fatta dal socio per- 
sonalmente e non potrebbe quindi farsi a 
mezzo di mandatario. 

Quanto al tempo, gli effetti del recesso 
non incominciano che dalla fine dell'anno 
sociale, semprechèla relativa dichiarazione 
sia stata fatta prima che incominci l'ultimo 
trimestre dell'anno stesso, mentre, in caso 
diverso, il socio resta obbligato anche per 
l'anno successivo. 



5. Il progetto di riforma tante volte men- 
zionato ripete all'art 10 la disposizione 
dell'attuale 1* parte dell'intestato articolo, 
con queste due aggiunte però: che l'auten- 
ticazione delle sottoscrizioni è interdetta, 
oltreché a soci amministratori, anche a 
soci che sieno impiegati della società : e che 
il diritto di voto nelle assemblee non si 
acquista che dopo sei mesi dalla sottoscri- 
zione. 

L'art. 1 1, poi, di detto progetto riproduce, 
circa il diritto di recesso, la disposizione 
del 1° capoverso dell'attuale articolo inte- 
stato, colla sola modificazione che la di- 
chiarazione di recesso, oltreché annotata 
nel libro del soci, può essere, invece che 
notificata per atto d'usciere, comunicata 
mediante lettera raccomandata con ricevuta 
di ritorno, 

S. Il 2° ed ultimo capoverso dell'intestato 
articolo si occupa dell'esclusione dei soci 
delle cooperative. La massima gravità del 
provvedimento esigeva ch'esso fosse pur 
circondato dalle maggiori garanzie e fu 
perciò espressamente disposto che non 
potessero ammettersi altre cause di esclu- 
sione all'infuori di quelle stabilite dalia 
legge, o nell'atto costitutivo, e che dovesse 
intervenire all'uopo una deliberazione, o 
dell'assemblea generale o del consiglio di 
amministrazione, secondo il disposto de. 
detto atto costitutivo. Il Vidari, però, opina 
che questa debba ritenersi la regola gene- 
rale, ma che abbiano pure a ritenersi ap- 
plicabili anche alle cooperative le cose gu 
dettenei riguardi delle altre forme di società 
pel caso che il socio si renda colpevole di 
qualche grave inadempimento dei propri 
doveri: quando la condotta del socio sia 
incompatibile con questa sua qualità, là 
società (egli dice) ha da poter sempre esclu- 
dere dal proprio grembo chi si mostri 
indegno di appartenervi (2). 

Il progetto di riforma riproduce testual- 
mente questo capoverso nel suo arti- 
colo 12. 



Art. 227. 

Per gli affari conchiusi dalla società sino al giorno in cui il recesso 
o l'esclusione di un socio diviene efficace o in cui Tatto di cessione è 
registrato nel libro dei soci, il socio cessante rimane obbligato verso i 



(1) Nella Temi veneta, 1896, 4, in nota. L'egregio 
scrittore ha veduto poi il responso della magi- 
stratura veneta da lui deplorato venir contrad- 



detto dalla Casa, di Torino e dalla Corte di Milaco, 
donde la speranza che più non si ripeta. 
(2) Op. a voi. cit, n« 1295. 
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terzi per due anni dal giorno stesso, entro i limiti della responsabilità 
stabilita nell'atto costitutivo. 

Sommario. 

1. Responsabilità dei soci receduti od esclusi. — 2. Limitazione della stessa. — 3. Diritti 
del recedente sulla sua quota e sui frutti. — 4. Progetto di riforma. 



1. Avuto riguardo alla disposizione del- 
l'articolo intestato fu ritenuto non essere 
punto necessario che nell'atto costitutivo 
delle società cooperative sieno stabilite 
norme in ordine alla responsabilità dei soci 
per recesso od esclusione. Posto, infatti (si 
diceva), essere stabilito nello statuto che il 
numero dei soci è illimitato e che essi ri- 
spondono con tutti i loro averi, in parti 
uguali fra essi e solidariamente di fronte ai 
terzi, di tutte le obbligazioni sociali, ogni 
altra disposizione al riguardo sarebbe su- 
perflua di fronte all'intestato articolo che, 
per le disposizioni del codice relative alle 
società cooperative, non occorre sia ripor- 
tato nello statuto, perchè, anche senza uno 
speciale richiamo, esso spiega intera la sua 
efficacia (1). Vuoisi, pertanto, ritenere che, 
divenuto operativo, nei suesposti modi, 
l'atto di recesso, il socio recedente con- 
tinua ad essere obbligato verso i terzi per 
tutti i debiti sociali esistenti all'atto del 
recesso, ma questa sua responsabilità, 
limitata od illimitata secondo i casi, dura 
soltanto per due anni decorribili dal giorno 
in cui l'atto di recesso fu reso noto al 
pubblico nelle ordinarie forme di legge. 
Questo termine, stabilito nell'interesse dei 
creditori sociali, potrà bensì venir prolun- 
gato coll'accordo delle parti, non mai ab- 
breviato (2). 

%. La responsabilità di cui sopra si limita 
alle operazioni già compiute all'atto del 
recesso, o si estende anche a quelle in via 
di compimento? 11 Vidari risponde distin- 
guendo: se le operazioni sono appena ini- 
ziate e non hanno ancora fatto sorgere 
alcun vincolo giuridico obbligatorio, il socio 
receduto non ne deve rispondere: se, in- 
vece, esse, pur non essendo ancora eseguite, 
sono però condotte a tal punto che l'altro 
contraente abbia ormai acquisito il diritto 
di pretenderne l'esecuzione, in tal caso il 
socio receduto risponderà anche di esse (2). 
La distinzione ci sembra esatta. Infatti, 
l'intestato articolo parla di obbligazione del 
socio receduto *per gli affari conchiusi ,, e 

(1) Conf. App. di Tormo, 12 settembre 1897, 
<*. in nota all'art. 219. 



giuridicamente devesi considerare siccome 
conchiuso quell'affare alla cui esecuzione 
nessuna delle due parti potrebbe più sot- 
trarsi senza incorrere nella responsabilità 
che, pel disposto dell'art. 1165 cod. civile, 
incombe a chi si rende inadempiente. 

8. Quanto ai diritti del socio recedente 
relativamente alla sua quota sociale, è 
necessaria pure una distinzione secondo la 
natura dell'ente da lui conferito, impe- 
rocché, se trattasi dì cosa della quale egli 
abbia conferito soltanto l'uso o l'usufrutto, 
egli avrà diritto di ritirarla cosi come si 
trova all'atto della sua uscita dalla società, 
mentre, se abbia conferito denaro od altra 
cosa la cui proprietà siasi trasferita nella 
spcietà, egli non potrà pretendere che una 
quota in denaro od una parte del fondo 
sociale, secondo i casi, e dedotte sempre 
le spese di amministrazione. 

Quanto, poi, al diritto del recedente sui 
frutti o dividendi della società, egli non 
potrà pretendere se non quelli già maturi 
al tempo del recesso! ed in misura propor- 
zionale. 

Che se la società avesse anche un fondo 
di riserva, il Vidari opina che il socio re- 
ceduto non potrebbe aver diritto ad una 
parte proporzionale dello stesso se non nel 
caso che, cessata la società, tutto quel 
fondo restasse da distribuire fra i soci, 
semprechè, qui pure, non si opponesse lo 
statuto o la legge (3). 

4. Nel noto progetto di riforma si prov- 
vede a regolare espressamente i diritti del 
socio recedente od escluso relativamente 
alla rispettiva quota sociale. Ed all'art. 13 
si dispone: " I soci recedenti od esclusi 
hanno diritto al rimborso delle loro quote 
od azioni in proporzione dell'attivo sociale 
esistente alla chiusura dell'esercizio in 
corso, secondo il bilancio approvato dal- 
l'assemblea, ma non oltre il prezzo nomi- 
nale delle loro quote od azioni. I successori 
di un socio defunto hanno diritto al rim- 
borso delle quote od azioni in proporzione 
dell'attivo sociale esistente alla chiusura 

(2) Op. e voi. cit, n* 1293. 

(3) Loc. cit, n° 1294. 
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dell'esercizio in corso, secondo il bilancio 
approvato dall'assemblea. 
Quanto alla responsabilità per gli affari 



conclusi, l'art. 14 del progetto riproduce il 
presente art. 227. 



Art. 228. 

Gli atti costitutivi delle società cooperative, e gli atti di recesso e 
di ammissione dei soci sono esenti dalle tasse di registro e bollo. 

Sommario. 

1. Se l'esenzione si estenda al mandalo di un illetterato. — 2. Si estende alle modificazioni 
degli statuti. — 3. Non alle azioni ed alla tassa di negoziazione. — 4. Circolari 
limitanti i privilegi di cui questo articolo. — 5. Circolare che li dichiara applicabili 
alle cooperative di credito. 



1 • E sorto il dubbio se l'esenzione dalla 
tassa di bollo concessa con questo articolo 
agli atti di ammissione dei soci possa esten- 
dersi al mandato che un illetterato rilasci ad 
un terzo allo scopo di detta ammissione. Per 
verità, stando alle testuali parole della legge, 
l'esenzione dovrebbe applicarsi al vero atto 
di ammissione del nuovo socio, non al man- 
dato di procura, che è un atto diverso. Ma 
lo spirito della disposizione suggerisce una 
soluzione più benigna. Infatti scopo della 
legge nel concedere l'esenzione fu manife- 
stamente quello di facilitare l'ammissione 
di nuovi soci : questi, nelle società coope- 
rative, sono per lo più operai, i quali, pur 
troppo, non di raro sono illetterati: ond'è 
che il fine della legge andrebbe in gran 
parte perduto se il mandato del socio illet- 
terato dovesse stendersi in carta bollata, 
anziché senza spesa di bollo. Per queste 
considerazioni appunto lo stesso Ministero 
delle finanze, d'accordo con quello di agri- 
coltura e commercio, con apposita Risolu- 
zione 23 settembre 1886, dichiarò esenti da 
bollo i detti mandati (1). 

%. Colla stessa Risoluzione si è pur di- 
chiarato che la esenzione dalle tasse si 
estènde anche alle modificazioni degli sta- 
tuti, formando esse parte integrante dei 
medesimi, ed agli atti designati negli arti- 
coli 129 e 130 del presente codice, e più 
specialmente alle sottoscrizioni delle azioni 
raccolte sotto uno o più esemplari del pro- 
gramma ed alle autenticazioni del notaio, 
poiché essi atti devono ritenersi compresi 
tra quelli occorrenti per costituire la società. 

3. Si é dichiarato, invece, inapplicabile 
l'esenzione alle azioni e per la tassa di ne- 
goziazione di cui all'art. 68 della legge sul 

(1) Nel Bollettino dtmon., 1886, p. 791 e nel 
Rotondino, 1886, p. 909. 



bollo. L'intestato articolo, infatti, non ac- 
cenna punto alle azioni né ad altro titolo 
somigliante. E non varrebbe obbiettare, 
dice il Ministero, che colle parole ammis- 
sione dei soci si possa e si debba compren- 
dere l'emissione delle azioni, come atto che 
compie e sanziona l'ammissione stessa, 
perché, pur prescindendo dall'eloquente si- 
lenzio della legge, é evidente che, per giun- 
gere all'azione od al titolo dell'azione con- 
segnata al socio, é mestieri che questi abbia 
già acquistato la qualità appunto di socio: 
ora questa si acquista seguendo speciali 
norme chiaramente formulate negli articoli 
220-226 del codice, ed è, quindi, a questi 
articoli che si riferisce necessariamente 
l'articolo intestato quando parla di atti che 
sono esenti da tassa. 

4. Con altra circolare del 2 agosto 1889 
n. 104478-12425, il Ministero delle finanze 
dichiarava che i privilegi di cui all'articolo 
intestato sono concessi soltanto alle società 
cooperative, le quali si trovino nelle condi- 
zioni di durata e di capitale volute dall'ar- 
ticolo 26, n. 8, legge 13 settembre 1874, 
n. 2077 (2). 

E colla circolare del precedente 6 giugno 
1889 del Ministero dell'interno, si avvertirà 
che il privilegio concesso alle società coo- 
perative dall'articolo intest, e dall'art 13 
della legge sul bollo e registro 14 luglio 1887, 
n. 4702, si riduce all'esenzione da ogni di- 
ritto di iscrizione dell'originale dei soli atti 
costitutivi (sia che essi si riferiscano alla 
prima costituzione di società, ovvero a 
quella che si formasse posteriormente, in 
seguito a mutamenti verificatisi), com'è tas- 
sativamente accennato nell'ultimo para- 
grafo dell'art. 33 del regolamento annesso 

(*) Rotondino, 1889, p. 263. 
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al R. D. 27 dicembre 1884 per l'esecuzione 
del cod. di comm. Per lo che ogni altro 
qualsiasi atto delle medesime società è 
soggetto, oltre che alle tasse di bollo e re- 
gistro, al pagamento dei diritti d'iscrizione 
contemplati nella legge 30 giugno 1876 sulla 
pubblicazione degli annunzi legali (1). 

5. C con altra ancora precedente circo- 
lare del Ministero delle finanze, 30 aprile 
1888, n. 7, erasi avvertito che nessuna di- 
sposizione del cod. di comm. esclude che 



le società cooperative possano avere per 
iscopo l'esercizio del credito, e perciò ogni 
società, che sia retta coi principii della mu- 
tualità, può godere del privilegio concesso 
dall'art, intest, per l'atto costitutivo e per 
gli atti di recesso e di ammissione dei soci, 
come pure delle altre esenzioni accordate 
dall'art. 148, n. 3 della legge generale sul 
registro e dall'art. 26, n. 8 di quella sul 
bollo, quando si verifichino le condizioni 
di tempo e di capitale ivi prescritte (2). 



SEZIONE VII. 

DISPOSIZIONI RIGUARDANTI LE SOCIETÀ CIVILI 
E LE SOCIETÀ ESTERE 



Art. 229. 

Le società civili possono assumere le forme delle società per azioni : 
in tal caso esse sono sottoposte alle disposizioni del presente codice, 
eccettuate quelle che riguardano il fallimento e la competenza. 

Sommario. 

1. Codice del 1865 e codice attuale, critica Vidari. — 2. Si esclude il pericolo che risor- 
gatto le associazioni religiose o monastiche. — 3. Effetti giuridici dell'assunzione 
della forma commerciale da parte di società civili. — 4. Inapplicabilità della pre- 
scrizione commerciale. — 5. Società civili straniere. 



I. La disposizione dell' intest. art. contiene 
una delle radicali innovazioni introdotte 
nella nostra legge commerciale. Il codice 
del 1865 non aveva alcuna disposizione per 
la quale fosse espressamente permesso 
alle società civili di assumere forma com- 
merciale, ma era questa una lacuna che si 
comprendeva essere necessario colmare. 

Nel vigore di quel codice le società civili 
potevano (come notava il ministro Casta- 
gnola), mediante stipulazioni abilmente con- 
gegnate, giovarsi dei vantaggi delle società 
in nome collettivo e di quelle in accoman- 
dita semplice, ma non era loro dato di ot- 
tenere i benefici della forma anonima, e 
questa impossibilità era in molti casi dan- 
nosa ed illogica (3). Gli studi per la compi- 
lazione del codice presente condussero a 
sancire l'attuale articolo, in forza del quale 
si avvera oggi precisamente il contrario; 
per esso, infatti, le società civili furono 
espressamente ammesse ad assumere la 
forma di società per azioni soltanto, donde 
la necessaria conseguenza che se volessero, 

(1) Rivista ammiri., 1889, p. 520. 

(2) Rotondino, 1889, p. «77; Giorn. dei notai, 
1889, p. 529. 



invece, assumere la forma di società in 
nome collettivo od in accomandita sem- 
plice, non potrebbero godere dei benefici 
concessi dalla legge. 

11 Vidari non sa vedere una ragione suf- 
ficiente di questa limitazione, perchè, egli 
dice, se è vero che, in pratica, le società ci- 
vili che assumono forma commerciale pre- 
feriscono quella di società anonima, ben 
potrebbe darsi, tuttavia, che ad alcuna pia- 
cesse di assumere forma diversa, nel qual 
caso non si intende il perchè del divieto (4). 
E questo perchè invano lo si cerca attraverso 
i lavori preparatori del codice. Solo nelle 
discussioni seguite al Senato nel 1875, il 
relatore Lampertico diceva: * Quanto alle 
società in accomandita semplice e alle so- 
cietà in nome collettivo, non le andranno 
a cercare, e perciò non giova in questo ri- 
guardo occuparsene. Che le società d'indole 
civile abbiano necessità di costituirsi nella 
forma propria delle società per azioni, è un 
fatto di tutti i giorni, perchè questo è il 
modo con cui sorgono moltissime conso- 

(3) Vedi Castagnola e Giahzaha, voi. cit, § 426. 

(4) Il nuovo Codieo di commercio, art. 229, 
nota 1. 
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ciazioni , (1). Ma con ciò si affermava 
un'ipotesi di fatto, non si dava la ragione 
del limitato assenso della legge. 

Z. La maggior obbiezione fattasi al di- 
sposto dell'intestato articolo si era quella 
che per esso s'andasse incontro al peri- 
colo che all'ombra del medesimo alcune 
società dalla legge vietate o soppresse, e 
più specialmente le associazioni religiose o 
monastiche, potessero, costituendosi sotto 
la forma commerciale, risorgere per via 
indiretta ed a dispetto delle leggi d'ordine 
pubblico 'della loro soppressione, e siccome 
la forma commerciale avrebbe dato vita ad 
un ente collettivo capace di patrimonio, 
quelle associazioni avessero potuto eserci- 
tare i diritti civili, contrattare, acquistare a 
titolo gratuito ed oneroso ed anche per via 
di eredità o di legato. 

Ma fu risposto che il temuto pericolo non 
sussisteva seriamente per due essenziali 
considerazioni. Anzitutto l'intest. art. sotto- 
pone le società civili, che vogliono assumere 
forma commerciale, a tutte le disposizioni 
del presente codice riguardanti le società 
per azioni, e così anche a quella dell'arti- 
colo 91 per la quale Tatto costitutivo deve 
essere trascritto, depositato, ecc. in seguito 
alla previa autorizzazione del tribunale. 

Ora, anche ristrette le facoltà del tribu- 
nale nei limiti che vedemmo ormai stabi- 
liti (in nota al cit. art.), è certo ch'esso 
dovrà esaminare se la società abbia uno 
scopo lecito e non sia contratta in frode 
alle leggi che, nel pubblico interesse, vie- 
tano, sopprimono o sottopongono a dispo- 
sizioni o restrizioni particolari alcune specie 
di istituzioni, corporazioni od associazioni, 
ed alla incapacità e ad altre conseguenze 
in esse stabilite. Per conseguenza, se nel 
procedere a questa indagine il tribunale 
troverà che la società di cui trattasi esca 
appunto dalla cerchia entro la quale do- 
vrebbe stare, ed abbia, p. es., uno scopo 
religioso, e sia contraria alle leggi di sop- 
pressione delle corporazioni religiose, od 
abbia scopo politico, risponderà che quella 
non è una società civile che possa assu- 
mere forma commerciale, e respingerà 
quindi la domanda per l'autorizzazione alle 
pratiche di cui sopra, con che si renderà 
impossibile la sua costituzione. 

In secondo luogo giova ricordare la 
legge del 19 giugno 1873 che, sopprimendo 



(1) Vedi Casta6*ola e Giavzaja, voi. citato, 
§ 42 6 bis. 



le corporazioni religiose anche nella pro- 
vincia di Roma, espressamente pur dichia- 
rava che gli enti eccettuati dalla soppres- 
sione non possono per nuovi acquisti 
accrescere l'attuale loro patrimonio e che 
sono nulle le disposizioni e gli atti in frode 
delle incapacità stabilite dalle leggi per gli 
enti ecclesiastici, ancorché sieno simulati 
sotto la forma di contratto oneroso o fatti 
sotto il nome di interposte persone. E evi- 
dente che siffatte corporazioni non possono 
in Italia risorgere ed aver vita mercè con- 
tratti in cui si costituissero sotto forma di 
società commerciali, imperocché in tal 
caso la legge verrebbe elusa, e quindi il 
contratto stesso ed ogni loro atto sarebbero 
colpiti da nullità (2). 

E parvero tanto naturali siffatte conside- 
razioni che (come vedesi) si è soppressa 
nel testo definitivo del presente articolo 
l'aggiunta che leggevasi nell'art. 223 del 
progetto e colla quale ingiungevasi appunto 
al tribunale di negare l'autorizzazione al 
deposito, trascrizione, ecc., se riconoscesse 
non avere la società scopo lecito e di lucro, 
ma politico o religioso e contrario alle leggi 
d'ordine pubblico di cui sopra. 

S. Quanto agli effetti giuridici dell'assun- 
zione della forma commerciale da parte di 
una società civile, è certo ch'essa non basta 
ad imprimere alla società stessa il carat- 
tere commerciale. Questo carattere delia 
società è determinato dal proprio oggetto: 
la forma è un accessorio: qualunque sia, 
quindi, la forma, sarà commerciale quella 
società soltanto la quale si propone une 
scopo commerciale, come si dirà società di 
beneficenza quella che si costituisca coi 
fine di alleviare certi mali e certe miserie 
dell'umano consorzio. Ond'è che il fatto 
che una società civile assuma forma com- 
merciale non può cangiar la natura della 
operazione, come l'indole d'un atto rimane 
sempre civile o commerciale indipenden- 
temente dal soggetto giuridico che l'eser- 
cita (3). Ciò vuol dire che se civile è l'og- 
getto della società, anche se abbia assunto 
forma commerciale, non saranno mai ap- 
plicabili ad essa le discipline caratteristiche 
della materia commerciale, quali sono il 
fallimento e la competenza. Tale società, 
pertanto, non potrà mai cadere in falli- 
mento: le controversie che sorgano intorno 
ad essa saranno sempre, e di regola, di 

(2-8) Gonf. Relazione Mancini in Castagnola 
e Giajizaha, voi. cit., § 427. 
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competenza del magistrato civile (1). Re- 
sterà, invece, regolato dalla legge vigente 
per le società di commercio tutto ciò che 
riguarda le forme del contratto, la sua co- 
stituzione, l'amministrazione, la liquida- 
zione, ecc. 

4. Il Vidari mette fra le discipline carat- 
teristiche della materia commerciale mai 
applicabili alle società civili, sebbene ab- 
biano assunto la forma commerciale, anche 
la prescrizione (2). Ma ciò è in urto col 
lesto stesso del l'intestato articolo, il quale, 
mentre dichiara sottoposte le dette società 
a tutte le disposizioni del presente codice, 
fa poi espressa eccezione soltanto per quelle 
che riguardano il fallimento e la compe- 
tenza, donde, per le regole lex ubi voluti 
dixit, ed inclusio unius exclusio alter ius, de- 
vesi ritenere che rientrino nella regola le 
disposizioni relative alla prescrizione. 

Ed infatti in relazione appunto all'inte- 
stato articolo fu assai di recente giudicato 
che, se uno dei contraenti sia una società 
commerciale, ogni specie di azione di questa 
o contro questa è soggetta alla prescrizione 
quinquennale di cui al successivo art. 919, 
senza che possa farsi distinzione tra azioni 
commerciali od azioni eventualmente ci- 
vili. Nella fattispecie decisa, una Banca, 
convenuta in giudizio da una persona non 
commerciante per pagamento di un van- 
tato suo credito, si difendeva col l'eccezione 
di prescrizione quinquennale basata sul 
citato art. 919, e l'attore, per combattere 
tale eccezione, sosteneva che la detta pre- 
scrizione non era applicabile perchè il suo 
credito e la conseguente azione da lui spie- 
gata erano d'indole civile. Ma la Corte di 
merito (Torino) respinse questa tesi e la 
Corte suprema ne confermo il giudicato. 

A tale uopo essa Corte, premesso, d'ac- 
cordo col magistrato d'appello, che la 
Banca essendo una società commerciale, 
sono atti di commercio le operazioni che 
da essa si compiono, soggiungeva: Giusta- 
mente si richiama dalla controricorrente, a 
sostegno della denunciata sentenza, il di- 
sposto dell'intestato articolo 229, pel quale 

(1) S'intende che ciò ha perduto molto d'im- 
portanza in seguito all'abolizione dei tribunali di 
commercio, essendo ora i tribunali civili compe- 
tenti a conoscere anche di tutte le cause d'indole 
commerciale. 11 principio resta tuttavia impor- 
tante per ciò che, sebbene siano stati investiti i 
tribunali civili di detta competenza, essi devono 
però osservare per le cause commerciali norme 
spesso diverse da quelle che disciplinano le cause 



anche le società civili, che assumono la 
forma delle società per azioni, sono sotto- 
poste alle disposizioni del codice di com- 
mercio eccettuate quelle che riguardano il 
fallimento e la competenza. Alle dette so- 
cietà, quindi, ed a maggior ragione alle 
commerciali ed alle operazioni che com- 
piono, torna pienamente applicabile, quanto 
alla prescrizione, il disposto dell'art. 919 
codice di commercio, ne è lecito far que- 
stione e distinzione di operazioni civili e 
commerciali per il trito canone che dove 
la legge non distingue non si può da altri 
distinguere, e che locutio indefinita aequi' 
pallet universali. Ma vi ha di più. L'arti- 
colo 915 codice di commercio assoggetta 
alla prescrizione commerciale le azioni de- 
rivanti da atti aventi carattere commer- 
ciale anche per uno solo dei contraenti, e 
ciò in applicazione ed in conformità a 
quanto è sanzionato negli articoli 54 ed 870 
stesso codice, e cioè che se un atto è com- 
merciale per una sola delle parti, tutti i 
contraenti sono per ragione di esso sog- 
getti alla legge commerciale, fuorché alle 
disposizioni che riguardano le persone dei 
commercianti, e salve le disposizioni con- 
trarie della legge, e che le azioni che deri- 
vano da un atto commerciale anche per 
una sola delle parti appartengono alla giu- 
risdizione commerciale. In sostanza il le- 
gislatore non volle che l'atto commerciale 
per una sola delle parti vada soggetto a 
due leggi diverse, ed a regolare il rapporto 
giuridico misto, pur mantenendo eguale 
trattamento tra le parti, scelse la legge 
commerciale; poco importa, quindi, risol- 
vere se la prescrizione quinquennale di cui 
all'articalo 919 debba qualificarsi un rac- 
corci amento di quella ordinaria prevista 
dall'articolo 917, dal momento ch'essa deve 
aver effetto qualunque sia la natura della 
operazione stipulata dalla Banca (3). 

5. Basta la lettura dell'intestato articolo 
e dei successivi per poter convincersi come 
affatto erroneamente taluno abbia preteso 
contemplate da questo articolo anche le 
società civili straniere. Le società civili 

d'indole civile : tali sono quelle relative alla com- 
petenza territoriale (art. 91 cod. proc. civile), ai 
termini per la comparizione e per altre pratiche 
processuali, alla forma del procedimento, all'ese- 
cuzione provvisoria, ecc. 

(1) Il nuovo Cod. di commercio, art. 229, n. 8, 
(3) Conf. Gass. di Torino, 11 luglio 1898, Weill- 
Weiss e. Banca di Torino {Monti dei trib., 1898. 
pag. 741). 
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nazionali, formandosi in società per azioni, 
sono soggette, come dice l'intestato arti- 
colo, alle disposizioni del presente codice: 
per le società estere, invece, stanno le for- 
malità prescritte dai successivi articoli 230, 



231, ecc., semprechè rivestano il carattere 
legale di società di commercio, di guisa 
che codesti articoli non possano venire 
estesi a piacimento (1). 



Art. 23©. 

Le società legalmente costituite in paese estero, le quali stabiliscono 
nel Regno una sede secondaria od una rappresentanza, sono soggette 
alle disposizioni del presente codice, riguardanti il -deposito e la trascri- 
zione, l'affissione e la pubblicazione dell'atto costitutivo, dello statuto, 
degli atti che recano cambiamenti all'uno od all'altro, e dei bilanci; 
devono pubblicare inoltre il nome delle persone che dirigono od ammi- 
nistrano tali sedi, od altrimenti rappresentano la società nello Stato. 

Queste persone hanno verso i terzi la responsabilità stabilita per 
gli amministratori delle società nazionali. 

Se le società estere sono di specie diversa da quelle indicate nel- 
l'articolo 76, si devono adempiere le formalità prescritte per il deposito 
e la pubblicazione dell'atto costitutivo e dello statuto delle società ano- 
nime, e i loro amministratori hanno verso i terzi la responsabilità sta- 
bilita per gli amministratori di queste. 

Le società costituite in paese estero, le quali hanno nel Regno 
la loro sede e l'oggetto principale della loro impresa, sono considerate 
come società nazionali e sono soggette, anche per la forma e validità 
del loro atto costitutivo, benché stipulato in paese estero, a tutte le 
disposizioni del presente codice. 

Art. 231. 

L'inadempimento delle formalità prescritte nell'articolo precedente 
produce, per le società sopra indicate, le conseguenze legali stabilite 
per le società nazionali, e rende in tutti i casi gli amministratori ed i 
rappresentanti di qualsivoglia specie responsabili personalmente e soli- 
dariamente di tutte le obbligazioni sociali, limitatamente agli atti dipen- 
denti dallo esercizio delle loro funzioni. 

Art. 232. 

Le società in nome collettivo ed in accomandita semplice costituite 
in paese estero devono depositare per intiero il loro atto costitutivo nella 
cancelleria del tribunale di commercio, nella cui giurisdizione intendono 
di collocare il loro principale stabilimento nel Regno, entro il termine e 
per gli effetti indicati nell'articolo 90. 

Esse devono uniformarsi alle disposizioni dell'art. 92, rispetto agli 
stabilimenti secondari od alle rappresentanze che istituiscono nel Regno. 



(1) Gonf. App. Venezia, 7 gennaio 1887, Ammiri, delle tasse e. Società del gas (Temi w^ 1887, 138). 
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Le altre specie di società costituite in paese estero devono unifor- 
marsi alle disposizioni dell'articolo 91 nel luogo ove istituiscono il loro 
principale stabilimento, e alla disposizione del primo capoverso dell'ar- 
ticolo 92, rispetto agli stabilimenti secondari ed alle rappresentanze. 

Sommario. 

1. Premesse. — 2. Sistemi vigenti prima di questo codice, lavori preparatori, sistema accettato 
in questo codice, scopo e sostanza dei tre articoli. — 3. Donde si deduce la nazionalità 
di una società. — 4. Sede della società, giurisprudenza. — 5. Oggetto principale, sua 
diversità dalla sede. — 6. Sede secondaria o rappresentanza stabilita nel regno. — 
7. Pubblicazione degli atti sociali. — 8. Sede principale e succursale nello stesso 
tempo, questione sulla procedura per la trascrizione, pubblicazione, ecc. — 9. Deposito 
dell'intiero atto costitutivo. — 10. Caso di inapplicabilità di questi articoli. — 
11. Questione di diritto transitorio, responsabilità degli amministratori di società 
preesistenti a questo codice. — 12. Caso concreto speciale, sentenza della Corte di 
Genova. — 13. Sentenza della Cassazione di 1 orino, conforme nel dispositivo, 
difforme nei motivi. — 14. Se le società straniere cessate all'attuarsi di questo codice 
debbano uniformarsi agli articoli intestati anche solo per istare in giudizio. — 15. Rap- 
presentanza nel direttore. — 16. Se le società che non hanno adempiuto le formalità 
dell'articolo 230 possano agire avanti i tribunali italiani. — 17. Se la società costituita 
all'estero sia sottratta alla R. M. nel Regno, negativa. — - 18. Sentenza del Tribunale 
di Milano con argomenti a contrariis. — 19. Nostre osservazioni. — 20. Termine pel 
deposito del bilancio. 



1. I tre articoli intestati esauriscono 
la materia importantissima delle società 
estere, considerate nei loro rapporti colle 
leggi del nostro Stato, delle condizioni ri- 
chieste perchè possano efficacemente ope- 
rare nel Regno e quindi dei diritti e dei 
doveri delle medesime secondo le varie 
ipotesi che possono verificarsi nella pratica. 
Materia importantissima, abbiamo detto, 
specialmente dacché la massima facilità 
delle comunicazioni, gli amichevoli rap- 
porti dei vari Stati e più ancora delle ri- 
spettive popolazioni, i progressi, in senso 
liberale, delle norme del diritto internazio- 
nale privato ed il grande sviluppo preso da 
ogni sorta di industrie e di commercio, 
sono altrettante cause per cui aumenta 
tutti i giorni il numero delle società stra- 
niere che mettono addirittura la loro sede 
fra noi o quanto meno stabiliscono qui fi- 
liali e rappresentanze. E poiché i tre arti- 
coli esauriscono, come si disse, l'argomento, 
abbiamo trovato opportuno di annotarli nel 
loro insieme. 

9. Anteriormente al codice attuale due 
opposti sistemi erano in vigore tra noi 
riguardo alle società straniere, quello, cioè, 
pel quale si può riconoscere e permettere 
che operino nel nostro Stato, quando sono 
legalmente costituite in conformità alle 
leggi del loro paese, e quello pel quale si 



può negar loro il riconoscimento e la fa- 
coltà di operare nel nostro Stato, quando 
non sieno costituite in conformità dello 
leggi italiane. Si applicava il primo alle 
società costituite in alcuni Stati, il secondo 
alle società costituite in altri Stati. Ma già 
il grande principio accettato dal nostro co- 
dice civile, pel quale si proclamava la piena 
parità degli stranieri di fronte alla legge 
italiana, poi la condizione di cose creata 
dai trattati internazionali che riconoscevano 
ed ammettevano le società costituite in al- 
cuni Stati ad operare sui mercati italiani, 
e la riforma che già erasi adottata circa la 
abolizione della preventiva autorizzazione 
del Governo fino allora richiesta per le so- 
cietà con azioni, imponevano necessaria- 
mente l'adozione di un concetto più libe- 
rale (1). 

Questo concetto, tracciato già dalla Com- 
missione incaricata appunto di proporre le 
disposizioni per le società ed associazioni 
commerciali in genere, è passato definiti- 
vamente negli articoli di cui ci occupiamo. 
11 principio fondamentale delle relative dis- 
posizioni si è che le società regolarmente 
costituite in paese estero secondo la legis- 
lazione colà vigente, devono poter, con pari 
diritto, esercitare il loro commercio in 
Italia: se qui vogliono costituire un centro 
permanente di affari, cioè la sede ed il loro 



(1) V. Castagholà e Giahzama, voi. cit, §§ 481 e 432. 
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principale oggetto, devono pure assogget- 
tarsi alle stesse norme date dalla nostra 
legge per le società nazionali a garantla 
del pubblico interesse. Ed a tutte le dispo- 
sizioni risguardanti la pubblicazione, tra- 
scrizione, ecc. dei loro atti devono pur 
assoggettarsi se stabiliscano nel Regno una 
sede secondaria od una rappresentanza: e 
devono altresì pubblicare il nome dei loro 
rappresentanti nel Regno, perchè questi 
sono responsabili al pari degli amministra- 
tori delle società nazionali, ed incontrano 
poi responsabilità personale e solidale, ove 
manchino all'adempimento di quelle for- 
malità. Inoltre non sempre, nella diversità 
delle legislazioni, potendo bastare la pub- 
blicazione di un estratto dell'atto costitutivo, 
se ne esige la pubblicazione per intero 
anche se trattasi di società collettive od in 
accomandita semplice. Che se la forma 
delle società estere differenzia sostanzial- 
mente da quella di tutte le specie di società 
nazionali, quelle vanno assoggettate alle 
formalità che qui sono prescritte per le 
anonime e che, com'è noto, rappresentano 
le maggiori garanzie. 

Infine la legge ha voluto impedire che si 
eludessero le disposizioni delle leggi pa- 
trie, godendo i vantaggi del nostro mercato 
senza sottostare alle obbligazioni e san- 
zioni stabilite per le società nazionali. E si 
è quindi disposto che, indipendentemente 
dalla loro intenzione, le società straniere 
che mettono nel Regno la loro sede e l'og- 
getto principale della loro impresa, sono 
ipso jure considerate come nazionali e 
quindi soggette interamente alle leggi ita- 
liane anche per la forma e validità del loro 
atto costitutivo, sebbene stipulato in paese 
estero. 

Riassunto così lo scopo e la sostanza 
delle disposizioni dei tre intestati articoli, 
andiamo ora a dire qualche cosa di più 
particolare intorno alle stesse ed alle que- 
stioni cui hanno dato o danno luogo. 

3. Da quanto abbiamo già detto in con- 
formità all'ultimo comma dell'intestato ar- 
ticolo 230 risulta manifesto che per vedere 
se una società estera debba o no conside- 
rarsi come nazionale per tutti i conseguenti 
effetti di legge, è indifferente il luogo dove 
fu stipulato Tatto costitutivo, il quale ben 
può essersi fatto all'estero ed essere tut- 



(1) Gonf. Gasa. Roma, 13 settembre 1887, Fin. 
e. Società per l'illuminazione a gas deUe città di 
Padova, ecc. {Temi veneta, 1887, 466). 



tavia a considerarsi la società per nazio- 
nale. 

La nazionalità di una società (così la Gas- 
sazione di Roma) non può giudicarsi solo 
dal luogo in cui ne fu fatto l'atto costitutivo. 
La rogazione di detto atto in una piutto- 
stochè in altra parte, se può influire sulle 
forme da osservarsi nella stipulazione* non 
vale a determinare le norme alle quali deve 
conformarsi l'attività del nuovo ente, quando 
esso non possa vivere ed operare che fuori 
del paese in cui l'atto costitutivo venne ro- 
gato. Nulla impedisce che la stipulazione 
in paese estero si traduca per la società 
così formata in una contingenza pari a 
quella che tocca ad individuo nato fuori 
Stato da nazionali. Le società, quantunque 
costituite all'estero, quando abbiano il prin- 
cipale stabilimento in Italia e debbano quivi 
esclusivamente esercitare la loro impresa, 
sono nazionali, e non possono essere go- 
vernate da leggi straniere. Ciò è conforme 
a ragione, e vale anche a stornare il peri- 
colo che i promotori di una società, la 
quale deve vivere ed operare fra noi, pos- 
sano sottrarla alla legge nostra e collocarla 
sotto leggi straniere, solo ricorrendo all'ar- 
tifìcio di fare all'estero l'atto costitutivo (1). 

4L La ricerca essenziale è, dunque, 
quella della sede e dell'oggetto principale 
della società. 

Sede è il luogo dove la società tiene la 
somma dei propri affari ed interessi, come 
il domicilio del privato. Così, in una specie 
decisa dall'Appello di Milano (2), per risol- 
vere una questione di competenza, biso- 
gnava decidere se ricorressero gli estremi 
dell'intestato articolo 230 riguardo ad una 
società straniera, costituitasi per l'esercizio 
del tramway in Vicenza. E la Corte rile- 
vava non potersi dubitare che l'oggetto 
principale dell'impresa esistesse nel Regno, 
poiché anzi unico ed esclusivo scopo della 
società era l'esercizio di quel tramway. Va- 
gliando poi i documenti di causa, affer- 
mava che la società teneva in Vicenza la 
sua sede, perchè vi aveva l'unico suo sta- 
bilimento e vi teneva la sua amministra- 
zione; che a nulla influiva se, per lo statuto 
sociale, si era stabilita una sede speciale 
all'estero, che all'uopo vi si tenessero le 
assemblee sociali, vi si esaminassero i bi- 
lanci, si ripartissero gli utili, poiché il centro 



(2) Sentenza 21 novembre 1883 (Monitore dei 
trib., 1884, 120). 
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degli affari della società era sempre in Vi- 
cenza, ed ivi doveva ritenersi avesse la sua 
sede, come altre volte decise la giurispru- 
denza (1). 

Lo stesso concetto della sede, esaminato 
allo scopo di cui sopra, e cioè di determi- 
nare se una società costituita all'estero 
abbia a considerarsi nazionale, trovasi 
svolto egregiamente ed esaurientemente in 
altra assai recente sentenza della Corte di 
appello di Torino, la quale, anche in altre 
precedenti occasioni, a ve vaio esposto con 
riguardo ad una questione fiscale di cui 
avremo a dire più innanzi. 

Nella specie decisa dalla precitata sen- 
tenza trattavasi di una società costituitasi 
nel 1890 nel Belgio, con capitali in mas- 
sima parte stranieri, con sede in una città 
belga, e con sede amministrativa da fis- 
sarsi in Italia. Ma essa aveva per oggetto 
esclusivo la costruzione e l'esercizio di 
tramways a trazione meccanica od altra in 
Italia, e per ciò appunto erasi già resa tosto 
titolare della concessione del tramway Ver- 
celli-Biella, deliberando di porre la sua 
sede in Milano, che poi aveva trasportato a 
Vercelli. Sorse questione sul doversi o no 
considerare tale società come nazionale, e 
la Corte di Torino rispondeva affermativa- 
mente per le seguenti argomentazioni. 

Se si considera che l'articolo intestato, 
dopo di avere nella sua prima parte dato 
disposizioni per le società legalmente costi- 
tuite all'estero, che stabiliscono una sede 
secondaria od una rappresentanza nel 
Regno, soggiunge nell'ultimo alinea: * Le 
società costituite in paese estero, le quali 
hanno nel Regno la loro sede, e l'oggetto 
principale della loro impresa, sono consi- 
derate come società nazionali, e sono sog- 
gette anche per la forma e validità del loro 
atto costitutivo, benché stipulato in paese 
estero, a tutte le disposizioni del presente 
codice , ; non poteva dubitarsi che la so- 
cietà in questione, benché costituita al- 
l'estero, dovesse considerarsi come società 
italiana. 

Non era conteso, in vero, e non poteva 
contendersi, perchè ciò appariva dai titoli 
prodotti, che la società stessa, non solo 
avesse in Italia l'oggetto principale della 

(1) E cita: Case, di Firenze nel Monto, dèi tri- 
buttali, 1879, p. 1130. 

(2) Git seni 21 novembre 1883. 

(3) Si allude certamente alle sentenze che si 
occuparono della questione nei riguardi dell'ap- 
plicazione dell'imposta di ricchezza mobile e che 



sua industria, ma vi avesse invece l'oggetto 
esclusivo della stessa, e se essa aveva sta- 
bilito la sede sociale in Mariemont sous 
Marlamveiz, era pure accertato che doveva 
porre e aveva posto in fatto la sua sede 
principale amministrativa dapprima a Mi- 
lano, poi a Vercelli. Da ciò conseguiva, 
che a tale società era in tutto applicabile 
l'alinea dell'articolo intestato, di cui ricor- 
revano gli estremi, dal momento che l'og- 
getto di essa era esclusivamente in Italia, 
e che anche in Italia aveva una sede. 
11 concetto della sede di una società 
risponde in fatto apparentemente a quello 
del domicilio del privato cittadino nel 
luogo dove ha la somma dei suoi affari ed 
interessi; così indubbiamente le società 
hanno la loro sede ove si concentrano e si 
esplicano tutte le loro forze economiche e 
attività commerciali e dove necessaria- 
mente deve esservi quanto serve all'anda- 
mento sociale, per quanto esse possano 
avere un'altra sede statutaria all'estero. Così 
insegna la dottrina; così riconobbe l'Ap- 
pello di Milano (2), così la Cassazione di 
Roma (3). Così appare dai lavori prepa- 
ratori all'intestato Codice, come si evince 
dalla Relazione ministeriale Castagnola, 
8 dicembre 1871, dagli atti della Commis- 
sione e dalla Relazione Mancini, che di- 
mostrano che quello alinea fu determinato 
dall'intento di impedire alle società di elu- 
dere la nostra legge col costituirsi in estero 
Stato per poi operare nel Regno, come 
anche le leggi estere ebbero a stabilire. 
Così ritenne, in ordine alla tassa di ric- 
chezza mobile, l'Appello di Torino (4), e lo 
stesso concetto già aveva dominato la sen- 
tenza della Corte Suprema di Torino del 
23 giugno 1875, nella causa Finanze contro 
Società di trasporti marittimi in Mar- 
siglia (5). Né vale, in contrario, l'argomento 
che si vuol trarre dal confronto della prima 
coll'ultima parte dell'articolo intestato, 
giacché, come si è dimostrato, la parola 
sede sociale non può interpretarsi nel senso 
del luogo ove solamente si radunano le as- 
semblee, si dirigono le operazioni sociali e 
se ne verifica il risultato; e se nella prima 
parte dell'articolo si accenna alle società 
estere che stabiliscono nel Regno una sede 

noi citeremo parlando appunto quanto prima di 
tale questione. 

(4*5) Anche queste due sentenze sono da noi 
citate più avanti sempre a proposito deUa men- 
zionata questione fiscale. 
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secondaria od una rappresentanza, questa 
prima parte dell'articolo non può certa- 
mente applicarsi a società che, anziché 
avere nel Regno una semplice sede secon- 
daria, vi ha la sede principale e l'oggetto 
esclusivo della sua impresa. Neppure vale 
opporre la ragione e lo scopo della legge, 
imperciocché, se scopo della legge, quale 
si appalesa dai lavori preparatori, ed anche 
dalle discussioni del Senato del Regno, si 
fu quello di impedire tanto ai cittadini che 
agli stranieri di costituire delle società al- 
l'estero per approfittare delle maggiori lar- 
ghezze che offrisse la legge estera, e per 
sottrarsi alla legge italiana, per poi eserci- 
tare la loro attività nel Regno, è evidente 
che tale scopo rimarrebbe frustrato, se ba- 
stasse a simili società di stabilire nell'atto 
costitutivo che le assemblee sì riuniranno 
all'estero e che all'estero si dirigerà l'azienda 
sociale, ed i soci dovranno eleggervi domi- 
cilio, per togliere alle stesse la qualità di 
italiane e per sottrarsi alla legge nazionale, 
quando esse per contro esercitano esclusi- 
vamente la loro attività commerciale nel 
Regno. E se, nella causa di cui alla sentenza 
della Cassazione di Roma sopra citata, il 
giudice di rinvio (Appello di Brescia) disse 
che il Tribunale aveva a ragione ritenuto, 
che la società in questione, perchè costi- 
tuita all'estero, e con capitali esteri, doveva 
considerarsi straniera, ciò a nulla monta, 
perchè, oltre al contrastare ai principio giu- 
stamente nella causa stessa proclamato 
dalla Cassazione, la questione principale 
che allora si agitava consisteva nel vedere 
se si trattasse di società civile o commer- 
ciale, e se anche le società civili fossero 
sottoposte alla tassa di bollo (1). 

&• Di questo caso che una società estera 
abbia in Italia l'oggetto principale della sua 
impresa, ma non la sede, dovette occuparsi 
anche altra volta la Corte d'appello di To- 
rino, che ne dedusse un importante diritto 
nell'Autorità giudiziaria. Considerò allora 
la Corte che, nel vigore dell'abolito Codice 
di commercio e del relativo sistema della 
preventivaautorizzazionegovernativa, erano 
.ntervenute con vari Stati convenzioni di- 
plomatiche in base alle quali le società co- 
stituite ed autorizzate secondo le norme 
prescritte dalla legislazione di uno dei due 
paesi, erano ammesse a far valere i diritti 



(1) Sentenza 8 giugno 1897, Finanze contro 
Società u La Bielloise „ (Giurispr. di Torino, 
1897, 924). 



nell'altro, sempre quando si uniformassero 
alle leggi ed alle consuetudini in vigore negli 
Stati medesimi. 

L'intestato articolo 230 alla vigilanza 
governativa sostituì l'intervento dell'auto- 
rità giudiziaria, la quale deve riconoscere 
la legale esistenza delie società, sempre 
quando nei loro statuti siensi uniformate 
alle prescrizioni della legge. Dalle varie di- 
sposizioni dell'articolo stesso risulta che 
due sono le condizioni richieste perchè le 
società costituite in paese estero possano 
considerarsi nazionali, e cioè ch'esse ab- 
biano nel Regno la loro sede nonché l'og- 
getto principale della loro impresa; né que- 
ste due condizioni possono confondersi in 
una sola ritenendo che, per necessità di 
legge, la sede della società debba essere 
nel Regno stesso, dov'è l'oggetto dell'im- 
presa. L'articolo 89, n. 1, distingue fra la 
sede della società ed i suoi stabilimenti e 
rappresentanze. L'articolo 132 lascia ai soci 
di dichiarare il luogo dove intendono di fis- 
sare la sede sociale; né è di poca impor- 
tanza, per chi conferisce i propri capitali 
in una società, il determinare che in un 
luogo piuttosto che in un altro debba es- 
servi il consiglio d'amministrazione o debba 
radunarsi l'assemblea; che all'estero, piut- 
tosto che in Italia, debba esservi la mente 
direttiva o debba partire l'azione impulsiva 
dell'ente sociale. Ciò non toglie, come ba 
già ritenuto la giurisprudenza, che, quando 
una società ha diverse sedi, sia in diritto 
il magistrato di stabilire, con indagine di 
fatto, quale di esse debba dirsi principale, 
ed anche di escludere quella sede che po- 
tesse, per validi argomenti, ritenersi fittizia 
e dichiarata al solo scopo di eludere la 
legge. In questo senso devono interpretarsi 
le relazioni che precedettero il codice, né 
al precetto legislativo si può sostituire la 
Relazione Mancini la quale deve, in ogni 
caso, essere posta in corrispondenza col 
testo della legge (2). 

A questa Relazione abbiamo noi pure 
accennato altrove, e la sentenza crediamo 
intenda alludere a quella frase colla quale 
sembra che il Mancini ritenga dover la sede 
sociale trovarsi necessariamente là dove 
trovasi l'oggetto principale dell' impresa. 
Parlando della necessità di considerare le 
società estere come nazionali e di assog- 



(2) Sentenza 6 luglio 1897, Korper Powell (&«■ 
rhpr. tor. % 1898, S68). 
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gettarle quindi alle nostre leggi, egli dice 
che troppo facile riuscirebbe alle stesse lo 
eludere dette disposizioni se si permettesse 
a quelle che hanno nel Regno V oggetto 
della loro impresa e devono porvi la loro 
sede principale, di costituirsi in altro Stato 
e sottrarsi così alle maggiori obbligazioni 
che sieno imposte dalle nostre leggi (1). 

€• Il caso di cui ci siamo or ora occu- 
pati, vale a dire di società estere che sta- 
biliscono nel nostro Stato la sede o stabili- 
mento loro principale, è affatto diverso da 
quello di società pure estere le quali si li- 
mitano a stabilire nel nostro Stato una 
sede secondaria od una rappresentanza ; di 
questo secondo caso si occupa la prima 
parte dell'intestato articolo 230, come del 
primo abbiamo veduto occuparsi l'ultimo 
comma dell'articolo stesso. 

Nel secondo caso, quando trattasi, cioè, 
di società estera avente qui la sua sede 
principale, Tatto costitutivo, benché stipu- 
lato all'estero, deve soddisfare a tutte le 
formalità che il nostro codice richiede per 
le società nazionali : nel primo caso, invece, 
e cioè, se trattasi di società estera che 
mette qui solo una sede secondaria od una 
rappresentanza, la legge esige soltanto che 
sia riconosciuto essere la società costituita 
legalmente secondo la legge del paese dove 
essa tiene la sua sede principale. Questo 
riconoscimento, per quanto non sia detto 
espressamente dalla legge nostra, deve, per 
analogia, farsi certamente nelle forme sta- 
bilite dal precedente articolo 91 di questo 
codice; esso deve, cioè, chiedersi al tribu- 
nale civile competente per ragione di ter- 
ritorio. 

Di un terzo caso che può verificarsi, e 
cioè di una società estera che stabilisca nel 
Regno tanto la sua sede principale come 
anche delle succursali o delle rappre- 
sentanze si occupa espressamente il suc- 
cessivo articolo 232; ad esso, intanto, è 
certo non doversi applicare la norma testé 
ricordata dell'articolo 91, la quale non è 
applicabile neppure al primo dei casi sopra 
menzionati (2). 

1. Il susseguente art. 232 riflette, non più 
la costituzione delle società estere, ma la 
pubblicazione dei loro atti sociali, e con- 
templa esclusivamente la prima di dette 
ipotesi, e cioè l'istituzione della sede prin- 
cipale di dette società nello Stato italiano 



(1) Vedi Castagkola e Giaxzama, voi. citato, 
| 432 bit. 



adottando per quelle in nome collettivo od 
in accomandita semplice una ppbblicazione 
più rigorosa e piena, e relativamente alle 
società di specie diversa le pubblicazioni 
richieste dal precedente art. 91. 

S. A termini poi dell'ultimo capoverso 
dello stesso art. 232, se le società estere, ol- 
treché la loro sede principale, istituiscono 
in Italia anche delle succursali o delle rap- 
presentanze, devono per di più uniformarsi 
alle discipline stabilite nell'articolo 92 di 
questo codice. 

Ora nei primi tempi della attuazione del 
presente codice si è presentato questo caso, 
involgente una questione praticamente im- 
portante, benché di facile risoluzione. Una 
società anonima, regolarmente costituitasi 
a Londra nel 1881, volle stabilire una rap- 
presentanza in Italia e perciò, con atto del 
25 maggio 1883, nominò e costituì suo pro- 
curatore, rappresentante e gerente per l'I- 
talia il signor N. N. Questi, all'appoggio di 
tutti gli atti necessari, chiese al competente 
tribunale di Milano che volesse ordinare, 
a sensi dell'art. 91 di questo codice, la tra- 
scrizione, affissione e pubblicazione dei- 
Tatto costitutivo e degli statuti della società. 

Ma il Tribunale * mandava restituire il 
ricorso, non ravvisando il bisogno d'alcun 
provvedimento in ordine alla fatta domanda, 
rimessa la rappresentanza della società ad 
uniformarsi al disposto dell'art. 92, rivol- 
gendosi perciò direttamente per la trascri- 
zione dei surriferiti atti alla cancelleria del 
Tribunale di commercio in Milano „. 

Si verificava cosi questa strana situa- 
zione: in linea di fatto, un tribunale che non 
vuol consentire alla parte, che avrebbe tutto 
l'interesse di far presto e spender poco, ma 
che vuole star in regola colla legge, la pro- 
cedura più lunga e più dispendiosa, che ap- 
punto dalla legge è prescritta: in linea di 
diritto, poi, non potendo gli atti sociali es- 
sere ricevuti e trascritti se non in base al* 
l'ordine emesso dal tribunale a sensi dello 
art. 91, e l'art. 92, richiamato nella specie 
dal tribunale, riguardando soltanto la pub- 
blicazione del mandato conferito al rappre- 
sentante, la cancelleria legittimamente si 
rifiutava di trascrivere i detti atti sociali, 
appunto perchè mancava l'ordine del tri- 
bunale. 

La società, quindi, per uscire da questa 
anormale condizione di cose, fu costretta a 



(2) Gonf. App. di Milano, 14 dicembre 1883 
(Monitore dei trio., 1884, 205). 
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reclamare contro il citato decreto, il quale 
▼enne, infatti, riformato dalla Corte di Mi- 
lano nel senso e per i motivi più sopra ac- 
cennati (1) e la cui giustificazione trovasi 
anche nei lavori preparatori del presente 
codice (2). Infatti (come osserva anche la 
Redazione del Monit. dei tributi, in nota al 
decreto appellatorio) la parola rappresen- 
tanza, che in quelli figura, fu introdotta a 
sostituire la parola agenzia, e ciò per ini- 
ziativa della Commissione del Senato : e fu 
sostituita la locuzione, rappresentanza ap- 
punto per chiarire che quando una società 
estera anonima vuole funzionare in Italia 
con un vero e proprio esercizio suo deve 
far conoscere completamente Tessere suo 
provocando su di esso il giudizio del tribu- 
nale col procedimento dell'art. 91, mentre 
questo non si credette necessario d'ira porle 
quando la società estera si limitasse a sta- 
bilire in Italia un semplice agente d'affari, 
in quanto che questi non era che una specie 
di sensale, il quale restringe l'opera sua a 
mettere i terzi in relazione colla Casa estera 
da cui dipende (3). 

•• Lo stesso art 232 contiene espressa 
quella disposizione alla quale alludemmo 
già nei premessi cenni generali, e cioè che, 
trattandosi di società estere, anche se in 
nome collettivo od in accomandita sem- 
plice, devono, a differenza di quanto si di- 
spone per le nazionali di tali specie, depo- 
sitare, non un solo estratto del loro atto 
costitutivo, ma Tatto stesso per intiero. A 
questo proposito il ministro Finali osser- 
vava che, se a prima giunta può supporsi 
che questo obbligo riesca eccessivo e non 
rispondente ai principi generali del nostro 
diritto pubblico, giova notare però che, 
mentre coloro i quali contraggono con una 
società nazionale, possono facilmente aver 
notizia del suo atto di costituzione, la cosa 
riesce molto meno agevole riguardo alle 
società estere che operano nel Regno (4). 
La legge, pertanto, cui incombe il supremo 
dovere di circondare delle maggiori ga- 
ranzie possibili tutte le società nel pubblico 
interesse, ha supplito co] l'ordinar e appunto 
la pubblicazione dell'intiero atto, evitando 
cosi ogni possibile dannosa sorpresa a 
chiunque contratta od entri comunque in 



(1) Decreto 14 die. 1883, Soc. anon. Lopnbardy- 
Road Ralways Company {Monitore dei trib. t 1897, 
925). 

(1) Vedi Castagrola e Gian zana, voi. citato, 
pag. 630. 



rapporti con una società straniera operante 
in Italia. 

IO. Le disposizioni di questi articoli si 
applicano alle società estere, di cui sia pro- 
vata l'esistenza legale e che abbiano stabi- 
lito nel Regno rappresentanze organiche 
proprie, aventi facoltà di spendere la firma 
sociale, non alle società che affidano la rap- 
presentanza ad altra persona, che agisce 
per conto loro. Questo concetto è confer- 
mato dalle disposizioni dei precedenti ar- 
ticoli 89 e 92, che riflettono gli organismi 
secondari delle società commerciali, e spe- 
cialmente da quelle dell'art. 92, perchè esse 
indicano il modo onde devesi regolare la 
rappresentanza costituente parte dell'orga- 
nismo principale delle società commerciali 
nazionali (deposito, trascrizione ed affis- 
sione del mandato a sensi dell'articolo 90), 
mentre, trattandosi di società estere, oc- 
corre la pubblicazione dei relativi statuti a 
norma del 1° degli articoli intestati (230). 
Imperocché, quando si stabiliscono le suc- 
cursali o rappresentanze organiche, il rap- 
presentante ha ad un tempo il diritto di 
usare la firma sociale e di compiere ogni 
specie di atti che rientrino nella sfera di 
quelli che formano oggetto della società, 
secondo l'analogo contratto. Invece un in- 
carico qualsiasi, più o meno parziale o tem- 
poraneo, affidato ad un individuo sopra 
un'altra piazza, va soggetto al disposto del- 
l'art. 359 di questo codice, ov'è scritto: " D 
mandatario deve, se richiesto, esibire il 
mandato ai terzi coi quali contratta ,; onde 
l'incarico parziale non può comprendersi 
nell'ipotesi di cui è parola nell'art 230. Di- 
versa è la figura dello istitore che può fun- 
zionare per una società di commercio giusta 
il 2° capoverso dell'art 368, e dal successivo 
art. 376 chiaro emerge essere ben distinta 
la rappresentanza cui accenna l'intestato 
art. 230 dalla istitoria contemplata nell'ar- 
ticolo 376, poiché la prima riproduce diret- 
tamente nel Regno la funzione della società 
estera, onde deve far notigli statuti, mentre 
la seconda non può che trattare affari in 
nome della società estera, firmando colla 
clausola * per procura „ . Ed invano si op- 
porrebbe che nella locuzione adoperata 
nell'intestato art 231, amministratori e 



(3) Conf. Marghuri, Comm. Cod. commercio, 
pagg. 505-507. 

(4) Vedi Castagnola e Giahzava, voL citato, 
§ 433. 
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rappresentanti di qualsivoglia specie, si 
comprendono eziandio quei rappresentanti 
i quali abitualmente trattano e conchiudono 
affari per società estere, e di cui è parola 
nell'art. 376. Imperocché il codice regola 
distintamente gli accennati due ordini di 
rappresentanze, e non può l'uno confon- 
dersi coll'altro, altrimenti sorgerebbe l'ano- 
malia che, mentre il rappresentante indi- 
cato nell'art. 376 è assimilato allo institore 
che non risponde personalmente, diventi di 
un tratto quel rappresentante giuridico che 
si unifica colla società, e quindi personal- 
mente responsabile delle relative obbliga- 
zioni (1). 

Ed oltreché per questo principale ordine 
di considerazioni, la spiegata azione in re- 
sponsabilità dicevasi esclusa anche per un 
altro motivo, che pur merita d'essere ricor- 
dato. La personale responsabilità solidale 
della ditta estera volendosi dedurre anzi- 
tutto dagli intestati art. 230 e 231, si esibiva 
il certificato di un notaio di Glasgow (Scozia) 
attestante esistere in fatto colà la ditta, com- 
posta di più soci, essere la stessa legalmente 
costituita secondo le leggi della Scozia, e 
non esservi costume in questo Stato di tra- 
scrivere i contratti o costituzioni di società 
commerciali. 

Ma a ciò la Corte rispondeva che se Tatto 
costitutivo di quella compagnia commer- 
merciale non era registrato o depositato 
presso un notaio, mancavano gli elementi 
per attestarsi la legale esistenza della so- 
cietà. Imperocché, ammesso pure che il no- 
taio abbia la facoltà di cerziorare l'esistenza 
di fatto di una compagnia, il medesimo non 
poteva giudicare della legalità della stessa, 
se non in base al Patto costitutivo, mentre 
di questo non faceva alcun cenno il detto 
certificato. Donde la possibilità di dubitare 
se si trattasse di una vera e propria società, 
legalmente costituita, ovvero di una società 
semplicemente di fatto, o di soci occulti 
riuniti ad un gestore, unico socio palese. 

li» Una importante e grave questione 
di diritto transitorio si agitò più volte avanti 
le nostre Magistrature. Considerata la con- 
dizione giuridica delle società francesi eser- 
centi in Italia prima dell'attivazione del vi- 
gente codice di commercio e l'influenza 
esercitata sulla medesima dalle leggi spe- 
ciali italiane e francesi nonché dai nostri 
codici, civile e commerciale, tratta vasi, cioè, 
di decidere intorno alla eventuale respon- 



sabilità degli amministratori di società ano- 
nime estere preesistenti appunto al nuovo 
codice per gli atti da essi compiuti prima 
che le società stesse avessero ottenuto l'au- 
torizzazione ad operare in Italia. Al riguardo, 
la Corte d'appello di Genova esponeva le 
seguenti considerazioni d'indole generale. 

In virtù della legge italiana 27 ottobre 
1860, le società anonime per azioni legal- 
mente costituite in Francia coll'autorizza- 
zione del Governo francese, erano ricono- 
sciute come esistenti anche in Italia e 
potevano operare nello Stato italiano uni- 
formandosi alle leggi di esso. Le disposi- 
zioni del H. Decreto dello stesso giorno non 
avevano altro scopo che quello di consta- 
tare se quella autorizzazione fosse stata data 
dal Governo francese e di prescrivere altre 
formalità estrinseche da adempiersi per 
operare in Italia, ferma sempre la loro le- 
gale esistenza come ente collettivo o per- 
sona giuridica, già ottenuta in Francia. Dopo 
questa legge, venne nel 1865 il codice civile, 
il quale, attuando i larghi concetti di uma- 
nità e di libertà proclamati in occasione alla 
discussione della predetta legge, cogli arti- 
coli 6 e 7 delle disposizioni preliminari e 
coll'articolo 3 del codice, affermò il prin- 
cipio, che lo straniero è ammesso a godere 
nel Regno dei diritti civili attribuiti ai cit- 
tadini, principio che venne poi espressa- 
mente sanzionato anche per le società com- 
merciali, come enti collettivi o persone 
giuridiche, col nuovo codice di commercio 
(articoli intestati). Di fronte a queste dis- 
posizioni di legge, che tracciano il processo 
logico, storico e giuridico delle società stra- 
niere in Italia, non può contestarsi che, se- 
condo le parole e lo spirito che le informa, 
le società francesi legalmente costituite in 
Francia ed ivi aventi personalità giuridica, 
erano riconosciute come tali anche in Italia, 
non già come corpi morali, ma come enti 
collettivi, o come persone giuridiche, nella 
sfera commerciale; cosa ben diversa dai 
corpi morali. 

Questa condizione giuridica delle dette 
società non potè essere mutata dal soprav- 
venire della legge francese del 24 luglio 1867, 
la quale, per altre ragioni d'interesse pub- 
blico, politico e commerciale, soppresse la 
necessità dell'autorizzazione del Governo 
per la legale costituzione delle società ano- 
nime, ed a questa autorizzazione surrogò 
altre cautele legali, giudicate più acconcie 



(1) Così la Corte d'appello di Napoli, 2 luglio 1897, Henderson Brothers e Holme e. Naufraghi 
dell' Utopia {Giur. Hai, 1897, 600). 
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e più atte agli interessi generali del com- 
mercio. Difatti, secondo i principi di diritto, 
sanzionati nell'art. 6 disposizioni prelimi- 
nari cod. civ., le leggi non sono abrogate 
che da leggi posteriori per dichiarazione 
espressa del legislatore o per incompatibi- 
lità delle nuove disposizioni colle prece- 
denti; e tale abrogazione non avvenne in 
Italia, e nessuna nuova disposizione fu fatta 
incompatibile colla detta legge; ma anzi le 
leggi posteriori italiane in materia civile e 
commerciale, ampliarono il principio della 
legge del 1860 e lo confermarono giusta la 
regola : posteriores leges ad anteriores tra- 
huntur nisi contraria* sint; mettendosi per 
di più in armonia colla stessa legge fran- 
cese col sostituire alla tutela governativa 
la tutela più atta ed economica, quella della 
legge. Oltre a ciò giova considerare che la 
legge del 1860 non era un contratto, né un 
trattato internazionale, inspirato da un cor- 
respettivo ; ma era una legge dettata dagli 
alti principi di interesse commerciale e po- 
litico dello Stato ben superiore alle forma- 
lità dell'autorizzazione, che in quel tempo 
il Governo francese doveva dare per la co- 
stituzione legale di quelle società; e sic- 
come questi principi superiori sopravvis- 
sero non solo, ma furono tradotti nelle leggi 
posteriori del Regno, perciò deve ritenersi 
che colla legge francese del 1867 non fosse 
abrogata la legge 27 ottobre 1860, solo 
perchè all'autorizzazione del Governo era 
stata sostituita in Francia un'altra garanzia 
più acconcia alla tutela degli interessi ge- 
nerali del commercio (1). 

t%. Colla premessa di queste conside- 
razioni la Corte esaminava la specifica que- 
stione seguente. Una società francese, non 
ancora riconosciuta ed autorizzata dal Go- 
verno a norma della legge anteriore al pre- 
sente codice, aveva acquistato alcuni im- 
mobili in territorio italiano e se n'era messa 
in possesso. I venditori insorsero poi contro 
la società chiedendo la dichiarazione di 
nullità dei relativi contratti e la dismissione 
dal possesso dei beni compravenduti per 
causa del difetto dell'autorizzazione del 
Governo italiano, di cui alle leggi 30 giugno 
1853 e 27 ottobre 1860, sebbene codesta 
autorizzazione fosse sopravvenuta poco 
dopo l'ultimo acquisto. La Corte pronun- 
ciava la validità degli impugnati contratti 
e la Cassazione di Torino respingeva il ri- 
corso prodotto contro la sentenza di quella. 



Ma ,i due conformi giudizi erano fondati 
sopra argomenti affatto diversi. Ed ecco, 
intanto, quelli della Corte di merito. 

* E pacifico in dottrina ed in giurispru- 
denza che nelle società commerciali alla 
cui legale costituzione era necessaria, prima 
del nuovo codice, l'autorizzazione del Go- 
verno, si distinguevano due stadi ben di- 
versi tra loro : il primo, cioè, di formazione 
contrattuale della società in ente collettivo 
e persona giuridica, distinta dalle persone 
dei soci, effettuantesi mediante il decreto 
di autorizzazione del Governo. Nel periodo 
di tempo intercedente tra il contratto so- 
ciale e la costituzione legale della società 
in ente collettivo o persona giuridica, l'as- 
sociazione, col mezzo dei suoi soci o rap- 
presentanti, poteva operare validamente nei 
fini sociali come semplice associazione re- 
golata dal diritto comune e contrattare con 
effetto giuridico tanto in ordine ai soci 
quanto rispetto ai terzi, i quali potevano 
validamente contrattare sia coir animo di 
obbligare personalmente il contraente socio 

rappresentante, sia coll'animo di obbli- 
gare i soci risultanti dal contratto sociale. 

1 contratti stipulati per la società prima 
dell'autorizzazione passavano nell'ente so- 
ciale, se questo otteneva l'autorizzazione 
governativa ed era costituito in ente col- 
lettivo o persona giuridica; e, mancando 
l'autorizzazione, essi restavano validi di 
rimpetto ai terzi, sotto la responsabilità per- 
sonale dei soci o rappresentanti contraenti, 
i quali erano obbligati, senza limitazione ed 
in 8olidum, per le obbligazioni assunte a 
termini della legge comune ». 

13. La Corte di cassazione abbandonava, 
invece, gli argomenti desunti dalle surripe- 
tute leggi italiane e da quella francese del 
24 luglio 1867, e si fondava esclusivamente 
sul principio scritto nell'art. 3 del cod. civile 
italiano e nelle disposizioni del presente 
codice di commercio. E riteneva che, se 
nella fatta ipotesi la società straniera non 
poteva agire nel Regno come vera società 
di commercio, le era lecito però di agire 
come semplice società di fatto, allo stesso 
modo ed alle stesse condizioni con cui po- 
teva agire una società nazionale non ancora 
riconosciuta : e che, se fosse poi mancata 
l'autorizzazione governativa, i contratti ri- 
manevano tuttavia validi di rimpetto ai terzi 
sotto la responsabilità personale dei soci ed 
amministratori contraenti. Si è sempre 



(1) Sentenza *3 luglio 1886, Ballerò e. Società fondiaria lionese, Società franco-ligure ed altri {Eco 
di giur. comm., 1886, 264). 
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disputato (diceva la Corte Suprema) se l'ar- 
ticolo 3 cod. civ., che ammette lo straniero 
a godere dei diritti civili attribuiti ai citta- 
dini, sia applicabile non solo alle persone 
fisiche, ma eziandio ai corpi morali legal- 
mente costituiti in estero Stato, e se le so- 
cietà commerciali possano qualificarsi enti 
morali. Ma, sia pur vero che tale qualifica 
ad esse non ispetti, ch'esse, cioè, non sieno 
persone giuridiche: queste, di regola, si 
distinguono in due categorie: universitates 
per sonar um e universitates honorum, ca- 
rattere essenziale di entrambe si è che la 
personalità, quindi la capacità risiede, non 
nelle persone dei singoli membri, e tanto 
meno nei beni che per sé stessi sono inca- 
paci di diritti e di doveri, ma nell'ente giu- 
rìdico considerato in sé e per sé stesso. 
Ora siffatto carattere non si riscontra cer- 
tamente nelle società di commercio, le quali, 
anche agendo collettivamente, rappresen- 
tano sempre ed esercitano i diritti dei soci 
e nelle quali il patrimonio sociale rimane 
proprietà dei soci prò indiviso, tant'è vero 
che, mentre al cessare di un corpo morale, 
il suo patrimonio, se un patrimonio rimane, 
passa, come res nullius, allo Stato, scio- 
gliendosi, invece, una società, il di lei pa- 
trimonio viene diviso fra i soci in ragione 
delle rispettive quote od interessenze, e se* 
condo i patti dello statuto sociale. 

Ma se la società non rappresenta una 
vera persona giuridica, si ha però in essa 
una associazione di persone, la quale, se 
sieno state adempiute tutte le formalità pre- 
scrìtte dalla legge per la regolare costitu- 
zione in società, è dalla legge stessa auto- 
rizzata ad agire collettivamente, é, quindi 
capace, nei limiti del proprio istituto, di 
acquistare diritti ed assumere obbligazioni 
come ente collettivo : — se, invece, quelle 
formalità son sieno per anco state adem- 
piute, si avrà un'aggregazione di singole 
persone, aspiranti a diventare ente collet- 
tivo, ed alle quali nel frattempo non può 
esser interdetto di esercitare, sia personal- 



(1) Sentenza 19 giugno 1887, parti citate (Mo- 
nit.dei trib. t 1887, 601). In nota alla stessa si 
ricorda che un'altra causa affatto consimile erasi 
agitata fra la stessa Società lionese e certo Bibone. 
Anche in quel caso la Società aveva acquistato 
alcuni stabili e ne aveva preso possesso in pen- 
denza delle pratiche per l'autorizzazione ad ope- 
rare in Italia. I venditori insorsero poi contro la 
Società chiedendo l'annullamento del contratto 
perchè la società, all'atto dello stesso, mancava 
di capacità giuridica. — E da ultimo la Corte di 



mente, sia per mezzo di rappresentanti, 
tutti quei diritti, che ai singoli cittadini sono 
dalla legge acconsentiti. — Per conseguenza 
se una società straniera, per non essere an- 
cora riconosciuta ed autorizzata nello Stato, 
non potrà, pel già detto, operare come vera 
società di commercio nello Stato mede- 
simo, potrà pur sempre esercitare, come 
società di fatto, quei diritti che in pari con- 
dizioni giuridiche potrebbero esercitarsi da 
cittadini italiani. Ora gli atti compiuti da 
simili associazioni di fatto non furono mai 
colpiti di nullità solo perché mancasse a 
quelle l'autorizzazione amministrativa (ora 
abolita) o l'adempimento delle altre forma- 
lità richieste dalle leggi anteriori al vigente 
codice per la legale costituzione di una so- 
cietà. Fu invece sempre ritenuto che, pen- 
dente l'adempimento di dette formalità, la 
società di fatto potesse validamente agire 
come tale a mezzo dei suoi rappresentanti, 
obbligando e soci e terzi, con questa diffe- 
renza rispetto alla società che, o veniva la 
autorizzazione e si adempivano le forma- 
lità, ed allora i contratti passavano nell'ente 
sociale, nel cui interesse erano stati stipu- 
lati ; ed in caso contrario, i contratti resta- 
vano tuttavia validi rimpetto ai soci, ma 
sotto la personale e solidale responsabilità 
dei soci ed amministratori che li avevano 
stipulati. Ed è ciò che in sostanza dispone 
il precedente articolo 98 di questo codice, 
il quale, pertanto, non creò un diritto nuovo, 
ma ridusse in precetto scritto quello che 
era già principio proclamato dalla giuris- 
prudenza (1). 

14* Si è dubitato se le società straniere 
che, all'attuarsi di questo codice, cessarono 
di esercitare in Italia, debbano uniformarsi 
alle disposizioni degl'intestati articoli, anche 
solo per istare in giudizio relativamente ad 
operazioni compiute sotto l'impero del co- 
dice abolito. Ma la giurisprudenza risolse 
la questione in senso negativo. Si è detto 
all'uopo che le disposizioni degl'intestati 
articoli riguardano soltanto le società estere 

Gasale, uniformandosi ai principi che prima erano 
stati proclamati dalla Cassazione di Torino, ac- 
colse, in sede di rinvio, l'istanza dei venditori ed 
annullò il contratto, sebbene nel frattempo fosse 
intervenuta l'autorizzazione, essendosi osservato 
che la capacità dei contraenti deve esistere per- 
fetta all'atto della stipulazione del contratto; le 
rispettive sentenze della Cassazione di Torino e 
della Corte di Casale trovansi nel Monitore dei 
trib., 1884, p. 745, ed 894, R. G., n« 11. 
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che all'attuazione del presente codice vol- 
lero continuare il loro esercizio commer- 
ciale in Italia, non quelle che cessarono il 
commercio, sopprimendo le sedi o rappre- 
sentanze che tenevano nel regno. Infatti è 
intento della nuova legge, nei tre articoli 

• precitati, di favorire l'introduzione di capi- 
tali stranieri nel Regno, di impedire in pari 
tempo che gli stranieri vi acquistino una 

•posizione privilegiata, e tale intento non 
avrebbe ragionevole esplicazione di fronte 
ad una società che cessò di esistere in 
Italia. 

Una volta escluso che le società le quali 
hanno cessato di esistere air attuarsi del 
nuovo codice, debbano uniformarsi all'ar- 
ticolo intestato, è ovvia la conseguenza che 
le operazioni da esse compiute in epoca 
anteriore saranno soggette alla legge abro- 
gata, e, siccome resteranno inviolabili i di- 
ritti secondo questa legge acquisiti, così la 
società avrà diritto di agire giudizialmente 
a tutela dei medesimi senz'uopo di alcuna 
formalità. 

1 5. E per ulteriore legittima conseguenza 
di detto principio la rappresentanza della 
società in giudizio sarà legalmente assunta 
dal direttore che legalmente la rappresen- 
tava sotto il codice abolito. Osservava tut- 
tavia la Corte Suprema di Torino, che, 
anche quando potesse dirsi obbligata la so- 
cietà ad uniformarsi all'intestato art. 230, 
e quindi, ove non lo avesse fatto, dovesse 
considerarsi come priva di personalità giu- 
ridica nel Regno, sarebbe però sempre re- 
golare la di lei rappresentanza in detto di- 
rettore. Poiché, se il successivo art. 231 
rende responsabili gli amministratori per 
la mancanza alle prescritte formalità, ovvio 
è il riflesso che, per identità di ragione, 
come contro a quel direttore avrebbero a 
proporsi dai terzi le azioni loro competenti 
in confronto della società, così a questo di- 
rettore medesimo competa la rappresen- 
tanza delle società in confronto ai terzi (1). 

16. Senza contraddire al preaccennato 
suo giudizio, relativo (come dicemmo) al 
caso di società estera, che all' attuarsi di 
questo codice ha cessato il suo esercizio, 
la stessa Cassazione di Torino risolveva 
poi in senso negativo l'altra diversa que- 
stione: * se le società commerciali, che non 
hanno adempiuto le formalità prescritte 



(1) Gonf. Cassaz. di Torino, 20 febbraio 1886, 
Lafage e. The United Asbestas Company {Giù- 
rùpr., 1886,272). 



dall'intestato articolo 230, possano esperire 
azioni avanti i tribunali italiani „. L'art. 231 
(osservava la Corte Suprema) prescrive che 
l'inadempimento delle formalità stabilite 
dal precedente art. 230, produce le conse- 
guenze legali dettate per le società nazio- 
nali, con che manifestamente si riferisce 
all'art. 98, ov'è detto che, in mancanza 
delle forme di legge, la società non è legal- 
mente costituita, e quindi non è ricono- 
sciuta. Ciò posto, chiaro risulta che l'ente 
non riconosciuto non può stare in giudizio, 
e che il difetto di riconoscimento può es- 
sergli dai terzi convenuti opposto, giusta 
quanto è regola di rito ed è stabilito dal- 
l'art. 99. Né in contrario può addursi che, 
ad onta delle mancate formalità, sia libero 
agli amministratori di agire in giudizio nel- 
l'interesse della società da essi ammini- 
strata, salva la loro personale responsa- 
bilità. 

Questa responsabilità è altro degli effetti 
del mancato adempimento delle formalità 
di legge, ma non può confondersi colla ine- 
sistenza della società, che le divieta d'agire 
in giudizio e rende illegittima l'azione in di 
lei nome proposta dagli amministratori (2). 

La Redazione della Giurisprudenza di 
Torino loda tale sentenza, la quale man- 
tiene ferma la distinzione tra i duplici ef- 
fetti delle mancate formalità, quali risul- 
tano chiari dalla lettera della legge. La 
responsabilità degli amministratori non può 
evidentemente essere sanzione adeguata.se 
non trattandosi di obbligazioni contratte 
dalla società estera in Italia, e costituisce 
un presidio pel cittadino che non può trarre 
in giudizio la società non riconosciuta e le- 
galmente inesistente. Ma non trattandosi di 
obbligazioni della società, ossia degli effetti 
passivi delle sue operazioni in Italia, sibbene 
delle azioni» che in dipendenza di queste 
essa si proponesse di esercitare, la respon- 
sabilità degli amministratori non vi ha nulla 
a vedere, e non rimane che l'altra naturale 
sanzione, l'inesistenza della società e la 
mancanza di azione. Sarebbe poi evidente 
la posizione privilegiata che coll'interpre- 
tazione esclusa dalla Cassazione verrebbe 
ingiustamente fatta alle società estere, le 
quali, malgrado l'inadempimento delle for- 
malità (prescritte anche per le nazionali) 
avrebbero salve ed esperibili in giudizio 



(2) Sentenza 13 settembre 1888, Comp. II Sole 
e. Ronchino {Legge, 1888, 2, 641 e Giuritpr. di 
Torino, 1888, 599). 
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tutte le loro azioni, e potrebbero respingere 
tutte le loro obbligazioni, rinviando i ere* 
di tori ad agire in responsabilità contro gli 
amministratori, e così, trattandosi di assi- 
curazioni, come era nel caso deciso, po- 
trebbero riscuotere con azione giudiziaria i 
premi, e verificato il sinistro, sottrarsi al 
pagamento delle indennità, ponendo avanti 
la sola responsabilità degli amministratori. 
Evidentemente non può essere stato tale 
il pensiero del legislatore nell'articolo 231, 
senza dire che il letterale tenore di questo 
lo respinge assolutamente. 

€ 9. In questi ultimi tempi fu ripetuta- 
mente portata avanti ai nostri Magistrati 
una questione che concerne l'applicazione 
dell'intestato articolo ai riguardi fiscali, 
ossia della imposta di ricchezza mobile. 
Tratta vasi, cioè, di vedere se la circostanza 
che una società di commercio sia costituita 
all'estero valga a sottrarla all'obbligo di pa- 
gare l'imposta di R. M. quando essa tenga 
in Italia la sede e l'oggetto principale della 
sua industria. E fu decisa in senso negativo 
in base appunto all'articolo intestato ed al- 
l'articolo 36 della lene 24 agosto 1877 sul- 
l'imposta di R. M., essendosi quindi giudi- 
cato che nel detto caso la società è tenuta 
a pagare l'imposta di R. M. sugli interessi 
delle proprie obbligazioni, salvo il diritto di 
regresso (art. 15 legge succitata). La que- 
stione riguardava la società The Sieilian 
Railway Company, costituitasi in Londra 
per la concessione della costruzione della 
ferrovia Palermo-Gorleone. Il Tribunale e 
la Corte d'appello di Palermo ritennero la 
non tassabilità degli interessi di cui sopra, 
osservando che il reddito da tassarsi non 
si produce nello Stato, perchè la società 
quivi non ha la sua sede, come sarebbe ne- 
cessario che fosse per potersi considerare 
redditi imponibili gli interessi che paga. In 
Italia, dicevano quelle due magistrature, la 
società non ha altro che rappresentanze, 
uffici e luoghi d'affari, ma a Londra ha im- 
pulso tutto ciò che concerne la vita sociale : 
a Londra risiedono i suoi amministratori: 
né vale che la legge non distingua tra sede 
e sede, perchè la sede significa il centro del- 
l'amministrazione ed il luogo dove si trova 
l'ente giuridico ed economico della società. 
Ma la Cassazione di Palermo andava in 
contrario avviso per le seguenti considera- 
zioni. La tassabilità di un reddito, anche 

(1) Conf. Case. Roma, 28 dicembre 1897, Fin. e. 



sotto forma d'interessi passivi, dipende dal 
concorso d'una di queste due condizioni: 
che la società abbia sede nel Regno, o che 
il reddito si produca nello Stato: nella 
specie, quindi, la questione si risolve colla 
indagine intorno alla sede della società, in- 
dagine che non isfugge alla Corte di cassa- 
zione. 

Al riguardo la conclusione cui giunsero 
i due Magistrati di merito ripugna al con- 
cetto giuridico della sede voluto dall'arti- 
colo 3 della legge sulla R. M. ed illustrato 
dall'intestato articolo 230 di questo codice. 
Essi confusero l'ente sociale colla sua rap- 
presentanza, e da questa confusione derivò 
che la sede della rappresentanza ritenne 
anche sede dell'ente rappresentato, mentre 
sono due cose affatto distinte. Che se, nei 
riguardi processuali (art 139 p. e), l'ammi- 
nistrazione si confonde colla società com- 
merciale, nei riguardi sostanziali l'ente so- 
ciale non si può ritrovarlo se non là dove 
raccoglie esso i mezzi di cui dispone e li 
adopera per raggiungere il fine che si è pro- 
posto. Infatti se ogni ente morale vive del 
fine a cui intende, mercè l'impiego dei 
mezzi onde il fine si raggiunge, non si può 
contestare che i due concetti di sede e di 
oggetto principale dell'impresa sono ter- 
mini correlativi in quanto determinano il 
luogo dove si trova la società di commercio 
per considerarla, quantunque costituita al- 
l'estero, come società nazionale e sottoporla 
del pari, per la stessa ragione, alla tassa del 
citato articolo 3, lettera f. 

Avviene per le società commerciali quello 
che per le persone fisiche. Come di queste 
il domicilio è il luogo del principale stabi- 
limento, così di quelle la sede è designata 
dall'oggetto principale della loro impresa: 
con questo, però, che mentre per l'individuo 
il domicilio designa specialmente una rela- 
zione morale colla persona centro delle sue 
affezioni, per le società significa, invece, un 
rapporto d'interessi materiali, dipendenti 
dall'oggetto precipuo dell'impresa per cui 
si sono costituite. Nella specie era fuori di 
contestazione che la società si costituiva in 
Londra e si proponeva come unico scopo 
di sua attività la costruzione della linea fer- 
roviaria Palermo-Corleone, in Sicilia ; era 
quindi palese che nel Regno era la sede di 
questa società e quivi doveva essere tas- 
sata (1). 

1898, The NapJet Water Works Comp. Lim. 



The Sieilian Railway Company Limi/., e 24 marzo | e. Fin. {Monti, dei 1rib. 9 1898, pp. 202 e 543). E 
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Da tali considerazioni ripetutamente 
espresse dalla Cassazione di Roma si de- 
ducono dunque queste massime: * La cir- 
costanza che una società commerciale abbia 
o no sede nel Regno, a sensi e per gli ef- 
fetti di cui all'articolo 3, lett. ò, della legge 
24 agosto 1877 per l'imposta sui redditi di 
R. M., non si determina avendo riguardo 
ai luogo in cui la società si è costituita, ed 
in cui risiedono i suoi amministratori, in 
cui rendono i conti, in cui si prendono dai 
soci le deliberazioni sociali, in cui, insomma, 
si svolge la vita sociale nella discussione 
di tutti gli affari pertinenti alla società, ma 
invece avendo riguardo solo al luogo in cui 
effettivamente si trova l'oggetto principale 
dell'impresa sociale. Nei casi, quindi, con- 
simili a quello suesposto, la società è diret- 
tamente tenuta a pagare l'imposta di R. M. 
sugli interessi delle proprie obbligazioni, 
salvo il diritto di regresso „. 

18. E fu alla stregua di codesti principi 
che il Tribunale di Milano, in una recen- 
tissima sentenza, risolse in senso contrario 
alle pretese del fìsco la questione sorta colla 
ditta Arthur Krupp a proposito della fabbri- 
cazione delle monete di nikelio da 20 cen- 
tesimi. E noto che l'Amministrazione ita- 
liana del Tesoro affidò appunto alla ditta 
Krupp residente all'estero (Germania) la 
fornitura di tanti milioni di lire nominali in 
monete di nikelio da 20 centesimi. Ora, seb- 
bene la Ditta assuntrice risieda all'estero, 
e tutte le operazioni di fabbricazione, veri- 
ficazione, controllo, ecc., dovessero farsi 
all'estero, l'Agenzia delle imposte di Mi- 
lano accertò alla Ditta stessa, per gli effetti 
della R. M. e per una volta tanto, un reddito 
di lire 120,000, di categoria B, soltanto per 
l'espressa ragione che esiste qui una filiale 
di questa Ditta, e che perciò devesi presu- 
mere che una parte almeno delle monete 
sia stata fabbricata a Milano, e qui siasi 
quindi prodotta una parte almeno del red- 
dito a favore della Ditta assuntrice. La que- 
stione, dopo percorsi gli stadi amministrativi 
fino alla Commissione centrale, che ritenne 
appunto soggetto all'imposta il reddito con- 
troverso per la sola parte ritenutasene prò* 
dotta in Italia, fu portata avanti il Tribù- 



nello stesso senso: App. di Milano, 18 luglio 1887 
(io., 1887, 723); App. di Torino, 11 aprile 1892, 
Società carbonifera austro-italiana e. Finanze 
{Giuri* pr. ital., 1892, 260) ; Cassazione di Torino, 
23 giugno 1875, Società gen. di trasporti marittimi 
di Marsiglia e. Fin. {Giurispr. di Torino, 1875, 



naie di Milano che diede piena ragione alla 
Ditta Krupp escludendo che per semplice 
presunzione s'abbia a ritenere prodotta in 
Italia una parte del reddito, e dichiarando 
che l'esistenza qui d'una filiale non basta a 
giustificare quella presunzione, e che quindi 
devesi ritenere non soggetta la Ditta estera 
all'imposta di R. M., se la produzione delle 
cose somministrate per contratto al Go- 
verno, la loro verifica ufficiale ed il paga- 
mento abbiano luogo all'estero (1). 

Osservava il Tribunale che, mentre per 
il cittadino vale la massima per effetto della 
quale egli è tenuto a pagare l'imposta in- 
distintamente su tutti i suoi averi, tanto 
sulla ricchezza mobile che possiede nello 
Stato, quanto su quelli che possiede all'e- 
stero, precisamente perchè è cittadino, e 
con tale pagamento compie un dovere suo 
naturale verso la sovranità da cui dipende, 
per quanto riguarda, invece, lo straniero, si 
presuppone in genere esente, e si fa solo 
una enumerazione di certe categorie di red- 
dito che, producendosi o riscuotendosi nel 
territorio del nostro Stato, e per le quali, 
avendo bisogno lo straniero di ricorrere al- 
l'efficace protezione delle nostre leggi, dei 
nostri tribunali, dell'azione politica della 
nostra sovranità, si presenta ragionevole e 
giusto l'assoggettarlo, quantunque straniero, 
non a tutte le imposte che paga il cittadino, 
ma soltanto ad un'imposta parziale corre- 
lativa al servizio che lo Stato può essere 
chiamato a prestargli. Ed in ordine poi ai 
criteri particolari che devono guidare nella 
decisione delle controversie tributarie nei 
rapporti degli stranieri, il Tribunale li rias- 
sumeva in questi termini: * Doversi guar- 
dare non la sede della società, bensì il luogo 
in cui il reddito si produce, per determinare 
se questo sia o no imponibile; quindi, se la 
società estera abbia in Italia un'agenzia od 
un mandatario che vi eserciti l'industria ed 
il commercio, l'imponibilità è certa. L'im- 
posta colpisce il reddito prodotto dal com- 
mercio e dall'industria nello Stato, non il 
mezzo che serve all'esercizio di tale com- 
mercio od industria. Ritenersi prodotto il 
reddito nel luogo in cui si fa e si compie 
l'operazione che lo crea, non nel luogo in 



648), nonché: Qdabta e GLiicumn, Comm. alla 
légge di R. M., pag. 65 e segg., n° 5. 

(1) La sentenza del trìbun. di Milano, 31 maggio 
1898, stesa dal distinto giudice Cavagnari, leg- 
gesi nel Monit. dei trib., 1898, p. 565, ed è larga- 
mente motivata. 
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cui, con apposita sistemazione dei conti, si 
accerta, si ripartisce, si consuma „. Appli- 
cando codesti concetti al caso in disputa, il 
Tribunale, considerando che il reddito in 
questione non poteva essere quello dipen- 
dente dalla fornitura delle monete al Go- 
verno italiano (la quale altro non è che una 
vendita), bensì dalla fabbricazione delle me- 
desime, e che tutti gli atti relativi alla fab- 
bricazione eransi compiuti e dovevano, pel 
contratto, compiersi all'estero, venne, come 
già si disse, alla conclusione che, trattan- 
dosi d'un reddito prodottosi all'estero, non 
poteva esso assoggettarsi all'imposta di ric- 
chezza mobile nel nostro Stato, pel solo fatto 
che qui havvi una filiale della Ditta fabbri- 
catrice e per la presunzione, che se ne pre- 
tendeva arbitrariamente di dedurre, che al- 
meno una parte del reddito avesse a ritenersi 
prodotta nello Stato. 

19. Ci consta che la R. finanza ha appel- 
lato contro la succitata sentenza, ma cre- 
diamo che questa sarà certamente confer- 
mata dalla Corte di Milano, la quale ci 
sembra potrà combattere la Finanza, si può 
dire, con le stesse sue armi, invocando a 
conrariis la teoria da essa sostenuta, spe- 
cialmente avanti la Cassazione di Roma, 
nel caso appunto contrario già da noi qui 
sopra ricordato. 

Allora, infatti, la Finanza ha ottenuto di 
far sanzionare da quella Cassazione la mas- 
sima, che Tessere una società residente al- 
l'estero non giova ad esonerarla dall'im- 
posta di R. M. pei redditi che si producono 
nello Stato. Come può, dunque, pretendere 
adesso che sia colpita dall'imposta una so- 
cietà estera, solo perchè ha qui una filiale, 
mentre è stabilito che il reddito da colpirsi 
si produce all'estero ? 

Ma se essa stessa ha sostenuto non do- 
versi punto aver riguardo, per la questione 
di cui trattasi, al luogo in cui risiede la so- 
cietà, bensì unicamente a quello in cui il 
reddito si produce? La Finanza, dunque, 
si contraddice flagrantemente, e la Corte di 
Milano a siffatte contraddizioni non può 
certo prestare il suo appoggio. Cosi, appunto, 
mostra di opinare anche la Redazione del- 
l'autorevole Monitore dei Trib., la quale, 
in nota alla sentenza del Tribunale di Mi- 
lano soprariassunta, scrive : 

* Giustissimo : anzi, a nostro avviso, evi- 
dente ; e ci fa meraviglia di veder posto in 



(1) Gonf. Cassazione di Roma, 29 febbraio 1896, 
Willmann {La Castaz. unica, VII, 681) e 29 aprile 



dubbio dalla Finanza un principio tanto 
elementare, da quella medesima Finanza 
che trovò resistenza a far accogliere in 
questa materia una massima così semplice 
e vera come quella sancita dalla Cassa- 
zione di Roma, 24 marzo 1898 (e noi ag- 
giungiamo anche 28 dicembre 1897). In 
altre parole: la residenza all'estero della 
sede di un'impresa commerciale non è mo- 
tivo perchè essa non paghi la R. M. su quei 
redditi che si producono in Italia; ma la 
produzione di un reddito all'estero, spe- 
cialmente se si tratta d'una impresa resi- 
dente all'estero, è circostanza che elimina 
ogni pretesa d'imposta da parte dello Stato 
italiano. Per concludere diversamente ci 
vorrebbe una legge giacobina che stabilisse 
nello Stato il diritto di fare una trattenuta 
sul pagamento di tutti i suoi debiti in ge- 
nere ,. 

SO. Ricordiamo il precedente art. 180 
in quanto fa obbligo agli amministratori 
di depositare copia del bilancio entro dieci 
giorni dalla sua approvazione. Quella di- 
sposizione, che si riferisce alle società na- 
zionali, fatta comune, per effetto dell'arti- 
colo intestato, alle società estere aventi nel 
regno una sede secondaria od una rappre- 
sentanza, dev'essere intesa nel senso che 
il termine di 10 giorni, con essa stabilito, 
sia prorogabile in ragione delle distanze, 
cioè di un giorno per ogni tre miriametrì 
dalle sedi principali: e ciò in omaggio al 
criterio per le distanze sancito dal codice 
di procedura penale nelle disposizioni re- 
lative al termine a comparire, a quello 
per interporre appello ed altro. Ed invero, 
siccome non è lecito ammettere che il 
codice presente contenga disposizioni di 
impossibile applicazione, così non è am- 
missibile che le società estere devano de- 
positare i loro bilanci nel regno, con tutte 
le autentiche richieste, entro il breve 
periodo di 10 giorni da quello della loro 
approvazione da parte delle rispettive 
assemblee generali nelle loro sedi prin- 
cipali (1). 

Veggasi in nota al successivo art. 248 
la questione se dell'inadempimento delle 
formalità prescritte dall'intestato art 230 
debba rispondere anche il rappresentante 
in Italia di una società estera, colla con- 
seguente applicabilità a lui delle sanzioni 
stabilite nell'ora citato art 248. 



1898, cbe, per altra questione, riferiremo in nota 
al successivo art 248. 
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CAPO IL 
Delle Associazioni. 



Carattere principale e distintivo delle associazioni commerciali. 



La determinazione del carattere proprio 
e distintivo delle associazioni commerciali 
è uno dei punti, che, pur essendo della 
massima importanza, è sommamente con- 
troverso nella dottrina, e dalla legge non 
sempre chiaramente ed esattamente ri- 
solto. Abbiamo già detto fino dalle note 
all'articolo 76 (n. 4) come il nostro codice 
riconosca ed ammetta due specie di asso- 
ciazioni, e cioè l'associazione in partecipa- 
zione e l'associazione mutua. Il carattere 
principale che le distingue dalle società 
commerciali si è che esse non costituiscono 



un ente morale e giuridico distinto dalle 
persone dei soci. Esse possono contrarsi 
così per un solo atto come per una serie 
di atti commerciali, con una responsabilità 
più o meno limitata per parte di tutti i soci 
e senza che abbiano alcuna importanza di 
fronte ai terzi, essendo limitati all'interesse 
degli associati i rapporti di diritto che da 
esse derivano. Non sono rette da una ra- 
gione sociale né qualificate dall'oggetto 
della loro impresa e vanno esenti dalle 
formalità richieste per le vere società com- 
merciali. 



SEZIONE I. 

DELL'ASSOCIAZIONE IN PARTECIPAZIONE 



Art. 233. 

L'associazione in partecipazione ha luogo, quando un commerciante 
od una società commerciale dia ad una o più persone o società una 
partecipazione negli utili e nelle perdite di una o più operazioni o anche 
dell'intiero suo commercio. 

Sommario. 

1. Origine deW associazione in partecipazione, rapporti fra le parti e coi terzi. — 2. Giu- 
risprudenza francese. — 3. Sfera d'azione di detta associazione. — 4. Legislazione 
italiana. — 5. Definizione. — 6. Distinzione dalle società collettive, ragione sociale 
— 7. E dalle società in genere. — 8. Socio palese. — 9. Conto a metà o sociale 
10. Obbligo nel partecipante di versare la quota, rinvio. — 11. La quota può consistere 
nella propria industria. — 12. Ritardo nel versamento, interessi. — 13. Questione 
fiscale. 



1 . Come notano tutti gli scrittori della 
materia, l'origine di questa associazione è 
essenzialmente italiana e fu di uso co- 
mune fra noi nelle operazioni risguardanti 
il commercio marittimo e nell'appalto delle 
rendite pubbliche. Così (dice il Galluppi), 
se le rendite pubbliche fossero state ag- 
giudicate ad un privato, che non avesse 
avuto sufficienti capitali per far fronte 
alle spese dell* impresa, egli soleva chia- 
mare altri capitalisti, i quali gli fornivano 
i fondi necessari, ricevendo una parte 
degli interessi, ed erano detti perciò par- 
tecipanti (1). 



Quanto ai rapporti dei partecipanti fra 
loro regna nell'antica giurisprudenza una 
grande incertezza : talvolta, infatti, il par- 
tecipante fu considerato (nell'ipotesi di cui 
sopra) come un creditore avente azione 
diretta sia contro il socio amministratore 
che contro gli altri: tal'altra, invece, al 
pari di un socio, e talvolta, infine, fu ne- 
gata ogni differenza tra il socio ed il par- 
tecipante, accordandosi a questo (che ha 
fornito i capitali) azione diretta solo contro 
il socio amministratore ed azione sussi- 
diaria contro gli altri. 

Per lo contrario, quanto ai rapporti dei 



(1) Op. e voi. cit., n* 222. 
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partecipanti coi terzi, la giurisprudenza si 
attenne sempre alla massima che l'asso- 
ciazione di cui trattasi fosse a considerarsi 
come inesistente di fronte ai terzi, i quali 
non avevano azione che contro il parte- 
cipante col quale avevano contrattato, 
mentre gli altri restavano ignoti affatto al 
pubblico. 

f. Anche la giurisprudenza francese 
seguì questi principi. L'ordinanza del 1673 
non si occupa della materia, ma poiché 
essa era tuttavia di uso comune, se ne 
occuparono gli scrittori, dai quali si vede 
deiinita come una società anonima, detta 
anche canto in partecipazione, per la quale 
due o più persone convengono di en- 
trare a parte di un negozio determinato, 
da eseguirsi da uno di loro nel solo suo 
nome (1). 

11 codice di commercio del 1807 rico- 
nobbe le associazioni in partecipazione 
(art. 47) e le disse relative ad una o più 
operazioni di commercio, ed aventi luogo 
per gli oggetti, nelle forme, colle propor- 
zioni d'interesse e condizioni convenute tra 
i partecipanti (art. 48). 

S. Come fu avvertito però altra volta 
dalla Corte di Genova, l'ampiezza dei ter- 
mini usati nei citati articoli 47 e 48, la 
latitudine lasciata alla libera volontà delle 
parti, la larghezza accordata nei mezzi di 
prova e l'esenzione dalle ordinarie forme 
e solennità facevano apparir chiaro l' in- 
tendimento di quel legislatore di non voler 
costrìngere l'uso e la legittimità delle as- 
sociazioni in partecipazione entro i termini 
ristretti di certe determinate operazioni di 
commercio, limitate nella specie e nella 
durata del tempo. Tuttavia parve preva- 
lere dapprima in Francia questo più ri- 
stretto criterio ad opera di scrittori auto- 
revolissimi: ma presto fu abbandonato, e 
gli scrittori d'accordo coi tribunali richia- 
marono l'istituto a quella larghezza di vita 
e di esplicazione che era conforme, non 
soltanto alla pratica, ma eziandio alle 
massime della giurisprudenza antica, e 
specialmente di quella italiana, perchè in 
Italia esso ebbe le sue origini ed il suo 
sviluppo. Dottrina e giurisprudenza si ac- 
cordarono quindi nel ritenere che i carat- 
teri dell'associazione in partecipazione si 
debbano desumere, non già dalla qualità 
speciale o generica delle operazioni di 

(1) Così Pothiih, 8oeiét4s, n° 61. 

(2) Sentenza 90 novembre 1886, Delle Piane e. 
Bono {Eco di giur. eomm., 1886, 887). 



commercio cui si applichi, sibbene dal 
modo con cui è regolata tra le parti e si 
esplica di fronte ai terzi, e specialmente 
dal non essere conosciuta in pubblico, 
dall'essere uno solo il dominua negotii ed 
il contraente ed obbligato di fronte ai terzi, 
dal non aver personalità giuridica e col- 
lettiva, né ditta o ragione sociale né patri- 
monio comune, né sede o domicilio proprio. 
Quanto al codice albertino, sebbene agli 
articoli 58 e 59 esso non riconoscesse altre 
associazioni in partecipazione se non quelle 
relative ad operazioni speciali e detenni' 
nate, non privava per questo di qualsiasi 
effetto giuridico i rapporti convenzionali e 
di comunione d'interessi passati tra gli 
associati (2). 

4. Il codice del 1865 (art. 177) ammet- 
teva la partecipazione non solo ad una o 
più operazioni, ma anche all'intero com- 
mercio. Elaborandosi il codice ora vigente, 
l'Ufficio centrale del Senato aveva proposto 
la soppressione delle ultime parole " od 
anche del loro commercio ,, ed all'uopo si. 
diceva che la partecipazione ha ragione 
d'essere solo finché si mantiene entro gli 
stretti e naturali suoi confini di società 
fugace dante il mezzo di prendere un inte- 
resse comune in un'operazione transitoria, 
mentre, se si estende a tutto il commercio 
di un negoziante, si approfitterà di questa 
forma, che risparmia la noia del contratto 
scritto e delle formalità prescritte dalla 
legge per le società in genere, ed anziché 
fare delle accomandite, si faranno delle as- 
sociazioni in partecipazione. Locché trae 
seco il pericolo che una quantità di com- 
mercianti concorrano al commercio di un 
loro collega senza assumersi responsabilità 
se non col collega stesso, per cui, se le cose 
andranno bene, incasseranno i lucri del- 
l'affare; se andranno male, non assume- 
ranno alcuna responsabilità verso i terzi. 

Malgrado codeste osservazioni, il Pro- 
getto ministeriale ritornò al sistema del 
codice 1865, ammettendo anche la parteci- 
pazione per l'intero commercio, sistema 
che, come v edesi, fu in definitiva accolto 
nel codice attuale, essendosi osservato che 
anche i codici germanico e belga lo hanno 
già accolto (3). 

&. Il concetto dell'associazione viene 
espresso quindi in questa sua definizione: 
una convenzione per la quale due o più 

(8) Castagnola e Giahzajia, voi. cit, §§ 487 
e 488. 
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persone si propongono di eseguire cia- 
scuna per conto proprio delle operazioni 
commerciali determinate, onde dividerne 
utili e perdite. 

Donde questi due caratteri costitutivi 
dell'associazione in partecipazione: azione 
individuale nell'esecuzione delle operazioni 
per parte degli associati — scopo di un 
lucro comune. 

•• II carattere precipuo che distingue 
l'associazione in partecipazione dalla so- 
cietà in nome collettivo è però la ragione 
sociale, che, come sappiamo, è di essenza 
assoluta nella seconda, mentre non ricorre 
affatto nella prima, anzi deve esseme esclusa 
perchè tale possa dirsi l'associazione. In- 
fatti, come osservava anche la Cassazione 
di Firenze, la ragione sociale non trova 
equipollenti nella indicazione dell'oggetto 
dell'impresa potendo questa esistere ed 
esercitarsi indipendentemente dalla sussi- 
stenza d'una società. Il subbietto commer- 
ciale dell'impresa non è carattere distintivo 
della sola società in nome collettivo, es- 
sendo comune, come lo esprime il prece- 
dente art. 177, anche all'associazione in 
partecipazione. Così non è contrario a tale 
associazione che siasi pattuito di esercitare 
l'impresa nel comune interesse, ogniqual- 
volta l'operazione commerciale fu assunta 
direttamente dal commerciante e non anche 
dal partecipante. Non impropria poi l'in- 
dole dell'associazione Tessersi reso pubblico 
il nome del partecipante, mentre non è ob- 
bligo mantenerlo segreto se la legge non 
ne parla, e non potrebbesi nei più dei casi 
quando il contratto si stipula per atto pub- 
blico (1). 

Ed a conferma della importanza distin- 
tiva della ragione sociale, in un caso in cui 
risultava che un' impresa erasi manife- 
stata al pubblico in vari modi, sia con una 
ragione sociale esposta nella corrispon- 
denza e nei timbri, sia coli' assunzione, da 
parte degli interessati, di obbligazioni soli- 
dali verso i terzi, la Corte d'appello di Na- 
poli ritenne l'esistenza di una società in 
nome collettivo, e non di una associazione 
in partecipazione (2). 

9. In ispecie, e di recente, la Cassazione 
di Palermo così riassumeva i caratteri che 
distinguono l'associazione in partecipazione 

(1) Sentenza 18 febbraio 1884 {Legge, 1884, 
pajf. 697). 

(2) Sentenza 17 dicembre 1884, Jair e Migliorini 
e. Ginitelli (Filangeri, 1885, 467). 

(S) Sentenza 11 luglio 1896, Selvaggio-Messineo 



dalla società. La prima, essa diceva, rap- 
presenta una forma impropria di società, 
dalla quale si differenzia perchè non ha, 
come la società, individualità propria di 
fronte ai terzi, e non costituisce, come la 
società, un ente collettivo separato e di- 
stinto dalla persona dei soci. Vi è, bensì, in 
essa, un esercente il commercio, individuo 
od ente che sia, il quale spende il solo suo 
nome, e si giova soltanto del credito an- 
nesso alla sua personalità giuridica ed eco- 
nomica, senza prevalersi del credito che 
potrebbe derivargli dalla sua unione con 
altri; e vi sono altre persone, od una per- 
sona sola che quell'esercente chiama ed 
ammette a partecipare ad alcuna od a tutte 
le operazioni del suo commercio stesso, io 
modo, però, che questi partecipanti o par- 
tecipante, non abbiano alcun diritto reale 
sugli oggetti posti in partecipazione, e, pur 
trattando gli affari per cui l'associazione fu 
costituita, li trattino in nome proprio, 
sicché i terzi non abbiano diritti e non as- 
sumano obbligazioni che verso colui col 
quale hanno contrattato. Per siffatto con- 
gegno, non esistendo una ragione sociale, 
l'impresa commerciale, di fronte ai terzi, 
nei diritti come negli obblighi, è rappresen- 
tata soltanto da colui sotto l'esclusivo nome 
del quale e sotto il cui esclusivo credito il 
commercio si -opera e si svolge: onde nel 
linguaggio della scuola e del foro gli è ap- 
pellato socio palese ed il partecipante o par- 
tecipanti soci occulti (3). 

%• Il carattere di socio palese non si deter- 
mina già dalla maggiore o minore appari- 
scenza nella trattazione dei negozi, ma dalia 
libera disposizione che si ha degli stessi, 
quantunque esercitata di lontano e per 
mezzo di altre persone associate o non as- 
sociate agli utili, altrimenti il commesso 
associato agli utili, che tratta col pubblico, 
soppianterebbe il padrone dell'azienda che 
non vi assiste di persona. Se di fronte ai 
terzi l'associazione in partecipazione si dice 
ignorata legalmente, ciò non vuol dire già 
essere necessario che sia ignorata anche di 
fatto, ma che essa non esiste sotto una ra- 
gione sociale. Sicché i terzi possono sapere 
che Tizio è associato a Caio nella parteci- 
pazione degli utili, ma, se esercente il com- 
mercio è Caio, le loro contrattazioni col 

e. Villari (Dir, eomm,, 1896, 795). — So questi 
caratteri dell'associazione in partecipazione veg- 
gansi pure : Troplohg, Société», n. 500 ; Bédarrjpi, 
n. 483; Delarole, n. 600; Borsari, no. 604-605; 
Galluppi, op. e voi. cit, n° 223 e seguenti. 
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compartecipante Tizio non creano ad essi 
diritti ed obblighi che verso costui (1). 

9. Vedremo ai successivi articoli i rap- 
porti giuridici dei partecipanti tra loro e coi 
terzi. Qui giova ancora notare la differenza 
che passa tra l'associazione in partecipa- 
zione ed il conio a metà o sociale. La diffe- 
renza consiste in ciò soltanto che, mentre 
nella vera associazione in partecipazione 
uno o più partecipanti fanno operazioni i 
cui utili dividono con altri soci o par- 
tecipanti, i quali non prendono parte at- 
tiva nelle operazioni stesse, nel conto so- 
ciale od a metà, invece, due commercianti 
si danno vicendevolmente incarico di fare 
determinate operazioni per conto co- 
mune (2). Ed a proposito di detto conto so- 
ciale la Cassazione di Palermo osservava 
che esso, come fu creato dalla consuetu- 
dine commerciale, suppone che l'associato 
abbia conferito qualche cosa e che, nel 
conferirla, abbia stipulato che la stessa ri- 
maneva di sua proprietà, per essergli a suo 
tempo restituita in natura, secondo che è 
concesso anche dal successivo art. 236 che 
nei rapporti tra associati si possa stipulare; 
ma quando l'associato, all'infuori della sua 
opera personale, nessuna cosa abbia con- 
ferito nell'associazione, la possibilità di un 
conto sociale o conto a metà tra lui parteci- 
pante ed il socio palese rimane necessaria- 
mente esclusa (3). 

10. Anche del partecipante, come del 
socio, è obbligo principale quello di ver- 
sare la quota promessa nel tempo all'uopo 
stabilito. Pel caso, però, di un ritardo in 
tale versamento si dubita sulla applicabi- 
lità della sanzione che pel caso stesso in- 
dubbiamente si applica quando si tratta di 
società. Di questo dubbio ci occupiamo più 
avanti. 

il. Non v'ha dubbio che la quota con- 
ferita dal partecipante nell'associazione può 
consistere nella propria industria. Infatti 
(come osservava la Corte d'appello di Ge- 
nova) essendo applicabili alle società com- 
merciali le regole del codice civile per tutto 
quanto non è contrario ai principi del co- 
dice di commercio o non è da esso rego- 
lato (art. 1 cod. comm.), l'art. 1698 codice 
civile risolve la questione, ammettendo che 



1 1) Gonf. Cass. Palermo succitata. 

(3) Gonf. Vidari, Corto di dir. comm., voi. Ili, 
pi 18; App. di Genova, 31 dicembre 1886^6 lesi a 
e Pastorelli {Eco di giur. comm., 1887, 45). 

(3) Sentenza 11 luglio 1896, già citata. 

(4) Sentenza 25 giugno 1885, Balestrieri e. 



l'industria, ossia l'opera fecondata dall'in- 
gegno e dalle cognizioni speciali teoriche e 
pratiche della speculazione industriale in- 
trapresa, possa formar oggetto di conferi- 
mento in società. 11 qual principio, che ri- 
specchia la regola dell'altro art. 1719 codice 
civile, in quanto anche il socio d'industria 
corre pure Talea di perdere l'opera propria, 
trova la sua piena applicazione nell'asso- 
ciazione in partecipazione, essendo con- 
traddetto dal silenzio della legge, dalla 
dottrina e dalla giurisprudenza che in 
quella possa essere partecipante solo colui 
che apporta il suo denaro, e che all'asso- 
dante solo tocchi conferire la sua in- 
dustria (4). 

È controverso il punto se le associazioni 
in partecipazione possano dividere il pro- 
prio capitale in azioni. Prevale la negativa 
fondata sul riflesso che un simile patto sa- 
rebbe incompatibile coll'obbligo personale 
di ciascuno dei partecipanti. Taluno però 
non ammette una cosi assoluta negazione, 
osservando che se la negoziazione delle 
azioni, intitolate al nome dell'associazione, 
farebbe perdere a questa il suo essenziale 
carattere, tuttavia, siccome le azioni in cui 
si dividesse il fondo sociale potrebbero di- 
chiararsi inalienabili all'atto stesso di loro 
emissione e sottratte cosi ad ogni com- 
mercio col pubblico, od esser intestate solo 
al nome del socio palese, non si vede ra- 
gione per cui si abbia a proibire codesta 
forma di divisione del capitale sociale, che 
può giovare anche alla più facile divisione 
dei profìtti e delle perdite. Un'azione in- 
alienabile manca certamente d'uno de' suoi 
principali caratteri, ma se così piaccia ai 
contraenti, perchè non potranno essi divi- 
dere in parti eguali il fondo comune, ed 
emettere titoli che rappresentino con segni 
uniformi ciascuna di quelle parti ? (5). 

19. Altro punto controverso cui abbiamo 
già alluso. Nelle società, il ritardo nel ver- 
samento della quota importa pel socio mo- 
roso l'obbligo di pagarne gli interessi : que- 
st'obbligo si estende anche ai partecipanti? 
No, rispondono alcuni e giustificano la ne- 
gativa con questo argomento : i soci intanto 
hanno l'accennato obbligo in quanto esiste 
un fondo sociale che costituisce il patri- 

Pellaa (Annali, 1886, 830); conformi: Cassazione 
di Firenze, 25 luglio 1878; Cassazione di Torino, 
4 febbraio 1886, Balestrieri e. Pellas {Monit. dèi 
trib., 1886, 161); Vidari, voi. II, n° 1848 in nota 
(3* edizione). 
(5) Conf. Vidari, op. e voi. cit, n° 1349. 
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monio della società, che ha i suoi diritti e 
le sue azioni distinte: il socio in ritardo 
trovasi quindi rispetto alla società nell'iden- 
tica posizione in cui si trova un debitore di 
fronte al suo creditore: ma nell'associazione 
in partecipazione la posizione del parteci- 
pante è ben diversa; in essa, come già si 
disse, non esiste un fondo sociale, non vi 
ha un capitale comune, né un ente morale 
che possa considerarsi come il creditore 
del partecipante in ritardo (1). Altri sosten- 
gono, invece, l'affermativa aggiungendo non 
essere neppur necessaria la costituzione in 
mora: per essi il suesposto argomento in 
contrario è affatto erroneo, perchè, essendo 
fuor di dubbio che anche quello di associa- 
zione in partecipazione è un contratto di 
natura commerciale, da parte almeno del 
socio palese, non si capisce per qual ra- 
gione, tacendo il contratto, si dovrebbero 



applicare ad esso le discipline della legge 
civile anziché della legge commerciale (2). 

18. Nel campo dei diritti fiscali è stato 
giudicato che colui il quale, avendo assunto 
un appalto per costruzione di strada nel suo 
esclusivo interesse, costituisce con due altre 
persone un'associazione in partecipazione 
in eguale misura per esercitarlo in comune, 
opera trasferimento o cessione di due terze 
parti dell'appalto stesso, che va soggetto a 
tassa proporzionale, oltre a quella graduale 
sull'associazione (3). 

Altre volte però, essendosi pur giudicato 
in senso sostanzialmente conforme, si è 
ragguagliata la tassa, non alle quote dei 
nuovi associati, come nella massima sopra 
esposta, bensì all'ammontare complessivo 
dell'appalto conferito nella società in par- 
tecipazione (4). 



Art. 234. 

L'associazione in partecipazione può aver luogo anche per le opera- 
zioni commerciali fatte dai non commercianti. 

Sommario. 

Due differenti sistemi legislativi in argomento, sistema seguito da questo codice. 



Due opposti sistemi veggonsi seguiti a 
questo proposito dalle varie legislazioni: 
l'uno, perchè vi sia associazione, esige che 
almeno uno dei soci sia commerciante; 
l'altro permette l'associazione in partecipa- 
zione fra qualunque sorta di persone, senza 
distinzione fra commercianti e non com- 
mercianti (5). Il precedente art. 233, preso 
da solo, potrebbe far credere che il nostro 
legislatore abbia seguito il primo di detti 
sistemi, ma l'articolo intestato, ammettendo 
espressamente l'associazione in partecipa- 
zione anche fra non commercianti, con- 
duce necessariamente alla conclusione con- 
traria, e cioè al secondo sistema. 

Certamente appare strano che in due 
articoli, l'uno successivo all'altro, si con- 
tengano due disposizioni in flagrante con- 
trasto tra loro, ma il Vidari, pur rilevando 
la non lodevole contraddizione, opina che 
in sostanza si debba esserne contenti, 

(1) Così Galluppi, Istituzioni di dir. commer- 
ciale, voi. I, p. 826. 

(2) Cosi Dklahgle, op. cit., n. 617; Vidari, op. e 
voi. cit., n° 1348. 

(3) Cosi: Cassaz. di Roma, 17 luglio 1883, Fin. 
e. Fienza ed Accardi (Massime, 1883, 540). 

(4) Cosi la stessa Cassaz. di Roma colle sen- 
tenze 17 febbraio 1882, Finanze e. Spada-Nerozzi 
(/&., 1882, 271) e 7 gennaio 1882, Fin. e. Ferro 



perchè essa riconduce la legge sulla buona 
via. Infatti anche per le vere società com- 
merciali non è punto necessario che sieno 
già commercianti le persone che entrano a 
costituirle. Se si tratta di società collettive 
od in accomandita semplice, il socio, se 
non era già commerciante, diventa tale 
appunto perchè diventa socio: il diventare 
commerciante è dunque una conseguenza 
dell'entrata in società, non una premessa 
necessaria per l'ingresso nella stessa. E cosi 
è dell'associazione in partecipazione: nulla 
osta a che uno non commerciante assuma 
un' impresa mercantile associandosi ad 
altro, che può egli medesimo non esser 
commerciante : diventerà commerciante per 
l'esecuzione dell'impresa, e cesserà ancora 
d'esserlo finita che questa sia (6). Superfluo 
il dire che commerciale dovrà essere sempre 
l'oggetto dell'associazione. 



ed altri (Ib., 299) e la Corte d'appello di Roma 
colla sentenza 3 aprile 1883, Finanze e. Fimiani 
(76., 1883, 251). 

(5) Il primo sistema è seguito dai codia spi- 
gnuolo e portoghese, nonché da qnelli del Brasile 
e dell'Argentina, il secondo, invece, dal codice 
belga. E questo fu introdotto come una novità 
nel codice italiano del 1865 (art. 177, capoverso). 

(6) Gonf. Vidari, op. e voi. cit, na. 1231, 1332. 
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Art. 235. 

L'associazione in partecipazione non costituisce, rispetto ai terzi, un 
ente collettivo distinto dalle persone degli interessati. I terzi non hanno 
diritti e non assumono obbligazioni che verso colui col quale hanno 
contrattato. 

Sommario. 

i. L'associazione inesistente di fronte ai terzi. — 2. Conseguenza sulla responsabilità 
dei partecipanti. — 3. Se si estende alle associazioni in partecipazione il precedente 
articolo 186. — 4. Fallimento del partecipante. 



I. Il disposto di questo articolo con- 
ferma legislativamente quanto abbiamo 
detto parlando dei caratteri costitutivi del- 
l'associazione in confronto di quelli delle 
vere società, e quanto vedemmo essere 
stato pur sempre ritenuto dalla costante 
giurisprudenza sia italiana che francese. 
Dirimpetto ai terzi l'associazione in parte- 
cipazione non esiste. I terzi, pertanto, non 
possono mai esercitare un'azione qualsiasi 
contro l'ente associazione, perchè questa 
non ha né può avere creditori sociali: i 
terzi possono aver azione esclusivamente 
contro il partecipante, che si è personal- 
mente obbligato verso di loro, locchè è la 
necessaria conseguenza di ciò che ciascun 
partecipante opera per proprio conto, nel 
suo nome privato e non come rappresen- 
tante della società (1). E per la stessa ra- 
gione i partecipanti che non hanno con- 
trattato coi terzi non possono, da parte 
loro, esercitare alcuna azione verso di 
quelli in nome dei diritti e delle azioni 
dell'associazione. 

t. I partecipanti, pertanto, non possono 
incontrare responsabilità solidale verso i 
terzi: il partecipante che contratta obbliga 
sé solo ; e se due o più abbiano contratto 
congiuntamente degli obblighi verso un 
terzo, in tal caso naturalmente ne rispon- 
derebbero personalmente e solidalmente. 
Ma havvi anche un altro caso in cui Tasso- 
ciato in partecipazione, ancorché perso- 
nalmente non contragga coi terzi, può 
(secondo dottrina e giurisprudenza) incon- 
trare verso di essi responsabilità, ed è 
quando, col suo contegno, egli induca ra- 
gionevole presunzione del suo vincolo in 

(1) Conf. Galluppi, op. e voi. cit., n° 226 ; Cas- 
sazione Tonno, 17 agosto 1886 neirineARAMO, ar- 
ticolo 435, n. 1. 

(2) Conf. Bédarridi, n" 443; Galluppi, loc. cit.; 
Cass. Firenze, 4 agosto 1887 Zappoli e. Po pitti 
[Ltgge, 1887. 2, 685) e 13*16 febbraio 1888 nel- 
l'ImiuMO, art. 235, n. 2. 



società con altri (2): ciò che fu ritenuto 
potersi provare mediante testimoni (3). 

3. Nonostante la chiarezza della dispo- 
sizione del precedente articolo 186 che 
accenna all'esclusione dei soci * dalla so- 
cietà in nome collettivo ed in accoman- 
dita a , si è pur portata avanti i tribunali 
la questione se quella disposizione debbasi 
intendere ristretta propriamente alle indi- 
catevi specie di società e non si possa 
quindi estendere anche alle associazioni 
in partecipazione. Ma, come doveva acca- 
dere, la questione fu risolta nel senso im- 
periosamente voluto dalla parola della 
legge, che volle limitare l'esclusione dei 
soci, nei casi indicati, in modo tassativo, 
dall'art. 186, alle società collettive ed in 
accomandita. E la ragione (si disse) è ben 
chiara, imperocché tali società costitui- 
scono, rispetto ai terzi, enti collettivi, di- 
stinti dalle persone dei soci, mentre l'as- 
sociazione in partecipazione non sussiste, 
indipendentemente dagli associati (come 
risulta dall'intestato articolo). Il carattere, 
quindi, che giurìdicamente distingue questa 
dalle società propriamente dette, è il non 
essere essa ente separato e distinto rispetto 
ai terzi, come nelle altre si verifica, epperciò, 
in questa soltanto è possibile l'esclusione 
di socio, trattandosi di enti separati e di- 
stinti dalle persone dei soci. Gli inadem- 
pimenti del partecipante possono dar luogo 
ad azione per risoluzione del contratto di 
associazione ed al risarcimento dei danni 
od altre ragioni, non già all'esclusione del 
socio, non essendovi l'ente collettivo da 
cui possa escludersi l'inadempiente (4). 

Il Vidari (5) ammette l'esclusione del socio 

(3) Conf. Cassazione Firenze, 13-16 febbraio 
1888 succitata. 

(4) Conf. App. di Napoli, 18 ottobre 1895, Ba- 
gnoli e. Reale {Légge, 1895, 2, 737). 

(5) Op. e voi. cit, n. 1768. 
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nelle associazioni in partecipazione, ma solo 
per il socio segreto; non per il palese. Il 
Marghieri (1) critica l'opinione del Vidari e 
ritiene che in dette associazioni non sia am- 
missibile l'esclusione del socio né palese, 
né segreto. E a quella del Marghieri si deve 
aggiungere l'opinione del V i vante (2) il quale, 
ponendo energicamente il principio non do- 
versi estendere alle associazioni le regole 
del contratto di società che presuppon- 
gono l'esistenza dell'ente collettivo, impli- 
citamente afferma che non vi si possono 
applicare le regole della esclusione: non 



si può escludere alcuno da un corpo che 
non esiste. 

4. Un'altra conseguenza dedotta da ciò 
che l'associazione in partecipazione è una 
società comune non sussistente come ente 
distinto, ma per le persone che la costitui- 
scono, si è quella che ovvio essendo doversi, 
quindi, in mancanza di norme speciali che 
ne regolino lo scioglimento, ricorrere al co- 
dice civile, diventa applicabile l'art. 1729, 
n. 4, di questo, pel quale le società si sciol- 
gono col fallimento del socio (cioè, nella 
specie, del partecipante) (3). 



Art.: 236. 

I partecipanti non hanno alcun diritto di proprietà sulle cose cadenti 
nell'associazione, ancorché da essi somministrate. Possono però stipu- 
lare che, nei rapporti tra associati, le cose da essi fornite siano restituite 
in natura, e in difetto hanno diritto al risarcimento del danno. Tranne 
questo caso, il loro diritto è limitato ad avere il conto delle cose 
conferite nella associazione e quello dei profitti e delle perdite. 

Sommario. 

1. Particolari diritti e doveri dei partecipanti. — 2. Socio segreto. — 3. Questione circa 
la proprietà delle cose conferite. — 4. Disposizioni del codice al riguardo. — 5. Diritto 
riservato dall'intestato articolo ai partecipanti, sequestro sulle cose conferite. - 
6. Diritto al conto, alla comunicazione del bilancio, ecc. — 7. Bipartizione utili a 
perdite. — 8. Misura della contribuzione del partecipante nelle perdite. — 9. Quandc, 
finito l'affare, abbia il partecipante il diritto al conto, ecc. — 10. Se in queste osto- 
dazioni si abbia vera liquidazione. — 11. Se alle azioni tra gli associati sia appli- 
cabile V articolo 96 cod. proc. civile. — 12. Diritto del proprietario di concorrere coi 
creditori dell'associato sui mobili di questo. 



1 • Come vedremo all'articolo successivo, 
i diritti e gli obblighi reciproci dei parteci- 
panti sono regolati dalle condizioni del re- 
lativo contratto, salvo, s'intende, di ricorrere 
alle norme generali concernenti le società 
(semprechè compatibili colla natura spe- 
ciale di queste associazioni), quando man- 
casse sotto qualche rapporto l'accordo 
espresso dei contraenti. L'intestato arti- 
colo accenna tuttavia ad alcuni particolari 
diritti dei partecipanti, e sonvi poi diritti e 
doveri reciproci che, senz'essere esplicita- 
mente indicati, derivano dalla natura stessa 
speciale dell'associazione. 

Così, a parte l'obbligo di versare la quota 
promessa, del quale ci siamo già occupati 
sotto l'art. 233, il socio palese ha, anzi- 
tutto, il dovere di trattare gli affari della 



(1) Cod. di comm., art 286, n. 923. 

(2) Trattato, voi. II, n. 736. 



associazione sotto la propria firma perso- 
nale, ed ha tutte le facoltà, tutti i poteri 
che sono propri dell'amministratore di una 
società. Si disputa in dottrina se il socio 
palese debbasi considerare quale manda- 
tario del socio segreto, ma quando si tenga 
ben ferma la distinzione tra i rapporti in- 
terni di mandante e mandatario e quelli 
esterni tra l'uno e l'altro di essi ed i terzi, 
sembra preferibile certamente la soluzione 
affermativa per la quale voglionsi, quindi, 
ritenere applicabili anche ai rapporti in- 
terni dei soci le norme del mandato so- 
ciale (4). 

9. Quanto al socio segreto, egli ha il 
dovere di astenersi da tutto ciò che non 
gli sia permesso dai contratto o dal socio 
palese, non può disporre delle cose conferite, 

(3) Conf. App. di Cagliari. 6 gennaio 1886. Bici 
e. Musens (Giuritpr. ita!., 1886, 141. 

(4) Conf. Vidari, op. cit., voi. II, nn. 1351, 1352. 
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ma non è neppur tenuto (salva convenzione 
in contrario) ad aumentare la propria 
quota od a reintegrarla se diminuita. 

S. Speciali diritti gli sono poi riservati, 
come già notammo, dall'intestato articolo. 
Ma prima che di questi è necessario dire 
della questione, cui si collegano le prime 
parole dell'articolo stesso, risguardante la 
proprietà delie cose conferite nell'asso- 
ciazione. 

Fra i caratteri costitutivi dell'associa- 
zione in partecipazione, oltre i già a suo 
luogo menzionati, taluni pongono pure, 
quello che i fondi conferiti non mutano 
di proprietà restando proprietà di chi ne 
ha fatto il rispettivo versamento, donde, in 
via assoluta, deducono che non havvi in 
queste associazioni un capitale o fondo so- 
ciale distinto dal patrimonio dei singoli 
associati (1). Ma su ciò è discorde assai la 
dottrina come la giurisprudenza, tre di- 
verse opinioni essendovi in argomento, e 
cioè: quella or ora accennata, l'altra per 
la quale la proprietà delle cose conferite 
rimane sempre ed esclusivamente nel socio 
palese (2), ed una terza, secondo cui anche 
1 associazione ha un patrimonio proprio, 
cioè un fondo sociale. Il Vidari, che questa 
ultima virilmente propugna, dice che Ter- 
rore delle altre opinioni deriva da ciò che, 
non avendo le associazioni in partecipa- 
zione alcuna esistenza esterna, e quindi 
neppure un fondo o patrimonio sociale 
fatto conoscere al pubblico, si crede che 
non lo abbiano, del pari, nei rapporti in- 
terni dei soci, mentre, invece, poiché anche 
le dette associazioni sono società, benché 
diverse da quelle così propriamente deno- 
minate, devono esse pure costituire un'in- 
dividualità propria la quale, sebbene non 
capace di effetti giuridici verso i terzi, può 
tuttavia, anzi deve assumere una piena ca- 
pacità giuridica nei rapporti interni dei 
soci. Ed allora, anche le associazioni, al 
pari di tutte le individualità giuridiche, 
devono poter avere un patrimonio proprio 
per conseguire gli scopi della propria esi- 
stenza (3). Ecco perché noi più sopra, ac- 



(1) Gonf. Borsari, Cod. di commercio, n° 614 
Gaixuppi, op. e voi. cit., n* 226. 

(2) Conf. Troplohg, Società, nn. 500-501 ; Thol, 
Dir. comm., § 103. — Cassaz. di Torino, 17 dicembre 
1887 (Giuriepr. 4tai. 9 XXV, 156), Trib. di com- 
mercio di Venezia, 13 gennaio 1886, Quadri contro 
Fischer, et Rechsteiner {Temi veneta, 1886, 81) e 
Corte d'appello di Venezia, 11 giugno 1886, stesse 
parti (16., id., 305). 



cennando alla mancanza di un capitale 
proprio e distinto da quello dei singoli asso- 
ciati, vi abbiamo aggiunto l'inciso * di 
fronte ai terzi ,. 

4. Il codice vigente, nonostante la mo- 
dificazione apportata a quello del 1865, non 
giova a toglier del tutto di mezzo la con* 
troversia. Infatti, il codice delJ865, dicendo 
che i partecipanti (o soci segreti) non hanno 
alcun diritto di proprietà sulle cose cadenti 
nell'associazione, ancorché da essi sommi- 
nistrate (articolo 179), escludeva implicita- 
mente la prima delle tre suaccennate solu- 
zioni, ma lasciava sussistere il dubbio tra 
le altre due ; il codice vigente, avendo ag- 
giunto alla disposizione di cui sopra, la 
clausola * possono però stipulare che nei 
rapporti tra associati le cose da essi for- 
nite sieno restituite in natura, ed in difetto 
hanno diritto al risarcimento del danno „ 
(art. intest.), ha escluso, invece, implicita- 
mente, la seconda delle tre soluzioni, ma 
lasciò ancora il dubbio fra la prima e la 
terza, chiaro essendo come non si possa 
parlare di restituzione in natura della cosa 
conferita, se questa non sia diventata una 
proprietà comune o non sia rimasta pro- 
prietà del socio conferente (4). Giova però 
notare che l'intestato articolo 236 parla di 
stipulazione avente effetto nei rapporti tra 
associati, locché conferma quanto poco fa 
dicevamo, e cioè che la controversia di cui 
trattasi va studiata tenendo distinti i rap- 
porti degli associati tra loro da quelli degli 
associati coi terzi, rapporti che sono essen- 
zialmente diversi, come é detto in altra parte 
di queste note. Di guisa che quando il Vidari 
esprime la speranza che la legge, un di o 
l'altro, esplicitamente dichiari (troncando 
ogni ulteriore questione) che il patrimonio 
dell'associazione è cosa affatto diversa da 
quello dei soci, palese e segreto, ove non 
sia altrimenti convenuto (5), anche tale 
speranza vuoisi intendere sempre con ri- 
guardo ai rapporti interni dei soci. 

5. Ritornando ora ai diritti dall'intestato 
articolo riservati ai partecipanti, vediamo 
ch'esso, dopo la disposizione relativa alla 



(3) Op. cit, voi. II, n* 1328. 

(4) Conf. Vidari, op. e voi. cit., n. (380. — 
Vedi anche Appello di Venezia, che citiamo più 
avanti. 

(5) Loc. cit. Gonfr. Marchiebi, II diritto com- 
merciale ital. f ecc., voi. II, n° 1086. 



25 — Cod. di comm. — Commento — Delle società, ecc. 
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proprietà delle cose conferite, della quale 
ci siamo or ora occupati, concede loro la 
facoltà di stipulare che, nei rapporti in- 
terni fra soci, le cose conferite gli sieno 
restituite in natura (disposizione che, a suo 
luogo, abbiamo veduto influire sulla que- 
stione relativa alla esistenza o meno di un 
fondo sociale), nonché il diritto di avere il 
conto delle cose conferite e quello dei lucri 
e delle perdite. 

Di fronte a tali disposizioni si è doman- 
dato se il partecipante possa chiedere ed 
ottenere il sequestro sulle cose conferite in 
società; e l'affermativa si è dedotta dalla 
suaccennata facoltà di stipulare la restitu- 
zione di dette cose in natura. In questa re- 
stituzione (si disse) è implicita la conser- 
vazione della proprietà ed il diritto a tutti 
quegli atti che tendono a questa conserva- 
zione e fra i quali havvi certo il sequestro. 
Né a questo osta l'indole dell'associazione 
(nella specie si trattava di vendita al det- 
taglio, da parte del socio palese, di merci 
fornite dal socio segreto) come se il se- 
questro fosse incompatibile per l'imme- 
diato effetto di screditare il socio palese 
ed il suo negozio, ancorché sia proposto a 
sequestratalo, perché non si può al socio 
fornitore delle merci negare il diritto di 
sequestro che spetterebbe al comune cre- 
ditore del negozio, qualora si fossero anche 
per lui verificate le condizioni di legge per 
ottenerlo. Il discredito non può riflettere 
che il risarcimento del danno relativo, 
quando il sequestro risultasse senza causa 
ed ingiusto, ma non può escludere il prov- 
vedimento quando sia venuta meno la 
fiducia, e sorga il pericolo di alterazione e 
sottrazione delle merci riservate in pro- 
prietà (1). 

6. Al diritto, espressamente concesso al 
socio segreto, di aver i conti delle cose 
conferite e dei lucri e perdite, corrisponde 

(1) Gonf. Corte d'app. di Venezia 28 novembre- 
3 dicembre 1889,Minorello contro Pedrotta ( Temi 
veneta, 1890,70). — La Cassazione di Roma, a sua 
volta, ha riconosciuto nel partecipante il diritto 
di domandare il sequestro giudiziario d'un credito 
della società, non però a sensi dell'articolo 1875 
codice civile, perchè il partecipante non ha alcun 
diritto di proprietà (come vedemmo) sulle cose 
cadenti nell'associazione, benché da lui conferite* 
ma in base all'articolo 921 codice proced. civile* 
ognorachè concorra pericolo di alterazione, sot" 
trazione o deterioramento, perchè non gli si può 
negare la qualità di parie interessata aUa conser- 
vazione delle cose stesse. Sentenza 25 aprile 1887, 
Rescigno e. Fleccbia {Annali, 1887, 202). 



pur quello di informarsi dello stato delle 
cose sociali, di aver comunicazione del bi- 
lancio e di controllarne la verità colla ispe- 
zione dei libri e delle carte sociali, senza 
che con ciò egli vada a prendere ingerenza 
alcuna nell'amministrazione che, come si 
è veduto, é riservata esclusivamente al socio 
palese (2). Al riguardo fu anche deciso che 
il diritto ad aver i conti di cui sopra non 
resta soddisfatto colla sola comunicazione 
del bilancio, il quale non é che una parte 
di ciò che al partecipante dev'essere comu- 
nicato, ma occorre altresì l'inventario per 
giustificare il conto delle cose confente 
nell'associazione: per lo che la comuni- 
cazione del bilancio senza l'inventario 
non soddisferebbe alla prescrizione della 
legge (3). 

9. Quid Juris quanto alla ripartizione 
degli utili e delle perdite? La domanda si 
riferisce naturalmente al caso in cui nei 
contratto non siansi stabilite speciali norme 
per tale ripartizione, perchè, se così fosse, 
a queste norme sarebbe necessario dì rigo- 
rosamente attenersi. Ma, se il contratto è 
muto in argomento, non resta che appli- 
care la regola generale che trovasi scritta 
nell'art 1717 del codice civile, pel quale 
• se il contratto di società non determina 
la parte di ciascun socio nei guadagni o 
nelle perdite, tale parte è in proporzione 
di quanto ciascuno ha conferito pel fondo 
sociale ,. Non si saprebbe, infatti, trovare 
ragione alcuna perchè questa regola, det- 
tata per le società in generale e corrispon- 
dente senza dubbio ai principi di giustizia 
e di equità, non si dovesse applicare anche 
al caso in discorso. Ci sembra, quindi, giusto 
il biasimo che il Vidari infligge al codice 
tedesco il quale impone, invece, la riparti- 
zione per capi, prescindendo dalla diversa 
misura dei singoli conferimenti (4). 

8. Ma ferma pure la regola suesposta, 

(2) Gonf. Corte d'appello di Venezia succitata, 
Vidari, op. cit, voi. II, n° 1357; Calakajtomx. 
Società, no 709. 

Non è tuttavia escluso che anche il partecipante 
od associato, per incarico, servizio od eccitamento 
dell'ammutente od assodante, possa, in nome e 
per conto di questo, prestarsi a compiere atti di 
gestione: conf. citato Trio, di comm. di Venezia, 
13 gennaio 1886. 

(8) Gonf. Trib. di commercio di Venezia, 90 set- 
tembre 1886, Musatti e. Franchini {Temi vinti*, 
1887, 104). 

(4) Op. e voi. cit., n. 1360. 
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sorge però la questione sul modo, sulla 
misura onde il partecipante, che non ha 
agito, ma soltanto fornito i fondi, debba 
contribuire alle eventuali perdite dell'asso- 
ciazione. E cioè la sua perdita sarà limi- 
tata a quella della quota conferita, o sarà 
egli tenuto a rispondere anche per somma 
maggiore ed indefinita? La questione è di* 
Tersa ed indipendente dalle altre già esa- 
minate, e varrà a meglio chiarirla l'esempio 
pratico. 11 partecipante ha conferito lire • 
mille rappresentanti un terzo di tutto il 
fondo dell' associazione: alla stretta dei 
conti il passivo sociale, la perdita comples- 
siva risulta di lire 4500: la perdita di lui 
sarà limitata alle sue 1000 lire, o dovrà egli 
subire la perdita ulteriore di lire 500 rap- 
presentanti la terza parte delle 1500 per- 
dute oltre tutto il fondo sociale di L. 3000? 

1 nostri vecchi scrittori di diritto com- 
merciale stanno tutti per la prima solu- 
zione, con alla testa il Casaregis, il quale 
insegnava che " participes non tenentur 
* nisi ad ratam capitalis prò quo partici' 
" pant in negotio , (1). Ma gli scrittori mo- 
derni sono, invece, tutti per la soluzione 
opposta dicendo non esser più applicabili 
al presente i principi ai quali gli antichi si 
informarono (2). La responsabilità limitata 
dev'essere oggi stabilita dalla legge o da 
convenzione. La legge nostra dichiara li* 
mitata la responsabilità dell'accomandante, 
ma altrettanto non dice quanto al socio 
partecipante, pel quale pertanto è a rite- 
nersi la responsabilità illimitata. Sembra 
al Vidari che una conferma di ciò possa 
riscontrarsi nell'art. 850, alin. 2 del presente 
codice, pel quale, nel caso di fallimento del 
socio palese, i partecipanti hanno soltanto 
diritto d'esser ammessi al passivo come 
creditori chirografari per i fondi che aves- 
sero dato, in quanto eccedano la quota di 
perdita che sta a carico loro (3). 

•• Quando sia compiuto nel suo stadio 
attivo l'affare per cui fu fatta la partecipa- 
zione e subentri lo stadio della liquidazione, 
il partecipante potrà pretendere subito dal 
socio palese il conto della gestione e l'e- 
ventuale quota delle risultanti attività, o 

(1) Disc. 89. Conf. : Stràccha, De eontr. mere,, 
n. 23; Da Luca, De credit., disc. 88, n. 6; Rota 
genovese, decis. 14, n° 81. 

(2) Conf.: Bzdarridz, n° 458; Troplokg, Sorteti, 
n° 515; Galluppi, Istituzioni di dir. comm., voi. I, 
n' 225; Vidari, op. e voi. cit., n. 1361. 

(3) Loc. cit 



dovrà attendere la definitiva ultimazione 
della pendenza? Fermo che i rapporti in- 
terni tra associante e partecipante sono 
quelli che passano in generale tra socio e 
socio, non sembra dubbia la prima solu- 
zione : il socio palese dovrà adempiere tosto 
agli obblighi suoi verso il socio segreto 
trattenendo soltanto quanto può essere ne- 
cessario per far fronte alle spese even- 
tuali (4). * Sarebbe enorme (dice giusta- 
mente la Redazione della ottima Temi 
Veneta) la pretesa del gerente, finito lo 
stadio attivo e subentrando quello di liqui- 
dazione, di poter sospendere qualunque 
resoconto e qualunque pagamento di capi- 
tale fino a che siano ultimate tutte le pen- 
denze. Fra altro, egli verrebbe a porre in 
propria balla l'adempimento dei propri 
obblighi, potendo indefinitamente tenere in 
sospeso la soluzione di qualunque ver- 
tenza. Se vero è che, come nelle liquida- 
zioni delle società commerciali propria- 
mente dette, i liquidatori, a domanda dei 
soci, devono, anche in corso della loro 
opera, fare i parziali riparti (art. 201 cap.) 
e fornire le indicazioni sullo stato e sul 
modo di esecuzione della liquidazione (ar- 
ticolo 200), per evidente analogia, altret- 
tanto deve dirsi dell'assodante, il quale 
veste carattere di liquidatore dell'associa- 
zione (5). 

10. Veste il carattere, si dice, di liqui- 
datore: ma la vera liquidazione nelle forme 
stabilite dal precedente art. 197 e seg. può 
aver luogo anche in queste associazioni ? La 
negativa fu sostenuta da conformi sentenze 
della Corte di Milano e della Cassazione di 
Torino. L'istituto della liquidazione (si è 
detto) nelle forme di questo codice non può 
aver luogo che in caso di vera società* lo 
dice la parola della legge e lo rafferma 
l'indole o natura sua stessa, destinato com'è 
a provvedere all'interesse dei terzi nei loro 
rapporti coll'ente sociale che vien meno (6). 

11. Alle azioni tra i componenti una 
associazione può applicarsi l'art. 96 codice 
procedura civile, pel quale l'azione tra soci 
si propone davanti l'autorità giudiziaria del 
luogo in cui è il principale stabilimento 



(4) Conf. Corte d'appello di Venezia, 21 marzo 
1890, Cavalieri e. Pirelli- Ancona {Temi veneta, 
1890, 199). 

(5) In nota alla sentenza citata. 

(6) V. Corte d'appello di Milano, 2 luglio 1892, 
Antongini e. Restelli e Cassaz. di Torino, 21 feb- 
braio 1893, stesse parti (Giurirpr. di Torino, 1898, 
363). 
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della società? Non sembra dubbia la nega- 
tiva. Infatti, non sussistendo un ente di- 
stinto dalle persone dei soci ed avente una 
propria ditta, una firma, una sede speciale, 
invano si cercherebbe il luogo in cui sia il 
principale stabilimento della società per 
radicarvi la competenza stabilita dal citato 
articolo % procedura civile. L'argomento 
che si potrebbe voler desumere dall'iden- 
tità dei motivi di convenienza, pei quali la 
legge devolve alla giurisdizione del luogo 
dove risiede lo stabilimento sociale l'espe- 
rimento delle azioni tra soci, colle ragioni 
che dovrebbero determinarla a prescrivere 
consimile giurisdizione anche per le asso- 
ciazioni in partecipazione, potrebbe valere 
de lege f erenda, . ma non è accettabile in 
presenza del preciso e chiaro dettato della 
legge positiva. Tanto meno poi quando si 
rifletta che non avrebbe valore nella gene- 
ralità dei casi, pei quali appunto la legge 
provvede, e se si consideri che il prece- 
dente articolo 233 comprende sotto la stessa 



denominazione tanto l'associazione all'al- 
trui intero commercio (società tacita) quanto 
quella a singoli atti di commercio (1). 

18. Essendo sorto il dubbio se il parte- 
cipante possa concorrere per contributo 
cogli altri creditori dell'assodante sui beni 
mobili di questo, esso fu risolto in senso 
affermativo per queste considerazioni. Non 
è già vero (si disse) che prima del parteci- 
pante debbano essere pagati tutti i creditori 
* dell'assodante, quasi che avessero una 
posizione privilegiata rimpetto al parteci- 
pante ovvero questi fosse tenuto in solido 
col l'assodante. Altro obbligo non incombe 
al partecipante se non di contribuire, nella 
misura pattuita, alle perdite dell'associa- 
zione, e se il capitale conferito non è assor- 
bito dal contributo, esso rimane pur sempre 
creditore per il di più verso l'assodante, e 
come creditore (qualifica attribuitagli anche 
dall'art. 850 di questo codice) ha diritto di 
concorrere cogli altri creditori, onde riva- 
lersi sui beni mobili di lui (2). 



Art. 237. 

Salve le disposizioni degli articoli precedenti, le convenzioni delle 
parti determinano la forma, le proporzioni e le condizioni dell'asso- 
ciazione. 

Sommarlo. 

1. Giustificazione dell'articolo intestato. — 2. Conseguenze. — 3. Massime di giuris- 
prudenza. — 4. Associazione fra caratista di nave ed un terzo, risoluzione a richiesta 
di quest'ultimo. 



1. Osserva il Galluppi (di fronte all'ar- 
ticolo 181 del codice 1865, che era identico 
all'attuale) come non fosse proprio neces- 
sario che la legge desse questa espressa 
disposizione, mentre è norma fondamen- 
tale ed elementare di diritto che la volontà 
delle parti, in quanto non sia disposto dalla 
legge, è la regola di tutti i contratti. È vero, 
egli soggiunge, che il legislatore ha voluto 
con questa disposizione segnare la diffe- 
renza che distingue le società commerciali 
dall'associazione in partecipazione, ma non 
era necessario che se ne facesse una dispo- 
sizione speciale, tanto più che nel succes- 
sivo articolo 182 (identico anche questo, 
nella sua 1* parte, all'attuale 238) aveva 
proclamato esenti tali associazioni dall'ob- 
bligo delle formalità stabilite per le so- 
cietà (3). 

(1) Così la Corte d'appello di Milano, 6 maggio 
1890, Rocchi e. Maiocchi {Mon. dei trib., 1890, 61 1). 

(2) Conf. Appello di Napoli, 8 dicembre 1884, 



Noi però sommessamente siamo d'avviso 
(e questo anche in tesi generale) che, seb- 
bene una disposizione di legge non sia a 
stretto rigore necessaria, non debba essa 
censurarsi quando possa ottenere io scopo 
di allontanare anche la possibilità dei dubbi 
che, in difetto, non sempre sarebbero a 
priori esclusi. 

Per le società commerciali la legge sta- 
bilisce determinate norme estrinseche ed 
intrinseche, vuole che l'atto costitutivo con- 
tenga certe determinate indicazioni ecc. 
Se nulla si fosse detto riguardo alle asso- 
ciazioni, la facilità colla quale si sollevano 
le questioni giudiziarie, avrebbe potuto dar 
adito a sollevare anche dei dubbi sull'ap- 
plicabilità di quelle regole alle associazioni : 
il legislatore ha voluto evitarlo, e crediamo 
non abbia fatto male. C'è, è vero, il suc- 

De Rentiis De Ascentiis e. Petriccione {Gozzetti 
del Procuratore, XXI, 66). 
(8) Op. e voi. cit., n. 224. 
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cessivo articolo 238, ma esso riguarda più 
specialmente le formalità estrinseche, quale 
il deposito, la trascrizione, la pubblicazione. 

Z. L'intestato articolo, pertanto, rimuove 
ogni dubbio anche per ciò che riguarda 
l'intrinseco, ond'è fuor di questione che 
resta abbandonato esclusivamente alla vo- 
lontà delle parti lo stabilire il numero e la 
specie delle operazioni che si vogliono in- 
traprendere, i conferimenti da farsi, le cau- 
zioni da esibirsi, il ragguaglio dell'interesse, 
la proporzione del concorso di ciascun 
partecipante nei guadagni e nelle perdite, 
il modo di regolare la contabilità, i periodi 
dei bilanci, la tenuta della corrispondenza, 
l'amministrazione, la responsabilità, il modo 
di liquidazione (1). È appena il caso poi di 
notare che se alle parti contraenti è la- 
sciata piena libertà di regolare la loro as- 
sociazione, tale libertà non può spingersi 
fino al punto di legittimare fatti e conven- 
zioni che urtino contro l'essenza ed i ca- 
ratteri costitutivi dell'associazione, a parte 
l'ordine pubblico ed i buoni costumi. Solo 
resterebbe, di volta in volta, a decidere se 
il fatto illegale che si fosse stabilito avesse 
per effetto l'annullamento del contratto o 
la trasformazione di questo in quell'altra 
specie di società alla quale il fatto mede- 
simo fosse conforme. 

3. A questo proposito ricorderemo due 
massime stabilite dalla nostra giurispru- 
denza. Per l'una: si ritiene valido il patto 
di una associazione in partecipazione con 
cui si stabilisca che per l'efficacia delle ob- 
bligazioni sia necessaria la firma di tutti 
gli associati, ed altrimenti resti obbligato 
il solo firmatario (2) : per la seconda : si 



considera non contrario alla natura della 
associazione in partecipazione il patto pel 
quale il partecipante, non volendo essere 
indefinitamente vincolato, limita la sua ob- 
bligazione ad una certa data, riservandosi 
la liquidazione, a quella prefinita data, degli 
utili e delle perdite che a quell'epoca me- 
desima fossero emerse (3). 

4. Si è disputato * se l'associazione tra 
il caratista di una nave ed un terzo possa 
venire risoluta a richiesta del terzo, solo 
perchè l'amministrazione della nave sia pas- 
sata da uno in altro armatore ,. Ed è pre- 
• valsa la negativa, a difesa della quale si è 
osservato che per la natura propria della 
convenzione essa deve durare finché dura 
l'oggetto della speculazione che ogni cara- 
tista si propone di fare col suo carato, di 
guisa che, finché il caratista, che ha asso- 
ciato il terzo, gode il suo carato, non può 
l'associato risolvere l'associazione, poco im- 
portando che si muti la persona dell'arma- 
tore. Questa circostanza potrebbe dar fon- 
damento alla pretesa di risoluzione del 
contratto soltanto nel caso in cui fosse stata 
condizione del contratto stesso l'immutabi- 
lità dell'armatore (4). Ma in ciò (ben lo si 
vede) nulla havvi di speciale al caso del- 
l'associazione: trattasi, invece, semplice- 
mente dell'applicazione di una norma co- 
mune a tutte le contrattazioni in genere e 
scritta già nell'art. 1165 cod. civ., quella, 
cioè, per la quale, se uno dei contraenti 
manca alle condizioni del contratto, gli altri 
contraenti hanno il diritto di chiederne ap- 
punto la risoluzione o la manutenzione ri- 
gorosa, oltre, in ogni caso, il risarcimento 
dei danni eventualmente sofferti. 



Art. 238. 

L'associazione in partecipazione è esente dalle formalità stabilite 
per le società, ma dev'essere provata per iscritto. 

Sommarlo. 

1. Se lo scritto sia richiesto per la costituzione delV associazione a pena di nullità 
negativa, Corte di Aquila. — 2. Soluzione della questione coi criterii stessi della 
società. — 3. Conclusione. 

€. Le formalità dalle quali con questo 
articolo si dichiara esente l'associazione in 
partecipazione sono, dunque, quelle che 

(1) Conf. Galluppi, loc. cit. ; Borsari, voi. I, 
n. 614. 

(2) Conf. Casa. Napoli, 17 dicembre 1885 nel- 
I'Ihgaraxo, art 237, n° 1. 



veggonsi, invece, prescritte per le società 
coi precedenti art. 87, 90, 91, 93, 94 e 95. 
Si domanda poi se l'articolo stesso, dispo- 

(8) Conf. Casa. Torino, 30 aprile 1892, loc. ci- 
tato, n. 2. 

(4) Conf. Appello di Genova, 17 febbraio 1889, 
Ciccherò e. Schiaffino {Eco di giuri$pr. commer- 
ciale, 1888, 98). 
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nendo che la detta associazione dev'essere 
provata per iscritto, voglia significare che 
per la costituzione di essa sia richiesto, a 
pena di nullità, il contratto scritto, per guisa 
che questo sia formalità essenziale all'esi- 
stenza giuridica della associazione, ovvero 
che lo scritto è ordinato semplicemente a 
scopo di prova (e cioè non ad substantiam, 
ma ad probationem tantum). 

Osservava la Corte d'appello di Aquila 
che per risolvere la questione conviene te- 
nere presente il vero concetto e carattere 
dell'associazione in partecipazione secondo 
i dettami dell'antico diritto commerciale, 
seguiti dai codici moderni. Colla partecipa- 
zione, in analogia vWadmissio dei romani, 
si viene a far parte di un affare comune, o 
si è partecipante a quello altrui negli utili 
e nelle perdite, partecipazione da non con- 
fondersi colle società civili e commerciali, 
perchè maxima differentia (come dice il 
De Luca) Inter societatem et participatio- 
nem utilium... quod seilicet aliud est socius, 
aliud partieeps qui vere socius non est; dif- 
ferenza del pari insegnata dal Casaregis, 
per la quale si hanno differenti effetti, in 
maniera che i partecipanti non teneantur 
nisiad ratam capitalis prò qua participant 
in negutio, neque ipsi agere possunt contra 
debitores societatis neque conveniri a credi' 
toribus. Di vero l'ammittente agisce in pro- 
prio nome, non in quello degli ammessi alla 
partecipazione; di lui rimangono sempre 
l'impresa ed il capitale relativo, esso è ammi- 
nistratore in rempropriam, mai agisce quale 
mandatario degli altri, donde, poi, il nessun 
vincolo diretto od indiretto verso i terzi, 
sempre per l'unica ragione che il parteci- 
pante ut quia partieeps... tunc ex quo de* 
bitores aut creditores sociales secum non 
contraxerunt, talis non agit f nec convenitur. 
Stando, quindi, massima differenza tra la 
società e l'associazione in partecipazione, 
non è giusto dire che questa, per aver vita, 
abbisogna della scrittura od atto costitu- 
tivo, che determini l'affare o l'impresa e la 
sua durata, poiché il legislatore, non solo 
non prescrisse la scrittura, ma stabilì pure 
la esenzione dalle formalità delle pubblica- 
zioni prescritte per le società. E la chiara 
ragione di ciò sta nel fatto che l'associa- 
zione non ha vita esteriore, sibbene occulta, 
individuale. L'azione del partecipante trae 
il suo fondamento dal diritto personale ad 
aver parte nei risultati della eseguita im- 



presa, cosicché questo diritto si avvera 
quando l'affare è già ultimato. 

Ora se il partecipante muove l'azione allo 
scopo di conseguire tale suo diritto, che si 
fonda sull'esistenza dell'associazione, ove 
gli si faccia opposizione, l'esistenza di quella 
può essere stabilita con qualunque mezzo 
di prova. 

Starebbe il divieto della prova testimo- 
niale quando si trattasse di stabilire la esi- 
stenza dell'associazione per farla proseguire 
o per qualche scopo avente relazione colla 
vita successiva di essa, ma non ista, invece, 
quando trattasi soltanto di stabilire il fatto 
dell'esistenza per dedurne il diritto già av- 
veratosi ad aver parte negli utili, liquidare 
le perdite, ecc. (1). 

8. La questione di cui ci occupiamo ve- 
niva anche risolta alla stregua degli stessi 
criterii che valgono per le altre forme di 
società. Il vigente codice, si diceva, accanto 
all'esistenza delle società commerciali ri- 
conosce una esistenza semplice di fatto 
delle medesime, e, mentre per le prime, le- 
galmente contratte, possono sperimentarsi 
le azioni pel tratto successivo tanto nel 
rapporto tra i soci quanto di fronte ai terzi, 
per le altre, poi, sfornite delle formalità pre- 
scritte, si ha l'effetto meno pieno che i soci 
non possono pretenderne la continuazione, 
ma chiederne lo scioglimento, colla liqui- 
dazione fra loro dei rispettivi diritti per la 
esistenza di fatto della loro società, e, nei 
rapporti dei terzi, che hanno contrattato io 
buona fede colla società non legalmente 
costituita, i soci sono, in pena della loro 
negligenza, se non pure della loro mala 
fede, gravati, senza limitazione, in solido 
delle obbligazioni contratte nel nome so- 
ciale, affinchè nemini fraus vel culpa sua 
prodesse debet, e siano i soci interessati alla 
osservanza delle prescrizioni della legge. Se, 
dunque, in mancanza dell'atto scritto e delle 
pubblicazioni ordinate perle più importanti 
società, si riconosce alle stesse un'esistenza 
di semplice fatto produttiva di effetti giuri- 
dici, come si rileva dai precedenti art. 9$, 
99 e 126, non potrebbesi negare l'esistenza 
di fatto delle associazioni in partecipa- 
zione, che sono esenti dalle formalità per 
le altre prescritte, e che più si avvicinano 
ad una semplice costituzione di fatto. Quindi 
è che, nel mentre, per quanto riguarda i 
rapporti del socio palese coi terzi, non vi è 
nell'associazione in partecipazione alcuna 



(1) Sentenza 3 marzo 1891, Di Marco e. Gecchettani (Foro Hai., 1890, 610). 
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distinzione da fare tra creditore a titolo 
particolare e creditore a titolo sociale, ob- 
bligandosi soltanto il socio palese verso co- 
loro coi quali contrattò, nel rapporto dei 
soci fra loro occorrono le medesime distin- 
zioni che si fanno per le altre società com- 
merciali, cioè che la forma legale allora è 
necessaria quando i soci vogliono preten- 
dere l'esecuzione del loro contratto di so- 
cietà e conseguirne gli effetti, e perciò è ne- 
cessaria nelle associazioni in partecipazione 
la prova scrìtta se il valore ecceda le lire 500, 
ai termini dell'articolo intestato e 53 di 
questo stesso codice, nonché dell'art. 1341 
codice civile: e invece è ammessibile qua- 
lunque mezzo di prova ed anche la testimo- 
niale, a mente del precedente art. 44, al- 
lorché l'autorità giudiziaria lo consenta, se 
voglia soltanto dimostrarsi il fatto della so- 
cietà o comunione, non già per farne fon- 
damento di obbligo per l'avvenire, ma per 
quei soli effetti che da questo stato di puro 
fatto, riconosciuto dalla legge, già deriva- 
rono. Se la prova ampia della esistenza di 
fatto d'una società, per gli effetti deriva- 
tine, si negasse, si avrebbe la contraddi- 
zione nascente dai termini del presente co- 
dice, che chiederebbe la prova scritta in 
talune ipotesi in cui presuppone già che 
Tatto scritto manchi (1). 

E gli stessi principii anche più chiara- 
mente erano stati molto prima proclamati 
dalla Corte d'appello di Genova. Essa di- 
ceva, cioè, esser indiscutibile che sia pel co- 
dice abolito (art. 155), sia per l'attuale (ar- 
ticolo 98) la mancanza dell'atto scritto non 
poteva e non può opporsi ai terzi, ma nei 
rapporti dei soci essere altrettanto certo 
che né un codice permetteva né l'altro 
permette che si potesse o si possa stabilire 
con testi un'associazione in partecipazione. 
Soggiungeva però la Corte che se la società 
o l'associazione è finita e si tratta soltanto 
di regolare i rapporti di coloro che ne fe- 
cero parte, allora non vi é difficoltà ad am- 
mettere la prova orale anche tra i soci e 
i partecipanti, quantunque manchi l'atto 
scritto od il principio di prova scritta» 
perchè in tal caso la detta prova non ha 
per oggetto di stabilire una convenzione, 
ma un semplice fatto, quantunque suscet- 
tivo di obbligazione, e perchè, negandosene 
l'ammissibilità, si potrebbero sanzionare la 

(1) Così la Corte d'appello di Trini, 11 maggio 
1897, G&rdone contro Mignozzi (Dir. eomm.,1897, 

pag.711). 



ingiustizia e l'iniquità, quando taluno dei 
soci o partecipanti avesse approfittato, con 
danno dell'altro, di tutti o della maggior 
parte dei vantaggi, e negasse di comuni- 
carli al socio col pretesto della mancanza 
di prova scritta. 

La Corte adduce anche qualche pratico 
esempio. E cosi dice che sarebbe ammissi- 
bile la prova testimoniale quando si volesse 
dimostrare che i due contendenti stipula- 
rono in comune atti e convenzioni che pre- 
suppongono un rapporto sociale tra di loro, 
o quando quegli che nega questo rapporto 
avesse eseguito atti tali che necessaria- 
mente o presuntivamente implicassero quel 
rapporto, o quando si volesse porre in es- 
sere che costui ebbe dall'altro, senza di- 
versa causa legittima, una cosa apprezza- 
bile, per trarne in comune un vantaggio, o 
per farla servire di sostrato ad un'industria 
od altra speculazione commerciale. Ma, se 
nessuno di questi fatti od altri consimili si 
deducono a prova, se si vuole unicamente 
giustificare la stipulazione dell'atto iniziale 
costitutivo della società e della partecipa- 
zione senza l'atto scritto od un principio di 
prova scritta, allora la prova per testi deve 
essere respinta, tale essendo il comando 
della legge (2). 

3. In conclusione però, avuto riguardo ai 
caratteri speciali dell'associazione ed all'in- 
dole dei rapporti fra coloro che vi prendono 
parte, tenuto conto di quanto è detto nei 
lavori preparatorii del codice onde giustifi- 
care la parziale modificazione che si appor- 
tava alla disposizione correlativa del codice 
1865, sembra potersi con sicurezza stabi- 
lire le seguenti regole. 

Nei rapporti fra i contraenti : lo scritto 
non è prescritto sotto pena di nullità, e per- 
ciò il giudice potrà far luogo, di caso in caso, 
anche alla prova testimoniale, ritenendosi 
la stessa ammissibile soltanto nei casi in 
cui lo sarebbe secondo le regole del codice 
civile, vale a dire quando l'oggetto della 
convenzione non superi le lire 500, quando 
vi sia un principio di prova scritta, o quando 
sia provata la impossibilità in cui le parti 
siansi trovate di procurarsi la prova scritta, 
salvo quanto in appresso. 

Nei rapporti coi terzi : la eccezionale 
esclusione della prova testimoniale non 
deve estendersi oltre lo scopo del legisla- 

(2) Sentenza 8 marzo 1890, Carena e. Gallino 
(T*mig*nov. y 1890, 172). 



392 



LIBRO I. TITOLO IX. 



[Art. 219 1 



tore ed i limiti razionali del divieto: per 
ciò i suoi effetti devono restringersi ai soli 
rapporti tra i contraenti, e non riguardar 
punto i terzi, i quali, seguendo la fede della 
persona con cui contrattano e che spende 
il proprio nome, e non acquistando diritti 
né assumendo obblighi verso i partecipanti, 
necessariamente rimangono estranei al di- 
vieto e sottoposti alle regole comuni in- 
torno alla prova delle obbligazioni com- 
merciali (1). 

Si comprende, del resto, facilmente come 
i terzi, di regola, non possano neppur pre- 
tendere di provare resistenza dell'associa- 
zione come tale, perchè questa, come già 
fin sulle prime abbiamo detto, di fronte ai 
terzi si considera come inesistente. 



Si tratterà quindi sempre di provare i 
loro rapporti col socio palese e quelli di 
esso con loro, ed allora naturalmente ri- 
prenderà impero la legge comune. 

Infine anche nei riguardi dei contraenti 
dovrà distinguersi il tempo della esistenza 
della associazione da quello posteriore ad 
essa, e così i rispettivi rapporti colle loro 
conseguenze, e ritenere che il divieto della 
prova testimoniale nei sensi di cui sopra 
sarà limitato al primo periodo, ma cesserà 
quando si tratti di stabilire diritti che hanno 
avuto origine dalla associazione, ma sono 
ormai indipendenti dalla continuazione 
della vita di questa. 



SEZIONE IL 

DELL'ASSOCIAZIONE DI MUTUA ASSICURAZIONE 



Art. 339* 

L'associazione di mutua assicurazione ha per iscopo di dividere 
tra gii associati i danni cagionati dai rischi, che sono oggetto dell'asso- 
ciazione. 

Essa costituisce, rispetto ai terzi, un ente collettivo distinto dalle 
persone degli associati. 

Sommario. 

1. Origine e sviluppo delle associazioni di mutua assicurazione. — 1 bis. Elementi costi- 
tutivi di questo contratto. — 2. Personalità anche di fronte ai terzi. — 3. Questioni 
se questa associazione sia un ente commerciale. — 4. Se rassodato abbia azione 
contro V associazione per conseguire V indennità. — 5. Se l'insolvenza di alcuni asso- 
ciati debba sopportarsi dagli altri. — 6. Queste associazioni possono fallire. — 
7. Se il fallimento ne produca ipso jure lo scioglimento. — 8. Fallimento del parteci- 
pante. — 9. A chi f in ogni modo, possa spettare il diritto di chiedere il fallimento 
dell'associazione. — 10. Se gli associati della mutua, fallita questa, possano chiedere 
la risoluzione del loro contratto, negativa della Corte di Bologna. — 11. Conforme 
dottrina del Chiaradia. — 11 bis. Affermativa della Cassazione di Roma. — 12. E 
così del prof. Virante. — Yìbis. E della Corte di Bologna ricredutasi. — 13. Negativa 
nel caso che siasi concessa una moratoria. — 14. Contraria dottrina della Cassazione 
di Torino. — 15. Confutazione della Giurisprudenza di Torino, opinione del Vivante.— 
16. Se la mutua sia a considerarsi collettiva e se sia applicabile, in ispecie f rari. 88. 



1 . Risale all'antichità la creazione di as- 
sociazioni di persone collo scopo di dimi- 
nuire le probabilità dei danni e degli infor- 
tuni dai quali ciascuna di esse poteva essere 
colpita, ponendo, a tale effetto, in comune i 
contributi, d'unanime accordo prestabiliti, 
di tutti gli associati. Già nel 3° secolo avanti 
Cristo esistevano in Atene ed in altre città 



della Grecia congregazioni formate da molti 
individui, ciascuno dei quali contribuiva 
con una determinata quota mensile ad ali- 
mentare il fondo comune, destinato a sov- 
venire quelli che fossero colpiti da impre- 
veduta sciagura. 

Associazioni mutue trovansi del pari, sotto 
il nome di collegia opificum presso i romani. 



(1) Conf. Relazione Mancini in Castagnola e Giahzaha, voi. ciL, § 442. 
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ma, nell'epoca imperiale, esse assunsero 
tale politica influenza da indurre gli impe- 
ratori ad emanare severe disposizioni di- 
rette a paralizzarne il potere. 

Nel medioevo, specialmente in Inghil- 
terra, sorsero numerose le corporazioni, 
dette Ghilde (da Gheld — denaro), fatte per 
mutua assistenza, massime per far fronte 
alle spese funerarie, alle esazioni fiscali, il 
pagamento di annuali sussidi a persone po- 
vere ed altre simili opere di beneficenza. 

Meritevoli di particolare menzione sono 
poi le Corporazioni d'arti e mestieri, le 
quali però guastarono spesso il caritatevole 
loro scopo (analogo a quello degli antichi 
sodalizi) frammischiandovi il monopolio ed 
il privilegio. E così, prima in Francia, poi 
anche in altre parti d'Europa sorse e si 
propagò l'istituzione del Compagnonaggio, 
associazione di operai col duplice intento 
della mutua assistenza e della difesa contro 
le usurpazioni e le esagerate pretese dei 
padroni e capi-fabbrica, rinnovata più tardi 
nelle Trade's Unions. Sotto l'ispirazione 
dello spirito religioso numerosissime si for- 
marono le Confraternite, mentre, senza mi- 
stione di principi religiosi e politici, si costi- 
tuirono le vere società di mutuo soccorso in 
Germania sul principio del secolo XVI. 

La rivoluzione francese, insieme a tante 
altre cose, proscrisse anche le Corporazioni 
d'arti e mestieri, le quali risorsero però ben 
presto costituendosi su principi esclusiva- 
mente secolari e civili, come le vere società 
di mutuo soccorso ebbero una forte spinta 
dalla rivoluzione del 1848. 

In Italia fu il Piemonte che diede il primo 
esempio delle istituzioni di mutua assi- 
stenza (1851), ma, come in Lombardia dopo 
il 1859, così nelle altre province penetra- 
rono e si moltiplicarono col sorgere della 
libertà e colla instaurazione del Governo 
nazionale. 

Oggi il principio della pura mutualità ha 
raggiunto il massimo sviluppo, e, se non 
mancano esempi di dannosa immistione di 
partigianerie religiose e politiche, sono però 
incontestabili i grandissimi vantaggi che ne 
derivano a tutte le classi meno favorite dalla 
fortuna, e specialmente a quelle degli operai, 
avendo esteso la loro sfera d'azione ad ogni 
ramo della vita sociale e reso possibile a 



il) Conf. in argomento: Bocciano, Dizionario 
universale di economia politica, ecc., voce Società 
di mutuo $oceor*o t nonché i vari autori nazionali 
e stranieri ivi citati. 



tutti il trarne un profitto proporzionato alle 
condizioni economiche di ciascuno ed al 
contributo che ciascuno è in grado di ap- 
portare alle singole associazioni (1). 

1 bis. Risulta chiaro dalla prima parte di 
questo articolo che due sono gli elementi 
costitutivi del contratto quivi contemplato, 
vale a dire l'assicurazione e la mutualità. 
In conseguenza di questo secondo elemento, 
anche queste associazioni, come tutte le 
mutue in generale, hanno per iscopo, non 
di raggiungere dei lucri, ma di evitare dei 
rischi, distinguendosi con ciò essenzial- 
mente dalle società commerciali propria- 
mente dette, e dando quindi argomento a 
coloro i quali non vorrebbero che di esse 
si occupasse il codice di commercio. 

•• Il codice precedente aveva negato a 
tali associazioni ogni individualità e perso- 
nalità giuridica rispetto ai terzi, e fu anzi 
necessaria una costante giurisprudenza per- 
chè la loro personalità venisse riconosciuta 
almeno nei rapporti coi soci (2). Il codice 
vigente, invece, col capoverso dell'articolo 
intestato, a differenza di quanto vedemmo 
essersi fatto per le associazioni in parteci- 
pazione, ha accordato alle mutue la perso- 
nalità giuridica in modo assoluto e generale 
rimpetto ai terzi non meno che ai soci. E 
così, mentre il codice precedente enume 
rava fra gli atti di commercio le assicu- 
razioni mutue marittime, escludendone 
espressamente le mutue terrestri (3), il co- 
dice vigente riconobbe anche in queste ul- 
time la natura commerciale (4). 

>• E tuttavia fu portata davanti ai tri- 
bunali la questione se, nel vigore del codice 
1882, l'associazione di mutua assicurazione 
costituisca ente commerciale, e ciò, s'in- 
tende, allo scopo di vedere se o meno deb- 
bansi ammettere quelli che sono gli effetti 
legali inerenti alla natura degli atti com- 
merciali. La questione fu risolta, come do- 
veva essere, in senso affermativo. 

Se si consideri la questione obbiettiva- 
mente (si è all'uopo osservato) è indiscu- 
tibile in diritto la risposta affermativa 
(art. 3, n° 20, del codice presente). Né meno 
evidente è la questione sotto l'aspetto sub- 
iettivo, poiché, mentre non è possibile 
dubitare che tutte quelle persone che eser- 
citano abitualmente atti di commercio siano 



(2) Vegg. Castagnola, pag. 646. 
(S) Art 2, nn. 15 e 16. 
(4) Art 3, nn. 19 e 20. 
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commercianti, e che commerciante possa 
essere tanto una persona fisica quanto un 
ente giuridico composto di persone fìsiche 
e da queste distinto, l'articolo intestato let- 
teralmente dichiara appunto che l'associa- 
zione mutua è un ente collettivo distinto 
dalle persone degli assicurati. Poco importa, 
pertanto, che l'associazione mutua non sia 
compresa tra le società commerciali dal 
codice annoverate; più vale la sostanza che 
la forma, e quando il codice stesso la pro- 
clama ente collettivo, distinto dalle persone 
degli assicurati, tanto basta per ritenerla 
ente commerciale soggetto a tutte le dispo- 
sizioni del codice di commercio. Al che poi 
presta singolare conferma il considerare 
come l'art. 242 sottoponga l'associazione 
mutua alle identiche norme alle quali de- 
vono informarsi le società anonime e le 
società di assicurazione sulla vita, quanto 
alla responsabilità degli amministratori, 
alla pubblicazione dell'atto costitutivo, dello 
statuto, degli atti che recano cambiamento 
all'uno od all'altro, e del bilancio. Per cui, 
sempre più perspicuo si chiarisce l'inten- 
dimento del legislatore che le espressioni 
di società di assicurazione ed associazione 
abbiano un medesimo significato, e non 
possano non produrre gli stessi effetti com- 
merciali (1). 

41. Si presenta, quindi,subito la questione 
* se l'associato abbia azione contro l'asso- 
ciazione come ente, per conseguire la do- 
vutagli indennità „. In una specie decisa 
dalla Corte di Genova, lo statuto dell'asso- 
ciazione disponeva: * L'associazione non 
ha alcun fondo sociale, e non ha, né può 
avere, alcun utile o profitto sociale. Con 
essa non si fa altro che ripartire fra tutti 
gli associati i danni, ecc. Ogni associato 
dovrà contribuire ai sinistri che soffrirà la 



(1) Così la Corte d'appello di Roma, 24 marzo 
1886, Società romana di assicurazione e. Scaletta- 
Castiglia (Foro Hai, 1886, 886). — Ed in senso 
conf. : Vivartb, Il contratto di assicurazione, vo- 
lume I, n° 40. 

La citata sentenza deUa Corte d'appello di 
Roma fu tenuta ferma da quella Corte Suprema 
con decisione 9 marzo 1887, la quale, però, non 
contiene considerazioni strettamente giuridiche 
né risolve la questione esplicitamente nei sensi 
suespressi, ma risponde, in apprezzamento dei 
fatti della causa, che, nella specie, la cessazione 
dei pagamenti dell'indennità dipendeva da fatti 
dolosi, non da momentanea deficienza di fondi, 
e che, anche ammessa la teoria contraria a quella 
dell 1 Appello, sarebbe spettato all'associazione il 
dar la prova che non si erano verificate quelle 



associazione in prò rata del valore delle 
navi, per le quali egli fa parte della mede- 
sima, in conformità del riparto fatto dalla 
direzione, ecc. „. Da siffatte disposizioni 
statutarie (ad avviso della Corte) chiaro ap- 
pariva, che, se gli associati, nei dettare i 
patti sociali, avevano tra loro pattuito che 
i sinistri dovevano, sopportarsi da tutti gli 
associati nell' indicata proporzione ed in 
conformità del riparto fatto dalla direzione, 
evidentemente ed implicitamente avevano 
pattuito che l'associazione, come ente, 
nessun vincolo avesse da incontrare pei 
sinistri che potessero toccare alle navi degli 
associati all'infuori dell'obbligo di liquidare 
i conti dei sinistri, stabilire i rapporti fra 
gli associati e spedire la nota del rispettivo 
contributo. E nel pattuire gli associati che 
l'associazione non avesse alcun fondo so- 
ciale, né alcun utile o profìtto sociale, im- 
plicitamente avevano inteso di escludere 
da essa associazione, riguardata come ente, 
qualsiasi responsabilità derivante dai sini- 
stri: dappoiché, in caso contrario, non si 
saprebbe conciliare il pattuito nessun fondo 
sociale coll'obbligo dell'associazione di far 
essa fronte ai sinistri : sarebbe come accol- 
lare all'associazione un obbligo di pagare, 
negando nello stesso tempo alla medesima 
i mezzi a tal fine necessari, il che sarebbe 
evidentemente assurdo. 

Non vale opporre in contrario l'ultima 
parte dell'intestato articolo, giusta la quale 
l'associazione di mutua assicurazione co- 
stituisce, rispetto ai terzi, un ente collettivo 
distinto dalle persone degli associati. Infatti 
l'associato, per tutto quanto sia una con- 
seguenza della sua associazione, non riveste 
la qualità di terzo, sebbene abbia cessato di 
far parte dell'associazione per essersi veri- 
ficato il sinistro della nave assicurata. Nel 

condizioni per le quali gli associati, che avevano 
sofferto infortunio, potevano utilmente sperimen- 
tare i loro diritti, la qual prova era mancata 
assolutamente (Consul. comm., 1887, 210). 

E cosi anche la Cassazione di Torino già in 
precedenza aveva dichiarato che, mentre pel 
codice di commercio del 1865 le associazioni per 
assicurazioni mutue terrestri erano a conside- 
rarsi come associazioni civili, pel codice vigente 
invece, e per le relative disposizioni transitorie, 
anch'esse sono atti di commercio, e le relative 
associazioni già esistenti furono assoggettate alle 
discipline delle società anonime ed in ispecie alla 
pubblicazione dell'atto costitutivo, colle sanzioni 
nel codice stabilite pel caso di omissione : Sen- 
tenza 6 dicembre 1884, * La PUmottim* n e Bo- 
nardo (Monti, dei trib n 1885, 78). 
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determinare la sua posizione giuridica di- 
rimpetto air associazione, bisogna rimon- 
tare al tempo in cui — tuttora associato — 
avvenne quel sinistro della nave che costi- 
tuisce la ragione del credito reclamato. 
Detta ultima parte dell'articolo intestato 
condanna, anzi, l'assunto contrario. Se, 
invero, l'associazione mutua è ente collet- 
tivo distinto dagli associati solo rispetto ai 
terzi, e se l'associato, quando richiede la 
indennità, non è terzo in confronto della 
associazione, egli è di diritto che l'associato 
non può rivolgersi contro l'associazione, 
quale ente collettivo distinto dalla persona 
degli associati, né domandare che, come 
tale, sia condannata a pagargli il suo cre- 
dito (1). 

&• Colla stessa sopra citata sentenza fu 
risolta anche quest'altra questione: "se 
l'insolvenza di alcuni degli associati debba 
essere sopportata dagli altri „. La Corte 
osservava che il ripartire fra gli associati, 
che già hanno soddisfatto la quota loro toc- 
cata nel riparto, la somma non pagata da 
associati resisi inadempienti, sarebbe giu- 
ridicamente possibile solo quando si rite- 
nesse che gli associati di mutua assicura- 
zione, pel soddisfacimento dei sinistri, sieno 
fra loro stretti dal vincolo della solidarietà. 
Ma questo vincolo, presunto nelle obbliga- 
zioni commerciali, esulava, nella specie, di 
fronte al prescritto dello statuto sociale ed 
allo spirito e scopo dell'associazione quale 
appariva dallo statuto stesso. Disponeva, 
infatti, lo statuto : che ogni associato dovrà 
contribuire ai sinistri in prò rata del valore 
delle navi, per le quali egli fa parte della 
associazione. Ora, se ogni associato non è 
tenuto, di fronte a tutti gli altri associati, 
che in prò rata, evidente appare come nes- 
sun vincolo di solidarietà lo avvinca a fa- 
vore dell'associato pel pagamento della 
somma assicurata. 

Scopo dell'associazione di mutua assicu- 
razione, come dice l'intestato articolo, es- 
sendo quello di dividere fra gli associati i 
danni cagionati dai rischi che sono oggetto 
dell'associazione, se, ne snaturerebbero evi- 
dentemente l'indole ed il carattere princi- 
pale, che è quello di dividere, di ripartire fra 
gli associati il danno che un assicurato ri- 
sente se, invece, pel pagamento dei danni, 
un associato dovesse pagare anche la quota 
posta a carico di associati inadempienti. 
Così facendo, si arriverebbe anche a questa 



non ammissibile conseguenza, che si ren- 
derebbe più gravosa di quanto lo comporti 
lo statuto sociale la condizione di associati 
solvibili o di buona fede: dappoiché, oltre 
dei rischi, verrebbero caricati anche delle 
conseguenze della insolvenza di alcuni dei 
singoli associati, da rendere così possibile 
che un solo, o pochi assicurati, dovessero in 
tutto sopportare il peso del sinistro avve- 
nuto, ed aver in tal modo a loro carico una 
quota maggiore di quella dallo statuto so- 
ciale determinata. 

C Fra gli effetti della riconosciuta na- 
tura di enti commerciali delle associazioni 
primeggia quello per cui anche le associa- 
zioni mutue, le quali cessano di fare i loro 
pagamenti, possono dichiararsi in istato di 
fallimento. 

9. Il fallimento produce però ipso jure 
lo scioglimento della società, o sarà neces- 
saria l'istanza del socio o soci? Stette per 
la prima soluzione la Corte di Bologna, os- 
servando esser errore ripugnante ad ogni 
più sana ragione logica e giuridica, negare 
coll'azione anche l'eccezione inaditnpleti 
contractus ad ogni singolo socio, e peggio 
ancora il ritenerli vincolati al pagamento 
del premio, finché non sia intervenuta sen- 
tenza che dichiari sciolta la società. Ciò im- 
plicherebbe disconoscimento di quel prin- 
cipio d'uguaglianza fra i contraenti, che 
dottrina e giurisprudenza insegnano dover 
sempre dominare anche nei contratti d'as- 
sicurazione: quindi alla domanda di paga- 
mento del premio, l'assicurato opponendo 
la risoluzione del contratto pel fallimento 
della società, tale risoluzione deve retro- 
trarsi alla data del fallimento, perchè fino 
d'allora si verificò la condizione risolutiva, 
e l'aver il socio atteso ad opporla, non può 
pregiudicare il suo diritto all'assoluzione 
dalla domanda di pagamento dei premi ma- 
turati posteriormente al fallimento, stante 
la vecchia massima: temporalia ad agen- 
dum, perpetua ad excipiendum. 

Né la società potrebbe opporre il suo di- 
ritto di continuare dando cauzione, poiché 
per l'art. 433, è all'assicurato che, quando 
fallisce l'assicuratore, spetta la facoltà di 
chiedere cauzione, mentre questa spetta 
all'assicuratore quando fallisca l'assicurato. 

Non può del pari sostenersi che lo scio- 
glimento non possa avvenire che dopo la 
domanda dei soci e la pubblicazione di 
questa a sensi degli art. 100 e 103. Il falli- 



ci) Sentenza 31 gennaio 1896,Oneto e. Associazione mutua * La Camoglùs* n {Témig§nov^ 1898,81). 
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mento è causa di scioglimento scrìtta nella 
legge che nessuno può ignorare, e la sen- 
tenza che lo dichiara viene pubblicata per 
tutti i suoi effetti nelle forme prescritte dal 
successivo art. 912, né altra pubblicazione 
può essere necessaria, non essendo appli- 
cabile al caso il citato articolo 103 che con- 
templa lo scioglimento voluto e deliberato 
dai soci, non quello imposto dalla legge. 

Infine non vale l'invocare l'art. 190 (il 
quale dichiara che la società è sciolta di 
diritto, e non può essere prorogata tacita- 
mente, per le cause menzionate ai nn. 1 e 3 
dell'art. 189) per dire che, siccome exceptio 
firtnat regulam e l'art. 190 non riporta anche 
lo scioglimento per causa di fallimento di 
cui al n° 4 dell'articolo precedente, devesi 
ritenere che in questo caso non avviene ope 
legis, ma dev'essere domandato dai soci. 
Infatti la ragione per cui nell' art 190 non 
è richiamato il n° 4 dell'art. 189 sta in ciò 
che non era punto necessario ripetere in 
modo espresso ciò che è insito nella natura 
stessa del fatto giuridico del fallimento i 
cui effetti, nell'interesse generale del com- 
mercio, sorgono istantaneamente e perman- 
gono nonostante la volontà contraria dei 
soci, tantoché neppure mediante il concor- 
dato l'effetto dello scioglimento delle società 
può essere dalla maggioranza dei soci tolto 
di mezzo. Sarebbe stata quindi viziosa ri- 
petizione il riferimento del detto n° 4 del- 
l'art. 189 nel successivo art. 190 (1). 

8. La Corte di Casale ritenne che anche 
il fallimento del partecipante produce lo 
scioglimento dell'associazione, per ciò che 
questa essendo insussistente come ente di- 
stinto e sussistente solo per le persone dei 
soci che la costituiscono, e riconosciuta dal 
codice di commercio per la causa sua com- 
merciale, é ovvio che, in mancanza di norme 
speciali che ne regolino lo scioglimento, si 
ricorra al codice civ. e quindi all'art. 1729, 
n. 4, pel quale le società si sciolgono col 
fallimento del socio (2). 

•• Ammesso però che il fallimento non 
avvenga ipso jure, é ancora questione in- 
torno alla persona cui spetti il diritto di 
chiederlo. 

Le opinioni, in argomento, sono cosi di- 
vise. Taluni, cioè, sostengono che il falli- 
mento di dette associazioni può farsi dichia- 



(1) Sentenza 2 agosto 1898, Società gener. ita- 
liana di Padova e. Boschi {Monit. dei trib., 1898, 
pag. 891). 

(2) Sentenza 7 gennaio 1886, Bini contro Musens 
(Qiurispr. itai^ 1886, 141). 



rare così dai terzi creditori estranei alla 
associazione, come pure da un assicurato, 
il quale, o si debba ritenere terzo per avere 
cessato di far parte di essa (come, per es.» 
se avesse perduto la cosa per cui si associò, 
art. 244 di questo codice), o sia creditore 
dell'associazione per ciò che, avendo sof- 
ferto un infortunio, non potè ottenere il pa- 
gamento della dovutagli indennità (3). Il 
diritto dell'associato, particolarmente in 
questa seconda ipotesi, fu riconosciuto 
anche dalla Corte d'appello di Roma nella 
già citata sentenza. L'assicurato (essa dice), 
al pari di ogni altro creditore estraneo, che 
non sia stato soddisfatto del proprio credito, 
ha veste giuridica per far dichiarare il fal- 
limento dell'associazione. Infatti, se l'arti- 
colo intestato dichiara che l'associazione di 
mutua assicurazione costituisce rispetto ai 
terzi un ente collettivo distinto dalle persone 
degli assicurati, non vuol dir per questo che 
gli associati non possano mai considerarsi 
come terzi, sibbene intende unicamente dis- 
porre che per aver contraddittore questo 
ente collettivo bisogna avere un interesse, 
non comune, ma tutto individuale e pro- 
prio, in opposizione all'interesse dell'ente 
collettivo. E che l'assicurato possa diventar 
terzo, è la legge stessa che lo dice, poiché, 
riservandosi all'associato, nel successivo 
art. 244, il diritto alla competente inden- 
nità, si viene ad affermare che rassicurato, 
dal momento che la sua cosa è distrutta, 
passa nel novero dei creditori ed esce da 
quello degli assicurati, ossia diviene un 
terzo munito di ragioni tutte sue, in aperta 
contraddizione coll'interesse dell'ente. Né 
varrebbe opporre che, considerati in questo 
modo gli assicurati, l'associazione andrebbe 
a perdere la sua esistenza, imperocché nel- 
l'associazione mutua la collezione è formata 
da un continuo avvicendarsi di associati che 
escono ed entrano nella società, la quale 
mutazione di persone, che è vita dell'isti- 
tuto, non nuoce alla permanenza dell'ente. 
Assodato che l'associato, il quale ha sofferto 
infortunio, cessa di far parte dell'associa- 
zione e diventa creditore di essa perii con- 
seguimento dell'indennità, certa, d'altronde, 
la natura commerciale della relativa obbli- 
gazione a debito dell'associazione, è logica 
conseguenza l'inferirne che l'associato, a 

(3) Così Vicari, op. e voi. eit-, n° 1386, il quale 
cita, ad esempio, il caso in cui rassicurato avesse 
perduto la cosa per la quale si associò (art. Ì44 
di questo codice). 
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guisa di qualunque altro creditore, possa, 
se non soddisfatto del suo credito, chiedere 
la dichiarazione di fallimento dell'associa- 
zione. 

Altri, invece, sostengono che il diritto a 
chiedere il fallimento della mutua non com- 
peta all'associato creditore dell'indennità 
dovutagli per sofferto sinistro. Così il Ghia- 
rad ia, che ne dà queste brevi ragioni. 
Avendo i soci delle mutue il diritto di pre- 
tendere il risarcimento dei danni pura- 
mente in quella misura che dall'entità del 
capitale sociale è consentita, è evidente che 
essi non potranno mai vantare crediti inso- 
luti per mancanza o deficienza dell'attivo, 
e non avranno, quindi, mezzo di chiedere 
il fallimento dell'associazione della quale 
fanno parte. Che, se il capitale risultasse 
diminuito per l'insolvenza dei soci, o per la 
cattiva amministrazione, il nostro ragiona- 
mento reggerebbe ugualmente: nella prima 
ipotesi, infatti, non sarebbe difficile costrin- 
gere la parte inadempiente alla prestazione 
della cosa dovuta; nella seconda, poi, l'in- 
teresse dei soci ci sembra sufficientemente 
tutelato dallo esperimento delle azioni ci- 
vili e penali dalla nostra legge concesse 
contro gli amministratori che eventual- 
mente trascurino l'adempimento dei propri 
doveri (1). 

Intorno alle conseguenze del fallimento 
sembra non potersi dubitare: per esso, cioè, 
i soci, a mente del successivo articolo 263» 
saranno tenuti fino a concorrenza del va- 
lore delle cose per cui furono ammessi nel- 
l'associazione, e gli amministratori, se del 
caso, vanno soggetti alle speciali pene dei 
bancarottieri (2). 

!•• Serio dubbio è sorto tuttavia sul 
punto se sia applicabile o no all'associa- 
zione di mutua assicurazione il disposto 
dell'articolo 433 del presente codice (3) od 
in termini più concreti e precisi : se gli as- 
sociati di una mutua fallita, convenuti per 
il pagamento dei premi, possano chiedere, 
in via riconvenzionale, la risoluzione del loro 
contratto. La Corte d'appello di Bologna lo 
risolveva in senso negativo fondandosi sopra 
un doppio ordinedi considerazioni : il primo : 
che se si ammettesse che un associato, per 
una qualunque delle cause previste dalla 
legge, proponendo domanda di scioglimento 

(1) Nel Diritto comm., 1893, p. 498. 

(2) Conf. Chiaradia, loc. citato. 

(3) Questo articolo è così concepito : M Se Tassi* 
carato fallisce quando il rischio non è ancora 



della società, rimanesse sciolto dal corri- 
spondere ulteriormente le sue quote di con- 
tributo, converrebbe, per necessità, la con- 
seguenza che, venendo a cessare ad un tratto 
le quote di contributo, sola attività dell'as- 
sociazione, questa non avrebbe più mezzo 
di soddisfare alle obbligazioni contratte 
verso i terzi. Ma la legge cosi non la in- 
tende: come nelle società anonime gli azio- 
nisti sono tenuti per l'importo delle rispet- 
tive azioni, e non possono dirsi esonerati, 
malgrado lo scioglimento della società, 
finché sianvi obbligazioni da soddisfare e 
contratti da eseguire, cosi nelle associazioni 
di mutua assicurazione gli associati sono 
tenuti alle quote di contributo determinate 
nel contratto (art. 243), e fino a concorrenza 
di queste quote sono tenuti anche rim petto 
ai terzi; ond'è che non possono sottrarsene 
invocando lo scioglimento dell'associazione, 
rappresentando esse la loro quota d'apporto 
sociale. 

Il secondo : che l'art. 433 cod. comm. è 
incompatibile colla natura della mutua. 
Nell'associazione di mutua assicurazione, 
ciascun assicurato fa parte dell'associazione 
e tutti gli assicurati nel loro complesso co- 
stituiscono questo ente collettivo, distinto 
bensì dalla loro persona, ma non estraneo 
alla medesima, come un corpo non può es- 
sere estraneo a ciascuno dei suoi membri. 
Ora, se è giusto e ragionevole che la legge 
somministri un mezzo di difesa all'assicu- 
rato contro il fatto di una persona estranea 
che diminuisse le date guarentigie, non è 
ugualmente giusto e ragionevole che som- 
ministri lo stesso mezzo all'assicurato con- 
tro il fatto proprio della collettività degli 
assicurati medesimi, e in altri termini di- 
fenda gli assicurati contro gli assicuratori, 
che altro, in fine dei conti, non è l'asso- 
ciazione se non il complesso di tutti gli 
associati. 

Locchè del resto conchiuderebbe a nulla; 
poiché, se chi sarebbe tenuto a prestar la 
garanzia non è altri se non la riunione delle 
persone che hanno diritto d'averla, ne de- 
riva che ognuno sarebbe, in ultima analisi, 
guarentigia di sé medesimo giovando qui 
osservare che l'associazione mutua impro- 
priamente si dice di assicurazione, il suo 
obbietto, definito dalla legge, consistendo 

finito e l'assicuratore non è pagato del premio, 
questi può chiedere cauzione, oppure lo sciogli- 
mento del contratto. L'assicurato ha lo stesso 
diritto, se l'assicuratore fallisce o si mette in istato 
di liquidazione „. 
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nella divisione tra gli associati dei danni 
cagionati da determinati accidenti. 

Ond'è che, esattamente parlando, non 
può dirsi che vi siano in tale associazione 
né assicurati né assicuratori, bensì asso- 
ciati obbligati a dividere fra loro determi* 
nati danni ; ne può dirsi che il fallimento 
dell'associazione venga a diminuire le cau- 
tele dell'associato, poiché sia pure che l'as- 
sociazione, per mancanza di mezzi, abbia 
dovuto venir meno ad obbligazioni contratte 
verso terzi, non diviene per questo meno 
possibile la divisione, fra gli associati, dei 
danni preveduti. Alle quali considerazioni, 
se si aggiunge che, come già ripetutamente 
fu detto, la quota di contributo dell'associato 
tien luogo dell'apporto sociale, il quale é 
sempre dovuto nonostante il fallimento 
della società, risulta evidente l'incompati- 
bilità delle disposizioni dell'art. 433 colla 
natura delle associazioni di mutua assicu- 
razione, essendo inconcepibile che Tasso- 
ciato, chiedendo lo scioglimento del suo 
contratto, pretenda esimersi dagli obblighi 
assunti come socio (1). 

II. Del medesimo avviso dichiarasi pure 
l'avv. Chiaradia, nel più volte citato suo 
scritto, per le ragioni che cosi si possono 
riassumere. 

Nella società mutua non può parlarsi di 
assicurato e di assicuratore, perché si tratta 
soltanto di una distribuzione di rischio, e la 
identità dello scopo non indica davvero la 
identità della costituzione giuridica. Ogni 
socio é assicurato ed assicuratore ad un 
tempo; é assicurato, se il danno lo colpisce; 
se il sinistro non lo tocca, sarà assicuratore 
degli altri soci colpiti ; quindi non si può dire 
che per il fallimento della società egli si 
possa liberare, perché, invece, é tenuto verso 
i terzi fino a concorrenza della cosa assi- 
curata. Che se il fallimento della società 
desse diritto al socio di chiedere lo sciogli- 
mento del contratto, tutti i soci potrebbero, 
anche dopo dichiarato il fallimento della 
società, chiedere lo scioglimento e sottrarsi 
alla responsabilità verso i terzi, i quali, in- 
vece, contavano esclusivamente su questa 
responsabilità nell'atto di contrattare colla 
società. Basta leggere l'art. 433 di questo 
codice per vedere ch'esso regola i rapporti 
tra le imprese assicuratrici e gli assicura- 
tori : é là soltanto che occorre tutelare la 
impresa contro l'assicurato fallito e vice- 



(1) Sentenza 6 settembre 1889, Società di mutua 
assicurazione " La Provinciale „ e. Bertolazzi 



versa, perché si hanno due persone distinte 
e staccate, con interessi del pari distinti. 
Ma per la mutua é già previsto il caso di 
fallimento del socio (art. 245) e se il citato 
articolo 433 si fosse potuto applicare alla 
mutua, sarebbe stata superflua la disposi- 
zione dell'art. 245. 

£ v'ha di più. L'articolo 433 dà facoltà 
all'assicurato di chiedere lo scioglimento 
del contratto quando la società si metta in 
liquidazione. Ora, mettersi in liquidazione 
suona per il socio avviarsi verso lo sciogli- 
mento del contratto per volontà propria, e 
sarebbe questo inconciliabile colla domanda 
del socio di sciogliere il contratto perché la 
società entra in liquidazione. Ed ancora, 
l'articolo 433 dà all'assicurato il diritto di 
chiedere, invece dello scioglimento del con- 
tratto, una cauzione. Ora, nella mutua, a chi 
si dovrebbe chiedere la cauzione? E poi che 
cosa dovrebbe garantire? L'esattezza della 
divisione del capitale sociale fra i danneg- 
giati : non altro, perché, di fronte al socio 
la società non ha altri obblighi. Ma per 
questo scopo si ha la responsabilità spe- 
ciale , civile e penale , determinata dalla 
legge a carico degli amministratori, il cui 
operato può sorvegliarsi dai soci; e la ga- 
ranzia non potrebbe altrimenti darsi, né 
concepirsi. 

11 bis. Abbracciava invece, l'opinione 
diversa la Cassazione di Roma, la quale cosi 
giustificava il giudizio favorevole agli asso- 
ciati (sul punto dello scioglimento, non però 
sugli effetti di questo): * Se non può met- 
tersi in dubbio che l'art. 433 codice di com- 
mercio riguardi unicamente i rapporti deri- 
vanti dal contratto di assicurazione posto in 
essere fra persone distinte, quali sono Tassi- 
curatore e l'assicurato, e se giusta l'art. 419 
le associazioni di mutua assicurazione sono 
soggette alle disposizioni concernenti il con- 
tratto di assicurazione solo in quanto siano 
compatibili colla loro natura, egli é certo 
che l'associazione mutua riveste, nella mas- 
sima parte, la natura del contratto di so- 
cietà, e quindi sebbene, anche nelle società 
come nell'associazione, la personalità giu- 
ridica dei soci o degli associati debba con- 
siderarsi distinta da quella dell'ente collet- 
tivo società od associazione, tuttavia, nei 
rapporti giuridici tra i soci od associati e 
l'ente collettivo da essi composto, il vincolo 
sociale deve esercitare quella forza coesiva 



(Monit. dei trib., 1889, 841 e GiurUpr. Hai., 1889, 
pag. 678). 
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che è lo scopo e dev'essere il risultato del 
complesso di quelle volontà, dalle quali ri- 
sultano tanto il contratto di società, quanto 
quello di associazione. Da ciò deriva che, 
nei rapporti tra i singoli associati e l'ente 
collettivo associazione, il grave fatto del 
fallimento di questa, benché seguito da con- 
cordato, può ben dar diritto, per analogica 
applicazione del precedente articolo 189, 
all'azione di scioglimento dell'associazione, 
ma (salvi gli effetti dei patti speciali dei- 
Tatto costitutivo dell'associazione o delle 
polizze di ammissione dei singoli associati) 
fino a tanto che l'associazione sussiste, ed 
il vincolo che collega gli associati fra loro 
resta in pieno vigore, non può essere com- 
patibile coli' esistenza dell'associazione il 
diritto che i singoli pretendono di derivare 
dall'applicazione del citato art. 433, il quale, 
oltre il caso del fallimento, comprende pure 
lo stato di liquidazione che risulta dalle de- 
liberazioni degli associati „ (1). 

ft. Anche più assolutamente favorevole 
alla soluzione affermativa del sovrappo- 
stoci quesito dichiaravasi l'egregio prof. Vi- 
vante censurando la contraria sentenza 
della Corte di Bologna poco sopra da noi 
riassunta (2). 

Sul 1° ordine di considerazioni della Corte 
stessa egli osservava non esser ammissibile 
la parificazione, nella condizione giuridica, 
dell'associato di una mutua all'azionista di 
un'anonima. Prima di tutto perchè la quota 
conferita dall'associato non è, come l'ap- 
porto dell'azionista, destinata alla specula- 
zione, sibbene a far fronte ai sinistri toccati 
agli associati. I terzi fanno questa destina- 
zione dei loro contributi, per cui a torto 
possono poi dirsi defraudati di una garanzia 
sulla quale non hanno mai potuto contare: 
in secondo luogo, perchè il patrimonio delle 
mutue è variabile a seconda del numero 
dei soci e dei valori assicurati ed anche per 
questo non può dirsi che, assolvendo i soci 
dal vincolo contrattuale, si defraudino i terzi 
di una garanzia su cui avessero potuto far 
assegnamento: in terzo luogo, perchè l'e- 
sercizio industriale delle mutue si divide a 
periodi annui: di regola, i contributi di un 
anno sono calcolati secondo i sinistri che 
colpiscono i soci in quell'anno ed impiegati 
a risarcirli, e sarebbe contrario all'essenza 
di tali istituti se si facesse tollerare ai soci 
il peso dei debiti fatti negli esercizi prece- 
fi) Sentenxa 16 luglio 1890, Bertolazzi contro 
Compagnia " La Provinciale „ [Legge, 1890, 2, 
pag. 325). 



denti. Non si può dunque, dire che i credi 
tori sieno pregiudicati dal recesso di qualche 
socio, imperocché le quote che questi avreb- 
bero dovuto pagare nell'avvenire, non avreb- 
bero potuto impiegarsi nel risarcire i sinistri 
degli anni trascorsi : infine si capisce che 
gli azionisti non possano esimersi dall'ob- 
bligo di versare tutta Fazione a pagamento 
dei creditori sociali, perchè essi non hanno 
alcun diritto di fronte alla società che non 
abbia dividendi da ripartire, ma i soci, che 
si sono stipulata un'indennità pel caso di 
sinistri, entrando nella mutua, acquistano 
un vero diritto certo, ed è giusto che non 
sieno più obbligati ad eseguire il contratto 
quando la mutua non lo possa più adem- 
piere da parte sua. D'altronde la già ricor- 
data continua mutabilità dei soci e le facili 
ragioni di scioglimento mostrano che i terzi 
non possono fare assegnamento se non, 
tutt'al più, sul contributo in corso. 

Sul 2° ordine di considerazioni della Corte 
bolognese, lo stesso Vivante rileva che 
le stesse partono da un presupposto, che 
ormai contraddice alla forma attuale della 
mutua, alla sua espansione ed alla stessa 
lettera della legge, quello, cioè, che la mutua 
sia istituita al solo scopo di ripartire i con- 
tributi raccolti fra i soci. Infatti questo co- 
dice riconosce nella mutua un ente collet- 
tivo distinto dai soci (art. 239) e la considera 
come un istituto mercantile (art. 3, nn. 19 
e 20). Non è vero, egli dice, che i soci e la 
mutua sieno una cosa sola: sono, invece, 
persone distinte, con patrimonio diverso e 
separata gestione: il socio deve alla mutua 
la quota fìssa per cui si obbliga nella po- 
lizza, la mutua deve al socio il risarcimento 
del danno che lo colpisce, e quando taluno 
di essi non ottiene dall'altro la prestazione 
che gli è dovuta, può agire con tutti i mezzi 
processuali che la legge concede ai credi- 
tori non soddisfatti. Stando al ragiona- 
mento della Corte di Bologna, a fìl di logica, 
bisognerebbe negare ai soci anche il diritto 
di escutere l'associazione e di chiederne il 
fallimento quand'essa manchi ai suoi ob- 
blighi, e la giurisprudenza è già in senso 
contrario (come diciamo a suo luogo in 
queste note). Soggiunge l'A. che né la let- 
tera, né lo scopo della legge suffraga la pre- 
tesa incompatibilità di applicazione dell'in- 
testato articolo. Non la lettera, perchè non 
contraddice ad alcuna norma in tema di 



Nel Monit. dei trib., loe. cit., in nota. 
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società, dalla legge estesa alla mutua (arti- 
coli 239-245). Non per lo scopo, perchè quel 
che sarebbe davvero incompatibile colla 
natura di un contratto bilaterale, sarebbe 
l'obbligo dell'associato di continuare il pa- 
gamento dei premi quando l'associazione 
non è più in caso di far fronte ai risarci- 
menti, mentre non è punto incompatibile 
che il socio receda dalla società quando 
essa manca a quello scopo di assicurazione 
dal quale prende nome e disciplina. L'Au- 
tore conclude rilevando le disastrose con. 
seguenze che deriverebbero dall'accetta- 
zione della teorica seguita dalla Corte 
bolognese, teorica troppo comoda per pro- 
lungare la vita fittizia a certe mutue che, 
pur troppo, sono sòrte e sorgono tra noi 
senza capitali e senza serietà. 

§.Zbia. È notevole poi che proprio in questi 
ultimi mesi la Corte di Bologna, non dissi- 
mulandosi la gravità della questione, cre- 
deva tuttavia di dovere, dopo maturo esame, 
recedere dalla sua precedente giurispru- 
denza e riconoscere anch'essa nel socio il 
diritto di chiedere lo scioglimento del suo 
contratto e dell'obbligo di pagare il premio, 
dal momento che la società fu dichiarata 
fallita, perchè fino da quel momento venne 
a mancargli la garanzia del risarcimento 
dei rischi, costituente il correspettivo del 
premio stesso. £ ciò per le seguenti consi- 
derazioni. 

Non è controverso in dottrina ed in giu- 
risprudenza che la società di mutua assi- 
curazione costituisce un ente collettivo 
distinto dalle persone dei soci, non esiste 
che pel commercio nella cerchia degli scopi 
che sono prefìssi nel suo statuto e che sono 
di assicurare agli associati il risarcimento 
dei danni per eventuali sinistri alle cose as- 
sicurate e di percepire dai medesimi i premi 
annuali nella misura proporzionale presta- 
to «ita. Questi premi rappresentano il confe- 
rimento di ciascun socio e nel loro insieme 
formano la garanzia comune a tutti pel ri- 
sarcimento dei danni, che.è lo scopo sociale ; 
per lo che, venuta meno col fallimento la 
garanzia e con essa la possibilità di conse- 
guire lo scopo della associazione, questa 
cessa di esistere e perde la personalità giù- 

(1) Sentenza 2 agosto 1898, Soc. gen. italiana 
di Padova e. Boschi {Monit. dei trio., 1898, 891). 
Nello stesso senso, e cioò per la soluzione affer- 
mativa: Vivahte nel Monit. dèi trib., 1889, 136 e 
841 (ma poi mutò avviso); Vidari, 8* edizione, 
§ 1082 ; Marchimi, Cotnm., I, § 638; Cassazione 
di Torino, 20 febbraio 1889, e 17 marzo 1891 



ridica. Il fallimento ne tronca la vita, la 
spoglia d'ogni gestione, che resta affidata 
ad un curatore. 

Se , dunque , l'ente collettivo è distinto 
dalle persone dei soci, ne segue che ogni 
socio, entrando nell'associazione, conserva 
la propria personalità giuridica individuale 
anche nei rapporti colla società indipen- 
dentemente da quella dell'ente collettivo. 
Quest'ultima si estingue col fallimento e 
non può risorgere neppure se avvenga il 
concordato (art. 189, n. 4); quella, invece, 
rimane con tutti i diritti e le azioni che di- 
scendono dal rapporto contrattuale costi- 
tuito colpente stesso mediante la polizza di 
assicurazione, nella quale appunto si riscon- 
trano le due distinte personalità: quella del 
socio che si obbliga di pagare il premio, 
quella dell'ente collettivo che promette l'in- 
dennizzo in caso di sinistri. L'assicurazione, 
dunque, costituisce un contratto bilaterale, 
per lo che, se una delle parti si rende in- 
adempiente ed è posta nell'impossibilità di 
eseguire la propria obbligazione, non può 
più costringere l'altra ad eseguire quella 
che a lei incombe, e se lo tenta, rassicuralo 
potrà utilmente opporre la condizione riso- 
lutiva del contratto a sensi degli art, 1165 
codice civile e 433 codice di commercio. 

Perchè la risoluzione del contratto pel 
fallimento dell'associazione può chiedersi 
tanto in via di azione come in via di ecce- 
zione, ed anche quando sia stato eseguito 
il concordato (1). 

13. La negativa al propostoci quesito fu 
poi ripetutamente ritenuta dal Tribunale di 
Milano nella specifica ipotesi che alla asso- 
ciazione fallita sia stata accordata una mo- 
ratoria seguita da concordato omologato. 11 
Tribunale, premessi i già accennati concetti 
pei quali, in questa forma di associazione, 
l'assicurato e l'assicuratore si confondono 
in una sola ed identica persona, e gli am- 
ministratori sono gli stessi soci che, insieme 
ai vantaggi, sopportano anche i danni del 
sodalizio, soggiunge che, inoltre, per effetto 
della moratoria, prima, e quindi dell'omo- 
logazione del concordato, l'associazione 
stessa, rientrata nelle sue normali condi- 
zioni giuridiche, è nel suo pieno diritto di 






(Monit. dèi trib., 1889, 213 e 1891, 731); Appello di 
Milano, 10 dicembre 1889 * La Provinciali n con- 
tro Bettelani (/*., 1890, 44). 

Contrai Vi vaste nel Monitore dei trib^ 1897, 
141 ; App. Bologna, già riferita, e Tribunale di 
Bologna, 23 luglio 1891 (/*., 1891, 763). 
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procedere in giudizio per l 1 esazione dei 
premi, in esecuzione dei contratti la cui 
efficacia giuridica è sempre mantenuta (1). 
14. Andava, invece, in contrario avviso 
la Corte Suprema di Torino, la quale, per- 
tanto, non solo accoglieva la tesi afferma- 
tiva seguita, come si è veduto, dalla conso- 
rella di Roma, ma estendeva la massima 
stessa anche alla specifica ipotesi contem- 
plata dalle sentenze summenzionate del 
Tribunale di Milano. Riconosciuto il diritto 
dell'associato di chiedere la risoluzione del 
contratto nel caso di cui si tratta, la Corte 
Suprema cosi ragiona: * Invano si obbietta 
che l'art. 433 codice di commercio, scritto 
particolarmente pei semplici contratti di 
assicurazione, non riguarda le associazioni 
di mutua assicurazione, imperocché per il 
disposto dell'art. 419 dello stesso codice, le 
associazioni di mutua assicurazione sono 
soggette alle disposizioni del contratto di 
assicurazione che non sieno incompatibili 
colla loro natura. Il diritto dell'associato, in 
un'associazione mutua, di chiedere la riso- 
luzione del suo contratto quando l'associa- 
zione cada in fallimento, ovvero proceda a 
liquidazione, non solo non è incompatibile 
colla natura speciale dell'assicurazione, ma 
è in perfetta armonia collo scopo dell'as- 
sociazione, il quale consiste nel garantire 
contro i danni cagionati dai rischi gli asso- 
ciati che all'uopo pagano un'annua contri- 
buzione. È evidente che quando l'associa- 
zione fallisce, la garanzia è perduta e lo 
scopo dell'associazione frustrato. In tal caso 
nulla è più conforme a ragione, a giustizia, 
all'indole stessa della società, del diritto 
del socio di uscire dall'associazione e di 
voler risoluto il suo contratto ,. Passando 
poi alla speciale questione risolta dal Tri- 
bunale di Milano, la Cassazione diceva: 
' Poco importa che l'associazione, dopo 
caduta in fallimento, abbia ottenuto la 
moratoria, ed alla moratoria abbia tenuto 
dietro il concordato. Imperocché l'effetto 
della moratoria é bensì di sospendere la 
procedura di fallimento ed impedire ogni 
atto esecutivo contro il debitore, ma non di 

(t) Sentenza 15 settembre 1888, Cattaneo contro 
* La Provinciale „ (Monit. dei trio., 1889, 186 in 
nota) e 27 dicembre 1888, Miracca e. la stessa 
Società di mutua assicurazione (/ò., id., nel testo). 
Colla 1* di tali sentenze il Tribunale di Milano 
giudicava inoltre che nella ipotesi di cui trattasi 
il socio, convenuto pel pagamento del premio, 
non può neppur opporre la prescrizione di cui al 
successivo art. 924 alinea. 



togliere di mezzo il fallimento, e d'altra 
parte il concordato conferma il fallimento 
in cui cadde il debitore, pur ponendo fine 
al processo commerciale del fallimento 
stesso. D'altronde moratoria e concordato 
riguardano i rapporti dei terzi colla società, 
non i rapporti dei soci fra loro e la società, 
né tolgono ai soci l'esercizio di quei diritti 
che la legge loro accorda in caso di falli» 
mento della società. Aggiungasi che altro 
principale effetto della moratoria è la liqui- 
dazione del patrimonio caduto nel falli- 
mento, e già si notò che l'art. 433 codice di 
commercio autorizza l'assicurato a doman- 
dare lo scioglimento del contratto, non solo 
quando l'assicuratore fallisce, ma anche 
quando procede a liquidazione „ (2). 

ift. La Redazione della Giurisprudenza 
di Torino combatte tale soluzione sostan- 
zialmente perchè (a suo dire) la duplice 
veste di assicurato e di assicuratore rende 
inapplicabile all'associato di una mutua 
l'art. 433 cod. comm., perchè, dato il falli- 
mento dell'associazione, anche per analogia 
del successivo art. 852, il curatore ha di- 
ritto di esigere le quote sociali, perchè l'ar- 
ticolo 433 non contempla il caso di concor- 
dato, ma soltanto quello di fallimento, ed 
il suo silenzio è espressivo rimpetto alla 
esplicita lettera dell'articolo 189, n. 4, che 
ammette lo scioglimento della società in 
caso di fallimento, ancorché seguito da con- 
cordato; infine, perchè è impossibile ese- 
guire il concordato se gli associati non pa- 
gano i contributi (3). 

L'egregio prof. Cesare Vivante, a sua 
volta, riconosce che sarebbe equo non do- 
vesse l'assicurato esser tenuto ad eseguire 
un contratto quando l'associazione non dà 
garanzie di eseguirlo da parte sua. Ma la 
mutua, egli dice, potrebbe rispondere che 
essa ha soddisfatto i propri creditori nella 
misura del concordato, e perciò ha adem- 
piuto a tutte le sue obbligazioni e che i suoi 
assicurati non possono proclamare la di lei 
insolvenza, perchè essa conta di soddisfare 
gli eventuali sinistri futuri coi futuri con- 
tributi. D'altronde il fallimento non risolve 

(2) Sentenza 20 febbr. 1889, Ghiavarino contro 
• La Provinciale „ {Monitore dèi tribunali,, 1889, 
pag. 218). 

(3) Anno 1889, p. 173 in nota alla sentenza suc- 
citata. Dello stesso prof. Vivante ricordiamo la 
censura fatta alla sentenza 6 settembre 1889 del- 
l'Appello di Bologna e qui riassuuta al precedente 
n«12. 



26 — Cod. di comm. — Commento. — Delle società, ecc. 
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i contratti pendenti : chi era obbligato verso 
la mutua deve eseguire il contratto verso 
il curatore del suo fallimento, quantunque 
non possa ottenere, in caso di sinistro, che 
un risarcimento in misura di dividendo. 
L'A. tuttavia ritiene che agli assicurati sieno 
aperte due vie per esimersi dalle disastrose 
conseguenze di questa dura legge. La prima 
è quella di chiedere la risoluzione del con- 
tratto, in base all'art. 433, nello stesso giù* 
dizio in cui l'associazione chiederà in loro 
confronto il pagamento dei premi arretrati. 
Il giudice deve aderire alla domanda, niente 
importando che l'associazione abbia otte- 
nuto il concordato, perchè la rinunzia ai 
propri diritti non si presume, e gli assicu- 
rati non perdono il diritto alla risoluzione, 
anche se aspettano che la mutua si faccia 
attrice in loro confronto, dopo il concordato. 
Questo varrà a liberare gli assicurati per 
l'avvenire, ma non vale ad esonerare gli 
assicurati dall'obbligo del pagamento dei 
premi arretrati, riferibili al tempo in cui la 
risoluzione non era peranco pronunciata. 
Ed a questo intento mira una seconda via 
di rimedio: gli assicurati, diffidando della 
garanzia della mutua, cerchino, come suc- 
cede nel maggior numero dei casi, la propria 
sicurezza presso un'altra Compagnia. Allora 
essi potranno esigere il rimborso dei premi 
pagati a quest'ultima, come risarcimento 
del danno patito pel colpevole fallimento 
della mutua ( t). S'intende che quest'ultimo 
è un consiglio di prudente previdenza, che 
l'A. dà agli associati, e non un argomento 
prò o contro per la risoluzione del quesito 
di cui ci siamo occupati. 

Ed è poi appena il caso di rilevare che 
il quesito stesso è risolto, in sostanza, dal 
Vivante in senso opposto a quello del Tri- 
bunale di Milano, in quanto quest'ultimo 
nega ed il Vivante ammette il diritto nel- 
l'associato di chiedere la risoluzione del 
contratto nel giudizio istituito contro di lui 
pel pagamento dei premi. 

f €. Giova ricordare essersi altresì que- 
stionato se la mutua assicurazione sia a 
considerarsi società in nome collettivo e le 
siano quindi applicabili le regole generali 
contenute nel tit. IX, cap. 1, sez. 1 e II co- 
dice di commercio, ed in ispecie l'art 88 
del codice stesso. La Corte di Brescia si è 
pronunciata in senso affermativo dicendo 
soltanto che lo si deve desumere dall'arti- 



ci) Vegg. Lettera pubblicata nel Bollettino Mie 
a»ÉÌcura*ioni, 1889. 



colo intest, e dal successivo art. 242 (2). 
Ma questa sentenza fu vivamente censurata 
dal Monitore dei tribunali per le seguenti 
ragioni. 

Lungi dal potersi dedurre dai citati arti- 
coli che l'associazione di cui trattasi sia 
una società in nome collettivo, se ne deve, 
invece, dedurre che è un istituto giuridico 
sui generis, a cui sono applicabili talune 
delle norme sancite per le società anonime. 
E l'errore accolto dalla sentenza si mani- 
festa chiaramente non appena si consideri 
che l'associazione di mutua assicurazione 
non ha ragione sociale (art. 77), e gli asso- 
ciati non assumono responsabilità illimitata 
verso i terzi (art. 243), né l'associazione si 
scioglie per l'interdizione, per la morte o 
pel fallimento dell'associato (art 245). 

Che poi l'associazione di mutua assicu- 
razione sia istituto sui generis, da non po- 
tersi confondere con alcun tipo di società 
e tutt'al più da paragonarsi alla società 
anonima, e quindi non le sieno applicabili 
le suaccennate disposizioni, né, in ispecie, 
l'art. 88, chiaramente si evince, non solo 
dall'aver il legislatore trattato delle società 
commerciali e delle associazioni in due 
capi perfettamente distinti e non collegati 
da alcun richiamo tra loro, salvo il disposto 
del succitato art. 242, ma anche dalla diver- 
sità assoluta dei fini che i due istituti della 
società e dell'associazione si propongono: 
dall'avere il legislatore esentato l'associa- 
zione dalle formalità stabilite per le società, 
solo richiedendo per la legale costituzione 
di essa l'atto scritto (art 238 e 240); dal- 
l'avere il legislatore dichiarato espressa- 
mente che regola del contratto d'associa- 
zione è la convenzione delle parti (art. 237 
e 240 al.), e che dell'associazione l'associato 
cessa di far parte, quando più non abbia 
interesse a restarci, quando, cioè, abbia 
perduto la cosa assicurata, salvo il suo di* 
ritto all'indennità (art. 244). E questa mo- 
mentaneità di partecipazione dell'associato 
all' associazione maggiormente dimostra 
come a questa forma di associazione non 
sieno applicabili le surricordate disposi- 
zioni di legge, riguardanti le società in ge- 
nerale e la forma del contratto di società, 
in quanto che è nella natura stessa del con- 
tratto di associazione di mutua assicura- 
zione la precarietà del numero e delle per- 
sone degli associati e del capitale di cui 



(«) Sentema 12 aprile 1888, Bina (Moni*, 
trib., 1888, 566). 
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essa può disporre: imperocché ad ogni 
momento quel numero e quindi il capitale 
possono crescere per nuove adesioni o di- 
minuire per il verificarsi della perdita della 



cosa assicurata dall'associato, il quale, per 
effetto di quella perdita, cessa dal far parte 
dell'associazione (1). 



Art. 240- 

L'associazione di mutua assicurazione dev'essere provata per iscritto. 
Essa è regolata dalle convenzioni delle parti. 

Sommario. 

Se valido il patto che deferisce ad arbitri le questioni fra associati e direzione. 



Di fronte al capoverso dell'intestato arti* 
colo è sórto il dubbio se si debba ritenere 
valido il patto che deferisce la risoluzione 
delle controversie, fra i singoli associati e 
la direzione, a tre arbitri scelti fra gli stessi 
associati. Si sosteneva la negativa dicendo 
che tale patto sarebbe contrario al principio 
che nessuno può esser giudice in causa 
propria. 

Ma la Corte d'appello di Genova rispose 
(e sembra anche a noi) che Tobbietto è più 
specioso che vero; imperocché, se può sem- 
brare a prima giunta che chi entra a far 
parte di un'associazione di mutua assicura* 
zione assuma, nel tempo stesso, la veste di 
assicurato e di assicuratore, è tuttavia in- 
dubitato, dal punto di vista giuridico, che 



quest'ultimo -ufficio vien sempre soltanto 
sostenuto dall'ente collettivo. Ciò è così vero 
che l'associazione di mutua assicurazione, 
senza avere espressamente ed esclusiva- 
mente il carattere di una società, ne ritrae 
di molto le forme; è d'indole commerciale, 
può assumere una qualifica che la distingue 
da altre simili imprese, ed essere anche 
dichiarata in fallimento; ol trecche, per 
espresse disposizioni di legge, essa, a diffe- 
renza dalla partecipazione, costituisce, rim- 
petto ai terzi, un ente collettivo distinto 
dalle persone degli associati, e come tale è 
sottoposta alle regole della società anonima 
quanto alla pubblicazione degli atti (arti- 
coli 239 e 242) (2). 



Art. 241. 

L'associazione è amministrata da associati che ne sono mandatari 
temporanei e invocabili. 

Art. 242. 

Sono applicabili alle associazioni di mutua assicurazione le norme 
riguardanti la responsabilità degli amministratori, la pubblicazione dei- 
Tatto costitutivo, dello statuto, degli atti che recano cambiamenti all'uno 
e all'altro, e dei bilanci delle società anonime, e le relative penalità. 

Dai detti bilanci deve risultare l'adempimento delle disposizioni 
dell'articolo 445. 

Sommario. 

1. Se r articolo intestato si voglia riferire alla sola formalità del deposito od anche alle 
altre, soluzione nel secondo senso. — 2. Soluzione contraria. — 3. Opinione del 
Monitore dei Tribunali. — 4. Obbligo della riserva matematica. — 5. Disposizioni 
transitorie e regolamentarie. — 6. Questione di diritto transitorio. 



f . Si è dubitato se, parlando la legge, 
nell'intestato articolo, soltanto della pub- 
li) Nota alla citata sentenza. Conf. : Vivarti, 
Assicurazione, I, 90; Vidari, Nuovo eod. di com- 
mercio, I, 200 e 203 ; Calamandrei, Società ed ateo- 
dazioni comm., II, §362; Ottolkhghi, Codice di 
commercio, II, 808 e segg. ; Tribunale di com- 



blicazione dell'atto costitutivo, ecc., e non 
del deposito, della trascrizione e deli'affis- 



mercio di Milano, 2 aprile 1885 {Sinossi, 1* serie, 
f. 23, art 242). 

(2) Sentenza 27 dicembre 1895, De Negri contro 
Associazione mutua camogliese (Temi genovese^ 
18%, 27). 
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sione, abbia inteso riferirsi realmente ed 
esclusivamente a quella sola formalità che 
è contemplata dal precedente art. 95, ovvero 
anche a quelle altre che sono accennate 
negli articoli 91, 92, 94. 

Nel secondo senso si è pronunciata la 
Corte d'appello di Venezia : essa sostiene, 
cioè, che la legge, parlando delle società, 
intende per pubblicazione tutto il com- 
plesso delle operazioni prescritte per ren- 
dere pubblici gli atti che vi si riferiscono, 
come (a suo dire) risulta chiaramente dal- 
l'articolo 99. Secondo la detta Corte, per- 
tanto, la legge, anche per le associazioni di 
mutua assicurazione, esige l'adempimento 
di tutte le formalità di cui agli articoli 90, 
91, 92, 94 e 95 di questo codice (1). 

8» Il contrario assunto è propugnato dalla 
autorevole Redazione della Temi veneta. 
Essa, infatti, oppone che gli articoli 91 a 99 
del codice e 9, 10, 51, 53 del regolamento, 
distinguendo la pubblicazione, il deposito, 
la trascrizione e l'affissione, non possa at- 
tribuirsi al legislatore di aver voluto nel- 
l'intestato articolo, richiamare tutte queste 
formalità, nominandone una sola. Sarebbe 
una sineddoche, che nelle leggi equivale 
sempre a confusione. D'altronde, se è vero 
che le anonime e le accomandite per azioni 
trovano, nella infinita espansibilità e circo- 
lazione delle poste sociali, la ragione del- 
l'intervento dell'Autorità giudiziaria, san- 
cito nell'articolo 91, lo stesso non può dirsi 
per le associazioni di mutua assicurazione, 
dove predomina il carattere contrario del- 
l'intrasmissibilità dei diritti e doveri di chi 
ne fa parte. Lo spirito della legge soccor- 
rerebbe, quindi, l'obbietto tratto dalla let- 
tera della legge medesima (2). 

8. La Redazione dell'ottimo Monitore 
dei tribunali osserva che le ragioni per du- 
bitare della soluzione accolta dalla Corte di 
Venezia erano due : la prima che l'articolo 
intestato dice soltanto la pubblicazione, e 
non anco il deposito, la trascrizione e l'af- 
fissione. Infatti queste quattro espressioni, 
nel linguaggio comune, significano indub- 
biamente quattro distinti mezzi di pubbli- 
cazione, ossia di render noti al pubblico gli 
atti da essere depositati, trascritti, affìssi e 
pubblicati: ma non sembra alla Redazione, 
òhe nel linguaggio del legislatore possano 
definirsi col termine generico di pubblica- 



(1) Sentenza 28 agosto 1890, Associazione di 
muta* assicurazione "La Venezia „ [Temi veneta, 
18ì»0. 4r»5 . 



zioce, a meno che non si voglia accusare 
il legislatore stesso di aver nell'intestato 
articolo dimenticato la nomenclatura da lui 
medesimo adoperata poc'anzi negli arti- 
coli 91 a 99 di questo codice e 9, 10,51 e 53 
del regolamento. La seconda ragione si de- 
duceva piuttosto dallo spirito e dallo scopo 
della legge. Le anonime e le accomandite 
per azioni hanno un carattere loro proprio, 
che esula affatto dalle associazioni di cui si 
tratta, quello, cioè, della indefinita espan- 
sibilità ed illimitata circolabilità delle poste 
sociali, mentre le associazioni di mutua as- 
sicurazione hanno il carattere affatto con- 
trario della intrasmissibilità dei diritti e 
doveri di chi ne fa parte. Da ciò la neces- 
sità, od almeno l'opportunità, nelle prime, 
di un atto d'autorità, che accerti il lontano 
e fors'anco momentaneo acquisitore dei 
relativi titoli, se non anche la esistenza 
legale dell'ente cui accede e da cui conta 
forse staccarsi alla prima occasione, ma da 
ciò anche la superfluità ed anzi inopportu- 
nità, nelle seconde, di una tutela giudiziaria, 
che in tutti gli altri affari, come questo, 
privati dell'associato, benché di maggiore 
rilievo, sarebbe considerata come un in- 
ciampo ed una indebita ingerenza (3). 

4. Col capoverso dell'intestato articolo 
va, dunque, ad essere imposto anche alle 
associazioni di mutua assicurazione, di cui 
nella prima parte dello stesso, quell'obbligo 
della cosidetta riserva matematica, di cui 
ci siamo occupati in nota appunto al quivi 
richiamato articolo 145. Ed il capoverso di 
questo articolo 145 rimanda, come sap- 
piamo, ad un emanando decreto reale per 
le norme relative ai modi e termini del- 
l'impiego e dei graduali svincolamenti. Il 
decreto reale è poi quello del 27 dicembre 
1882, n. 1439, che approva il Regolamento 
per l'esecuzione del nuovo codice di com- 
mercio, e di questo, gli articoli 55 a 61 con- 
tengono appunto le dette norme. Per esse, 
l'impiego in titoli del debito pubblico, ordi- 
nato negli articoli 145 ed intestato, ed il 
deposito degli stessi devono esser fatti non 
oltre i primi dieci giorni che seguono alla 
fine di ogni trimestre dell'esercizio sociale; 
i frutti dei titoli depositati devono essere, 
a cura della Cassa medesima, riscossi alla 
scadenza ed impiegati nell'acquisto di altri 
titoli della stessa specie da depositarsi ugual- 



(4) Ib. in nota. 

(3) In nota alla citata sentenza della Corte di 
Venezia, 1890, p. 911. 
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mente, e se la somma prima non basti ad 
acquistare uno dei suddetti titoli, la si cu- 
stodisce in deposito cauzionale aspettando 
gli ulteriori incassi; la polizza dei depositi 
si emette al nome della società con vincolo 
a favore degli assicurati ; a misura poi che 
le assunte obbligazioni si estinguono ed in 
proporzione delle somme pagate per cia- 
scuna assicurazione, le società ed associa- 
zioni hanno diritto alla assicurazione delle 
somme impiegate, la quale si ottiene me- 
diante presentazione al Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio della quie- 
tanza di pagamento della somma assicurata 
o delle prove dell'estinzione dell'obbliga- 
zione altrimenti avvenuta. 

ft. L'art. 4 delle disposizioni transitorie 
stabiliva, al n. 2, che le associazioni mutue, 
le quali non abbiano per oggetto esclusivo 
le assicurazioni marittime, andavano ad es- 
sere soggette alle disposizioni dell'intestato 
articolo, salvo il disposto del n. seguente, 
pel quale le società e le associazioni di as- 
sicurazioni sulla vita ed amministratrici di 
tontine sono soggette alle disposizioni del- 
l'art. 145 di questo codice, per tutti i premi 
che riscuotono dopo l'attuazione di esso, 
salva riduzione proporzionale delle cauzioni 
date per le operazioni precedenti nel modo 
e nei termini stabiliti nel Regolamento. E 
questo, all'art. 64, stabilisce che la domanda 
di liberazione o di riduzione dev'essere in 
tal caso presentata alla Camera di com- 
mercio nella cui circoscrizione ha sede la 
società richiedente e dev'esser affìssa nei 
locali della Borsa e nelle sale della Camera 
di commercio e del Tribunale del luogo 
stesso e di tutti quelli nei quali la so- 
cietà abbia stabilimenti, rappresentanze od 



agenzie, coli 1 espresso avvertimento che a 
chiunque è libero di farvi opposizione entro 
tre mesi. Tale pubblicazionedeve farsi anche 
nel giornale degli annunzi giudiziari (ora 
Foglio periodico della Prefettura) ed in uno 
dei più diffusi giornali di ciascuno dei luoghi 
medesimi. L'opposizione di cui sopra deve 
farsi con citazione a comparire avanti il tri- 
bunale nella cui giurisdizione fu fatta la 
domanda. Trascorsi i 3 mesi senza che siasi 
fatta opposizione, o se quella fatta sia stata 
ritirata o respinta con sentenza non più 
soggetta ad opposizione od appello, la Ca* 
mera di commercio trasmette la domanda 
al Ministero di agricoltura industria e com- 
mercio col suo parere. Però la riduzione 
delle cauzioni date dalle società ed associa- 
zioni di assicurazioni sulla vita od ammi- 
nistratrici di tontine può essere concessa 
solo allora che, a garanzia delle obbligazioni 
esistenti, rimanga almeno una somma cor- 
rispondente alla quota di capitale e frutti 
accumulati, che sarebbe vincolata a favore 
delle obbligazioni stesse per le riserve sta- 
bilite nell'art. 145 di questo codice, se la 
disposizione di detto articolo avesse avuto 
applicazione sino dalla conchiusione dei 
singoli contratti pendenti (art. 65). 

•• A proposito della succitata disposi- 
zione transitoria (art. 4, n. 2) è sòrta e fu 
variamente risolta la questione se le asso- 
ciazioni mutue di assicurazioni marittime, 
costituite sotto l'antico regime, le quali vo- 
gliano introdurre, successivamente all'at- 
tuazione del codice nuovo, qualche modifi- 
cazione nei loro statuti, sieno obbligate ad 
adempiere, per tali modificazioni, le nuove 
formalità di pubblicazione dal codice me- 
desimo prescritte (1). 



Art. »43. 

Gli associati non sono obbligati che alle contribuzioni determinate 
dal contratto; ed in nessun caso sono tenuti verso i terzi, se non ciascuno 
in proporzione del valore della cosa per cui fu ammesso nell'associazione. 

Sommario. 

1. La mutua non può considerarsi come collettiva. — 2. Prescrizione dell'azione dello 
assicuratore verso rassicurato in genere, ed in particolare nelle mutue, se sia quella 
delTart. 924 — negativa sulla prima parte. — 3. Ed in ogni caso sulla seconda. 

t. È pienamente giustificato da questo cioè che sarebbe una vera eresiai! battezzare 



articolo ciò che scrive l'avv. Ghiaradia (2), e 

(1) Risolsero la questione in senso affermativo: 
Cass. Torino, 15 marzo 1887 (Giurispr. ital., 1887, 
182) e 96 loglio 1886 (26., 1886, 446); Appello di 
Genova, 16 maggio 1837 (Beo di giurispr., 1886, 
277); App. di Gasale, 7 dicembre X8S6(Giurispru- 



la mutua per una società in nome collettivo, 

denta casal., 1887, 87). In senso negativo veggasi : 
App. di Genova, 19 marzo 1886 (Giurisprudènza 
Hai, 1886, 451). 

(2) Nel Diritto comm^ 1893, 493. 



406 



LIBRO I. TITOLO IX. 



[Art. 243] 



mentre quando la si volesse parificare ad 
un tipo di società, non si potrebbe dirla 
altro che società per azioni. Infatti essa 
nulla ha a che vedere colle società a respon- 
sabilità illimitata dei componenti, giacché 
chiaramente è qui detto che la responsa- 
bilità di ciascun socio è limitata e come è 
limitata. 

*. Si è in pratica disputato : se l'azione 
dell'assicuratore verso rassicurato per otte- 
nere il pagamento del premio sia soggetta 
alla prescrizione di cui l'art. 924 del pre- 
sente codice, e se alla stessa conclusione 
debbasi giungere anche se si tratti di asso- 
ciazione di mutua assicurazione. La Cassa- 
zione di Torino ha risolto in senso negativo 
la prima parte della questione. Coi capo- 
versi dell'articolo 924 (essa disse) si tiene 
di mira, specialmente, l'azione dell'assicu- 
rato contro l'assicuratore, e non già quella 
di quest'ultimo. Vero che il 1° capoverso, 
senza distinguere, dispone: * le azioni de- 
rivanti dal contratto d'assicurazione si pre- 
scrivono col decorso di un anno „, ma non 
prefìgge, però, da quando l'anno realmente 
incominci. E se questo termine vuoisi rife- 
rire anche all'assicuratore che ha un con- 
tratto a tempo, e lo ha nel primo anno del 
suo corso, perchè la prescrizione verso la 
domanda dei premi non comincierà a de- 
correre dalla fine del vigente contratto ? A 
tale criterio concordi si uniformano i pre- 
cedenti e susseguenti articoli del codice, e 
vi si aggiunge, a sostegno, l'altro estremo 
che il rateo, quale elemento di favore am- 
messo a comodo dell'assicurato, non muta 
l'essenza del debito, che è veramente un 
capitale complessivo. Non può, poi, sorgere 
dubbio che l'ultimo alinea dell'articolo 924, 
ove si dice: ■ nelle altre assicurazioni contro 
i danni e sulla vita il termine decorre dal 
momento, in cui avviene il fatto da cui de- 
riva l'azione ,, sia riferibile all'azione del- 
l'assicurato, e non dell'assicuratore, perchè 
ivi si tratta dell'avvenimento o sinistro, a 
cui si estende la garanzia, e la domanda di 
pagamento del premio non dipende da quel 
fatto, ma unicamente dai patti contrattuali. 
Si oppone che il capoverso ultimo intende 
soltanto a togliere i dubbi sul vero momento 
da cui per l'assicurato deve decorrere la 
prescrizione, mentre tale chiarimento non 
era per l'assicuratore necessario ; ma queste 



(1) Sentenza 28 giugno 1895 Comp. " La Pro- 
vinetaU „ e. Belici {Monit. dei trio., 1895, 732). — 
Veggasi pure un opuscolo di Ercoli N., DelVin- 



restrizioni in materia non sono fondate che 
sulle ipotesi, e non acquistano valore, co- 
munque semplicemente si guardi al lette- 
rale dettato della legge. La stessa facoltà, 
nell'assicuratore, di esimersi dal reinte- 
grare i danni 'ove i premi non sieno stati 
pagati, riesce un vano argomento in con- 
trario, perchè la prescrizione, se opponi- 
bile, importerebbe gli effetti identici del 
pagamento. 

9. Passando, poi, alla seconda parte della 
questione, la Corte Suprema diceva che 
quando pure la prima parte di essa dovesse 
decidersi in senso diverso da quello su- 
espresso, non è però possibile non ammet- 
tere distinzioni logiche fra gli effetti giuri- 
dici conseguenti alla costituzione di una 
associazione per assicurazione mutua e 
quelli derivanti da un contratto con società 
anonime assicuratrici, dal momento che, 
quanto alle prime, dispone separatamente 
nella sezione II, capo II del titolo IX, lib. 1, 
il presente codice, il quale, nell'art. 419, che 
è riferibile al secondo tema, dice che le as- 
sociazioni predette sono soggette a quel di- 
verso titolo XIV, in quanto le disposizioni 
non sieno incompatibili colla loro speciale 
natura. 

E l'essenza della questione sta in ciò 
che, entrando nel concetto dell'associa- 
zione mutua lo scopo di assicurare da 
infortunio, rapporto di benefìcio reciproco 
e di parità di condizione degli associati fra 
loro, locchè non è dei contratti ordinari 
colle solite compagnie assicuratrici, i primi, 
cioè i soci subiscono i patti che s'imposero 
(art. 240), hanno azione agli utili, come il 
debito di rispondere ai terzi in proporzione 
del valore della cosa per cui si associano 
(art. intest.), ed i premi convenuti costitui- 
scono l'attivo della società, integrabile di 
necessità, ove fosse perento, in altro diverso 
modo e sotto nuovo aspetto, sicché in verun 
caso la prescrizione opponibile alla do- 
manda di pagamento dei premi può essere 
la più breve prevista per le azioni derivanti 
dal contratto di assicurazione (art 924, 
capov.); ma, per riguardo all'indole del 
patto, deve ricadere nel limite ordinario 
del quinquennio (art. 919) ed all'espiro del 
tempo cui si richiama la polizza, perchè 
trattasi di capitale ripetibile dalla mutua 
anche alla chiusa della convenzione (1). 



térpr stazione delVart. 924 codice di comm. rulla 
prescrizione in materia di assicurazione. Napoli, 
editore Corrado, 1894. 
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Art. 244. 

Gessa di far parte dell'associazione quegli che ha perduto la cosa 
per cui si è associato, salvo il diritto alla competente indennità. 

Sommario. 

1. La causa della perdita è indifferente, doppia personalità del socio, conseguenza. — 
2. Perdita parziale. — 3. Caso di rivendicazione di cosa conferita a titolo di 
proprietà. 



f • L'articolo avrebbe potuto essere più 
chiaro, o meglio, più completo: tuttavia, 
per la natura stessa delle cose, il concetto 
essenziale che vi si racchiude non può ap- 
parir dubbio. Una volta cessato lo scopo 
dell'associazione è naturale che cessi anche 
questa nei riguardi, s'intende, di colui pel 
quale appunto quel lo scopo è cessato. E così 
è precisamente allorquando un associato 
perde la cosa per cui entrò a far parte 
dell'associazione. Ed è affatto indifferente 
la causa per la quale la cosa sia andata 
perduta. Dacché questa più non esiste, non 
c'è più alcun che da essere assicurato, la 
società non corre più il rìschio di dover 
qualche cosa per l'avvenire, e conseguen- 
temente neppure l'associato può più essere 
tenuto a pagare, perchè egli andrebbe ad 
indennizzare soltanto i sinistri pertoccandi 
ad altre persone. Abbiamo detto indiffe- 
rente la causa della perdita per ciò che 
riguarda la cessazione dell'associato dal far 
parte della associazione; è evidente però 
che se la perdita sia avvenuta per un si- 
nistro contemplato nel contratto, Tasso- 
ciato, mentre esce dalla società, ha pure 
diritto alla pattuita indennità. Perchè in 
questa specie di associazioni il socio riu- 
nisce in sé due personalità distinte, quella, 
cioè, di membro della società di cui forma 
parte, e quella di creditore che egli va ad 
assumere, con interesse ad essa opposto, 
quando, avvenuto il sinistro, egli si fa a 
ripetere il competentegli indennizzo (1). 
Così se, in forza del sinistro, va perduta la 
cosa per cui egli entrò nell'associazione, 
egli perde pure la prima delle dette perso- 
nalità, ma assume o conserva la seconda, 
quella, cioè, di creditore. 

Donde la conseguenza del diritto di chie- 
dere, in tale seconda qualità, la dichiara- 
ci) Conf. Appello di Venezia, 1° giugno 1888 
ed App. di Roma, 21 marzo 1886, Dell'Ino aramo, 
op. cit, art. 244, nn. 1 e 3. 

(2) Conf. App. di Roma, succitata* 

(3) Op. e voi. cit, n» 1403. — Il Galluppi, com- 
mentando Tari. 186 del codice del 1865, identico 



zione di fallimento dell' associazione, se 
essa cessi i pagamenti delle indennità do- 
vute, nella predetta ipotesi, al socio o soci 
per i sofferti sinistri (2). 

9. Sebbene l'intestato articolo espressa- 
mente non lo dica, devesi certamente rite- 
nere, avuto riguardo all'accennata ragione 
dello stesso, che avvenendo la perdita, non 
totale, ma parziale della cosa e quindi an- 
dando a mancare, non del tutto, ma solo in 
parte proporzionale, lo scopo dell'associa- 
zione, l'associato non possa venir escluso 
dalla stessa, ma debba continuare a farne 
parte, s'intende, solo nella misura della 
parte che è rimasta, salvo pure il suo di- 
ritto ad una parte proporzionale di inden- 
nità e così pure ad un minore risarcimento 
anche per l'avvenire, come minore sarà in 
tal caso anche la quota di contributo, 
perchè diminuito proporzionalmente anche 
il rischio. 

9. Opina il Vidari che al caso di perdita 
si debba equiparare quello di chi avesse 
conferito una cosa a titolo di proprietà e 
questa gli venisse tolta per rivendicazione 
dal legittimo proprietario, od egli non la 
possedesse che a titolo precario, poiché 
anche in questo caso l'associato in realtà 
nulla avrebbe da farsi assicurare né sarebbe 
quindi tenuto ad indennizzare chicchessia. 
Che se in qualunque dei suesposti casi 
fosse permesso all'associato di sostituire 
altra cosa a quella di prima, egli sarebbe 
ancora a considerare come tale, ma, salva 
una speciale disposizione dello statuto, egli 
diverrebbe associato per virtù di un nuovo 
contratto di ammissione, e non pel prolun- 
gamento del primo che, cessato per man- 
canza di oggetto, non può rivivere da sé, 
senza, cioè, l'espresso consenso dei con- 
traenti (3). 



all'articolo intestato, dice che il senso dello stesso 
(oscurissimamente redatto) deve essere questo: 
" se l'associato avrà conferito una cosa, che di 
poi si trova o non essere in sua proprietà od essere 
inutile all'associazione, esso cessa di far parte di 
questa „. E soggiunge: " Che se sotto quelle 
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Art. 245. 

L'associazione non si scioglie per V interdizione né per la morte 
dell' associato. 

Il fallimento dell'associato può far luogo alla sua esclusione. 

Sommario. 

1. Cause di scioglimento escluse. — 2. Fallimento dell'associato. 



1. La disposizione dell'intestato articolo 
è la conseguenza giuridica di quello stato 
di cose del quale si è già parlato a propo- 
sito dei soci a responsabilità limitata nelle 
altre forme di società commerciali. Infatti, 
siccome anche gli associati rispondono sol- 
tanto limitatamente per le obbligazioni 
comuni, e, quindi, si ha riguardo più al 
fondo comune dell'associazione che non 
alle persone dei singoli associati conferenti, 
così era naturale che non si ammettessero 
come cause di scioglimento dell'associa- 
zione quei fatti strettamente personali che 
sono la morte, l'interdizione ed il fallimento 
dell'associato. Né altrimenti è a dirsi pel 
caso che uno o l'altro di codesti fatti col- 
pisca l'amministratore dell'associazione, il 
quale non è che un mandatario, di cui è 
sempre possibile la revoca senza che per 



essa si dia luogo allo scioglimento dell'as- 
sociazione. 

9. Per ciò che riguarda in ispecie il 
fallimento l'articolo intestato ha cura però 
di aggiungere che l'associato fallito può 
venire escluso dall'associazione, locchè ap- 
pare giustificato dalle conseguenze dannose 
che la di lui persistenza nell'associazione 
porterebbe a questa causa, per quanto limi- 
tata sia l'importanza in essa dell'elemento 
personale. Che se il fallito fosse il manda- 
tario dell'associazione, l'esclusione di lui 
diventa necessità: o meglio la detta qualità 
cessa senz'altro in lui che fallisce anche in 
conformità alle regole generali del man- 
dato. Ed altrettanto vuoisi ritenere pel caso 
di interdizione, non potendo amministrare 
le cose altrui chi è legalmente incapace di 
amministrare le proprie (1). 



CAPO III. 
Disposizioni penali. 

Art. 246. 

Sono puniti colle pene stabilite nel codice penale per la truffa coloro, 
che, simulando o asserendo falsamente l'esistenza di sottoscrizioni o di 
versamenti ad una società per azioni, o annunciando al pubblico scien- 
temente come addette alla società persone che non vi appartengono, 
ovvero commettendo altre simulazioni, hanno ottenuto o tentato di otte- 
nere sottoscrizioni o versamenti. 

Sommario. 

Se sia opportuno comprendersi nel codice di commercio le sanzioni penali, lavori 
preparatori, ragioni del sistema adottato. 



Anche per quest'ultima parte delle norme 
relative alle società ed associazioni si è sol- 
levata e può discutersi tuttavia una que- 
stione d'ordine generale, e cioè: è egli op- 
portuno che nel codice di commercio si 



parole vuoisi intendere il caso in cui la cosa è perita 
(perchè vi ha chi interpreta quell'articolo in questo 
senso) la legge ha commesso un'ingiustizia non 



comprendano riguardo alle dette società 
speciali disposizioni d'indole penale? 

Non è forse vero che se le infrazioni alla 
legge commerciale rivestono il carattere di 
veri reati, esse sono già represse o, quanto 

permettendo all'associato di reintegrare la cost 
perita „ (op. e voi. cit, n. 235). 
(1) Conf. Vidahi, op. e voi. cit, nn. 1404, 1405. 
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meno, meritano di esserlo nel codice pe- 
nale, e se sono invece infrazioni che non 
arrivano fino al reato, basta per esse l'effi- 
cacia delle sanzioni civili, quali sono quelle 
sulla nullità di certi atti e sulla responsabi- 
lità di chi li ha compiuti? Il progetto preli- 
minare, certo per questa sostanziale rifles- 
sione, non conteneva quest'ultimo caso, 
ma, auspice il ministro Finali, esso fece 
poi parte dei progetti successivi e passò, 
come si vede, nel codice definitivo. Di 
questa risoluzione il Mancini dava un mo- 
tivo più pratico, e diremo cosi, di opportu- 
nità che non teorico, scientifico. Egli osser- 
vava, cioè, che la legislazione d'un paese 
deve bensì costituire un tutto sistematico 
ed armonico, ma che non è possibile, senza 
danno, ritardare tutte le necessarie inno- 
vazioni e modificazioni per ciò che non è 
dato farle simultaneamente in tutte le parti 
della legislazione. Si stavano allora prepa- 
rando i due codici, di commercio e penale, 
ma al Mancini sembrava sommamente im- 
probabile che essi potessero procedere di 
pari passo e pubblicarsi contemporanea- 
mente, e perciò trovava opportuno di in- 
serire intanto nel codice di commercio, che 
prometteva di uscire pel primo, anche le 
disposizioni di questo Capo, sebbene me- 
ramente penali (1). Egli, infatti, non s'in- 
gannava, poiché, mentre il codice di com- 
mercio veniva attuato nel 1882, il codice 
penale non si pubblicò prima del 1889. 

Non mancarono tuttavia ragioni d'altra 
natura per decidere il legislatore a fare ciò 
che fece. Si considerò, intanto, che non 
ripugna ai principi della nostra legislazione 



l'accompagnare con sanzioni penali le di- 
sposizioni del codice di commercio, perchè 
pene pecuniarie ed anche corporali vedonsi 
minacciate in altre parti del codice stesso. 
D'altra parte non sempre le sanzioni civili 
summenzionate sono sufficienti, e se vi 
sono contravvenzioni che non danno luogo 
a grave responsabilità civile e riguardano 
fatti in cui la singolare prevalenza degli 
interessi generali sopra quelli privati im- 
pone al pubblico potere di reprimere la 
colpa, che i singoli individui lascierebbero 
passare inavvertita, è bene che appropriate 
sanzioni penali intervengano e siano scritte 
accanto alle stesse prescrizioni alle quali si 
contravviene. 

Infine si è citato l'esempio delle nazioni 
più progredite nel commercio e nell'indu- 
stria, specialmente l'Inghilterra, la Francia, 
la Germania ed il Belgio, che hanno pure 
creduto indispensabile di avvalorare con 
molte, e talvolta rigide sanzioni penali, 
l'adempimento dei precetti e dei divieti 
concernenti l'istituzione e l'esercizio delle 
società commerciali (2). 

Adottato il sistema, il legislatore si è pro- 
posto di limitare le sanzioni penali a quei 
soli casi nei quali appunto la responsabilità 
civile e le altre guarentigie della legge non 
bastino ad assicurarne l'esatta esecuzione, 
a quelle contravvenzioni nelle quali il re- 
quisito della pravità d'intenzione allontani 
dagli onesti il pericolo d'ogni molestia ed a 
quelle omissioni, per evitare le quali basta 
la più comune diligenza nell'adempimento 
delle assunte obbligazioni (3). 



Art. 247. 

Sono puniti con pena pecuniaria sino a cinquemila lire, salve le 
maggiori pene comminate nel codice penale : 

4° i promotori, gli amministratori, i direttori, i sindaci e i liqui- 
datori delle società che nelle relazioni o nelle comunicazioni d'ogni specie 
fatte all'assemblea generale, nei bilanci o nelle situazioni delle azioni 
abbiano scientemente enunciato fatti falsi sulle condizioni della società, 
o abbiano scientemente in tutto od in parte nascosti fatti riguardanti le 
condizioni medesime; 

2° gli amministratori e i direttori che scientemente, in difetto di 
bilanci o contro i loro risultameli, o in conformità a bilanci fraudolen- 



ti) Relazione Mancini in Castagnola e Giannina, 
voi. cit, § 44». 



(9-8) Memoria Finali e citata Relazione Mancini, 
loc cit, §§ 448, 449. 
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temente formati, abbiano distribuito ai soci interessi non prelevati sugli 
utili reali; 

3° gli amministratori e i direttori che abbiano emesso azioni per 
somma minore del loro valore nominale, acquistato azioni della società, 
contrariamente alle disposizioni dell'articolo 144, o accordato anticipa- 
zioni sopra azioni della società, o emesso obbligazioni in contravvenzione 
alla disposizione della prima parte dell'articolo 172; 

4° gli amministratori e i direttori che abbiano eseguita una ridu- 
zione di capitale o una fusione di società, contravvenendo alle disposi- 
zioni degli articoli 101 e 195; 

5° gli amministratori e i direttori delle società d'assicurazioni 
sulla vita e delle società amministratrici di tontine che abbiano contrav- 
venuto alle disposizioni dell'articolo 145; 

6° i liquidatori che abbiano ripartito l'attivo sociale tra i soci, 
contravvenendo alle disposizioni dell'articolo 201. 

La stessa pena si applica ai sindaci che nei casi indicati nei 
numeri 2°, 3°, 4°, 5° e 6° non abbiano adempiuto le loro obbligazioni. 

Sommario. 

1. Riferimento agli articoli 126 ed 863 di questo codice. — 2. Confronto, in ispecie, fra 
il n. 2 dell'intestato articolo e VarU 863 n. 3. — 3. Massime stabilite dalla Cassazione 
di Roma in proposito. — 4. Amministratori cessati all'atto della dichiarazione di 
fallimento. 



1 . Tanto il precedente art. 246 come 
l'intestato vanno posti in relazione col l'ar- 
ticolo 126 di questo stesso codice, dov'è 
stabilita la responsabilità solidale ed illi- 
mitata dei promotori, coll'art. 147, dov'è 
pure sancita quella uguale degli ammini- 
stratori, ai quali sappiamo doversi equi- 
parare, a tale riguardo, per la parte che 
loro spetta, i direttori ed i sindaci. E de- 
vono pure porsi in relazione col successivo 
articolo 863, il quale stabilisce le pene alle 
quali sono soggetti gli amministratori ed 
i direttori delle società in accomandita per 
azioni ed anonime in tutti i casi nell'ar- 
ticolo contemplati, taluni dei quali corri- 
spondono a quelli indicati nell'articolo 
intestato. 

Vi si contemplano, infatti, i casi in cui 
il fallimento sia avvenuto per loro colpa: 
quello che non abbiano adempiute le for- 
malità prescritte per la pubblicazione degli 
atti sociali, delle loro modificazioni, ecc.; 
quello che non abbiano rispettato le norme 
dettate per l'emissione delle azioni e delle 
obbligazioni; che abbiano falsamente indi- 
cato il capitale sociale, o dato ai soci divi- 
dendi manifestamente insussistenti, ecc. 
Ond'è che per togliere ogni antinomia 



devesi ritenere quello che già si è detto in 
nota al precedente articolo 246, e cioè che, 
se trattasi di fatto o di omissione costi- 
tuente vero reato, si applicheranno le di- 
sposizioni dell'articolo 863; in caso di- 
verso, si applicheranno quelle dell'intestalo 
articolo, che, pur essendo di carattere 
punitivo, non rispondono a vere azioni 
delittuose. 

9. In ispecie il n. 2 dell'intestato arti- 
colo mira, dunque, a reprimere e punire 
il fatto degli amministratori e direttori che 
distribuiscono ai soci interessi non prele- 
vati sugli utili reali, senza che siansi eretti 
i bilanci, o contro i risultati di questi o su 
bilanci fraudolen temente preparati. 

Il successivo articolo 863, contemplando 
il caso di fallimento d'una società in acco- 
mandita per azioni od anonima, col suo 
n. 3 mira a reprimere e punire pur esso il 
fatto delle medesime persone (ammini- 
stratori e direttori) che abbiano dato ai 
soci dividendi manifestamente non sussi- 
stenti ed abbiano con ciò diminuito il ca- 
pitale sociale. 

La pena però è ben diversa, poiché, 
mentre nel primo caso si commina soltanto 
la pena pecuniaria, nel secondo è commi- 
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Data la pena della reclusione e, per casi 
più gravi, perfino quella dei lavori forzati 
a tempo. A questa enorme differenza di 
pena corrisponde la diversa gravità dei 
due fatti? Non v'ha dubbio che l'analogia 
tra questi è soltanto apparente, mentre in 
realtà trattasi di reati affatto diversi nella 
loro intrinseca natura, nella differente ob- 
biettività giuridica e nelle conseguenze che 
ne derivano. Infatti il presente articolo 
prevede e reprime la dolosa attribuzione 
ai soci di interessi insussistenti, durante 
il normale funzionamento della società, 
mentre coll'art. 863, n. 3, si è inteso elevare 
al grado di bancarotta e punire severa- 
mente la dolosa attribuzione che costi- 
tuisce distrazione di capitale e determina 
od almeno concorre a determinare la ces- 
sazione dei pagamenti e quindi lo stato di 
fallimento col proposito di diminuire il 
capitale sociale in danno dei creditori. 

Ma appunto per la differenza che inter- 
cede tra i due reati e per la rilevata e 
conseguente enorme diversità della pena, 
è necessario che l'applicabilità dell'arti- 
colo 863, anziché del 247, sia chiaramente 
dimostrata dal giudice penale. È noto il 
principio dell'assoluta indipendenza fra i 
due giudizi, il penale ed il civile o com- 
merciale; il giudice penale non deve quindi 
né può ciecamente uniformarsi alla dichia- 
razione del giudice commerciale relativa 
al fatto ed alla data della cessazione dei 
pagamenti, ma, per poter applicare la 
grave sanzione dell'articolo 863, deve egli 
stesso, mediante specifica e propria moti- 
vazione, stabilire e constatare in fatto che 
la cessazione dei pagamenti era già seguita 
quando si procedette all'indebito riparto 
di dividendi, e che fino d'allora la società 
trovavasi quindi in istato di fallimento (1). 

S. Da queste considerazioni del Supremo 
Collegio di Roma risultano, dunque, stabi- 
lite due massime, l'una conseguenziale al- 
l'altra, e cioè: che le ipotesi fatte dall'arti- 
colo intestato, n. 2, e dal successivo 863, n. 3 
contengono l'elemento intrinseco comune 
della fraudolenta distribuzione di utili e di- 
videndi insussistenti, ma si differenziano in 
ciò che, mentre la prima è estranea al fatto 
del fallimento, la seconda direttamente vi 
si collega; che, quindi, il giudice penale il 
quale, in seguito al fallimento di una so- 
cietà, vuol ritenere a carico della stessa il 
itolo di bancarotta per distribuzione di di- 



videndi insussistenti, deve stabilire l'epoca 
della cessazione dei pagamenti per coordi- 
narvi tale distribuzione, e la bancarotta sus- 
sisterà ove emerga che la distribuzione 
medesima sia stata posteriore alla cessa- 
zione dei pagamenti. 

Queste massime ed i principi di diritto 
coi quali sono giustificate furono oggetto 
di seria e non favorevole critica. Infatti per 
ciò che riguarda la prima massima si è os- 
servato che Tesarne dei due suaccennati testi 
di legge fatto dalla Corte Suprema non è 
completo, poiché, se è vero, si dice, che 
tutti e due contemplano lo stesso fatto ma- 
teriale, diversi sono però i rapporti giuridici 
sotto i quali esso vi è considerato. Invero 
per l'articolo intestato assumendosi in 
esame quel fatto durante il corso della ge- 
stione, esso non può avere e non ha altro 
scopo che quello di difendere la pubblica 
fede contro artifizi usati per mantenere nel 
mondo commerciale un credito, al quale le 
effettive condizioni economiche della so- 
cietà non le danno più diritto, per lo che 
qui si prescinde da qualsiasi indagine circa 
il modo ed i mezzi onde il fatto ha potuto 
consumarsi, ed è indifferente, quindi, che la 
distribuzione di lucri fittizi sia avvenuta, 
per es., con elargizione fatta da un interes- 
sato al mantenimento della società o me- 
diante distrazione del capitale sociale. 

Perlo contrario, nell'ipotesi del successivo 
art. 863, n. 3, si esige espressamente quale 
elemento integratore della bancarotta frau- 
dolenta di una società, per il titolo di distri- 
buzione di dividendi od utili non reali, la 
diminuzione del capitale sociale come con- 
seguenza della distribuzione stessa: e ciò 
per l'evidente ragione che una volta avve- 
nuto il fallimento della società e posta questa 
in liquidazione, la fede pubblica non può 
esser ulteriormente sorpresa e frodata, e 
quindi il colpire la distribuzione non ha più 
ragione di essere quale misura preventiva, 
ma acquista, invece, importanza ed inte- 
resse solo rispetto al fallimento e cioè in 
quanto abbia concorso a produrlo colla di- 
minuzione del capitale sociale, che sia stato 
usato per ripartire appunto fittizie utilità 
anziché essere conservato pei veri legittimi 
suoi scopi. E dunque (si dice) la constata- 
zione della Corte Suprema contenuta nella 
prima massima o non dice nulla, perchè è 
scritto già nella legge che l'intestato arti- 
colo è estraneo al fallimento, mentre vi è 



(1) Conf. Cassazione, 29 gennaio 1897, Salomone ed altri {Giustizia pen., 1897,379). 
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connesso il successivo 863, n. 3; od è in- 
esatta perchè non è vero che le due ipotesi 
si differenzino solo per la loro collocazione, 
perchè diversificano, invece, ancora per 
l'elemento intrinseco della diminuzione del 
capitale, e quindi la relativa ricerca ul- 
tronea nell'ipotesi del l'articolo intestato, 
diventa elemento, ripetesi, integratore della 
bancarotta fraudolenta giusta l'art. 863. 

Quanto alla seconda massima, si è osser- 
vato, anzitutto, che la Corte Suprema sup- 
pone un caso impossibile, quello, cioè, della 
distribuzione di dividendi dopo la cessa- 
zione dei pagamenti. Dal lato giuridico, poi, 
si è considerato: che è ben disputabile se 
si possa chiamare distrazione di attivo la 
distribuzione del capitale sociale, fatta ai 
soci, sia pure a titolo insussistente di uti- 
lità, posteriormente alla cessazione dei pa- 
gamenti, e che col fatto stesso di tale ces- 
sazione, cessa la funzione dell'azienda 
sociale; e quindi non vi possono più essere 
utilità da dividere. Ma il più grave equivoco 
della Corte si è creduto di riscontrarlo in 
ciò ch'essa ritiene che la distribuzione di 
dividendi insussistenti non costituisca ban- 
carotta fraudolenta ov'essa non possa tra- 
dursi in distrazione di attivo. Ed all'uopo si 
sono fatte le seguenti considerazioni: l'ar- 
ticolo 863 consta di tre parti: nella 1* si 
pongono a carico degli amministratori e 
dei direttori delle società ivi indicate, in 
caso di fallimento e quale titolo di banca- 
rotta semplice, certe violazioni del presente 
codice; nella 2» si elevano a titolo di ban- 
carotta fraudolenta tutti i fatti indicati nel- 
l'art. 860, fra i quali sta pure la distrazione 
di attivo, fatti che possono essere comuni 
a singoli commercianti ed a società com- 
merciali; nella 3 a si aggiungono altri fatti 
che non possono essere propri se non delle 
società commerciali e fra i quali figura la 
distribuzione di dividendi insussistenti. 
Dunque se la legge ha considerato queste 
causali separatamente, vuol dire che cia- 
scuna deve contenere in sé gli elementi in- 
dispensabili all'incriminazione senza dover 
ricorrere, per completarle, ad altre forme, 
altrimenti la separazione sarebbe incom- 
prensibile. Ed ecco che la Corte Suprema 
quando, per ricercare la ragione incrimina- 
trice del n. 3 dell'art. 863, ricorre all'art. 860 
attingendo ad esso il concetto di distrazione 
di attivo per ricollegarvi il fatto della distri- 
buzione di dividendi insussistenti, essa con- 



fonde elementi delittuosi, assolutamente 
distinti e fra i quali nessun vincolo il legis- 
latore ha mai pensato che debba intercedere. 

Infatti la frase distrazione di attivo se- 
condo l'art. 860 non può avere il significato 
di semplice disviamento dei capitali dagli 
scopi specifici dell'azienda del fallito, bensì 
quello di dolosa separazione di una parte 
dal tutto al lo scopo di appropriarsela. Quindi, 
anche nelle società, si farà distrazione di 
attivo quando gli amministratori o direttori 
lo avranno sottratto ai creditori per appro- 
priarselo. Ora, se si versa in tema di distri- 
buzione di utili insussistenti ai soci, non si 
può dire certamente che vi sia distrazione 
dolosa di capitale a prò degli amministra- 
tori, e quindi essa distribuzione non può 
fornire la ragione di incriminabilità al n. 3, 
dell'art. 863. La ragione, invece, è contenuta 
nel testo stesso e consiste nella diminuzione 
del capitale, che si verifica sempre quando, 
invece di conservare questo alla sua natu- 
rale destinazione, lo si distribuisce ai soci 
come interesse od utilità che nell'azienda 
non si sono verificati. 

Da tutto ciò (concludesi) risulta che il 
n. 3, dell'art. 863 basta a sé stesso e non ha 
bisogno di completarsi coll'arL 860, perchè, 
altrimenti, da tale fusione, dato il significato, 
or ora espresso, della frase, distrazione di 
attivo, uscirebbe un mostro giuridico al 
quale non si saprebbe qual titolo di reato 
appropriare (1). 

Ì. Colla stessa sentenza veniva stabilito 
dal Supremo Collegio anche un altro prin- 
cipio, sul quale ci sembra non ci sia a che 
dire. Gli amministratori della società erano 
stati chiamati a rispondere di bancarotta 
semplice per irregolare tenuta dei registri, 
ed essi si difendevano specialmente soste- 
nendo di dover andare immuni da ogni re- 
sponsabilità per il fatto che non rivestivano 
più la detta qualità all'atto della dichiara- 
zione di fallimento. La Corte di merito li 
dichiarò colpevoli senza preoccuparsi però 
di constatare lo stato di fallimento e l'epoca 
della cessazione dei pagamenti. Ora la Corte 
Suprema giustamente censurava tale giudi- 
zio perchè mal si concilia una dichiarazione 
di responsabilità penale di bancarotta senza 
la correlativa constatazione dello stato di 
fallimento specialmente di fronte agli am- 
ministratori, che sono bensì obbligati alia 
regolare tenuta dei registri, e lo sono anche 
nel caso di abbandono delle funzioni loro 



(1) Così una nota di Aristo Mortara alla citata sentenza, nella Giurispr. «tal., 1897, e. 219 e segg. 
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affidate, poiché la rappresentanza degli 
azionisti è riposta nel consiglio d'ammini- 
strazione, ma è necessario, quando venga 
impugnata la qualità per dimissione dall'uf- 
ficio prima della dichiarazione di fallimento, 
ehe si rilevi se coleste dimissioni erano ef- 
fettivamente anteriori, e che si esamini se la 



bancarotta semplice per l'irregolare tenuta 
dei registri debba attribuirsi agli ammini- 
stratori in funzione all'epoca della dichia- 
razione del fallimento» ovvero debba esten- 
dersi anche agli amministratori all'epoca 
cui risale la tenuta irregolare dei libri. 



Art. »48. 

Se il deposito dell'atto costitutivo e dello statuto delle società in 
accomandita per azioni od anonime, degli atti che vi recano cambiamenti, 
delle situazioni mensili e dei bilanci, nella cancelleria del tribunale civile 
o del tribunale di commercio, secondo i casi, non sia eseguito nei termini 
stabiliti o sia eseguito in modo incompiuto, ciascuna delle persone alle 
quali spetta di eseguirlo o di farlo eseguire è punita con pena pecuniaria, 
che può estendersi sino a cinquanta lire per ogni giorno di ritardo. 

Sommario. 

1. Se le omissioni qui contemplate sieno mancanze disciplinari, da attribuirsi al magistrato 
civile, o reati da attribuirsi alla giurisdizione penale, 1* soluzione. — 2. Soluzione 
contraria» — 3. Lavori preparatori del codice. — 4. Conclusione. — 5. La stessa solu- 
zione sostenuta dal De Aloysio. — 6. 2£ così da ultimo dal Vidari. — • 7. E dalla Cas- 
sazione di Napoli. — 8. Ma trattasi di delitti o di contravvenzioni ? — 9. Se si com- 
mettano altrettante contravvenzioni quanti sono i giorni di ritardo nel fare il deposito» 
negativa della Cassazione di Roma. — 10. E così della Cassazione di Napoli. — 
11. Limite della misura della pena. — 12. Due principii sanciti e conciliati fra loro 
dalla Cassazione di Roma. — 13. Qualifica del fatto qui punito se commesso prima 
del presente codice. — 14. Se la contravvenzione rimanga esclusa dal deposito tardivo. 
— 15. Se questo articolo sia applicabile alle cooperative, affermativa. — 16. Se debba 
rispondere a sensi di questo articolo anche il rappresentante di società estera in 
Italia, affermativa. — 17. Caso pratico d'applicazione dell'intestato articolo a società 
estera ed al suo rappresentante. — 18. Assurda distinzione tra società commerciali 
e civili. — 19. Questione di diritto transitorio. — 20. Caso d'applicazione dell'arti- 
colo 45 codice penale. 



t. E stata oggetto di dispute dottrinali 
la questione " se le omissioni degli ammi- 
nistratori, previste dall'articolo intestato e 
seguenti, sieno da considerarsi quali man- 
canze disciplinari da attribuirsi alla giuris- 
dizione civile, ovvero reati da attribuirsi 
alla giurisdizione penale ,. Sostenne la 
prima soluzione l'onorevole senatore avvo- 
cato Edoardo Deodati (1), giustificandola 
con queste principali ragioni : a) che dalla 
intitolazione della rubrica * disposizioni 
penali , non si può argomentare il confe- 
rimento di giurisdizione al magistrato pe- 
nale; b) che la parola multa non deve 
intendersi nel senso di pena correzionale, 
a termini del codice penale; e) che il suc- 
cessivo art. 249, avendo tassativamente 
dichiarato reato l'omissione da esso con- 



templata, ha per ciò solo dichiarato man- 
canze disciplinari le altre omissioni di cui 
gli articoli 248 a 250; d) che il qualificare 
reati anche quelle omissioni condurrebbe 
a presupporre nel legislatore una evidente 
incongruenza, in quanto le omissioni enu- 
merate dall'art. 250, sebbene più leggiere, 
verrebbero represse con pena più grave 
di quella che viene sancita dall'articolo 
intestato per omissioni più rilevanti ; e) che 
nella nostra legge penale non havvi esempio 
di pena pecuniaria per reati, la quale sia 
commisurata in ragione dei giorni per i 
quali si prolunghi l'omissione; f) che le 
contravvenzioni particolareggiate negli ar- 
ticoli 248 a 250 non costituiscono viola- 
zione di un dovere sociale, ma soltanto di 
salutari abitudini di pratica condotta ; g) che 



(1) Nella Temi veneta, 1888, p. 49 • segg. 
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lo spirito generale della legge ed alte ra- 
gioni di convenienza danno alle dichiara- 
zioni, di cui nei succitati articoli, il carat- 
tere di mere mancanze disciplinari ; h) che, 
infine, gli onesti si ritrarrebbero impauriti 
dalle intraprese commerciali, se gli articoli 
stessi comminassero una vera pena. 

Alla dottrina del Deodati si accosta l'av- 
vocato A. Corsi, sostenendo che il ritardo 
nel deposito non costituisce reato e che la 
pena pecuniaria è pena meramente civile, 
da infliggersi in sede di rendiconto o di 
risarcimento di danni provocato dai soci o 
dai terzi (1). 

8. L'avv. Vittorio Olivieri, invece (2), ha 
combattuto la dottrina del Deodati, stu- 
diandosi di confutarne, ad uno ad uno, tutti 
gli argomenti qui sopra da noi riassunti. 

Al primo (a) egli oppone che le disposizioni 
scritte sotto la rubrica disposizioni penali 
in questo capo del presente codice, costi- 
tuiscono un tutto organico che non si può 
scindere in parti a sé stanti e che devesi 
ritenere aver appunto il legislatore voluto 
dare alle omissioni, di cui nell'intestato 
articolo e successivi 249 e 250, il carattere 
di veri reati, perchè non è supponibile in 
lui quella scorrettezza di linguaggio nella 
quale altrimenti sarebbe incorso, perchè 
alla esattezza della nomenclatura giuridica 
egli era richiamato dallo scopo che si pro- 
poneva dettando quelle disposizioni, e per- 
chè gli doveva sorgere necessariamente il 
pensiero di modificare la dizione degli ar- 
ticoli stessi, ove fosse stato suo intendi- 
mento di farne, anziché reati, mere con- 
travvenzioni disciplinari. 

Al secondo (b) egli oppone che l'aver 
parlato di multa e di pena pecuniaria da 
estendersi fino a lire 50, dopo aver dato 
carattere di reati alle violazioni degli arti- 
coli 246, 247 e 249, rivela, secondo l'A., il 
proposito di non annoverarli tra quelli, non 
potendosi supporre che non siasi curato di 
rivelare con termini meno ambigui una 
contraria intenzione, quando, in tale ipo- 
tesi, la necessità di rivelarla era evidente 
e perspicua. 

Al terzo (e) dice che non lo persuade la 
ragione dei contrari desunta dal successivo 
articolo 249, perchè dovrebbesi dire che 
anche la pena pecuniaria, comminata dal 
precedente art. 247, non vale a conferire 
alle azioni dallo stesso articolo represse, il 

(1) V. Monografia: L'art. 248 cod. di commèrcio 
e Vart. 87 n° 5 della legge sulla ricchezza mobile 
(Roma, Tip. Givelli, 1886). 



carattere di reati, per ciò che invano si 
ricerca anche nella predetta disposizione 
un qualsiasi richiamo all'azione del procu- 
ratore del re: la teoria dell' implicito ne- 
cessario dà luogo a troppo pericolosi ar- 
bitri, perchè possa fornire un criterio sicuro 
d' interpretazione. 

Al quarto (d), desunto dalla rilevata in- 
congruenza della pena, l'A. risponde che 
essa de lege f erenda può essere censurata, 
ma non può porgere argomento d'interpre- 
tazione a rovescio di ciò che la legge ma- 
nifestamente dice. 

Al quinto (e) oppone non esser obbietto 
serio quello tratto dal modo di commisu- 
rare la pena essendo questo rispondente 
alla natura del reato volutosi reprimere. 

Al sesto (f) che è inesatto asserire non 
esser violazioni di un dovere sociale quelle 
represse coi citati articoli, appena si rifletta 
che la pubblicità di tutti gli atti sociali è 
ordinata appunto nell'interesse pubblico e 
come un benefìcio sociale. 

Al settimo (?), desunto dal difetto del 
dolo, che il legislatore doveva preoccuparsi 
degli effetti derivanti da queste colpevoli 
negligenze, e sancire una maniera di pena 
che valesse a stimolare la sorveglianza e 
la diligenza degli amministratori. 

All'ottavo (A), infine, che non è né ragio- 
nevole né provato il timore che gli onesti 
rifuggano dalle intraprese commerciali, 
perchè nessuno vede nei violatori di queste 
norme speciali dei volgari delinquenti. 

L'A. passa poi a sostenere che i prece- 
denti legislativi contraddicono recisamente 
l'assunto del Deodati e mostrano chiaro 
che le omissioni di cui si tratta si sodo 
volute espressamente dichiarare reati. In- 
fatti il ministro Castagnola (3) faceva no- 
tare che le penalità di cui gli articoli pre- 
detti dovrebbero trovar luogo piuttosto nel 
codice penale che in un codice di diritto 
privato. 

9. 11 Di San Martino, nella relazione 
dell'ufficio centrale del Senato (Lavori 
preparatori, voi. 1, parte 2*, p. 160 e segg.), 
dopo di aver giustificato la qualità e mi- 
sura delle repressioni, soggiunge: * né 
sembra che possa occorrere alcuna osser- 
vazione sulla disposizione della legge, che 
attribuisce al tribunale ordinario la mis- 
sione di pronunciare sui danni, mentre 
pronuncia sulla pena ,. E per tribunale 

(2) Nel Monit. dei tribunali, 1888, p. 237-139. 

(3) Atti della Commiss., voi. Ili, p. 189 e seg? •* 
alleg. G, sulla legislaz. delle società commerciali. 
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ordinario devesi intendere il tribunale in 
sede penale, perchè gli art. 16, 18 del pro- 
getto comminavano la pena del carcere o 
della multa. Il Corsi, relatore del progetto 
di legge sulle società commerciali (pag. 364 
e seguenti dello stesso volume), davanti la 
Camera dei deputati, a proposito delle pe- 
nalità, dichiarava: * Quando avremo ordi- 
nato convenientemente i nostri codici, 
queste disposizioni dovranno figurare nel 
codice penale fra i delitti contro la fede 
pubblica; in questa previsione li abbiamo 
posti in un titolo speciale, il quale potrà 
essere separato senza alterare la legge „. 

E ancora più esplicitamente il Finali,' 
sul proposito delle penali disposizioni di 
cui gli art. 173 a 177 del progetto (Lavori 
preparatori, voi. I, parte 1\ pagina 194), 
dichiarava : * Fu sostenuto non essere op- 
portuno che in una legge sulle società 
commerciali si contengano disposizioni pe- 
nali ,. Egli però opponeva " non ripugnare 
ai principi della nostra legislazione l'ac- 
compagnare con sanzioni penali le dispo- 
sizioni del codice di commercio ,. Rilevato 
poscia il perchè della repressione, soggiun- 
geva: * Limiterò le proposte di pene a 
quelle contravvenzioni che, o non danno 
luogo a una grave responsabilità civile, o 
riguardano fatti in cui la singolare preva- 
lenza degl'interessi generali sopra quelli 
privati, impone al pubblico potere di repri- 
mere la colpa. L'esperienza di questi ultimi 
anni in Italia mostra pur troppo che fatti col- 
pevoli e dolosi poterono passare impuniti 
per mancanza di appropriate sanzioni pe- 
nali „. E più oltre: * Per guarentire la pub- 
blicità, che è uno dei fondamenti principali 
su cui si appoggia la legge, vorrei che fos- 
sero inflitte efficaci pene pecuniarie „. 

Anche nella relazione sul progetto di 
legge presentato per iniziativa al Senato 
dal ministro Vigliani di concerto col mi- 
nistro Finali nella tornata 8 dicembre 1874 
si legge: * L'esperienza della diffìcile appli- 
cazione delle leggi attuali a reprimere i 
fatti colpevoli e dolosi mi indusse a ritenere 
necessaria la proposta di alcune penalità 
che servono a rinforzare gli effetti della 
responsabilità civile delle società e dei loro 
ufficiali ,. E più oltre: " Le altre sanzioni 
(e sono quelle corrispondenti agli art. 248 
a 250) sono in evidente armonia coi prin- 
cipi del nostro codice penale, e giustificate 
dalla necessità di tutelare preziosi inte- 
ressi .. 



Anche dalla relazione dello stesso mi- 
nistro Vigliani, con cui fu presentato, nella 
tornata del 28 maggio 1875, alla Camera 
dei deputati il progetto di legge approvato 
dal Senato è ribadita la necessità di repri- 
mere con sanzioni penali efficaci gli abusi 
e le irregolarità degli amministratori, in 
relazione al sistema di libertà per le società 
commerciali inaugurato. 

Chi non vede infatti quanto irrisoria sa- 
rebbe la sanzione penale limitata a una 
mera repressione disciplinare, rimpetto alla 
civile responsabilità e al risarcimento dei 
danni da quella derivanti ? 

È poi notevole il fatto che anche successi- 
vamente una circolare ministeriale pubbli- 
cata nel Bollettino ufficiale delle società 
per azioni firmata dal ministro Grimaldi 
(vedi Diritto commerciale, 1886, col. 784 
e segg.), addimostra l' importanza grandis- 
sima che si annette alla semplice pubbli- 
cazione delle situazioni mensili, ammo- 
nendo che : * ove le società ne omettano o 
ritardino l'invio, egli disporrà per la infor- 
mazione ai procuratori del Re, affinchè 
possano promuovere la penalità contro i 
contravventori „. 

E che si sia inteso di dare alle disposizioni 
penali un'efficacia veramente pratica e sa- 
lutare, si rileva anche dalle parole che il 
Mancini pronunciò alla Camera (Lavori 
preparatori, voi. II, parte 2*, discussione 
parlamentare, pagina 315): " si è sentito il 
bisogno, egli disse, di aggravare assai più 
rigidamente la responsabilità degli ammi- 
nistratori ... : tale responsabilità potrà con- 
durre a gravissime conseguenze ,. 

4. Rimpetto a codeste pur chiare manife- 
stazioni della volontà del legislatore, trova 
l'A. che l'attenuare la portata ed il valore 
giuridico di quelle penali disposizioni rim- 
picciolendole sino a farne una specie di 
paterno ammonimento, equivalga a contro- 
operare allo scopo dal legislatore stesso 
propostosi. Né, a suo parere, hanno infine 
valore gli obbietti desunti dalla relazione 
Lampertico e dal discorso del senatore 
Rossi, la cui attenzione era rivolta soltanto 
a considerare la responsabilità delle mi- 
noranze dei consigli di amministrazione, 
quand'essa si fosse opposta agli atti ed alle 
deliberazioni delle maggioranze. 

&• Della stessa questione si è occupato 
anche Saverio De Aloysio (1), risolvendola 
in senso conforme al precitato avv. Olivieri 
e come questi fondandosi sulle parole e 



(lj Nel Consulente comm., 1886, pag. 32. 
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sullo spirito della legge, nonché sui lavori 
preparatori del presente codice. Quanto alla 
parola della legge, egli, alle osservazioni 
dell'Olivieri, aggiunge che il pensiero del 
legislatore è anche meglio chiarito da quelle 
del precedente articolo 247, nel quale, sei a 
pena pecuniaria ivi sancita non dovesse 
formar oggetto di vero e proprio giudizio 
penale, avrebbesi dovuto dire: " salvo il 
procedimento penale „, ovvero salva V azione 
penale, mentre, invece, si dice: " salve le 
maggiori pene comminate nel codice penale „: 
conche si dimostra che la pena pecuniaria è 
una pena vera e propria, e che l'applica- 
zione di quella è devoluta a quel medesimo 
Magistrato, che solo è competente ad appli- 
care le maggiori pene comminate dal codice 
penale. Quanto allo spirito della legge, l'au- 
tore accenna al massimo rigore cui si è in- 
formato questo codice nell'ordinare gua- 
rentigie atte ad assicurare la regolarità ed 
onestà del commercio: nota che le disposi- 
zioni penali di cui trattasi furono dettate 
per aggiungere alla responsabilità civile ed 
all'obbligo dell'indennizzo pecuniario, e che 
a tale scopo non corrisponderebbero se fos- 
sero solo pene pecuniarie, e non avessero 
carattere di vera e propria penalità con tutte 
le inerenti conseguenze, e che esse trag- 
gono origine dalla già ricordata legge fran- 
cese del 1867, di fronte alla quale non si è 
mai dubitato che le relative pene pecuniarie 
fossero applicabili unicamente dal Magi- 
strato penale. Quanto ai lavori preparatori, 
ripete in sostanza quanto vedemmo ricor- 
dato dall'Olivieri, e finisce osservando che, 
ove non fosse il giudice penale che dovesse 
applicarle, non si saprebbe a quale altro 
attribuirne la cognizione. In proposito ad- 
duce una ragione, che oggi non ha più va- 
lore, quella, cioè, che i Tribunali di com- 
mercio mancano di Pubblico Ministero cui 
spetta sempre l'esercizio dell'azione penale, 
ma ne aggiunge un'altra, e cioè che nean- 
che il Tribunale civile potrebbe conoscere 
di contravvenzioni al codice di commercio 
contemplate nel codice stesso e relative a 
materia espressamente commerciale, come 
quella delle società mercantili. 

C II Vidari, che nelle due prime edizioni 
del suo Cor so di diritto commerciale, aveva 
seguito piuttosto la dottrina del Deodati, 
nella 3* edizione (1) ha dichiarato esplicita- 
mente che intendeva correggere quell'opi- 
nione accettando la dottrina che vedemmo 
seguita da Olivieri e da Aloysio. In confor- 



mità all'indole della sua opera egli natural- 
mente tratta la questione in tutti i sensi, 
astratto e concreto. Avverte, dunque, che la 
responsabilità civile non basta a trattenere 
i promotori, amministratori, ecc. dai mal 
fare, ma è necessaria altresì una responsa- 
bilità penale: che all'uopo non bastano però 
le disposizioni della legge penale comune, 
ma ne occorrono di speciali, locchè fu com- 
preso già dalle più moderne legislazioni. 
Continua osservando, che non tutti i fatti 
dalla legge commerciale puniti costituiscono 
però veri reati, perchè, se tali sono indub- 
biamente quei fatti e quelle omissioni che 
già di per sé ed indipendentemente da una 
particolare disciplina di legge commerciale, 
costituiscono reato, altrettanto non può eoa 
sicurezza dirsi dei fatti e delle omissioni 
che, dipendano, non da dolo, ma da sem- 
plice, negligenza amministrativa, come ap- 
punto se si tratti di ritardato od incompleto 
deposito dei bilanci e delle situazioni men- 
sili, oppure cu mancanza dei requisiti vo- 
luti nei titoli da cui risultano le azioni so- 
ciali, ecc. Potrebbe, quindi, ritenere giusta 
una correlativa distinzione ; ma, poiché il 
codice nostro non la fa, non è possibile allo 
interprete il farla: donde la conseguenza 
che, trattandosi sempre di vere e proprie 
pene, esse devono produrre tutti gli effetti 
di queste, e che competente a conoscere dei 
reati di cui qui si tratta dev'essere sempre 
l'autorità giudiziaria penale ordinaria. Esa- 
mina poi le ragioni che si adducono prò e 
contro la convenienza d'inserire disposi- 
zioni d'indole penale nel codice di com- 
mercio, anziché rinviare per ciò al codice 
penale, ma giudica di gran lunga preferi- 
bili le prime, seguite dal codice nostro. 

9. La Cassazione, di Napoli non ha esi- 
tato ad adottare questa dottrina mostrando, 
colla breve sua motivazione, di ritenerla 
incontestabile. Essa, infatti, si è limitata a 
dire che, a prescindere da ciò che Tinte- 
stato articolo si trova nel capo 3* sotto il 
tit. 9 del libro 1°, il quale tratta delle dispo- 
sizioni penali, tra cui è pur sancita per altro 
caso la pena determinata dal codice penale 
per la truffa, cioè il carcere; sta poi che, di 
regola, quando il legislatore non esprime 
nettamente che di una pena pecuniaria si 
occupi il Magistrato civile, siccome repres- 
sione di una semplice trasgressione disci- 
plinare, la competenza non può essere che 
del giudice penale, a cui unicamente com- 
pete la cognizione dei reati e l'irrogazione 



(1) Op. e voi. cit., nn. 1803 e segg. 
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delle relative penalità che non si riferi- 
scano espressamente a trasgressioni disci- 
plinari (1). 

£• Ma sono delitti o contravvenzioni le 
omissioni degli amministratori previste dal- 
l'intestato articolo? Sono contravvenzioni, 
ha risposto ripetutamente la stessa Cassa- 
zione di Napoli. Essa ha esaminato la que- 
stione con riferimento al codice penale ces- 
sato, ma si comprenderà facilmente come 
eiò non tolga punto importanza alle ragioni 
da essa addotte, appena si rifletta che il 
codice penale vigente ha esteso, anzi, e di 
molto, il limite massimo dell'ammenda, 
portandola da lire 50 (art. 63 cod. pen. 1865) 
a lire 3000 (art. 24 cod. pen. 1889). * L'ar- 
ticolo intestato (dice dunque la Cassazione 
di Napoli), a differenza dei due articoli sus- 
seguenti, ove parlasi di multa fino a lire 300, 
si limita ad infliggere la pena pecuniaria, 
in generale, estensibile a lire 50 per ogni 
giorno di ritardo nel deposito degli atti de- 
signati. Da ciò la conseguenza di definire 
colle regole del codice penale se tale pena 
pecuniaria vada considerata come multa o 
come ammenda. Per fermo, secondo l'arti- 
colo 63 codice penale (1865), è ammenda la 
pena pecuniaria non eccedente le lire 50 „. 
Laonde è chiaro che chi manchi all'osser- 
vanza dell'articolo intestato cade tosto in 
un reato contravvenzionale, perchè tale è 
il reato punibile con pene di polizia, quale 
si è quella dell'ammenda, a sensi dell'arti- 
colo 2 codice penale (art. 1 1 cod. pen. del 
1889). Che se poi l'inadempimento perduri 
per giorni ulteriori, per mesi e fors'anco 
per maggior periodo, non per questo il reato 
muta d'indole, giacché non si ha in diritto 
se non una continuazione del reato mede- 
simo, la quale, se, per sanzione speciale di 
legge, esaspera la pena pecuniaria, non può 
esser mai valevole a snaturare il reato, fa- 
cendogli assumere, invece, le forme del de- 
litto. E come conseguenza la Cassazione ne 
deduce non esservi dubbio che la relativa 
azione sia regolata, quanto alla prescri- 
zione, dall'articolo 140 codice penale 1865 
(art. 92, nn. 5 e 6, cod. pen. 1889) (2). 

La Cassazione di Roma, senza avere ri- 
solto tassativamente la preaccennata que- 
stione, ha tuttavia, in modo implicito, ma 
chiaro e certo, seguita la stessa teorica della 



(1) Sentenza 7-17 maggio 1888, Cirillo {Gaz- 
zetta del JProe., XXII, 847). 



(2) Sentenze 7-17 maggio 1888, Cirillo e 14 set- 

27 — Cod. di eomm. — Commento. — Delle società, ecc. 



consorella di Napoli, colle sentenze che ci- 
tiamo più avanti. 

Ed esplicitamente la abbracciava anche 
la Corte d'appello di Lucca: anch'essa di- 
ceva che i fatti contemplati nell'intestato 
articolo costituiscono contravvenzioni, e che 
col prolungarsi del ritardo all'adempimento 
delle prescritte formalità non si convertono 
in delitti (3). 

I motivi sono quelli già esposti nelle altre 
sentenze da noi citate, ma si aggiunge anche 
questo: che, ove fosse altrimenti, il legisla- 
tore avrebbe lasciato all'arbitrio del P. M. 
il cumulo della quantità delle pene, quanti 
potrebbero essere i giorni del ritardo, ed 
avrebbe fatto dipendere dalla volontà dello 
stesso P. M. sia la competenza, sia l'appel- 
labilità delle relative sentenze: di guisa che 
talvolta simile trasgressione dovrebbe rima- 
nere di competenza del pretore, tal 1 al tra 
diventerebbe di competenza del tribunale. 

9. Si è disputato se si commettano al- 
trettante contravvenzioni quanti sono i 
giorni di ritardo nel fare il deposito, que- 
stione importante per le conseguenze che 
dalla risoluzione nell'uno o nell'altro senso 
derivano come per l'applicazione della pena, 
cosi per l'appellabilità della relativa sen- 
tenza e per la prescrizione. Presso la Corte 
di cassazione è prevalsa la soluzione nega- 
tiva : per essa, cioè, la contravvenzione è 
unica, perchè trattasi di fatto unico, le cui 
conseguenze penali vengono commisurate 
a seconda dei giorni di ritardo; essa, quindi, 
si tramuta in reato permanente, il quale 
cessa solo allora che cessa il fatto contrario 
alla legge, vale a dire cessa coll'adempi- 
mento delle formalità dalla legge commer- 
ciale richieste : e, pertanto, nei riguardi del- 
l'appellabilità, occorre tener conto della 
multa applicabile in complesso, e quanto 
alla prescrizione dell'azione penale, essa non 
comincia a decorrere finché non sia cessata 
la permanenza del reato (art. 92 cod. pen.) 
e non si verifica che col decorso di cinque 
anni quando la pena pecuniaria, essendo 
stato il ritardo superiore ad un giorno, ec- 
ceda le lire 50. 

• Invero (diceva la Corte Suprema) in un 
fatto unico, violatore d'unica legge penale, 
la mancanza, cioè, di deposito degli atti cui 
accenna l'articolo intestato, è impossibile 



tembre 1888, Minutillo ed altri {Gazz. del Procu- 
ratore, XXII, 847 e 888). 

(3) Sentenza 27 luglio 1889, P. M. e. Charles 
{Foro Hai., 1889, e. 878). 
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trovare una molteplicità di azioni od omis- 
sioni punibili. 11 reato è unico se s'indugia 
d'un sol giorno nel fare il deposito e resterà 
unico se il ritardo è di maggior durata. Se- 
nonchè la pena sarà proporzionata in ra- 
gione dei giorni che si fanno passare senza 
adempimento dell' obbligo imposto. Ond'è 
che, risultando la pena maggiore delle 50 
lire, non si potrà a meno di riconoscere nel 
fatto i caratteri d'un delitto, poiché appunto 
dalla pena esso attinge la sua qualificazione 
giuridica secondo il disposto dell'articolo 2 
codice penale. La legge ha evitato nel caso, 
e certo a disegno, di adoperare la parola 
specifica ammenda come quella di multa, 
avendo accennato in genere a pena pecu- 
niaria, perchè, secondo che raggiunga e sor- 
passi o no le lire 50, assume la propria de- 
nominazione di ammenda o di multa. Ciò 
posto, è evidente che, quando per il ritardo 
oltre un giorno si infligga pena pecuniaria 
eccedente le lire 50, come si versa in tema 
di delitto, così dal carattere di delitto è re- 
golata la competenza e la prescrizione (1). 
IO* Ed in conformità alla Cassazione 
unica cosi aveva già interpretato l'intestato 
articolo la Cassazione di Napoli : " Coll'ar- 
ticolo intestato si volle rinforzare con effi- 
cace sanzione penale l'adempimento degli 
obblighi prescritti per la pubblicità degli 
atti sociali, che è la guarentigia principale 
degli interessi degli azionisti e dei terzi. 
Nel far ciò il legislatore non potè a meno 
di considerare che la mancanza di detto 
adempimento può avere una maggiore o 
minore durata, e che nel primo caso la con- 
travvenzione si reitera in ogni giorno di ri- 
tardo e certo diviene più grave perchè ogni 
giorno che passa può arrecare maggiori e più 
sert inconvenienti, talché la pena, per esser 
efficace ed adeguata allo scopo dovevasi 
proporzionare al tempo decorso. E se co- 
desta circostanza, ch'era così facilmente 
determinabile a priori, trovasi di fatto pre- 
veduta nell'articolo intestato, essa costi- 



(t) Sentenza 15 luglio 1887, Zerboglio (Legge, 
1887, 2, 786). — Conformi pure le sentenze della 
stessa Corte, 8 agosto 1890, P. M. contro Carli e 
10 marzo 1893, Sibon [La Caisaaionè, 1890, 869; 
Monit. dei *ri*6., 1893, 435). Sono queste le sen- 
tenze che. come dicemmo poco fa nel testo, con- 
fermano implicitamente che si tratta, non di 
delitti, ma di contravvenzioni. — Conforme pure 
la recentissima sentenza della stessa Corte, del 
29 aprile 1898 (già cit in nota all'art. 230, n. 20), 
la quale, in caso di mancato deposito di parecchi 
bilanci annuali, diceva che unica era la coutrav- 



tuisce evidentemente, non già un semplice 
criterio di latitudine messo in balìa del 
giudice, sibbene uno dei fattori stabiliti 
dalla legge per la misura della pena. La fa- 
coltà lasciata ai giudici per tener conto 
delle contingenze non calcolate né calcola- 
bili dal legislatore, si è quella di poter giun- 
gere fino a lire 50, ma la pena dev'essere 
sempre inflitta per ciascun giorno di ri- 
tardo, qualunque sia la somma che si adotti, 
così come avviene nel caso consimile del- 
l'art. 170 cod. proc. civ. , (2). 

11. Ma non avrà alcun limite la misura 
della pena pecuniaria comminata colle ul- 
time parole di questo articolo? Se dette pa- 
role avessero a prendersi nel loro signifi- 
cato letterale, la risposta certo dovrebbe 
essere negativa, e l'ammontare della pena 
potrebbe salire a qualunque cifra la più 
esorbitante. In una specie sottoposta alla 
Cassazione di Roma, il magistrato di me- 
rito, pur applicando il minimo di una lira 
per ogni giorno di ritardo, aveva altrepas- 
sato, colla sua sentenza, le lire 25 mila di 
multa interpretando la legge appunto alla 
lettera. Ma precisamente per tali possibili 
esagerazioni di cifre, prevalse una diversa 
corrente di interpretazione. 

Si disse, cioè, che il sistema di penalità 
di cui vedremo or ora le conseguenze pos- 
sibili, non sembra inconciliabile col disposto 
dell'art 75 cod. pen. che vuole " che le 
pene pecuniarie stabilite per ciascun reato 
sieno applicate tutte per intero, purché non 
si superi la somma di lire tremila nelle 
contravvenzioni ». La ragione che ispira 
tale articolo persuade della sua applicabi- 
lità anche al caso presente, essendo stalo 
dettato all'evidente scopo che le pene pe- 
cuniarie non riuscissero a convertirsi in 
una specie di spogliazione degli altrui averi. 
D'altronde, accettandosi la più umana so- 
luzione, si ottempera pure a quei principi 
di giusta moderazione ed equanimità a cui 
devono ispirarsi specialmente le leggi re- 



venzione, perchè determinata da un determinato 
unico atto iniziale di volontà negativa e mate- 
rialmente costituita dalla continua omissione dello 
stesso obbligo, soggiungendo che restava, quindi, 
esclusa pure la tesi colla quale pretendeva^ scin- 
dere e dichiarare prescrìtta razione penale per le 
omissioni anteriori air ultimo biennio e con- 
donabile per l'amnistia e indulto del 1896, la 
pena da infliggersi per il resto della contravven- 
zione. 

(2) Sentenza 14 febbraio 1887, P. M. e. Caravtta 
{Gazz. dei Proc^ XXI, 575). 
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pressive, e si armonizzano anche tra loro 
le disposizioni dei due codici. S'affaccia 
tuttavia una difficoltà, dipendente dal di- 
sposto dell'art. 10 del cod. pen., pel quale 
le disposizioni di esso codice non possono 
applicarsi a materie che sieno diversamente 
regolate da altre leggi penali. Se il codice 
dì commercio nell'articolo presente regola 
esso la pena pecuniaria diversamente, come 
applicare tuttavia l'art. 75 cod. pen.? Si è 
risposto non potersi dire che la diversità 
esista veramente, dal momento che in questo 
art. 248 non si enuncia esplicitamente non 
doversi applicare la norma del codice pe- 
nale; trattarsi, d'altronde, d'una disposi- 
zione essenzialmente penale, ma che si 
appoggia ad un criterio particolare per la 
commisurazione della pena comminata per 
fatti di semplice omissione e trascuranza; 
criterio per sé stesso variabile e che non 
presenta alcuna vera analogia col modo di 
commisurazione stabilito in altre leggi spe- 
ciali (1). 

Resta fermo tuttavia che è obbligatorio per 
il giudice fissare la pena pecuniaria per ogni 
giorno di ritardo. Infatti, diceva la Cassazione 
Unica * la dizione adoperata non consente 
ambiguità, volendo punito l'inadempimento 
con pena che sia estensibile sino a lire 50 
per ogni giorno di ritardo, senza accennare 
a distinzione di sorta; e la ragione della 
legge, che è quella di voler proporzionata 
la pena alla durata del ritardo, appunto 
perchè, col ritardo, si riesce a frustrare 
l'utilità del deposito, riafferma viemmeglio 
l'inscindibilità della norma dettata. La fa- 
coltà, che la disposizione lascia al giudice 
per adeguare la pena alla gravità del fatto, 
non tiene quindi alla norma del ragguaglio, 
che è indeclinabile; tiene soltanto alla quan- 
tità efficiente della pena da ragguagliare, 
quantità che è dato adottare nella latitu- 
dine sino a lire 50 per ciascun giorno, se- 
condochè al giudice parrà nel giusto suo 
criterio , (2). 

1*. Due sono, dunque, i principi sanciti 
dalla Cassazione, e cioè: l'unicità della 



(1) Conf. Cass. Roma, 10 marzo 1893 succitata. 

(£) Sentenza 8 agosto 1890, P. M. e Camparì 
{Corte $upr. pen., 1890, 778). 

(3) Sentenze citate 10 marzo 1898, e 18 feb- 
braio 1891, Cafiero ed altri (/&., 1891, 194). — 
Con altra sentenza dell'8 agosto 1890 in causa 
Pubblico Ministero e. Carli, la stessa Cassazione 
aveva già sancito i due medesimi principi e ne 
aveva dedotto che se la pena che può essere in- 
flitta (moltiplicando le lire 50 per il numero dei 



contravvenzione e l'applicazione della pena 
per ogni giorno di ritardo. E come si con- 
cilino tra loro questi due principi, che a 
prima giunta potrebbero sembrare contrad- 
dittori, ebbe cura di insegnarlo la stessa 
Cassazione col dire che non vi sono tante 
contravvenzioni quanti i giorni di ritardo, 
bensì una sola contravvenzione, ma questa 
moltiplicata nelle sue conseguenze penali 
per i giorni di ritardo (3). 

13. Un'osservazione circa la legale qua- 
lifica del fatto punito dal presente articolo 
se commesso anteriormente all'attuazione 
del codice penale ora vigente. Si sa che pel 
codice penale anteriore all'attuale era qua- 
lificato come delitto il reato punito con 
pene correzionali e contravvenzione il reato 
punito con pene di polizia. Invece per l'ar- 
ticolo 21 delle norme per V esecuzione di al' 
cune disposizioni del codice penale ora vi- 
gente ' per determinare se un reato... sia 
un delitto ovvero una contravvenzione, non 
si deve aver riguardo alla pena, ma soltanto 
al carattere del reato secondo la distinzione 
fatta nel codice penale tra delitti e contrav- 
venzioni „. Ora la Cassazione unica ha di- 
chiarato che questo art. 21 non contiene 
una disposizione d'indole transitoria, ma 
una norma di coordinamento tra le dispo- 
sizioni del nuovo codice penale e le vigenti 
leggi e regolamenti speciali : quindi, per i 
fatti commessi anteriormente all'attuazione 
del nuovo codice nelle Provincie rette già 
dal codice sardo, è tuttavia in vigore il 
principio che detto codice conteneva, come 
poco fa abbiamo ricordato, circa il modo 
di determinare se un reato fosse a qualifi- 
carsi delitto ovvero contravvenzione. E per 
ulteriore conseguenza, trattandosi del fatto 
di cui l'intestato articolo, che parla, non di 
ammenda, ma di pena pecuniaria, la quale 
comprende anche la multa, e dovendosi ra- 
zionalmente intendere (come pur s'è visto) 
che una sola sia la contravvenzione puni- 
bile in ragione dei giorni di ritardo, non 
tante quanti questi sono, ognorachè la pena 
inflitta superi il maximum dell'ammenda, 

giorni di ritardo) supera le lire 1000, la relativa 
sentenza è appellabile, confermando, per tal modo, 
anche l'altro principio che quando pure le con- 
travvenzioni si ritenessero, al par dei delitti, com. 
prese nell'eccezione di cui all'art. 399 codice pro- 
cedura penale, non potrebbesi mai dubitare della 
appellabilità rispetto a quelle contravvenzioni per 
le quali è stabilita una pena pecuniaria superiore 
all'importo di 1000 lire {La Cassazione unica, 
1890, 369). 
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il reato è un delitto. Conclusione questa che 
acquista notevole importanza nei riguardi 
della prescrizione, poiché, qualificandosi il 
fatto per delitto, non può opporsi (e lo pro- 
clamava la stessa Cassazione) la prescri- 
zione di cui alla seconda parte dell'art. 140 
cod. sardo, per la quale prescrivevasi in un 
anno l'azione punibile con pene di po- 
lizìa (1). 

È stato, poi, giudicato che la contravven- 
zione all'intestato articolo sussiste tanto se 
l'adempimento ivi prescritto non sìa ese- 
guito, quanto se sia eseguito incompiuta- 
mente (2). 

141* Si è dubitato però se la contrav- 
venzione rimanga esclusa col deposito ^se- 
guito tardivamente sì, ma prima della de- 
nuncia ; ma la giurisprudenza lo risolse in 
senso negativo. Senza contestare il prin- 
cipio generale che in materia di contrav- 
venzione non sia luogo a procedere quando, 
prima della denuncia, siasi riparato alla 
violazione, certo è ch'esso non può trovare 
applicazione nel caso di cui trattasi, mentre 
il legislatore, con apposita disposizione, 
pretini il tempo in cui il contravventore 
può riparare utilmente la contravvenzione, 
stabilendo ch'egli fosse punito soltanto se 
lasciasse trascorrere tutto intero anche un 
altro giorno dopo spirato il termine asse- 
gnatogli all'esecuzione dell'obbligo impo- 
stogli. Così argomentava la Cassazione di 
Firenze (3). 

15. Sappiamo già che le società coope- 
rative sono soggette alle disposizioni che 
regolano le specie di società di cui assu- 
mono i caratteri (art. 219) e che sono 
sempre soggette alle disposizioni risguar- 
danti la società anonima per ciò che con- 
cerne, fra altro, le obbligazioni e la respon- 
sabilità degli amministratori (articolo 221). 
Sappiamo inoltre che nelle società in acco- 
mandita per azioni ed anonime, gli ammi- 
nistratori devono, entro 10 giorni dalla 
approvazione del bilancio, depositare in 
cancelleria una copia di questo insieme 
agli altri atti indicati nell'art. 180. Sembra 
quindi non potersi dubitare che anche gli 
amministratori delle società cooperative 
debbono eseguire il deposito del bilancio e 
degli annessi documenti nel termine pre- 
scritto dal precitato art. 180, sotto commi- 
natoria, in difetto, delle pene stabilite col 

(t) Sentenza 29 maggio 1890, Poma {Corte 
mpr., 1890, 1057). 

($) Conf. Cassazione Roma, 7 marzo 1893, Ca- 
stagno ed altri (Foro ila 1 ., 1893,212). 



presente art 248. Si è tuttavia preteso so- 
stenere l'inapplicabilità di questo articolo 
alle cooperative, osservando che il citato 
art. 221 non richiama alcuna penalità pel 
caso di sua inosservanza, e che non vi era 
alcuna ragione di richiamarla. Infatti (si è 
detto) l'indole particolare delle cooperative 
non esige lo stesso rigore di sanzione voluto 
per le altre società anonime, associazioni 
importanti e composte da persone che non 
presentano soggettivamente quelle guaren- 
tigie di probità che presentano invece gii 
amministratori della società cooperativa; 
inoltre, come nell'art. 242 per le società di 
assicurazioni, e nel 249 per le stesse coope- 
rative si è pur comminata una penalità, così 
sarebbesi fatto nell'art. 221 se veramente si 
fosse voluto colpire di pena il ritardo ad 
adempiere il deposito di cui trattasi. 

Ma tale pretesa fu respinta dalle nostre 
Corti supreme, e ben a ragione. Infatti già 
abbiamo veduto che la parola della legge, 
nei combinati art. 219,221 e 180, non lascia 
luogo a dubitare, e quando la legge è così 
chiara, non occorrono altre indagini. 

Ma pur volendo risalire alla ragione della 
legge» essa non può che aggiunger forza 
alla sua parola. Negli atti e nelle opera- 
zioni delle società commerciali sono involti 
tanti privati interessi, e vi si esotica tanta 
parte dell'attività e dell'economia nazio- 
nale, per cui si è trovato necessario il mas- 
simo grado di pubblicità quale indispensa- 
bile mezzo di cognizione e di controlio di 
quegli atti e di quelle operazioni a favore 
di tutti quanti vi hanno interesse. Per le 
società cooperative non vien meno certi- 
mente codesta necessità, anzi (come os- 
serva in ispecie la Cass. di Torino) se nelle 
altre società il legislatore non vede che in- 
direttamente un interesse pubblico da tu- 
telare, nella prosperità e molteplicità delle 
cooperative fa consistere, invece, a buona 
ragione, uno dei più validi mezzi alla paci- 
fica soluzione della più ardua fra le que- 
stioni sociali, cioè il progressivo migliora- 
mento economico e morale delle classi so- 
ciali meno favorite dalla fortuna. Ora per 
le società anonime, e quindi per le coope- 
rative, le disposizioni che si riferiscono 
specialmente al bilancio, mirano in prin- 
cipal modo ad assicurarne la massima 
pubblicità. 

(3) Sentenza 10 settembre 1888, Filippi ed altri 
{Tèmi «n, 1888, 608). 
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E per ciò appunto alla generica disposi- 
zione dell'art. 219 si sono aggiunte le spe- 
ciali sanzioni dell'art. 221 . La disposizione 
dell'art. 249, invocata, come si disse, in 
senso contrario, od a nulla giova, perchè 
riguarda cosa affatto diversa, cioè il depo- 
sito trimestrale dell'elenco dei soci, o piut- 
tosto giova a conferma della prevalente 
giurisprudenza, poiché, se pel solo omesso 
deposito di tale elenco la legge commina la 
pena della multa estensibile fino a lire 300, 
a ben più forte ragione deve ritenersi pre- 
scritto sotto sanzione penale il deposito 
del bilancio e dell'atto di sua approva- 
zione (1). 

* L'art. 180 cod. di coram. (diceva la 
Gass. di Roma) prescrive una pratica, 
quella del deposito, che è prescritta per le 
società cooperative al pari che per le ano- 
nime, e dopo d'aver così ragguagliato quelle 
a queste società, nel successivo art. 248 
commina una penalità pel caso di inadem- 
pimento di tale deposito nel termine stabi- 
lito. La distinzione, che si pretende fare, 
del diverso fine della legge secondo che si 
tratta di società anonime o di cooperative 
diventa per ciò affatto arbitraria e resistita 
dalla stessa legge positiva, la quale non ha 
distinto. Né contrario argomento si può 
dedurre dall'art 221 , il quale, anzi, richiama 
ancor meglio il pareggiamento che si fa dal 
codice, e che neppure si contrasta, delle 
cooperative alle anonime, come pure del- 
l'altro art. 249, che dispone per cosa affatto 
diversa, cioè per il deposito trimestrale 
dell'elenco dei soci; che anzi si può senza 
esitanza assumere che, se pel solo omesso 
deposito di tale elenco la legge commina 
una penalità di multa estensibile a lire 300, 
a ben maggior ragione deve ritenersi pre- 
scritto sotto sanzione penale il deposito 
del bilancio e dell'atto di sua approva- 
zione (2). 

il». Il rappresentante in Italia di una 
società estera deve pur esso rispondere pe- 
nalmente dell'inadempimento delle forma- 
lità prescritte dall'art 230 colla conseguente 
applicabilità a lui delle sanzioni stabilite 
nel presente art. 248? Il Tribunale e la Corte 
d'appello di Torino (3) risolsero la questione 
in senso affermativo, e la Cassazione di 

(1) Conf. Cassaz. di Torino, 14 ottobre 1887, 
Vergaci (Mnnit. dèi trib. f 1887, 1000); Cassazione 
di Roma, 28 novembre 1892, Pozzolino ed altri 
{Annali, 1898,86); Cassaz. di Firenze, 14 maggio 
1887, P. M. contro Vannini ed altri (Temi veneta, 
1887, 319). 



Roma approvò pienamente tale giudizio 
dicendo che la lettera e lo spirito informa- 
tore della legge concorrono a dimostrarlo 
corretto. ' 

Osservava, infatti, la Corte Suprema che 
l'attuale codice di commercio ispirandosi a 
larghe vedute legislative abolì, come a suo 
luogo s'è veduto, per le società nazionali il 
vincolo dell'autorizzazione, tutela ed inge- 
renza governativa; a garantire però l'inte- 
resse dei terzi, che colle società contrattano, 
stabilì quel sistema di pubblicità di cui pur 
a suo luogo ci siamo occupati. E così il 
codice stesso, mentre aperse le frontiere 
anche all'attività delle società legalmente 
costituite all'estero ammettendole a funzio- 
nare in Italia, dovette provvedere del pari, 
ed a maggior ragione,, a tutelare anche di 
fronte ad esse l'interesse dei terzi impo- 
nendo loro l'osservanza delle stesse forma- 
lità imposte alle società nazionali sotto 
comminatoria delle stesse sanzioni pel caso 
di inadempimento, comminatoria che ve- 
demmo espressa in termini* nell'art 231. 
Di fronte a questa esplicita, incondizionata 
parificazione delle società estere alle nazio- 
nali, logica e necessaria è la conseguenza 
che, come gli amministratori di una società 
nazionale, così il rappresentante in Italia di 
una società estera abbia a rispondere del- 
l'inadempimento delle formalità e ad incor- 
rere quindi nelle penalità di cui nell'inte- 
stato articolo. 

Se altrimenti potesse intendersi la legge, 
si creerebbe una ingiusta e disastrosa dis- 
uguaglianza fra le società nazionali, strette 
dal vincolo delle imposte formalità, e le 
società estere che potrebbero senza vincolo 
di sorta ed impunemente funzionare nello 
Stato senza garanzia per coloro che con- 
trattassero colle medesime. D'altronde riu- 
scirebbe facile il deludere la legge anche 
da parte di nazionali, ove il rappresentante 
di società estera non fosse contabile penal- 
mente, imperocché basterebbe che la so- 
cietà si fosse costituita legalmente all'estero 
ed ivi tenesse un simulacro qualunque di 
sua esistenza per poter funzionare nello 
Stato senza incontrare quella responsabi- 
lità penale che nella mente della legge co- 
stituisce una delle più salde garanzie della 



(2) Git. sentenza 28 novembre 1892, Pozzolino 
e altri. 

(S) Sentenze rispettive del novembre e 80 di- 
cembre 1892 in causa Sibon, ricordate nella sen- 
tenza della Corte suprema che ne tenne ferma la 
pronuncia. 
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sua osservanza e la tutela più efficace dei 
diritti dei terzi (1). 

19. A proposito dell'or accennata que- 
stione {una recentissima sentenza della 
Corte d'appello di Roma, in sede penale, 
ha, con larghissima motivazione, determi- 
nato chiaramente il caso in cui possono 
applicarsi le sanzioni dell'intestato articolo 
nei riguardi di una società estera, e cosi 
pure la persona che, quale vero rappresen- 
tante della stessa, può tenersi responsabile 
dell'infrazione del precedente art 230. È' 
quindi, interessante assai il riassumerne i 
criterii sostanziali e principali. 

Se una società estera si costituisce legal- 
mente nel Regno, non è neppur luogo a 
discutere 'intorno al precedente art. 230, 
poiché in tal caso la società è addirittura 
nazionale e per ciò soggetta a tutte le dispo- 
sizioni della legge nostra in materia di so- 
cietà: ed altrettanto deve dirsi nel caso in 
cui, sebbene costituitasi in paese estero, la 
società abbia nel Regno la sua sede e l'og- 
getto principale della propria impresa, 
poiché allora la si considera del pari come 
nazional exolla stessa or ora accennata con- 
seguenza. Esclusi questi due casi, resta, 
dunque, l'altro diverso caso in cui la società 
estera abbia in Italia soltanto una succur- 
sale od una rappresentanza. Ma a questo 
riguardo é essenziale lo stabilire quale sia 
veramente la rappresentanza cui intende 
alludere l'art. 230 e quale, pertanto, il rap- 
presentante al quale debba incombere la 
responsabilità di cui l'articolo intestato. 
Questo, infatti, devesi tenere distinto da 
altri consimili istituti od uffici, quale il sem- 
plice agente d'affari e Vistitore. 

L'agente d'affari é semplicemente incari- 
cato di procacciare e facilitare gli affari alla 
Gasa a cui serve, mettendo i clienti in rela- 
zione diretta colla medesima, ma non è in- 
vestito di facoltà procuratoria (2). 

Quanto al rappresentante, questo voca- 
bolo come quello di rappresentanza, é 
generico, non specifico, e la sua grande 
latitudine fa sì che se ne debba determi- 



(1) Sentenza 10 marzo 1898, Sibon, già citata 
e che, con opportuna nota, trovasi anche nel 
Foro ital., 1893, col. 249 e seg. — In senso con- 
forme stessa Corte, 1° giugno 1889,Wittick(Z>#p*, 
1889, 414) Veggasi pure Moisi Amar, Della respon- 
sabilità dei rappresentanti di società estere nella 
Legge, 189S, 1, 572 e segg. 

(2) La Corte d'appello di Milano, in sua sen- 
tenza 14 dicembre 1897, dichiarava non essere 
riconosciuta dalla legge italiana la figura giurì- 



nare il significato ed il contenuto legale in 
rapporto ad ogni singola disposizione, con 
ispeciale riguardo alle materie regolate 
dalla legge, alla genesi storica e razionale 
delle sue disposizioni, allo spirilo che le 
anima ed al fine cui sono preordinate. Con 
tale criterio la giurisprudenza ha potuto 
decidere che sia ben distinta la rappresen- 
tanza cui accenna l'art. 230, dall'altra con- 
templata nell'art. 376, e che, quindi, possano 
esservi dei casi in cui il rappresentante, 
sebbene contratti in nome e per conto della 
società estera, non abbia l'obbligo di adem- 
pire alle formalità riguardanti il deposito e 
la pubblicazione degli atti sociali, come, 
all'inverso, non tutti i rappresentanti di so- 
cietà estere hanno limitati i loro obblighi 
nei termini dell'art. 376 e delle altre dispo- 
sizioni relative agli institori, ma hanno 
anche la veste, la facoltà e gli obblighi pre- 
visti pur negli art. 230 e 231. Quali sieno 
poi le rappresentanze di società estere 
aventi questi obblighi lo si può desumere 
dalle disposizioni generali in materia di so- 
cietà. Il codice, infatti, senza distinguere le 
società nazionali dalle straniere, dispone 
che tutte le anonime o per azioni, le quali 
esercitano una delle specie di commercio 
indicate nei precedenti art 3 e 6, debbono 
portare a notizia del pubblico i loro atti 
costitutivi e statuti (art. 91, 94 e 95), l'isti- 
tuzione di qualsiasi loro stabilimento e rap- 
presentanza (art. 89, n. 1, e 92) ed i loro 
bilanci annuali entro il termine di cui al- 
l'art. 180. E la ragione ne è evidente. 11 
pubblico deve avere la prova legale della 
esistenza giuridica di una società e della 
potenzialità dei suoi mezzi di sussistenza, e 
questo così nella sede principale come nelle 
succursali o rappresentanze. Di qui pure 
il disposto dell'artìcolo intento a punire le 
contravvenzioni agli obblighi relativi. 

Le limitazioni che occorrono nel caso di 
società estere non derivano dal testo delle 
disposizioni generali della legge, ma dalla 
specie e dal luogo di esecuzione di ciascun 
singolo obbligo imposto dalla legge. Non 



dica dell'agente d'affari. — Ma la Redazione del 
Monitore dei tribunali non esita a qualificare 
inconcepibile codesta dichiarazione, e trova quindi 
ben più esatta al riguardo la sentenza della Corte 
d'appello di Roma che qui riassumiamo: * La 
figura dell'agente d'affari (essa dice) è conosci n- 
tissima nella dottrina e nella giurisprudenza, e 
'la sentenza delinea le differenze sostanziali che 
intercedono fra essa e quella del rappresentante „ 
(anno 1898, pag. 932, in nota). 
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saranno, dunque, obbligati alla esibizione 
degli atti sociali il notaio e gli amministra- 
tori, perchè essi operano in paese straniero, 
non sono soggetti alla legge italiana, perchè 
la legge determina come luogo di deposito 
quello dove gli atti sono fatti. Ma ben vi è 
obbligato colui il quale rappresenta la so- 
cietà nel Regno e quindi esplica la vita com- 
merciale di questa non in uno o taluni sin- 
goli atti, non in modo intermittente o 
sussidiario, ma mediante un traffico per- 
manente. La legge in questo caso non 
distingue tra il rappresentante che sti- 
pula nomine institorio e per procura, e 
quello che lo fa come alter ego sotto la 
ragione sociale. La limitazione piuttosto va 
ammessa a discarico dei rappresentanti il 
cui mandato sia circoscritto all'esecuzione 
di uno o di certi singoli atti, provvedendo 
a ciò l'art. 359. Va pure ammessa a disca- 
rico di coloro che, trattando e conchiu- 
dendo abitualmente, in nome e per conto 
di società estere, affari appartenenti al com- 
mercio di quelle, si occupano solo di atti 
occorrenti a caso e ad intervalli (art. 376). 

Il rappresentante od istitore è obbligato 
alla sola pubblicazione del mandato quando 
la società è costituita nel Regno, perchè i 
di lei atti sono già resi noti altrimenti. Ma 
ciò non può bastare se trattasi di società 
estera, della quale è necessario si provi che 
si è uniformata alle leggi del suo paese, che 
vive legalmente e può vivere ecc., locchè 
tutto può provarsi soltanto colla esibizione 
degli atti sociali, anche perchè sia dimo- 
strato (locchè è essenziale) che il mandante 
aveva i poteri sociali e legali per conferire 
il mandato. In conclusione, dunque, sta che 
l'obbligo di soddisfare a tutte le prescrizioni 
del codice di commercio contenute negli 
art. 230 e 232, in relazione agli art. 92 e 180, 
incombe a colui che esercita permanente- 
mente nel Regno il commercio in rappre- 
sentanza di una società estera: di guisa che 
s'egli si limiti, invece, a depositare il suo 
mandato, e trascura le altre prescrizioni, 
incorre nelle sanzioni dell'articolo intestato. 

Nella specie la Compagnia Singer soste- 
neva che avendo essa un duplice oggetto, 
quello di fabbricare le macchine da cucire 
e quello di trafficarle, e la rappresentanza 
sua in Italia essendo limitata al traffico, 
non poteva dirsi organicamente stabilita 
nel Regno, né quindi soggetta alle prescri- 



(1) Conf. cit Corte d'appello di Roma, 29 aprile 
1898, P. M. e. Àdcok (Afontt. dei trio., 1898, 980). 



zioni di cui sopra. Ma la Corte di Roma 
disse che era manifesto Terrore di tale as- 
sunto stato accettato dal tribunale, perchè, 
infatti, il mandato di vendere e dare a nolo 
le macchine, prodotte dalla società, in qua- 
lunque punto del territorio italiano, senza 
limitazione di tempo, di persone e di quan- 
tità, non è mandato ad singula negotia, ma 
generale per tutti gli atti di vendita e di no- 
leggio. La società ed il Tribunale hanno 
scambiato il concetto di generalità e stabi- 
lità con quello di universalità e totalità, 
ritenendo necessario il concorso di quest'ul- 
timo, mentre basta il concorso del primo 
perchè diventino applicabili le surripetute 
prescrizioni relative alla rappresentanza ed 
agli obblighi del rappresentante. Del resto, 
fermi i due scopi della società, fabbrica- 
zione delle macchine e smercio di esse, ben 
si comprende che le operazioni di vendita 
e di nolo affidate ad un apposito rappresen- 
tante per tutta Italia costituiscono precisa- 
mente l'oggetto precipuo dell'impresa so- 
ciale nel nostro Stato. 

Per conseguenza, questo rappresentante 
è obbligato a tutto quanto è prescritto dai 
surripetuti testi di legge, ed, in difetto, si 
rende responsabile dell'infrazione punita 
giusta l'articolo intestato (1). 

!£• Merita d'essere in proposito ricor- 
dato esservi stato un giudice italiano il 
quale ritenne che una società civile, solo 
perchè tale, è sottratta alle prescrizioni 
dell'intestato articolo ed agli obblighi rela- 
tivi, e che la responsabilità penale stabilita 
da esso articolo è riservata perciò esclusi- 
vamente alle società commerciali. 

Vi fu ricorso del P. M. nell'interesse della 
legge e la Corte di cassazione non ebbe 
che a rilevare come quel dotto magistrato 
avesse mostrato di ignorare o d'aver di- 
menticato la importantissima innovazione 
portata al codice del 1865 coll'articolo 229 
dell'attuale, di cui a suo luogo ci siamo 
occupati. E ad abbondanza osservò che il 
legislatore italiano moderno, preoccupato 
dei pericoli inerenti alla costituzione orga- 
nica delle società per azioni, ha imposto 
la maggiore pubblicità degli atti di loro ge- 
stione, sotto minaccia di una responsabilità 
penale, senza distinzione tra società com- 
merciali e società civili, anzi includendo 
queste negli stessi obblighi e responsabilità 
penali di quelle con una espressa disposi- 

Confi*. Gassaz. Roma, 1° giugno 1889 e 15 marzo 
1893 {Legge, 1890, 1, 414 e 1893, 1, 562). 
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[Art. 248] 



zione, quale si legge, con più illimitati effètti, 
nelle legislazioni di altre Nazioni (1). 

Pochi mesi prima la stessa Corte Supre- 
ma, notando la diversità dei giudizi avanti 
i giurati da quelli avanti i giudici togati, 
diceva di questi ultimi che sono forniti di 
coltura di mente, di copiosa dottrina e 
scienza giuridica. Ora la Sinossi, dopo aver 
riassunto la succitata sentenza, da cui 
traspare l'incredibile ignoranza o trascura- 
tezza di un giudice istruttore, non potè 
astenersi dall'osservare con quanta ragione 
fossero state prima magnificate la coltura, 
la copiosa dottrina e la scienza giuridica dei 
giudici togati (2). Per buona sorte, qui non 
è il caso di dover dire: ab uno disce omnes. 

19. Anche per le società civili aventi 
forma di società per azioni è sòrta, in re- 
lazione all'articolo intestato, la questione di 
diritto transitorio di cui ci siamo occupati 
già altra volta. Sappiamo che coi più volte 
citato art. 4 delle disposizioni transitorie per 
l'attuazione di questo codice, le società ed 
associazioni commerciali esistenti al tempo 
di detta attuazione si vollero regolate tut- 
tavia dalle leggi anteriori, salve parecchie 
ivi espresse eccezioni, fra le quali giova qui 
ricordare quella per cui le società in acco- 
mandita per azioni ed anonime venivano 
assoggettate alle disposizioni degli art. 180 
e 248 di questo codice. Ora, si è sollevato 
il dubbio se tale eccezione dovesse ritenersi 
estesa anche alle società civili preesistenti 
a questo codice, aventi forma di società per 
azioni, per guisa che debbano anche queste 
uniformarsi alle preaccennate disposizioni 
e quindi, in mancanza della pubblicazione 
dei bilanci a sensi dell'art. 180, gli ammi* 
nistratori incorrano nella penalità di cui 
l'articolo intestato. Il tribunale e la Corte 
d'appello di Ancona rispondevano negati- 
vamente, ma, ben a ragione, la Cassazione 
di Roma annullava la sentenza d'appello 
e quindi la Corte di Bologna, in sede di 
rinvio, uniformandosi alle massime del 
Collegio Supremo, ribadiva pur essa la so- 
luzione affermativa. Le società civili (essa 
diceva) aventi carattere di società per azioni 
rientrano nella regola dell'art. 229 codice 
commerciale, la quale, come regola di or- 
dine pubblico, si applica anche alle società 
preesistenti al nuovo codice. Per questo esse 
non possono sottrarsi ali 'adempimento delle 

(1) Sentenza 9 ottobre 1896, P. M. e. Hartmann 
{Giustizia peti., 1896, 1209). 

(2) Anno 1897, fase. 114, p. 27. 

(3) Ssntenza 29 febbraio 1888, Matte ucci, Ba- 



pratiche genericamente imposte dal detto 
art. 229, e particolarmente a quelle dell'ar- 
ticolo 180 cod. coram. E non era necessario 
che l'art. 4 delle transitorie disponesse 
espressamente in argomento, ed a nulla 
▼ale che nell'articolo intestato si parli di 
società ed associazioni commerciali sol- 
tanto, mentre trattandosi di disposizioni 
attinenti, come si disse, all'ordine pubblico, 
e l'art. 12 delle disposizioni preliminari 
cod. civ. vietando che le private convenzioni 
possano derogarvi, quest'ultimo articolo 
viene a richiamare esplicitamente l'osser- 
vanza di quelle norme di legge (3). 

%%. Come abbiamo più sopra veduto, di 
fronte al codice penale vigente (a differenza 
di quanto era disposto da quello cessato) i 
fatti e le omissioni di cui nell'art, intest, 
costituiscono, non delitti, ma contravven- 
zioni. Pel capoverso dell'art. 45 di detto co- 
dice * nelle contravvenzioni ciascuno ri- 
sponde della propria azione od omissione, 
ancorché non si dimostri ch'egli abbia vo- 
luto commettere un fatto contrario alla 
legge v . Ora, in relazione alla materia di 
cui l'intest. art, si è presentato in giudizio 
il seguente caso : I rappresentanti ed am- 
ministratori di una società cooperativa, es- 
sendo stati citati a rispondere della con- 
travvenzione di cut agli art. 177 ed intest 
per non aver presentato le situazioni di 
alcuni mesi, vennero assolti, e così in un 2" 
e 3° procedimento iniziato contro di essi 
sempre pel fatto stesso. Nell'ultimo di detti 
giudizi, il Trib. di Alba assolveva gli impu- 
tati per argomento del succitato art 45 
cod. pen., in quanto l'omissione degli im- 
putati fosse da ascriversi, non all'intenzione 
di commettere un fatto contrario alla legge, 
né alla ignoranza di questa, bensì alla con- 
vinzione di non esser obbligati alla pre- 
sentazione delle situazioni , convinzione 
sorretta e corroborata dalle precedenti sen- 
tenze, che avevano ritenuto inapplicabile 
alle società cooperative l'art. 177 di questo 
cod. (4). Ma questa sentenza, su ricorso 
del P. M., veniva annullata, ed all'uopo la 
Cassazione osservava : * che erroneamente 
erasi fatto capo all'art. 45 e. p., in quanto 
che gli amministratori non potevano rite- 
nersi autorizzati a non ottemperare al detto 
art. 177. Le sentenze precedenti non face- 
vano stato per varie ragioni, delle quali non 

glioni ed altri amministratori della Società ano- 
nima per azioni in Ancona per costruzioni di 
fabbricati {Pratica legale, 1888, 149). 
(4) Sentenza del Trib. di Alba, 6 mano 189t 
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ultima quella della disapprovazione da parte 
della stessa Cassazione del 2° degli accen- 
nati procedimenti; che una precedente as- 
soluzione non può dar diritto all'impunità 
per fatti successivi ed essere elemento di 
buona fede; che Pintest. art. prescrive dover 
il contravventore rispondere penalmente, 
sebbene non sia dimostrato che voleva 
commettere un fatto contrario alla legge: 
ora, se gli amministratori, nella specie, co- 
noscevano, come la Cassazione, colla sua 
precedente sentenza, aveva loro fatto noto, 
l'obbligo ad essi incombente, e non vollero 
adempierlo, invano si oppone ehe fu com- 
messa la contravvenzione in buona fede. 
• Nelle contravvenzioni, per regola, non si 
chiede la prova che l'agente abbia voluto il 
fatto contrario alla legge, oggetto del reato; 
basta che siasi commessa l'azione o l'omis- 
sione che ha determinato la contravven- 
zione, la quale non può essere esclusa che 
da una volontà contraria : secondo il tribu- 
nale, la cosi detta buona fede degli ammi- 
nistratori, nella specie, dipenderebbe, non 
ostante la dichiarazione contraria, dalla 



ignoranza della legge; in altri termini: il 
falso supposto, o meglio ignoranza della 
legge, si tradurrebbe in buona fede, ciò che 
non può ammettersi senza rinnegare i prin- 
cipii del diritto „ (1). Questa decisione, 
pertanto, non è punto in conflitto con altra 
precedente che si pretendeva invocare dagli 
amministratori, perchè il caso è affatto 
diverso. Quella anteriore decisione cassava 
una sentenza del Tribunale di Sulmona, 
colla quale erasi ritenuto che le prove 
offerte dall'imputato avevano realmente 
dimostrato la di lui buona fede, ma che di 
questa nessun calcolo potevasi fare perchè 
in materia di contravvenzione basta il fatto 
materiale e non si cerca la prova che 
l'agente abbia voluto il fatto contrario alla 
legge (2). 

Invece la decisione qui sopra riferita ha 
ammesso che anche nelle contravvenzioni 
s'abbia a poter tener conto della buona 
fede del giudicabile, ma ha cassato la sen- 
tenza del Tribunale di Alba per ciò che con 
essa erasi equiparata alla buona fede la 
ignoranza della legge. 



Art. 249. 

Gli amministratori delle società cooperative con soci a responsabilità 
illimitata che non depositano nella cancelleria del tribunale di commercio 
alla scadenza di ciascun trimestre l'elenco prescritto nell'articolo 223, 
e il cancelliere che non denuncia la omissione al procuratore del Re 
nei dieci giorni successivi, sono puniti colla multa sino a lire trecento. 

Art. 25©. 

Ogni contravvenzione alle disposizioni degli articoli 104, 155, 165 
e 198 e dei due primi capoversi dell'articolo 172, è punita colla multa 
non eccedente le lire cento. 

Sommario. 

1. Limite dell'obbligo di cui all'art. 249. — 2. Necessario riferimento a precedenti articoli. 



€• Come risulta dal 1° capoverso del 
precedente articolo 223 è soltanto l'elenco 
dei soci illimitatamente responsabili che 
dev'essere, a cura degli amministratori, 
depositato alla fine di ogni trimestre : se 
trattisi, dunque, di cooperativa in cui tutti 
i soci sieno a responsabilità limitata, il 
dettò obbligo non sussiste e non può mai 
diventar applicabile agli amministratori la 
sanzione dell'intestato articolo 249. 

8* I due intestati articoli stabiliscono 
poi speciali sanzioni per gli amministratori 

(1) Sentenza 22 aprile 1891, Od d ero ed altri 
(La Castaz. unica, II, 864). 



delle cooperative e per determinati casi; 
ma convieneanche ricordare il precedente 
art. 221 che dichiara gli stessi responsabili 
al par di quelli delle società anonime, e 
quindi soggetti pur alle sanzioni dei suc- 
cessivi articoli 247, 248, e la massima più 
volte proclamata dell'applicabilità ad essi 
della sanzione dell'articolo 248 pel caso che 
trascurino il deposito del bilancio nel ter- 
mine stabilito dal precedente articolo 180, 
come abbiamo detto all'art. 248 (n. 15). 



(2) Sentenza della Cassazione, 23 agosto 1890, 
Bianchi (Foro Hai., 1890, col. 412). 
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A rendere più che sia possibile completo il nostro lavoro, aggiungiamo 
qui, con riferimento ai rispettivi articoli del Codice ed alle varie questioni 
in nota agli stessi esaminate, altre decisioni che delle medesime questioni 
ebbero ad occuparsi e che (tranne due tuttora, per quanto ci consta, inedite) 
furono pronunciate o per lo meno pubblicate quando non eravamo più in 
tempo di parlarne al loro posto. 

Ricordiamo pure poche disposizioni regolamentari aventi diretta rela- 
zione colla materia delle Società ed Associazioni commerciali. 

Sull'articolo M. 

Sommario. 

1. Compito del Tribunale, società cooperativa che nasconde una corporazione religiosa.— 
2. Società anonima " Contenzioso sociale „, opposta giuriprudenza sulla sua legalità. 
— 3. Disposizioni regolamentari. 



1 . In nota a questo articolo ci siamo studiati 
di porre in chiaro quale sia propriamente il 
compito assegnato al tribunale col capoverso 
dello stesso (nn. 2 e segg.) ed in nota al 
successivo art. 219 abbiamo veduto come sia 
stato e possa essere applicato quel compilo 
nei riguardi di società che, sotto l'apparente 
veste di cooperativa, nascondono altra specie 
diversa (nn. 9 e segg.) alludendo special- 
mente alle notissime casse rurali. 

Ora a questo riguardo assai di recente la 
Corte d'appello di Macerata stabiliva questi 
principii che corrispondono nella loro sostanza 
a quanto vedemmo prevalere già nella nostra 
giurisprudenza : 

« Nonostante l'esteriore regolarità dell'atto 
costitutivo e dello statuto d'una società coo- 
perativa (nella specie appunto una Cassa 
rurale), deve negarsene la trascrizione a 
sensi e per gli effetti dell' intestato articolo, 
se dal complesso dei patti stipulati emerga 
trattarsi di una corporazione religiosa. 

« Deve ritenersi che si tratti realmente di 
una tale Corporazione se concorrano le se- 
guenti circostanze : 

a) che fra i promotori figurino nume- 
rosi ecclesiastici; 

b) che a due di costoro sia riservata 
statutariamente la funzione di scrutatori per 
l'elezione degli amministratori ; 



e) che il terzo risulti eletto presidente 
del consiglio d'amministrazione ; 

d) che il nucleo dei soci sia costituito 
da semplici coloni e da analfabeti ; 

e) che nella denominazione della società 
si aggiunga il qualificativo di cattolica col 
nome di determinati santi ; 

f) che i soci debbano essere cattolici; 

g) che tutti gli utili dell'esercizio, ed in 
caso di scioglimento l'intiero capitale devano 
essere destinati ad un'opera cattolica *(1). 

2. Vengono ora le due pronunci e che, come 
abbiamo detto, riteniamo inedite. Sono «li 
vecchia data (1895-96), ma le abbiamo conó- 
sciute solo di recente, e crediamo di non do- 
verle trascurare per la specialità e novità 
della questione che. vi si contempla, tanto 
più, poi, di fronte alla discrepanza manife- 
statasi su di essa fra i magistrati di 1° e di 
2° grado. 

Ecco, dunque, la questione. Si è costituita 
a Milano ed a Torino una società anonima 
sotto la ragione Contenzioso sociale, collo 
scopo di avere in tutti i centri di qualche 
importanza in Italia ed all'estero un corri- 
spondente legale (avvocato o procuratore) di 
sicura onestà e diligenza, onde attenuare ai 
cittadini le difficoltà che si presentano nella 
scelta di un legale e neli'impartirgli le oppor- 
tune istruzioni ogniqualvolta devonsi trattare 



(1) Sentenza 16 aprile 1898, Cassa rurale cattolica di Amandola {Monti, deitrib., 1898, pag. 7U2». 
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vertenze legali fuori della propria residenza. 
Chiunque ha una vertenza può rivolgersi, 
dunque, a tale Istituto, il quale vi provvede 
col mezzo de' suoi corrispondenti e sotto 
la propria responsabilità, curando, a causa 
finita, il saldo delle competenze che il cor- 
rispondente espone al Contenzioso. Questo, 
poi, non si occupa di affari, né di informa- 
zioni, e non assume cause à forfait o prove- 
nienti da operazioni non regolari. 

Tale società del Contenzioso sociale si è 
rivolta all'autorità giudiziaria per ottenere 
il decreto di trascrizione, affissione, ecc., di 
cui nell'intestato articolo 91, e noi abbiamo 
sott'occhio il decreto 25 agosto 1895 del Tri- 
bunale di Torino, che respingeva la domanda, 
e quello 24 febbraio 1896 del Tribunale di 
Milano, che, invece, la domanda stessa acco- 
glieva. 

Il Tribunale di Torino cosi ragionava: 
t Ritenuto, che per giurisprudenza costante 
l'autorità giudiziaria non deve autorizzare la 
costituzione di società che abbiano uno scopo 
contrario all'ordine pubblico o dalla legge 
riprovato, e di tali società ha quindi il dovere 
di respingere la domanda di trascrizione 
dell'atto costitutivo e dello statuto ; che, nella 
specie, vuoisi costituire, sotto la ragione so- 
ciale di Contenzioso sociale, una società ano- 
nima per la trattazione degli affari legali; 
che sotto la denominazione di costituzione 
legale si comprendono manifestamente la ri- 
soluzione ed il patrocinio delle controversie 
civili e penali dalla legge demandate all'opera 
degli avvocati e procuratori; che non crede 
il tribunale possa introdursi l'idea di traffico 
e di speculazione commerciale nell'opera del 
patrocinio, troppo alto essendo il concetto 
che il tribunale ha della dignità delle fun- 
zioni di avvocato per poter autorizzare una 
società anonima, dietro cui scomparirebbe la 
personalità dell'avvocato e procuratore per 
subentrarvi l' irresponsabilità morale di una 
società anonima, che, per necessità stessa 
della sua natura di speculazione commerciale, 
avrebbe per fine e per iscopo principale di 
aumentare i proventi della società, fomen- 
tando e facendo sorgere liti, trafficando sulle 
cause civili e penali, purché ne venisse un 
qualunque guadagno da ripartire fra gli azio- 
nisti; che la dignità di un ministero, che 



deve aver per guida unica il sentimento del 
dovere, chiamato, com'è dalla legge, ad illu- 
minare e coadiuvare la magistratura nella 
ricerca del vero, che ha il patrocinio del- 
l'onore, della libertà e della sostanza dei cit- 
tadini, ripugna a qualunque concetto di 
speculazione e di commercio: ammetterla, 
sarebbe recare offesa gravissima all'ordine 
degli avvocati, a quanti dell'esercizio dell'av- 
vocatura hanno fatto l'onore e l'ideale della 
loro vita ; che a tutela degli interessi morali 
e materiali degli avvocati e procuratori sta la 
legge 1874 regolante i diritti e doveri degli 
stessi; che il legislatore italiano, facendo 
plauso ad un non interrotto seguito di nobili 
tradizioni d'integrità ed indipendenza, volle 
che, a conservare il decoro dell'ordine, sovra- 
stasse un consiglio con ispeciali poteri e fun- 
zioni che mal si confanno e sono anzi certa- 
mente incompatibili nei rapporti con una 
società di commercio; che, a giudizio del 
tribunale, trattasi, quindi, di società che ha 
uno scopo contrario all'ordine pubblico e 
riprovato dalla legge ; per questi motivi, re- 
spinge la domanda per la trascrizione, ecc. 

Il Tribunale di Milano giustificava l'op- 
posta decisione con queste laconiche ragioni : 
« che nessun divieto si riscontra nella legge 
alla attuazione dello scopo propostosi dalla 
società (di cui trattasi), quello, cioè, di pro- 
curare a clienti di lontani paesi il patrocinio 
di avvocati e procuratori noti per onestà e 
capacità ; e che furono adempiute le condi- 
zioni stabilite per la costituzione delle società 
anonime ». 

In senso conforme erano state pure le con- 
clusioni del P. M., il quale aveva osservato 
a sua volta : « che l'oggetto della costituenda 
società si manifesta ispirato al maggior inte- 
resse dei cittadini, in quanto, supplendo alla' 
bisogna, facilita il riconoscimento ed il rag- 
giungimento dei loro diritti; e che questa 
interposizione fra privati ed avvocati-pro- 
curatori nel mandato di trattare le liti, 
retribuita o gratuita, come ogni altra presta- 
zione d'opera, nemmeno si appalesa incom- 
patibile coi principi d'ordine pubblico; e 
che l'atto costitutivo e lo statuto di cui chie- 
desi l'approvazione e pubblicazione rispon- 
dono, nel resto, alla forma ed al voto della 
legge ». 
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3. Il regolamento per l'esecuzionedel codice 
di commercio, che è annesso al regio decreto 
il dicembre 1882, n. 1439 e del quale ab- 
biamo già fatto qua e là menzione, contiene 
speciali disposizioni per l'esecuzione di quanto 
trovasi prescritto nell'articolo intestato e 
successivi. 

E cosi vi è stabilito : che per ottenere la 
trascrizione degli atti sociali di cui nei delti 
articoli il richiedente deve presentare al can- 
celliere l'atto da trascriversi accompagnato 
da una nota in doppio esemplare, la quale 
deve specialmente contenere: la data, la na- 
tura e l'oggetto dell'atto da trascriversi, il 
nome del pubblico ufficiale che lo ha ricevuto 
od autenticato o da cui emana, la generalità 
della ditta o società, ovvero la ragione sociale 
o la denominazione e la sede della società. 
L'atto da trascriversi dev'essere depositato 



in originale, se trattasi di scrittura privata 
che non sia già depositata in un pubblico 
archivio o presso un notaio ; negli altri casi, 
in copia autentica (art. 1°). 

Per ottenere la trascrizione dell'atto costi- 
tutivo e dello statuto delle società in acco- 
mandita per azioni ed anonime e degli altri 
atti indicati negli articoli 96, 172 e 197 
devesi presentare contemporaneamente il 
provvedimento con cui la trascrizione stessa 
è stata ordinata dall'autorità giudiziaria (ar- 
ticolo 9). 

In tutti i casi, poi, devono presentarsi al- 
tresì le copie autentiche o gli estratti dell'atto 
da trascriversi, che occorrono per le affissioni 
e per la pubblicazione nei giornali e nel 
Bollettino ufficiale delle società per azioni 
(art. IO). 



Sull'articolo 99. 

Sommari*. 

Società irregolari, scioglimento e suo effetto specialmente di fronte ai terzi. 



In una sua sentenza, recentemente pub- 
blicata, la Corte di Milano ha esposto, in 
modo assai chiaro benché succinto, i principi 
intorno alle società commerciali irregolari ed 
agli effetti dello scioglimento che può esserne 
domandato, a sensi dell'articolo intestato. E 
siccome sono principi che oggidì possono 
dirsi generalmente adottati, crediamo oppor- 
tuno di qui riferirli. 

Le società irregolari, dunque, non sono 
colpite da nullità assoluta, ma la legge ne 
riconosce l'esistenza quando dice che sono 
valide le obbligazioni assunte per esse dai 
soci e che a ciascuno dei soci medesimi è con- 
cesso il diritto di domandarne lo scioglimento, 
chiaro essendo che sciogliere non si può ciò 
che esistenza non ha. Le obbligazioni assunte 
in nome della società vincolano solidalmente 
tutti i soci verso i terzi, ma per contrario 
anche costoro restano obbligati come se aves- 
sero contrattato con una società regolare, 
essendo giustamente stata ripudiata la teoria 
che voleva introdurre in proposito una distin- 
zione tra i diritti e gli obblighi dei terzi, in 
base al capoverso dell'intestato articolo dispo- 
nente che la mancanza delle formalità ri- 
chieste per la costituzione della società non 



può essere dai soci opposta ai terzi, quasi che 
ciò importasse poterla i terzi opporre ai soci 
anche all'effetto di esimersi dall'adempimento 
delle obbligazioni da loro assunte. Questa in- 
terpretazione, che offendeva il principio del- 
l'eguaglianza di trattamento e della perfetti 
corrispettività, che é il cardine del diritto 
delle obbligazioni, è, come si disse, stata re- 
spinta, e l'efficacia delle disposizioni di legge 
è stata limitata all'effetto di permettere ai 
terzi di riconoscere che la società costituisca 
una personalità diversa da quella dei singoli 
soci. Allo scioglimento ed alla liquidazione 
di simili società si applicano, in quanto è 
possibile, le disposizioni che regolano queste 
materie per le società regolari, ed in ispecie 
il principio che tale scioglimento non altera 
menomamente i diritti e gli obblighi in con- 
fronto dei terzi (i quali, per conseguenza, 
non sono autorizzati a ritenere sciolti i con- 
tratti stipulati e tuttora in corso di esecu- 
zione) e l'andamento delle operazioni pen- 
denti, che devono essere portate a termine 
dai liquidatori ed, in mancanza di essi, dai 
soci, come se scioglimento non vi fosse 
stato (1). 



(1) Sentenza 1° dicembre 1897, Tomasini e. Roan (Monti, dei trib., 1898, p. 612). 
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Sull'articolo i©5. 



8onmario. 

Società sciolta, appropriazione della ragione sociale. 



A proposito delle questioni esaminate in 
nota all'intestato articolo (nn. 4 e 5) e con- 
cernenti l'uso ed abuso della ragione sociale, 
è interessante ricordare altresì una recente 
sentenza della Cassazione di Torino, colla 
quale fu ritenuto che dopo lo scioglimento 
di una società commerciale in nome collettivo 
od in accomandita semplice, nessuno dei soci 
può calersi della ragione sociale della stessa 
senza il consenso degli altri. Infatti, sciolta 
la società, il nome patronimico dei soci, 
ond'era significata e nota al pubblico ed al 
commercio la ditta sociale, e che costituisce 
la loro rispettiva proprietà, rientra nella li- 
bera ed assoluta disponibilità di ciascuno di 



essi soci, o dei loro discendenti ed eredi, e 
per conseguenza niuno dei soci può aver fa- 
coltà di appropriarsi a suo vantaggio la vec- 
chia ragione sociale comune agli altri, senza 
commettere una evidente usurpazione di quel 
nome commerciale che più non esiste (1). 

La Redazione del Monitore dei tribunali, 
in nota a tale sentenza, giustamente osser- 
vava che se il concetto della ragione sociale 
fosse stato esattamente delineato dalla legge, 
e fossero state stabilite delle norme per im- 
pedire che nella pratica si commettessero 
degli abusi, la massima della presente sen- 
tenza si dovrebbe presentare come indiscu- 
tibile. 



Sull'articolo 152. 

Sommario. 

Collettività dell'azione in responsabilità contro gli amministratori anche se fondata su 
delitto o quasi- delitto. 



In nota all'articolo intestato (n. 7 bis) ed 
al precedente art. 147 (n. 5) ci siamo diffu- 
samente occupati dell'azione in responsabilità 
contro gli amministratori ed in particolare 
della grave innovazione apportata in argo- 
mento dal vigente codice, per la quale l'a- 
zione stessa, sia che dipenda da mandato o 
sia da delitto o quasi-delitto, non ispetta più 
in alcun caso ai singoli soci, bensì, e sempre 
all'assemblea generale. 

A completamento della materia crediamo 
ora opportuno avvertire che la Cassazione di 
Torino, lenendo ferma la sentenza di quella 
Corte d'appello, 27 luglio 1895, da noi citata 
a pag. 136, nota 2, ha ribadito l'accennato 
principio, dedotto da quest'altro, che l'azione 
di cui trattasi non cessa di essere collettiva 
per ciò che sia fondata sul delitto o quasi- 
delitto degli amministratori. 

Nella specie allora decisa un azionista aveva 
citato in giudizio gli amministratori della so- 
cietà (Veneta) chiedendo un indennizzo per 
molti fatti ch'egli ad essi addebitava, quali 
la falsità dei bilanci e delle relazioni, la si- 



mulazione dei versamenti, i giuochi di borsa, 
l'aggiotaggio sulle azioni, ecc. Ma le Corti 
d'appello e di cassazione concordemente di- 
chiararono che non era ammissibile l'azione 
singolare del socio. 

In ispecie la Cassazione sostanzialmente 
osservava : che l'azione era senza dubbio so- 
ciale, perchè traeva la sua prima origine dai 
rapporti contrattuali fra l'azionista e la so- 
cietà, da fatti degli amministratori che rien- 
travano nell'esercizio delle funzioni sociali e 
che, sussistendo, avrebbero costituito un 
abuso del loro mandato, e perchè il danno 
dai fotti stessi derivante non avrebbe colpito 
il solo azionista, ma la società stessa, come 
ente a sé, e tutti gli altri azionisti : che per 
tutto ciò dovevasi concludere che sotto l'ap- 
parenza dell'azione individuale nascente ex 
delieto vel quasi l'azionista aveva spiegato 
contro gli amministratori l'azione collettiva o 
sociale, la quale, dopo l'attuazione di questo 
codice e di fronte precisamente all'articolo 
intestato, è concessa unicamente all'assem- 
blea generale, non più al singolo socio, che 



(1) Sentenza 21 febbraio 1898, Torre e. Heii- j non ha fatto che riferire le ragioni già addotte 
driks (Monti, dei trib., 1898, p. 313), la quale I al travolto da Ila Corte di Milano, 22 dicembre 1894. 
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è però, in rapporto all'azione sociale, abba- 
stanza sorretto e dallo stesso articolo inte- 
stato, 1° capoverso, e dai successivi art. 153 



e 163 nei modi e colla concessione dei ri- 
medi, dei quali noi ci siamo occupati ai rispet- 
tivi luoghi (1). 



Sull'articolo 157. 

Sommario. 

1. Se debba intercedere un dato periodo di tempo fra le Assemblee di 1» e di 2* convoca- 
zione. — 2. Se anche per la 2* debba farsi un nuovo deposito delle azioni. 



1. In noia a questo articolo abbiamo parlato 
di varie questioni concernenti la convocazione 
delle assemblee. Successivamente due altre 
furono portate in giudizio, che meritano di 
essere riferite. 

Trattavasi, in primo luogo, di vedere se 
siavi, a rigor di legge, un determinato perìodo 
di tempo che debba intercedere fra l'assem- 
blea di prima e quella di seconda convoca- 
zione, onde decidere, poi, nel caso pratico, 
se si potesse ritener valida la determinazione 
della seconda assemblea pel giorno successivo 
a quello della prima, quando l'avviso è stato 
dato in tempo utile per l'una e per l'altra. 

La società che, allo scopo di ottenere dal 
magistrato l'approvazione della deliberazione 
presa dall'assemblea in seconda convocazione 
appunto nel caso sopraindicato, sosteneva 
dunque la negativa alla prima parte del que- 
sito e la conseguente affermativa alla seconda, 
si fondava sulle seguenti ragioni. 

L'art. 155 cod. comm. prescrive che l'av- 
viso di convocazione debba essere pubblicato 
non meno di 15 giorni prima di quello del- 
l'adunanza, e l'art. 157 dispone che « se il 
« giorno per l'assemblea di seconda convo- 
« cazione non è indicato nell'avviso pubbli- 
«e cato per la prima, il termine stabilito nel- 
« l'art. 155 può ridursi a giorni 8 ». 

Si ricava dunque da questi due articoli che 
la legge non impone che la seconda assem- 
blea si debba tenere piuttosto 8 o 10 giorni 
dopo la prima o non anche il giorno dopo. 
E quindi, per il noto aforisma ubi voluitdixit, 
non si può dire vietata la convocazione della 
seconda assemblea anche per il giorno succes- 
sivo alla prima. E ciò è logico e secondo lo 
spirito stesso delle disposizioni di legge. 

Difatti questa, trattandosi di società ano- 
nime in cui, e per il modo di loro creazione 



e per il modo di loro gestione, gli iiiteressati 
hanno praticamente sempre il mezzo di eser- 
citare efficace controllo, ed in cui quindi le 
maggioranze potrebbero facilmente essere so- 
praffatte da pochi grossi interessati o dagli 
amministratori, la legge, diciamo, ha voluto 
stabilire un congruo termine minimo per av- 
visare gli azionisti della loro convocazione per 
trattare gli affari specificatamente, cosi che 
qualunque deliberazione presa sopra altri af- 
fari sarebbe nulla. La legge però ha dovuto 
e voluto prevedere il caso, in cui la negligenza 
o la faziosità degli azionisti rendesse impos- 
sibile l'amministrazione e gestione della so- 
cietà. E quindi, come ha stabilito, per la 
tutela degli azionisti singoli, la necessità del- 
l'intervento di un certo numero di azionisti 
ed un termine minimo per la convocazione, 
cosi ha pure stabilito, per la tutela dell'ente 
collettivo, che mancando alla prima adunanza 
il numero prescritto, se ne terrebbe una se- 
conda in cui, qualunque fosse il numero degli 
intervenuti, si potrebbe provvedere agli affari 
posti all'ordine del giorno. E, coerentemente 
a questo principio, ha disposto, per un ulte- 
riore riguardo agli interessi degli azionisti, 
che il termine per la convocazione fosse assai 
minore di quello indicato per la prima adu- 
nanza, ed ha anche disposto che tale seconda 
adunanza si potesse indire addirittura col 
primo avviso. 

Ora è evidente che se la legge permette 
che gli azionisti siano per la seconda adu- 
nanza avvisati solo 8 giorni prima, tanto più 
deve essere soddisfatta mediante un avviso 
di 16 giorni prima, come avviene appunto 
quando la seconda adunanza si indica addi- 
rittura col primo avviso. Ed è precisamente 
per tale considerazione che la legge ha dettato 
l'ultimo capoverso dell'art. 137. 



(1) Cassazione di Torino, 31 dicembre 1897, Bo e. Hebaudi ed altri e Società Veneta (Moni!, dei 
trib., 1898, p. Ui). 
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Lo statuto della Cassa sovvenzioni, all'ar- 
ticolo 12, non fa che sancire le disposizioni di 
legge; ed anche esso non porta alcuna pre- 
scrizione speciale riguardo ali* intervallo di 
tempo che deve esservi tra la prima e la se- 
conda adunanza. E quindi anche qui sta 
quanto dicemmo sopra. 

2 • Lo statuto poi aggiunge qualche cosa alle 
norme di legge per l'intervento alle assem- 
blee. E cioè, all'art. 8 prescrive che gli azio- 
nisti per poter intervenire alle adunanze deb- 
bono aver fatto il deposito delle loro azioni 
presso gli istituti, che verranno indicati nel- 
l'avviso. 

Si capisce facilmente come questa dispo- 
sizione non sia che una formalità voluta per 
regolare e constatare praticamente il diritto 
generico degli azionisti all'intervento e la 
loro effettiva qualità di azionisti. É quindi 
stata dettata più come forma e nell'interesse 
dell'ente collettivo che in quello degli azio- 
nisti singoli. Può però per questi costituire 
un diritto; e cioè ognuno che avesse fatto 
deposito di azioni 8 giorni prima dell'adu- 
nanza nei luoghi indicati nell'avviso, sarebbe 
in diritto di intervenirvi, e non si potrebbe 
accorciare tale termine di 8 giorni. Eviden- 
temente però questa disposizione dell'art. 8 
dello statuto riguarda unicamente la prima 
adunanza. E ciò è, infatto, giusto e logico, 
perchè, come si disse sopra, la seconda adu- 
nanza, che può deliberare con qualunque nu- 
mero di azioni rappresentatevi, è stata intro- 
dotta piuttosto per assicurare il funzionamento 
dell'ente collettivo ; e sarebbe assurdo che ad 
azionisti faziosi e negligenti, che non si cu- 
rano dei loro interessi, si accordasse un ter- 
mine maggiore, un favore speciale, che non 
ai diligenti. Del resto la seconda adunanza 
costituisce già un equo correttivo per quegli 
azionisti che, avendo mostrato di volersi va- 
lere dei loro diritti, col deposito fatto in 
tempo utile, non hanno potuto, per circo- 
stanze ed impedimenti speciali, intervenire 
nel giorno della prima adunanza, dando loro 
mezzo di assistere alla seconda. 

Il dire poi, come noi sosteniamo, che il 
deposito fatto per la prima sia valido, e che 
anzi non se ne possa fare un altro, per la 
seconda convocazione, è legalmente esatto e 



secondo le disposizioni e lo spirito anche delle 
norme statutarie. 

Infatti l'art. 12, secondo capoverso, dispone 
che se il giorno della seconda adunanza non 
è stato fissato nel primo avviso, si dovrà pub- 
blicare un nuovo avviso, almeno 8 giorni 
prima di quello stabilito per la seconda adu- 
nanza. Ora, come si concilierebbe questa 
disposizione con quella dell'art. 8, del depo- 
sito delle azioni 8 giorni prima dell'adu- 
nanza? I due termini si confonderebbero e 
nessun azionista potrebbe fare il deposito. 

Ne consegue dunque, come in fatto è se- 
condo lo spirito della legge, che il deposito 
per la prima adunanza è quello che vale per 
la seconda. Non ha quindi valore legale l'ob- 
biezione del tribunale fondata solo sulla ne- 
cessità che anche per la seconda adunanza 
gli azionisti abbiano 8 giorni di tempo per 
fare un altro deposito. E perciò la seconda 
adunanza, perchè indetta 15 giorni prima 
nello stesso avviso di prima convocazione, 
può farsi anche nel giorno successivo a questa, 
come, del resto, è generale consuetudine. 

In base a queste ragioni la società chiedeva 
la riforma del decreto 16 aprile 1898 del 
Tribunale di Milano che aveva negato il prov- 
vedimento di cui all'art. 96 di questo codice. 

Ed infatti la Corte d'appello di Milano, 
sulle conformi conclusioni del P. M., acco- 
glieva il reclamo con qneste brevissime con- 
siderazioni : 

Che né le disposizioni di legge né quelle 
dello statuto della società prescrivono che 
debba decorrere un determinato lasso di tempo 
tra il giorno fissato per la 1* convocazione e 
quello per la 2 a , quando già nell'avviso che 
indica il giorno per la 1* sia fissato anche il 
giorno per la 2* ; né vi ha disposizione che 
prescriva che anche per la 2* debba farsi de- 
posito di azioni, o possa farsi in aggiunta alle 
già depositate per la 1*. 

Che, dunque, non vi era difficoltà a che 
venisse indetto per la2 a convocazione il giorno 
immediatamente successivo a quello collo 
stesso avviso prefisso per la 1», e che quindi, 
il motivo pel quale il tribunale ha negato il 
provvedimento di cui all'art. 96, non appare 
fondato né in legge né nelle disposizioni del 
patto sociale (1). 



(1) Decreto 27 maggio 1898, rie. Cassa di sovvenzioni (Afoni/, dei trib., 1898, p. 567). 
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Sull'articolo 171. 

Sommario. 

Se sia da ammettersi il rimborso anticipato delle obbligazioni, giurisprudenza frana* 
e dottrina delTavv. P. Manfredi. 



In noia a questo articolo (nn. 3 a 5) ab- 
biamo esaminato l'importante questione del- 
l'ammissibilità del rimborso anticipato delle 
obbligazioni emesse da una società anonima. 

Ora nel Monitore dei tribunali dell'anno in 
corso troviamo pubblicate tre conformi sen- 
tenze del Tribunale civile della Senna, della 
Corte di Parigi e della Cassazione francese, 
colle quali la delta questione venne risolta in 
senso negativo in base alla premessa che il 
termine pattuito per il rimborso delle obbli- 
gazioni può, secondo le circostanze, essere 
ritenuto stipulato anche in favore del credi- 
tore, e che tali circostanze ricorrono nel caso 
in cui le obbligazioni fossero rimborsabili per 
sorteggio secondo le proporzioni determinate 
in un piano d'ammortamento stampato sul 
corpo delle obbligazioni stesse (1). 

Queste sentenze hanno dato occasione al 
Monitore di riferire, in nota, uno studio del- 
l'egregio avv. Pietro Manfredi « che pochis- 
simi conoscono, mentre fa tanto onore all'acuto 
edotto giurista lombardo >. E noi siamo lieti di 
esser ancora in tempo per segnalare ai lettori 
codesto studio e per dare un brevissimo rias- 
sunto di quella parte di esso che direttamente 
concerne la questione del rimborso anticipato 
delle obbligazioni. 

Osserva il Manfredi che l'Achille delle ra- 
gioni con cui si suole difendere la restituzione 
anticipata consiste in alcune leggi romane 
(da lui citate) dalle quali andò formandosi la 
dottrina, trasfusa nell'art. 11 75 codice civile, 
che il termine si presume apposto in favore 
del debitore. E domanda : perchè, se tale é la 
presunzione della legge, non la si applica al 
mutuo in denaro ? Né importa che l'art. 1176 
disponga cessare la presunzione se risulti co- 
munque che il termine fu stipulato anche a 
favore del creditore, mentre poi in questi 
mutui è interesse del creditore che il suo de- 
naro resti presso il debitore per tutto il tempo 
convenuto. Escludere la presunzione pel detto 

(l)Tribun. civile della Senna, 18 luglio 1895, 
Ferrovie dell'Est e. Compagnia generale d'Assicu- 
razione sulla vita e altri ; Corte di Parigi, 28 no- 



interesse, è ridurla a lettera morta. Infatti, 
se il creditore non ha pia questo interesse, 
accetterà volentieri l'offerta di restituzione, e 
la legge colle sue presunzioni sarà affatto su- 
perflua. Se sarà ribassato il saggio dell'inte- 
resse, il creditore non vorrà accettare il rim- 
borso e se ciò basta per dir inapplicabile la 
presunzione dell'art. 1176, quando mai di- 
verrà applicabile ? 

L'A. considera poi la questione sotto altro 
aspetto. Dimostra, cioè, che la stipulazione di 
un ammortamento non è la semplice fissazione 
di un termine, essendovi congiunta una serie 
di accordi reciproci e degli stessi portatori di 
obbligazioni tra loro. E ne trova chiara con- 
ferma nella legge. A parte gli articoli 1829 
e seg. del cod. civ., gli art. 171 e seg. del 
codice di commercio ammoniscono che il piano 
di ammortamento è per noi ben altro che una 
cosa indifferente od un artificio per adescare 
i soscrittori. Dalle prescrizioni che vi si danno 
in proposito è giocoforza dedurre che l'arti- 
colo 1176 cod. civ. è derogato in materia 
commerciale quanto a questa specie di mutuo, 
perchè in essa vi dev'essere una stipulazione 
espressa che modifica e limita la portata delia 
regola disi adiectio prò reo in detto articolo 
formulata. Ma per l'A. la questione è poi 
decisa dagli art. 1829 e segg. del cod. civ., «1 
in ispccie dal 4832, pel quale, se il mntuo 
porta un interesse maggiore del legale, il de- 
bitore può sempre, dopo 5 anni, restituire 
nonostante qualsiasi patto contrario, e dal 
successivo art. 1836 pel quale le disposizioni 
del precedente 1832 non sono applicabili ai 
contratti « che stabiliscono la restituzione per 
via di annualità che comprendono gli interessi 
ed una quota destinata alla restituzione pro- 
gressiva del capitale ». Dunque (conclude 
l'Autore) : 

A) la fissazione di un termine non im- 
pedisce la restituzione anticipata (art. 4 1 75i, 
e questa è regola generale; 

vembre 1895, stesse parti; Cassazione frane****. 
21 aprile 1890, stesse parti. 



APPENDICE 



&lft 



B) si deve però rispettare il patto con- 
trario: è l'eccezione sancita esplicitamente 
dall'art. 1175. 

L'eccezione subisce una restrizione, e cioè : 

C) il patto contrario non vale però se non 
per cinque anni ove l'interesse pattuito sia 
maggiore del legale. 



Ma D) quel che dispone l'articolo 1832 
codice civile non si applica ai casi di pre- 
stito da rimborsarsi per ammortamento pro- 
gressivo. 

Ed è come dire che, dunque, tali prestiti 
non possono essere rimborsati avanti le sca- 
denze convenute. 



Sull'articolo 193. 

Sommario. 

1. Se eessi la società che cede il suo patrimonio. — 2. Misura della tassa di registro sul 
contratto con cui una società si trasforma in un'altra. 



1. La Corte d'appello di Bologna si è occu- 
pata di recente della questione a se cessi di 
esistere la società che cede il suo patrimonio 
ad un'altra» (v. art. intestato, nn. 1 a 4) ed 
ha ritenuto che « se una società anonima cede 
ad altra persona o ad altro ente il proprio 
patrimonio attivo e l'avviamento od esercizio 
commerciale, nonché determinate categorie 
di passività per un corrispettivo determinato, 
ponendosi in liquidazione, non si può dire 
che essa abbia cessato* di esistere finché la 
liquidazione non fu compiuta colla estinzione 
dei debiti non compresi nella cessione e colla 
distribuzione dell'attivo netto fra i soci » (1). 

La Corte pronunciava cosi in sede di rinvio 
a seguito della conforme sentenza della Corte 
di cassazione di Roma (2). 

2. La stessa Cassazione di Roma si é pur di 
recente occupata della questione da noi esami- 
nata in nota all'intestato articolo (nn . 8 e segg.) 
circa l'applicazione dell'una o dell'altra mi- 
sura di tassa di registro ai contratti coi quali 
una società si trasforma in un'altra. Il caso 
pratico importante e nuovo merita di essere 
aggiunto a quelli riferiti al luogo succitato. 

La fattispecie era questa. Nel 13 maggio 
1800 costituivasi in Milano, mediante scrit- 
tura, una Società commerciale, per la durata 
di anni dodici, denominata «e Serafino Ric- 
cardi » nella quale entravano come soci in 
nome collettivo il padre e figlio Riccardi, e 
come socio in accomandita Antonio Ponzio. 
Col patto 7° dell'atto costitutivo si stabiliva 
che, in caso di morte di uno qualunque dei 
soci, la società continuerebbe coi due super- 
stiti. Il caso si verificò nel 17 gennaio 1894 

(1) Sentenza 29 luglio 1898, Sacchetti e. Min. 
dei lavori pubblici (Giur.llaL, 1898, I, p. 597). 

(2) 15 marzo 1897 (Mosti, irib., 1897, p. 247). 



per la morte del Riccardi padre, e quindi con 
scrittura 6 dicembre, retroattiva al 31 agosto 
detto anno, i due superstiti concordarono di 
modificare la società per la rimanente durata, 
convertendo l'accomandita semplice in società 
in nome collettivo, con parità dei due soci, 
sotto la stessa ragione sociale, con riduzione 
del capitale assunto metà per ciascuno e dando 
ad ambidue la gerenza e la firma. Su questa 
convenzione fu pagala la tassa di registro 
secondo l'art. 78 della Tariffa, che contempla 
« le dichiarazioni di proroga o modificazioni 
dgli statuti della società fra gli stessi soci » ; 
ma il ricevitore chiese più tardi il supplemento 
di tassa, ritenendo applicabile al caso l'art. 77 
della Tariffa, che colpisce gli atti di costi- 
tuzione di società di qualunque specie. I due 
soci non si acquietarono, e, dopo le inutili 
pratiche amministrative, citarono la Finanza 
in giudizio. 

La questione da risolversi era dunque : se 
la convenzione 6 dicembre 1894, in esecu- 
zione del patto 7° dell'originario atto costitu- 
tivo, avesse solo apportato modificazioni alla 
primitiva società, o se, contravvenendosi a 
quel patto, si fosse creata una società nuova. 

Il Tribunale e la Corte d'appello di Milano 
la risolsero nel primo senso tenendo ferma, 
quindi, la tassazione a norma dell'art. 78 
della Tariffa (3). La Finanza ricorse alla Cas- 
sazione di Roma, ma il suo ricorso fu respinto, 
restando così ferma la massima seguita dai 
giudici del merito. All'uopo la Corte Suprema 
faceva le seguenti considerazioni : 

La Corte di Milano, interpretando i con- 
tratti e l'intenzione dei contraenti fece un 

(3) La sentenza 23 luglio 1897 della Corte 
d'appello di Milano leggesi nel Monitore dei tri- 
bunali, 1897, p. 890. 



28 — Cod. di eomm. — Commento. — DtUe società, ecc. 
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giudizio incensurabile, con cui non rimasero 
violate le disposizioni della legge al riguardo. 

Infatti la convenzione del 1890 diede vita 
ad una società mista (collettiva e in accoman- 
dita semplice) che è riconosciuta dalla legge 
(art. 76 e 115 codice presente): valido era 
pure il patto 7° che stabiliva la continuità 
nel caso di morte di un socio qualunque. Colla 
convenzione del 1891 si diede esecuzione a 
questo patto, perchè, come disse giustamente 
la Corte di Milano, le modificazioni non erano 
radicali e col far diventare unicamente col- 
lettiva la società non si fece che estendere il 
carattere che già aveva parzialmente e prepon- 
derantemente, locchè è pur sempre semplice 
modificazione. La ricorrente sostiene che a 
far ritenere la costituzione di una nuova so- 
cietà, bastava il fatto che il socio accoman- 
dante si era mutato in socio in nome collettivo. 
Ma una cosi assoluta proposizione non può 
accogliersi, perchè alla società, contratta se- 
condo l'ipotesi dell'art. 115, è rimasto il carat- 
tere preponderante, che già aveva, di società in 
nome collettivo, come le sarebbe pure rimasto 
se il socio accomandante si fosse reso respon- 
sabile illimitatamente esolidariamente facendo 
atti d'amministrazione a sensi dell'art. 118. 

« Ora, questo che può verificarsi ope legis 
senza mutamento del carattere della società, 
non può aver diverso effetto per essersi verifi- 
cato per volontà dei soci. Potranno dirsi mutati 
i rapporti dei soci tra loro, ed anche di fronte 
ai terzi, ma la mutazione non può essere spinta 
oltre l'oggetto mutato fino a distruggere una 
società in corso che i soci vollero mantenere, 
per vederne costituita una nuova, quale do- 
vrebbe aversi per far luogo alla tassa di regi- 



strazione stabilita dall'art. 77 della Tariffa ». 
Il caso in disputa corrisponde, invece, alla 
previsione fatta col successivo art. 78 colle 
parole: « modificazioni di statuti delle società 
fra gli stessi soci ». 

«e Vero è che la responsabilità assunta dagli 
associati nell'unirsi in società è un criterio 
giuridico per determinare la specie ed il r,v 
rattere di una associazione ; ma quando io 
una società già esistente, funzionante e ben 
definita dalla legge, qual'è quella riconosciuta 
dal citato art. 115, uno dei soci, dall'essere 
semplice accomandante, passa a far parte dei 
soci in nome collettivo, gravandosi di una 
maggiore responsabilità e dando un'ulteriore 
garanzia alla società, si ha la modificazione, 
non la cessazione di questa, e molto meno la 
costituzione di una nuova società. 

« Né la mutazione del nome di accoman- 
dita semplice in quello di società in nome 
collettivo, che già effettivamente le apparte- 
neva, può rendere applicabile l'articolo " 
della Tariffa, imperocché, attenendo più alla 
sostanza che alla forma, torna ad apparire 
come alla specie sia applicabile la testuale 
disposizione del successivo art. 88, che ri- 
guarda le modificazioni agli statuti di una 
società (già esistente) fra gli stessi soci. In 
altri casi, colla mutazione del nome della 
società e colla trasformazione della sua essenza 
giuridica può aversi la costituzione di una 
nuova società, ma non nel caso in disputa, 
poiché la stessa società « Serafino Riccardi », 
quantunque modificata in rapporto ad un socio, 
ha confermato il precipuo carattere di società 
in nome collettivo, che in sé stessa effettiva- 
mente aveva fino dalla sua origine > (1). 



Sull'articolo 198. 

Sommario. 

1. Citazione in giudizio di società commerciale, indicazione di una persona fisica. — 
2. Facoltà di ricorrere in Cassazione. 



1. Aproposito della tantodibattuta questione 
di cui ci siamo occupati in nota all'intestato 
articolo, n. 23, risguardante la citazione in 
giudizio contro una società commerciale, 
ricordiamo che la Corte d'appello di Venezia, 
con recentissima sentenza, ha ribadito quella 
massima per la quale si ritiene che non occorra 
l'indicazione della persona fisica, che rappre- 



senta la società, nell'atto di notifica, ma che 
tale indicazione sia indispensabile, invece, 
nel contesto dell'atto di citazione, ossìa nella 
vera in jus vocatio, di guisa che è nulla la 
citazione dove essa manchi : e che la nullità, 
in tal caso, non riguardando la notifica, ma 
proprio la sostanza dell'atto, dà diritto al ci- 
tato di opporre i diritti quesiti dopo la notifica 



(1) Sentenza 14 giugno 1898, dette Parti (Monit. dei trib., 1898, p. 905). 
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e prima della comparizione, come sarebbe 
la decorrenza del termine ad appellare col 
conseguente passaggio in giudicato della sen- 
tenza di prima istanza (1). 

2. E di recente, nei riguardi del ricorso in 
cassazione, pel quale, com'è noto, occorre un 
mandato speciale della parte, è stato deciso 
che un Comitato, che sia statutariamente pre- 
posto alla direzione di una società, sebbene 
sia pur a lui devoluta la firma sociale di fronte 
ai terzi, non può ricorrere in cassazione per 
conto della stessa, se non sia stato espressa- 



mente investito della relativa facoltà. Se il 
consiglio d'amministrazione (si è detto), che 
è il vero mandatario della società, ha delegato 
al Comitato direttivo alcuni atti speciali, sia 
pur anche coll'incarico di rappresentare la 
società stessa di fronte ai terzi, ciò non im- 
porta ancora la trasmissione o rinuncia della 
facoltà di deliberare il ricorso in cassazione, 
per lo che occorre anche in tal caso il man- 
dato speciale che può rilasciarsi solo dal detto 
Consiglio di amministrazione (2). 



Siili 9 articolo 219. 

Sommario* 

l. Se le cooperative sxeno vere società commerciali. — 2. Se sxeno soggette all'imposta di 
ricchezza mobile le somme che alla fine dell'esercizio le cooperative restituiscono ai 
soci a titolo di risparmio t ragioni per la negativa. — 3. Confutazione da parte della 
Corte di Milana. 



l.Tn nota all'intest. articolo (n. 4)abbiamo 
esaminato la questione, stata portata anche 
avanti le nostre magistrature « se le coope- 
rative devano qualificarsi siccome vere società 
commerciali », citando, in ispecie, una sen- 
tenza della Corte d'appello di Genova, che 
la risolse in senso affermativo, come non pa- 
reva dubbio che dovesse essere per le ivi 
esposte ragioni. 

I Successivamente fu pubblicata la sentenza 
della Cassazione di Roma che, tenendo ferma 
quella della Corte di Genova stata a lei de- 
nunciata, confermava pure il principio che 
le mutue cooperative sono vere società com- 
merciali, in quanto hanno lo scopo di inter- 
poli tra produttori, venditori e consumatori, 
mediando tra l'offerta dei primi e la domanda 
degli ultimi, niente importando la mutualità, 
che non ha offeso mai la natura commerciale 
di altre operazioni mutue, e niente impor- 
tando che i consumatori sieno gli stessi soci, 
personalità giuridiche individuali, distinte 
da quella dell'ente collettivo esercente (3). 

2. E pur successivamentealla pubblicazione 
del relativo fascicolo, la Corte d'appello di 
Milano dovette occuparsi ancora due volte 

(1) Sentenza 20 giugno 1898, Filippi-Nodari 
e. Società Maschinenfabrìk Augsburg (Monit. dei 
trio., 1898, p. 914). 

(2) Cosi: Cassa z. di Torino, 31 marzo 1898, 
Manifattura di Rivarolo e. Piccardo {Monit. dei 
trib., 1898, 627). — La stessa Corte, con altra 
precedente sentenza 29 ottobre 1897, Rezzonico 



della importante questione già da essa decisa 
colla sentenza che abbiamo citato in nota allo 
intestato articolo (n. 36) insieme ad altra del 
Tribunale di Vicenza. La questione concerne 
il dibattuto e grave argomento della tassabi- 
lità o meno di certi redditi delle società coope- 
rative, e propriamente il punto « se dette 
società, vendendo generi e merci a prezzo 
superiore al prezzo di costo, debbano pagare 
l'imposta di ricchezza mobile sulle somme 
che alla fine dell'esercizio esse restituiscono 
ai compratori a titolo di risparmio ». 

A sostegno della non tassabilità delle accen- 
nate somme (parte, appunto, dei redditi sociali) 
le società cooperative in lite adducevano prin- 
cipalmente le seguenti ragioni : 

Che dette somme non rappresentano un 
lucro speciale, in quanto che la società non 
le detiene come cosa propria, ma solo quale 
depositaria a cauzione delle spese di gestione. 

Che la società stessa non poteva lucrare 
sul prezzo delle merci, in quanto che essa 
non le rivendeva ai consumatori, ma le distri- 
buiva dopo averle per loro conto comperate, 
esigendo un po' di più del prezzo di acquisto 
unicamente per potersi rivalere delle spese. 



e. ditta Singer, ribadendo la massima della nullità 
del ricorso notificato alla società senza indicazione 
d'una persona fisica, statuiva pure che la compa- 
rizione del notificato non vale a sanare l'incorsa 
nullità (Ib., id., p. 167). 

(3) Sentenza 13 gennaio 1898, Piazza (Legge, 
1898, p. 419). 
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Che il di più pagato dai soci al momento dei 
loro acquisti, in confronto col prezzo dei ge- 
neri comperati dalla società all'ingrosso, non 
è che un'anticipazione messa a risparmio nella 
cassa sociale, di modo che il quoto loro asse- 
gnato, dopo l'approvazione dei bilanci, non 
costituisce un reddito della società, ina una 
semplice restituzione del loro denaro. 

Oltre poi le considerazioni d'ordine morale 
tendenti a far campeggiare la teoria della 
unione dei piccoli capitali per eliminare gli 
agenti intermediari tra il produttore ed il 
consumatore e simili, ed a mettere in luce lo 
scopo umanitario delle società che si propon- 
gono di venir in aiuto delle persone meno 
favorite dalla fortuna. 

3. Ma la Corte di Milano, con due conformi 
sentenze, respinse le pretese della società 
affermando, quindi, la tassabilità delle somme 
in disputa (1 ). All'uopo richiamava, anzitutto, 
il disposto dello statuto sociale, ove espressa- 
mente si riconosceva che la società compera 
le merci e le rivende per conto suo, per trarne 
la conseguenza che la società diventa padrona 
del prezzo e che la differenza tra quello di 
costo e quello di rivendita, dedotte le spese, 
costituisce per lei un guadagno come per 
tutti gli altri commercianti. 

Se non che la società crede di poter appog- 
giare le sue pretese ad altri ordini d i considera- 
zioni. Essa dice, che fuor di proposito l'agente 
delle imposte ha creduto di invocare contro 
di lei il disposto dell'art. 30 della legge orga- 
nica dell'imposta di ricchezza mobile in quanto 
che quell'articolo parla di somme ripartite 
tra i soci, mentre nel caso presente la ri- 
partizione si fa ai compratori, soci o non 
soci che siano. P^rò l'osservazione non ha 
pregio, perchè la legge, che riguarda come 
utili sociali le somme ripartile ai soci, a 
maggior ragione deve riguardare come tali 
quelle ripartite ai non soci, io quanto che 
costoro non possono vantare sul patrimonio 
sociale neanche quel condominio antecedente 
alla ripartizione che potrebbe apparente- 
mente far considerare la ripartizione stessa 
come una ripresa di cose già proprie. Ma, 
senza tener conto di questo, si deve tener 
presente che la disposizione dell'art. 30 sopra 



indicato non è costitutiva di diritto, in minio 
che formi il fondamento giuridico della tassa- 
zione. In altri termini, le quote obesi distri- 
buiscono non si tassano perché distribuite, 
ma perchè sono parte del reddito, e per ;i 
principio generale che tutti i redditi, anche 
delle persone giuridiche, vanno soggetti alia 
imposta di ricchezza mobile al pari dei red- 
diti delle persone fìsiche. Colla disposizione 
di cui trattasi il legislatore ha voluto sempli- 
cemente indicare agli agenti uno degli eie- 
menti che avrebbero potuto guidarli per tro- 
vare i veri redditi della società, ed impedire 
che questa, con artifizi più o meno ingegnosi, 
o con studiate distribuzioni larvate sotto forma 
di restituzione o simili, potessero ottenere 
l'intento di celare parte dei loro redditi o di 
dare loro un aspetto diverso dal vero in 
maniera da sottrarsi all'imposta. 

Ma la società va avanti e dice che le quote 
di avanzi (e notisi che cosi sono qualificate 
nello statuto, art. 20) che essa distribuii 
solo apparentemente costituiscono un utile 
sociale, in quanto che essa vende realmente 
le merci sue ad un prezzo tanto minore quanto 
è la somma che restituisce. Ma anche questa 
idea, che non è altro che una nuova forma 
assunta dall'idea antica ed ora abbandonata 
del deposito, non è seria. La società, quando 
vende, vende al prezzo che per le merci esige, 
e questo prezzo passa per intero al suo patri- 
monio, ed in quanto supera quello di costo 
e le spese, è per lei un puro e semplice 
guadagno, che entra nella massa degli utili 
sociali. 

E difatti, buona parte di Questi utili fa suoi 
in ogni caso, come si rileva dall'art. 20 dello 
statuto, e fa suo anche il resto, se i compra- 
tori entro un brevissimo spazio di tempo (un 
anno) non si presentano ad esigere le quote 
loro attribuite, cosa che non potrebbe fare 
se si trattasse di somme dai compratori non 
dovute, e cioè di prezzo pagato in somma 
superiore a quella dovuta. 

Dice anche la società che per un altro ri- 
flesso ancora le somme di che si tratta solo 
apparentemente aumentano il patrimonio 
sociale e costituiscono un lucro; perchè 
contemporaneamente alla esazione del sopra- 



fi) Sentenza 2 marzo 1898, Unione cooperativa e. Finanze, e 30 marzo 181)8, Società anonima 
cooperativa * L'Ancora » e. Finanze (Monit. dei trib. f 1898, pp. 790, 791). 
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prezzo nasce nella società il dovere di resti- 
tuirlo in forza dello scontrino che essa agli 
acquirenti rilascia; cioè nello stesso tempo 
il patrimonio sociale viene aumentato col- 
Tinca sso, e diminuito per la costituzione del 
debito, e per tal modo il patrimonio stesso 
resta inalterato. 

Ma è questa una osservazione speciosa, 
non solida. Gli acquirenti collo scontrino 
non acquistano il diritto alla restituzione di 
parte del prezzo da loro pagato per la merce 
acquistata, che potrebbe anche essere stata 
dalla società venduta in perdita, sibbene quello 
dì avere una data porzione dei lucri della 
società, cioè non diventano creditori della 
società, ma compartecipanti agli utili; con- 
cetti giuridici che, come ognuno sa, sono del 
tutto differenti. Non è un diritto certo e liquido 
che essi acquistano, ma un diritto incerto che 
potranno realizzare solo se ed in quanto vi 
si ranno utili, e dopo soddisfatti i veri debiti. 
Ed è proprio una contraddizione in termini 
il voler negare il carattere di utile a quello 
che appunto come utile od avanzo si distri- 
buisce. Molti negozianti interessano nei lucri 
i loro commessi od agenti, ma tale parteci- 
pazione farà bensì diminuire i lucri od utili 
che spettano al principale, ma non certo quelli 
dell'intera azienda, che restano sempre quali 
sono, qualunque sia l'erogazione che ne viene 
fatta. Dice la società che essa non è libera di 
non rendere la quota di lucri ai compratori, 
essendole questo imposto dallo statuto. 

Ma questo non ha importanza. Questa è la 
condizione di quasi tutte le persone giuri- 
diche, i redditi delle quali hanno quasi sempre 
una destinazione obbligatoria portata dagli 
statuti, senza che questa tolga ai redditi stessi 
il loro carattere, né valga, se sono provenienti 
da ricchezza mobile, a sottrarli all'imposta. 
Solo i redditi dei privati possono erogarsi 
come meglio loro talenta, ma il modo di ero- 
gazione, in tali questioni, non ha che vedere, 
bensì solo quello della produzione e della 
tassabilità. 

Infine la Corte (colla seconda delle due 
sentenze) combatteva l'assunto della società 
giusta il quale il di più pagato dai soci sa- 
rebbe un'anticipazione messa a risparmio 
nella cassa sociale, e quindi la quota loro 



attribuita alla chiusa dei conti sarebbe una 
semplice restituzione. La società, mettendo 
a profitto i propri capitali ed il denaro che 
incassa dai soci acquirenti, esercita il com- 
mercio sostituendosi agli altri commercianti, 
e come questi, guadagna nella differenza tra 
i due prezzi, quello di costo e quello di ven- 
dita, ed il guadagno è il frutto, dunque, di 
una speculazione commerciale. La porzione 
d'utili che tocca ai soci è cosa quindi ben 
diversa da un risparmio accumulato nella 
cassa sociale: essa non va ai soci come resti- 
tuzione di un deposito, ma come un prodotto 
dell'azienda, che fu sostenuta dalla società 
con tutte le vicende delle imprese commer- 
ciali. Questo dunque è un reddito che non 
può sottrarsi all'imposta di ricchezza mobile. 

Merita d'essere ricordato che la Commis- 
sione centrale aveva fatto ragione alla do- 
manda di esonero proposta dalla società, 
ammettendo questa distinzione : la tassa è ap- 
plicabile bensì alla quota da trattenersi come 
fondo di riserva e per gli interessi sulle azioni, 
ma non alla quota da distribuirsi ai soci in 
proporzione dei loro acquisti. Ma la Corte 
osservava, in contrario, che, se è reddito la 
quota trattenuta pel fondo di riserva e per 
l'interesse del capitale, lo è pure il rima- 
nente, perchè quella e questo sono il prodotto 
della stessa gestione. 

Ciò in linea di fatto; in diritto, poi, sta 
l'articolo 30 della legge 24 agosto 1877 pel 
quale nei redditi delle società anonime e per 
azioni devono indistintamente computarsi 
tanto le somme portate in aumento di capi- 
tale o del fondo di riserva o di ammortizza- 
zione, quanto quelle ripartite sotto qualsiasi 
titolo fra i soci. 

Concludendo e riassumendo : ritenuto che 
la società è una persona giuridica distinta da 
quelle dei soci, che ha un patrimonio suo 
proprio, che commercia, che trae da tale com- 
mercio dei lucri, e che tutti i lucri della 
società sono dalla legge assoggettati all'im- 
posta di ricchezza mobile, qualunque sia l'uso 
che se ne faccia, e quindi anche se distri- 
buiti a date persone, si vede che la tesi della 
finanza merita d'essere accolta. 

La tesi stessa era stata già adottata anche 
dalla Cassazione di Roma ripetutamente (1). 



(1) Vedi sentenza 1° aprile e 2 febbraio 1897 nel Monti, dei trib., 1897, pp. 3U, 347. 
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Sull'articolo 220. 

Sommario. 

1. Nell'atto costitutivo delle cooperative non occorre sia indicata la parie di ciascun socio 
negli utili e pwdite. — 2. Né le norme per la formazione dei bilanci ed il calcolo e 
la ripartizione degli utili. 



1. Contro la massima, che abbiamo accen- 
nata in nota all'int. articolo, n. 9, per la quale 
si esclude la necessità che nell'atto costitutivo 
di una cooperativa avente i caratteri di società 
collettiva sia indicata la parte di ciascun socio 
negli utili e nelle perdite, si è più di recente 
pronunciato il Tribunale di Casale. Esso 
all'uopo osservava che, quando la legge com- 
merciale richiede espressamente che si faccia 
constare dall'atto costitutivo della società 
quale abbia ad essere la parte di ciascun socio 
negli utili e nelle perdite, non è lecito sup- 
plire all'adempimento di questa formalità con 
deduzioni congetturali e presuntive; ed in 
quest'ordine di idee si può ben dire e ritenere 
che l'art. 88, n. 5, ha, per le società in nome 
collettivo, derogato al disposto dell'art. 1717 
del codice di commercio. In materia di com- 
mercio si osservano le leggi commerciali, e 
non si può attingere alle norme del diritto 
civile quando una determinata istituzione è 
particolarmente e diversamente regolata dal 
codice di commercio. Le cooperative, quindi, 
che assumono forma di collettive, devono ot- 
temperare categoricamente a quanto l'accen- 
nato art. 88 impone col suo numero quinto, 
ed indicare le parti di ciascun socio negli 
utili. D'altronde, non poteva presumersi, 
nella specie, l'uguaglianza di ciaschedun socio 
negli utili, perchè, per espressa disposizione 



dello statuto, nessun diritto era riservato ai 
soci sugli utili della società, ma per iscopo so- 
ciale, scopo di cui si proclamava l'intangibilità 
assoluta, interdicendone la modificazione a 
qualsiasi deliberazione di assemblea, tutti trli 
utili dovevano erogarsi a prò di un'opera 
cattolica estranea alla società, da determinarsi 
in futuro e della quale non era detto che cosa 
fosse o che cosa potesse essere (1). 

2. Colla stessa sentenza fu, del pari, combat- 
tuta l'altra massima, di cui al n. 8 dello steì*o 
intestato articolo 220, per la quale ritiensi 
non essere necessario che l'atto costitutivo 
delle società di cui sopra indichi le norme 
colle quali i bilanci vanno formati e gli utili 
calcolati e ripartiti. Ed all'uopo brevemente 
il Tribunale osservava : si dice che la lesse 
dà facoltà e non obbligo alle società coope- 
rative di dettare le accennate norme nell'atto 
costitutivo, giacché, ove manchino, supplisce 
la legge medesima colle disposizioni di cai 
agli articoli 17G e seguenti. Ma ciò non regi:e. 
perchè, nonostante tali disposizioni che ri- 
guardano il bilancio, la legge vuole che *li 
atti costitutivi delle società anonime dettino 
le norme per la formazione dei bilanci, e le 
cooperative, quanto ai bilanci, sono assog- 
gettate appunto alle disposizioni riguardanti 
le società per azioni. 



Sull'articolo 221. 

Sommario. 

Validità del patto di devoluzione di tutti gli utili al fondo di riserva e di successiva 
destinazione a scopo di comune utilità dei soci. 



In aggiunta a quanto abbiamo detto in nota 
all'intestato articolo (n. 9) ricordiamo essere 
stato anche giudicato che, nonostante il di- 
sposto dell'art. 88, n. 5, i soci di una coope- 
rativa costituitasi colla forma della società 
collettiva possono pattuire di devolvere tutti 
gli utili al fondo di riserva, per essere poi 
destinati ad uno scopo di comune utilità, sta- 
bilito di volta in volta dall'assemblea dei soci. 



Non sussiste, dicevasi, l'obbietto che l'ero- 
gazione degli utili al fondo di riserva e la 
destinazione, date certe condizioni, ad un'o- 
pera di pubblica utilità, sieno contrarie allo 
spirito della legge ed in urto colla natimi 
essenzialmente commerciale del sodalizio, li 
carattere commerciale della cooperativa io 
questione dicevasi emergere in modo nun 
dubbio dall'art. 2 dello statuto, ov'era delio 



(1) Sent. 15 giugno 1897, Proc. del Re di Casale e. Cassa rur. di Conzano (Giur. far., 1897, p. IKVii. 
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che la società, nell'intento di migliorare le 
sorti materiali e morali dei soci, aveva per 
oggetto 1 esercizio del credito a loro esclusivo 
vantaggio, e basta ad imprimere ad una so- 
cietà il carattere commerciale l'esercizio anche 
di un solo alto di commercio (art. 76), e sif- 
fatto carattere non viene mutato dal fatto del 
versamento degli utili sociali nel fondo di ri- 



serva e pel semplice loro investimento in un'o- 
pera di comune utilità, se lo statuto dispone 
che siffatto investimento sia subordinato alla 
condizione che il fondo di riserva sia divenuto 
sufficiente ai bisogni sociali, e che l'opera 
di comune utilità in cui debba impiegarsi 
il sopravanzo sia designata dall'assemblea 
generale (1). 



Sull'articolo 239. 

Sommario. 

1. Questione relativa all'applicazione della tassa di ricchezza mobile alle società d'assicu- 
razione. — 2. Se sia soggetto alla ricchezza mobile V aumento di valore dei titoli di 
credito posseduti da dette società e costituente il fondo di riserva. 



1. Crediamo utile di qui ricordare una 
recente decisione della Commissione centrale 
per le imposte dirette riflettente l'applicazione 
della tassa di R. M. alle società di assicura- 
zione: decisione saggia e lodevole non solo 
pel suo valore intrinseco, ma altresi per l'au- 
torevole monito che con essa vien dato alle 
Agenzie finanziarie di non insistere in un si- 
stema di accertamento quantunque condannato 
da ripetute conformi pronuncie dell'Autorità 
giudiziaria. Trattavasi di vedere se nel reddito 
imponibile di una società d'assicurazione pos- 
sano computarsi le quote di premio per rischi 
o sinistri verificatisi, ma non ancora pagati, 
ed il riporto delle quote di premio per rischi o 
sinistri non ancora verificati né pagati nel pe- 
riodo di tempo cui si riferisce l'accertamento. 

Gli agenti finanziari seguivano senz'altro 
il sistema di computare tutto, ma furono di 
contrario avviso le nostre Magistrature, ed in 
ispecie la Cassazione di Roma (2). 

Ciononostante le Agenzie persistettero nel 
loro opposto sistema e questa persistenza 
venne disapprovata dalla Commissione cen- 
trale che la disse inopportuna nell'interesse 
stesso dell'Amministrazione delle finanze. 

In pari tempo, però, essa riconosceva anche 
la gravità delle ragioni su cui sono fondati i 
diversi pronunciati dell'Autorità giudiziaria. 

<c Infatti (essa diceva) tostochè, per l'ordi- 
namento proprio delle assicurazioni e per le 



(1) Conf. Cassaz. di Torino, 12 settembre 1897, 
Cassa rurale di Montaldo Torinese (Monit. dei 
trib., 1898, 313). 

(2) Vegg. da ultimo: App. di Torino, 26 luglio 
1897 ; Cassaz. di Roma, 27 novembre e 9 dicembre 
m6 (Monit. dei trib. t 1897, pagg. 688, 25 e 27, 



speciali disposizioni legislative e regolamen- 
tari che le governano, i premi che si pagano 
dagli assicurati anno per anno, parte a parte, 
sono destinati ed impegnati a far fronte ai 
rischi o sinistri ed a soddisfare le relative ob- 
bligazioni, non si possono nella loro totalità 
considerare quali utili per la società e conse- 
guentemente quali redditi dell'anno in cui ne 
vien fatta la riscossione. Si potrà e dovrà 
bensi riportare e computare nel reddito del- 
l'anno od esercizio successivo quella parte dei 
premi che, destinata a riparare e provvedere 
ai sinistri che potevansi verificare e che do- 
vevansi liquidare nell'anno od esercizio prece- 
dente, rimane intatta, od in quanto i sinistri 
non sieno avvenuti od in quanto sopravanzi 
al passivo dell'eseguita liquidazione. Con tale 
sistema, mentre, riguardo alla Finanza, non 
si può verificare altro pregiudizio che quello 
di rimandare all'anno successivo l'applicazione 
dell'imposta della parte del premio che rap- 
presenta veramente un reddito per l'assicu- 
ratore, riguardo alla società si viene ad evitare 
il pericolo che si paghi l'imposta sopra somme 
che in seguito si verifichi non costituire red- 
dito, e manchi la legale possibilità del rim- 
borso dell'imposta già indebitamente pa- 
gata » (3). 

2. Ed un'altra questione pure in materia 
di ricchezza mobile crediamo opportuno di 
ricordare. L'aumento di valore dei titoli di 



con richiami ad altri precedenti) e Trib. di Milano, 
13 aprile 1898, Società anonima cooperativa ita- 
liana, ecc. (76., 1898, p. 456). 

(3) Decisione 22 febbraio 1898, Finanze contro 
Riunione Adriatica di Sicurtà (Monit. dei trib., 
1898, pag. 615). 
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credito posseduti da una società mutua di 
assicurazione e costituenti ii suo fondo di ri- 
serva, dà luogo ad un reddito soggetto all'im- 
posta di R. M. ? La Finanza, a sostenere 
l'affermativa, osservava principalmente che, 
se la società, invece di convertire i titoli in 
denaro, ha creduto di conservarli nel suo 
portafoglio, ciò non toglie che giuridicamente 
ed economicamente siasi verificato un aumento 
sul suo patrimonio, essendo risaputo che il 
guadagno o la perdita di un istituto dipende 
molte volte dalla situazione del suo porta- 
foglio. 

Ma il Tribunale di Torino, andando in con- 
traria sentenza, obbiettava che la Finanza, 
ragionando come sopra, dimentica che non si 
tratta di istituti banca ri i, i cui guadagni o 
perdite possono derivare dalla speculazione 
sul rialzo o sul ribasso dei valori dei titoli. La 
società mutua di assicurazione non può, se- 
condo le norme del suo statuto, speculare su 
queste oscillazioni di valore, non può toccare 
il suo fondo di riserva, se non quando le 
quote annuali dei soci non bastino a pagare i 
risarcimenti. D'altronde l'imposta deve, per 
legge, commisurarsi in base ai dati certi e 
positivi del bilancio dell'anno solare antece- 
dente, e così deve cadere sul reddito effetti- 
vamente verificatosi, ed è vano parlare di 
eventuali possibilità di profitti per l'aumentato 
valore dei titoli di riserva, se non è provato 
che effettivamente nell'anno solare il profitto 
sia avvenuto colla realizzazione dei titoli in 
denaro, e che l'aumento di valore non sia 
rimasto allo stalo ideale e nominale. 

Lo stesso tribunale trovava poi decisivo 
l'argomento desunto dall'art. 177 di questo 
codice, il quale ingiunge alle società di assi- 
curazione di uniformare il loro bilancio al 
modello stabilito con regio decreto che (come 
a suo luogo noi dicemmo) fu poi pubblicato 



(1) Sentenza 29 novembre 1897, Società Reale 
d'Assicurazione e. Finanze (Monit. dei trih. y 1898, 
pag. o/i). 

(2) Sentenza 10 febbraio 1897 (/&., 1897, 
pag. 225). 



il 9 gennaio 1887. Questo modello prescrive 
appunto che nello stato patrimoniale la ren- 
dila dello Stato e gli altri titoli devono essere 
registrati coll'indicazione del loro valore, cal- 
colato secondo le disposizioni statutarie, ed 
allorché lo statuto non provvede, coll'indica- 
zione del prezzo d'acquisto, purché non supe- 
riore al corso di borsa de) giorno: per lo che 
è evidente che, secondo la mente del legisla- 
tore, l'indicazione, fatta nello stalo patrimo- 
niale, del valore dei fondi pubblici non deve 
e non può esser assunta come criterio per la 
applicazione della tassa dei redditi annuali, 
giacché i fondi stessi possono essere indiffe- 
rentemente valutati al corso di borsa od ni 
prezzo d'acquisto (1). 

Nello stesso senso eransi già pronunciate le 
Corti d'appello di Milano (2) e di Brescia <3». 
ma la prima di queste ebbe più tardi a ricre- 
dersi (4) e ad adottare, quindi, la teorira 
della r. Finanza, che fu pur seguita dalli 
Cassazione di Roma (5) cui si ricorse invano 
contro la decisione ultima della Corte mila- 
nese. In sostanza ed in principalità, a sostegno 
di questa teorica, ledette Corti, in conformità 
all'assunto della Finanza, dicevano che non 
era accettabile quel concetto dell'ini mobiliz- 
zazione dei titoli di valore nel portofoglio delle 
società, su cui si fonda quasi esclusivamente 
la giurisprudenza contraria, imperocché l'au- 
mento del valore effettivo del capitale rirnpetto 
a quel lo dell'esercizio precedente, nei fini fiscali 
e per la tassabilità, rappresenta davvero un 
profitto reale e non potenziale soltanto, perchè 
i titoli, anche chiusi in portafoglio, misurano 
la situazione economica della società che li 
possiede coi vantaggi annessi a questa situa- 
zione, vantaggi dipendenti dal credito e che 
ritrovano la loro realizzazione nella serie delle 
operazioni che la società stessa potrà compiere 
con profitto. 



(3) Sentenza 3 giugno 1895 (76., 1895, p. 7 iO). 

(4) Sentenza 16 dicembre 189G, Banca popo- 
lare di Como e. Finanze (lb., 1897, p. 227). 

(5) Sentenza 20 gennaio 1898, dette parti 
(lb. f 1898, pag. 226). 
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3. Questi non può partecipare alla relativa deliberazione 

4. Quando cominciano gli effetti della revoca di fronte ai terzi 

Art. ItO 

1. Maggioranza richiesta per la surroga di altro amministratore 

2. Condizione giuridica del nuovo amministratore " 
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§ 3. Della società anonima. 

Art. Iti Pag. 87 

Se gli amministratori delle anonime possano nominarsi a vita 

Art. Itt 

1. Conseguenze della sanzione contenuta nell'ultima parte di questo articolo . . 

2. Caso pratico di applicazione dell'intestato articolo 

Art. It3 

1. Ragione di questo disposto di legge 

2. Conseguenze della mancata cauzione 

3. Se gli amministratori possono mai essere autorizzati a dar la cauzione con valori 

diversi dalle azioni sociali, negativa assoluta 

4. Soluzione affermativa 

o. Azione individuale del socio per obbligare gli amministratori a dar cauzione . 
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Art. 124 Pag. 

1. Durata del mandato, se possa darsi per più di 4 anni, affermativa 

2. Negativa 

3. Proposta di riforma 

Art. 125 

1. Cessazione degli amministratori dal loro ufficio e surroga di essi 

2. Caso in cui siavi un solo amministratore 
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Sezione IV. 
Disposizioni cornimi alle società in accomanditi per axioni ed anonime. 

§ 1. Della costituzione della società 

1. Speciale fisionomia giuridica delle due società Pag. 

2. Se nelle accomandite tutto il fondo possa dividersi in azioni 

3. Differenza tra le due società 

4. Norme comuni speciali 

5. Maggiori sanzioni del codice vigente 

Art. IStl 

1. Chi può dirsi promotore d'una società anonima? Questione relativa a chi confe 

lisce beni in natura 

2. Preliminari convenzioni fra i promotori, efficacia 

3. Responsabilità dei promotori 

4. Diritti di regresso degli stessi 

5. Riparto delle spese in più esercizi 

6. Responsabilità penale dei promotori 

Art. f fcK » 

1. Divieto di premi, concessioni, ecc. ai promotori e di commissioni a garanti . 

2. Critica del secondo divieto 

3. Partecipazione agli utili, condizioni 

4. Se la nullità delle stipulazioni contrarie sia d'ordine pubblico 

5. Diritto dei promotori trasmessibile ai loro eredi 

Art. f *8 

1. Modi di raccogliere il capitale sociale 

2. Uno o più atti costitutivi della società 

Art. tZ9 

Norme per la raccolta del capitale a pubblica sottoscrizione 

Art. 130 

Condizioni da ottenersi nel raccogliere le sottoscrizioni 

Art. ISi 

1. Importanza delle disposizioni di questo articolo e del successivo ed inconvenienti 

che derivavano da quelle delle leggi anteriori 

2. Quantità di capitale sottoscritto, codice 1865, questione 

3. Codice vigente, tutto il capitale sottoscritto 

4. Capitale da versarsi, questione 

5. Codice vigente, 3 decimi 

6. Eccezione per le società d'assicurazione 

7. Censura della Commissione per la riforma del codice 

8. La stessa trova fuor di posto il capoverso dell'articolo 

9. Proposta del Comitato milanese per le riforme stesse 

10. Questione sulla divisione delle azioni 

11. Questione di diritto transitorio 

Art. 13* 

1. Termine pel versamento delle sottoscrizioni 

2. Diritto alternativo dei promotori in caso di mancanza 

Art. 13» 

1. Opportunità dei luoghi in cui è prescritto farsi il deposito 

2. Termine per questo 
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Art. 134 

1. Pratiche esecutive da parte dei promotori 

2. Dubbi possibili sul n° 2° dell'articolo . . 

Art. 136-186 

Distinzione fra atto costitutivo e statuto . . 

Art. 13». 

Divieto di cedere le azioni 

Art. 139 

Operazioni vietate ai promotori; eccezione . 



Pag. 



§ 2. Degli amministratori. 

Necessità dell'amministrazione, a chi questa appartiene Pag 

Art. 133 

Due obblighi degli amministratori 

Art. 140 

Tenuta dei libri 

Art. 141 

Maggioranza richiesta e caso di amministratori in numero dispari 

Art. 143 

1. Diritto dei soci di ispezionare i libri, limiti dello stesso 

2. Se il diritto si estenda ai creditori della società 

3. Negati-va 

4. Diritto di trar copia dai libri, limitazione 

Art. 143-144 

1. Ragioni dei divieti fatti coll'articolo intestato agli amministratori 

2. Questione di diritto transitorio 

Art. 143 

1. Obbligo della riserva matematica, concetto e ragione di questa 

2. Opinione contraria al sistema del codice, legge 7 aprile 1892 

Art. 143 

1. Perdita del terzo del capitale, modo di accertarla 

2. Opinione del Vivante 

3. Può mai ridursi il capitale senza convocare i soci ? Opinione del trib. di Genova 

4. Conferma da parte di quella Corte d'appello 

Art. 149 

1. Chi ò terzo a sensi di questo articolo 

2. Azione ex mandato 

3. Azione ex delieto vel quasi 

4. Giurisprudenza su quest'ultima 

5. A chi spettano le due azioni, rinvio 

6. Se sia proprio senza limiti la responsabilità degli amministratori 

7. Opinione del Vidari 

8. Estensione della responsabilità di cui al n. 2° di questo articolo 

9. Prescrizione quinquennale dell'azione contro gli amministratori 

10. Ragioni a sostegno della prescrizione ordinaria decennale 

11. Confutazione delle stesse 

12. Giurisprudenza 

13. Ferma la prescrizione quinquennale, da quando decorrerà ? Cassazione di Torino 

14. Critica di quest'ultima 

15. Dottrina dello Sraffa 

16. Altra giurisprudenza 

17. Applicabilità della quinquennale a società fallita 

18. Se l'articolo intestato si applichi anche contro gli amministratori e sindaci cessati 

Art. 143 

1. Direttore estraneo al Consiglio d'amministrazione, sua responsabilità . . . 

2. Corresponsabilità degli amministratori 

3. Se l'azione di un socio, recesso dalla società, possa esercitarsi contro il direttore 
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Art. 140 Pag. 132 

Disposizione a tutela degli amministratori in conflitto tra loro 

Art. 15© » 133 

1. Conflitto tra l'interesse personale di un amministratore e quello della società 

2. Operazioni alle quali s'intenda estesa la sanzione del capoverso di quest'articolo 

3. Rinuncia della società all'azione spettantele 

Art. 151 > 134 

Cause di decadenza dell'amministratore; 

Art. 15fc 

1. Duplice azione contro gli amministratori, direttori, ecc 

2. Azione amministrativa e giudiziaria 

3. Le due ipotesi di esercizio dell'azione amministrativa 

4. Azione giudiziaria spettante all'assemblea 

5. Innovazione in confronto del codice 1865 > 136 

6. Ragione della stessa 

7. Grave questione di diritto transitorio 

7 bis. Se spetti esclusivamente all'assemblea anche l'azione ex delieto rei quasi . > 138 

8. La detta innovazione si applica anche in confronto dei creditori della società? > 139 

9. Quid iuri8 dell'azione di cui trattasi, se la società si sciolga o fallisca? ...» 140 
9 bis. Cessione di detta azione da parte del curatore 

10. Detta azione può esercitarsi dai possessori di azioni acquistate posteriormente al 

fallimento della società? > 141 

Art. 153 

1. Azione giudiziaria di alcuni soci contro amministratori e sindaci > 142 

2. Procedura 

3. Diritto di vigilanza abolito in genere > 143 

4. Per quali istituti è mantenuto 

5. Richiamo » 144 

§ 3. Delle assemblee generali. 
Art. 151 Pùg. IU 

1. Mancata convocazione dell'assemblea in termine, reato 

2. Se le assemblee debbano tenersi a porte chiuse a pena di nullità 

Art. 155 » 145 

1. Termini prescritti a pena di nullità 

2. Che debba contenere l'avviso di convocazione 

3. Se sia causa di nullità la mancata inserzione dell'avviso di convocazione nei gior 

nali locali prescritta dallo statuto 

1. Se supplisca l'avviso per lettera > 146 

5. Richiamo 

6. Se l'ordine del giorno rechi « esame della responsabilità degli amministratori > si 

può deliberare sulla revoca degli stessi 

7. L'indicazione « affari diversi » autorizza la deliberazione su oggetti non ispecificati ? 

Art. 156 » 147 

1. Presidenza della prima assemblea 

2. Diritto di voto nella stessa 

Art. 151 

1. Diritto di voto nelle assemblee successive; se si possa col contratto derogare anche 

alla disposizione per cui anche il possessore di una sola azione ha diritto al 
voto, affermativa » 148 

2. Negativa » 149 

3. Nostra opinione , 

4. Censura del senatore Deodati alla citata disposizione » 150 

5. Risposta della Temi Veneta » 151 

6. Opinione del Vidari 

7. Se occorra, in certo caso, il possesso di una serie di azioni per avere un voto di più 

8. Nessuna distinzione, quanto al voto, tra possessori di azioni liberate o no . . 

9. Votazione per acclamatone > 152 
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10. Votazione ottenuta con simulata cessione di azioni, nullità Pag. 152 

11. Distinzione del Vidari 

12. Chi convoca l'assemblea se gli amministratori eletti non abbiano accettato > 153 

13. Assemblee convocate per decreto dell'A. G 

14. Che debba indicare il verbale delle adunanze » » 

Art. 158 » » 

1. Ragione ed importanza di questo articolo, rappresentanza e maggioranza richieste » 154 

2. Casi in cui ai dissenzienti è data facoltà di recedere dalla società » 155 

3. Cambiamento dell'oggetto della società, significato dePa parola oggetto . . . 

4. Sinonimo di scopo o fine 

5. Questioni pratiche variamente risolte, società pel credito cambiario cui si aggiunge 

il credito agricolo » 156 

6. All'oggetto principale ed altro subordinato si sostituisce il solo principale . . > 157 

7. Società per l'incremento dell'agricoltura che si converte in banca mutua popolare 

cooperativa » 158 

8. Osservazioni della Giurisprudenza italiana » 159 

9. Statuto che deferisce all'assemblea di deliberare anche sul cambiamento del- 

l'oggetto 

10. Teorica della Corte di Milano » 160 

10 bis. Ipotesi dell'avv. Tallone 

11. Recesso in causa di aumento di capitale » 161 

12. Quando siavi il diritto a recesso per deliberata reintegrazione od aumento del 

capitale » 162 

13. Questione di diritto transitorio 

14. Quando possa dirsi acquisito il diritto di recesso 

15. Opinione del prof. Bolaffio 

16. Delega al gerente di scegliere il modo onde ottenere la riduzione del capitale . > 163 

17. La revoca, ante tempus, degli amministratori è una modificazione dello statuto? 

18. Il recesso può sempre notificarsi validamente finché non sia trascritta e pubblicata 

la deliberazione che vi dà luogo 

19. Come si determina il valore delle azioni da rimborsarsi ai recedenti, opinione del 

prof. Vivante 

20. Giurisprudenza della Cassazione di Torino 

21. Facoltà di far intervenire un perito 

22. Se il recedente possa pretendere la sua quota in denaro 

Art. 159 

1. Diritto di far convocare assemblee straordinarie, rifiuto degli amministratori . 

2. Termine per la convocazione 

3. Quando il rifiuto sia ingiustificato 

Art. ICO 

1. Procura scritta , . . 

2. Procura in bianco, inefficacia 

3. Chi può essere mandatario 

Art. f 61 » 168 

1. Se gli amministratori, per poter votare, debbano essere soci 

2. Ragione del divieto di cui l'intestato articolo 

3. Conseguenza dell'infrazione del divieto 

4. Nostra opinione . » 169 

5. Amministratori che sono anche creditori, diritti 

Art. IGt » 170 

1. Ragione della facoltà di proroga 

2. Ragione dell'eccezione di cui il capoverso 

Art. 1GS 

1. Obbligatorietà delle deliberazioni della maggioranza , > 171 

2. Azione individuale del capoverso di quest'articolo ed azione collettiva dell'art. 152 

3. Distinzione 

3 bis. Se si dia azione individuale in confronto del terzo contraente > 172 

29 — Cod. di comm. — Indice. 
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3 ter. Se la responsabilità degli amministratori sia coperta da deliberazioni dell'as- 
semblea Pag. 173 

3 quater. Il socio attore in responsabilità non deve provare la qualità sua di azionista 
al tempo delle deliberazioni od operazioni censurate 

4. Se l'opposizione sia concessa solo al socio dissenziente o non intervenuto . . 

5. Se sia ammessa anche contro i terzi 

6. Come dev'essere giustificato, da parte dell'opponente, il possesso delle azioni . 

7. Se siavi un termine per l'esercizio del diritto d'opposizione, tre opinioni: ragioni 

per la prima 

8. Per la seconda 

9. Per la terza 

10. Se ogni socio possa opporsi alla deliberazione che riduce il capitale sociale . . 

11. Richiamo 

12. Fondo di riserva inesistente 

13. Se possano impugnarsi le deliberazioni per vizio di forma 

14. Parificazione dello statuto sociale alla legge di fronte a questo capoverso . . 

15. Ingerenza illegittima dell' A. 6 

16. Se l'esecuzione delle deliberazioni ne impedisca l'impugnativa, negativa condì 

zionata 

17. Applicazione delle leggi civili 

18. Negazione assoluta 

19. Conciliazione delle due opinioni 

19 bis. Impugnativa di operazioni elettorali, inammissibilità 

20. Presidente che ha competenza in materia 

21. Questione in caso di trasferimento di sede della società 

22. Conflitto di competenza 

23. Pronuncia di merito 

24. Appellabilità del provvedimento di sospensione 

24 òt*. Distinti diritti concessi dall'intestato articolo, uno sussidiario all'altro, compe 

tenza rispettiva del tribunale e del presidente 

25. Facoltà, non obbligo del presidente 

26. Se siavi un'azione individuale dei soci contro gli amministratori, sindaci, ecc. . 

27. Soluzione negativa 

28. Contraria dottrina del Vidari 

29. La soluzione negativa sostenuta dalla Corte di Genova 

30. Se la sentenza pronunciata sull'opposizione di un socio sia efficace di fronte a tulli 

gli altri soci dissenzienti 

31. Giurisprudenza della Cassazione di Roma . . 

32. Dottrina prò e contra 

33. Giurisprudenza della Corte d'appello di Roma 
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§ 4. Delle azioni. 

Art. tM Pag. 191 

1. Che cos'è Yazione 

2. Altro suo significato 

3. Varie specie di azioni 

4. Pignorabilità 

5. Azioni di priorità o privilegiate 

6. Se siano lecite, negativa ed affermativa 

7. Opinione speciale del Vidari 

8. Non c'è patto leonino 

Art. 165 

1. Indicazioni che devono contenere le azioni 

2. Eccezione per le società cooperative 

Art. t€G 

1. Responsabilità dei sottoscrittori e loro successori, inconvenienti sotto il codice 1865 

2. Rimedi apportati dal codice vigente 
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3. Se l'obbligo di versare l'importo delle azioni cessi pel fallimento della società Pag. 

4. Se il semplice possesso di azioni non liberate attribuisca la qualità di socio . » 

5. Prescrizione dell'azione prò socio; termine e sua decorrenza, fallimento della società, 

effetti — rinvio 

Art. f 69 

Ragioni per cai non si esige la lista nominale dei soci morosi 

Art. 163 

1. Mancato pagamento del prezzo delle azioni 

2. Diritti della società 

3. Ipotesi nel caso di vendita 

4. Formalità, non occorre più un agente di cambio 

5. Decadenza dell'azione 

6. La vendita non è annullabile 

7. Spetta al sottoscrittore od al compratore di eseguire i residui versamenti? . 

8. Se possa derogarsi al disposto relativo alla dichiarazione di decadenza . . . 

9. Sulla prescrittibilità dell'azionerò socio; termine prescrizionale e sua decorrenza 
IO. Se il fallimento della società sospenda od interrompa la prescrizione .... 

Art. f •• 

1. Prova della proprietà e della cessione delle azioni 

2. Se la dichiarazione sul registro sia formalità sostanziale 

3. Se importi essa stessa un'alienazione, dottrina del prof. Gabba 

4. Dovrà essere bilaterale? 

5. Giurisprudenza in proposito 

6. Se la nullità per mancata firma del cessionario possa eccepirsi da questo . . 

7. Se sia solidale l'obbligazione degli eredi 

8. Contrasto fra diverse cessioni 

9. Impugnativa per simulazione o frode 

Art. 190 

1. Indivisibilità delle azioni nominative, conseguenze quanto agli eredi dell'azionista 

2. Ragioni dell'articolo 

3. Trasferimento di fronte alla società ed ai terzi 
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§ 5. Delle obbligazioni. 

Differenza tra azione ed obbligazione e sue conseguenze Pag. 

Art. 191 

1. Conflitto di diritti fra i portatori di obbligazioni di 1* e di 2* emissione . . . 

2. Fallita la società sono ancora dovuti gli interessi sulle obbligazioni privilegiate ? 

3. Se sia ammessibile il rimborso anticipato di obbligazioni, negativa .... 

4. Affermativa sostenuta dal Vivante 

5. Conforme giurisprudenza della Cassazione di Torino 

Art. 19fc 

1. Condizione giuridica del portatore di obbligazioni 

2. Se collo statuto si possa derogare al disposto di questo articolo, affermativa 

3. Speciale motivo della Corte di Venezia 

4. Opinione conforme del Vivante 

5. Contraria dottrina del Vidari 

6. Divieto all'obbligazionista d'ingerirsi nell'azienda sociale, ecc., opinione del Vivante 

7. Diversa opinione del Rodino 

8. Emissione eccedente il capitale sociale, impugnativa della relativa deliberazione 

9. Fra le garanzie speciali di cui l'articolo 1176 cod. civ. non si comprende il capitale 

sociale 

10. Se le formalità stabilite coll'articolo intestato debbano osservarsi anche quando le 
obbligazioni si collochino mediante diretto contratto cogli assuntori . . 
Art. 1 93 

1. Forma dell'emissione delle obbligazioni 

2. Pubblica sottoscrizione 

Art. 194-195 
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§ 6. Del bilancio . 

Art. 1*6 Pag. 223 

1. Compilazione del bilancio, mancanza di norme fìsse 

2. Coiti' esso si divida, attivo e passivo e rispettivo contenuto 

3. Come vanno stimati i beni sociali 

4. Perdita di capitale, richiamo 

5. Come si devono apprezzare i valori sociali per l'accertamento del capitale . . 

Art. 1** 

1. Situazioni mensili delle società di credito 

2. Bollettino ufficiale delle società, atti da pubblicarsi e modalità 

3. Norme speciali per le società d'assicurazione 

4. Diritto transitorio 

5. Società cooperative, rinvio 

Art. 1*8 

Principale dovere dei sindaci 

Art. 11» 

1. Diritto di ispezionare il bilancio 

2. Se sia nullo il bilancio senza la relazione dei sindaci e se possa derogarsi all'ob 

bligo del deposito della relazione 

3. Questione di diritto transitorio, Cassazione di Boma 

4. Giurisprudenza dell'Appello di Bologna e di Boma 

Art. ISO. 

1. Bagione della legge 

2. Binvio per varie questioni 

3. Circolare ministeriale 

4. Se l'obbligo di cui l'intestato articolo si estenda ai direttori delle anonime . . 

Art. tSi 

1. Che s'intenda per utili realmente conseguiti 

2. La clausola « secondo il bilancio approvato » non altera la sostanza del principio 

l'approvazione non solleva da responsabilità gli amministratori .... 

3. Se debbansi restituire i dividendi percetti indebitamente 

4. Interessi sulle azioni, divieto 

5. Quote di azioni, interessi vietati 

6. Bestituzione dividendi su dette quote 

7. Eccezione al divieto di pagare interessi togliendoli dal capitale 

8. Monitorio Luzzatti a proposito di dividendi 

9. Caso di perdite avvenute tra la chiusura del bilancio e la deliberazione dell'as 

semblea 

Art. 18« 

1. Obbligatorietà del fondo di riserva 

2. Come si determinano all'uopo gli utili netti 
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§ 7. Dei sindaci. 

Art. 183 Pag. 236 

1. Bisogno di una suprema autorità di vigilanza 

2. Istituto dei sindaci 

3. Eleggibilità a tale ufficio, pluralità, surroga, rinnovazione annuale .... 

Art. 184 

1. Doveri dei sindaci 

2. Loro diritto d'intervento alle assemblee 

Art. 185 

1. Besponsabilità dei sindaci, mandato 

2. Solidarietà 

3. Estensione di fronte ai terzi 

4. Quid iuris in caso di fallimento di società per azioni od anonima? .... 
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Sezione V. 
Dell'esclusione dei soci, dello scioglimento e della fusione delle società 

§ 1. DelV esclusione dei soci. 

Art. i8#J Pag. 

1. Se l'esclusione nel caso di cui la 1* parte di questo articolo sia obbligatoria pel 

giudice, negativa 

2. Affermativa 

3. Dottrina 

4. Gaso di esclusione anche se per essa vada a mancare l'oggetto della società 

5. Caso di scioglimento anziché di esclusione 

6. Durala della responsabilità del socio di società collettiva 

7. Caso di appropriazione indebita 

8. Associazione in partecipazione, rinvio 

Art. 18* 

1. Se possa chiedersi Io scioglimento anziché la esclusione del socio 

2. Condizione giuridica del socio escluso di fronte agli altri soci ...... 

3. Responsabilità anche per gli affari in corso 

4. Diritto alla restituzione della quota, non in natura 

Art. f US 

Effetti dell'esclusione di fronte ai terzi 

§ 2. Dello scioglimento delle società. 

1. Cause di scioglimento, distinzione, durata della società non determinata, quid 

iuris? Pag. 

2. Caso pratico "... 

Art. 18S 

1. Cause comuni a tutte le società, avvertenza 

2. Decorso del termine 

3. Effetti della proroga 

4. Mancanza o cessazione dell'oggetto sociale od impossibilità di conseguirlo . . 

5. Compimento dell'impresa sociale 

6. Fallimento della società 

6 bis. Lo scioglimento non avviene di diritto, questione sulla facoltà dei soci d 

chiederlo 

7. Perdita totale o parziale del fondo 
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7. Se sia obbligatorio il patto di continuare la società malgrado l'avverarsi d'una 

delle cause di scioglimento, affermativa tag. 255 
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1. Incorporazione, cessione di patrimonio 

2. Se cessi con essa la società, giurisprudenza affermativa 
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4. Giurisprudenza francese 
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7. Quando si verifichi 
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6. Effetti della messa in liquidazione di fronte ai terzi, rappresentanza passiva della 

società Pag. 
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Art. 904 Pag. 298 

Nuova specie di surrogazione legale 

Art. 905 

1. Mandato commerciale 

2. Effetti del fallimento sul mandato del liquidatore, giurisprudenza della Cassazione 

di Torino » 299 

3. Critica del Vidari 

4. Cause di cessazione del mandato, prova > 300 
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6. Rinuncia 

7. Diritto dei liquidatori a compenso 

8. Criteri per determinarlo > 301 
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Art. STO 

1. Le due azioni dei creditori » 302 
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3. Azione personale verso i soci 

4. Caso in cui il liquidatore non sia ancora nominato 
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Art. ZOl » 303 

1. Continuazione dell'obbligo solidale dei soci 

2. Dichiarazione di fallimento 

§ 2. Norme speciali per la liquidazione delle società in nome collettivo 

ed in accomandita semplice. 

Art. tOS Pag. 304 
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§ 3. Norme speciali per la liquidazione delle società 
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Art. tiO • Bag. 307 
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2. Surrogazione 

3. Se nonostante una disposizione statutaria si possa ricorrere a questo articolo . > 308 
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Art. 213 
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Art. 214 

1. Bilancio annuale dei liquidatori 

2. Sanzione pel caso di mancanza 
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6. Procedura 
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Art. ti « 

Vari modi di liberazione dei creditori 

Art. tlMI§ 
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ragione sociale, affermativa 

Negativa sostenuta dalla Corte di Venezia 
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4. Diritto di recesso Pag. 358 

5. Proposta di riforma 
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2. Limitazione della stessa 
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4. Amministratori cessati all'atto della dichiarazione di fallimento 

Art. 948 

1. Se le omissioni qui contemplate sieno mancanze disciplinari, da attribuirsi al magi 

strato civile, o reati da attribuirsi alla giurisdizione penale, l a soluzione . 

2. Soluzione contraria 

3. Lavori preparatori del codice 

4. Conclusione 

5. La stessa soluzione sostenuta dal De Aloysio 

6. E cosi da ultimo dal Vidari 

7. E dalla Cassazione di Napoli 

8. Ma trattasi di delitti o di contravvenzioni? 

9. Se si commettano altrettante contravvenzioni quanti sono i giorni di ritardo nel 

fare il deposito, negativa della Cassazione di Roma 

10. E cosi della Cassazione di Napoli 

11. Limite della misura della pena 

12. Due principii sanciti e conciliati fra loro dalla Cassazione di Roma .... 
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13. Qualifica del fatto qui punito se commesso prima del presente codice . . . Pag. 419 

14. Se la contravvenzione rimanga esclusa dal deposito tardivo > 420 

15. Se questo articolo sia applicabile alle cooperative, affermativa » » 

16. Se debba rispondere a sensi di questo articolo anche il rappresentante di società 

estera in Italia, affermativa > 421 

17. Caso pratico d'applicazione dell'int. art. a società estera ed al suo rappresentante > 422 

18. Assurda distinzione tra società commerciali e civili > 423 

19. Questione di diritto transitorio > 424 

20. Gaso d'applicazione dell'art. 45 codice penale » » 

Art. «49-250. » 425 

1. Limite dell'obbligo di cui all'articolo 249 » > 

2. Necessario riferimento a precedenti articoli » > 
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Sull'articolo 91 Pag. 426 

1. Compito del Tribunale, società cooperativa che nasconde una corporazione religiosa 

2. Società anonima « Contenzioso sociale », opposta giurisprudenza sulla sua legalità 

3. Disposizioni regolamentari 

Sull'art. 99 

Società irregolari, scioglimento e suo effetto specialmente di fronte ai terzi . . . 

Sull'art. 10& 

Società sciolta, appropriazione della ragione sociale 

Sull'art. 1&* 

Collettività dell'azione in responsabilità contro gli amministratori anche se fondata su 
delitto o quasi-delitto 

Sull'art. 159 

1. Se debba intercedere un dato periodo di tempo fra le Assemblee di prima o di 

seconda convocazione 

2. Se anche per la seconda debba farsi un nuovo deposito delle azioni .... 

Sull'art. 191 

Se sia da ammettersi il rimborso anticipato delle obbligazioni, giurisprudenza francese 

e dottrina dell'avv. P. Manfredi 

Sull'art. 19» 

1. Se cessi la società che cede il suo patrimonio 

2. Misura della tassa di registro sul contratto con cui una società si trasforma in un'altra 

Sull'art. 19» 

1. Citazione in giudizio di società commerciale, indicazione di una persona fisica . 

2. Facoltà di ricorrere in Cassazione 

Sull'art. «19. 

1. Se le cooperative sieno vere società commerciali 

2. Se sieno soggette all'imposta di ricchezza mobile le somme che alla fine dell'esercizio 

le cooperative restituiscono ai socia titolo di risparmio, ragioni per la negativa 

3. Confutazione da parte della Corte di Milano 

Sull'art. ZZO 

1. Nell'atto costitutivo delle cooperative non occorre sia indicata la parte di ciascun 

socio negli utili e perdite 

2. Nò le forme per la formazione dei bilanci ed il calcolo e la ripartizione degli utili 

Sull'art. «SI 

Validità del patto di devoluzione di tutti gli utili al fondo di riserva e di successiva 

destinazione a scopo di comune utilità dei soci 

Sull'art. *S9 

1. Questione relativa all'applicazione della tassa di ricchezza mobile alle società di 

assicurazione 

2. Se sia soggetto alla ricchezza mobile l'aumento di valore dei titoli di credito posse- 

duti da dette società e costituente il fondo di riserva » 440 
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